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DELL’  ARGVTA  ET  INGENIOSÀ  ELOCVTIONE 
Che  ferue  à  tutta  l' Arte 
ORATORIA,  LAPIDARIA,  ET  SIMBOLICA 
Eliminata  co’  Principi; 

DEL  DIVINO  ARISTOTELE 
Dal  Conte  &  Caualier  Gran  Croce 

D.  EMANVELE  TESAVRO 

PATRITIO  TORINESE. 


Quinta  Imprefsione . 


IN  TORINO,  M.DC. LXX. 
Per  Bartolomeo  2auatta . 

Con  licenzia  de  Superiori , 


Agli  Illuftrifsimi  Signori 

SINDICI  ET  CONSEGLIERI 

DELL  AVGVSTA  CITTA 
D  I  TO  RINO 

Conti  di  Grugliafco. 


Hiunque  nafte ,  nafte  alla 
Patria:  le  cui  Ragioni  fon 
più  potenti  di  quelle  de  pro- 
pri  Genitori  .  P  eroe  he  la 
Patema  Potestà  ,  con  la 
Militi  a  ft  minuiftee  ;  con  la  Emancipa¬ 
tane  ft  ftlue  ;  con  la  Alorte  ft  annienta  : 
ma  il  lus  della  Patria ,  immutabile  >  & 
immortale  ;  accogliendo  ancora  le  Ceneri 
de  fuoi  ;  d?°  ritenendo  la  proprietà  (opra 
gli  ò piriti  (ciotti  ;  #0#  permette  alla  Mor¬ 
te  ninna  Giuriditione .  Eran  già  dun¬ 
que  aouuti  alla  mia  Patria  quelli  miei 


Parti,  qualunque  fi  flano ,  perch’ eran 
miei  :  ma  bora  per  nuouo  &  p articolar 
diritto ,  deue  la  Patria  riconoscerli  per  cofa 
tutta  Sua  :  perche  da  me  nati ,  da  lei  fon 
rinati .  Prammi  flati  queHi  da  diuerfe 
Stampe  Italiane  e  flraniere ,  così  sformati 
nella  forma  ;  ojfujcati  né  caratteri  ;  flor - 
piati  né  fen fi  ;  piagati  e  fozzi  di  fcor- 
rettioni  :  eh  ’  io  flejfò  apena  li  riconofceua 
per  miei .  Ma  bora  per  l innata  Magni - 
flcenza  dell  Augusta  Patria ,  che  niente 
fa  fenon  degno  del  fuo  gran  Nome  :  eccoli 
con  piu  magnifica  forma ,  &  più  emenda¬ 
ta  &  nobile  imprefsione  •  da  quelle  tene¬ 
bre  vfeiti  à  nouella  luce .  A  Voi  dunque 
IL  L  VSTRISSIMI  SIGNORI, 
dalle  cui  Menti  è  foéìenuta ;  col  cui  Spi¬ 
rito  refpira ;  nel  cui  volto  è  viflbile  ;  per 
la  cui  bocca  parla  -,  &  con  le  cui  mani 


OptYA  Id  HO  s  fati  Patria  :  ti  Voi  qUcSfa 
non  piu  miei ,  ma,  Vostri  Pegni  >  per  Voi 
dalla  tomba  ri  forti  :  totalmente  detto,  bu~ 
utilmente  ojfero,  eternamente  consacro . 

Delle  Signorie  Voftre  Illuftrilsime 


Humiliflìmo  c  Deuotiffimo  Compatriota 
Si  Seruitore  > 


2).  Emanuele  Tefauro. 


*tt“i  Co  Cajpar  Francifcus  Mongrandus  Archipresbyter,  (fi  Canonicus 
r1,  E  cele  fu  Metropolitana  Sacra  Tbeologia,(fi  LV.Ff  Dottor,  de 
mandato  Illuttrifimi,(fi  Reuerendifiimt  D.  Ar chi  epf copi  Bey  ami , 
'vidi  Opus  Egregmm ,  cui  Jnfcriptio  ,  Il  Cannocchiale  Ariftotclico 
del  Conte  D.  Emanuel  Tcfauro  Cauaglicr  Gran  Croce ,  in  quo  nihil 
Catholica  Ftdei  contrarium  reperi ,  in  quorum  fidem  me  fu  b feri p fi 


Gafpar  Francifcus  Mongrandus  Arcbipresb. 


H  Attendo  d'ordine  dell' lllufirifsimo ,  (fi  Eccellenti  fimo  Signor 
Gran  Cancelliere  Bujchetto  diligentemente  letto  il  Libro  com- 
pofio  dall’ lllufirifsimo ,  (fi  Reuerendifimo  Sig.  Conte  ,  (fi  aibbate 
D.  Emanuel  Tefauro  intitolato  IL  CANNOCCHIALE  ARIS- 
TOTELICÙ ,  non  ho  ritrouato  cofa  alcuna  che  pregiudichi  al  Ser- 
mtio  di  S.  A.  R> 

eD.  Emanuel  Filiberto  Panealbo  Consigliere, 

(fi  Auocato  di  S.  A.  iv. 

Permittitur  imprimi 

BVSCHETTVS . 


DELL’ARG  VTEZZA. 

ET  DE’  SVOI  PARTI 


In  generale . 

capitolo  i. 


N  diuin  Parto  dell  ’  Ingegno  ,  più  cono  fci  uro  per 
Ambiami,  che  per  natali  ;  fù  in  ogni  Secolo ,  &C 
pi  aPreflo  tutti  gli  Huomini  in  tanta  ammiratione: 
che  quando  fi  legge  &  ode;  come  vn  pellegrino 
miracolo  ,  da  quegli  fteffi  che  noi  conolhono  , 
con  lomma  feda  8 C  applaufo  è  riceuuto .  Quella 
e  1  ARGVTEZZA ,  Gran  Madre  d  ogni  *  nge- 
gnolo  Concetto  :  chiariflìmo  lume  dell’Oratoria, 
Pagine  •  i  /r  &  ^°1et‘ca  Elocutione  :  Ipirito  vitale  delle  morte 

sfoio  dell  •  Im°li ffim°  C™dl‘"criM  dclk  Ciuil  conuerfatione  :  vlti.no 
Non  i  '  vf  S'°  Ominidi  nell'  Animo  (tornano. 

e  difpiaceuole  non  cTraimW  '^„Ch'  fenzi  1“®» -  i”S>ll<> 

»“  f'  7^  '  di 

non' é S!  fi„7L ‘’u  '  aCUm! *  'N*  rintuzzata  &  imbelle  ,  geme 

l'Imrrido  volto  *”  Umana’  C  1C  a  aPpatir  di  quelle  lulingheuoli  Sirene, 

rif0  «*■*  ■■  gn  Angeli  fteffi i 
3  grande  Iddio  ,  nel  ragionar  con  gli  Huomini  ,  hanno 

’  A  efprdTo 


x  Dell'  ArguteZjZ>A 

efpreflo  con  Argutezze  ,  ò  Verbali  ò  Simboliche,  gli  lor  più  aftrufi  Se 
importanti  foCreti . 

Ma  non  folamente  per  virtù  di  quella  diuina  Pito  ,  il  parlar  degli 
Huomini  Ingegno!! ,  tanto  fi  differentia  da  quel  de’  Plebei  ;  quanto  il 
parlar  degli  Angeli ,  da  quel  degli  Huomini  ;  ma  per  miracolo  di  lei , 
le  cole  Mutole  parlano  ;  le  infenfate  viuono  :  le  morte  riforgono  :  le 
Tombe,  i  Marmi,  le  Statue;  da  quella  incantatrice  degli  animi,  rice* 
uendo  voce,  fpirito ,  e  mouimcnto;  con  gli  Huomini  ingegno!!,  inge- 
gnofamente  decorrono.  Infomma  ,  tanto  folamente  è  morto  ,  quanto 
dall’Argutezza  non  è  auuiuato. 

Egli  è  il  vero  (defiderofo  Leggitore)  che  quanto  negli  effetti,  luminofa 
Se  viuace  è  l’Argutezza  ;  altretanto  (com  io  ti  diceria)  ne  ritrouai  fra 
gli  Autori ,  ofeura  l’origine ,  foonofoiuta  la  Elfenza  ,  1  Arte  difperata . 
Molti  Componimenti  Oratori),  molti  Epici,  molti  Lirici,  molti  Scenici, 
molte  Infcrittioni  ho  lette  antique  e  nuoue  ,  di  firmili  fiori  vagamente 
adornate  :  ma  que’  medefimi  Autori  che  lapean  comporre  argutamen¬ 
te;  non  lapean  che  folle  Argutezza  ;  Amili  al  cieco  Homero;  che  (  fìco- 
nje  dicono)  !apea  che  cofa  fofle  Rofeo  ,  Se  non  làpea  che  fofle  Rofa. 
Anzi  di  molti  Antiqui  fi  fono  accinti  aH'imprelà  di  dentiere  delle  Ar¬ 
gutezze  ;  ma  in  fatti,  tutto  il  lor  difoorfo  fi  elicle  in  moftrarci  con  elèm- 
pli  molti  frutti  ridicoli  e  faceti  (  piccola  particella  dell’Argutezza  )  ma 
della  Radice ,  che  è  il  Sommo  Genere  \  ne  de  Ranni  Principali)  che  fcn 
le  adequate  partitionr  delle  !ùe  Specie  ;  non  han  dilcorfo .  L  ifteflb 
Tullio ,  cui  non  era  più  difficile  il  parlare  arguto ,  che  l’aprir  bocca  ; 
aprelfo  d  gran  difoorfi,  finalmente  conchiude,  la  Natura  e  non  l’Arte, 
e  (Ter  Maeftra  delle  Argutezze  .  Et  quantunque  vn  bel  faficio  dr  acuti 
Se  ingegnofi  detti  ci  metta  auanti  ;  non  hà  pertanto  ne  moftrato  ,  ne 
conofciuto  il  fuolo  doue  fon  nati  ;  quali  l’Argutezza  fia  vn  Nilo,  di 
cui  fi  conofeono  i  riui ,  e  non  la  Fonte  .  Anzi ,  Ichernendo  coloro 
che  fi  hauean  prefo  l’affiunto  d’inueftigar  la  traccia  de  Ridicoli;  altro 
non  trouò  di  Ridicolo  in  quell’  Arte  ;  fenon  la  follìa  di  volerla  ridurre 
ad  Arte, 

Dall’  altro  lato  ,  grande  animo  ,  c  grandi  Iperanze  d  inueftigar  la 
fonte  di  quell' ARTE,  mi  fé  il  Diuino  Ariftotele;  che  ogni  Rettoria) 
fecrcto  minutamente  cercò,  e  tutti  gli’ nfegnò  a  color  che  attenti  1  af¬ 
ricano  .  Talché  poffiam  chiamar  le  fue  Rettoriche  Vn  limpidiffimo 

CAN- 
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per  efaminar  tutte  le  perfettioni,  &;  Ie  imperfet- 
uenza.  Parlando  egli  dunque  di  tutta  l’Arte  Rettorica; 
pm:  negauano  poterc.fi'  nfegnare  ,  fenon  dalla  fola  Madre 
poterne  ritrouar  l’Arte  ,  ilqual  pro¬ 
de’  quali ,  ò  per  calò ,  ò  per  induftria , 
lottilmente  inuefi 


cannocchiale 

doni  della  Eloqi 
laqual  molti  j — 

Natura  :  1  diffe  ;  colui  ficuramente 
portoli  Componimenti  diuerfi  i 
fian’ altri  buoni,  &  altri  mali;  fappia'col  Tuo  ingegno 
ga  e  ragioni,  perche  quefti  fian  ottimi  ,  &  quegli  difettolì  :  gli, ynf 
crm^?n  ^  5  a^r*  applaufo.  Con  tali  Iperanze  adunque  ,  8 L 

rnrbipft °  u'  C°rti|  ./  cllie^0  Autore:  m’accinfi  ancor’ affai  giouine  alla 

ornamento1  N  T  '  6  ^  inge§noPa  Acuità,  per  aggiugner  queft’  vltimo 
della  m'  p3  C  eCtere  fumane ;  che.nel  Secol  noftro,  da  nobili’ ngegni 
noli  art*  3  atna’.  erano  date  à  tanta  gloria  felicemente  inalzate.  Com- 
L, a,  rUnq.Ue  atinamente  vn  giufto  volume  dell’Arte  dell’Argutezza: 
ti  nare/T0^  r3  m'C  dettor*che  ètiche  ancor  ripofa  :  èc  accioche  non 
miei  nldlfredltatl  ArtC  mia  delle  Argutezze,  dalla  infipidezza  de’ 

Autore  •  P,l*  :  feci  la  raedefima  protefta  ,  che  fè  il  mio 

Poetica’  JUal  mDfc8no  anch’effo  ad  Orare,  ne  mai  Orò  :  infegnò  la 
diuidendo  condf  °Ct° =  *  l”fegn°  le  Argutezze,  ne  mai  ne  compofe:  %■** 
ticare:  &  Ifocr^prl^11  "  gl°'la'’  ch’eSli  fePPc  ignare,  non  pra-  IZ'flZ 

ce  iiocrate  praticare  ,  non  infeenare  .  'fi  « 

ora  auend  io  cominciato  ,  alle  grandi  ’  nftanze  di  molti  amici  à  “'“em 

5?rre  3116  St3mpe  11  fol  Vo,UItìe«o  delle  lmptefe,Ì= 

del  mio  voler  ^  d  ArgUtezza  :  m  è  daPoi  dato  importo  da  chi  e'  Signor 
le  due  Piar  C  |\r  traC?re  inCeramence  in  Italiano  per  que’ della  Corte, 
prendo^  utr  I  ' T  *“*  SIMB°LICA,  &  LAPIDARIA;  che  com- 
grammi  P  ffi  Argutezze  di  Parole ,  &  di  Figure  :  quelle  negli  Epi- 
onrft»  .Jn.  f1Ca  l  E  o8S‘  5  &  in  ogni  genere  d’Infcrittioni  Argute: 


NOME 


4 


‘Dell*  Argute^* 


ÌAr,Tet{.c.p&l- 


4  Ar,  Vott.  edp. 

po.  Circa  diffionjt 
•vnum  quidtm  fpe- 
culutionis  genus 
e  fi  de  Sche  mani)- 
vide  lice  t  iffiw» 


f  Ar.  Tott.  e,  %i, 
Quanta  vero  Con¬ 
cinnità*  in  carmi- 
pe polle  at ,  vet  ex 
eo  confiderete  , 
quod  in  eod.em  f  <t- 
f  tendo  iambo,  cupi 
Euripidei  vnu  td- 
tum  ver  bum  pere - 
grinum  loco  proprtj 
immutauit  :  tum 
pulchtr  apparuit  9 
qudiUf  Abie&uf, 


Miti 

3^0  ME  DELL’  ARCETE  ZZA. 


IL  primo  veftigio  adunque  ,  che  il  Sagace  ingegno  del  noftro  Au¬ 
tore,  incomincia  odorare  per  ritrouar  la  traccia  delle  Diffinitioni  ; 
doue  l’Eflenza  degli  Obietti  tacitamente  fi  annida  ;  è  1  Etimologia  del 
proprio  NOME  ;  ilquaP  apunto  ci  chiama  Vn  chiaro  Contralègno,  Se 
vna  ofeura  Diffinition  delle  Colè.  ’  Così  dalla  elimina  del  Nome 
Igrofsò  la  Eflenza  della  Comedia,  Se  della  Poefia:  Se  la  Origin  loro, 
Incominceró  ancor’ io  perciò  ad  oflèruar  con  quai  Nomi  l’erudita 
Grecia  ;  indi  l’imitatrice  Latinità  ;  SC  finalmente  la  vulgar  lingua  Italia¬ 
na  ,  nominate  habbia  quelle  vere  delitie  dell  ’  Ingegnofo  Parnalo .  Ofi- 
forno  io  dunque  primieramente  >  che  il  noftro  *  Autore  nella  lua  lingua 
le  chiama  SCHEMATA  :  che  da’  Puoi  buoni  Sponitori  s'interpretano 
Figura .  Piacque  à  Cicerone  quello  vocabulo  ,  parlando  della  Oration 
di  Callidio  :  Erant  &  Verborum  ,  &  Sententiarum  illa  lumina  qua 
vocant  Cjraci  Schemata  ;  quibus  tanquam  infignibus  difiinguebatur 
omnis  Oratio  • 

Ma  benché  quella  Voce  SCHEMA  ,  apreflo  a*  Greci  lignifichi  la 
Figura  j  nondimeno  con  maggior  proprietà  lignifica  vn  Gefto  viuace , 
rapprefentato  dalle  Figure  actuolè  .  Onde  l’ ideilo  Cicerone  in  altro 
luogo,  chiama  le  Argutezze,  Gefii  della  Oratione\  à  differenza  della 
Oration  quali  morta  e  lenza  mouimento .  Illam  Concinnitatem  qua 
verborum  colloc ationem  illuminat  bis  luminibus,  qua  (fi  rari ,  quafi  ali- 
quos  Gefius  Orat  ionia,  Schemata  appellant  :  quod  idem  ver  bum  inferi- 
tentiarurn  ornamenta  ab  bis  etiam  transfertur .  Onde  à  ragione  da’ 
noftri  Italiani  vulgarmente  fon  chiamate  Viue^e , 

In  altro  luogo  il  noftro  f  Autore ,  lodando  l’arguta  Metafora  con  cui 
da  Euripide  fù  abellito  vn  Verfo  di  Efchilo  :  chiamò  tutto  il  Genere 
delle  Argutezze»  COSMON,  Se  COSMIOTiN  :  che  gli  nterpreti  la¬ 
tinamente  han  tradotto  Concinnitatem  ,  &  Ornatum  :  che  fon  que’ 
Ricciolini ,  quelle  Gale ,  8 C  que’  Lultri ,  onde  le  Donzelle  fi  rimbellis¬ 
cono  »  Et  in  quello  fenfo  più  volte  Cicerone  chiamò  Concinnitates  li 

Motti 
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di  w/Tr  ^raCe”  '  a^croue  Eenufiates  ;  voce  deriuatada*  Vezzi 
il  n  nsh;wa  •  ,°"d'  ^  Vena,  le  Argute  del 

renerei  d^ElnC1 ‘ano  au  a"do  I  Argutiflìmo  liberare:  Omnes  dìcendi 
rrendo  I  f  ™.  '£■  ■  E.'  da  a  me<lc,!ma  Etimologia  Cicerone ,  fcher- 
krl  e‘  ,ArSu  ‘C2Z,e-  con  k  <I"a''  «  Pteror  di  Cicilia  co- 

Peneri! J, ITT  ’  "re  L*K‘  ;  ÙOÌ  -  Mt"‘  •  H°mnm 

mente  airi-*  I  ‘  ^°K  ‘ . ac  ^  eludile  affluente m  .  Et  conléquente- 

***  ^  •« 

de*MMo!tinA^  nel,CaPitoI°  ' egli  cfpreffamente  compofe 

S  HuoLf t  ’  chxIamogllItASTElA:  ciò è  ?  Vrbamtates .  Onde 
Vrbani  Voce  <?•?’  am  3  3  Ciud  Conuerfatione  iì  chiamarono 
Hominem  (d,/  pf  ' ,ncorai;nciata  ad  vdirfi  de*  tempi  di  Cicerone: 
ma  ragione  di?  \V*  n“™loelMmtur>  Vrbanum .  Et  per  la  medefi> 
d’ingegno  human?  m  ^  dette’  Humanitates  :  quafx  fcherzi 

di  cEe gli  Italiani  do- 

nità  vengono  m-ineiLi  ’  ^  Villani .  Et  in  quello  genere  delle  Vrba- 
tioni;  chiamati  co  d’  que  Motti  che  condirono  le  Conuerla- 

de  nafee'  la  di  Parole  piaceri  on- 

TEGMATA  F“  ’  ‘'Aut0r  nofc>  chiamolle  APOPH- 

vna  cole  „t  mori»  ^  C‘,  *  duc  differenze  :  alcune  che  d.cendo 

la  fua  forza  nel  parla??0  ^  ^  ^  Ir°nia  :  &  a,eune  aIcrc»  che  han 
ft°  Vocabulo  annnr  orc°  >  chiamate  *  Epoftegmj  Laconici .  Et  que- 

illuftri,  &  l'delti  acuti  Tm1  P'UCarC°  a*  detti  “  degH  «uomini 
tetti  degli  EpSmm?  Et  °mf  *  11  Rad-o  l’ellefe  àmtti  li  Con- 
Autore,  trauollono  la  Voce  ^"erJlracncc  aIcuni  Interpreti  del  noftro 
parola  da  Ennio  adoperata  ì??hte&n*t**  latinamente  Bona  Ditta: 
quam  Bona  ditta .  Et  Tullio  Tmcamfaalms  ore  ^ardente  opprimi 

uendo  d  Peto,  le  nominò  Detti  Acori??  ^  Pi7°  ‘V'T’  fcr“ 
mllorum  acmi  aut facete  DittorurnSp  r™  '  VeUmltlon‘ 

« blenda .  Ma  Trapezontio  fon™  ffenftone™>  fama  Hentj  mih*  & 

A popbtegmata  interpretò  Dittici  pln°  d‘Anftote,c  ’  la  voce 

P  tela  Commoda .  Peroche  Compfos  &  Greci 


6  Ar.l.Rket.e. lo. 
Vtrum  quanta  da 
hit  i*m  dempftta- 
tnm  ejl:  nane  'in¬ 
de  Afteia  ducati - 
mr,  &  ea  maxi  >nì 
qua  probantur,  db 
etndum  e  fi . 


7  Ar.\.Rhet.e.\X. 
€juin  etia  Apopb. 
tegmata  g x  eo  tilt 
Vrbana.quhd  ali - 
ud  fignìficant  qua 
verba  dicant . 

S  Ar.i.Rhet.c.ii  . 
Quibus  ettam  la  . 
conica  Apopbteg- 
mata  accommo-  * 
damar . 


6  ‘Dell*  ArgutexxÀ 

lignifica  Facetus  :  bC  Comus  era  il  Dio  delle  Facetie,  bC  degli  Scherzi . 
Et  Plauto:  O  Iupiter  !  quam  pauct  efìis  Homines  commodi  :  cioè  Co¬ 
mes  ,  (f  faceti .  Altri  Latini  le  nominarono  ,  Dulcia  dièta  :  Plauto  , 
Mulfa  dièta:  Marnale,  Dulces  nugas :  Altri,  aittica  Meìla:  hauen- 
do  gli  Attici,  così  nella  dolcezza  de’  detti  ,  come  del  mele,  la  prima 
laude:  quali  ò  le  Api  dagli  Huomini,  ò  gli  Huomini  dalle  Api  appren- 
deflero  il  Melificio .  Carnei  l’iftdTo  ’  Autor  noftro  chiamolle  Confetti 
dell'  Oratione .  Peroche  riprendendo  Alcidamante  che  ne  abufaua,  dice: 
ch’egli  non  le  adoperarla  come  Confetti  ,  ma  come  Viuande .  Ma  i 
Latini  fenza  niun ’ Epiteto ,  antonomafticamente  le  appellarono,  Dièta. 
Onde  Cicerone  :  No/tri  cum  ejfent  breuiter  &  acute  iocati  ;  ea  pro¬ 
prio  nomine  appellavi  Dièta  voluerunt .  MaMacrobio  legge,  Diètèriay 
Et  di  qui  gli  Huomini  Arguti,  &  faceti  fur  detti  Dicaces  :  nell’Italia¬ 
no  ,  Motteggiatori.  Et  gli  Arguti  Detti  delle  D.u.fe,  &  delle  Imprefe 
chiamarono  Motti:  prefo  il  Vocabulo  dalla  Francia  :  doue  Vn  Mot ,- 

lignifica,  Vn  Detto  Brieue.  ,  „  . 

ioai.ss.mi.  Ofleruo  in  oltre,  che  1’  10  Autor  noftro,  nell  ìlteflo  Capitolo  delle 
tur.  ^od p  cum  Vrbanicà  :  parlando  di  que’  Detti  Arguti  inopinati  che  cagionano 
Nec  vt  ilte  dicit  y  marauiglia  &  piacere  :  li  chiamò  per  Nome  PARADOXA .  Cicerone 
nionem  referto.  '  fp  j  £  g  3  1  ' Inopinata  &  peregrina  Dièta:  bench’egli  tranfporti  il  voca¬ 
bulo  dalle  Argutezze  Oratorie,  à  quelle  Tefi  filofofah,  che  paiono  ma- 
rauigliofe  6 c  rare.  Come:  Omnts  peccane  ignams  eft .  Omnia  peccata 
aqualia.  Solus  Sapiens,  hber .  Per  la  iftefta  Etimologia,  grecamente 
ancora  quei  Detti  brieui  8 C  acuti,  che  dicono  vna  cofa,  bC  ne  intendontì 
vn’ altra:  fur’ appellati  Synthemata  ;  come  que  di  Pittagora  ,  Arèkunt 
anulum  ne  gefìato .  Aduerfus  Solem  ne  loqmtor.  Et  con  la  medefima 
Parola  cran  lignificati  que’  Motti,  che  in  guerra  dar  fi  fogliono  alle 
Ronde;  da’  Latini  chiamati  ‘Befferà  .  Quinci  per  quell’  acuta  breuità, 
le  Argutezze  fon  dette  Acumina  :  8 efe  v’entra  la  mordacità, .  Aculei i 
Dagli  Italiani,  Acute7fe>  (V  Picchi  :  da’  Francefi,  P  oinète,  cioè,  Punte . 

Ma  non  men  propiamente  da’  Greci ,  le  vere  Argutezze  che  fi  lan* 
ciano,  fi  chiamarono  SCOMMATA:  cioè',  Cauillationes .  Onde  an- 
„  Ar.  7.  tthie.  cora  fi  noftro  "  Autor  nella  Morale^  l’Huomo  Arguto  8 1  faceto  nomi- 
nò  Eufcop tonda  ,  cioè  ,  Bonum  Cauillatorem .  Piacque  à  Macrobio 
quello  Vocabulo;  chiamando  Cauillationes  gli  Motti  ngegnoli  bC  Ar¬ 
guti.  Et  Seneca,  Conclufmnculas  vafras,  atque  ludicras .  Quintiliano, 
6  Conclu- 


ìm  ZFT-  aCUtaS  ’  »  cioè  ingeniofc  :  lVno  c  l'altro 

mata-  cioe'^C006  lfteflr^timo,0g*a»  fi  nominarono  Enthyme- 

chefrk  Cm‘etti  partoriti  dalla  Mente,  & dall'  Ingegno .  Nome  , 

rta  cheCnmp,TTe^  f Cnda  à  ^UeHa  Parte  fioftamiale  della  Recto, 
tacita  menf°Uai1  °  a  .^°n  tre  ^roP0&ioni ,  ritienfene  vna  nella 
utn0r0  rf‘  nonPe*tanCo  piu  ftrettamente  fignifica  \n  Argomento  ca- 

Sfmei (TeX*  m°rtterggiand°  alcUne Pa«^  Orbali  Concetto 

Et  in  crnefto  f  r^iTc  na  co^°  ’  m°^ra  più  ingegno,  che  fodezza. 
effer  Doni  u"  *  MtlC°’  Volendo  dirc  >  che  la  Moglie  non  hd  ad 
fermone  rotato  ^  i  r?Wa  ^0tccggiatrice  :  difle  ;  Nec  curtum 

prZalni  rt  V"**  *?***"*•  ^Iche  la  Voce  Entimema, 
to(o&t  acuto  §UUC.a  i^U|C  Arl0mento  ingegnoso  :  ò  Motto  Argomen- 

que’  ^Concetti  Ì  S  C°nce"°  '  Ec  <V*&  6" 

ARGVTI E  r»^fgnOI-C1C  da  Eat‘n*  pr°piamente  fi  chiamarono 
già  d’Ifidoro  •  a  C  ^UGI  tU  c1Qno^CCIe  quanto  fia  fciocca  la  Etimolo¬ 
go  anzi  l'ArJure  r&Umfntum  ^ictum  efi,  quafi  Argute  inuencum;  erten- 
daM*rrgLt!a  Co?ep0iramaU  daU’  Argome™°  >  non  l'Argomento 
Mercurio  nell'Anfirr'  1  auto*  nter  patinas  exhibere  Argutias .  Et 
Tergiti  argutarier?  p> V  minaccian(l0  a  s°fia  che  dicea  Motti  faceti: 
CaifalierRom.T  «  ^‘CCr0ne  cenfurando  laElocution  di  Caio  Titio 

tantum  Vrbaniut '  U  U**™*  ’’  Oratt0nes>  tantum  Argtniarum, 
tur:  ZrleZue  A  ^  ‘‘ 2*  H  Attìco  fi* ¥«  #  vide** 

rum  trance  Iran/lulit fatts  qmdem  iUe  acute, fed  pa¬ 
iono  vCJZf  nL  ^em^de{at  tmi tari  Lucius  Afranius  Poeta  : 

v..foCfdl-Pr^u;“fc  cche  ,e  “  i”*'8nof' cosi  da 

Hiftorie  di  Timeo  fnarf/d*T  ClCer°nc  fon  ,e  4rgutez,z>e .  Et  delle 
cendi  Argutum  fenmnr  nScgn°ie,  &c  acute  Reflefiìoni  :  Genus  di - 

cinnìs,  ©*  Venuflts  :  doùe^diftin^  &rm'hus  ’  fiorisi  cjmrn  Con- 
fienfi  fedi,  &: prudenti  Fr  r  •  gUV  dettl  Arlutt  &  tngegnofi ,  da' 
&  breuiter  argutèque  in2TÌ°/C’ r™  Nm*- 

nos:  atcj ue  àfeueritate\uhrL{'  JÌT1*™  ' 

Doue  ancora  puoi  tu  veder  eh*  .ad.htlantatem  nfumtjue  traducete t. 

menatici  &  faceti,  più  che  oli  aròn^™  Ar^ute7^e  h  Mottl  Enti~ 
le  lèntenze  ridicole  P~,  f  g  ar&°mcnci  fodi  ÒC  reali ,  Ne  fellamente 

quando  fian  figurate  &  aVutT-'oil  §faUÌ  &  ^u^’chiama  Argute, 
®  \  te  ,  quali  erar>  quelle  d  Ifocrate  *  Peroche 


§  • ‘Dell  ’  Argutezj&a 

pungendoci  lo  itilo  Epidittico,  ricco  d’ogni  ornamento  itìgegnofo  >  dice 
egli  :  Qrationis  Gerns  foluttm ,  &  effluens ,  (f  fententijs  Argtvtumv 
Et  d’Hiperide  :  Argutijs ,  &  acumine  exccllmt  .  Et  quale  Stilo  in  piu 
acuto  &C  ingegnolò  di  quel  de’  Sofifti,  e  Declamatori,  che  componen¬ 
do  Colo  per  oftentation  di  acuto  ingegno  ;  facean  di  ogni  Claufula  vn  - 
Argomento  :  di  ogni  Argomento  vn  Concetto:  Se  co  fiioi  Concetti 
ottenean  da’  Giudici  la  Vittoria:  Nibileft  (dice  Tullio)  quod  tilt  non 
ajfcquantur  Jais  Argutijs .  Vennero  finalmente  col  medefimo  Nome 
apreffo  à  Perdo,  Quintiliano,  6 C  Aulo  Gellio  :  ilqual  dicendoci  che  Fa- 
uorino  laudò  laFebre;  fòggiunfe  :  Expergificando  ingenio ,  vel  exer- 
cendis  Argutijs . 

TRouate  adunque  le  Differenze  de’  Nomi  :  8c  diligentemente  eia- 
minate  le  loro  Etimologie  :  due  peregrine  offeruatiom  andai  fa¬ 
cendo  L’vna  che  quelli  Mirabili  8 C  Pellegrini  parti  dell» humano  in¬ 
gegno,  chiamati  Argutie,  comprendono  primieramente  kSmpha  Fa- 
fole  Inverno f e  ;  cioè  Figurate  Se  Metaforiche  :  dipoi  e  Propofitiom  In- 
degno fe  -  come  le  Sentenze  acute,  Si  figurate.  Finalmente ,  gli  Argo¬ 
menti  Ingegno  fi  ;  che  con  maggior  ragione  chiamar  fi  poffono  CON- 
GETTI  ARGVTL  Talché  tutte  lé  Granoni,  Carmi,  Infcrittioni,  Epi- 
taffi,  Eleggi,  &  Epigrammi  fabricati  di  Amili  Concetti*,  meritamente 

chiamar  polliamo,  Arguti.  , 

L’altra  offeruatione,  affai  piò  pellegrina  Se  importante  e,  che  fico- 

me  tutti’  Nomi  antidetti  paiono  applicati  (blamente  alle  Argutezze 
Verbali:  così  gli  fteflì  Nomi  fi  poffono  applicare  agli  Obietti  Dipìnti 
ò  Sculti  '  &  alle  Anioni  fignificanti  alcun  Concetto  Arguto  :  lequali 
chiamar  fi  poffono  Anioni  &  Obietti  Figurati ,  Metaforici,  Cf  Arguti. 
Quinci  l’ifteffo  Tullio  ci  auuisò  trouarfi  due  forti  di  Fatene  :  le  vne  in 
Parole  ,  Se  Fàlere-  nelle  Anioni .  Et  così  trou  ’  io  che  Plinio  parlando 
di  quelle  Minutezze  fcolpite  da  Lifippo  negli  Scudi,  &  altre  Irpaginette 
ch’ei  rinchiudala  in  piccoliifime  cofucce  :  le  chiama  ARCiVELE 
OPERVM .  Et  le  Crottefche ,  Se  ridicole  Pi|ture  del  capriccioio  Ludio- 
ne ,  l’ifteffo  Plinio  chiamò ,  PICTVR^E  ARGVTIAS  ,  Se  FACETIS- 
SIMQS  SALES.  Finalmente,  ficome  ogni  detto  ingegnofo  a  viua  voce, 
Ò  per  ifcritto,  fi  chiama  ARGVTIA  VERBORVM:  così  ogni  Pittura  ò 
Scultura  ingegnofa  dourà  chiamarli  ARGVTIA  OPERVM.  Et  fe  quel¬ 
la  è  Madre  della  LAPIDARIA;  quefta  è  Madre  della  SIMBOLICA. 

■  T-I/i  % 


£t  de’  fuoì  Parti.  ,  ^ 

a  Leggitore,  quanta  notitia  di  quell’  Arte  col 
'hiale,  nel  fol  Veftigio  del  Nome,  già  ne  hab- 
.ro  Autore.  Hora  procedendo  più  oltre,  mi 
c  s  Ordigno  Ariftotelico,  tutto  ciò  che  Jeg- 
,  .Nomc  di  ARGVTEZZA  5  per  trarne  con 
aaCro  VcffiS10  a^a*  ccrto  •  Ec  ogni  cofò 
Uelta  b^embre,  &:  generai  Dimane. 


prole  vell-  arcvtezz. a  verbale 
£t  lapidaria. 


-IT  METAFORA3  DiqVNACCpACDInfCgnC  dcIIa  VerbaIc  »  regiftrai  la 
11  Autor  ci  dona  per  Idea  c  /  /  RE>EA’  come  quella  che  il  noltro 
lucem  emmit:  rappre^emand  £ISSEMINAT;  per  d.re  ,  Sol 

coltore,  che  per  f/nafcer  fiori^'h ''r dÌ  PrOUÌd°  Agri' 

Per  wnfequcntc  Arguti  fono  i  NOMI  figvrTt^0  raggi  C  fau,J,e 
per  Fabio  Maflìmo  -  end  rh  Ti  EIGVRATI  :  come,  Ouicula , 

<teo  alle  lacere  ,  effendo  Ì  pol°  1  Pcroch'  CS«  ™ 

chiamaco ‘Pemlut ;  croi  La  ff  T’  Et  “l”1  ParaCl°  «amino, 

K  >  piatti  alla  menfa.  Ec  elf  AnÀgRA  M m!'  rpaZZ.aUa  di%<Wemen- 
come  Roma ,  <tAmor  Eg,  A  r  *  che  fon  Nomi  a,terati  : 

orecchia  :  come  ,  Zlenl  ^L™ATl°M  >  che  P^ono  all*. 
FIGVRATI:  come  Homo  O  Ventus •  Ep  gli  EPITETTI 

tore,  per  vn* HUom  coftante^f f  V°CC  Jaudata  dal  noftro  Au- 

TIONI  METAFORICHF  •  C  do  ad  E°rtuna  *  Et  ,e  DIFFINI- 
randum  eft  Emplaflrum  '  C?me  cluc^a  famolà  di  Laberio  :  Iusiu- 
decta  volgarmente  il  Monade'  Et  ,a  TESSERA  MILITARE, 
Concetto:  come  quel  che  daua  cT*]  che ’nTna  Parola  Pinge  vn 
o  altra  Parola  più  efpreffiua,  per  J?  *  yfl°r  Tr,buno  :  Vcnus  > 
Sotto  l’ifteffo  Genere  di  A  tCegg'argh  la  fua  effeminatezza . 

sitioni  argvte  &  FicvRATPVerbal1 5  fc,uadrai  ,e  PROPO- 

*  1  VKATE  ,  che  van  continuando  vna 

E  Meta- 


1 1  Ar.  Poet.  c.io. 
Simili  rarione  di¬ 
ce  t  tir  :  ehm  ita.  ad 
Solis  fi  ammani  ft 
halzeat,  lucem  e-> 
méttere,  quemad* 

modttm  Seminare 

ad  fr*g*J  Ideo - 
1 1Me  Sol  diftus  efiy 

Sator  diuinìtus 
igni® , 


l0  'Dell  '  Argute^fa 

Metafora  :  come  quella  di  Gorgia  alla  Rondinella ,  che  Phauea  (por- 
catos  Àdinus  hvc  Svrorem  tuam  dedecereh^ttaM  te\  quaVirguncuU  es. 
Morto  commendato  per  fommamence  ingeniofo  e  tragico  dal  noftro 
Autore .  Et  quella  del  Formione  Terentiano  ;  tìtfce  ego  tllam  dictis  ita 
incenfam  d.do,  vt  ne  reftinguas  lacrymis  fi  extillaueris .  Doue  tu  vedi, 
che  da  vna  radice  Metaforica,  lgnis >  per  l’Amore:  fiorifce  vnaPropo- 
ficion  Metaforica  continuata  .  Ancora  i  PROVERBI  fon  Propofitioni 
Argute  :  come  quel  che  l’Autore  ci  dà  in  efempio:  Carpati ’iij  Leporem. 
Acennando,  che  molti  fi  procacciano  il  filo  male,  come  i  Carpateli,  che 
non  hauendo  Lepri  nell’lfola,  ne  cercarono  altronde  la  razza  :  e  tante 
ne  multiplicarono,  eh*  ei  fur  neceflìtati  à  dishabitare.  Et  le  RETICENZE, 
che  parlano  tacendo  ;  come  quella  di  Demoftene  tanto  celebrata  da  Fa¬ 
lerno  :  Et  etra  certe  :  fed  qu&fo  taceamus .  Doue  quel  fìlentio  troppo 
più  punge ,  che  vn  lungo  difeorfo  .  Et  le  IRONIE  :  come  quella  del 
Comico  :  O, pr&clarum  cuflodem  Ouìum }Lupum  !  Et  le  1NTERPRE- 
TATION1  ARGVTE  :  come  quella  del  Giouine  Terentiano  :  cui 
detto  hauendo  il  Vecchio  Padre  :  Ahi  cito  :  dille  ;  Vifus  eli  mihi  di¬ 
cere:  Ahi  cito, Of  fu/pende  te.  Et  le  SENTENZE  ARGVTE:  come 
quella  di  Chilone  dataci  ad  efempio  dal  noftro  Autore  :  Arnesi  ofu- 
rus  •  oderìs  vt  amatumt.  Et  quell’ altra:  Dignum  efl  mori ,  dum  non 
es  dietim  morì.  Et  gli  APOFTEMMI,  che  ficome  hai  vdito  ,  prop,a- 
mente  fon  Detti  graui  dì  Huomini  Iliuftri  :  come  quel  tirannico  di 
Egifto  ;  ftudiato  da  Caligula:  Oderint  dum  Metuant .  Et  gli  APOF- 
TEMMI  LACONICI  8 c  fuccinti,  che  lignificano  più  che  non  dicono: 
come  quel  che  il  noftro  Autore  apprefe  da  Steficoro:  V ibis  Cicada  hu- 
mi  coment  :  cioè,  Dal  guafto  vi  farà  dato  alla  campagna ,  che  non  vi 
retterà  vn' vliuo  in  pie  ,  doue  garrir  pofano  le  Cicale.  Et  quel  della 
Spartana,  quando  diè  lo  Scudo  al  figliuolo:  Aut  cum  hoc,  aut  in  hoc . 
Et  li  SINTEMI,  che  dicono  vna  cofa,&  ne  intendono  vn’altra:  come 
quel  di  Pittagora:  Aduerfus  Solem  ne  loquace:  cioè;  Non  cont radice 
al  Vero ,  peroche  ne  rimarrai  conuinto  &  confufò .  Et  le  PROPO' 
SITIONl  EQVIVOCHE  :  come  la  celebrata  dal  noftro  Autore  contra 
le  crudeliftime  leggi  di  Dracone:  Draconis  vere  leges ,  non  Hominis  - 
Et  quella  di  Celare  contro  à  vn  ladro  dimeftico  :  Selus  hic  efi,  cui  ni - 
hil  e/l  domi  claufum.  Et  le  RISPOSTE  ARGVTE;  come  quella  di 
Galba,  che  interrogato  da  Libone:  Quando  tandem  de  ‘Triclinio  tuo 

ex'tb'ts  ì 


Et  de'  juoi  Parti.  u 

FiÌtvd  a '5°^  :  @Jéando  tu  de  Cubiculo  alieno.  Et  gli  ORACOLI 
AT  :  come  quel  di  Delfo  agli  tre  Fanciulli  Romani  :  Rex  erit 

J  qut 'Kr,maJu«  dAtt  °fcuU  Anatri  :  fol’intefo  da  colui,  che  parea 
aio  inte  igenza.  Et  1  ALLEGORIA:  come  quella  di  Horatio. 
Nautt  5  referent  in  Mare  te  noui  Fluttui .  O  quid  ami  fon  iter 
cupa  ortum  Gfc.  Parlando  a  Pompeo  abattuto,  come  ad  vna  Naue 
ahm'  attna *  •  C  a  òDeicritdone  ingeniolà  &C  faceta  degli 

Cann  C°  icerone  ti  dipinge  l’Hipocrifia  del  Duònuiro 

C  puano.  Et  P APOLOGO;  come  quel  di  Elopo:  Gadus,  gemma 

(lenificar  re^erta  ’rmf.  fm  (  tncluit: )  ordeaceum  granum  reperijfe  :  per 
E?  fi  ™  rjr  0téd*  Viìe>n0n  i  difcorfi  de*  Letterari. 
domi  GmZZj  COmr  qUeg  1  :  Qz*dam  Hofpes  non  Hofpes,  qua 

APPLIC ATrouf  fe^rinatur •  Per  h  Tartaruca.  Et  le 

,|  VERSI  a  (enfi  diuerfi:  come  quel  di  Pacuuio, 

fi  L?„” <™jr»k  di  Giulio  Ccfare;  Se  applicato  all’  inorato  Bruto, 

AlkP  '  cOP°0:  Hm  »/?»<'  me  perle  Li 

proniam  pofitIom  ArSute>  %uono  gli  ENTIMEMI  ARGVTI:  che 
queU* acuti ffli  C01Je  *cennai»  Vertano  il  nome  di  CONCETTI.  Tal’ e' 

hum  non  efi  ^  ÌnÌqUe  ,e§§i  di  Vcrrc  :  Miran- 

GVRATI  •  come  n,Z7TiT  eJfc  Tquam  ■  £t  8li  dilemmi  f I- 

II.  come  quel  dello  Stoico,  che  dirthadena  il  prender  Moglie  : 

k  REFLEX! «tys  placet  Et 
ineepnofè  N  MIRABILI ,  a  modo  di  Conclufionette  acute  ,  S C 

fcLSm  diT 6  quel,a  d^Valeno  Madimo,  hauendo  prenarrato  il  na- 

mZo  Lt  T  ^  C^aleK°  ddIa  Madre  :  haI“e>  e°dem  mo- 

ZZ  TT\  Z\  w  fato  funtt a  peperit  :  alter  alte  elatus ,  quarti 

MAGIN|,  RETTORICHE:  fondate  in  fimilitudini 
ftro  per  Idea^  pZZr  T*6  a  dl.  Demoftene  propollaci  dall*  Autor  no- 

ficando  ch’eli’  hd  Volti  f'‘  robuft°'fei  curuo  ;  fiSni* 

r  r  ‘  itd  rorza  >  ma  poco  fenno . 

Hor  tutte  quelle ,  che  recinrp  X  •  v  <-  »  .• 

nronn’i»  ,i~iu  r  C1,tat~  a  Vltla  Voce  fono  Argutezze  Vocali , 

nep?i  Elnaa'  Ft  V  ffì  r»**).  e  ^cr‘u‘>  &  &  le  incidi  con  caratteri  eterni, 
g  s.  ■  •  r*  4^a'T  r  lCatl0nC  Epigrammi,  Titoli,  Motti  brieui, 

&  in  ogni  Corte  d  Infestioni:  fornfano  V  Argutia  Lapidaria; 

a  differenza  della  Lapidaria  tribale,  ch’è  fenza  viuezze, 
oc fenza  acume.  Vengo  adelfo  alla 


PROLE 


"Dell'  Argutez,z,a 


Jj  Ar,  Toet.t.t*- 

Meflealtquid  truf¬ 
fare  ,  jìtnilt  ali- 
quid  contemplavi 

‘fi- 

14  Ar.  Poet.  c .  %. 
Ideo  ptftas  imagi- 
7tes  infpicientes 
gaudenti  quontam 
ax  illarum  con¬ 
templatane  acci¬ 
die  y  vt  Hoc  illud 
effe  ,  ratiocinen - 
tur. 


1% 

TROLE  DELL '  argvtezza 

SIMBOLICA. 

«IA3S> 

SIcome  ogni  Argutezza  Vocale  ,  diuien  Lapidaria  per  via  di  Carat¬ 
teri:  così  diuerrà  Simbolica  per  via  di  Segni,  8 C  di  Figure.  Pero' 
che,  (icome  le  ”  Metafore  fono  Imagini  :  così  le  Imagini  fon  Metafore. 
Primieramente  adunque  lotto  quello  Genere  annotterò  le  Statue  8c  gli 
Protratti  onde  nafee  il  diletto  che  tu  ne  prendi .  Peroche  (  (icome  ci 
difeorre  il  noftro  u  Autore)  mirando  tu  la  perfetta  Imagine  di  alcuna 
conofciuta  Perfòna  ;  tu  fai  teco  medefimo  vn  Paralogifmo  dal  Verifimile 
al  Vero  :  conchiudendo;  Quelli  è  veramente  quel  tale .  Ma  rifletten¬ 
do  polcia  (òpra  il  tuo  inganno,  &c  (òpra  l’ingegno  dell’Artefice:  tu  ne 
prendi  piacere,  8 C  rendi  appiattici .  Tal  Metafora  fece  Augufto  Cefare, 
che  non  potendo  condurre  in  trionfo  la  Reina  Cleopatra,  lòttratta  dalla 
Morte  à  quell  ’opprobrio:  condufle  dietro  il  Carro  la  viua  Imagine  di 
lei  femiuiua  ;  in  atto  di  applicarli  gli  Alpidi  al  braccio  .  Spettacolo  sì 
curiolò  :  che  maggior  turba  concorreua  per  veder  la  vinta ,  che  il  vin¬ 
citore  :  parendo  che  Augufto  trahefle  lei,  ella  il  Popolo  .  Metafore  limili 
fon  tutte  le  Hiftorie,  &C  Battaglie  dipinte.  Onde  l’Ateniefe,  vedendo 
in  vn  quadro  elprefla  al  viuo  la  fiera  Giornata  di  Maratona  ;  efclamò  : 
O  quanto  fon  braui  gli  Ateniefi\  cui  Io  Spartano  mordacemente  rif- 
polè  :  In  Pittura.  Doue  tu  vedi  che  col  medefimo  ingegno,  il  Pittore 
formò  la  Metafora  :  &C  lo  Spartano  la  difeoprì . 

Ma  molto  più  Argute  fon  quelle  Imagini ,  nellequali ,  alla  fimplice 
Metafora  imitatrice  della  Natura  ;  s’aggiugne  alcun’altra  viuezza  parto¬ 
rita  dall  ’  Ingegno ,  lignificante  vna  Propofition  Figurata  .  Come  AleA 
fandro  dipinto  da  Apelle  ;  vibrando  vn  fulmine  ,  parea  dire  :  (Altro 
Gioue  non  ha  la  Terra,  che  me.  Et  lo  fcolpito  da  Lifippo  ftaua  in 
atto  di  mirare  il  Cielo  ;  parendo  che  acquiftata  la  Terra,  ambifte  den¬ 
udare  il  Cielo  à  Gioue .  Argutezza  in  altra  guilà  baldanzoiàmente 
affettata  da  Caligula  ;  che  troncata  la  Teda  al  Cololfo  di  Gioue 

Olimpi- 


Et  de9  fuoì  Parti 

OimipiCOj  vi  fé  metter  la  Tua.  Concetti,  che 
é  gnt  a  vn  nuouo  genere  di  PASQVINATE 
^  eftremo  per  difetto  di  - 

la  Statua  di  Nerone 
Ma  r-  '  ~  ' 

quella  della  Statua  di 
Vccife  l’vccilòre 
dell’  eftinto . 

quelle  doue^la  FI ^VRaT^  Simboliche  :  ma  piò  Simboliche  lòn 

«TSr1  ™  S/GGETT°  differente 

tu  mi  pinedìi  vn  D i*  r  °/mi  tU  %n^care  vn  Huom  Cottante  : 
tbre  c£X£  qZ7p  {°"°  b  M*l‘  ■  D°‘*  »  v=<U  d„c  Meta- 
è  ’vn'Huom  Collante.  OndeT*'  V  ^  Dlamante  :  ^3efi°  Diamante 
cere.  A  quella  Snerip  ri  c  i  U,P  1G?ta  a  Metaf°ra,  duplicato  è  il  pia¬ 
mati  IMPRESE  •  £  r‘  Slmboh  nduco  ,l  SIMBOLI  HEROICI  chia- 
VESTE;  RIVERÌ  *  CIMIERI-’  SIGILLI;  SOPRA- 

mati  abufiuamente  EMBLEMI  EbJTILE^CHE  •  I  Morali  :  chia- 
HIEROGLIFICI .  Le  TESSERE  D;OC"inah  >  ch.amaci  proponente, 

no/Zf^jtz  ■  *  «H  <•££? 

Et  SFORNAMENTI  ALLEGORICI 

come  quegli  che  Verte  inuolò^C  a[.inamcntG  chlamatl strumenta: 
ligentifsimè  perfetta  er  ji  1Cl  *am  :  0n^e  Tullio  :  Ex  ebore  di- 

TI  METAFORICI  deirARcHITFT^mf  ■  E‘E“  ORNAMEN- 

inguifà  di  Palli-,.  M  ~~  ,,  TETTVRA  :  come  i  Filatiti  figurati 

lor  capriccio^  &  jnc>enir>f  3  U^enCl  a^e  mifcre  Cariatidi .  Et  tante 
Felloni  :  onde  meritamenr  &  1J1UGntlue  de’  Pfegi ,  delle  Cartelle ,  &  de’ 

Va  '  altra  foggia  di  SIMBOU 'arg'vtI  f  *TT 
il  medefimo  Genere  :  ne»  nila.:  A„,ZTI  fon  lco  «cogliendo  fotto 

mezzo  di  qualche  VESTIGIO  C'  raPPrefcntat0  Per 

-«tato  tu  4-tIOda^E-^-^ 


vettouaglia  :  fù  pollo 
>  col  motto  :  NVNC  Vi 
tragica  ,&C  ingeniofa  Argutezza  del  Fato 
di  Micito  veci  lo  :  laquale 
come  I è  in  quella  Starna  ; 


Dell'  Argutez&A 

&  floribus  adfperfìs  veneratiti  efl\  dice  Suetonio  .  Per  contro  ;  tai  fono 
i  TROFEI,  fabricati  delle  Spoglie  de’  Nimici,  6 c  piantati  loro  in  su  gli 
occhi  :  per  dire  :  Ruordmm ,  o  temerari ,  le  voTlre  tftefle  Arme ,  che 
fiete  flati  vinti .  Cosi  Fabio ,  Se  Domitio ,  furono  i  primi  ad  alzar  fò- 
pra  eminenti  torri  le  Arme  degli  Allobrogi,  à  gran  fatica  fuperati  :  Cum 
hic  mas  (dice  Floro)  inufltatus  fuerit  no  firn .  Ncque  enim  Populus 
Romanus ,  hoBibus  domitis  fuam  Vi  Bori  am  exprobrauit .  Et  fra  quelle 
Argutezze  fi  de’  ripor  quel  gran  prodigio ,  quando  alla  prima  giunta 
di  Annibaie  in  Italia  ;  gli  feudi  de’  Romani  fudaron  (àngue .  Quali  di- 
celfero:  Molto  fangue  cofterauui ,  o  Romani ,  la  Battaglia  di  Canne > 
Et  alla  ftelfa  Metafora  Militare ,  fi  appartengono  gli  Archi  Trionfali , 
le  Deiflcationi ,  le  Pompe ,  i  Aiaufolei,  le  Citta  fondate  fopra  il  luogo 
della  Vittoria  ;  come  da  Celare  Augullo  fù  fabricata  Nicopoli  ,  Qifo 
A  eliaca  Vittoria  memoria  (dice  l’Hilloriografo  )  c elebratior  in  poBe- 
rum  ejfet . 

Dalla  medefima  Figura  nalcono  le  Honorate  Diuife  de  Caualieri  : 
gli  Ordini-,  le  Collane-,  le  Croci :  tutte  Marche  di  Religiofo  ,  ò  Bel¬ 
ile  olb  valore. 

Ancor  tra’  Simboli  arguti  delle  CìrconfianZje  congiunte  ,  ripongo 
quella  barbarie  degli  Sciti  di  ber  ne’  Cranij  de’  Romani  feonfitti  ;  per 
rimembranza  della  Vittoria  .  Et  quella  non  men  barbara  de’  Parti  : 
d’infondere  oro  bollente  nella  gola  dell’infelice  Craflo  già  morto:  rin¬ 
facciando  à  lui  con  l’oro  l’Auaritia  (come  Torniti  à  Ciro  col  fangue , 
la  Crudeltà)  eflergli  fiata  cagione  della  ruina. 

Finalmente  ,  à  quello  Genere  fi  riducono  i  SIMBOLI  ANIMATI  ; 
che  quanto  ci  togliono  di  fittione ,  tanto  aggiungono  di  viuezza ,  5£  di 
piacere.  Tal’ era  l’Arte  de’  PANTOMIMI,  che  con  gli  Attifolt  efpri- 
mono  i  lor  Concetti  :  talch’  elfi  eran  la  figura  6 C  il  figurato .  Et  prin¬ 
cipalmente,  (è  al  Ce  fio  s’accorda  I  ’Habito:  come  allor  che  Nerone  in 
fembiante  di  Homero  ,  cantaua  l’incendio  di  Troia  nell’  incendio  di 
Roma',  che  fù  Metafora  ingeniolàmente  crudele  .  Che  p'ù  ?  tutte  le 
RAPPRESENTATIONI  SCENICHE ,  da  quella  Figura  prendon  vi¬ 
uezza.  E  tutte  le  MASCHERATE,  &  BALLI  FIGVRATh  come 
le  Dan&e  Frigie,  &  le  Pirriche  :  &:  il  Combattimento  Troiano  ,  rap- 
prefentato  d  Cauallo  da  Nobili  Giouinetti,  in  habito  di  Frigi],  e  Greci 
Heroi:  inftituito  da  Augufto,  e  defcritto  dal  fuo  Virgilio .  Et  que’  di 

Deio , 


*5 


Et  de’  fuoi  Partì. 

fuggendo  e  combattendo  in  sito ,  come  in  vn 

facean  memoria  di  Tefeo  Liberatore. 

tu  già  potuto  conofcere  in  matta,  induttrici  Lettore,  che  oem 

o  òimbohca^  lon  piaceuoliflimi  Parti 
baftanza  conofeiuta  ,  fenon  dal  no-. 

- ;  apreflo  vedrai  )  fabricò  tutta 

i  Poetica  Elocutione  .  Talché  niun 
vn  concimato  Rettorico  ;  che  tu  noi 
o  e/preflàmente  infegnato  ;  ò  ba- 
Hor  io ,  hauendoti  fin  qui  dii 
,  .  v  o—  quell’  Argutel^a  Madre,  Se 

a  ti  verro  con  la  medefima  Icorta  sì  chiaramente  di¬ 
parte  a  parte  dalle  fue  vere  &  alte  cagioni  :  che  tu  habbi 
1  Paaen™  dijeggere  )  di  tutta  l'Arte  Simbolica ,  & 

. vna  teorica,  8 C  intera,  &C  per-, 

primieramente,  feguendo  la  Metodo  del  no- 
:ia  difeoprirci  la  Poetica  con  le  differenze  de- 
3  a  piu  alta  fonte  il  dilcorlò ,  ragionandoti 

INS'PRVMENTAL  I 
Delle  Argutezze  Oratorie, ,  Simboliche t&  Lapidarie. 

CAPITOLO  IL 

Se  humanoi5inSuifa  di  puri  filmo  Ipecchio  ,  lèmpre  l'ifteflo 
inanzi  àT  ^f0  ’  r  e^r‘me  *n  ^  detto,  le  imagini  degli  Obietti, 

e  il  difeorfo  mentde^Ttm  n  &  Penfieri  *  Qi-unci  ’ 

.  .  •  .  5  «litro  non  C  che  vn  rirrlindm  rii  nnp- 


Eelo,  doue  i  Caualieri 
Labermto 
Hai  r  _ 

vaghezza  Oratoria ,  ò  Lapidaria 
dell’  ARGVTEZZ A  :  da  niuno  à 
ftro  Autore  :  ilqual  fopra  quella  (  ficome 
la  Filofofia  della  Rettorica  &c  della 
Precetto  può  cader  nella  mente  di  \ 
troui  da  quell’  vnico  Oracolo  noftro,  d 
ftantemente  acennato  dalle  fue  fonti , 
coperto  col  fuo  lume  alcun  Veftigio 
de'  Tuoi  Parti  :  1.  '  ' 

inoltrando  à  p — 
alla  fine  (fe  harai  t _ _ 

Lapidaria  ;  anzi  di  tutta  la  Elomtione 
rettiflìma  conofcenza  «  Et 
ftto  Autore ,  che  incomini 
gli  Inftrumenci  ;  ripiglier 
delle 


ly  Ar.  l'de  Ani- 

ma  cap.  %.  Idem 
accidìt  in  ìntelle- 
thl  quod  in  pifto- 
rum  tabulis  ,  in 
quibus  nihil  pie - 
tum  efitfed  omma 
fingi  pojfunt . 


i  è  Ragioni  lnfirumentali 

delle  Parole  :  altri  efpreffi  col  Mouimento ,  quai  fono  i  Cenni  :  8 C  altri 
con  alcuna  imicatione  artifitiofà  degli  Obietti  medefimi ,  come  le  Fi - 
gùre  pirite  ,  ò  [colpite .  Finalmente  de’  Concetti  Mentali ,  e  Parlanti ,  e 
Mutoli,  altre  forme  di  Significationi  fi  vanno  ogni  dì  fabricando  dalla 
induftna  humana,  che  qui  chiamiamo  COMPOSITI  :  in  quella  guifa 
che  dall  ’  Agricoltore  col  variare  inforti  ,  varie  Se  pellegrine  forme  di 
fiori  Se  di  frutti  giornalmente  fi  partorifoono.  Infomma,  tanta  è  la 
fecondità  del  facondo  ingegno  j  che  del  filentio  medefimo  fi  fèrue  per 
fauellare  ;  ne  può  mancar  lingua  à  cui  non  manchi  intelletto  .  In  foi 
maniere  adunque  fi  può  lignificare  vna  Imprefa,  Se  qualunque  detto 
arguto  SC figurato:  cioè;  per  mezzo  del  concetto  mentale  &C  Archetipo; 
pervia  della  humana  voce-,  pervia  di  [ritti  caratterino:  via  di  cenni  j 
per  via  di  rapprejentationi  dell'  Obietto  ;  Se  finalmente  per  vna  maniera 
mefcolata  di  quelle  maniere  :  dellequali  foparatamente  verrò  dicendo  » 
co’  fuoi  efompli  ;  che  fon  chiari  lumi  delle  ofeure  teoriche , 


RGVTIA  ARCHETIPA ,  è  quella ,  che  noi  ci  dipingiamo 
nell  ’  animo  col  Penfiero  ;  come  fo  imaginando  io  dico  intra 
me  :  Io  prendo  per  Imprefa  <vn  ’  Hiftrice  [cagliarne  gli  fuoi 
frali  dognintorno  ;  per  minacciare  a'  miei  nimici ,  così  vicini ,  come 
lontani.  Et  quella  Argutia  Archetipa  è  quella,  il  cui  protratto  inten¬ 
diamo  di  colorir  nell  *  animo  altrui  per  via  de’  (Imboli  citeriori  :  non 
effendoci  permeilo  di  tramandarlo  da  finto  à  fpirito,  fonza  il  miniftero 
de’  fenfi .  Et  quella  fu  la  fciocca  rabbia  di  Socrate ,  incolpante  la  Na¬ 
tura  del  non  hauere  aperto  vna  fìneflretta  in  petto  agli  huomini,  pet 
veder  faccia  à  faccia  l’Originale  de’  lor  concetti,  lenza  interpretamento 
di  lingua  mentitrice;  le  cui  traditioni  fornente  fon  tradimenti.  Contro 
alla  qual  querela  potea  compor  la  Natura  il  fuo  apologetico  ;  rifon¬ 
dendo,  ch’ella  harebbe  ad  vn  tempo  defraudato  gli’ngegnofi  del  di¬ 
letto  di  tante  belle  Arti  fermonali .  L’Angelo  adunque  ,  Se  l’Anima 
fgombra  d’ogni  corporeo  impaccio  ;  può  fenza  mezzo  effigiar  nell'' 
altrui  Spirito  le  fintali  imagini  de’  fuoi  penfieri  ;  facendofi  l’vno  adì'' 
altro  hor  pittore,  Se  hor  pittura  ;  che  é  il  corto,  Se  naturai  linguaggio 
degli  Angeli.  Conilche,  à  color  che  cercano,  Se  vn  Angelo  pcffaì 
concepire  vna  Simbolica  lmprcfi  ;  o  palefarla  ad  vn  altro  Angelo  i 
mentr’  egli  parla  non  co’  Segni  de’  concetti ,  ma  con  gli' fiefsi  concettai 

fiche 


Delie  ArguteT^e 
jtche  'on a  cofa  medesima  Jia j 

facilmente  fi  può  rifipondere 

Specchio  voluntario,  che  g  - _ 

può  dimezzarne  la  fignificatione 
altro  argomenti  il  concetto  intero  : 
congettura  il  penfiero  di  chi  lo  pinfe 
gmficare  vna  colà  per  altra ,  s 
delle  Imprefe,  &  di  tutte  1 
chi  ci  niegard  ,  che  gli  Angeli  ancora  non 
1  oeti,  &  fabricare  Imprefie,  Emblemi  I" 
ponimenro»  Anzi  Iddio  ifteflo  taluolta  neìfe 
gode  d  improntare  vna  Verga  occhmt, 

V°Z&tante  al  Cielo ,  vn  Libro  fc . 

’ogegnofe  Argutie  ,  &c  Areheti, 
concettofi  mifteri  fiotto  allegorico 
«alcoli;*:  eflendo  deli’ human 
maggiormente  là 


mjicante  &  panificata,  prototipo  e  tipo : 
che  1  intelletto  Angelico  5  efiendo  vno 
può  coprire  ò  /coprire  li  luo  concetto;  ancor 
in  modo  \  che  da  vnalmagine  tronca, 
come  da  vn’Hiftrice  dipinto  fi 
Hor  fe  in  quella  marfiera  di  fi. 
accoglie  (come  vedremo)  tutto  l’acume 
e  Argutie  ;  anzi  df  tutta  quanta  è  laPoefia: 

pòfiano  à  lor  piacete  eflere 
Hieroglifici,  §£  ogni  arguto  com- 
---  utenti  eftatiche  de'  Profeti, 
vn  Pane  volante ,  vna  Scala 
errato  a  fette  figlili  :  tutta  Diuina  Poefia, 
ipc  Imprefe  delia  Mente  eterna ,  piene  di 
Se  figurato  manto  leggiadramente 
N  genio,  amar  ciò  che  ammira,  6e  ammirar 
verità  veftita,  che  ignuda» 

m  ^GLTJA7OCALE  è  vM  fenfibile  n  Imagme  dell’Arche- 
fijPono8per  co1o  **2?*  1,0recchio  Ic'fuc  pitture,  che  hanno  il 
Zata  Din  rnftn  c  ri>j  ^er  F>eneI*°  *a  lingua.  Mà  Indagine  aboz- 

% t  ■  Pii  ch/la  E, 

ZTt  n  "*  d°“  <“"«  1»  VOK .  Ec  per  con¬ 

stile  nella  ofcurS>fP°  C  ":i"  *  A,S“tla  Pir<le  '• luo  lume  >  ficome  le 

T  iù  f“  “»  »  '»“  •  a  di  qui 

l’ode  Perori-, p  i»  I  ,  ,  ^orma  vn  concetto  arguto ,  &  di  chi 

parto  del  fuo- Scl’0!^0  r  7**  v‘Ca  nell *  intelletto  altrui  ,  à  vn  nobil 
f.  ei  *uo.  &1  altro  fi  ralleerad’mnoW  waI  _ il _ _  -:i.  ... 


x  j  Ar.  de  Inter¬ 
net,  c.  i.  E  et  qt*A 
in  voce  conjifittnt  » 
Jtgna  funt  concep- 
ttmm  qui  in  ani- 


Sanmi' 


i  §  Cagioni  InQrumentali 

Sanguine  ‘Troiano  (f  Ruttilo  dot  abere  Virgo . 

Et  Bellona  rnanet  te  Pronuba .  Nec  face  tantìm 
CiJJceis  pragnans  ignes  enixa  iugales . 

Quin  idem  Veneri  partus  fuus  ;  (V  Paris  alter, 
punefiacfue  iterum  recidiua  in  Pergama  ‘Teda . 

Doue  tu  vedi ,  che  ogni  claufoletta  concila  ,  è  vn  motto  figurato  & 
fimbolico  ;  prefago  di  fciagure  à  quelle  nozze  fatali,  e  difaftrofè.  Pero- 
che  il  fuggetto-di  quelle  furibonde  parole,  fi  potria  vagamente  rappre- 
lèntare  in  vn  grandilfimo  quadro  :  la  doue  fi  vedeflero  Enea  con  Laui- 
nia  nel  mezzo ,  con  le  delire  impalmate  giurarli  la  fede  maritale  :  que¬ 
gli  accompagnato  da  Paride  infanguinato  ;  Se  quella  da  Elena  lacri¬ 
mante,  Fra  l’vno  e  l’altro,  Pallade  armata.  Se  il  fanciullo  di  Venere. 
QueAi, /pezzato  l’arco  e  gli  Arali,  arderli  con  la  Tua  face  :  quella,  con 
fiero  vi  lo  facendo  vlficio  di  Pronuba  ,  Arignere  infieme  le  mani  degli 
Spofi:  e  difaugurar  con  la  fua  Nottola  funella ,  le  loro  felle  lugubri . 
Dall  ’  vna  parte  le  ruine  di  Troia  ancor  fumanti  5  gli  brulloliti  cada- 
ueri  de’  Troiani  ;  e  i  Greci  armati  di  ferri  lànguinolì  e  d’incendiarie 
facelle.  Dall’ altra ,  Ecuba  figliuola  di  Cifleo  ,  con  Venere  difperata  '■ 
quella  lacerarli  le  bionde  chiome  ,  8 C  quella  ftracciarfi  lo  fcarno  petto 
con  la  delira  ;  impugnando  con  la  finillra  la  fiaccola  da  lei  fognante 
partorita ,  ond’ arie  Ja Patria  Se  la  famiglia.  Ancelle  Se  ferui  d'ognin- 
torno,  con  ricchilfimi  vali  ma  pieni  di  làngue,  per  Arre  fpofereccie, 
per  dorali  ricchezze .  Talché  pofliam  dire  ,  che  il  Poeta  habbia  fatto 
il  Pittore j  8 C  le  minaccie  di  Giunone  fian  parole  dipinte,  ouer  pitture 
parlanti .  Ma  per  contrario  ,  qual  diligente  miniatura  di  accuratillimo 
pendio,  del  capricciofo  Ludione,  apreflo  à  lungo  Audio  hauria  potuto 
animare  più  ridicololè  Se  più  argute  imagini  di  certe  Donnicelle  don- 
zinali  ;  com’  elle  furono  tratteggiate  dalla  lingua  Plautina  in  tre  verlètti. 
Ha  hic  funt  limaces ,  liuida  j 
Dioboi  are  s ,  fchoenicula ,  miracula . 

Scran£Ha  ,fcrupeda ,  tantula . 

Non  vedi  tu  qua  ogni  parola  edere  vna  facetia ,  Se  ogni  tratto  vn  pro¬ 
tratto  ?  Tu  ne  raffiguri  vna  con  faccia  morchiofi»  c  laida  d  modo  di 
lumaca  ,  portar  la  chiocciola  su  la  Icrignuta  Ichiena  :  che  tanto  (ùon* 
l’epiteto  Limaces .  Vn’  altra  vaiolata  come  la  tarantola  -,  liuida  di  mor- 
niglioni  e  di  guidarefehi  come  vna  eefiella  di  gcllè  more  :  Se  queAa  * 

la 


Delle  Argute\ %e. 

da  (ta^  *  ^  Vn  a^Cra  tUtta  affettatUz^a ,  infardi 
eltav  vn  pezzente  campagnolo  offerifce  duo 

pIma:&queftaéIaZ>^W.  Vn’ altra  è  di, 
epm  che  la  canna  ;  ma  fcontorto  &  noderofo 
quefta  e  la  Schcemcttla .  Vn’ altra  è  così  disfar 
chi  la  guata  ,  atteggia  di  marauiglia  ,  &  di  fon.. 
Adiracula.  Vn  altra  forzatamente 
gli  occhi ,  e  fcriar  li  polmoni  :  &c  q 
derata  delle  gambe,  inarcata  insù  la 
&  quella  è  la  Sempeda .  L’vltima 
fembra  corpo  ,  ma  epitome  di  vn  i 

qtiefta  è  la  ^W*.  Hor  qualdilferoL  “ 
par  anti  di  Plauto  ,  &  le  dipinte  di  Ludione? 

Dico  \ì  Amile  delle  Argutie  che 

s-io  ti  dir  r  3  V0CC  di  Vn’a,tro*  all’orecchio  d. 
n  dicelfi  ;  Sappi  che  Lodouico  Dodicefii 

Duu  (à ,  col  Motto  Emìnus  &  Cominùs 


■  >  oC  di  fpauento  :  &C  quefta  é  la 
[offendo  ,  e’  par  che  debba  fputar 
aefta  e  la  Serenella .  Vn’ altra  aflì- 
N  cruccia,  trafeina  gli  pie  à  biftento: 

1  e  cosl  nana  8c  ratrappata ,  che  non 
oorpo,  ò  vna  Femina  in  ifcorcio  :  5 C 
ura  farai  tu  fra  quelle  argutie 

- j  ? 

ci  vengono  riferite  :  paflando  il  con- 
Ji  vn  terzo  :  come 
mo  alzaua  l’Hillrice  per 
Anzi  le  vn’Vccello  imitator 
„„  .  r  ,  Annone  ammaeltrò  con  la  fa¬ 

nno  lme  Par°lc  •  ci  farebbe  conofeere  quell’  argutia 
^allo  CC>ch  Cf  ^nde  Statio  Papinio  chiamò  arguto  il 
mnrrpnn  T  a  P™Gto  a,,a  Mcnfa  di  Mehore, 

tteggiaua  li  conuitatt .  Egli  è  ben  vero ,  che  nell*- 
;euail  maeftro  ;  &  l’ Argutia  fi  formaua  con  la  voce 
‘ 1  ‘n8eS"°  dell*  altro  :  potendofi  vgualmente  rappre- 
la  da  vn  animai  vaiente  in  gabbia  ,  con  la  imitation 
a  vn  animai  dipinto  nello  Scudo ,  con  la  imitation 


IO 


14  A.Y.  de  Inter¬ 
net.  e.  i.  Ea  qud 
fcribuntur%  Signtt 
funt  eortent  que  in 
voce  confifimt . 


Cagioni  Inftrumentali 

E  ARGVTIE  SCRITTE  fono  Imagini  delle  vocali  :  peroclie 
M  (come  ci’nfègna  il  noflro  Autore)  14  lo  fcritco  è  vn  legno 
il  della  voce;  Sclofcriuere  è.vn  feminar  parole  fopra  la  pagina- 
Ma  quella  maniera  è  affai  più  varia,  &C  più  arguta;  &C  più  feconda  d’in- 
gegnofiffimi  parti,  che  la  vocale.  Percioche  di  qui  nafeono  le  Inferii' 
troni  acute ,  i  Adotti  delle  Imprefe  ,  le  Sentènze  móìgge  ,  le  A4 1 fine 
laconiche ,  i  Adtfieriofi  Caratteri ,  gli  Epigrammi  ,  gli  Hierogrammi , 
i  Logogrifi ,  le  Cifre ,  i  Gerghi',  che  in  mille  accorte  maniere  palefano 
i  concetti  col  ricoprirli  .  Vedrai  più  volte  fcriuerfi  parole  tronche  ,  che 
ti  fan  leggere  il  rimanente  nel  petto  di  chi  le  fcriffe  :  Come  il  SIC:  V OS 
NON  VOBIS  fcherzante  sù  le  infegne,  Se  in  sù  le  porte  di  Anton 
di  Leua  ;  dapojche  vide  reflituito  à  Maflìmiliano  Sforza  lo  Stato  di  Mi¬ 
lano  ,  da  lui  prefò  Se  pretefò.  Et  badarono  quelle  ruine  di  vn  verfo 
Virgiliano  ,  per  dipingere  vn  ’  Ape  che  fabnea  il  miele ,  Se  noi  gode . 
Argutia  che  dal  fuo  Signore  ottenne  molta  lode,fenza  mercede  . 

Altre  volte  vedrai  le  parole  in  ifcorcio  dentro  le  prime  lettere  :  come 
la  diuila  de’ Sabini  S.  P.  Qv,R.  cioè  ,  Sahinis  Popults ffiuis  Refiftet  / 
A  cui  contraponendo  gli  accorti  Romani  il  S.  P.  Q^R.  ripercoffefo  la 
icrittura,  Se  percoffero  gli  Scrittori  ;  cancellando  li  Sabini,  e  combi¬ 
nandogli  lor  caratteri  per  trofeo  .  In  quella  guifa  l’Accolti  Aretino  im- 
pofè  alla  fua  Aquila  due  lettere  inuece  di  due  parole  ;  S.  C.  cioè  Sic 
Crede.  Anzi  taluno,  dipinlè  l’Imprefa  di  vn  Filofòfo  ignorante  ,  con 
vna  fola  lettera  A.  che  in  lingua  mifteriofa  fignifìcaua  vn  Bue .  Sirn.il- 
mente  col  troncarli  ò  coll  ’  aggiugnerfi  alcuna  lettera  ,  vn  dptto, piano 
diuerrà  figurato.  Così  hauendo Heraclide  Oratore  prefèntato  vn  Pane¬ 
girico  al  Re  Tolomeo  con  quello  titolo  Greco,  PO  N  V  ENCOMION; 
cioè  Encomio  della  Toleranz^a  :  l’arguto  Re  vi  troncò  la  prima  lettera; 
rellando  Onu  Encomion-,  che  venne  à  dire  Encomio  dell' tifino:  per 
acennar  cpme  barbaro,  che  la  Toleranza  è  virtù  da  giumenti ,  Se  non 
da  Regi.  Nel  qual  genere  meritò  maggior  laude  vn’ antico  ,  .fiquale 
interrogato  da  quai  contrafègni  fi  difeerna  il  vero  amico  dal  finto;  rii- 
pofè  latino  con  quella  leggiadriffima  Eco: 

AMORE,  < 

MORE, 

ORE, 

RE.  » 

t .  cioè. 


Delle  zArguteZjZje . 

Tati  1  aTC°  G  Conof“  d M Afelio,  da’  Co/htm,  dalle 
ardfi,'  u  P,°l  T  ™a°  ,ndullri  •  compongono  lo 
pe  le  rned  r  V"f°  “  ''I.8’  ■  &  ritornando! 

Ed’  r  ,  ùmr0nn'  ?nd  venne'  «M»  di  che . 
la  ido  canto  biafim,  .  In  qudfe  ft,|e  ffi  foitco  ad  Hem 

deik  clSfa.’  dell’adultera  ,  adulteto  della  Mo 

Conmgtum  tiU  Rex  fmu„dem  NumÌM  . 

il  ,  gemine  nec  ftenhs  fit  ubi  progenie s .  & 

P  amielilo^nrT- V  ironi™mente  allo 

di  3  é  no  ,  K,d  r ,  “  fl  chiama  11  Crmeìno  :  & 

Wa  allo  ”df ,  ^rf°'ameme  la  P«ole,  ma  con  < 
Greco  con/  IV  G  fon  formate  acutezze  cauillolc  &  , 
legano  affi  f  LaUn0,,dÌ0ma  d*  PArario,  &  Rubano , 
nome  alla^  ,  r'T  "0n  (o  chUIqual  godeua  di 

che  pa  cip  ltf  ^"T  ““*»  a  1»*°  genere  i  ve, 
partecipando  fulcro  le  parole, di, odono  i  Pentimenti 


aa  uotta  Arguti,  iì  Mhe  dalla  fi,"  , 

delle  parole  :  come  vsò  quel  Dottor  1 
gmditio  fopra  vn  libro  di  Erafmo-  vi 
ER  habet  Aufonium  liber  hìc  :  t 
p  •  ^et  Hebrmm  :  pr&tere , 

Percioche  pronuntiandofi  la  lettera  R, 

alla  Latina  E  R 
alla  Greca  R  O 
alla  ììebrea  R  E  S  • 
tanto  ballò  per  lignificare,  che 

Tal  fu  il  motteggiamento  de!  Poeta  Ir 
mente  pungenti  in  difefa  della  Ica,ia 

Tu  che  di/pregi  U  nona  Figura 

E*  fa  da  men  che  la  fra  Anty 
Ua ,  e  raddoppia  la  fua  Sufi* 

l.hp  /tri  siI+m  _ _  .  '  i  \  r>  J  £ 


%i  Cagioni  Inttmmentali 

Doue -.per  nona  Figura  s’intende  la  lettera  I.  che  chiamandoli  Iota  fi 
tien  per  nulla  ;  l’antecedente  è  la  H.  la  fufleguente  è  la  K.  daqual 
vuole  che  fi  raddoppi  ;  Se  in  quello  raddoppiamento  ftà  tutto  l’aculeo . 
Più  volte  ancora  fi  confiderà  la  figura  8 c  non  il  valor  della  lettera.; 
come  in  quell’ Indouinello  di  Scaligero. 

J)ic  mihi  quale  putes  IN  omeri ,  quod  retta  COLVAdJSlA 
Ine  ho  a  t  :  inde  TRIDENS  FVSCINA  nettit  ;  item 
Flexus  vtrinque  VNCVS  fecat  ;  bine  BIVII  nota  :  claudit 
Idem  VNCVS  medio  qui  fietit  ante  loco  . 

Hor  quello  è  il  Nome  di  IESVS,la  cui  prima  lettera  pare  vna  Colonna: 
la  feconda  vn  Tridente:  la  terza  due  Uncini  contraposlt  :  la  quarta  vn 
Biuio  :  &c  l'vltima  l'iftcflo  VNCINO,  come  nel  mezzo. 

V’  è  vn’altra  maniera  di  fcriuere  argutiflìma ,  con  caratteri  non  vol¬ 
gari ,  ma  concertati  fra  gli  eruditi;  che  lòn  le  CIFRE.  Vidine  io  due 
fotto  a’  piè  di  vn  Grillo  confitto  ;  l’vna  in  forma  della  lettera  1 ,  con 
vn  tratto  di  penna  nel  fine  à  modo  di  fai  ce  riuerfa  :  l’altra  con  cinque 
A  incrociati ,  formanti  il  Pentalfa  :  8C  apreflò  al  primo  carattere  vi  era 
rientro  TV  A:  apreflò  al  fecondo,  ME  A:  peroche,  lignificando  apreflò 
gli’ntendenti  la  prima  Cifra,  MORS  ;  8c  l’altra  ,  VITA  :  ne  nafceua 
quello  pio  Pentimento,  Mors  tua ,  Vita  mea.  Ancor  delle  Cifre  Altro- 
nomiche  argutamente  fi  fon  fèruiti  alcuni  inuece  di  parole  :  fieome  vn‘- 
ingegno  Spagnuolo ,  fopra  il  protratto  del  Conte  di  Oluiares  tutto  ar¬ 
mato  ;  improntò  vna  punta  di  laetta  vnita  ad  vn  circolo  ;  qual’è  apunto 
la  Cifra  del  terzo  Pianeta  :  volendo  acennare  QVESTI  E  MARTE . 
Allo  incontro  vno  Ipirto  mordace  infamò  la  cafa  di  vna  Dama  ,  mar- 
candoui  fopra  la  porta  vn  Circolo  appiccato  ad  vna  Croce  :  per  deno¬ 
tare  con  quella  Cifra  Altronornica  del  quinto  Pianeta;  CASA  Di 
VENERE.  Alcun’acro  adoperò  le  Note  mufiche  in  ifeambio  di  filla¬ 
de,  facendone  Iònio  arguto ,  Peroche  lòpra  il  libro  di  vn  di  quegli  Sto¬ 
riografi  che  non  fanno  fcriuere  fenon  con  penna  dorata  ;  fcrifle  le  fei 
Note  armoniche  con  quell’ordine, 

SOL.  DO.  MI.  FA.  LA.  RE,  / 

premettendo  alla  quinta  nota  la  fillaba  PAR ,  Intendi  tu  il  rello .  Vn'' 
altro  fcriuendo  le  due  Cifre  Aftronomiche  di  Marte,  di  Venere , 
con  vna  Croce  :  8C  tre  Cifre  muficali  della  Brieue ,  della  Maggiore  » 
&C  della  Adafsima  :  compiè  vn  diflico  ,  framettendoui  alcune  voci  in 
caratteri  comuni  con  quello  fenlò  :  •  In 


■  Delle  ArguteZjZje  ,|j  ■* 

In  MARTIS  VENERISQ^jif/> ,  BREVIS  elle  voluptas 
Fertur  :  CRVX  MAIOR  :  MAXIMA  Pavperies  . 
rgutiffime  in  oltre  fon  le  Cifre  Aritmetiche  in  limili  fcherzi de  Squali 

cavita11  r  UaC  P°CO  fauorito  dalla  fua  IdolefTa  chiamata  CELIA 
oANTA  i  fcrmcndole  quello  briene  motto  in  vn  gran  foglio  : 

66,  perche  mi  eccidi  ? 

Et  con  fimil’  enimma  il  Dianolo  ingannò  con  la  verità  vn  bugiardo  gio- 

n  nC  1*°  j  • 0^1^r^nOi  Pu  Nerone ,  che  venuto  à  configlio  coll’¬ 

Oracolo  di  Delfo;  hebbc  rifpofta  in  ifcritto,  che  Col  fi  guarda  (fe  dall'? 

r  rmTnd°fi  11  f°lle  Vn  C0SÌ  ,Lin§°  di  vita  ,  gli  fù 
Ma  W,a  Gf;a’cheaPunt0  compieua  l’anno  fedantefimo-terzo. 
fuono  dell  00  \C  pil{  arSuta  porza  dell’ingegno  è,  l’efprimere  il 
3  ?arole  ,con  alcuna  Pagine ,  laqual  con  voce  equiuoca  fac- 
TaJ  f  Antlca  fotdIità  &  ^  di  Barrato  * 

per  hCnn^0]  1  a^11  ^ hitccti ;  iquali  chiamati  dalla  Grecia  à  Roma, 

pei  la  fuperba  ftruttura  del  Tempio  dedicato  ad  Ottauia  :  profferirono 

nomi  ì\rU  prem‘°  n‘Un°  »  fo1  chc  Potefferò  fcolpirui  gli  loro- 

prio  ino-epnn  n°n  OCCenuco  dalla  fuperbia  Romana,  l’ottennero  dal  pro¬ 
gni  bST^fn  alCr°  ;erfo  •  Percioche  (  ficome  acennai  più  fopra  )  in 
LVCERTOLA  ;  Iv^dfìle  ^Tempio  ,  Scolpirono  la  RANA  &  la 
CHnS  XrlM  c*vn  »  X,  1  grecamente  vieti  detta  BATRA- 

HOS,  &  altra  SAVRA.  Ne  men  capricciofi  fono  gli’ngcgni  mo* 
demi  in 1  quello  genere  .  Mmn  Delfino Ciciliane,  fieramente  accefo 

t  Z  fdZ  n  *  "°br  6m'sUil  del  Vmr’k  1*  &•  P*>ne 

onde  MARINE  1"  f  ^  ^  '  p,n§eRdoui  vn  DELFINO  fra  le 
catone  che  °P?  V"°  SC°GU°  ™  ™  l’AMO  da  pef- 

col  Verme  ad  r^lJ:  °  ^7°  ^ERME:  volendo  dire,  Duro  Amo  HE 
fcriuere  parlari  ' *  e  fin  1  artno  •  Infomma  gran  priuilegio  è  il  potere 

“»  ‘w-'fc  po'hi  in* 

mentre  è  cercato.  *  he  taluolca  donzinale ,  diuenga  pretiofo 

I  y  Ar.  4.  Ethic .  c . 

!  A  ne  meno  ingegnofe  talunlr,  „„  „  c  j  r„ui,ri  %n°ZL7Z 
APrvTTr  j  amolta,  ne  men  faconde  ion  le  Mutole 

fhiamIT  ^  ^1  noftro  Autore,  non  fonfe^ 

ma  »  interi  f1.ma8ini  JdeIle  tvocl  Seriori  ,  come  gli  ferirti  Carat-^—  Z 

>  terpreti  immediati  dell  Anima .  Peroche,  ficome  dal  vedere  ZT‘  “4“" 

vn’Htio- 


i  f  Cagioni  Inflrumentali 

vn’  Hudrao ,  argomentiamo  ciò  eh’  egli  vaglia  :  così  dal  vederlo  nio* 
uere  argomentiamo  ciò  ch’egli  voglia.  Talché  polfiam  dire  che  le  Pa¬ 
role  fon  Cenni  lenza  mouimento;  e  i  Cenni  fon  Parole  lenza  romore' 
Parlano  gli  occhi  con  gli  occhi:  S e  hanno  hora  il  rifo,  Se  bora  il  pian¬ 
to  per  parole  :  Parlano  le  ciglia  coll’ inarcarli  e  {piegarli:  parla  Ja  bdcca> 
hor  fogghignando ,  hor  folpirando  :  parla  tutto  il  capo  ,  affermando  ò 
negando  :  parlano  i  piedi  ,  hor  tripudiando  di  gioia ,  hof  battendo  il 
fuolo  di  ftizza  :  parlano  le  braccia,  hor  fupplici  e  fiele,  hor’ inalzate 
Se  feftanci  :  parlano  le  mani  tutto  ciò  ,  che  la  lingua  sa  dire,  Se  l’arte 
sa  fare:  tutte  le  dita  fono  alfabeci:  tutto  il  corpo  è  vna  pagina  Tempre 
apparecchiata  à  riceuer  nuoui  caratteri,  Se  cancellarli .  Inlomma  egli  è 
marauiglia  come  l’anima  tenga  nafeofo  alcun  penderò;  hauendo  din¬ 
torno  tante  lpie  quante  membra  .  Ne  lènza  ragione  quel  Parafilo  ne- 
gaua  di  poter  chiudere  alcun  fègreto  ,  hauendo  più  aperture  che  vn 
cribro ,  Plenus  rìmamm  furn  ;  bàc  Mac  perfino  . 

Hora  ficome  delle  parole  degli  Oratori ,  altre  fon  proprie  Se  piane  ; 
altre  metaforiche  Se  figurate  :  così  de’  Cenni ,  altri  fon  naturali  Se  vul¬ 
gati  ;  altri  artifìciofi  ,  faceti ,  Se  auuiuati  da  figurati  Cali ,  Se  ingegnofe 
argutezze.  Onde  Quintiliano  chiamò  argute  le  mani  di  Hortenfio 
Oratore,  perche,  non  men  che  con  la  lingua,  concettizzaua  co’  getti; 
Se  Cicerone  chiamò  Arguti  a  delle  dita  li  Cenni  elpreflìui  degli  ora¬ 
tori)  concetti:  Se  quegli  antichi  Gramatici  trouauano  ancor  ne’  getti , 
Se  ne’  Cenni  li  follecifmi.  Cenno  metaforico  era  quello  del  Plautino 
Faleftrione  ,  ilqual  meditando  fòco  vna  grandiflìma  ribalderia  ;  hor  li 
picchiaua  il  petto  con  le  dita,  quafi  chiamaffe  il  core  à  configlio  :  SC 
hora  apoggiaua  il  mento  alla  colonna,  quafi  le  feruiffe  di  bafe  ò  di  rin¬ 
calzo  .  Onde  il  fuo  complice ,  che  lo  ftaua  di  .lungi  chetamente  of¬ 
fe  mando ,  facea  tra  fe  il  turcimanno  di  quelle  mutole  Argutie  : 

P echts  digit is  pultat  :  cor  credo  euocatums  foras . 

Concrepuit  digit  is  :  la  bora  t .  Crebro  fi atus  mutat . 

Eccere  autem ,  adificat .  Columnam  mento  fujfulfit  fitto . 

Apage  :  non  placet  Ma  adificatio . - 

Metaforico  cenno  era  quell’inarcamento  di  ciglia,  affettatamente  feue- 
ro,  Se  grauemente  fuperbo,  del  Capuano  Duunuiro:  quafi  (come  l’in- 
terpretaua  il  Romano  Oratore)  faceffe  à  credere  al  vulgo,  eh' et  fofienett 
la  Republica  con  quel  four aciglio ,  non  men  che  Atlante  con  gli  homert 
fomenti  il  Cielo .  Meta- 


‘Delle  A rguteXj^e .  ì  ^ 

a„>r dl  Ccnni  *°n  tutte  cluellc  che  Ouidio  andana  infegnàndo 

1  Je  r  A T35  PerCt  ,n/Vn  Conuico  Palefe  »  ainbidue  fra  loro  faucl- 
laller  tacendo,  e  taceflero  fauellando. 

Me  [peci a ,  nutusque  meos,  <vultumque  loquacem 

hxcipe ,  furtiuas  &  refer  ipf*  notas . 

yerU  fupercilijs  fine  voce  loquentia  dicami 

Verta  leges  digìtis  5  njerba  notata  mero . 

Ca“  Vna  £era  AntlCefl  fù  q^lla  dell’Ambafciador 

ne  haSo  5  n  qUa  Parlf™entando  da  naue  d  naue  con  Andromaco; 
fé  riuerfa  o  r  T?*™  ? ^  ?*“  ' f  ftefe  la  &  d‘  fupiha  h 

cacciaua  i  .Corinti  aTt  C  ^  ^  baurebbe  «nuèrfàta  la  Città,  fe  non 
pofe  Anrlrnm  aur°mino(  Ma  nel  medcfimo  linguaggio  ri£ 

SLctòrr,5  PTCh;i-*fa  anch’eS1Ì  &  nnuerfata  lamino;  il 
le  vele  C  r  Caa  e  nau‘>  ^  di  quindi  infretta  non  volcaua 
ne  per  minar  -11™  artC  3  PeCLdante  Feminella,chene  per  ifcongiuri# 
lingua  dal  nroiT  PC[  ^rf'3^‘ace  >  hauea  potuto  reprimere  la  lubrica 
barca  la  tranitr  Cr  '^pi*  Manco  :  §ia  lòmmerfa  nel  fiume  ,  che  fenza 
fi«o,  e  qua|  p"3  3  PluCone:  SC  già  fpenta  in  quell 'onde  la  voce,  il 

prouerando  le  fufa  torte^^r' c”  due,  d'Ca  *°Pr’  acqua,  gli  andaua  rim- 
come  DUO  tacer  nnrl  <%(r  ^  u  tacea  ,a  metafora  con  la  mano .  Hor 
.rttfffllM  f  tef°  T°“  anco,  Snella,  Con  firn,!-- 

‘Jl?  ‘  YaPolltano  b'&0  11  Calabrefe  ,  che  fi  raderla  le  vnnl.ie: 
«mi  ama  ri  IT  VnVadiI”  1  aPPfe°«a  *'  pii.  come  fe  haueffe  i 
parlare  TV  SF^l'i°rv'ì  ^UeRa  P™  bl  “ctafora  ,  per  ri  truci i  fcnzà 
SìrSfiSi  ^A,GRAN,  BEST1A-  M.  gratiofiffimo  drfeorfo  t 
Romano  ,mrf  <"  ia  m“tola  dlfPUIa  dsl  Sairio  Greco  con  lo  ftolco 
a’  Cenni  enrr  °  '°  il,nt0l°  *ur‘Pper'loi  peroche  parlando  fra  loro 

uoco  nacque  u  lc'ereT'  *&**&**«■’  &  dd  loro  equi- 

fenuemi,  Prima  A,  /  nguardantt.  Le. parole  di  Accurlìo  fon  le 

rom  vide’  hr  'skL‘ 

g* eSii,  infoi  i,  etTeia  fA  JL  "fr"  KomM‘  eran  deSm  d‘ 

•  confronto  col  s  jio  cLo;  acjcj“‘"a  '"7“™°  vn' lÌM,mf,ka 

«•  »a*>  arnhuA  U  <m,s 

Iddio  j  vn  folo.  E,  lofiol  o  JnÙioI  l- ”  r  "  ?****’ 
occhio-,  OH  ine  iita.einfieme.il 
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per  conficcare  al  Greco  ambi  gli  occhi  .  Crefe  il  Greco ;  che  il  Ro¬ 
mano  con  le  tri  dita ,  volefse  dire  ,  Iddio  è  Trino  :  &  por/è  la  palmo 
aperta  per  [tonificare  ,  Ogni  co  fa  c  nuda,  Se  aperta  auanti  Dio.  Lo 
Jlolto ,  credendofi  colui  volefse  trargli  vno  fchiaffo ,  alfa  d  pugno  pel 
rìpercoterlo  con  vn  tempione .  Il  Cjreco  imagino  colui  volejfe  dire ,  Iddio 
flringe  ogni  colà  nel  pugno;  onde  ammirando  l' acuteX&a  dell’inge¬ 
gno  ‘Romano ,  giudico  quella  Republica  efier  degna  di  leggi  .  Quella 
narratione  di  Accurlio,  fia  pur  vanità,  come  crede  il  Budeo;  ò  verità) 
come  il  Forcatulo,  ambi  Iuriiperiti  (peroche  ancora  trà  gli  antiquiflìrai 
Filofofì  Gentili  della  Grecia ,  trono  eflerfi  fatta  mentione  della  Adente 
Diurna ,  Se  del  Verbo ,  Se  dello  Spirito)  ti  fa  veder  chiaro ,  che  il  Cenno 
congiunto  con  la  Figura  ingeniolà.  Se  arguta, A  da  chi’l  fà,  ò  da  chi 
l’interpreta  ;  è  piaceuolilfimo . 

Di  sì  fatte  Metafore  fiorì  tutta  l’Arte  de’  Pantomimi;  che  quafi  Ber- 
tuccie  imitatrici ,  col  muto  géfto  rapprelèntauano  ogni  atto  heroico  ò 
fcurrilc  :  Se  ogni  cenno  era  vn  difeorfo  figurato  ,  intelligibile  ancora  a’ 
lórdi.  Ma  di  quella  Se  di  altre  limili  giouialità  teatrali,  perche  corro¬ 
no  frà  le  compolle  di  figura  Se  cenno;  parleremo  più  approdo . 

ORA  io  vengo  alle  mute  ARGVTIE  de’  CORPI  FIGVRA- 
TI  ;  lequali  per  due  ragioni  acennate  dal  nollro  Autore ,  auan- 
zano  di  vaghezza  le  antecedenti .  Prima  ,  per  la  PITTVR A  > 
ttArif. Tutu.e.  Jaciual  **  trahendo  dinanzi  agli  occhi  li  lìmulacri  delle  colè  •  ner  vìrrù 
fiu  mfpicimus  «•-  della  Imtt attori  materiale  %  genera  nell  intelletto  v.n  piaceuole  ina^nn 

rum  Imttgines  afi  .  r  v  4  f 

1*«-  se  vna  inganneuole  marauiglia:  facendoci  a  credere  che  il  fimo  fia  il 
quia  ,amcina:-  vero  :  onde  ancora  i  cadauen ,  Se  altri  horribili  corpi ,  che  viui  fnauen* 
ind.jt.  tano ,  imitati  dilettano .  Dipoi  per  la  POESIA,  laquale  con  la  Imitatimi 
metaforica  fi  fèrue  di  que*  Corpi  dipinti  che  noi  veggiamo ,  per  Ugni- 
ficare  i  concetti  che  non  veggiamo.  ,T  Onde,  fe  la  Imitation  Pitturala 
fommamente  piace  per  la  marauiglia  che  vn  Leon  finto  fia  vero  ;  pià 
Tm'flmt^ajli--  de’  PiaCCre  k  Imitation  Poetica  per  la  marauiglia,  che  vn  Leon  vero  fio 
fmtTvtfTitlia  vn  pfuotno  forte .  Hor  quello  è  lo  feopo  della  Imprefà  ,  dello  EmbJc' 
2ÌrrtliZ:  ma  >  &  di  tutti  gli  altri  Simboli  figurati  Se  metaforici;  ne’  quali  fi  con- 
murami  he  'fi  fidcrano  due  colè ,  cioè  ;  la  qualità  de’  Corpi ,  Se  la  maniera  dì  raf‘ 
prefentarli .  , 

Et  quanto  a’  CORPI  ;  niuna  cofa  Materiale  &  Vifibile  cauò  il 

Sommo 
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Sommo  Artefice  dal  cieco  feno  del  nulla  ;  che  quell:*  Arte  fimbolica, 
quali  emulatrice  della  onnipotenza,  con  la  punta  di  vn  ferro 
penello ,  non  la  ritragga  dalla  fuperficie  di  vn  fallò,  ò  di  vna  tela  Pe- 
roche;  per  tralafciar  gli  Hieroglifici  delle  Piramidi  j  li  Riuerfi  delle 

?r\cnìC  v™”  ;™a§ini  dc§^  Problemi  :  non  vi  e'  genere  niuno  di 
I  r  TVRALI  VISIBILI, che  non  habbia  feruito  à  famofilhme 
Imprcfe,  regiftrate  nelle  Stampe,  &  lodate.  Fra*  Corpi  Celefti ,  hab- 
1  ,.°  e*  dl Jìi'PP0  ^  condo:  la  Luna ,  di  Henrico  fecondo:  la 
»  a  *  e  arc  eie  di  Pelcara .  Fra’  fottolunari  inanimi  -,  le  Sfere 

dt  Ra nZL  SeCred  d‘  VÌCCnza  :  la  dl 

fra  fonde  AW™  u*  ^  TcJma^  Vefcouo  di  Pruffinone  r  io  Storila 
Ì-t  d  v r 11  Mare ,  di  Tomaio  Marini  :  i  Monti  fui. 
il  Di*m  \  e  P.a  *an  Gonzaga  :  il  Monte  Olimpo ,  di  Occaiiio  Famefe  i 
Arriann'^c  ne  fHOCO * dl  Colantonio  Caracciolo:  il Poto»  /Or»,  delu¬ 
di  cLl l'  ra  Sl  Animati \  la  Rofa ,  di  Virginio  Orfini  :  il  Grafi) le, 
PÌ£na*  il  °nzaSa  •  a  Quercia ,  di  Antonio  Landriano:  il  Pino ,  del 
diSEman„e]  lu  -^"5° 5  dcl  Cotignola .  Fra  Senfitiui  :  Y  Elefante, 
1  ^  *****  dd  Cicala  :  *  Ceruo  fedo ,  di 
di  Francefco  de^tdi  •  SerVe  ^Ginepraio,  del  Cotignaccio  :  il  Rofpo, 
Io  Strulz  ojfLZì  l  1  Aquila  fra  Cìgn„  del  Cardinale  Gonzaga: 
'  frante  ,1  ferro ,  del  ZampcfcL  :  ii  Vitti  marino,  di  Vir- 

gimo  r  ini ,  Finalmente  fra’  Ragioneuoli,  doue  fcrupukggiano  alcuni*, 
ProZilf0  che(ca™a  Archibugio  ,  di  Bernabò  Adorno  :  YHmmo 

lonÌata&anÌ\avLe°veì  U  Ftacadni:  il  *'**&»  Mone  & 
Z  noti ^  T  aUralur  S°Ì°  !  &  ddIe  ?  Alefandro  Ma- 

fandro  InfUH  H*efada  CefareAugufto  ;  quafi  dicciTc/»  Alef- 

di  lingua-  e  maal  °nj'1  C°^°  ^hile,  à  quella  mutola  Scienza  feruc 
Ne  foùmen,  fu  C  interPrcte  de>  Cnoi  concetti . 

duale;  che  CORpTARTIF^aMT ?■  “?■  qDCgl1  ddl’ Artc  fua 

/o«nr  di  Carlr>  M  nn  ..  trombati  per  le  Academie  .  Le  Co- 
rimo  ’di  Gonf  1N  P  *  T'Tf*  dcl  Marchefc  dd  Vado  :  il  Labe- 
fra  Ù  SU°RP? : }  ,  di  Rinaldo  Corfo  :  la  Città  fi. 

Et  et  am Zc  ?  ?rembate  =  ,a  ,  del  Cardinal  Granuda. 

orpi  ignobili  e  vili ,  da  quella  imparano  à  lignificar  no¬ 
bili 
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bili  fenfi  ;  come  il  Pallone ,  del  Cardinal  Ferrerò  :  il  Frullone ,  dell.* 
A  endemia  della  Crufca:  la  Cocoz,z>a  de'  Pefielli,  dell'Academia  della 
Zucca  :  il  Balefiro  tanto  tefo  che  fi  [chiama  ;  col  Motto ,  O  COLPI' 
RE  ,  O  CREPARE ,  di  Giouanni  Acugna .  Che  più  ?  Ancora  il  Re 
Odoardo  Terzo  d  Inghilterra,  di  vn  Ligacciolo  caduto  dalla  gamba  alla 
fua  Dama  danzante,  fece  vna  Imprelà  heroica;  laqual  foruì  per  diuifa 
ad  vn’Ordine  Sacro  di  Nobiliflìmi  Caualieri,  detti  della  GIARTIERA  : 
&  vn  fimbolo  profano  diuenne  làcro  . 

Anzi  perche  la  Natura  liberalmente  foarfà  ,  molte  cofe  dona  agli 
huomini,  Se  niega  agli  occhi;  che  CORPI  MATERIALI  INVISIBILI 
nominiamo  :  quella  li  dona  in  maniera,  che  non  pur  giouino ,  ma  an- 
cor  fi  veggiano .  Tai  fono  i  Venti fiojfianti  contro  la  Pace,. di  Ottaui o 
Magoni:  i  quattro  Venti ,  del  Conte  Achille  Lodrone  :  la  Sfera  del 
fuoco ,  di  Andrea  Bolani  :  il  Cielo ,  del  Re  Francefco  Secondo  :  vincerò 
do  di  pregio  Se  di  arte  il  Vecchierello  Siracufano  ;  poiché  quegli  Itrinfè 
le  Sfere  in  vn  vetro ,  S e  quelli  in  vna  gemma . 

Ma  più  trionfa  la  fua  poflanza  :  peroche  ancor  le  cofe  che  non  hall 
Corpo;  con  prefligiofo  incanto  di  quella  faluteuol  Maga, lo  prendono: 
come  ACCIDENTI  ET  SOSTANZE  ASTRATTE,  Virtù  e  Vitij , 
uirti  e  Sciente  :  Tempo,  Fortuna,  e  Morte  :  Spiriti ,  Angeli e  De¬ 
moni,  Iddio  Hello;  la  cui  principal  gloria  è  l’eflcre  inuifibile  non  che 
alla  pupilla  dell  occhio,  ma  all’occhio  dell  ’  Intelletto  :  in  qualunque 
forma  lia  da  coftei  chiamaro, dauanti  à  noi  fi  prefonta,  e  feopre  oli  fuoi 
diuini  attributi  :  Se  ben  fouente  di  Iddio  fi  fà  Huomo  Tal  fu  la 
F attenda,  di  Hercole  da  Elle;  che  in  fembianza  di  Donna  con  le 
braccia  in  croce  mira  il  Tempo  di  vn  Horiuolo:  la  Liberalità,  del  Fó- 
cari  5  che  in  fembianza  di  Huomo  tiene  vn  vaiò  di  acqua  &  vn*  altro 
di  frutti  ,  doue  vola  ogni  Vccello  à  fatollarfi  .  La  Gmftitta,  di  Gu¬ 
glielmo  Duca  di  Mantoua  ;  che  bendata  il  volto  ,  vibra  la  foada  ignu¬ 
da,  e  folpende  le  bilance  vguali.  La  Vittoria  ,  di  Augullo,  che  reca 
palme  e  corone .  La  Fortuna  {piegante  la  vela,  di  D.  Carlo  d’Auftria  : 
&  tutte  quelle  forme  ASTRATTE  di  Deita,  di  Dignità,  di  Trouin- 
eie ,  di  Fiumi ,  che  nelle  Iconologie,  ò  nelle  Medaglie  ingegnofomente 
fi  rapprefontano  :  tutta  è  opera  di  quell’ Arte  ,  che  fd  Imagini  di  ogni 
colà  imaginabile . 

Ma  tutte  quelle  cofe  pur’ hanno  fondamento  reale  ,  Aggiugniui 

quelle 


Dette 

^ellc,  che  l'Intelletto  Colo 
AVOLOSE  de’  Poetatiti 
«ano  ammaeftrati;  ancor  i 
vero  .  Tai  furono  fra  o| 

Imprefe  celebrate,  il  Fello  dell'Oro,  del' 
del  Dolce:  l’Atlante ,  di  Sforzi 
Leom  »  del  Duca  Alberto  di  Ba 
&  del  Zodiaco ,  tanto  varie  e  ta 
arco  pare  vno  Scudo  azzurino , 
rmnofi  Emblemi  :  ond  ’  altri  nell, 

P  I  f°c  fte^at0  »  ^  Drago  Bore 
1  che  palefano  al  fenfo  ] 

Anzi ,  tanta  è  la  fecondi  '  " 

^ofi  non  generò  ò  lapidine, 

Scudi  “C  “  arene!  quanti  ella 

He  T?  CORPI  chimerici 

Set*  di  PaTad”'"  UP'«nid  nsi“ian':  8  C""‘ 
«4»  d„“Cc.  Leone  4 

nelle  Medaglfe  di  e»3  ^  Clm,er  dl  Turno 

Medici  :  parendo  che  quella  Scienza 

Da™ ZÌHZ"";  dcll'A"8“illara  :  la  Pema  , 
ì  due  TetiTl  !  7  M°"7  di  P,'TO  FoHtcro 

«  CeruaT^Zt™’**'; 

Ferrante  Cattali  f i  ITT  f 
r,„>  /,  ,  ,  11  òaM°  ritondo 

vn  albero  di  Lauro  mal  radicato 

*7ì/>*t+m  J.  r? _  n  v 


imaginando  fi  fabrica:  come  le  IMAGINI 
iquali ,  doue  da  quella  fimbolica  Madira 
ognando  ìnlegnano  ;  &  mentendo  dicono 
,  i  Emblemi  Argo  ,  Icaro ,  Faetonte  :  £>C  fra  le 
Duca  di  Borgogna  •,  il  Pegafi , 
a  Pallauicino  :  ì’Hercole  che  atterra  i 
miera .  Tai  fono  le  Imagtni  del  Cielo 
into  mifteriofo,  che  tutto  quel  grand’- 
auorato  à  fimboliche  Imprefe ,  &  lu- 
e  ue  copiarono  il  Centauro ,  l’ Ariete, 
’  &  «lille  altri  parti  della  Poetica 
,  u  fegreti  dell’Intelletto  . 
ita  di  quell’  Arte;  che  Mofiri  tanto  mon- 
degh  ’  ngegni  ;  ò  la  lafciuia  dell’Africa 
1  ne  Part°nfce  ne*  marmi,,  e  dentro  agli 
—  monftruofi  furono  YOnoandro * 
jonio  Donna- Vipera  nello 
nello  Scudo  di  Polinice  :  la 
:  il  Capricorno  Capro  Peicc 
igullo  ,  se  nella  Imprefà  di  Cofmo  de* 

_a  metta  la  Natura  fcttofopra ,  col 
— A  quelle  fi  ag- 
accoppiati)  che  fon  metafore 

- 1  •  &  il  Granchio 

dCAugufto  :  lo  Scorpione  che 
’a  ligata  à  <vn  ramo  di 
-  -- — >  •  Y  Ara  Sacra  ligata 
lai  Pio  •  La  Saetta  che  ferifee 


Pl  «gufati ,  che  poflono  fondar  le  Ar- 
ntemente  le  Imprefe  :  cioè .  Corpi  Na - 
p  ^orP^  Materiali  inuifihilì\  Corpi 
-  Corpi  Chimerici  :  de*  quali  a*  Tuoi 
propofìto  della  perfetta  Imprefà . 

G  Hor 
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HOR  tutti  quelli  Corpi  con  lèi  DIFFERENTI- MANIERE  fi 
polTon  mettere  dauanti  agli  occhi ,  per  orditura  dt  Simboli  Ar¬ 
guti,  Se  di Heroiche  Imprefe  :  cioè,  Con  vn  Tipo  DIPINTO:  con  vó 
Tipo  SCOLPITO  :  con  vn  Prototipo  MORTO:  con  vn  Prototipo 
VIVO:  con  vn  PERSONAGGIO  rapprefentatiuo :  con  vn’  ATTIONE 

Quanto  alle  DIPINTE;  la  più  fimplice  Maniera  ma  molto  arguta  S£ 
ingegnofa;  è  quella  de’  SIMPLICI  COLORI,  fenza  figura  ninnai 
Quella  per  antico  8C  nobiliffimo  coftume  fi  praticò  nelle  Arme  delle 
nobili  Famiglie-,  &  quindi  nelle  bandiere,  nelle  foprauefte,  Se  nel  pen* 
nacchio  de’  Cimieri:  lequali  colè  (come  dicemmo)  fono  riuerbera* 
menti  delle  Diuilè  originali  che  nello  Scudo  rifplendono .  Egli  fu  don* 
que  vn  nobile  Se  ingegnofò  trouato ,  di  (piegar  nelle  Arme  ogni  he- 
roico  penfiero  con  lètte  fòli  Colori  :  Giallo ,  Bianco ,  A^z^uro  ,  Verde, 
Rojfo ,  Purpureo  ,  &  Nero.  L’allegoria  fù  prefa  dagli  antichi  Filofofi» 
da’  quali  il  Giallo  fù  attribuito  al  Sole:  il  Bianco  alla  Luna:  Y  Az,Zjurit 
à  Gioue  :  il  Verde  à  Venere  :  il  Rojfo  à  Marte  :  il  Purpureo  ò  fia  Vio¬ 
lato  à  Mercurio  :  Se  il  Nero  à  Saturno  :  Onde  gli  antichi  Pittori  net 
colorir  le  vedi  di  ogni  Pianeta,  quella  erudita  varietà  Icrupulofamente 
olTemarono.  Quinci  fon  nate  le  Amplici  Metafore  de'  colori  nelle  Dri 
uife.  Percioche  col  Giallo,  come  Solare,  fignificauano  fplendor  difan- 
gue  &C  di  ricchezze  .  Col  Stanco ,  ficome  Lunare,  Innocenza  &  Fede- 
Coll’  AzsZiuro  ,  come  Giouiale,  Penfieri  alti  celefii  .  Col  Verde , 
come  Venereo ,  Sperati ,  o  confeguiti  piaceri  .  Col  Rojfo,  come  Mar- 
tiale ,  Vendetta  &  Valore.  Col  Purpureo ,  come  Mercuriale,  Induftri* 
&  Arte.  Col  Nero,  come  Saturnino,  Penfier  dolenti  profondi .  E* 
dalla  melcolanza  di  quelli  heroici  penfieri ,  nacque  la  melcolanza  de 
Colori  nelle  bandiere  ,  arme,  pennoni,  fbprauelle  .  Altre  delle  quali 
incolorano  di  vna  fola  tinta  ;  come  quelle  che  ancor  veggiamo  de*  duo 
nollri  Amedei  il  Verde  ,  8c  il  Roflb;  l’vna  tutta  Verde ,  &  l'altra  tutù 
Rojfa',  non  d’altro  aco  fregiate ,  che  dalle  punte  de’  ferri  hoflili .  Altre 
di  vari  colori  filiate,  trauerlate,  (partite,  S£  compalfate  di  Vai  ò  di  Er¬ 
mellini.  Onde  raccontano  che  il  Sire  di  Cocì,  con  tré  altri  Caua- 
fieri,  chiamato  à  corpo  à  corpo  in  campo  aperto,  da  Bero  General  Ca¬ 
pitano  de’  Sarracini  in  Terra  Santa  :  non  trouandofi  lòprauella ,  facelfc 
quattro  parti  di  vn  Mantel  Rojfo  foderato  di  Vai  :  8C  ritenutofene  l’vfl*> 

donali© 
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donaflfe  le  altre  a  Signori  di  Torci,  Beau,  & .-Guaglione  per  diuifa  di 
■  °  vaore>  &  per  vincolo  di  reciproca  fede.  Indi  mornaciné'còn 

oj.  °na.?  g'^radero  di  non  portare  altro  colore  giamai  nelle  Arme  loro: 
l,ne|t  e,  em  ^  e  10§§‘  ancora  il  lor  blaidne.  Talché,  il  portar 

Met°af  CUr°  Vfi  Camp°  Rf°&bxiW°  à  Vai  alunni,  altro  non  e'  che 
Metafora  fignificantequefto  heroico  penfiero  ;  Io  profeto  Valerme¬ 
le  amici  a  K  'ih  Et  nel  vero»  egli  è  affai  noto  àcbi  riuolge 

orme  n  C  mem°r^  hrd"?{*  dC’  ^mP,*ci  Colori  nelle  Anne;  effe r  nata 

Terra  Santa:  i  cui Caualieri  furono 

[reamente  lignificante  ™  faZ  coSV”1 
fin  aUttltmefame  ■  &  ciaT™  r”E  d' 

Rii  fuoi  orinari  ir  K  C^  n  Cauahero  con  pnuate  dimfe  efpreffq 
pami„|ie^c*  •  *  c  8enero|i  penfierij  che  rimafero  per  infegna  nelle 

di  Federico  £S'Unfr.dTl  le,fattioni  de  Guelfi  &  Ghibellini,  ne*  tempi 
Copranomi  dp’  ^ r°  ''  j  »  da'  mede*ìmi  colori  prefero  le  Diuife  ,  e  i 

di  qualche  Como^lCOme  ÌCtt°  ^  <lae^a  dì  figurarle  con  lelmagini 
taluolta  con  vna  Hift™6  vfaiPno  8^  antichi  Galli  ne’  loro  Scudi .  Anzi 
Imprefe  In  tal  om'f,°u  a,P'nta  foPra  vn  muro  fi  formano  argutifllme 
Arf  m  ,  8  fa  legg'adramente  (  fecondo  Barbaro)  fcherzò  il  Re 

Attila  m  Milano  :  peroche  vedendo  nella  parete  del  publico  mercato 

fc' ?°“  fr°  *’  T»  R™»'  Imperadori  :  che  ft  yn'  Imprefa 

c,Te£„:  o  :rrm  di.  *?*• &  *»■*>  x  . 

Cotto  a*  piè  diali  h”6'"0’  vl  !c  P‘ngere  hluece  gli  Imperadori  Romani 

Pace  *  ei  vende'  è  Valcn- 
dere  i  Moni  “  ™  «““"«giare  co'  pendìi.  &  veci, 

fece  la  Sari,»  co„tro  »?  “'fT  d‘ Pen“c  \Pcroche  V"a  Pittura 

L’vna  e  l'altra  furono  1  alcra  1  Apologra  contro  a  Roman,. 

guifa  fi  adornano  con  inBcn°ofe’in&  metafo“he  **"«*»’  “tal 
gim  delle  fate,  delle  loL,  de’  /T "‘T  VV,!' 

&  ne»  i  Zi  ,Coloti  *  fi"  pinge  i  penfieri  nelle  tele , 

àfplilf  Co/  T!i  ,°i  n,Kl'araa  driiade  /far  le  lmprefe.  Se 

rSia'fiide,  P  i  GrK°  Hom-o  nella  Zona  di  Alcide,  per 
Frrgra  fi  vedeuano  .nrelTut,  r  Lem,  le  Hidre.&U  Antei,  le  Cittì 


3*<  Cagioni  Indir ument  ali 

efpugnate ,  le  Squadre  abattute  :  ond’egli  fi  veftiua  de’  fiioi  trofei}  e 
trionfàua  ancor  dormendo .  Che  più  ?  co’  fimplici  lineamenti  lenza  co¬ 
lori  ,  fi  pud  vna  Imprelà  fchiXz^ar  col  carbone  ,  ò  fcarabocctar  con  1* 
penna  i  purché  i’ingegno  fupplifoaal  difogno.  Anzi  gli  elpugnacori  di 
Troia  col  dito  intrifo  nel  vino  bolx,auano  {òpra  la  menia  le  loro  Im* 
prefe. 

Iamqs  aliquis  pofità  monttrat  fera  pralia  mensa  : 

Pingit  (f  exiguo  Pergama  tota  mero . 

HO  R  tutte  quelle  fono  Argutie  dipinte  :  ma  tanto  maggior  for¬ 
za  ritengono  le  SCOLPITE  ;  quanto  più  fonfibili,  che  la  piana 
fupertìcie,  fono  i  rilieui .  Di  quello  Genere  fono  i  Simboli  &  le  Imprefe 
che  si’  ncidono  in  pietra  ;  come  gli  Hieroglifìci  dell'Egitto  :  ò  fi  coniano 
nel  metallo  ;  come  i  Kiuerfi  delle  Medaglie  :  d  fi  fondono  à  rilieui  ; 
come  Jo  Scudo  di  Enea;  doue  Vulcano  acennd  in  Hieroglifìci  di  oro 
le  Fortune  di  Roma  :  ò  fi  fagliano  in  marmo  ,  in  legno  ,  in  auorio  ; 
come  lo  Scudo  di  Pallade ,  che  prouò  il  diuino  cellro  di  Fidia .  Di 
quella  maniera  fi  foolpiuano  le  Imprelè  in  honor  de’  Trionfatori  negli 
airchi ,  d  ne’  Templi ,  d  nelle  Colonne  hilloriate ,  ò  rollrate;  con  mi- 
fieriofe  Imagini  di  Nemici  incatenati ,  di  Fiumi,  d  di  Prouincie  fog¬ 
gi  agate,  di  Citta  efpugnate  ,  di  Corone  intrecciate  ;  &  con  altri  fimu- 
lacri  che  fi  portauano  tra’  Fercoli  de'  trionfi;  ò  tra’  miflcri  delle  facre 
Pompe:  tutte  Argutie  mutole.  Metafore  /colpite  ,  Imprefe  di  rilieuo, 
alludenti  alle  glorie  del  Vincitore,  d  del  Nume.  Et  con  quell’arte  quel 
bello  Spirito  di  Virgilio  volea  foolpir  le  Imprefe  del  fuo  Signore  in  quel 
^perbifomo  Tempio,  che  fenza  marmi,  Cerna  fatica,  e  fenza  dispen¬ 
dio  veruno,  egli  fi  fabricaua  nell  animo;  hauendo  per  fondamento  la 
propria  voglia;  per  Scalpelli  i  propri  penfieri ;  de  per  Ingegnere  il  prò- 
pria  ingegno. 

Jn  fori  bus  pugnam  ex  auro ,  folido^  Elephanto 
Cjangandum  facìam  ;  vittoris^  arma  Qmrmi . 
zÀtque  hic  vndantem  bello  ,  magnumcj^  jluentem 
Jftlum  :  ac  nauali  furgentes  are  Columnas  » 
ddam  Vrbes  domìtas ,  pulfitm ^  JSliphatem } 

Ftdent ertttjue  fuga  Pari  bum ,  'verfisc^fagittis: 

Et  duo  rapta  manu  diuerjò  ex  hofte  Froph&a  • 

Stabunt  &  Pdrij  lapides  fpirantta  Signa , 


Non 


'Delle  aArgateZjZjC .  ^ 

fobiK^'omn^V1""  Ilnpred®  10  laude  dl  Augnilo,  c  tanto  Metafore 
2  ;,S  tT!  '"""  P«’  =gti  vedete,  non  v„  Po'eta  che 

Roma  fe  I  r  13  c  e  ktdpitca  J  Che  belle  memorie  haorebbe  hauuro 
care  ano  „  s“  d‘  ^  fc&  fta«  Scalpello  ;  (d  btanco  delle 
cantreei  deoll'l'  “-0'  ,Dl  «““*  G“«e  fon  tura  quei  (imbolici 

Metaforici  non”iaL“  S“l™'”T'  d'llc  nal,i :  onde  Prendcano  j 

Mar  co*  mnfti-i  fu-  i  ^are**>  e  di  Tifino  :  minacciando  al 

de" Vrere  d^’r  ‘  nome  fcl“  •  Di  quello,  gli  fcherei 

%£&  tfSSri  fu  ^  •  <K  Magoni:  perche  gl. 

rapifeano.  Ma  ingegnofa  fopra^ ''JfT  dlfenclano  81'  hofP'ti  *  ma  H 
que‘  piladn  tfonrimL  c  m  °Sni  aitro  commento,  lu  la  Metafora  di 
mano  cl  Li!  n  [OTb‘a”2a  d'  a™manta.e  Mattone  eh’  ei  chia- 
cw  dtearre  ner  C  “f  à  I"* •  «  al  Cuoio  la  ftmofa 

nimico  di  cucci *1  r  C^Uira.^a  da  tutta  Grecia  ,  per  hauer  feguirato  il 
derrata  che  attin  ^  °  Matrone  fole  la  vita  fù  venduta  con  tal 

Iteri  Plebei  col  mfnm  c  aCqUì  &  P°rtando  farcinc5  Guiderò  a*  mini- 
libertà  ,  eeminalTero  la  *Snor,le:  a^c,oche  le  nobili  veftigie  della  pacata 
adunque,  per  reggere  1/^°^  dc^a  Prefente  fortuna.  Gli  Architetti 
lonnati  ;  /colpirete  li  p &  gh  architraui  de’  co" 
Schiaue .  Talché  per  for™  h  Jm”  C  pa  laCc  Imagmi  di  quelle  nobili 
ne  •  &  ner  fn  1-7 a  JP|  J  t  arte’  Pareano  1  ia{ì'‘  cambiaci  in  Don- 

quefte  fan»  d  t  /  P31"63"  6  D°nnC  cambiate  in  &BÌ .  Hor 

U&  rt0lcMetafote>  apparentanti  la 

àfeftelfi-  cotruTf16  n^obuo  de  v‘nt‘ì  fatti  fpecchio  ad  altrui  ,  Sc 

non  tf™  ‘  >  * 

in  colonne .  A  ohpH-  c  c^e  e  ‘v°flre  Matrone  non  fi  mutino 

Imagini  de"  foeoint»rr  V^r0  1.^'oman‘  Architetti  {colpirono  le  grandi 
q  J alzauan°  ^  tende  di  Augnilo.  Et 
.volta  con  lo  fcalpello  ii'6  &  FemPre  fuggitiui ;  inchiodati  vna 
potrebbero  featurire  da  IiJi!  l]Sg'rono  .  Hor  quanti  Poetici  concetti 
fra  le  (colpite  Argutezze  mù!*6— "?*  pietre  >  Numero  io  altresì 
fàlliche  memorie  per  fabr  carne  (tT™  ^  6  fann°  aIle  fiatue*£  alle 
diCaligula;  ilqual  Carello  di  cfc  f  “  ’  T?' M“f f“  f elk 

Coloflb  di  Cioue  Capitolino  :  &  j„  ir°”°’.fcCC  abba,I“  a  tefta  al  ? 

gli  allora  poter  dire  /tutta  rL.  ri??™’’  r'(’"rl"  h  r"a:  PareDd°- 
V  a  tutta  Koma,  GVATAMI  CH’IO  SON  GIOVE. 

fi  Quante 


H 


Cagioni  InBrunjentali 


Quante  falfe  Argutie  condì  quella  fciapita  Imprcfa  ?  Alcuni  deteflaua- 
net  l’empietà  del  Tiranno,  quali  volefle  accennare,  che  indarno  fi  fùp- 
plicaua  Clone  ,  fi  non  fi  fupplicaua  Caltguìa  .  Altri  cadeuano  in  Vfl 
gentilelco  atei/mo;  più  non  volendo  adorar  Gioue,  per  non  adorare  il 
Tiranno.  Sgridauano  altri,  ch’egli  hatiefle  tolto  a  Gioue  là  giouialità, 
con  quella  Tua  faccia  horrida  à  Audio;  8C  così  rabbuffata  &C  fetolo/à,  che 
parea  lo  Ipauraccio  di  Roma ,  Giudicauano  altri ,  la  vera  tefta  di  Cali- 
gula,  più  che  la  finta,  efler  degna  di  vn  luogo  tanto  eminente .  Altri 
niegauano  ,  la  cella  vera  efler  diuerlà  dalla  finta.  Altri  affermauano , 
vna  fimil  ceda  hauer  trouato  il  Lupo  di  Efopo  Frigio ,  quando  difle  : 
0  Cjioue ,  che  gran  Capo  faria  coteflo ,  fi  hauefie  'vn  b ricciolo  di  cer - 
Hello .  Altri  giurauano  eflerfi  fatta  fuor  di  fauola  la  feconda  metamor- 
fofi  df  Gioue  in  Caprone .  Tutti  finalmente  arrabbiauano  ,  che  quel 
Monte  Capitolino ,  hauendo  già  prelb  il  nome  da  vn  Capo  humano: 
con  au/pici  contrari ,  cominciafle  à  prenderlo  dal  Capo  di  vna  Fiera. 
Con  la  medefima  poetica  licenza  ,  c  col  medefimo  applaulo ,  Domi¬ 
nano  Celare ,  permutata  la  tella,  fi  cangiò  in  Hercole  ;  cui  nulla  hauea 
di  limile,  le  non  la  conocchia .  Imprelà  parimente  riliiegliatrice  di  molte 
lingue  facete  :  à  che  volle  alluder  Plinio  fecondo  :  Statuarum  capita 
permutantur\  vulgati*  iampridem  fdlibus .  Benché  la  mercenaria  Mula 
di  Martialc,  col  fumo  di  tre  eleganti  epigrammi  incenfando  quell'idolo, 
panie  li  dicefle  ;  cti  adoro  purché  in'  indori . 

SCendo  alle  Argutie,  che  fi  rapprelèntano  con  vn  PROTOTIPO  Ó 
MORTO  ò  VIVO  :  in  maniera  che  l’Originale  diuenga  Imagine; 
ne  con  altri  colori  fi  dipinga ,  che  co  luoi  propri  &c  naturali ,  Imprelc 
in  ‘Prototipo ,  6c  non  in  copia,  fur  quelle  de’  Paefani  Tirreni ,  &  de* 
Caualieri  Argonauti,  che,  come  ci  dipinge  Valerio  Fiacco,  portauano 
per  lorica  le  vere  Ipoglie  de’  Aloflri;  8£  per  cimiero,  non  fimulacri 
mentiti;  ma  il  cauo  telchio  delle  terribili  Fiere  da  loro  vccilè,  che  /br¬ 
uendo  d  Imprefa  6 C  di  celata;  ribatteuano  le  ferite  con  la  lo  dezza;  &C 
abbatteuano  i  feritori  con  lo  ipauento .  Quinci  la  baldanzolà  Giunone 
fi  adontaua,  che  il  fiero  Hercole,  ilqual  fù  l’vno  degli  Argonauti;  ve- 
ftifle  le  Ipoglie  dell  Hidra ,  eh  ’  egli  hauea  riarfa  ;  8C  del  Leone ,  che 
hauea  sfiatato . 


—  —  *— “  ■—  3\(fimpe  prò  teli s  gerii 

a  timuit ,  Qi  cjua  fudit .  Armati*  s  venit 
Leone  &  Hydra  _ - 


Delle  Argutef^e.  ^ 

mf°lente  mì  ™  ofientando,fSr,fua  Dm  fa  que 

'f**  vittorie,  quante J^icle^QadV Wam  com*-nf  ‘>  fi**#* 
quelle  Fiere  3l,m,r  ac  '  9^  Didra  dunque ,  èC  quel  Leone , 

Cultore  naturai,  lenza  fcalpeHo  “m3"0*  f,'"!0  ,mtrcfi  * 
tomo  di  ftcnar  loco  il  fi/carm  gB  - 

originale,  lignificante  (  Crome  la  imerpmta  •  t' !  .PT  ” 

giogato  gl,  più  feroci  fplritl  de|  SeZ  1  Ch  Cg'‘ h“ei  f°g' 

TV*"?  fuit  «mi, 

Con  tale  Argutia  in  onmnaieTn  f't!CliTe  Ciuces  • 

!?’  ponfc  gratiofamente  Valerio  MarSL"  cd°n"lf CW  P?  ”°Wr  Gel‘ 
Coiiciofìache  pacando  ne’  LarmJ  «  f-  presentargli  vna  Lepre. 

con  vn  Ite,,  Che  in  lei^lè 

Ediftt  nunquam  Celli*  tu  leborem  '  * 

b'Eli  rpiri,i  vno  rchcEo  a-in- 
mxrimiglu ,  rf- P  fA  f  fni‘?  Sci'"°  i  motteggiandolo,  m„  ,ff„ 

£o/l°il7dR  ?“  "*r 

Venatus  facit ,  ©*  /<?/>«*  coméfus  ; 
à  rtip  r  •  ql°- continmm  capìt  lebórem: 

«guti:  ne8?'”  altre  armi  puri  “ Mne^Th  “  T  ah"ra'’<Ì  Vetfc"i 

Ss  Scf  c°" 2 

legate  ad  vna  catenella  •  raDnref gc«o  delle  fue  lagrime ,  alcune  Lepri 
perduta  la  primiera  libenà  Tra  f  andolc  in  q“dl=  Fiere  fé  fteffo,  che 
quelle  Fiere  in  humano  linguaggio  ”"?!  ““  ^  0nd  '  «•«  H“ 

Zf0tJf  ^a  a  v,t*  altra  rerena 
Vnfol  conforto  della  morte  /,  ’ 

a»  we«4  è  di  tui ,  chTArmo  ' 

«  parere 

In 


F? 
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In  fimil  genere  fi  mofirò  ciuiliffmto  vn  barbaro  Re  della  Scittia  :  à  cui 
Darió'Re  di  Perfia  ;  coprendo  il  fuolo  con  le  halle ,  e’1  mar  con  le  vele» 
hauea  premandato  gli  Araldi  perch’  e’  rifoluelTe  d'incontrare  inerme  1* 
clemenza,  anzi  che  allettare  armato  la  forza.  Non  rilpofe  lo  Scica  con 
parole,  ma  con  vn  fimbolo:  mandandogli  vn’  Vccello ,  vna  Talpa, & 
vna  Rana ,  con  tre  Saette ,  in  vn  paniere .  Rifene  Dario ,  non  pene' 
traodo  il  miftero  :  ma  non  ne  rife  Gobria  filo  Configliere  ;  che  ani' 
jnaeftrato  dagli  anni  parlò  così .  Se  tu  la  intendi ,  o  Dario  ;  quelli 
doni  leggieri  fono  graui  minacele .  Ei  ti  vuol  dire ,  che  o  tu  voli  ai1 
nul>i  come  vn'  vccello  :  o  ti  appiatti  fot  terra  come  talpa  :  o  t'immerghi 
nelle  acque  come  ranocchio  :  a  ogni  modo  in  mare  ,  in  terra ,  in  cielo  i 
con  le  fue  armi  ti  coglierà .  Hor  non  è  egli  quello  vn  concetto  d’ Ini' 
prelà  Amile  all ’HìJirice  del  Re  Luigi  ?  Ballana  fcriuere  fòpra  il  Paniere 
Eminus  &  Cominks .  Certa  colà  è  j  che  di  si  viua  Argutezza  tramot' 
rito  il  Re  di  Perfia  :  conlìderando  che  contro  a  gente  ignuda  e  dilpcra- 
ta ,  nulla  potea  guadagnare ,  fuorché  il  ferro  degli  llrali  ;  incontanente 
{campò  :  èc  da  tre  fole  facete  fu  dato  à  fuga  vn’elèrcito.  Aggiungerò 
vn  fimil  fatto  di  Guglielmo  Duca  di  Mantoua  ,  che  hauendo  feoperto 
autore  di  certo  gran  delitto  vn  fuo  Caualiere  ;  ilqual  perciò  lòtto  altro 
infinto ,  celatamente  ricouerato  fi  era  nel  Parmiggiano  ;  trouò  via  di 
mandarnegli  prefencare  vn  Fagiano ,  con  la  telìa  riuolta  lòtto  le  penne 
dell’ala:  alludendo  alla  floliditàdi  quell’  vccello  ,  ilqual  lì  crede  cautOi 
quando  hà  il  capo  nafeofo  .  Il  Caualiere  fi  tenne  morto  .  Et  per  effet¬ 
to,  fù  più  accorto  l’vccellator,  che  l'vccello:  da  lungi  il  colpì .  Quél)3 
dunque  fù  Imprefa  in  Prototipo ,  &C  non  in  copia  :  &  di  limili  Impreco 
tacite,  molte  fi  poffono  tutto  il  dì  fabricare.  Percioche ,  le  alcun  Or 
ualiere  porgelTe  ad  vna  giouane  Donzella  vna  frefea  Rofa  fenza  piò : 
quella  farebbe  Imprefa  lignificante}  Voi  fete  bella  come  Rofa .  Et  pd 
conuerfo,  fe  ad  vn  Giouane  affettatamente  affettato  ,  e  dipinto  ;  vn3 
Donzella  prelèntaffe  vn  Tulipan  bifcolore  :  farebbe  vn  dirgli  in  fegre' 
to  :  Voi  hauete  poca  grafia  .  Dico  il  medefimo  degli  anelli ,  dell3 
gemme ,  SC  di  ogni  altra  cofa  che  fi  prefenti . 

MA  molto  più  viua  &C  più  diletteuol  Ila  l’Argutia  ,  fe  qi^ 
medefimo  che  la  fabrica  ,  rapprefènta  vn  PERSONAGGI^ 
F1GVRATO  :  &  principalmente,  lè  fi  congiunge  con  qualch3 
ATTIONE  FIGVRATA  .  Peroche  ,  ficome  ci’nfegna  il  nofl^ 

Autore  ; 


Delle  Argutetg/e 
'  Autore  ;  le  Metafore  i  ' 
lignificanti  :  perche  con  Tardone 
«guanti  agli  occhi.  Ond 
AON  ;  cioè  Dauanti  avi 
gno  del  facondiffimo  Ifocrate;  j‘ 

^fisima  (7  U  morte  de'  lHOt  Cittadini  / 
rebbe  vna  Metafora  nobilmente  lignificante: 
con  maggior  vmezza  dicendo  :  la  Grecia  de 
tl  Jepolcro  de' fimi  Cittadini  à  Salamina  .  Cu 
tu  formare  vna  Imprefo  rapprefentante  la  Grecia 
Aiatrona ,  in  quel  dolente  :  "  * 

snmbbf  fi8'iU0li-J  Hor  1*“*  «rr-cte 

gncrcbbe  vruczza  ad  vn‘ alterna  i 

fctóòT  '  T*  q"a“do  ‘'Autore 'iftelTo 
gaggio,  &  con  alcun* Atto  fimbolico 

dl  Figura  alla  fila  Imprefa  ‘ 

2° 'Jf  C/aro,e  &  de*  cenni)  delle 
;  Sfigurate.  In  quello 

fua  fcelta  belliflime 

c  ricco ,  &  di  ogni  delitia  regalatiflìmo 
fembiante  di  filine  ,  co*  raggi  &  co 
Imagmi  di  Dij  &  Dee  ,  riccamente  & 
£1^^*  f“  Vna  lufingheuole  Argutia  i 
Queffa\^i  immortalit*  fi*  le  mort 


fapprefentanti ,  fono  affai  più  lpiritolè  ,  che  le  18  Arifi.  $.  R hit, 

.  e.  II.  Inomnibui 

--  traggono  piu  euidentemente  l’oggetto  mudimi,  fi  m. 
egli  chiama  quelle  Metafore  PROSOMÀ-  gerì  ofttniit *r.  mn~ 
'/  •  Quinci  egli  ammira  ,  e  loda  Tinge-  “Urlimi  & 
ilqual  volendo  dire,  la  Grecia  de' /lare 
'■  d  Salamtna  ;  ilche  pur  fo¬ 
la  rapprelentò  agli  occhi 
tagliai 'fi  le  chiome  /opra 
Con  lequali  parole  potrelli 

- l  in  guifo  di  vna  difpe- 

atto  di  ftracciarfi  li  capegli  insù  la  tom- 
ration  figurata ,  che  aggiu- 
i  pittura;  aliai  ne  accrelce  ad  vna  Ima- 

- »,  con  qualche  finto  per- 

&  figurato,  ferue  di  Corpo  8C 
eirendo  chiaro ,  che  (  come  detto  habbia- 
■  attioni  fiumane ,  altre  fon  proprie , 
genere,  con  vn’ Argutia  felìeuole,  benché 
,  ’  -Augullo  Cefare  ;  che  in  tempo  di  eftre- 

°  con  lei  nobili  Giouani,  Se  alcrerante  Dame  à 
vn  notturno  cornuto,  oltre  ogni  credere  fuperbo 

fedendo  egli  nel  mezzo  in 


3  8  Cagioni  In^mmentali 

dipingere  in  lèmbianza  di  Venere  :  Se  con  tai’  habito-  fèdeua  alla  menfe 
Se  caminaua  per  la  Città:  non  degenerando  punto  da’ luoi  natali  :  JP* 
vna  Venere  nacque,  Se  da  Venere  vide.  Con  pari  Argutezza  vn  Ci0' 
uanaftro  Caualier  Romano  ,  volendo  rimprouerare  à  Scipione  la  lòuer- 
chià  lentezza  nella  efpugnacion  di  Cartagine  :  ficome  quella  età  luok 
hauer  più  core  che  fenno  ;  fé  comparire  ad  vna  folennilfima  cena  vii* 
grandirtìma  Focaccia  fabricata  à,  modello  di  quell’  aflediata  Città  y  douc 
il  giro  delle  mura  Se  delle  torri  ,  l'eminenza  dèlie  cartella  Se  delle  roc¬ 
che;  la  conrtruttura  de’  Templi  Se  de’  Palagi  ;  era  .condita  di  tant® 
cibali  dolcezze,  &  così  al  viuo  rapprelèntata  ;  che  dentro  vi  fi  vedeu* 
quell’ Architetto ,  di  cui  neffun’  altro  é  più  ingegno  Co  ;  cioè  la  gola- 
Dato  adunque  il  legno  con  le  trombe ,  Se  morte  le  inlègne-,  quell* 
nouella  Cartagine  tutta  à  vn  tempo  fu  dintorno  aflalita,  fàccheggiata» 
e  dirtrutta  da’  Conuitati  :  Se  la  preda  fu  lèpellita  ne  predatori  :  facen¬ 
doli  vero  il  vulgar  detto,  Nulla  ejfer  piu  dolce  che  la  vittoria .  Altre- 
tanto  amara  panie  à  Scipione ,  ilqual  conobbe  quello  lceruellato  tra  f6 
voler  dire  con  quel  fimbolo;  S”  io  fofsi  in  Scipione,  sì  tofio  efpugnerd 
Cartagine  come  vna  focaccia.  Perilche  tenendo  làida  la  mordace  allé¬ 
goria,  priuollo  del  cauallo  Se  delle  infegne;  allegando  per  ragione! 
Ch'  egli  hauea  dato  Cartagine  à  facco  fenz>a  comando  del  (generale  * 
Et  così,  chi  all’ aflalto  andò  Caualiere,  tornò  pedone.  Di  qui  nalco-i 
no  tante  belle  inuentioni  di  Fefie,  ,  Giofire  ,  Balletti  ,  e  AFafcheratC  i 
lequali  altra  colà  non  fimo ,  che  Imprefe  vìue ,  Se  Metafore  animati 
da  qualche  heroico  ò  ridicololò  concetto.  Di  qui  parimente  le  Certi 
monte  ,  che  con  figurate  inlègne  accompagnano  le  publiche  arcioni! 
qual* era  quella  de’  Romani  nel  bandir  la  guerra  a’  nimici .  PerocW 
recatoli  il  Feciale  in  manto  lugubre  alla  Colonna  bellica  dauanti  al  Tem* 
pio  di  Bellona  ;  torcendo  i}  vilò ,  Se  rotando  il  braccio,,  Janciaua  vn*5!, 
li  afa  con  ogni  forza  contro  alla  plaga  della  terra  nimica;'  quali  coi) 
quella  mano  lanciale  la  guerra  Se  la  rouina  :  Onde  Ottidio  chiana0 
quell* Hafta ,  Ambafciadrice  della  guerra:  r  > 

Hic  folet  Hajìa  manti ,  belli  pronuncia ,  mitti ■% 
Et  quella  pur  fu  Metafora  Se  Imprefa  animata,  laqual’  etiamdio  def' 
tro  ad  alcune  Medaglie  fi  vede  imprertà.  Di  qui  ancora  Icaturifcono  I* 
facetie  popolari  pedefiri ,  che  confiftono  in  qualche,  vii z  attitm  figt*" 
rata ,  ò  cambiamento,  di  vejlimenta  :  qual  fu  quella  di  vn  Malico  # 

;  Bologna, 


fondono  due,  ò  più  ,  delle  fimj 
fon  dichiarate.  Percioche,  fico 
hne  la  Intuitone ì  ma  variando  inftrunv 

colata  neila  Epica  :  la  nuda 

«latamente  1  Anione  &  le  Carole  nell; 

ceqn„tl“:rmaefc“  TOn  èHCne  vni 

&va„a,magra„of,ffimaprclcdisi 

gì  lon  pm  conofciutr  per  veduta  che 
Letterati .  *  nc 
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taluolta  in  vn  fol  Motto,  ti  pingono  fieli'  orecchia  vh' intero  Entimemi 
in  Sorcio  :  come  limante  in  piccola  tabella,  il  gran  Ciclope.  Pccro- 
nio  Arbitro,  ofleruando  in  vn  conuito ,  che  quante  volte  il  Mimltra* 
tore  porgea  le  yiuande  allo  Scalco,  altretante  replicaua CARPE:  Ima- 
ginai ,  dice  egli  ,  che  fotto  quella  parola  CARPE ,  giaceffe  qualche  At- 
gutez>z>a>  Etera  vero.  Percioche  chiamandoli  lo  Scalco  CARPVS: 
con  quella  fola  voce  triplicatamente  equiuoca,  chiamatici ,  comandami , 
&  rende  a  ragion  del  comando ,  in  quello  modo.  0  carpe;  quia  Car¬ 
pai  es,  carpere  debes  ;  carpe  igitur .  Quell*  era  vn  'Entimema  in  ilcor* 
ciò:  &  perciò  le  Argutie  laconiche  (come  è  detto)  li  chiamano  iT»//- 
memi  ;  cioè  Argomenti  in  parte  Vocali ,  Se  in  parte  Mentali ,  Se  Ar* 
che  tipi:  Se  come  fon  più  laconiche,  così  maggiormente  lìmo  Inge- 
gnofe;  Se  più  dilettano  ad  ydire,  che  lè  folfer  piane  e  dillelè.  In  que¬ 
lla  guilà  il  milcn Co  Caliguja  ,  pur  li  rooftrò  talora  ingegno lò  à  collo 
del  fuo  Pretore  ;  gran  foldatp  nel  vero  ;  ma  feminile  altretanto ,  Se  la- 
Iciuo.  Peroche  quante  volte  infui  far  della  lèra  lène  veniua  per  la  “Te/* 
fera  militare,  volgarmente  chiamata  il  Motto  di  guerra;  Caligola  gli 
dalia  per  Motto,  VENVS;  ouero  CVPIDO ;  Se  in  vna  parola  li  dipjn- 
geua  vna  Imprelà  de*  Cuoi  collumi;  rellandone  il  Motto  nella  orecchia. 
Se  la  figura  nella  mente,  Pico  il  medefimo  dello  fritto ,  qual  fù 
quello  de’  Lacedemoni ,  che  hauendo  più  latti  che  parole ,  dìerono  il 
nome  a’  Laconifmi  »  Peroche  riceuuto  lettere  da  Filippo  Re  di  Mace¬ 
donia,  piene  di  alte  domande,  Se  di  altere  minacce:  rilpofero  nel  loro 
Itile  con  due  parolette  in  vn  gran  foglio;  PIONYSIVS  CORINTHI. 
Hor  quella  fu  pure  vna  laconica  Imprelà ,  come  Ce  in  quella  pagina  gli 
hauelTer  dipinto  Pionigi  Re  di  Siracufa ,  col  libro  Se  con  la  frulla ,  in- 
uecc ,  della  fpada  Se  dello  Icettro  ;  accennando  in  vn  Motto  quello  Dif¬ 
terie»  ,  Somengati ,  b  Filippo ,  che  ficome  Dionigi  Siracufmo ,  già  Re 
come  le;  ma  baldaweofo  come  te  :  mercè  alla  fua  baldanza  cacciati 
di  Siracufa  ;  fu  fretto  à  procacciar fi  la  vita  con  lo  feudifeio  ;  fatti 
pedante  in  Corinto  ;  così  auuerrà  di  te,fe  non  temperi  cotefto  orgoglio  > 
Egli  è  certa  colà  ,  che  da  quelle  due  parole  (ficome  o (Terna  Pemetrio 
Falerno  )  rimale  Filippo  affai  più  atterrito  ,  che  fc  gli  haueflcro  feiitto 
vn  pien  volume  di  minacce.  Peroche  ,  ficome  gli  huomini  molto  più 
sbigottirono  allo  feuro  che  al  chiaro  :  così  meno  atterrilcono  i  detti 
aperti,  che  i  motti  moe>zà.  Se  le  laconiche  reticente;  dellequali  pof- 

fiam 
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Ld,LqUCl  nrVlI®0,IU>  •  filentia  terreni .  Sotto  ,  il  mediamo 
-r  j  *®ma ^  piaceuoliflùria  Argutezza  è ,  torcere  l’altrui 
o  a  a  cuna  figmfication  differente.  Peroche  la  diuerfa  inrerpreta* 
e  genera  equiuocamento:  Se  l'cquiuocamento  altro  non  e'  che  me¬ 
ra  lignificante  vna  cofa  per  altra.  Onde  nafee  ,  che  i  medefimi 

fnorraH  '  ^  i^0^10  non  Farebbero  ne  ingegnofi  ne  arguti  ; 
ni  ad  vd  *  ^  U^?etto  5  ^iuengono  argutiflìmi  à  dire,  Se  piaceuo- 
m  ad  vdire  ;  per  quel  conflitto  che  il  Confo  proprio  col  figurato  rao- 

■  tn'SZTi-II  l  “  Sf  7OS  N°N  VOB1S:  njLka  Vi, 
.eua  lignifica  ri/  /  '  °n  ^  Miele  %  che  f abaco  :  SC  ad  Anton 

:  l’VNO  AVVI  SCI  NOMn  1°  SUt°  Milano ,  che  r acqui ftb. 
ifica  2  iJ  O  NON  DEFICIT  ALTER,  ilquale  i  Virgilio 
Polla  -  &  j  r^r  °  rfmo  di  oro  dall’Arbore  facra ,  non  altro  ne 
vn  altro  n  °r  lm°>  6  ^ed*c*’  eh'  e  flint  0  va  Duca  dt  quella  Stir- 
loro  Se  nnrfUCCe/  Ta*cE*  C>.  Pare  cbe  Virgilio  habbia  cantato 
utia  ’  quando  °  •  Ma  f*rinciPab"enCe  piaceuoliflima  è  quella 

ifiqdXtVa d°rraT  fi  fa  *  vn  fenf°  fc"°  ad  ™  ridicolo. 

vn  ladro  che ht  ^ ,anti  COncetti*  Vcdendo  condurfi  alle  for- 
'r\  Ai  U^. _  _ C3  rubato  certa  Doroora  a*  mprrafanfi*  AllTnU  nnol 
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ftreftamente  afferrato  Largio  nella  fpalla:  fi  fé  racconto  di  qufefla  face* 
tia  .  Ma  niegandola  Memmio;  Marco  Craffo  ;  colui  eh’ era  Tempre  ri' 
dicolo  ,  e  mai  non  ridetta;  rifpofè  di  proprio  Archetipo -f  Indarno  ^ 
nìeghi  :  egli  e  cofa  puhheata  per  tutta  Terractna  in  quelle  cinque  letteti 
L.  L.  L.  M.  M.  che  ftgmficano  ,  LACERAT  LAGERTVM  LARGII 
MORDAX  MEMM1VS .  Talché  Memmio  morde  Largio  j  Crafli) 
rimorde  Memmio;  l’vn  co’ denti,  l’altro  co’  detti. 

TVtte  quelle  fono  argutezze  mefcolate  di  parole  aperte  8c  di  con* 
cetto  mentale  èc  Archetipo.  Altre  poi,  oltre  all’Archetipo,  ch^ 
condifce  ogni  argutia  ;  fon  meféolate  di  VOCE ,  &;  di  CENNO  :  # 
quefle  maggiormente  dilettano,  perche  ad  vn  tempo  mouono  due  fenfii 
&  dal  giudicio  di  ambidue  fon  commendate.  Tal  fù  quella  di  Cali- 
gula,  ilqual  difpettofamente  Aggiornando  nella  Prouenza;  finalmente 
Applicato  da’  Senatori  di  Spatriare  in  Roma:  additò  il  pomo  della  fu3 
fpada;  e  sferzandolo  più  volte  con  la  mano;  diffe:  Verro ,  verro  ;  (fi 
quefla  meco .  Senza  dubbio,  affai  più  caro  farebbe  flato  loro  il  rifiutò) 
che  la  grana  ;  laqual  troppo  cara  coflò  pofeia  al  Senato.  Hauea  forfè 
lo  {ciocco  apprefà  quell’ Argutia  da  Cornelio  Centurione,  che  domali' 
dando  in  nome  dello  eferciro  il  Confidato  per  Auguflo  Celare  :  veduto 
la  freddezza  de’  Senatori ,  li  rifoaldò  inoltrando  loro  la  fpada,  &  dicen¬ 
do  ;  Hic  dahit ,  nifi  dabitis .  Uche  parimente  hauria  potuto  fèruù‘  di 
heroica  Imprefà  ,  pingendo  vna  Spada  impugnata  con  quel  detto  pet 
Motto.  Ma  non  fuccedè  à  neffuno  più  felicemente  quell’ Argutezza» 
che  ad  Henrico  Quarto  Re  d’Inghilterra:  che  prouocato è  giornata  dal 
Baron  di  Persi ,  con  vna  lettera  contenente  piu  villanie  che  parole  • 
pofe  la  mano  insù  la  fpada,  dicendo  :  §lgtefia  rifponderd  per  me .  E* 
certamente  rifpofè  con  flil  di  ferro ,  6 L  con  inchioflro  di  fangue ,  sù  U 
membrana  delle  membra  del  temerario  Persi  ;  che  combattuto ,  abbat¬ 
tuto  ,  prefo  ,  e  {quartato  ;  infègnò  ad  altri  ciò  eh’  egli  non  fàpeua’ 
cioè,  come  fi  ferina  agli  Re,  Ma  molto  più  arguto  è  queflo  mefcolatf 
di  Cenni  e  parole  ;  quando  i  Cenni  fon  noflri ,  &;  le  Parole  di  altrui) 
ingegnofamente  ritorte  al  noflro  concetto  Archetipo .  In  queflo  genere 
fù  argutiflimo  quello  Hiflrione  Atellano  ,  che  dauanti  à  Nerone  &C  al 
Senato ,  recitando  in  Scena  il  verfo  patetico  di  vn’  antico  Poeta , 

Heu  mi  Pater.  Heu  me  a  Ad  ater .  Orcus  <vos  tenet. 

Nel  pronuntiare,  Heu  mi  Pater  :  accompagnò  le  parole  col  geflo  d> 

perfo- 
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Perfora  che  beue  :  &  dicendo,  Heu 

Iona  che  nuota  :  alludendo  à  <'  . . . 

vna  del  Patrigno  auuelenato;  l’altra  della 
Pata  a  nuoto ,  Dicendo  poi 
dico ,  inoltrando  Nerone  a1 
Dianolo  fiate  voi  dominati .  Fecene  a- 
gutia  di  vn  cenno,  vn  flebil  fatto  diuei 
gutia  impenfatamente  fù  fatta  da  tutto 
di  Cibele  celebrate  alla  prefenza  di  Au 
8c  già  Padrone  aflbluto;  mentreche  fi" 
comporto  fopra  l'imberbe  garzoncello  c 

Videa  vt  Cinédus  Oriem  digitò 

t  volto  verfo  Augufto  ;  &  — ,  ^eiJIlu 

,  «come  quelle  parole  fenza  il  Cenno  del  Popolo; 
p  opiamence  del  Gallo  di  Cibele  :  con  quel  torcimento 

- i  Augufto  :  le  cui  qualità  fi  po* 

pingendo  il  Gallo  di  Cibele .  Ifche  fa  con? 
ugufto  fece  tre  parti  della  fua  vita  :  2£  nè 
mezzo  a  Cerere  ;  il  fine  alla  Virtù, 
date  di  CENNO  S£  di  FIGVRA:  in. 
-he  fignificaùa  Vn  concetto;  aggiuntoui 
argutamente  diuérlò ,  In  quello  generò 
ingegno  di  Giulio  Cefàre ,  compilatore  fa- 
arguti  &  faceti .  Peroche  trouandolì 
Campidoglio  :  I 

Mancia,  ^ 

c  w  n  faceta  veder  te 
gratta.  Stetè  Cefare  il  dito 

ftrozzato  nello  Scudo  Mariai 
ria  dipinto  così  al  naturale  , 

Le  rifa  fur  grandi:  peroche..^ 
prela ,  &c  il  cenno  feruì  di  Motto 

ALtre  fon  mefcolate  di 

mente  ,  fe  per  figure  intender 
«‘colpite;  quanti  bei  Simboli, 
lngegno  humano ,  con 


mea  Adater\  fece  il  geftcfdi  per- 
due  parricidali  feeleratezze  di  Nerone: 

- 1  Madre  fommerft,  ma  cam- 

rcus  <vos  tenet-,  alzò  là  voce  ,  e  fletè  ft 
malori;  quali  dicefle;  Eccouì  da  qual 
•pplaufo  il  Teatro  ;  &C  con  l’Ar- 
nne  Tidicololb .  Vftà  limile  Ar- 
il  Popolo .  Percioche  nelle  felle 
igufto  ,  ancor  giouane  diflòlutó; 
cantaua  vn  verfo  anticamente 


il  Popolo  ridendo  fi 
Imprefa .  Peroche  , 
fintendeuano  j - ' 

f;  Vifi*  ‘"«Moncamente  s’intefero  di 
teano  viuamente  dipingere, 
ferro  con  quel  detto;  che  i 

.1  principio  i  Venere;  i 

A  Ltre  Argutie  fon  rr 

\  maniera  che  vna  figura 
\X  Cenno  ne  lignifichi  vn’ altro 
fù  fommamente  lodato  1 
bricatore  de’  Mòtti 

mio  Mancia  in  C _ 

dalla  bocca  biftorta 


> — - -  vicino  ad  Hel- 
huomo  afeiutto,  fpelato,  e  fpàllato  ;  che 
ùanto  di  lingua  :  dille*  Vuoi  tu, 

'  ftèjfo  ?  Rifpofe  Mancia  ;  Fallo'  di 
gli  inoltrò  quel  Gallo  Ipennacchiato  e 
Cl«  fi  e  detto.  Nelfun  Pittóre  l’hatì- 
•i  5°  PcnelIo>come  Cefarè  col  fuo  ditòt 
dipinto  parue  il  Corpo  della  Im- 

FIGVRA  8c  di  PAROLE  .  Et  primiera- 
— mo  Protratti  Se  /maghi  dipinti 
quante  concettofe  argutezze  ne  fabricò 
aSBlugnerui  alcun  motto  Vocale ,  ò  Scrìtto. 

Così 
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Così  lòtto  vn  grandiflìmo  Quadro,  in  cui  fi  vedeua  Adamo  mangi31 
la  mela  ;  &C  Eua  approuargliele  per  colà  buona  :  argutamente  furono 
appoftè  tre  parolette;  MALVS,  MALA,  MALVM:  che  diedero» 
decorrere  à  molti  ingegni.  Alcuni  le  fpiegauano  così  :  MALVS; 
Adamo  :  MALA;  con  la  mafcella  :  MALVM  COMEDIT  ;  mangj1 
la  mela .  Altri  così  :  MALVS;  Adamo  :  MALA;  Eua  :  MALVM' 
la  mela ,  che  per  nome,  8 C  per  effetti  fu  troppo  mortai  viuanda  .  M 
altri  parue  migliore  quella  interpretatione  :  MALVS  ;  l’Albero  dell t 
mele:  &  MALA;  vna  rea  E  emina  :  MALVM;  ci  ban  partorito  og^ 
male .  Ma  taluolta  le  parole  applicate  alla  Imagine  han  forma  di  brieu* 
eloggio,  per  efprimere  la  viuezza,  ò  commendarne  l’autore  .  Tal  f 
quello  di  Martiale  fòpra  di  alcuni  Pefci  viuiflimamente  fcolpiti  :  ADDÌ 
AQVAM,  NATABVNT.  Et  vn’  altro  viuace  ingegno,  fotto  VA  poi' 
line  di  marmo  diurnamente  fcolpito  da  Praffitele,  fcriffe  così  :  PRAXl' 
TELES  NIOBEN  VLCISCITVR.  Quafi  lo  Scultore  non  hauerf» 
formato  vna  Imagine  di  pietra  ,  ma  transformato  l’ifteflo  Apolline  il» 
pietra;  perch’egli  in  pietra  hauea  transformato  quella  Ninfa  infelice; 
fatta  flatuà  al  fèpolcro  de*  Tuoi  figliuoli .  Et  quelle  allufioni  tanto  fòt1 
più  frizzanti  quanto  più  adattate  al  nome ,  &C  alle  circonflanze  dell» 
perfòne.  Onde  fòpra  vn  Lattario  di  rete ,  doue  vna  nobiliffima  Don¬ 
zella  chiamata  DIANA  ,  hauea  con  Paco  Se  con  la  fèta  gentilmente 
dipinto  alcune  fiere  feber zzanti-,  vn  pronto  ingegno  improuisò  con  Vf 
terzetto  Italiano ,  che  latinamente  fonerebbe  così. 

Qttis  hic  DIA ÌA Ai  ludere  ingenium  neget  ? 

Ferrum  Feras  progignit,  (f  Cajfes  fouent . 

Ma  taluolta  gabbando  fi  condi  (cono  le  Imagini  con  Motti  fallì  * 
Onde  vn  humorifla ,  vedendo  dipinto  al  naturale  vn  Dottore  in  medi' 
cine  ,  &  vn’altro  in  leggi  :  fcriuè  fotto  à  quello;  NON  OCCIDES! 
&Z  Cotto  à  quello  ;  NON  FVRTVM  FACIES  .  Et  vn  bizarro  Pittore» 
per  trattar  da  Pazzi  tutti  gli  huomini  del  mondo,  efpreffe  in  vn  quadr° 
due  PaZj&arelli  ridenti  ad  vna  Grata  :  con  quelle  parole;  NOI  SIA^ 
TRE:  contando  per  terzo  Pazzarcllo  colui  che  li  miraua.  Et  potè3 
ficuramente  fcriuere;  NOI  SIAM  QVATTRO  :  contando  il  Pitto!» 
perii  primiero.  Vn’altro  nella  fteffa  tema,  dipinfè  vn  Pazzo;  in  li¬ 
bito  comparato  è  Verde  &  giallo  ;  col  capperone  in  teda;  che  co$ 
l’vna  mano  teneua  vna  Vefcica ,  &  con  l’altra  il  Volante ,  con  ci» 


‘Delle  aArgutez>z,e  4j 

°fahono  i  fanciulletti  giocolar  contra  il  vento.  Ma  in  i (cambio  di  fac- 
cia  g  i  auea  dipinto  il  Mappamondo-,  per  lignificare  che  tutto  il  Mon¬ 
do  e  matto  -,  appoftoui  il  detto  di  colui  che  fù  il  più  fauio  ,  &  il  più 
matto  di  tutti  gli  h uomini  :  STVLTORVM  INFIMI! VS  EST  NV- 

r,t  .^S'r^a  ^  Bonarruot*>  Re  de’  Pittori,  8 c  confeguentemente  de’ 
Capricciofi-,  con  due  parolette  feN  dar  ne’  rotti  doratamente  vn  fuo 
nuale .  Peroch  entrato  di  furto  nella  officina  di  lui  ;  &c  vedutoui  vna 
accia  u  io  amence  dipinta  :  prefo  vn  penello  ,  andò  fottoicriuendo  à 
c, alcuna  figura  il  fuo  nome.  QVESTI  E  VN  CANE.  QVESTA 

di  Satira:  calnnnt  ESTO  E  VN’ ARBORE.  Ecco  nouello  Itile 
centi.  Oueft  fi'  ^  C°r  3  VCr*Ca  ’  ^  mordere  altrui  con  parole  inno- 
foflèr  coprir  fi  U  Vn  I  Fetore  è  %m  Bufalo  :  quafi  le  fue  figure 
conofeere  *  &  lontane  al  nat"raIe  »  ‘he  A  fatica  fi  potelTer 

de’  fimi  fC  .nonI1e•  Maloffelo  non  andò  cercar  la  vendetta  fuor 
ninfe  n  1  CUjC/ni  ’  ^croc^c  riconofciuto  lo  Scrittor  dalla  fcrittnra  ; 
tenenrln  I*116  C  !m°  clua^ro  vn  Diauoletto  in  guilà  di  Satiro*,  ilqual 
Wnt  i  “tZZ1  ?  “  Pen£ll0i  “n  occhio  liuido  li  (bua  nafcc 
OVEStP  F.  Miruci  ■  cert‘  ar^uft* •  Et  akhloito  vi  IcrilTe; 

L-rn,:ir„m^HEL  angelo  bonarrvoti. 

hebbero  antica  ^°.amcmo  di  Motto  &c  Figura  fi  fà  nelle  Statue  .  OndV 
fiebbero  antica  origine  ,n  Roma  Suc-  peficolofi  aborti  di  fathico  inge¬ 
gno,  hogg,  attribuiti  a  Pafjmno  &  à  Morfono;  con  fantiffime  leggi 
meritamente  condennati  à  Vulcano  co’  loro  autori .  Sopra  la  Starnati 
Nerone  in  tempo  di  ftrettiffima  caretta-,  fù  pollo  vn  Carro  Monde, 

«r  LP  i  TfNC  VERE  AGONA  SVNT-  Con  doppia 
c“toT|,  R '"a''0.  ■'  Pt,nC?=  ?  Che  C'  waftullo  d,  guidate  ,1 

che  tracanni 'f*  1  ■  ^1^  8‘°chi  Agonali;  Se  deplorando  la  Patria 
AGONIA  •  ‘“'Tll,il  a  r  f,';C  ’  acL|h°  giace  nella  equiuoca  voce 

Bruto  era  già  polla  la  Statua  nel  F  tra§1C°  fU  <Écft'!*t0-  A  Giunni° 
la  libertà  donata  alla  Patria  e7òl!°^  ™  T‘ *  “  P"gi°’  £* 

fare  cambiò  dinuouo  la  libertà  in  Tirann^""1  *  Tf*  •  n 

K 

fio  Tirarne.  Ba”itó  ““If1  ”” 

‘«mina  aa  mhammar  l  ammo  di  Marco  Bruto 

K  Tuo 
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fuo  Nipote,  per  farne  altretanto  col  luo  Itilo  :  inoltrando  al  Mondo» 
che  le  Tarquinio  Superbo  era  rinato  in  Giulio  Cefare  :  Giunnio  Bruto 
era  rinato  in  Marco  Bruto.  Talché  la  Morte  di  Cefare  nacque  da  VPJ 
Statua  parlante-  Ne  fidamente  con  caratteri  permanenti;  ma  con  pa' 
fole  volanti  fi  compone  taluolta  vn  Simbolo  fidò  nelle  memorie  de’  p°' 
Aeri .  Vn  partiggiano  Se  beneficiario  di  Ottone  Impcradorc ,  hau$ 
nella  fua  villa  rizzato  per  gratitudine  vn  Sajfo  terminale ,  con  quell» 
fimplice  infcrittioncella,  MEMORIA  OTTHONIS.  Vitellio  fier  ni* 
mico  di  Ottone ,  feontratofi  per  camino  in  quella  odiofa  memoria» 
piegò  in  finiftro  la  diritta  intention  dell’Autore;  dicendo,  DIGNV^ 
TALI  MAVSOLEO  PRINCIPEM.  Et  quello  fù  vn’ ironico  Epifo- 
fiema  per  voler  dire  :  spunto  Ottone  era  Jlupido  e  /memorato  co#1 
vna  Pietra .  Onde  fene  potrebbe  formare  ìmprefa  col  verlb  del  Poeta 
Italiano .  Non  men  di  vn  vero  fajfo ,  vn  fajfo  pare .  Ma  più  acuto  fi» 
il  concetto  di  Cicerone ,  fopra  quel  Corbo  di  Marmo  nero ,  fòurapofto 
da  Metello  alla  Tomba  del  fuo  Maeftro  Diodoro  :  per  vanagloriarli  di 
hauere  hauuto  vn  Maeftro  delle  Rettoriche  limile  à  CORA  CE  ;  ilqual 
fù  il  Padre  della  Greca  eloquenza  .  Ne  lórrilè  Cicerone,  bC  difle1 
appunto  quejìo  Corbaccio  infegno  Metello  a  volare ,  più  che  à  parlare  < 
Alludendo  in  vn  tempo  alla  ignoranza  del  Maeftro;  &  alla  incoftanz» 
del  Difcepolo  ;  che  tra  le  fattioni  Ciuili  andò  leggiermente  fuolazzan- 
do  dall  ’  vna  all  ’  altra .  Siche  per  formare  vn  Simbolo  doppiamente 
mordace  ,  Metello  buonamente  e  (potè  la  Figura  ;  Se  Cicerone  mali' 
tiofàmente  v*  impolè  il  Motto . 

HO  R  quanto  hò  detto  fin  qui  delle  Imagini  ;  dillo  tu  giuditioft» 
Lettore  di  qualunque  CORPO  ARTEFATTO  ,  ò  NATV* 
RALE;  che  animato  da  vn  brieue  Motto;  di  Corpo  mutolo,  diueng» 
Simbolo  ragionante .  Così  vn  prendo  Fforiuolo  a  poluere  diuenne  mi' 
derido  Emblema,  con  l’aggiunta  di  quefto  Icritto  :  NOS  PVLVIS» 
SEPVLCRVM  CLEPSYDRA  .  Peroche  da  quella  material  machi' 
netta  mifuratrice  del  Tempo ,  lo  Studiolo  imparaua  à  conofcer  le  hore» 
&  à  non  perderle  ;  confiderando  tutti  li  Mortali,  quali  poca  polue,  eh* 
fuccelfiuamente  diffilando  ;  in  brieue  hora  trabocca  nella  bocciola  dd 
Sepolcro.  Et  fòpra  vn ’Horiuolo  a  Sole ,  che  hauendo  lo  Stilo  in  guift* 
di  làetta ,  in  fimil  guifà  gittaua  l’Ombra  ;  fouuiemmi  hauer  dettati 
quefto  diftico . 

Hac, 


i  ..  .  *  .  r - '  — m*  vij  .niucrijuiiiv  luiurmaio 

«egli  Altri ,  di  applicare  alcun  Detto  morale  ad  vn  ino  tìmmlo  a  Sole: 
auucdutofi  le  righe  boxane  non  efTer  troppo  aftronomicàmente  tirate  j 

feccuiNcn^iNESCmS  DIEM,  NEQVE  HORAM.  Qual! quel 
i  i.e  _  ormo  e  a  Morte,  che  lòuente  fa  notte  alianti  fera.  Onde 

dalla  ieiocchezza  cauo  prudenza .  ,, 

Fr»TlUCr>u  T  PMZt0  '  Focolare ,  Vn  Luogo  di  piacere ,  vn* 
tonte ,  benché  fian corpi  artificiali  o  namnii  c  >r  ”  i»*  _ 

cambiare  i„  (imboli  eruditi  col  ccZ  J  M  ’  f‘  P  °  “r.8  8 

nino  aoi;  ,  cenn°  di  Motto  arguto  j  accioche  gio-i 

fcher-’T  d‘  A  ’  n°n  m^n  a^C  3  corP**  Famoib  nella  mia  Patria  è  le» 

amnli”^  *  •  ” -°j  '  w- mi°  Auo  ;  ilcpiale  hauendo  vn  Palagio  de*  più 

balciad  afiatl  de  fil°  temP°  ’  ^  Perci°  >  fempre  occupato  dagli  Am- 

8c  l*vr'l°n  A  ra,nien  in  m°d°  »  che  à  lui  ne  rimaneua  il  dominio  diritto 

^ll  ,  Cgl1  nc  Vcndè  la  raetà5  SC  fopra  la  porta  filTe  vna 

con  Inn  1  ,  ™arni0  con  .quelle  parole;  D1MIDIVM  PLVS  TOTO  : 

«ella  medio?rn?nZa  '  d,jT  PIat°ne  infe§naua  ,  che  la  Virtù  confitte 

Talché  con  leggiadro  *  ingegnofo 

cerale  diuenne  Emblema . 

uone  fopra  yn  Focolare:  NEC  PROPE,  NEC  PROCVL:  per  dino¬ 
tare,  che  ficome  nel  rigor  della  bruma,  i.  corpi  humani  troppo  longi  ai 
uoco  gelano;  e  troppo  vicino  11  abbruciano  :  così  l’huom  faggio  non 
Quello  .at 1  JroPP°  »  "e  «°PPo  accoftarfi  al  fauòr  delle  Corti  :  peroche 
eli  emuli  °T°Pone  a  e  ing*urie  de  maleuoli;  &c  quello  alle  inuidie  de- 
db  piacere*.  eS§ladr°  Panmeme  &  il  detto  di  Martiale  fopra  vna  Villa 

Uomirns  paramur  tfia  -  fouimt  Vùlix 

Ma  piu  argutamente  gareeiriaronr/'  ■  • ,**  ,  .  ...  • 

gni  fopra  quella  famofa  Fme  a  alquanti  nobili  mge- 

insù  la  fponda  del  Lago  Lario  ’i  Ì  Pl,m°  ’  n°r  de  Vf  ’ 

mente  partorita  dalle Iftrufe  vifctS  ?T\  ■j^-f*0*®*** 

fiorito  grembo  di  vn’  ameniffima  falda  ^  ^  alPcftl°’  riceiuita  nc 
cita  c  uma  talda  :  per  lo  fpano  di  lèi  lune  prem 

P  me  ruinofo  torrente ,  Tempre  maggior  di  fe  lidio  :  per  altre  Ah 
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fà  paufa  •,  talché  alla  fine  più  non  ritroui  la  fonte  nella  fonte .  ina.,  n- 
partecipe  di  aritmetica  intelligenza,  lènza  errar  di  vn’attamo  foloj  pr«' 
mandato  vn’ horribililfimo  Tuono,  come  lquilla  publicatrice  del  luo  ri* 
torno  ;  prende  di  nuouo  sfrenatamente  le  molTe  :  &C  vguagliando  il  coriò 
alle  dimore,  con  mifiirate  vicende  vomita  Tacque  &C  le  ri  (orbe .  Diui' 
landò  adunque  intra  loro  con  qual  Motto  fi  poteflè  comporre  di  quel 
monftruolo  parto  di  Natura ,  vn  Simbolo  concettolò  :  ad  alcun  piae* 
que  di  Icriuerci  fopra:  CONSTANTI  A  INCONSTANS.  Ad  altri» 
GRAM  VICES.  Ad  altri:  NIL  PRAìPES ,  PERPES .  Cioè» 
Ninna  cofa  troppo  veloce ,  è  dureuole .  Vn’  altro  ameno  ingegno  Itele 
quello  medefimo  concetto,  alludendo  all’amenità  del  ludo ,  &  al  ré* 
ciprocamento  delle  acque  :  -  ■..*!  ,  ■> 

‘  Alterna  altemos  requie  reparare  labores 

Te  mouet  hac  Tellus ,  te  me  a  lympba  monet. 

Ma  vn  Politico  vi  applicò  quello  lenario  : 

Effe  obfèquendum  tempori ,  hic  Amnis  docet^. 

Et  vno  a  dai  lludiolb  della  moral  Filofofia  Icherzò  così . 

Cur  modo  dàt  fluttui  t  fluttui  modo  denegai  hic  Foni  : 

-Opefejue  dulia  fundit ,  &  condii  manti } 

Mortale!  donare  docet ,  non  perdere  dona .  I 

Dat  Liberali!  fapè ,  femper  Prodigus . 

Vn’ altro,  alludendo  al  dotto  Plinio  ,  dal  cui  nome,  non  rnen  chiaro 
che  le  acque  ì  la  Fonte  vicn  chiamata  PLINI ANA  ; 

Hic  qui  Natura  fupcrat  miracola  fluttui , 

Te  folum ,  Pimi ,  promeruit  dominum .  J 

Scilicet  ingenijs  iiludens  omnibus  Vnda , 

Solius  Dammi  vincitur  in  genio . 

Mà  fu  fatto  alquanto  maggiore  applaulò  ad  vn’ altro,  che  poco  amico 
de’  verfi,  fpiegò  in  quella  pròla  lùccinta  e  lèntentiofà  il  filo  penfiero. 
BIBE  DVM  FLVO  :  MOX  REFLVAM. 

SIC  EVNT  OMNIA. 

Et  perche  hor  crelcendo,  &  hor  dilcrelcendo  con  proportion  euol  ’  e  bat¬ 
tezza  quelle  acque  5  marcano  le  Hore  delineate  nel  fulto  di  vna  ritta; 
colonnetta:  confpirando  la  Natura  e  l’Arte  in  quella  ftupendiflìma  for- 
ma  di  Horiuolo  hidraulico ,  nominato  perciò  LA  FONTANA  DEL 
SOLE:  piacque  ad  alcuno  di  fcherzar  così  : 

Surgit, 


Delle  ArguteZjZje  . 

Sutgit  >  cadìtque  vìcibus  hic  certis  lat ex  : 

t  fa'  ™rfus  dum  '«dit,  fargit,  notar. 
FabeU  Fontts  vana  Caftalq  fait. 

Vn>  ,,  Arcfa*  Pbwli  Larius  fondu  Ut  ex. 

Yn  alerò  nel  medefimo  fiiggetto. 

Horas  frius  notajfe  qui  affirmat  Syrot ; 
Inturtam  proteruus  buie  Fonti  facit . 

V  alrro  Plu  baldanzofo  &  poetico  Ingegno: 

Hac  mem  in  vndd  eft .  Tacitus  bone  Hoft 
„  .  ,  Afirfaom,am  patos  hic  Amnis  docet 

HMmfNXVTK  “mo  m 
*Mn,m  Nymp£  »*.  iam  ijfal 

^  "*-*■** 

Si  confaeta  Phcebus 

.  A  Fonte  Phcebus 

Ilchc  ad  vn’ altro  fu. 

Tempora 

wi»  -*■* _ 

Hanc  ej?e  patri 
Sideri  bus  i 

Vn  altro  finalmenti 


erraret  via  ; 
corrigi  pofet fao , 

■ggerì  quello  impeto  : 
confafa  Phaethon  cum  perdidit  Afiris, 

'us  m  hoc  tantum  Fonte  fuperftes  erat 
in  Conunendation  del  luogo  ^deV S„Te ,  cosi  diflèx  " 
lam  JSTumtnum,  £y*  Solis  Solum, 
cognatus  hic  Fons  arguiti  -  . . ^ 

r,  .  ,:e  a  tutt‘  *mpoiè  filendo  con  quelli  ver  fi  :  - 

Uanor  hac  nulla  mila  efl  obfcurior  Vada  ;  - 

Abdita  dum  refuga  caufa  latefcit  aqua ,  ,  /  V  ' 

ttomtas  hebetant  do /da  h&c  miracola  mentes  ;  . 

Et  Unguam  gelida  Lympbaftupore  ligat. 
anus  heu  Ciano  quam  difirefat  Amnis  ab  Amnel  -  • 

MMfaS  l  V*  f*‘i*  •  l 

&  qualunque1^6111  ^°tU’ chc  scompagnando  Fimi  Frutti, 

>i.  De-  quali  fchetó  nu%,fl  ’  n 

*2  ht  I’a  c  qUC  Aartiale 

uDorre^n  C'  °ù  .C°me  dicemmo)  di  qualunque  oculir  Meta* 

uporre  vn  S,mbolo  mgegnofo  di  prop0fla  ó  di  nfpofta-.  In 

quefto 
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quello  genere,  vgualménte  Spirituale  è  fpiritofà  fù  la  rifpofta  di  vPJ 
noBil  Donzella  di  animo  più  vicina  al  cielo  ,  che  alla  terra.  Feroci 
hauendole  vn  noieuole  Amante  voluto  Significare,  eh'  egli  fi  mori  Uà  f 
lei ,  &  morendo  godeua  :  mandolle  vna  Attorte  di  Zucchero,  col  MottOi 
BONVM  MALVM.  Et  ella  in  ricambio  le  mandò  yna  Difciplin <>< 
col  Motto  ;  MALVM  BONVM  motteggiando  quell’ edere  ottirt* 
antidoto,  benché  alquanto  dòlorofo,  per  farneli  paflar  l’amore.  V«' 
\l  tra  fiata  il  faftidiofo  inuiblle  vn’  Plorinolo  d  calamita  ;  la  cui  mobil' 
Aco,  idolatra  della  Stella  Polare  ,  hauea  la  cima  fabricata  in  guifa  à! 
Core:  col  Motto;  IMMOTI  VIS  MOVET  ASTRI.  Alche  la  Gi? 
uane  gratiofamente  replicò,  inuiandogli  vn  mazzo  di  Cipollette  ^ 
quefto  forino  :  HAVD  AMPLIVS  ASTRA  MOVEBVNT.  Perocb' 
la  Cipolla  (  {imbolo  dell  ’  afprezza  di  vita,  &C  del  digiuno)  rintuzza  1* 
virtù  della  Calamita  inguifa  ,  che  più  non  fence  niuna  fimpatia  con  I* 
Stella.  il': 

QVefti  fon  tutti  Simboli  Ccmpqfiti  ài  Parole  8 C  di  Corpo  artefatti 
ò  naturale .  Altri  poi  non  meno  arguti  ,  fi  compongono  ^ 
PAROLE  8c  PERSONAGGIO  HVMANO  &C  VERO:  di  maniera 
che  l’Huomo  fia  il  Corpo ,  8c  il  Motto  lo  Spirito  della  Imprefa.  Cosl 
molte  volte  con  vn  fol  Motto  vocale  o  Jcritto ,  più  viuamente  fi  dipio" 
ge  vna  perfona ,  che  con  vn  lungo  Panegirico .  Valerio  Catone  Grama 
tico  nobiliflìmo,  per  la  foauita  del  fuo  purgatiffimo  ftile^  qtìando  com 
pariua  nelle  Academie ,  era  (aiutato  con  quefto  Motto  ,  LATINA  Si 
REN .  Et  Appioné  Polihiftore  (  cosi  chiamato  dalla  moltitudine  dell' 
hiftorie  ch’egli  fcriueua)  perche  fi  andaua  gloriando,  di  far  ri  bomba1 
per  tutto  il  mondo  il  nome  di  color  che  paflàuano  per  la  fua  penna' 
fù  chiamato  da  Tiberio  CYMBALVM  MVNDI;  &C  da  PJinio  TY^; 
PANVM  ORBIS  TERRARVM .  Et  quelli  nomi  facean  di  Catone  $ 
di  Appione  due  Simboli  viui  ;  l’vn  graue ,  l’altro  ridicolo .  Similmefl1' 
il  Senato  Romano,  riconofoendo  la  vita  dal  Confule  Cicerone,  lo. il»' 
mortalo  con  vna  fola  Metafora ,  chiamandolo  PADRE  DELLA  PA 
TRI  A .  Titolo  di  fola  virtù  :  diuenuto  dipoi  Titolo  di  fola  dignità1 
quando  fù  buttato  agli  indegni  ;  iquali  più  foJliciti  di  ottenerlo  che  à1 
meritarlo  ;  forzarono  la  mifora  Patria  à  chiamar  Padri  gli  fimi  Carnefici 
Quinci  le  argute  Infcnttiom  degli  Archi  trionfali  con  tante  metaforiche 

Hiperboli :  CONSERVATORI  ORBIS.  RERVM  HVMANARVA 

OPTI* 


2 ielle  ArguteTfe.  yi 

gener?s  PhÌmCamV  oV,mini  evidentissimo.  AMORI 

diaco  &:  rnn  °ndc’  a  mifura  dc’  Titoli  »  bifognaua  vn  Zo- 

Docn  *  ■  V~.  Arco  *  Pcr  si  grandi  Animali .  Ma  agli  hnomini  di 

Per  Cnnr  ‘  Tttah^  f>n°  I  &  le  laudi,  nmproueri. 

fi  fi.»  CaitK  rr  t  ‘"'f"-’ 

Sr/irr 1  i’t» 

Tiberio ,  con  vn  picco- 
miccio  vn  mordaciffimo  Simbolo.  PernV^u  j  r 

'Vai. Un,  »M  A„W  ,  cht  ti„V/"‘'°chc  ..'«Proucrandogi,, 

,n  ifeambio  di  fcriuere  il  firn  nn,  ni^f  ?un  &  caldi  falerni  : 
CALDIVS  BIBERIVS  MERO  f^^T^  TMerius  Nero  :  fcriueano 
famofilfimo  berme  C  1  > .  Et  dello  ImperadorBonolò  parimente 

più  .rpcTOi  Z  ’  V  T  t'ir  N°N  V'VÌT,SED  BIBIT.  Coftni 
in  guerra  dal  comnM>at  °a  r°  Pacco  c^le  Tlcl  di  Marte  ;  vinto 
la  morte,  fi  libet/da'lle"  Alltelano’  aflà‘  Plu  temendo  la  feruitù  che 
abattutofi  “  IdL,  a'”'  ^  ™  “P'1*10  '  Aurelian0  adu"‘P"! 
Meo  iti  tfe ir  ?  c'‘'vrcin0  fidando  tutti, 

vna  botte  appbV«  nSofe  ’  ALTRO  non  veggio  che 

Corpo  il  Motto  di  Virgilio-  ^  ^arnC  ^nprefa,  fcriuer  fopra  quel 
v*  c-  ^/^Ulsgittrita  penderai  Cantharus  ansi . 

lo  Imoera^orV  £1Urardlt0  e*Pre^e  à  vma  voce  vn  Campagnuolo  fòpra 
nettamente  inX ^1^°°  V mn  °ttenuta  Certa  mercede ,  li  diffe 

non  costvmi1  °cté •  rA/ì-]?LVrE  C,ANGIA  pelo,ma 

fogliafli  l’ auari tia  di  trinato  non  tf- 

Heluio  Pertìnarp  •  1  *  ^1U  ^an§ulno&  trafittura  fu  quella  di 

nelle  fUe  Infcrittionn  !”r  <-omandando  Caracalla  Imperadore  ,  che 
Vittorie  da  fe  ottenute  in^  L' ’•  f‘  a6Siu8neffwo  1  Titoli  delle 

thicvs,  arabicvs  Auy,ouincie  »  GERMANICVS  ,  P AR¬ 
DE,  GETICVS  MAXIMVS-m  ^  :  forridendo  •»  dille;  AD“ 
«oca  paroletta,  la  crudeltà  delì’hf  tCnd°8  1  in  occhio  con  <ìucl,a  ecllli‘ 

fò.  che  Caracalla ,  còsi  trafitto  da'?, ^  GETA  fu°  fratdl° ‘  A(rai 
VETICVS  MAXIMVS  Melui° ,  non  diuenifle  ancora  HEL- 

Et  à  quello  genere  fi  richiamano  tutti  ;  •  n:i  •  r  •  , 

&C”  mutamente™ 

Caligu- 


) 


5 1  Cagioni  Infmmentalì 

Caligula  ,  d’ingegno  più  acuto  che  falcio  :  vedendo  venir  Lima 
Aiuola,  Icaltritiifnxia  Vecchiarella;  fòlea  dire  :  ECCO  QVA  VLISS® 
TRAVESTITO.  Et  Tiberio,  antiuedendo  la  perderla  natura  di  O' 
ligula,  detonato  fuo  Succefforej  ECCO  IL  FAETONTE  DELL^ 
IMPERO.  Ma  più  acutamente  vn Comico  Latino,  vedendo  venir  $ 
Damigelle  al  palleggio:  l’vna  delle  quali  non  era  più  bella  dell 5  al  trai 
ma  tutte  tre  più  deformi  di  tutte  Falere  :  dille  ;  FERINE  APVD  iN' 
FEROS.  Come  dire  :  Si  de9  far  fefta  in  Inferno  ;  poiché  le  tre  Futi 
*vanno  k  diporto .  Iquai  motteggiamenti ,  quando  nafeono  da  lottili*3 
d’intelletto  ,  S c  non  da  furor  di  pallione;  &C  quando  Pacifico  è  fenz3 
veleno ,  &C  il  difetto  lenza  vitio  j  Se  con  reciproca  piaceuolezza  fi  lafl‘ 
ciano  &  fi  riceuono  :  fon  dal  noftro  Autore  conofciuti  per  legitir^ 
prole  di  vna  liberal  Virtù  ,  grecamente  chiamata  Eutrapelia  j  da’  n o‘ 
fin,  Affabilità  :  di  cui  à  fuo  luogo  douremo  dire. 

A  quello  Genere  parimente  afenuo  gli  Epitaffi  Arguti:  iquali  p ti* 
ciò  fi  differenziano  da*  piani  8 L  comuni  ;  che  quelli  nudamente  raccofl' 
tano  ;  8 c  quegli  figuratamente  motteggiano  le  qualità  della  Perfòna:  $ 
con  vn  Motto  rauuiuano  vn  Morto .  Apreffo  gli  antiqui  Latini  tal  merd 
non  fu  pregiata ,  ne  conofciuta  ;  mentre  che  dal  Campidoglio  furori 
sbandite  le  Mule,  ne  verunaltro  Nume  adoraua  Roma  che  il  fuo  Qui' 
rino .  Onde  gli  Epitaffi  erano  latini  sì  >  che  hoggi  ancora  fra  quelle 
mute  ceneri  fi  cerca  la  lingua  latina  ;  ma  cosi  fpolpati  Se  clangili ,  CO' 
me  i  cadaueri,  cui  fi  affiggeuano .  Taf  era  quello  : 

DIIS.  MANIBVS.  PONTILE.  GNESItE 
CONIVGI.  RARISSIMA.  ET.  SANCTISSIM^ 

L.  PONTI V S.  HORJEVS.  FECIT. 

Ma  poiché  vinta  la  Grecia  ,  furono  tra  le  barbare  fpoglie  ritrouate  1( 
lettere  hurnane;  Se  dagli  Schiaui  fur  portate  le  -Arti  Liberali:  alcun5 
incominciò  aggiugnere  agli  Epitaffi  qualche  colore  ;  ma  diguazzato  # 
poco  viuace  :  come  fè  Plautiano  à  Sulpitia  fua  Auola . 

Vixi  dum  bene  'vixi .  lam  mea  feraci  a  e  fi  Fabula . 

Adox  vefira  agetur .  Valete ,  &  piaudite. 

Dou  ’  ei  prende  il  concetto  figurato  dalla  formola  de’  Poeti  nel  termi'' 
nar  le  Comedie  :  quafì  la  vita  humana  altro  non  fiacche  vna  rappre' 
fèntation  teatrale .  Et  quell’  altro  : 

DIIS 


..  .  BeUe  ArguteX&e .  ^ 

SEXTI  PERPENN*  , 

M  Vlfor>  noli  mihi  male  die*  '  jt”  *°rfmsfm  n&t0  • 

Ma  piu  concifo  &  più  pieno  .  V  ^fu™m  tenebri  refendere . 

qualche  gran  Perfonaggio;  che  hai,  "5“®  &  piU  Sconcio  fò  quello  di 
atetom,  dapoi  fi  rifolué  in  poca  poi  nd°  emPluto  Mondo  delle- fuie 


Qvrs  Hrc? 

ftyiD  OM 
Ma  le  Mufe  moderne  han  no 

concetti  ameni,  &  animaf  J( 

iumiqUA  *  fl  legS°n°  moIte  f< 

•  me  parue  femore  \ 

JScWSK 

p"r°~gliòr“a7 ,c  ftc  » 

moria  de 
molo  Meooch 


omnìa: 

NlA-  NIHIL. 

d  vanto  nel  far  fiorire  le  fepulture  di 
*UCrJ.  c°n  gl*  ipinn  delle  Infcrittiohi  : 
Cm  1 ,  °  grau*>  accolte  in  giufti  vo- 
me1nt®  arguta  e  magnifica  quella  di 
a  i  Magno  :  alno  al  iuo  nome  non 

[£vit,  hic  qviescit. 

!C°,d'  ^uel  g^n  Campione  fra  lefue 
i,~  «•;  Ec  veramente,  quando  il 

ene  hiftone  ;  pio  arguto  Qrd  l’Epi- 
'ado,I“,fama  11  rimanéhde  nella  me 

«odclltBpteffioallifeasba^ 

.....  gii  nauea  preparato ,°  11,000  “  1°°8° ^  w8*#*e 

rrv  HI  C  Sii  f?  T  *  '  '  "•  •’*:  vi:  y  r 

gutezze  fon  •  ■  ?  ^  ’  DlCl  NEQPANT  ? 

HO  RAPpRES^^Jf^PAROÙI^si;  di  PERSO- 
udeliflìmo,  fù  que]i0  ^  FINTOVI»!  Simbolò  i 
occhi  con  la  fiera  lnrfa  I ,  ^^diario  Nerone  ;  quando 
»*mata  -,  ammantato  in  fembianza  di  rC  6  fiamfne  di  Roma  dà  lui  fui- 

w  ve„0„  del  Palagio,  cancan” iÌS?™'  W  *  la  ** 
^  con  la  voce  ...  ~  ^lo  di  Troia*  Così .  mr»  \  * 


Ragioni  lnjlrumentali 

Simbolo  atrocemente  giocolò  del  publico  duolo  di  quella  Patria;  k' 
qual  non  per  altro  meritò  chiamarli  Troia, che  per  hauer  generato  cosi 

lordo  Animale.  . 

Da  quella  medefima  fcaturigine  fccfero  le  Tragedie  harmonichti 
che  raddolcifcono  le  lagrime  de’  metti  carmi,  con  la  loatucà  della  voce 
Da  quella  ogni  Spettacolo  fcenico  ;  doue  vn  Perlònaggio  transformat0 
in  vn’ altro;  impreftando  a’  morti  la  viua  voce  ,  diuien  Metafora  pat' 
Jante ,  8C  Simbolo  animato  .  Quella  è  la  ragione ,  onde  tanto  ci  difo' 
tano  etiamdio  dolorolì  oggetti,  rapprclèntati  nelle  tragiche  feene:  cb° 
nel  medelìmo  tempo  ne  piange  la  fronte,  &C  gode  il  core .  Peroche  11 
imitation  degli  habiti, pattando  all’ occhio;  Se  la  imitation  della  voc° 
pattando  all’  vdico  ;  quelli  due  fenli  non  ingannati  nel  proprio  obiettoi 
ingannano  la  fantalia  ;  8 C  quella  delulà,  moue  le  lagrime  :  lequali  d° 
rile  dall’intelletto  confàpeuole  della  fìttione ;  generano  quel  mefcolati 
affetto  di  gioia ,  Se  di  triftezza .  j 

Ancor  di  qui  nafce  la  giouialità  di  alcuni  Giochi  da  'vegghia  ;  p( 
quali  ogni  Caualiere,  ogni  Dama,  finge  alcun  Perlònaggio  ;  chi  di  R( 
chi  di  Amatoria ,  chi  di  Caualiere  errante ,  Se  chi  di  Seruo  :  Se  coi* 
tinuando  vna  lor  fàuola  per  modo  di  Romanzo  ;  cialcun  dice  parol1 
conuencuoli  al  propofito  iuggetto  ;  Se  chi  trauia,  è  pegnorato .  In  d 
tri ,  ogni  confabulante ,  con  vago  fingimento  diuiene  vn  Fiore  ;  èc 
vicino  ingegno  {amence  gli  adatta  vna  proprietà  con  qualche  rima  in* 
prouifa ;  fimilmente  chi  manca,  depone  vn  pegno  .  Ma  diuertiment0 
molto  più  ingegnolò  piaceuole,  è  vn  gioco  nouellamente  ideato  # 
quefte  Corti,  chiamato  il  LABERINTO  DELL’  ARIOSTO .  Per* 
che  vn  Laberinto  figurato  in  vna  gran  T'asola  ritonda  ;  rapprelènta  ' 
giro  della  Terra  ;  doue  vna  perpetua  Via  ,  finuolàrnente  lèrpeggiafl11 
conduce  al  centro  ;  Se  di  quindi  per  differenti  gironi  và  terminare  ^ 
Porta  oppofita  .  Per  quella  Via,  diftinta  in  varie  polle, ordinatameli1' 
fi  yeggumo  i  luoghi  principali  dall'  Ariofto  deferirti  nel  luo  Furio^ 
La  SelttA  di  Angelica  fuggitiua .  La  fatidica  Grotta  di  Merlino .  j 
Caftel  di  aiti nnte  ,  carcere  degli  Heroi,  V Ermitaggio  di  Dalifi^ 
penitente .  Il  Ponte  difelò  dalla  Gigantefla  Erifila .  Il  delitiolò  CiarM 
di  Alcina  ;  SC  così  gli  altri  ;  appoftoui  luogo  pet  luogo  il  Verfo  o 
medelìmo  Poeta  ;  che  lèrue  di  Motto  acennante  ciò  che  far  debba 1 
Giocatore  quando  vi  capiti .  Peroche  dintorno  alla  Tauola  alterna1*' 

•>  *  mente 


Delle  ArgwteXzje 

mente  fedendo  Caualieri 
naggi  di  quel  Poema 
&  chi  Raggierò  ;  cìàfcuno  fucceflìu; 
numero ,  procede  nel  camino 


e  Dame  ;  rapprelèntanti  li  principali  perfo¬ 
ri  Angelica,  &C  chi  Orlando  :  chi  diradamant.e 
----  Jamence,  gitta  il  dado  :  &c  fecóndo  i 
marcando  il  luogo  con  piccoli  fimula 

conforme  al  «mew»  “  <j“c;l,,08hi 

thi  torna  indi  n  L-  a^Ver(etto  del  Poeta;  chi  dì  nman  prigione 

■pegno  •'  ehi  ni  f°  *  <L  *  °^tre  ’  c*11  hbera  gli  prigioni  ;  chi  pone  vn 
WSdtj&ìfS  f&>4l  **■«*  chi  IL  penitenza;  chi 
ne  può  vfcire ,  gii  perde  «nac .  dou’è  l7»/en>„,  più  noi 

H&SSMSès^  “  11  sioco 

Talrh  cnul°  al  fin  dì  così  lunga  via. 

vn’  accidentedi  *?°Catorc  e  vn  Simbolo  heroico  :  ogni  gitto  di  dadi 

goria  col  Ver/ò  '  0^n*  aci:*^entc  *  vna  graue  ò  ridicololà  alle 

gegno  d  »  g  Mf°tt0:  &  °gni  Mo«o,  lomminiftra  al  viuace  in 

§  ,  ,  T,°Caton  *  faceto  arsoroentn  di  _ _ 

*1  Tauohere  è  vn  Poema 
¥  N  altre  Argutezze 


e  tutto  il  gioco ,  vno  ftud 
i  i-tNNI  &  con  le  ArT.OM^ISfa^T0, 
punapal  facondia  de  Pàntommi  ,  come  fi  è  detto 
^  •l  ar  lt*  *  ^  co^  de’  Cenni ,  ogni  cofa  t; 

'cosi*  *7  a  •  ^erOC^e  co*  vano  mouimento  della  perfo 
chiaro3  tiVm°fi  "  raPPrcfent:ano  vn  fuggetto  hiftoricc 

fLa  PaZ  e^tÙ  el0qUente  1,attione  fenza 

fimi  Perfori  °  ’•  ”  tlue^°  geRere  habbiamo  ancor  \ 

concettofe  anioni,  ^^coltao^  0603  in/cena>  &  d 
tratta  dal  Romanzo  di  Attrea' ^Patctlcl.dl  v|na  fau< 

In  quello  genere  ifteflo  annoueriarnh  li  9?  //  „• 
quai  furono  già  le  Danze  Tirnchte  nate  Jft  p( 
figlmol  di  Achille  ne*  funerali  di  S?_idal  ?rOCC 


Cagioni  InBrumentali 

Autore;  ò ,  come  credè  Ariftofleno  ,  da  Pirrico  Spartano  per  preludiò 
delle  battaglie ,  Fiero  traftullo  ;  degno  apunto  di  que’  rigidi,  allieui  $ 
torbido  Eurota  ;  che  fuggendo  fangue  col  latte  dal  vini  petto  dell® 
Amazonie  Magone  ;  ancor  nelle  lor  danze  battendo  ò  ribattendo  i  cor 
pi;  fchertnendo  ò  fchernendo  gli  a/Talti  ;  fuggendo  6  fugando  il  mi»1' 
co ,  à  mifurati  cenni,  &C  falci  numerofi;  imparauano  à  traftullar 
guerra ,  mentre  che  guerreggiàuano  ne’  trastulli .  Altre  per  contrari® 
eran  danze  effeminate  e  molli  ,  come  le  Frigie  ;  rapprelentanti  le  addo* 
lorate  Matrone  lite  fi -,  che  attorno  al  Rogo  de’  lor  Mariti ,  compalfi0' 
neuolmente  batteuano  palma  à  palma  ;  fi folcauano  il  pallido  vi  lo  ;  fi; 
ce  ano  oltraggio  alle  palfe  chiome;  lì  lordauano  il  capo  co’  tiepidi  auanz 
della  catafta .  Altre  finalmente  eran  Danze  corrompitrici  degli  animi; 
come  le  Ioniche  ;  corrifpondenti  alle  più  lalciue  Ciaccone  de’  Secoli 
diffoluti  ;  vituperate  etiamdio  da  vn  Poeta  gentile  : 

Motus  doceri  gaudet  Ionicos 
Matura  Virgo .  Fingi  tur  artìhus 
Iam  tunc  :  infanos  amores 

De  tenero  meditatur  'vngui . 

Ma  molto  più  argute  Se  piaceuoli  maniere  di  Simboliche  Danz,e  $ 
veggiono  in  quelle  Corti  ;  per  honorato  intermedio  de’  bellici  campeg' 
giamenti  ;  elfendo  (come  dicea  Temiflocle)  opera  degna  del  medefimo 
ingegno ,  il  fapere  ordinare  vna  battaglia ,  Se  vna  fetta .  Principalmentf 
doue  al  giocondo  s'aggiunge  l’vtile;  come  in  quelle  morali  e  Vagh® 
inuentiue  di  Figurati  Balletti  ;  che  con  la  marauiglia  degli  apparati  j 
con  la  ftranezza  degli  habiti  j  con  la  viuezza  degli  atti ,  col  bizarro 
metro  de’  palli  ;  al  dolce  ribombo  di  muficali  ftrumenti ,  alludendo  a<l 
alcun  laluteuole  o  politico  documento;  con  tante  mute  Metafore  quali' 
te  attioni,  e  tanti  milleri  quante  Metafore;  ad  vn  tempo  ricreano,  $ 
ammaeftrano  li  veditori. 

Dalla  medefima  fonte  nalcono  le  Felle  Equejlri ;  le  mifteriolè  Gic 
tire  ;  le  ingegnolè  Gorrerie  ;  tacitamente  alludenti  à  qualche  heroic0 
Se  honorato  penfiero .  Nelqual  genere  famofilfitna ,  SC  per  pio  auuifi 
inlùperabilmente  vaga  Se  arguta  fu  quella ,  che  fi  celebrò  nelle  nozz® 
del  noftro  Principe  con  la  Regai  Figlia  del  Grande  Henrico.  Tutta  fi 
Piazza  era  vn  Giardino ,  doue  col  Febraio  Icherzaua  Aprile  ;  &  negl* 
horrori  del  verno  rideua  Flora,  Le  barriere  dello  (leccato ,  erano  Siepi 

che 


Delle  Argute 

[io  «he  tirate  in  quadri  e  diagonali 
lei  a*  di  fiori .  Sorgeuano  S 

He  l’°g°  a  luogo  :  che  con  terribili  forme  ricchcd 
ol‘  utauano  Se  piaceuano.  Contra 

jj,  trombe,  auuentauano  armi  à 
[Jj  «endo  ciafcuno ,  che  IL  FIO 

*  ;ILLr°-  ^an°  Ìn3egnofe  le 

g  arabefoate  a  ricami  del  r - '  ~ 

0‘  *  argutamente  alludenti  a‘lla  , 

V  %mM,‘  J'“«  M*.  <i»rG  di  tanti  pò»;.;  fi„  . 

:  ?  " 

— . 

'“'o  ccIdàntTk  ,1?“*  “  GIGUO- 

*  Fiori.  I  Moftri  fimi  rie>  *luan,:o  *1  Giglio  e' 

centra  quali  ri  '  mente  dinotauano  i 
H  hu manna  Se  le  loro  arme  i  Caualieri 

v  tCPPcre  col  hellirn  I  aua  ere^a»  foftener  la  v 
’  ,Sg  ,  belllco  val°re  vn  ferro  imbelle 
0  abattute  le  Fiere; 

verfanti  acq 

lC  à  gran  volo 

*  de  di  tal  co 
0  Heroica  :  ci 
1  fora  della  p; 

'  Cllltà  ponul 


frondauano  di  frefche  verdure  inftel- 
tra  via  ftranilfime  S C  monftruofiflìme  Fiere  à 
— .  Toro  Se  di  argento,  fpa- 
quelle ,  al  chiaro  Se  acuto  fuon  delle 
pur  guife  gli  armigeri  Caualieri  :  forte- 
AMATO,  ERA  IL  PIV 
.  -  le  armature ,  Se  le  barde 

proprio  ìorc.  Ingegnofe  le  Imprefe  degli  Scu- 

”  alla  Ptopn«i  dell  '  ifteflb  Fiore .  Ingfgnoii  i 

che  per  vn  Fiore  tutto 
à  nobiJiffima  la  Inuentione  : 
rapprefentaua  il  Piemonte  $  chia- 
.  .  -  '  Italia .  La  CJiiu- 

imagini  di  tutti  i  Fiumi,  che  da  que*  bian- 
-.a  eipeggiano .  I  Fiori  eran  Simboli  delle 
Simbolo  della  Regia 
'  più  eccello  di  tutti 
Detrattori ,  gli*  nuidioji  \ 

proprio  efTendo  della 
icà  opprefTa  5  &£  pro- 
Dato  fine  alla  Correria,  Se 
imme  di  gioia  ;  e  i  Fiumi 
; tutt0  11  Giardino  parue  da  Vulcano 
"nza  m°ba  ragione  fù  la  fama  gran¬ 
tutte  le  perfettioni  dell*  Argutezza 
0  *a  Inucntione  fondata  nella  Meta- 


5  8  Cagioni  Inflntm.  delle  Argutez^z^e . 

fue  diuife,  Ricchi  col  Denaro,  Ebri  con  la  Tazza ,  Guerrieri  con  j1 
Spada,  Pajìori  con  la  Mazza.  Imperadorì,  Prelati,  Angeli,  Demoni; 
quali  il  Giocatore  impugnando  vn  mazzo  di  carte  habbia  il  Mondo1 
pugno:  Se  «1  giocare,  metaforicamente  altro  non  fia  che  mettere  1  vllJ 
uerfo  in  confulione  :  Se  chi  più  ne  ruina,  è  il  vincitore.  Ma  Gio^ 
più  heroico  Se  arguto  ;  anzi  bellica  fcuola,  è  quel  degl \  Scacchi  \  do'1 
in  brieue  Campo  di  battaglia  ,  ti  fi  parano  dauanti  duo  eferéiti  fi]11* 
drati,  l’vn  di  Bianchi  Afsirii  l’altro  di  Mori  africani  :  &  ecco  I1 
Rcine,  Huomìni  d'arme ,  Cauaileggien,  '-Torreggi anti  Elefanti,  c  Fani 
al  cenno  di  due  Giocatori,  quali  Maltri  di  battaglia ,  fronteggiare ,  ^ 
lire ,  Ilare  in  guato ,  Imprendere ,  feorrere  ,  /occorrere  ,  acozzarlì ,  c{ 
prirfi  ,  far  prigioni  ,  e  tuorli  del  mondo  :  infino  à  tanto  ,  che  sbari 
gliate  le  fquadre  auuer/è  ,  Se  arrellaco  il  Re  (à  cui  folo  fi  concede 
vita)  non  fi  termini  con  faticofa,ma  dolce  vittoria,  vn  conflitto  fev> 
/àngue  ,  ma  non  lenza  Aizza  del  perditore .  Gioco  apunto  partorì1 
dal  bellico  intelletto  di  Palamede  in  mezzo  alle  Greche  tende  ,  f 
combattere  contra  l’otio:  onde  non  dei  ftupire,  le  del  ceruel  di  Già* 
nacque  vna  Pallade  armigera  ;  poiché  dal  ceruello  di  vn  Soldato  $ 
nati  e/èrciti .  Hor  quello  Gioco  qual  cofa  è  ;  fenon  vn  Simbolo  hero1 
co  ,  vna  conti  uata  metafora  ?  doue  que’  piccoli  fimulacri ,  anim} 
dalla  viua  mano  ;  allegoricamente  rappre/èntano  vn  conflitto  degl  ’  i1 
gegni  ;  &C  hanno  il  moto  per  Motto  .  Siche  il  Ciocatore  fi  transfig*1' 
ne’  perfonaggi  figurati  da  quegli  armigeri  legni  :  Se  nelle  morte  i»1® 
gini  viue  la  mente  del  Giocatore . 

Eccoti  finquì  generalmente  ragionato  de’  Simboli  Se  delle  Imptf® 
Heroiche,  fecondo  la  diuerfità  delle  Cagioni  Inllrumentali  -,  onde  fi  & 
mano  i  Simboli  PARLANTI ,  MVTOLI ,  Se  COMPOSITI  . 
conuienci  difeorrere  della  diuerfità  procedente  dalie  Cagioni  f co - 
larmente  chiamate  EFFICIENTI.  Onde  potrai  tu  cono/cere 
quanta  fia  la  vaghezza  di  quelli  Arguti  Concetti  ; 
poiché  tutte  le  cofe  create  Se  increate,  pro¬ 
cacciano  di  farne  pompa  per 
dimoftrarfi  ingegno/è. 

<®*3ììwfì 


CACIO' 


59 


Ar^ute^e  Dittine  1 

CAGIONI  e  F  F  I  C  /  E 
Delle  oAxguteZjZje . 

folio.  Spiriti ,  Natura,  Animali 
&  Huommi  • 


c  ‘  ù  An2eU  *  con  varic  ImPrc*e  heroiche,  Se 

Simboli  figurati,  gli  alciffimi  Tuoi  concetti.  Et  à  giufte 
ragioni.  Primieramente  accioche l’ingegno  Diuino  non 
umano .  ne  quella  mente  infteriliica ,  laqual  feconda 
tre  menti .  Peroche  quanto  hà  il  mondo  d’ingegnofb  : 
a  io .  Dipoi  accioche  lo  Itile  della  Diuina  Maeftà  non 

ì  nln la  e*,ma  ^a, n°f>di  figure  fi  follieui  inguiià,  che  la 
rauig  ia.  Se  la  marauiglia  veneratione  .  Inoltre  ;  ac- 

per  le  amara,  col  vario  condimento  di  concettofi  pen- 
ca .  Finalmente,  accioche  l’ottufa  e  temeraria  turba  non 
rpretc  de  Diuini  concetti  :  ma  folo  i  più  felici  8 C  acuti 
peuoli  de  celefti  fegreti;  ci  fappiano  dalla  buccia  della 

rv  a^co^1  :  &  con  fubalternate  influenze  ,  il 

ia  le  folo,  il  Sauio  dal  Nume,  l’idioto  dal  Sauio.  Ben 
il  tragico  Sofocle  : 

feria  Numeri  tetta  Sapìentes  docet . 
u  Magifter  prorfus  eft  inutilis, 

er\rrn  *>°rJC  ^emP^ »  folean  collocarli  le  Imagini 

/'tlare  (co™e  ci  fpiegò  l’eruditiflìmo  Plutarco)  che 
enza  0  nuda  a'  Sapicnti|er  yia  disimboli  _  u  di  A[_ 

SU?  di  Dio  nella  Scrittura  Sacra .  Peroche  i 

“  a  ,a  *a  ute  >  furono  Veramente  promulgati  con  piano 
c  e  a  qualunque  huomo  incapace  di  dottrina  fi  poteifer 

capire  : 
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capire:  come  NON  OCCIDES.  NON  FVRTVM  FACIES:  à 
tanto  Tuonano  all’ intelletto,  quanto  all’orecchia  :  8C  qùello  è  il  SEf^ 
LETTERALE.  Ma  le  colè  più  alte  &:  peregrine  ci  vengono  coperl1 
mente  fcoperce ,  Se  adumbratamente  dipinte  à  chiaro  ofouro  ,  con 11 
maniere  di  Simboli  Figurati  che.  da’  Sacri  Suolgitori  de’  Diuini  arcai» 
grecamente  chiamar  fi  fogliano  Senfo  TROPOLOGICO,  ALLE^ 
RICO,  8 c  ANAGOGICO j  mq tutti  fon  METAFORICI. 

ARGVTIE  TROPOLOGICHE  fon  quelle  che  figuratainei11 
ci  nfegnano  Documenti  Morali ,  in  guifa  di  metafore, 
Simbolici  Sditemi  Pittagorici.  Come  quello  :  QVICQVID  OBt< 
LERIS  SACRIFICII  SALE  CONDIES.  Per  lignificare  ,  che  a'r[ 
nella  Liberalità  fi  de’  adoperar  la  Prudenza ,  fimboleggiata  nel  SJ 
Peroche,  fecondo  ci  dimollra  il  noflro  Autore;  Liberalità  fenza  difee 
tione.  Virtù  non  è,  ma  profufione .  Et  quell’ altro:  SACERDOTE 
BARBAM  NE  RADVNTO  :  per  dir ,  che  i  Prelati  nel  proteggi 
Je  colè  di  Dio,  hanno  à  mollrarfi  virili.  Percioche  ancor  Diogeitf 
quel  rigido  Cenfore  :  inohiefto  perche  nutriflè  sì  lunga  barba;  rilpof1 
Vt  me  Virum  effe  meminenm .  Talché  la  Barba  de’  Sacerdoti  ,  8£ 
Sale  fopra  la  Vittima  colperfo ,  eran  Metafore  mute  .  Simboli  mora!' 
&  Argutie  Diuine. 


ARGV1 IE  ALLEGORICHE  fon  quelle  che  lòtto  Metafora 

velo  afoondono  AdiBeri  della  fede  ,  concernenti  co  fé  di  Cj $ 

giù.  Come  quefta  :  EGREDIETVR  VIRGA  DE  RADICE  IESSf : 
ET  FLOS  DE  RADICE  EIVS  ASCENDET.  Motteggiando  ,  c* 
la  Beatilfima  Vergine  Maria,  nafeerebbe  da  Dauìd  figliuol  di  IelTe: 
il  Melfia  dalla  Vergine:  quella  come  Stelo  dalla  radice  :  quelli  con1 
Fior  dallo  Stelo.  Et  quell  ’  altra  ;  che  il  Verbo  Diuino  verrebbe  » 
Mondo  DVM  NOX  IN  SVO  CVRSV  MEDIVM  ITER  HABE' 
RET .  Peroche  ,  ficome  nel  punto  che  Crifto  nacque ,  il  Sol  fi  ritrC' 
uaua  nell  angolo  diametralmente  oppofito  al  Tempio  di  Gierulalemntf' 
onde  la  Giudea  fi  rimaneua  verticalmente  ferita  dalle  notturne  tenebri 
Se  il  Sole  età  ito  ad  illuminar  gli  Antipodi  lòtto  l’altro  Emisferio:  Cos> 
dopoi  della  venuta  del  Saluatore,  la  luce  della  Fede ,  abandonando  l’  f 
grato  Popolo  Hebreo  ;  palerebbe  al  Popolo  Gentile,  che  giacea  nell’aP’ 
golo  notturno  de  ciechi  errori  ;  ficome  era  flato  loro  argutamet1^ 
profetato  :  jimbulantibus  in  Regione  Umbra  Mortisì  lux  orla  eft  ed' 


Talché 
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mentp  Vn  Slmbcdo  prefàgo  di  due  marauigliofi  auueni- 

Ansolo  dfn  Ua  dlpmSere  vna  RADICE  FIORITA,  &  il  SOLE  nell'- 

A 5  RGV~;  diametralmente  oppofico  alla  Giudea. 

metaforica  ogiCHE,  0  trahenti  ad  alto  ;  fon  quelle  che 

-  ...me:  euidando”!  m°tté§§,an°  alc™  fegreto  delle  cole  Cel etti 
quella  all’altra  vita  TaP^^  u^'  °*3letCl  vip't>ili  agli’ nuifibili  ;  &da 

EORVM  IN  LIGNO  VIT^F  rv  ■  ,  FIAT  POTESTAS 

&  vn  candido  Agnello  vccifo  •  n  I  h°r  tU  I,Arbore  della  Vita; 
incoronato  bianchina  il  Manto  ■  ZT  Vermi§lio  fanSue  vn’huomo 
&  ammirabile;  oer  fianifir  ^  hauraine  vn  Simbolo  Anagogico 

/  ZEtm  Cher‘ f“!  “  **»  <Ùfo 

CriKc,  U  mi  pZl:  u  'm“  ™  «“riri  del  Sangue  di 

quattro  Animali  pjcn  JocXi  *  ,7^1  *  1“cll’altra  deH‘ApocalilU,  clic 
Fempre  vegghiantf  Rr  c*  .  y  Leone ,  Vitello  y  &  Lfuomo  ; 

fòpra  il  Trono;  infatiabilmente^ f  canuco  Re>  cbc  lìede 

SANCTVS.  Metafora  Ramano  SANCTVS,  SANCTVS, 

Dottori,  Martìri,  Pontefici  Ve  ^nSono  |e  Hierarch.e  gloriole; 
in  due  atti  perpetuali*  l’vno^^n*  ° nfeffort •  &:  la  lor  beatitudine  polla 

Vedimene»  di  Dio  &  *1  t  ,T  '■  *l“°  *“*  «*«*  =  <** 

Mi  J.  n  Am°rc  dc  fuo'  Dluini  attributi. 

miimta  lunga  fon  più  ingegnofc  lc  mmforichc  A , 

za  il  parlar  própriV'tiaodc^l1'?"1111  !  f"0*'  fella  fumana  cloqucn- 

J-»  ddla^pritì  Umte  ìrT  ,1  “““  MÌ‘°bSia- 

LOGICA:  le  lotto  ,,  aAtLtE  1  inuoIge  1  acutezza  TROPO- 

centra  P ANAGOGICA  •  r  i  h  LLegORICA  :  Se  più  fotto  fi  con- 

&in  vn  Concetto  tre  Metafore'  Vt1 ^  tre  Concetci> 
Oracolo  Diurno .  STETFRvmt  ^ecberonne  vn  &lo  efempio  deli’- 
CISCERETVR  SE  GENS  ET  LVNA  »  DONEC  VL- 

piano  Se  LETTERALE  hiftorir INlMIClS  SVIS-  Doue  il  Concetto 
Giofuè,  il  Sole  &  la  Luna  folietT^™6  Cl  fp,e§a  ’  cbe  al  comando  di 

fotto  la  fpada  vindicatrice:  come  m^ntre  1  Gabaoniti  cadeuano 
Ruperto  vi  confiderà  fotto  conerta  7^1^°  alle  lor°  cfc<*uic-  Ma 
Pcroche,  intendendo  per  Gabhnv.t'  \  3  TROPOLOGICA  moralità. 

v arieti  li  beni  temporali  f  ne  inferilL^^01^  ^  rag'one:  &  P« 

fenice  ,  che  VHmmo  non  può  c(pu- 

M  gnare 
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gnare  i  vitij,  fé  non  fi  ferue  de’  beni  temporali  in  maniera  ,  ch’eiTo  à 
quegli  comandi,  Se  da  quegli  comandato  non  fia .  Ma  Ireneo,  fcorzaf3 
la  Tropologia,  vi  troua  piu  entro  P ALLEGORIA •  Dicendo,  che  nel* 
fimo  può  trionfar  de’  Nimici  Infernali ,  fimboleggiati  ne’  Gabaoniti' 
lènza  le  benigne  influenze  del  Sole  Se  della  Luna  :  cioè  di  desìi  ,  $ 
di  Maria .  Finalmente  quel  fàgaciflìmo  inueftigatore  delle  Diuine  Ar 
gutezze  Agoftino;  prendendo  i  Gabaonici  per  fimbolo  de’  Dannati • 
il  Sole  per  la  Diuimtà  ;  la  Luna  per  la  Humanità  de'  Beati  ;  ne  ri' 
trahe  quella  ANAGOGIA:  che  nell’altra  vita  faranno  vna  perpetui 
antitefi ,  lagiù  i  Dannati  affitti  à  immortai  Morte  :  Se  colà  sù  i  Bea» 
infèparabilmente  congiunti  d  Dio ,  fenza  vicende . 

MA  palla  più  oltre  la  fottilità  del  Diuino  ingegno  .  Peroche  noli 
fol  delle  fue  ,  ma  delle  altrui  parole,  compone  Argute  Meta* 
tore  :  fiche  le  fteflc  voci  diuerlàmente  Tuonino  all  Huom  che  le  dice. 
Se  à  Dio  che  le  detta .  Anzi ,  di  vna  biaftemma  compone  vn’  Arguti* 
Tanta,  e  Diuina.  Con  animo  veramente  peruerfo  il  Pontefice  Caifaflb, 
per  acchetare  il  popular  tumulto  vomitò  la  parricidal  Sentenza  centra 
Grillo  innocente  .  Éxfedit  vr  vnus  homo  moriatur,  ne  tota  gens  pereat- 
Dellequali  parole  quella  è  la  lettera .  EXPEDIT  :  così  richiede  la  ra* 
gion  di  Stato .  VT  VNVS  HOMO  ;  che  vn  ’  huom  plebeo  .  M  O 
RIATVR;  fia  dato  alle  forche.  NE  TOTA  GENS  PEREAT:  elv 
non  fegua  vn  macello  di  Cittadini .  Ma  Iddio  metaforicamente  le  tra* 
heua  in  quell’ altro  faluteuolc  Se  profetico  Pentimento.  EXPEDIT: 
così  richiede  la  Diuina  Giuftitia.  VT  VNVS  HOMO  :  che  CriHoi 
ilqual  folo  fi  può  chiamare  Huomo  ;  hauendo  tutti  gli  altri  degenerato 
in  bruti  animali.  MORIATVR  ;  fia  Eterificato  fopra  la  Croce,  NÉ 
TOTA  GENS  PEREAT  :  accioche  tutto  il  Genere  humano  non  fia 
dannato.  Talché  rifteflò  Motto,  à  CaifalTo  fù  letterale;  à  Dio  fù  Siiti' 
Eolico:  nella  bocca  humana  era  biaftemma;  nell’intelletto  Diuino  età 
vn’  Oracolo  :  8c  il  Sacrilego  Sacerdote  fcioccamente  fàpicnre ,  delirali' 
do  profetaua  :  Se  con  la  menzogna  diceua  vero .  Similmente  quel  detto 
di  Pilato ,  QVOD  SCRIPSI  SCRIPSI  :  fe  tu  odi  colui  che  parla,  altro 
non  è  che  vna  fredda  Se  impronta  affermatiua  ;  per  dire  ;  Io  va ,  cht 
il  Titolo  della  Croce  fi  rimanga  tal  quale  io  lo  fcrifsi.  Ma  le  tu  légg1 
l’Autografo  della  mente  Diuina  ;  egli  è  vn  Concetto  arguto  Se  ingO' 
gnofò .  Peroche  confiderato  che  il  Titolo  della  Croce  I.N  R.  I.  & 

fcritto 
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o  da  Pilato  per  ifchernire  vn  Re  da  beffa  :  ma  indettato  da  Dio 
lara^  ^1CSU  Crifto  Regio  Capo  della  Chiefa  :  quel  Motto 
SCRIPSI  SCRIPSI  ,  argutamente  fignifica  efler  finita  la  ferie- 
del  Vecchio  Teftamento  nello  /pirare  di  Cn fio  in  Croce.  Ilche 

A  ^ualenti  parole  fù  accennato  dal  Saluator  moribon- 

CONSVMMATVM  EST. 

[A  molto  più  é  da  ftupire  ,  che  taluolta  in  vna  muta  èc  fifica 
tttone ,  concorrono  tanti  Concetti  Diuini ,  e  tante  mifteriofè 
r; 5_^uance  cir^^anze  nej  ^edefimo  tempo  paiono  cafualmen- 
*£.1»  “r-1  °n^°  ‘  ^'torno  al  preaccennato  e  Tempio.  Nafce 

u  1  giumenti  in  vn  Prefepe .  Quefta  è  vna  tifica  arcione, 
ontien  molte  fìmboliche,  &  concettofè  Argutezze:  peroche 
o  natura  mente  i  aggira  in  Cielo,  quanto  cafualmente  accade  in 
p.  tUCtl  °n  prefàghi  de’  futuri  auuenimenti .  Nafce  men- 

1  ìaneta  fpargitor  della  luce,  rifolgorando  agli  Antipodi,  abbando¬ 
no,  iano  e  la  Giudea.  Quefta  è  vna  Metafora  Diuina,  com’io 
p  ’  ,C  a..uce  ^uangelica,  abbandonando  la  Strinavo? a  douea  ri— 

lire  r,n  °rnde  dalle  ,ontane  contrade  fi  moffero  le  Tefte  in- 
*  San  r/e  *  Q&ffi  de  remotifsimo ,  altifsimoque  fecreto 

r  3Pa)  *js  quii? us  erat  ignotus  adueniens  :  c&citatem 

antt&  juftulit  :  firn  fcriptum  e  fi.  Sedentibus  in  Regione  Vmbra 

,+2~  n  w  -r  n  % 
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deJl  ’  Horofcopo  natale  del  Saluatore ,  pre/ago  di  fòmma  felicità . 
lam  redit  &  VIRGO ;  redeunt  SATVRNlA  Regna: 

Iam  nona  PROGENlES  Calo  demittìtur  alto . 

Nafce  mentre  Ottauiano  riccue  Inonorato  nome  di  AVGVSTO  :  cb< 
lignifica  accrefetmento  di  gloria.  Quella  è  Argutia  mutola;  lignificar* 
te,  che  Crillo  nafce  per  far  Gloriofi  gli  fuoi  Eletti.  Sub  Augufto  ntt 
fcitttr  (  dice  Aimone  )  quia  Elettos  fiuos  Virtutibus  auget .  Nafce  meli' 
tre  Augnilo  trionfator  dell  ”  vniuerlò  ,  con  la  pacifica  mano  ferra  1É 
porte  del  Tempio  bellico;  &  fa  celfar  le  llrepitofe  armi  per  tutto  il 
Mondo .  Qtxclla  e'  Argutia  lignificante  la  Pace  che  Crillo  amò ,  tt 
Jafcio  in  retaggio  a'  fuoi  fedeli  .  Voluit  (diceBeda)  pacatifisimo  ferri' 
fare  nafici ;  quia  Pacem  magnopere  qua  fluita  &  amauit .  Ilqual  Siiti* 
bolo  di  mutolo  diuenne  parlante  ,  col  Motto  apporto  dagli  Angeli» 
IN  TERRA  PAX.  Nafce  mentre  i  nomi  di  tutti  i  Suggetti  al 
Romano  Impero  fi  fcriuono  à  libro  :  5C  nell’ ifteflb  libro  profimo  ,  6 
fcriue  il  lànto  Nome  di  Cjiesù .  Quella  è  vn’ Argutia  accennante,  che 
nel  Nome  di  fiiesk  fi  haueano  à  fàntilicare  tutti  i  Fedeli.  In  totiuS 
Qrbts  profefisione  deficribi  oportuit  ChriBum  (  dice  Origene  )  <yt  curi 
omnibus  fcriptus ,  omnes  fanttificaret .  Nafce  mentre  il  Cefàreo  tributo 
fi  elìgge  da*  Capi  liberi ,  &  non  da’  Serui .  Ancor  quello  e'  Simbolo 
arguto, per  dimoftrarci,  che  nella  legge  Vangelica  (ficome  dice  Teofi< 
latro)  VI  tra  Serui  non  funt  qui  Domino  feruiunt .  Informila  tutta  M 
Natura  (come  conchiude  il  NilTeno)'fu  piena  quel  giorno  di  Simboli* 
che  figure,  Se  Argutezze  Diurne,  fe  attentamente  fi  confiderai.  MS 
vtdeor  Naturam  ita  loquentem  audire  ;  Confiderà  b  Homo  qui  hit 
adfpicis ,  ex  bis  qua  Videntur,  ea  ttbt  aperiri  qua  non  videntur  :  eh* 
e  eflenza  della  Metafora  *  Anzi  qua  fermano  tutte  le  hiftoric  dell* 
Scrirtura  Sacra;  &  quante  parole,  tanti  furono  arguti  motti  di  Simbo¬ 
liche  Figure;  come  auuisò  il  Diuino  Interprete  :  OMNIA  IN  Fi* 
GVRA  CO  NT/N GEBANT ;  cioè',  Tutte  le  Creature  furono  Ar¬ 
guti  ,  SC  figurati  Concetti  di  quello  Diuino  Heroe . 

ET  quinci  leggiermente  intenderai  qual  colà  fian  que*  Penfiieri  de 
Sacri  Oratori,  che  vulgarmente  chiamar  fi  fògliono,  CONCETTÒ 
PREDICABILI;  con  tanto  fauore  &  con  tanta  ammiration  riceuuti  dal 
lacro  Teatro,  che  la  Diuina  Parola  pare  hoggimai  feipida  ÒC  digiuna/ 
s'ella  non  è  confetta  con  tai  dolcezze.  Quiftione  certamente  curio  fa  : 

;  Se  fin 
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gli  Scrktor^ptcioch15^5  aRCOra  inauuertita  &  intatta  alle  penne  de- 
letteralc  deìi* ES,  pnm,eramen*> «gU  é  chiaro,  che  ne vn  Tetto 

»'  la  (ìmplice  Auro'iri  d ""fiero  sS“óre  - *'  vcccl“°  /‘«amenr»; 

naie  Ragion  Teologica  ,  ne  vn  ’ articolo  di  S  T  ”?  i  ' 
numerante  palTar  focto  il  nomp  7  *  S.  Tornalo;  fogliono  com- 

Molto  meno  vna  Filofofica  fottìi, tà^  **  Concem  fauoriti  dal  Popolo  , 
morale;  ne  vn'efoJinL  5  ne  Vna  Piana  &  bidente  ragion 

dicione  quantunque  curiSma”?11^”131311181'0^  ’  ne  Vna  Profana  «U- 
fo  a  Popolo.  Dt  cofo  Se  ndamerf  Con^predLue  apr ef- 
ftero  parto  dell' Ingegno  •  cioeM,  P"nciPaI™ente  compongono  quello 
Autorità  ;  6c  la  Firma  armt»  f  M*tena  Sacra  >  fondata  nella  Diuina 
yn  lènfo  Tropologico  ò  AH  ’  ?  <*ualchc  Metafora,  formante 

r  che  di  primo  incontrò  fon \  7tr  differente  da  quello 

■  »r  ^  ZZÒ  fr^TU0 ,T'“0, 

mento  ingegnofo  inafoetr  s  ’  a<lual  c°nlìile  in  vn  ’  Argo- 
fomano  le  foro  Tefi  con  fo  ?  ^  P°pulare  *  °nde  *  Teologi  "°n  con¬ 
trai,  Argomenti L  i  ***  '  wa  con  piani  &  let- 

menti  Teologali  il  foo  difeorfo^"0  ‘  fiCI°  Dlc,tore»che  teffe  di  Argo- 
ehe  Predicator  popularc  Et  ciò  e,  nPluaCo  foolaftico  in%nacore ,  più 
eliminare  vn  di  coretti  ràS  iòti  r‘  V"°i  m  a<Itai  '•  *««di 
vna  Metafora  vn’BmÌHoco  vnf  ° * ’  .?  c\tr0“crai  P"  fondamento . 
Metafore dell!  qutfTCir,  UTfm'°  <P«i=  delle 

W  non  è  i? CONCETTO*  PRF  nrr  amTrf  Al™ 


Scrittore .  Dmidendofi  l’àÒnT  CM  l'autorità,  di  alcun  Sacro 

Predicatore  deirhauerla/comVpelle3  Iddl°  ddl’  haUCrIa  trouata  »  &  ap 
tempeftiuamente  appr0piata  /fof8™3  ™crce> moftrata  al  Mondo;  e 
commendeuole,  che  più  partecÌDa  I  ProPolat:o  •  Quella  pertanto  e'  più 
Nouità ,  Allufme  ingegno  fa  &■  ’Argutia  ;  cioè,  Troprietà , 

paltn ente  fe  oftencando  nella  lettera  r”/  ammir *bìle .  Et  princi- 
meontro  ,  6 c  difficile  à  ftrieare  ■  r;  Vn  fen‘°  cont^dicente  di  primo 
^0n  aleuna  fotti!  dottrina,  o  pelle^m^  ,lla  fine>  in  fenfo  %urato» 
*c»  ù  con  gratiofo  rifoontroPdi  a,erudmonc,  òviuace  fimilitudi' 

fea,  inafpetntraoe  J  fot  fcabrorV’1'r°  «»  Scrit- 

^  wgegnolàmente  profoiolto  .  Peroche 

due 
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due  detti  ofeuri  infieme  accozzati  ,  diuengono  torninoli .  Hot  qui  tU 
afpetterai,  fonza  dubio,  più  chiari  efempli  di  quella  Teorica  de’  Cori' 
celti  predicabili)  ma  perche  confiltono  nell’Argutezza;  e  quante  fon0 
le  fpecie  delle  Argutezze ,  altretante  fono  le  Ipetie  di  tai  Concetti  ;  fi 
uerrò  à  quelle  particolarità  al  fine  del  Capitolo  Nono,  dapoi  che  hau# 
fauellato  di  ciafouna  Ipetie  de’  CONCETTI  METAFORICI. 

sARGVEE  ZZE  ANG ELICHE. 

L  L  E  Argutie  Diuine  regolatamente  fommetto  le  ARGVTIf 
ra||jSi  GENIALI  &C  ANGELICHE .  Peroche  l’Intelletto  degli  A# 
Sira»  geli ,  è  vn  riuerberamento  dell’  Intelletto  Diuino  :  ne  fapreb- 
bero  da’  nudi  Spiriti  vfeir  concetti ,  fonon  fpiritofi .  Ilche  più  euideti' 
temente  conferma  l’eccellenza  del  parlar  Simbolico  arguto .  Poich{ 
non  pur  le  Intelligenze  beate,  che  viuono  fompre  in  fella:  ma  le  da# 
rate  ad  eterna  morte;  fra  quelle  inconlòlabili  fiamme,  pigliano  per  paf' 
te  di  follazzo  il  gittar  motti  figurati  &c  faceti .  In  tre  maniere  adunqii£ 
fogliono  quelle  Menti  immortali  fimbolicamente  ragionar  co’  Mortali1 
cioè ,  negli  ORACOLI ,  ne’  SOGNI ,  &  negli  OSTENTI . 

Quanto  agli  ORACOLI;  non  ven’hebbe  niuno  di  più  chiara  & 
ma,  che  il  Delfico ,  e’1  Colofomo  :  lènza  il  cui  auuifo  ,  ne  Greci,  V* 
Romani,  ne  Barbari  non  fi  farebbero  accinti  à  grande  imprelà .  Ho# 
il  Delfico  lì  chiamò  Loxias  ;  cioè  Cauillolò  :  &  il  Colofonio  rilpofl' 
deua  (  ficome  dice  Tacito  )  per  Ambages  ;  fornendo  minor  piacere ,  & 
Ipiegar  con  piano  Itile ,  che  d’inuolgere  con  metafore  argute  gli  lo* 
concetti.  Onde  dall’Antro  di  quel  chiaro  Apolline,  vfoiuano  ìrilpofil* 
tanto  caliginofi ;  che  fornente  allo  Interprete  facea  mellieri  di  vn’ altrt? 
Interprete.  Sotto  metafora  parlò  da'  firoi  facondi  allori  quel  Delfid 
Demonio  a’  figliuoli  di  Tarquinio  il  Superbo  :  quando  interrogato  cb1 
hauefie  à  regnar  dopo  il  Padre  :  rilpofo 

Colui  che  prima  bacierà  fiua  Madre . 

Erano  que’  foiocchi  Giouani  creduti  accorti  :  ma  Giunio  Bruto  et? 
duto  fciocco,  fu  più  accorto  di  loro.  Peroche  quegli,  {piegando  il  fa#' 
detto  nel  tonfo  proprio  e  corrente  ;  gareggiarono  di  preuenir  con  VP 
bacio  la  propria  Madre:  ma  Bruto,  ponendo  mente  al  fonfo  Metafora 
vfato  dagli  Oracoli }  difoorfo  fra  le  :  Een  so  io  che  metaforicamerit1 

Madre 


Madre  vniuerfal^  fi  chiama  la  •Terra  a 
Jara  piu,  fillicito  à  baciar  la  Terra  :  8c  in< 
«enne  Signore .  Peroche ,  fcacciati  li  Tarqi 
Ucrno,  &  fi  fé  Padre  della  fua  Madre.  Q 
mafe  in  Simbolo  prefago  di  ficuro  pofieflò 
*  romper  la  guerra  all’  Africa  ;  nel  falcar  di 
duto  insù  la  rena  ;  fece  di  sfortuna  fortuna 
gndò;  TENEO  TE  AFRICA  :  &  in  efl 
Ne  con  minore  ingegno  féherzarono  gli 
Genere  di  Argutie  Archetipe  ,  chiamate  I 
ìmphci  intelletti  ;  che  non  penetrando  la  pi 
fcano  le  ali  nella  fuperficie  delle  paroleP. 
apuano,  cerco  1  Oracolo  de’  Druidi  qual 
fua  fortuna:  da*  cui  puluinari  fonò  vna  vo 

Il  foli  fr*mm  c*pi™ >  fi  eccidi 

e.  quali  haueffe  à  imbroccar  l’Imper 

,r0,dirUC0  cacciat°re  ,  andò  per  le  pah 

l,ij„  .  Peianza ;  vn  di  la  fortuna  gli  , 
baldo,  che  haueua  vccifo  l'Imperador Nun 

do  nel  tribunale,  vccife  colui  di  fua  mano 
mane  Legioni  fu  acclamato  Imperadore . 
e  Oracolo  ;  peroche  il  parricida  fi  chia 
ceto  u  vn  altro  Diauolo ,  che  ricercato 
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Ifcongiuri  èC  eforcifmi  dal  Padre  della  menzogna  fi  trahe  il  vero  ;  111  ' 
fouente  così  adombrato  8 C  arguto,  ch’egli  tei  dice,  e  tu  non  l’intei^1 
ò  pur  l’intendi,  quando  l'intenderlo  più  non  ti  gioua.  llfècolo  addici 
ne  vide  vn  nobile,  &c  ammirabile  elempio  nella  Congiura  contra  Plfl 
Luigi  Farnefe  Duca  di  Piacenza .  Peroche  effend’  egli  auuifato  dal  P*r 
8c  da’  Cremonefi  per  termini  generali,  che  fi  guardafle  da  vna  fé gré1 
orditura  contra  la  Tua  Perfona  ;  ne  fé  cercar  gli  orditori  per  via  di 
fc ongiuri .  Interrogato  adunque  lo  Spirito  :  Dimmi  cjuai  fiano  i  Coi' 
giurati ,  di  qual  patria  .  Rifpofo  :  VEDI  LE  TVE  MONETE1 

ET  VI  TROVERAI  CIO  CHE  CERCHI.  Confidente  le  moneta 
altro  non  vi  fi  trouò  che  quelli  mozzi  caratteri  dintorno  alla  fua  In1' 
gine .  PET.  ALOY.  FAR.  PLAC.  DVX.  Cioè,  Petrus  Aloyfms  // 
nefius  Piacentine  Dux .  Onde  la  rilpofta  panie  più  ofoura  che  il  qti( 
fito .  Ma  dopo  il  fatto ,  s’intefe  l’arguto  fenfo  del  diabolico  ingegni 
Peroche  in  quelle  quattro  lettere  PLAC.  fi  videro  accennati  i  Cognotf 
&  la  Patria  delle  quattro  congiurate  Famiglie  ,  che  l’hauean  morte 
cioè  P.  Paliamomi.  L.  Laudi .  A.  Anguifoli.  C.  Confalonieri  :  tutc 
di  'Piacenza  :  anzi  il  fior  di  Piacenza . 

ANcor  de’  SOGNI  altri  fon  propri  &  naturali  ;  altri  Simbolici  & 
Arguti  :  che  da’  buoni ,  ò  maluagi  Spiriti,  come  Oracoli  mu" 
vengono  fuggenti  a’  fonnolenti:  fcherzando  più  liberamente  l’intclK 
to  Angelico  ,  quando  rintcUctto  humano  è  legato .  Anzi  molti  O1'- 
coli  fbleano  configliare  altrui  per  via  di  Sogni  ;  come  nel  Tempio  4 
Scrapide ,  di  Anfiarao ,  d’Ifide ,  &  di  Efculapio  :  doue  l’adoratore 
Cùbito  e  profondo  fonno  forprefo ,  vedea  diuerfe  Imagini  fantaftiche1 
lequali  rapportate  allo  Interprete  ,  come  dal  buio  al  chiaro  ;  riceueafl1’ 
fuor  di  metafora  il  dritto  fenfo .  Sonno  Arguto  fù  quel  di  Ciro  ,  eh1 
s’auuisò  di  vederli  rotolare  vn  SOLE  dauanti  a’  piedi  :  cui  volenti’' 
egli  brancar  con  ambe  le  palme,  tre  volte  gli  fcappò  fra  le  dita .  IlcE* 
vdito ,  l’Indouino  così  rifpofo .  Il  Sole ,  b  Ciro ,  altro  non  è  che  lo  fpl^, 
dor  dello  Imperio.  Jl  numero  delle  dita  fra ’  cui  fi  volge  il  Sole ,  vt'fi 
dinotare  vn  decennio  :  &  nel  triplicato  flendimento  delle  mani  ,  d1 
decennij  fi  contano  .  falche  trent' anni  tu  regnerai  chiarifsimo ,  v 
non  piu  .  Et  così  fu:  peroche  di  quarant’  anni  hauendo  incomincia11! 
il  Regno  ,  fottuagenario  finì  di  regnare  SC  di  viuere .  Ma  prima  ch’£l 
«afcefTe ,  hebbegli  à  coftar  la  vita  vn’ altro  fimbolico  Sogno  di  Att&è1 

Re 


-drguteXz^e  Angeliche.  ^ 

-fata  à  p  e<^'^,^U0^0  ^uo  materno.  Par  fé  à  coftui,  che  la  fidinola  fpo- 
r  umì,S-  1  FTmU  ™*  VITE  ;  i  cui  pfZ“  Z. 

"I.  “  1“' r"86'^"  •  ad°mbrau“°  tutta  l'ACa  Chiamati 

7»  **»<*»: 

l* siri*  •  />  //;/"  •  J  i  jvrzjc  e  d  anni ,  occupar  tutta 

,  *  dijcacciar  te  ancora  da  la  tua  v  /  r  „ 

ucc  j  tolto  dedicato  alle  tenebre  Conlfi  ^  l  c  ,V  P  r 
Piare  .1  crude!  Fato  con  fiuto  p.h'ctudele  m,el  R  „  B‘  P,“  ^ 
alle  fìetc .  Ma  ptodigtofamente  campatone  é  R“ d“n° 
alito  oppofe  il  Tiranno  al  fuo  deltm„P  ,  ’  COIt,Plc  ’*  P'tfigio  :  ne 

meritò  quel  che  temerla  M„  ,  ’  ^non  l°l°  il  delitto  i  per  cui 

quinioi  àcui  parerd,  L^PmiICt0  f“  “  %»»  dell1  infoiente  Tar- 
mentre  che  ne  (cannaua  l’v  '  .^i»  due  CAPRONI  fopra  vn  Altare;  & 
Pino  ,  vedeua  il  SoU  ^  ^  11  daua  di  co™°:  ond'egli  rifa- 
no  ori sì™  TTumr  *  ^  &  più  fere- 

crebbe.  Guai  à  te  n^T  •  3111  ^'CC  f*1  dl^e  noue^a  che  molto  gli  ’  n- 
rone ,  haurà  il  cor  tanto  pVmt0  '  Huom  che  tu  reputi  KmP  e  co¬ 
nfigurata  nel  Sole)  dopo  la tua  l  Vi  *  ^7  ^  Re&n0  :  &  Roma 
profpero ,  &>  più  ferelo .  Così  il  %*'  fenderà  forma  di  gouerno  più 
6 C  in  quell* Animale  conohl  /?  ,ranno  vide  due  volte  la  fua  mina: 

zs&Z&tk  “r  ™ 

dormendo  imaginò  vn  SATIRO  *  fonCe;  *ìl[im  nraa('e  addormito  :  e 
ilqual’effo  pih  volte  mi'  ^  venire  colà  à  cheti  palli  per  difletarfi  s 
mente  in  i"S  >  cercò  afferrare  :  pur  Irebbe  final- 

che  di  qualunque  bellica  JorU^  ri  Indouini  (del  cui  fpirito  più 
»«*  l Anidro .  L  ™  fel-gtt.M  )  così  riipoièro .  iL 

m*  alla  fine  tara  tua  preda  Lf?  a  baAa  ^etta  inimica  Citta-: 

Jd  sJ7fiJf/rr  ™  sarnos: 

cano  TV  A  TTRVS .  Chi  medierà'  ''  ,  nel  m  ,Atoma'  knifi’ 
[none  molto  arguto?  Ma  più  »raL  5  qUcl  Satiro  e(Ihrc  ftato  vn  De' 

bci  c— wra= 

N  notte 
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notte  ch’ci  fàlpò  dal  lito  Africano,  per  portare  a’  Romani  la  guctrSi 
che  ancor  fanciullo  hauea  giurata  .  Paruegli  che  quella  fantafima  ci‘ 
minando  dinanzi  à  lui  j  toccaife  vn  fegno  di  tromba  ;  &C  con  lieta  1 
chiara  voce  li  diceife  ;  Annibale  feguimi .  Ilche  detto,  gli  appariife  V» 
vailo  e  monftruofo  Dragone  ipirante  veneno  dalla  gola,  e  fiamme  <&' 
gli  occhi  :  ilqual  douunque  fi  volgeua;  cambiaife  le  piaggia  herbolè* 
liete ,  in  fqiialide  &C  inabiteuoli  lolitudini .  E  domandando  Annibaie  $ 
Genio  ;  Dimmi-,  cotefto  Adoftro  così  enorme  qual  cofa  e?  rifponded5' 
LA  RVINA  DELL’  ITALIA.  E  tal  fù  apunto  nella  battaglia  & 
Canne  ;  doue  i  Romani  veramente  infognarono  &  non  Annibaie  :  # 
Annibaie  hauria  potuto  fra  cinque  giorni  cenare  in  Campidoglio,  s’egl) 
non  h aueife  più  dormito  dapoi ,  che  dauanti  alla  vittoria  .  Infomma 1 
Sogni  fouente  altro  non  fono  che  metafore  argute  di  Spiriti  capri? 
ciofi. 

HORA  parlerò  degli  OSTENTI  ;  iquali  anch’effi  altro  non  fon'’ 
che  ArguteX^e  Geniali ;  rapprefentate  non  alla  imagination  & 
lace,  ma  agli  occhi  fedeli  Se  vigilanti;  in  pegno  delle  cofe  future.  Co$’ 
à  Cefare,  pendente  fra’l  sì  e’1  nò,  del  rompere  con  la  Patria  ingrata’ 
giunto  alla  riua  del  Rubicone ,  che  in  quel  punto  doueua  elfere  prind' 
pio  ò  meta  della  guerra  Ciuile  :  preièntoifi  vn  Gigante  in  preftigiol* 
parenza  di  Rajtore  ;  che  gittata  la  ruftica  fampogna ,  Simbolo  della  cofl' 
cordia:  toglie  di  mano  à  vn’ Araldo  la  tromba ,  Simbolo  della  guert^' 
e  dandole  gran  fiato  à  guifa  di  Claffico  militare,  tragittò  all’altra  riuJ' 
Intefe  Cefare  il  motto  dell’ ingegnofo  Tuo  Genio;  e  ùtile:  AndiarA 
là  oue  gli  Iddij  ne  chiamano  :  GITTATO  E  IL  DADO.  Et  qu«) 
Dado  fece  il  Retto  della  Romana  Liberti  .  L  oppofito  auuenne  al  fi’*’ 
nimico.  Peroche  la  notte  dauanti  à  quella  cruda  battaglia,  che  f>6 
Campi  Filippéi  dichiarò  Ottauiano  vincitor  degli  vccifori ,  Se  vindici 
tor  dell’vccifo.  Bruto,  i  cui  la  confoienza  del  parricidio  Igombraua 
fonno  :  fattoi!  recar  lume  alla  ftanza,  fi  vide  dauanti  vna  Lama ,  iP' 
guifa  di  affamato  6 L  importuno  Etiopo ,  che  con  torta  Se  atroce  gua? 
datura  filàtnente  il  mirò  negli  occhi.  Et  interrogato  CHI  SE’  TV! 
rifpofe:  IL  TVO  CATTIVO  GENIO  SON’  IO  .  Ben  conobb’' 
egli  à  villa  ,  lènza  più  parole  ,  il  tenor  di  quella  nera  diuilà;  SimboI'J 
di  lutto  8c  di  motte .  Tanto  è  ;  lo  Spettro  fuggì ,  8 L  egli  rantolio  1 
feguì . 


Anno- 


71 


Cagioni  Efficienti  .. 

His  ego  nec  Metas  rerum ,  nec  Tempora  porto  : 

IMF  E  R IV M  SIN  E  FINE  DE  DI.  t  :  .....  T 
Ilqual  motto  fi  fa  ria  potuto  fcriuere  fopra  quel  marmo.  Ma  con  aWc 
più  Arano  Omento  confermò  l’ifteflb  Gemo  quel  fuo  concetto .  W* 
che  nella  fofia  di  quelle  fondamenta  fi  trouò  vna  Fefta  birmana  ,  $ 
hauea  la  faccia  ancor  morbida,  8c  quali  villa .  Inhorridirono  i  circo5' 
ftaiTti  :  ma  chiamatone  Pauuifo  degli  Harufpici  nella  Tofcana  ::  co5' 
chilifero  fra  loro  quel  Capo  eflere  vn  Segno,  che  Roma  haueua  ad  eli5 
Capo  del  Mondo  :  &  per  conlèguente,  che’  Tofcani  douean  lèruire } 
Romani  „  Laonde  per  efpiar  quel  prodigio  ,  &C  ifchernir  con  ingegf 
humano  l’ingegno  del  Genio  :  il  Principe  degli  Harufpici ,  chiamato* 
fe  l’Ambafciador  di  Roma;  fi  fe  delinear  lòpra  la  carta  tipografica1 
fito  del  Colte  Se  del  Tempio  doue  quel  Monftro  era  apparito .  Et  info* 
matofi  à  minuto,  legnò  col  dito  la  carta,  e  dille  .  Che  di  tu,  b  R  oma^ 
QffI  dunque ,  &  non  altroue  ritrottata  fu  quella  Teflaì  Ilquale  Iti' 
tritamente  rifpofè  :  Non  QVIVI ,  ma  in  Roma.  Onde  l’Harulpitf1 
vedutoli  dilcoperto  ,  dilcopertamente  parlò .  Dai  vinto ,  a  Roman 1,1 
Roma  dunque  fia  il  Capo  di  Tofcana,  non  Tofcana  di  Roma.  E  b 
quella  Geniale  Argutezza  ,  quel  Monte  Tarpeio  per  inanzi  cominci* 
chiamarli  MONTE  CAPITOLINO  ;  hoggi  adorato  da  tutti  i  Moni* 
e  da  tre  Mondi . 

Eccoti  adunque,  difcreto  Leggitore;  come  la  folle  Gentilità  eh1*' 
maua  Fato ,  e  Deflino ,  alcuni  auuenimenti,  che  veniuano  dagli  Spiri15 
ò  cagionati  ;  ò  per  Diuin  dettato  antiueduti  ;  ò  per  bontà  d’ingcgf* 
congietturati ;  Se  da  elfi,  non  pianamente  ,  ma  fimbolkamnte  acce5' 
nati  a  Mortali .  Onde  tutta  1  Arte  degli  Harioli ,  Se  Indouini ,  fi  agg*1 
raua  nella  erudita  pratica  de’  Simboli,  Se  delle  Metafore  Argute . 
che,  quantunque  parelfe  maggior  gloria  dell’Interprete  il  faperle  intei* 
dere  ,  che  dello  Spirito  il  faperle  accennare  :  fi  è  nondimeno ,  ; 
che  alcune  volte  l’Interprete  ingannato  ingannaua:  Se 

altre.  Io  Spirito  facea  le  parti  della  Sfinge, Se  ■ 

dell  Edippo;  proponendo  il  Simbolo,  ••  -4 

Se  infognando  à  dichiararlo. 

8*S>  a  J 

jrgV- 


Mg  J  5>,mbol,cIle  Argutic  della  NATVRA,  oltre  ogn 
iH  credenza  mgegnofiffime  j  &  degne  di  ammirnionc  anco  a’ fi 

Mnn  4  °fi  ’  EjCerta!’Mntej  fe  ,a  villczza  dell’  tramano  ingcgn 

che  llT  !'  '  r°m  dcllaNilt"ra  P"1  che  dell'Arce  :  cornar 
cne  cosi  dotta  mfegnatnce  ,  non  f„ 

com  ella  fi  moftra  /àpientiffima  nelle 

publica  vtilità  :  « 

d'ingegno  ,  di  inoltrarli  r_ 

FIORÌ  >  altri  fpinofi  &  hirfficì 

lian  nati  per  adornare  il 

Venere .  Altri  neri  &c  funebri 

Icpolcri  ,  e  queffi  agli  altari  . 

gianti  e  biicolori  :  i_ „„ 

quelli  la  fua  ghirlanda 

raccolti ,  riuolti ,  /parti , 

do  che  il  Sol  nalcente , 

Cielo  in  terra .  Tutte  « 

de  Pòeti  fi  chiaman  Fiori  c__^  ; 

■Àrgiitie  ■.  Talch’  è  foperchio  il  domandare 
amica  alle  Mufe  :  poiché  la  Natura  ifteffa 
arg«d ,  &  ingegnofi 
c^A  ^  pnncipalmeme  Paiamo  hora 
TftZ  r  CTpe^Ìa  11  fior  dell'intelletto 

t£Z me  tal°ra  m  Cld0  ^P^ndono  e 
p  '  c,  gamete  Crinite , Barbate 
Faci,  &  Saette  ,  che  Cono,  fe  non  ] 

Snnboh  arguti  ingegnofe  fa 

gna  Natura?  laqude  di  quelle  Ima 
nr ei  &  come  di  Hieroglificj  acj 
Anzi,  affinché  l’acume  del  fuo 
mirabilmente  riluca:  offeruano  i 
juefta  fpiritofa  PoetefTa  ,  fà 
filate  Imagini  del  Zodiaco 


ingegno  ne* 

iappia  ciò  eh* ella  infegna?  Anzi-, 

u  „  .  "  c°fe  neceflariamente  ordinate  alla 

cosi  ne  e  co  e  piaceuoli  ,  fi  ftudia  ,  per  mera  pompa 

-i  arguta  &  faceta.  Et  che  è  quella  varietà  de’ 
--ij  altri  morbidi  e  dilicati  ;  quali  quegli 
cimier  di  Bellona  j  quelli  la  treccierà  di 
;  altri  candidi  e  puri  :  quegli  dedicaci  a* 
Altri  infocati  &  fiammanti  $  altri  can- 
trouando  in  quegli  Amor  le  fue  facelle,  &C  Iride  in, 
t .  Altri  finalmente  in  varie  vezzofifiime  guife-* 
’  acuti,  globofi,  fcanalati,  piani,  ftellati :  parem 
»  per  far  della  terra  vn  Cielo,  fcuota  le  Stelle  di 
quefie,  oltra  mill  altre,  fon  pur  Figure  eleganti* 
-  j.  Feroche,  liconie  Je  Argutie 
cos!  i  Fiori  della  Natura,  fi  chiamano 

perche  Y  Aurora  fia  tantò 
*  allora  fcherza  e  frafeggia 
concetti,  ,  b 

qua  delle  ArguteT^e  Jìmbolh 
*  :  quelle  notturne  Imagim 

ipauentano  *  chiamate  da 
&C  Codate  :  Capre,  Tratti,  Scudi, 
Metafore  naturali ,  Concetti  figurati, 
&C  Emblemi  di  Sdegnata  ò  di  beni¬ 
gni  fi  ferue,  &  come  d’armi  à  fe- 
accennare  quai  Popoli  ella  voglia  ferire* 
inSe§r,°  in  que*  Simboli  metaforici  più 
1  atUralifti,  che  con  mifteriofò  artificio 
COru  Pon^ere  quelle  Imagini  .ignite ,  alle 
accioche  fubordinataùiente  congiunte, 

habbia- 
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habbiano  maggior  forza  al  nuocere  ;  8 C  maggiore  argutezza  al  fign^' 
care  con  geminata  metafora  il  fuo  fegreto.  Quinci,  iicorae  la  SAETTÒ 
fra  gli  eruditi  è  Hieroglifico  di  Strage ,  di  Morte,  8 C  di  ‘Battagli »' 
Così  fe  quelle  Meteoriche  imprelfioni  della  Natura,  prendono  figura" 
vna  INFIAMMATA  SAETTA  :  8 c  fe  quella  dirittamente  foggia^ 
alla  Telia  del  Toro,  drizzando  la  ignita  punta  ver  l’Occidente:  ligfl1' 
fica  Mortalità  di  Armenti  agli  Occidentali  Agricoltori.  Sotto  la  Spi(i 
della  Vergine  ;  annuntia  crudeliflìma  ftrage  alle  Melfi  Hilpane .  Soci5 
al  Sagittario ,  Mollro  inlìeme  humano  &  ferino  ;  minaccia  egualmeC11 
agli  Huomini  &c  alle  Mandre .  Referre  arbitrantur  (  dice  quel  faga£( 
Secretarlo  della  Natura,  Plinio  Secondo  )  quas  in  partes  fefe  iaculent il 
eiufmodi  forma  :  aut  cuius  Stella  uires  accipiant  :  quafque  firmi  itili' 
nes  reddant:  quibufque  in  locis  emicent.  c. Ttbiarum  fpecie,  Muffe  a  ai 
portendere ,  Obfccenis  moribus,  in  uerendis  partibus  Signorum .  Ingerì ìf 
autem  &  crii  di t  io  ni ,  fi  Triquetram  ffguram ,  Quadratamue ,  par  ibi 
angulis ;  ad  ahquos  perennium  Stellarum  fftus  edant .  Uenena  funded 
in  Capite  Septentrionalis  Auftrinìue  Serpentis .  Talché  tu  vedi  che  | 
Cielo  è  vn  vallo  ceruleo  Scudo  ,  oue  l’ingegnofà  Natura  difegna  à 
che  medita  :  formando  Heroiche  Imprefe ,  e  Simboli  milleriofi  8 1  al' 
guti  de'  Tuoi  fègreti . 

Quinci  tutto  quello  tratto  dell’Aria,  fu  chiamato  dagli  antiqui  Filo' 
fofi  naturali,  PROTEO  di  vari  fembianti;  perle  monftruofè  forme  cbe 
i  lolleuati  vapori  vi  prendono  ,  hor  di  Lupo  ,  hor  di  Leone ,  hor  ^ 
Defiriero ,  8c  hor  di  Gigante  ;  argutamente  alludenti  à  qualche  face'0 
ò  feuero  concetto  di  fcherzante  Natura  .  Onde  Ariftofane  fa  diic of' 
rcre  il  dotto  Socrate  in  quella  guifa . 

Videfne  ffmiles  Tigridi ,  Tauro ,  Lupo 

Volitare  Nubesì  Quod  uident ,  ffunt  cito .  S 

Si  quem  Comatum  forte  Ganymeden  uident  : 

Specie  Cornati  uanulum  irrident  Equi.  ‘ 

Rei  •voracem  publica  fi  quem  uident  ; 

Specie  uoracìs  improbum  irrident  Lupi . 
fLuper  fugacis  fumpferant  Cernì  pedes 
Cleonjmus  cum  C altra  deferuit  fugax . 

Eccoti  come  con  tante  Chimere  di  Vapori ,  fchernilce  la  Natura  ^ 
Chimere  degli  Huomini . 

Ma 


lArguteZjZjC  della  Natura 
Ma  Simboli  molto  r:A  - 
cui  diuifc  leggono  gli  Agricoltori, 

P’nge  lo  Scudo  Lunare  di  color  ‘ 
lc  di  bruno  ;  mortiferi  nembi  alle  bi 
^are  e  alle  campagne  :  fe  il  nen 
•perare:  fe  dintorno  alle  corna  d 
prime  quel  Laconico  prouerbio 
LONGE  FVGE .  Dico  il  medefimo  del  Sole 
aUai  plu  verace ,  che  il  Sol  di  Delfo  e  C 
Sol  tibì  Signa  dabit.  Solem 
yludeat  ì  lite  etiam  < 

Sape  monet  :  fraudem, 

S:e  ?  ’  d‘  Araldo,  veftito  di  vna  brun 

queUri  nÌ°  P°Pulari  dl  Glulio  Celati 

Sol  „?  f  rV  cbcxAl,gl,fto  Può  fucceflore  fece  1’  _ ...  .. 

derna-  facendo moftrandoli  incoronato  di  vn  chiaro  e  vago  Dia¬ 
no”  sòfe ^allora8!  Z  ^  Imperio  del  Mondo.  Io 

Cereamente  tu  harefì-0  *  peccblaffe  in  Allgufo>>  ò  Augnilo  nel  Sole. 

Augnilo  del  Cido-  &A°tUt°nCOc  1;ec,Proca  Metafora  chiamare  il  Sole, 
5  nei  V-ielo  .  Se  Augufto,  Sol  della  Terra  .  Onde  egli  medefimo 

ommamence  orgog  hofo  di  quello  arguto  Simbolo  ,  incoronò  la  Tua 
Statua  co  ragg,  Solari;  &  chiamò  fe  fteflb  Fratello  del  Sole  :  quali 
con  lm  partita  hauefle  la  Monarchia  dell’  Vniuerfo . 

^SUnfmmidqher ' \MeCCorÌche  Ima8'n‘  »  ^  prodigiofe  cadute  de’ 
inlZl SclZv  t  Arg,UUf  &  Simboliche  Cifece  della  Nanna,  nnue 
Coo  vntE  '  V  U'm°  U  S,etB  a  Tuono  per  mono, 

tauole  delle  Umi’riel T’0  3  ^Clty  Cong,ura  di  Caldina;  fpezzando  le 
al  Senato ,  quelle  nnfT^^m  *  C°n  ÌlqUal  Simbol°  volle  riuelare 

«*•  «  *  jr  *****  t°“- 

dotta ,  rapinas,  aliaoJnt/at,,  j>  l°cuPletum  >  Magtflratus  ,  Sacer- 

vn  Fulmine ,  quafi  con  laconica  Xm"™'  Viéiorum  l,U 0  fert  ’  Con 
giò  la  vicina  Morte  di  Anelito  •  5“*  *inge8n°fi^mamente  motteg- 

^tatua  ,  dou’era  fcritto  AVGVST^^fS1®  d  n* ? 1  ^  f? 

^«tera  C.  lafciando  intero  AVGVSTVS^c a i*  l  u  v 

Auguri- ditterò  rhe  nPll  r  ,  iVb-(ESAR.  Jlche  rilento  agli 
§  d,aero ,  che  nella  lingua  loro  ,  JESAR .  lignificaua  ,  DEVS  ; 

&  la 


piu  arguti  fono  i  due  Luminari  Maggiori  \  nelle 
i»  e’i  Nocchieri  le  lue  fortune.  Se 
•vermiglio-,  allettane  battaglie  de’  Venti: 
-iade  :  fo  di  puro  candore  ;  pace  al 
fopera  il  bianco  ;  più  dei  temer  che 
Ila  Luna  aggruppa  alcun  vapore  ;  el- 
FOENVM  HABET  IN  CORNV, 

- .■  ;  Oracolo  della  Natura 

Colofone .  Odi  Virgilio . 

■ì  c/uis  dicere  falfum 
c&cos  injìare  tumultus 
'■que  ;  &1  aperta  tumefeere  bella . 

- ia  gramaglia,  intimò  à 

.  Et  per  contrario , 
entrata  in  Roma-,  il 
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èc  la  lettera  C.  fignificaua  CENTVM.  Onde  conchiufèro  che  dop1 
Cento  giorni  morendo  Auguflo ,  farebbe  Deificato  dal  Popolo  :  e  WnlC 
apunto  feguì  ,  con  quella  lor  gentilefea  Apoteófi .  Col  guizzo  di 
Fulmine ,  come  con  vn  tratto  di  penna  lignificò  leflinguimento  di  iu[I 
la  Famiglia  de’  Celati  per  la  federata  morte  di  Nerone  .  Peroche  cj 
duro  nella  Reggia  quel  ferpentello  di  fuoco,  doue  fi  vedeano  tute® 
Statue  de’ Cefali  ordinatamente  f  colpi  te  al  naturale;  à  tutte  in  vn  colf 
mozzo  la  tefìa .  Et  ne’  Secoli  più  vicini ,  vn  Fulmine  fioccato  nel  P 
Jagio  della  Republica  Fiorentina;  flrifciò  li  Fjiglì  delle  Arme  ;  Si.^ 
li  Bojfoli  delle  Sorti,  onde  fi  fbleua  eleggere  a’  fuffraggi  comuni  il  I® 
Gonfaloniere  :  Se  lènza  più  indugio  cambiata  la  Republica  in  Mofljl 
chia;  cefsò  ad  vn  tempo  la  Protettion  de’  Francefi  ,  Se  la  Dignità  <lf 
Gonfalone .  Vn’  altro  Fulmine ,  fèrpendo  qua  là  per  la  Santa  Cala  f 
Loreto  ,  altro  non  fe  ,  che  cancellare  in  tutte  le  inuetriate  il  GALff 
delle  Armi  del  Cardinal  Protettore:  la  cui  morte  immantinente  ■lègU’ 
Et  a’  noflri  giorni  troppo  arguta  fu  quella  Prefàgitrice  ;  à  noflro  gtf 
duolo.  Ancor  ci  fgomenta  la  ricordanza  di  quell’ Anno  difaftrofò , Jl 
cui  da  tre  prodigio!!  Fulmini ,  d  vn  tempo  medefimo  ,  fur  ferite  le  1,1 
principali  fortezze  di  quella  Corona  ;  il  Caflel  di  Nizza  ,  il  Caftel  ^ 
Mommeliano,  SC  la  Cittadella  di  Torino;  doue  anco  abbattè  le  Arfl1' 
di  Carlo  il  Grande,  ventilanti  nella  cima  di  vn’  alta  Antenna  :  ne  mol|( 
andò ,  che  Nizza  fù  tentata  dal  Guifa  :  Mommeliano  affediato  dal 
Luigi:  Torino  difòlato  dal  contagio:  8C  quell’ immortai  Principi 
morì  :  lagrimato  dalla  Natura  medefima  con  iflraniffime  inondatiofli 
Acciò  tu  conofchi ,  ch’ella,  quantunque  Madre  vniuerfale;  più  riferì 
la  morte  de  Perfonaggi  preclari  ,  che  de  plebei  :  come  più  riferite' ^ 
Eccliffi  de’  Luminari  maggiori,  che  delle  Stelle. 

Quel  eh  io  dico  de’  Corpi  Meteorici  8 e  fhblimi  :  ancor  fi  vede  q^ 
giu  taluolta  in  Corpi  terreni .  Simbolica  Argutia  della  Natura  fù  que^ 
QVERCIA  che  rapprefentaua  la  flirpe,  e’1  Fato  della  Famiglia  Sabini 
Peroche  à  ciafeun  parto  della  Madre  Vefpafia,  rampollò  vn  cByamo 
lago  de’  lor  fucceili.  Il  primiero  efìle^n  brieue  inaridì:  la  fa  n  ei 
allora  nata  ,  pafsò  dalla  cuna  alla  tomba;  Se  perde  la  luce  prima  ^ 
hauerla  veduta .  U  fecondo  ^<*«0  prouenne  felice  Se  robuflo;  Simb<^ 
del  Primogenito  ,  Huomo  di  grande  animo  Se  dignità .  Ma  nafeer^ 
Flauio  Vefpafiano,  nacque  il  terzo  8 l  crebbe  in  tanca  alcez^* 

che 


Argutel^e  della  Natura.  yy 

formontò  1*  Albero  iddìo .  Ilche  da  Sabino 
jigun  ;  elidergli ,  quel  fanciullo  trapaflan- 
jerio.  Così  Co¬ 
di  valore  (òperchiano  li  Mag- 
::-ì  prima  delle  Opere  per- 
'  inceruenne  alla  Famiglia  del 

- i  piazza  di  Napoli,  effen- 

- J  ,  morì  Aranarico  fuo 

»  Amalafiunta  fua  figliuola) 
.  morì  Tcodato  vltimo 
aC  rr  13  d  barbaro  Imperio  de’  Goti . 
e  predo  il  Tipo  di  vna  Regai  Famiglia?  la 
inguila  di  mortifera  gangrena  yen* 

Argutie  della  Natura .  Peroche 
Hieroglifìci,  &  Imagini  facete , 
no,  o  per  documento  degli  Huomini .  Efl'en- 

'  IO’ neN  la  ^atura  oprano  à  cafb  :  così  con 
ogni  cofa  e  indirizzata  all’  Huomo,  &:  l’Huo- 
•1  donque  fign, ficare  l’efiggere  dalla  h umana 

ia  interiore  alcuni  Huomini  con  Cor- 

EgU  è  vn  capricciofo  Emblema ,  in 

ledicenza  de’  Cinici ,  &  biafima  il  lor 
ir  due  Corpi  in  vn  Corpo  ;  geminan- 
d  «n  *  a  ??de  ROn  fai  fe  in  vna  fola  Perfona 
Armata ì,ma  i  r®  m  duC  Perfone?  Egb  è  vn  Sim* 
fornir  Ili  d,fE^lfcc  VN’  ANIMA  IN  DVE 

do  esimo  AfrlCam  d‘  Vn  fol  ?lè>  ma  così 

EgliSè  Simbolo  dealTSi5  COCcnce  ferua 

<leg‘I  Huomini  fctopératt  ;  che  con 
gloria  de’  lor  maggiori  .  Che  il 
Allibale  :  Se  dargli  fmifurati  a’ 
che  delle  Femine  è  proprio  il 
are  attorno  per  lor  facende .  Che  i 

r  .  occhio  dietro  alle  (palle?  Egli  è 
icemi  di  lenno:  cK,.  v^nnn  il 


che  con  le  verdi  chiome 
°r  Genitore  rapportato  agli  A 
0  la  Sorte  comune  , 

Uente  accade:  i  r~- '■ 
giori  ;  quafi  la  Natura , 
fette,  faccia  gli  abozzi. 

Re  Teodorico 
do  caduto  il  C 
Nipote  &c  Succeflorc 
iniqua  Femina ,  s’impiccò 
auanzo  della 
Non  vedi 


poggerebbe  al  fommo  delio  Imp< 

parti  minori,  d’ingegno  e  <’• 

non  men  che  l’Arte; 

Tutto  il  contrario  i 
alla  cui  Statua ,  collocata  nella 
Capo-,  ei  fi  morì .  Caduto  il  pel"0 
Caduto  il  Ventre  S 

-  a  ’  ,  Cadute  le  Gamìe ,  , 

,ftirPe  :  &  finì  nella 
tu  in  vna  Statua  <  ~ 
cui  mina  cominciando  dalla  teda 
ne  ferpendo  per  tutto  il  Corpo . 

i  anC°ra  ‘  MOSTRI  fra  le 

T-  " °n  fono-  chc  «ifterioli 
ngurate  da  lei  o  per  ifcherr.t, 

frhr°  *  c*ie  fic°me  ne  wdi 

ìubordinata  ferie  di  Fin 
rao  a  •  Che  ci  vi 

voce  il  latrato  ;  generar 
po  di  Huomo  Se  Capo  di  Cane  ? 

CUI  la  Natura  ci  rapprefenta  la  ma 
talento  con  imitarlo.  Che  l’ined; 
do  due  Capi  f0pra  vn  fol  Petto- 
v‘uan  due  Anime 
bolo  della  perfetta 
CORPI,  bhe  il 
grande,  che  giaCei 
loro  di  ombrello  ? 

la  propria  dapocaggme;fc;™-f 
orre  ambi  gli  pié  alle  Femine  dell*lnÌ-a' 
or  mariti?  Egli  é  Simbolo  lignificante 
guardar  cafa:  &  de’  Mafchi  l’and 
rogloditi  nafeenti  fenza  teda ,  con  1 
S“dbol0  de’  ‘Irafcurati  e 
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non  antiuedono  l’auuenire .  Che  fon  quegli  Huomini  Jftomi  pré° 
alla  {ùrgente  del  Gange  >  che  nati  fenza  bocca ,  lòl  viuono  deli  '  oà°- 
rofò  Ipirito  de’  fiori ,  attratto  per  le  nari  ì  Egli  è  Simbolo  de’  Conu  f 
platini  -,  che  viuendo  di  Ipirito  più  che  di  fènfo ,  hanno  il  palato  nell’ 
intelletto;  SC  la  fapienza  per  alimento.  Che  finalmente  il  cambiar  ® 
repente  con  iftrana  Metamorfofi  vna  Vernina  in  Adafchio  :  toglienti1’ 
la  fauola  alle  fauole;  èC  gareggiando  di  capriccio  co’  capriccioii  Poeti1 
Certamente  afferma  Licinio  Mudano  hauer  veduto  vna  Giouane  chÌ3‘ 
mata  da’  Genitori  / irefeufa  :  che  Hata  più  anni  col  Marito  >  ribellò  * 
proprio  feflo:  Se  di  Moglie  diuenendo  Marito,  ingannò  il  fimplice  Hi' 
meneo  ;  ilqual  credendoli  legar  due  fole  Perfone ,  legò  vna  Donna ( 
due  Huomini  ;  Et  vna  Vergine  T'riditana  affermò  Plinio  hauer  veduti 
che  già  matura  alle  nozze  ;  il  dì  medefimo  degli  Sponfali  conuerfa 
Mafohio  ;  nominato  dipoi  Lucio  Cofsitio  :  licentiato  il  Marito,  condufl1 
Moglie.  Hor  quelle  fur  metafore  argute  ,  8C  Simboli  faceti  di  fagac1 
Natura  :  ò  per  dipingere  la  incollanza  delle  Donne ,  che  non  pur  nell1 
effor  Donne  fono  collanti  :  ò  per  beffare  la  fottilità  de’  Gramatici ,  £■' 
cendoli  declinar  con  fallò  latino ,  Hìc  Vxor .  H<cc  Aiaritus .  Hic  & 
hac  Fcemina . 

Ma  qual  colà  è  (  dirai  tu*)  cotefta  Alma  NATVRA ,  che  pollici 
tanto  d’ingegno ,  ÒC  di  argutezze  ?  Rifponderò  fuccinto  ;  elfere  l’ ifteflj 
Intelletto  JDiuino  ,  inquanto  fi  adatta  alla  Maceria  da  lui  fabricac^ 
principio.  Se  dilpofita  alla  manutentione  dell’ Vniuerfo  .  Peroche,  d* 
è  colui  che  dubiti  ,  ò  che  tante  mirabili  Se  prouide  operationi  liafi0 
dalla  Natura  amminiftrate  fenza  perfettilfima  intelligenza  :  ò  eh'  ellJ 
polla  hauere  altra  intelligenza ,  che  quella  del  lùo  Autore?  Due  coti 
cetti  adunque  lì  accoppiano  in  quella  fola  voce  NATVRA  :  cioè  VP 
telletto  Creante ,  &  la  Alateria  creata  :  laqual  non  effondo  ne  infimi 
ne  perfetta:  eccoti,  che  quanto  di  bene  opera  la  Natura,  fi  deue 
perfettione  dell’Ingegno  Diuino:  &;  quanto  di  male,  alla  imperfettiod 
della  Materia  .  Talché  la  Natura  ,  inquanto  gioua  ,  fi  chiama 
benigna  Aladre  :  inquanto  nuoce  ;  ingiufla  Alatrigna  : 
l’yna  e  l’altra  inquanto  forprende  l’opinione 
degli  ’mprouidi  Mortali  ,  fi  chiama 
Fortuna ,  e  Cafo  . 

.fi 

v  argV '■ 


79 


^RGVEEZZE  BEGLI  ANIMALI, 

«E  men  piaceuoli,  o  men  tragiche  Argutezze,  &C  Sim 
rati  fi  compongono  dagli*  nduftrioG  ANIMALI  .  Egi 
colà ,  che  di  Ammaluzzi  anco  negletti,  vediamo  aiti 
d  L  f  Tff  ,n8'8"°  **  nel  compalfar  t 

I»  moA.it  K  T;  d'  ?«CÌ‘  MU  fi»,  ncl  fibricarli 

H-co  de  la  C,,à  di-  cera .  Onde  non 

LitV*Z7 

%le  2  A?lftT“  &r°n°  ftrC“'  dl  c0"fc*re  vh  Feìtm 

di  A  p  Serpe.  Sicome  adunque  per  infanto  generale  v 
di  Ammali  vince  l*ind„r»via  a-,  ii*I. _ ?  c  ’ 
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che  al  rozzo  Diadumeno  in  vn  fuo  pouero  poderetto  inuolando  il  & 
pello ,  andollo  à  riporre  lòpra  la  Statua  di  vn  Re  :  &  quello  fù  d>r^ 
per  metafora:  TV  DI  PRIVATO  HVOMO,  DIVERRAI  RE. 
più  ingegnolà  Se  arguta  fù  quell’  da’  Aquila,  che  (quadrando  da  lu ifljj 
vna  gallina  tenente  nei  becco  vn  ramicello  di  lauro  ;  dopo  alquafl1 
fpatiofi  giri,  la  inghermì  con  gli  artigli:  &  Ieuata  ad  alto,  lei  col 
lauro  porto  in  grembo  à  Liuia .  Quelli  furono  tre  Simboli  in  vn  $ 
concetto  argutamente  complicati.  L’AQVILA  per  la  Republica  P 
mana ,  che  la  portaua  nelle  Arme  :  la  GALLINA  per  la  fecondità  & 
Liuia  :  il  LAVRO  per  la  dignità  dell  'Imperio  ;  che  quella  vittorie^ 
fronda  hauea  per  infegna  .  Quell  '  Aquila  adunque  le  dii Te  in  cifra  1 
medelìrao ,  che  gli  Auguri  le  federarono  :  Di  te,  o  Liuia,  nafeerd 
Figli  e  Nipoti ,  che  reggeranno  l’Imperio  di  Roma .  Ma  multipli# 
l'Argutezza  ,  quando  quel  Lauro  fatale  piantato  in  terra  ,  crebbe 
albero  grande,  onde  s’inghirlandauano  i  Celàri  di  quella  (chiatta  :  fi 
leccato  alcun  Ramo,  moriua  vn  Celare  :  leccato  l’Albero,  la  (chiatti 
fù  fchiantata  in  tronco .  E  tanto  venne  de’  pennuti  parti  della  Gallili 
iquali  al  perir  di  Nerone ,  tutti  perirono . 

Simbolo  più  llupendo  fù  però  quello  delle  due  Serpi ,  Malchio  # 
Fcmina  ;  in  iftretto  nodo  abbracciate  &  couanti  nel  letto  geniale  & 
Sempronio  Gracco ,  Se  di  Cornelia .  Et  prognolticando  gli  Harulpic*1 
che  le  Gracco  vccidellè  il  Malchio ,  làrebb’  egli  morto  :  Se  Cc  la  Fer^' 
ti  a ,  farebbe  morta  la  Moglie  j  amò  meglio  laiciare  in  vita  la  Femin*  i 
SC  fenza  molto  interuallo  ei  fi  morì .  Ilche  di  certo  harebbe  hoogi  pi# 
affai  ammiratori ,  che  imitatori .  Parimente  Ja  Vipera  troiata ncll« 
Cune;  da*  Sacerdoti  Egittiani  fù  interpretata  Simbolo  trillo,  che  sfi 
volger  degli  anni  quello  fciagurato  Fanciullo  faria  parricida  :  perche' 
parti  viperini  Iquarciando  il  ventre  onde  vlcirono,  danno  morte  à  colf* 

.  ~°.na  .°*°  }z  v'ta  •  Quinci  i  (àggi  Legislatori ,  accioche  non  puf' 
i  Giuditieri  fi  bruttaflèro  di  vn  (àngue  sì  profano  :  ordinarono ,  fod{ 
cucita  vna  Vipera  dentro  il  lacco  de’  Parricidi,  che  fi  butraua  al  ma rf; 
onde  coloro  hauelfero  1  ideila  Fiera  per  lùpplicio,  &  per  Imprelà  :  ai#* 
nella  lleflà  punigione ,  (è nz  altro  titolo ,  fi  leggelTe  Ja  colpa  ;  Se  il  Ctf‘ 
«elìce  folle  allatto  limile  al  Reo . 

Hor  che  dirai  tu  fe  vn  piccolo  animale  compolè  vn’argutilfimo  Sia’’ 
bolo  con  la  fua  morte  ?  Lucio  Paolo  ,  la  fera  medelìma  che  fù1  elet^ 

Gene- 


■rfrgut e%Zje  degli  Animali.  gt 

fi  abbatr/d^  n”™  R°manc  concra  *1  Re  Perfeo  :  ritornando  ad  albergo 
votóndlL  p  0  r“nt,°Lin  Vra  f“  Bambina  damata  aTfi 
«bai:  Che  •ìfi’mU’EnU*  ì  *'  VKl?  gl'  occh‘  molli  d'  laSriBl'i  SC 

m'°-  PERSEO  E  MORTO  S  m  ’  Y" 

caro  fuo  traftullr.  p„„u  •'  lto  cra  "  nome  di  vn  Cagnolino, 
CETTO  UAVGVR.O  Fp  "T?'  abbracciatala ,  dille  :  AC- 
«o„f™  **  '“i  F«*  • 

“'Ili  premandato  alU  Morte  il  filo  nome  pa  car,?""'  '  E|‘  7f  d’i 
Capitale .  c  Per  caparra,  non  la  frodo  del 

cb“S"a™  ' t^a^tit1  PÌÙ  rÌdÌC°'°  ^  “ 

cfler  vinti;  poco  di  anzi  I»  nrnr  G  Sparcani>  non  ancor’ auezzi  ad 
bafeiadori  all  Oracolo  rw  ,Cennata  rotta  di  Leutre,  inuiarono  Am¬ 
putano  confirl^  il  in  Tn  ;  r0^  ba,danza  ^  ficurtà  ,  che 
taglia.  Recate  aduno i  dC  C  /P°§  *e  »  non  *1  fiieceflo  della  bac- 

monc  non  fi  IfcaS  “  "“f  *?  (Peroche  à  V*  ®uio  De- 

Molo  (fi  vfeita  di  lafcio  In?1  ^  *  d‘  boec#  )  ,a  Scimta  dcl  Re  de' 

Ztl  àTr  ’  18hiaCaÒ  dl  rPaUeWO  >  &  **  ••  Deh  m,ferì;  Z 
coftrtobeTSeU*  VSC,mÌa’  “f  ^  fcatenat0* haucffe 

degli  Spartani  n™’  *  uT  CapoP,ede  ,a  bellica  Sorte 
rótto  r  Qaei  che  baucuano  asoldata  la  Vittoria 

vZeffir^*  Ìm  vinti  :  tutci  fur  ™flì 

per  fild,fpade:  t  Sparta  populò  Leutre. 

Cosi  quella  fciocca  Gentilità  ado. 


ARCV- 


io  Ar.^.ìLhet.e.j. 
ère, io,  &  c.  II. 


si  Ar.  j.  e. 
11.  In  multo  di - 
perfpicere 
sngeniofi  tfl  atque 
folertis .  Decenter 
autem  vii  trttnf- 
latiombus  verfu- 
tilis  ingenij  indo¬ 
lem  pnfefert . 
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sA.RGV'TIE  hvmane. 

■W-v  •  J-‘-  .  J •  r.f  . .  A  «*1  .  .  -  r|JH 

Eftano  le  ARGVTIE  HVMANE;  delle  quali  affai  poco  do* 
remino  dir  qua ,  effendone  {parto  il  volume.  Ma  poiché 
nelle  Cagioni  efficienti  delle  Argutezze  ;  quello  è  il  prop1’* 
luogo  di  ragionare  ,  quali  Huomini  fan  più  difpofìti  à  fabricarle * 1 
noftio  Autore, 10  decorrendo  della  Metafora  ;  laquale  (ficome  per  add* 
tro  accennammo  ;  &C  per  inanzi  dimoftraremo  )  poflìam  chiamare 
Madre  di  tutte  le  Argutezze  :  ci’  nlègna  che  tre  cofe  hor  foparate,  h°! 
congiunte,  fecondano  la  mente  humana  di  sì  marauigliofi  concetti;  ci»f 
Y INGEGNO,  il  FVRORE ,  &c  l’ESERCITIO .  Talché  tre  generi111 
Pedone  fon  più  conditionati  al  formar  Emboli  arguti  ;  cioè  Ingegno {< 
Furio fi ,  Efercitati .  ..  . 

L’INGEGNO  naturale ,  è  vna  marauigliofi  forza  dell’Intelletto 
che  comprende  due  naturali  talenti  ,  PERSPICACIA  ,  8c 
SaiìILITA .  La  Perfpicacia  penetra  le  più  lontane  èc  minute  Circd 
fiamme  di  ogni  fuggetto  ;  come  SoBanz^a ,  Materia ,  Forma  y  Atti 
dente  ,  Proprietà,  Cagioni ,  Effetti,  Fini,  Simpatie,  il  Simile  t  il  Cd 
trario  ,  l’Eguale,  il  Superiore ,  l’Inferiore  ,  le  Infegne ,  i  Nomi  prof*1 
&  gli  Equino  chi  :  lequali  co  fe  giacciono  in  qualunque  fuggetto  agg° 
mitolate  &  afoofo  ,  come  à  fuo  luogo  diremo .  , 

'  La  VERS ABILITA,  velocemente  raffronta  tutte  quelle  Circonffadk 
infra  loro,  ò  col  Suggetto  :  le  annoda  ò  diuide;  le  crelce  ò  minuiftf 
deduce  l’vna  dall’  altra;  accenna  l’vna  per  l’altra;  &  con  marauidi^ 
dellrezza  pon  l’vna  in  luogo  dell’  altra ,  corne  i  Giocolieri  ì  lor  calco!’ 
Et  quella  è  la  Metafora,  Madre  delle  Poefie,  de’  Simboli,  U.  dell1 
Imprelè .  Et  quegli  e  piu  11  ingegno/o  ,  che  può  conofcere  8c  accof 

piar  circonllanze  più  lontane,  come  diremo  .  ? 

Non  piccola  differenza  dunque  palla  fra  la  Prudenza  &C  Ylngegd' 
Peroche  l’Ingegno  è  più  perfpicace;  la  Prudenza  «e  più  fenfata  :  qii^ 
è  più  veloce;  quella  e  piu  làida:  quello  confiderà  le  apparenze;  qv^ 
la  verità:  &  doue  quella  ha  per  fine  la  propria  vtilità;  quello  ambi!*'1 
l’ammiratione  &  l’applaufo  de'  populari ..  Quinci,  non  fenza  qualc^ 
ragione  gli  Huomini  ingegnofi  fur  chiamati  Diuìni .  Peroche ,  fi co^ 
Iddio  di  quel  che  non  é ,  producè  quel  che  è  :  così  l’ingegno ,  di  ^ 
Ente ,  fa  Ente  :  fà  che  il  Leone  diuenga  vn  ’  Huomo  ;  &C  Y Aquila  ^ 

Città ■ 
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CV/ta  Inetta  vna  Femina  fopra  vn  Pefce  ;  &C  fabrica  vna  Sirena  per 
un  o  0  “di  Adulatore .  Accoppia  vn  bullo  di  Capra  al  deretano  dì  vn 
l  rPe ;  oc  forma  la  Chimera  per  Hieroglifico  della  Pazzia.  Onde  fra 
gli  antiqui  Filofofi  ,  alcuni  chiamarono  l’Ingegno ,  Particella  della 
1  Cn[C  ^m*na  :  &  ^tri  vn  regalo  mandato  da  Iddio  a’  fuoi  più  cari. 

dir  VCr°,;  gH  amid  d’Iddl°  Polirebbero  con  più  caldi  voti 
chieder  Prudenza  ,  che  Ingegno  :  peroche  la  Prudenza  comanda  alla 

do„Una’  11™  S  J  “W*  ^enon  fe  Per  miracolo)  fono  sfortunati:  8C 
ilia  !lllUro^TdUA?  8  '  hu°mm!  alle  d‘§nùà}  Se  agli  agi;  quello  gli’ n- 
i.  .Ulti  i  bini  della  S,  ?  “j"  “dP,°"g“n°  la  Slona  d;l1'  InS«fin°. 
hanno  dalla  Natura  maguiór1  attedine  aM  8Ì  P'U  '"8 

la  voce  ARGVTO,  quanto  ‘  ” 

ada*  c^*aro  nella  Pittura  8C  nella  Scultura:  peroche 
n  .  •  C  c  ann°  Prettamente  imitar  la  Simmetria  de*  Corpi  Naturali, 
fi  „;:man°  t  rtefic*  Dotti':  ma  quei  foli  che  pingono  argutamente  , 
com  ?ian°  ”^nof  '  Pùtore  ingegnofo  era  Timante  :  percioche  (  fi- 
fember  ^,U'e  ini°  •  econdo  )  omnibus  eius  oferibus  intelligitur  plus 

ma  fitTimÌE. zv t7}A^CCO  1,ArSUCczza  iconica  :  &  cum  Ars  fium- 
orJll  **Tn  Arte”>  *n-  Dalla  mani  in- 

g  g  favfci  quel  facrificio  d  Ifigenia ,  celebrato  da  tante  lingue  e  tante 

penne  :  doue  fi  vedea  la  Vergine  infelice  dauanti  l’altare,  dellinata  Vit¬ 
tima  alla  fiera  Dea  delle  Fiere  :  e  tutti  li  circondanti  in  tale  atto  di  me- 
ititia ,  che  gli  Huomini  dipinti  facean  piangere  i  viui.  Ma  principal- 

n^ filfhar?d0r C°nrU,mat0  ndla  faccia  del  Zio  Peftremo  del  dolore: 
atto T„f ^  maggiotc  nella  faccia  del  Padre  :  dipinfelo  in 

me  in  Metàf^  !/  /  aS“rae  con  vn  bianco  lino  ;  &c  con  quel  lino,  co- 
egli  non  fapeua  /  .COn^ue”te  all°  antecedente  ;  pinfe  il  dolore,  eh’- 
ncll'angufto  **“*»  *«•  t*"'  Uw». 

m„.  pirochc  pingend™  "  satk  "PPrf t'fi  m0'C  d'  ^ 
lice  del  pii,  raffi, meu.  il  calcolo  2  l  r  n  ”  o  P 
gomeuto  ;  A  //  follie,  ì  tm„  '  “  ,»**“  COn  I‘f0 

Al  certo,  fe  il  piede  è  lungi  li  fcrd^  J  ’f  a  S ^  P‘  “P 

*  la  fettina  parte  del  piedi  :  fbrza  d  ell  ?  ff  P 

nouc  Tirfi  Ft  efF-ndr.  il  t"  r  h  <luel  corpo  folle  quaranta¬ 

nni.  Et.eflendo  ìlTirfo  quattro  palmi;  tutto  .1  corpo  fi  eftendeua 


“ — •  ■  . . . ' 
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cento-nouantafei  palmi .  Ingegno  Co  fa  parimente  Nealco  ,  ilquale  ^ 
uendo  dipinto  vna  Battaglia  Nauale  tra’  Perii  &C  Egitti;  :  pet  far’  int£f 
dere  lenza  Icritto  eh  ’  ella  legni  nel  Nilo  ;  vi  dipin/è  vn  ’  AfinelU  c: 
beuea;  6 C  il  Coca  drillo  che  li  faceua  gli  agguati  .  Quella  mede^ 
differenza  palfaua  tra  le  fculture  di  Lilìppo ,  &  quelle  degli  altri  b& 
fìci  ;  che  quelle  pareano  veramente  Imagini  :  ma  in  quelle  li  v^1 
l’lnge§no  lo  Spirito  dell  Autore.  Ilche  principalmente  notato  fu11 
ilio  Aleffandro  .  Perpche  per  i /caricarlo  della  inuidia  delle  fetisp^ 
fpalle ,  rapprefentollo  con  le  ceruici  ripiegare  allo  indietro;  quali  cuf 
damente  mirando  il  Cielo,  affetta/lè  con  gli  occhi  l’Imperio  delle 
dopo  hauer  conlèguito  quel  della  terra .  Concetto  dapoi  /piegato 
bali  da  vna  Greca  Mula  con  quello  Dillico . 

Eebeo  multa  Ioni ,  fed  debeo  plura  Lyjippo  : 

Illc  mibi  terras  tradidit ,  ijie  Polum . 

Hor  quella  fu  l’vna  delle  Argutie  Metaforiche,  mefcolate  d 'Imagine^ 
di  Cenno ,  che  fi  fon  dette . 

Ma  che  dirò  di  quel  bellolpirito  ,  che  con  vna  Metafora  dipi"1 
rendè  il  lonno  fuggitiuo  à  vn  dilicato  Trionuiro  ?  Lepido  ,  huomo 
Ufo,  Se  incre/ceuole  ;  da  certi  Patritij  fuoi  partiggiani,  inuitato  a’  fre$ 
di  vna  fè/uofa  villa  di  piacere  ;  il  dì  feguente  fmaniando  gli  fgrid« 
Gnaffe ,  di  vn  bel  diporto  mi  hauete  voi  procacciato .  lo  non  so  Jet 
ricrearmi  co'  voflri  fiollaZjZji  ;  o  per  fiollaX^arui  con  la  mia 
m' habitat  c  rapito  in  quelli  bofehi  .  Tutta  notte  ,  qaant  '  ella  e  fi  A 
lunga,  mai  non  ho  b afiato  palpebre  ;  sì  mi  ha  intronato  le  orecchie  l ’(* 
portuno  canto  de'  Rufignuolt .  Che  mal  ne  incolga  alle  offa  voftreff 
nagl taccta  villana ,  Q?  fndificreta  .  Prefagiuanfi  coloro  dopo  quel  t# 
no  del  primo  di,  alcuna  gran  tempella  il  dì  vegnente;  fe  non  vi  f 
uedeua  vn  Romano  ingegno  ;  Io /pendendo  dauanti  al  palagio  l’IiW 
ne  di  vn  gran  Serpente  ;  alla  cui  villa  quegli  vccelletti  canori ,  in^ 
centi  mufici  delle  Ièlue,  diuenner  mutoli  come  telluggini  ;  ne  più  à  $ 
Signoria  recaron  noia .  Ma  doue  finirono  di  cantar  gli  vccelli  ,  iti0 
Blindarono  garire  i  Partiggiani  ;  confiderando  come  potè  (Te  fofferir  ^ 
trombe  di  Ottauiano,  chi  non  Ibfferiua  il  canto  de’  Rufignuoli.  C0*1 
fimigliante  Metafora  infegnò  Vitruuio  à  formare  il  DRAGON 
L  ANTE;  vertendo  di  vna  /parla  tela  due  verghe  incrocicchiate  ;  $ 
giuntoui  vno  fcamuzzolo  per  tetta  ;  Se  vn  lungo  ftrafcico  per  co 

Talché 


rgutie  Fiumane'.  gj 

j.  *  fe%nd?^„8cXddJavC^  *  “tod0  Wifa 

•  Nel  pTftmÓ&  dudlo  de”?,”'  TT'^  P'“  ‘''ingannar'- 
Zeufi  di  volere  in  de  Pene  1  c^e  mai  vedefle  la  Grecia; 

immiration  de’  Giudici  fi  v,'d  *? C  dl  becco  :  flcome  in 
l’Emulo  produlTe  il  fiJn  fi  ?der°,a  quell’efca  fallace 

e  dauanti  all’Vua-  Cn  '  ’  1,(Jual  Pareua  hauere 

ienza  m  r  r  S1  feIlcemente  " 

•enza,  quafi  trionfando  ■  ” 

Furono  grandi  le  rifa  &  di 
S°  haueuf  ocellato  iVccelìatore 


correre 
vn  velo 

dipinto  ;  che  Zeufi,  fatta 
grido  ;  //or  togli  tu  del  quadro  cote- 
applaufi  de  Giudici;  vedendo 
Et  così ,  chi  difperaua  di 

p*  ****  ■  *«» 

Hiftoriografo  ;  pJL,  APelle»  ^ual ,  lìcome  fcriue  il  medefimo 

-der  lepore  m^S  “  P™°  »  & 

in  pittura,  che  Aleffandro  J  Cmillacri;  Laonde, volendo  /piegare 
ma  vinfe  la  <7»mv*  con  la  pare  °  am/nte  vinfc  ,a  Perfia  con  la  Guerra; 
in  fembianza  dTvn  Gionan  /  diPinfc  ^or  bellici 

*  r;^,eGir  dift:”do  c  tabbuffato;  *» 

con  le  armi  fracafìTate  ;  &  con  le° 

beuta™'  Da  <P*o  originale  . 

//W  lnc^nato^da  Augufto  dentro 

s*u«  fedens  fi 
Po/l  t 

Et  con  par 'ingegno  il 
uteflo,  chiamandolo  il 
fto  e  d’habito  :  onde  i 
^tucti  i  Pittori  le  lor 

BRILLI.  Nelqualr- 
"aCo  Patrafio  ;  ilqual  , 
aturaccia  ftrana 


carico  di  ferite  ,  8£  di  catene  : 
mani  à  tergo,  legate  al  Carro  del 
copio  Virgilio  il  protratto  del  Furor 
~  *  al  Tempio  di  Giano 
-  Furor  miptm  intus 

vi"a“s  “w 

*1  /  .  I*  fjorri dus  5  ore  cruento. 

1  GRILLO10  0  Andfi,°  diPinfe  il  CAPRICCIO 
rimale  in  Simboliche  ftranezze  di  ge- 

afr  a  ^ GR,LLa 

genere,  maram?|iofc°f"e,?he  cll,araan° 

1  •  per  motteggiare  °]£„  T!"°  r  f°Pramen10- 
i  ottima  infieme'Ar  ir  P°P°  °  Aten,el®  di  certa  lor 
&  peflìma  :  dipinfe  il  Cjento  di  Atene 


u 
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dì  coftumi  fra  fe  contrari:  fiero  6 C  humano  :  conftante  &C  fugace 
trepido  e  paurofo  :  belligero  &  pacifico  :  difeorde  infornala  dagli  w 
Popoli ,  &C  da  fe  fteflb  .  Pittura  veramente  arguta  ;  ma  con  quale  W 
gine  fofle  dipinta ,  non  ci  fu  fcritto  .  Crederei  eh*  ella  era  vn  DeWù 
di  due  teftei  lVna  di  Huomo  ,  e  l’altra  di  Fiera  ;  con  vna  gamba 
guifa  di  Colonna  ,  e  l’altra  di  Serpe  :  in  habito  pezzato  di  pelle 
! Leone  &C  di  Pecorella  :  impugnante  eon  lVna  mano  la  Spada  y  &C  c°| 
l’altra  vn  Ramo  di  Olma .  Et  chi  potea  fidarli  a  quel  Monftro, 
qual’.erano  i  viti)  cosi  contigui  alle  Virtù;  che  fenza  guadar  la  pi£t3 
non  fe  li  potea  fchiantar  la  ribalderia  dalle  midolle. 

Ma  qual’ ingegno  giamai  concepì  Metafora  più  arguta,  ò  più  hip* 
bolica,  come  quel  di  Staficrate?  ilqual  nell*  efprimere  l’effigie  di  M 
/andrò,  non  potendo  pareggiar  la  pulitezza  di  Lifippo  j  fi  rifblue 
/uperarJa  con  eccello  d’ingegno:  riuolgendo  tra  fe  vn’ audace  pen^1 
di  conuerdre  in  vnà  Statua  di  quel  gran  Monarca  il  Monte  Ato  .  V^j 
che  il  (omino  giogo  di  quel  gigante  de’  Monti,  che  mira  da  alto  tUt( 
la  Tracia  ,  &C  la  Macedonia  & c  gitta  l'ombra  infino  a  Lenno  -,  ^ 
Ja  tefta  galeata  del  gran  Colofib.  Che  co’  piè  calpeftalfe  fonda f 
Alar  Egeo:  nella  palma  finiftra  tenefie  vna  Città  popolata,  per 
roglifico  della  fua  prudenza  polìtica  :  &  dalla  delira  ver  falle  vn  F0 
perenne;  fimbolo  della  fua  non  mai  (lagnante  liberalità  :  finalmd1 
tutto  jj  corpo  armato  del  natiuo  macigno,  refiftendo  a’  venti,  alle 
alle  procelle;  rapprefentafle  la  imperturbabil  colìanza  di  quello  Het^ 
Laudò  Alelfandro ,  ma  rifiuto  sì  gran  commento .  O  perche  la  & 
flatua  non  inombrafle  la  Patria  ,  per  lui  tanto  chiara .  O  perche  ,  11 
mendo  vn’  Alelfandro  maggior  di  fe,  ingelosì  della  fua  Imagine.  Of 
non  prouocare  i  fulmini  con  quella  inuidioia  e  temeraria  em inerii 
u4tbon  (rifpofe)  finito  quìefcere .  Ninna  quipp'e  effet  petulanti*  Mf 
tem  vnum  ,  •vnius  Hominis  effe  monumentuni'.  Ogni  modo  , 
grande  animo  fù  quello  di  Staficrate  in  cui  capiua  sì  gran  penfiero:  ^ 
col  penfier  folo,  vinfè  Lifippo, 

Niuna  Pittura  adunque  ,  niuna  Scultura  merita  il  gloriole)  vl°\ 
d’Ingegnofa ,  fe  non  é  Arguta:  &c  il  medefimo  dico  io  AcW  Archici 
tura  :  gli  cui  ftudiofi  fon  chiamati  INGEGNERI,  per  l’argutezza  ^ 
ingegnofè  lor'opre .  Quello  appare  in  tante  bizzarrie  di  ornamenti v) 
gamente  fcherzanti  nelle  facciate  de’  fonatoli  edifici  ;  Capitelli  fogj'f 

Rafaf 


jirgutie  Humane.  $y 

tette*  Afet^e'  Mafcaroni,  Cariatidi,  Termini 

;  tut*  Metafif  di  pietra ,  &c  Simboli  muti,  che  abiuri 
zza  aU  opra,  &  mirteto  alla  vaghezza.  Ne  mancoL, 

ifchLnt.mihtar|  f‘  fabnCano  le  A™i  di  offeia  &  di  diffefa 
animate  j!*  *  Cra8lcto  dcH  ’  acfe  nel  ventilar  le  Infègne 
mura  rnn  Uman‘ con  ^  %amme  di  Scudi  :  Anet, 

,“U  tutte  rtC  rrna  ì  bronzo  :  Smpim* 

fnuik  in  n"f  T  metafo^  &  Omicide.  M; 

S“  facro  4^°  u  Natura * 

aUC'faK  .ftcon 

'clic  marmoree  rolcVvcnma  fa?C''T  ™  U  carm 

te  Mufe  hahiW  ■  ■  .•  VC  ,  Ua  ^ette  vo  te  lcerato  di  rimando 
™C‘ dl  ?««■  do«a  Scuola,  deffer  fidanza  d 
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perauuentura  il  fecreto  tranfportato  da  Claudio  Pulcro  Teatral’  W. 
gnere  ,  nelle  Scene  Romane  :  doue  vna  gran  palla  buttata  dentro 
vn'alto  e  cieco  vafo  di  metallo,  fabricato  à  ipatìole  &c  coniche  fplt£ 
mandaua  vn  Tuono  limile  al  tuono  :  che  alquanto  lordo  à  princip10 
fùccefliuamente  crelcea  con  tanto  fragore,  che  ne  ftupiuano  in  vn  ic(tl 
po  l’occhio,  Si  l’orecchia:  mentre  quella  vdiua  il  Cielo  irato; 
gli  il  vedeua  fereno.  Che  rellaua  dunque  all’ingegno  humano,  fei’0* 
trottare  i  Fulmini  dopo  i  Tuoni?  Grande,  non  sò  fc  gloria  ò  ternet>c 
di  quelli  Salmonei  Secoli ,  8C  perciò  forfè  puniti  ;  che  han  làputo  in0* 
ftigare  il  fème  de’  fulmini ,  empiendone  innumerabili  Cilindri  di  cat[) 
iquali  teli  à  cerco  in  quella  machina  che  i  Romani  Architetti  chiari^ 
GIRANDOLA  ;  in  vn  momento  partorendo  altretanti  lèrpentelli  ^ 
lAuerno  ;  su  l’ale  di  fragil  canna  prendono  il  volo  :  e  guizzando  <f 
là  con  libili  d’inferno ,  e  vomiti  di  fuoco;  par  che  fagliano  à  fulmini 
ì  fulmini ,  ad  infiammar  la  sfera  del  fuoco ,  &C  à  gridar'  allarme  con1' 


le  Stelle .  Ma  torto  di  fua  temerità  pagati  que’  piccoli  Tifei ,  con  fl0 
colo  feoppio  efalando  in  alto  la  fumola  anima  ;  neri  Se  fetenti  cadane11 
alla  terra  medefima ,  onde  Iplendidamente  fàlirono  ,  precipitolarne111 
ricadono .  Hor  qual  più  arguto  lìmbolo  potean  trouar  gli  Ingegneri  p1 
ripiegar  fenza  parole  quel  che  dille  il  Poeta  degli  Infoienti ,  prono0' 


alle  Dignità  non  merlate  : 

Vt  lapfu  grattiate  ruant ,  tolluntur  in  altum . 

Mille  altri  arguti  parti  veggiamo  delle  tre  più  belle  Arti  Machinatfi0' 
OPTICA,  VECTICA,  Se  PNEVMATICA  ;  le  cui  pellegrine  &: 
taforiche  operationi>  fanno  incredulo  chi  non  le  vede;  Se  à  chi  le  vf 
de ,  fan  credere  l’incredibile , 

Peroche,  inquanto  alle  PNEVMATICHE,  cioè  Spiritali ,  che  ha^ 
jl  Fiato  per  Anima;  quai  furono  quelle  del  Ciciliano  Hierone:  beni 
flupido  colui  che  non  iftupifee  fra  le  amenità  Tufculane  ,  noue  M4 
di  legno,  per  fegrcta  virtù  dell’ aure  agitate  da  vn  Rio  cadente,  acc°( 
dare  alle  corde  canore  di  cipolline  Citaredo ,  vna  foaue  {infonia  di  r 
rati  bollì  ;  parendoti  che  quello  Aonio  Coro  habbia  il  Rio  per  Cartai 
e  il  fiato  per  Affiato ,  Che  fè  al  Parnafò  Beotio  paragoni  il  Tulcula11^ 
trouerai  nel  vero  la  fauola,  SC  la  verità  nel  fabulofo.  lui  col  medefi^ 
ingegno,  vedrai  vn  finto  F’ohfemo ,  mandar  voce  non  finta  dal  Co{t> ■ 
Partorale:  con  vn  rimbombo  sì  -fiero ,  che  non  fai  fe  di  lungi  chi^ 


le  man* 
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RoXn'  le  Sba”dl?? :  c  B«  huoraini  ftcffi  ,  temendo  infame  & 
no  fe„^  numerano  tra  le  deime  il  fu„  fpancnto .  Hot  quelle  che  fo- 
.  lenon  Metafore  d,  vento  ;  &  Simboli  dell’  ingegno  i 

p„™,P'U'“raul8llofc  (™°  >=  VECTICHE  ,  leqnali  da  vn  fecreto 
hmZ  ,t  *cJ“i®»no  vita  :  chiamate  perciò  da  Greci 

di  Arciera  *  cioe'^ ?er  fi  mouentifi .  Tali  erano  le  volanti  Colombe 

d,  Taram”°  ■■  c  fi  U  fottìi  Cardano  quelle  Donzelle 

piò  1°  bracct  P“  f  “t™0  d«“'2«»<‘o  in  giro,  mouono  à  mifurn  il 

Lt* Ìwl8  “fi con  T*.’*™  delle  s“'=i  =  «“» 

guardanti.  lenche  in’tid ftggrattTfit'0”0  “'“'j  ^  ie  ftl,ue,ri- 
badando  efler  Donne  nnr  Jr  l  i  “a  troPP°  grande  la  marauiglia; 
«li  Ani ,  la  Sta™  d?™  r  Tb'1‘  •  Con  ““  «'  Tempietto 
Otieme  ■  &  cadendo  /  ! *  forScndo  d  Sole"  P«  <'=  «  volgeua  all'- 
fermate ’v?  tot  “  n,Uol8'“  «•«■Occidente;  volendo  T  Artefice 

felice,  non  ti  abbandM^fS  P“fC“a  Am'CÌ“a  *  ‘“l”3'  6  “  ama 
Argutilfime  finalmente  fono  le  OPTìpuu  t  „  r 

t z 

l’vna  di  Diana  ,  1’altra‘di  Palì°d  “  SenerC,^r  due  Imagin‘  i 

mo:  quefta  dipinta  da  Amulio  Oitton^1*  ^  fi^I,UOh  dl  Anter“ 
r  •  .  /  A  'T  v^uella  collocata  in  tal  punto  di  nm 

^eterna ,  che  la  fua  faccia  patena  meda  à  color  eh’  entrauano  nel  Temi 

NuìTn h?  "  ?  °r  nC  VfCÌUan°  :  Per  Volitate  ,  che  l'ira  de’ 
«S  era  din  PC  fi,aCCende>  co*  facrifici  «  Placa .  L'altra  con  ttf. 

daf^volgendo  daVuaf16  §H  «“f  &  con  Ia  *****  Pa*a  fi  an- 
Pmdenzja  fimbolra  U”^Ue  Part®  tu  ^  ra*ra{fi  :  per  lignificare,  che  la 

£na™  le  anioni  humane  1  ^  1  Dea  ’  deue  m  °Sni  luol°  wompa- 

landefeTcheV^c*?  no'ÌSfl?  Ò  Humano  ingegn°  &  quello  dell'Ol- 
due  ale  di  vetro»  portò  la  villa  h.C°n  due  °^tm  sfecc^ttit  quali  con 
vccello  non  giunge.  Con  elTÌ  rr!,lmana, per  vna  forata  canna> la  doue 
preffo  le  Naui ,  le  Selue,  &  le  ‘  mar  fenza  vele  :  «  veder  di 
pilla:  anzi  volando  al  Cielo  involo  Cle  fuggono  l’atbitrio  della  P«- 
‘copte  le  Corna  di  Vulcano  in  fion«  4  Ven0*™'  r  ™ \f*  •"! 

8lobo  della  L“a  >  *  ntt'Alr*  ìlz 

ci  nal^ 
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ci  nafcofe ,  vn  piccol  vetro  ti  riuela .  Onde  puoi  tu  conofcere  qu^11 
fia  il  Mondo  inuecchiato,  poiché  gli  bifognano  occhialoni  di  così  luir 
ga  veduta.  Qual  cofa  è  dunque  hoggidì  alla malitia  humana  affai  $ 
telata  Se  fecreta  ?  Argutamente  inuero  fcherzò  Mauritio  Principe  , 
Orange  ;  à  cui  fu  il  primo  Cannocchiale  dedicato  dall’  inuentore  » 1,1 
tempi  apunto  che  fi  trattaua  la  triegua  infra’  Spagnuoli  SC  Oliane^ 
laqual’  egli  come  Soldato  attrauerfaua  a  più  potere.  Peroche  ,  ficoi* 
i°  legg°  ncfie  Hiftorie  ;  hauendo  egli  portato  nel  Senato  di  Oll^ 
quel  vifiuo  ,  &  non  più  veduto  ordigno ,  diffe  :  Io  vi  preferito ,  o  ^ 
gnor/  ,  vn  ’  Inftrumento  nouello  ;  con  cui  pofsiate  conofcere  dalla  l<4 
le  a  fiat  e  Xzje  degli  Spagnuoli  in  fj  ite  fi  a  triegua  % 

HOR  non  più  dell’ Ingegno  :  dirò  del  FVRORE  ;  ilqual  fi f 
fica  vn’Alteration  della  Mente  ;  cagionata  ò  da  PASSIONE»1 
da  AFFLATO  ,  ò  da  PAZZIA.  Talché  tre  fòrti  di  perfine  ben^ 
non  foffero  grandemente  ingegnofè  ne  argute  ,  il  diuengono  :  Pafì 
nati ,  afflati ,  e  Adatti  • 

titì "  Egli  è  certa  cofa,  che  le  PASSIONI  dell’animo  annotano  Tacili* 
14.  'in  fami  dell’ ingegno  humano  :  Se  come  parla  il  noftro  Autore,  “  la  pertufi* 
t 'urbMìonibHt  *f-  rione  aggi  ugne  forza  alla  perfuafione .  Et  la  ragione  c ,  che  l’affi 
accende  gli  Spiriti,  iquali  fon  le  facelle  dell’Intelletto:  &  la  imagi"1 
tione  affittai  quel  filo  obietto;  in  quell’  vno  minutamente  offerua  t1111 
le  circonflanze  benché  lontane .  Et  come  alterato  ,  ftranamente 
randole,  accrefcendole,  6 c  accoppiandole  ;  ne  fabrica  hiperbolici  SC  c‘ 
pricciofamentc  figurati  concetti.  Polo,  Tragico  Hiftrione,  hauendo* 
apoftrofare  fòpra  le  ceneri  del  mifero  fanciullo  Orette-,  portò  in  fc£f 
l’Vrna  delle  ceneri  di  vn  fuo  figliuolo  mortogli  poco  dianzi  :  Se  cot 
teroplando  il  finto  Figlio  nel  vero;  traffe  da  quelle  offa  morte  tante*11 
uezze  :  verso  da  quell’ Vrna  sì  copiofò  fiume  di  pellegrini  concetti;  ^ 
ne  Polo,  ne  altro  rapprefentator  teatrale,  s’vdì  giamai,più  argutam^1 
ne  ingegnofamente  difeorrere.  Similmente  Pollione,  Romano  Orat^ 
che  alquanto  freddamente  folea  declamare  :  quel  giorno  fteffo  chef 
morì  il  figliuolo  ,  declamò  con  tanto  ardor  di  eloquenza,  &  con  ta"11 
copia  di  fpiritofè  argutezze;  come  fè  le  faci  funebri  gli  haueffero  jjjf 
minata  la  mente  ;  &  la  Morte  di  quel  fanciullo,  gli  foffe  fiata  la 
Laonde  conchiufe  il  vecchio  Seneca  ,  iqual  l’vdì  :  MAGNA 
ELOQVENTIìE  EST  DOLOR, 

Vico 


Argutìe  Human  e .  91 

Dico  il  medefimo  dello  Sdegno  :  e  in  teftimonio  ne  adduco  due 
oeti  per  altro  affai  donzinali ,  Archiloco  &c  Hipponatte  ;  iquali  ftuz- 
zican  dalla  Aizza  ;  1  vno  contra  Licambe  dell‘hauergli  promeffa  8c  non 
fonata  la  figlia:  l’altro  contra  Bupalo ,  dell  *  hauerlo  ridicolofamente 
dipinto  :  quegli  con  verfi  lambi  5  8 c  quelli  con  Scazonti ,  dalla  rabbia 
loro  nouellamente  muentati,  &c  auuelenati  con  mordacifiìme  argutie: 
forzarono  1,  loro  auuerfari  à  dar  di  capo  in  vn  capeftro .  Talché,  come 
Acc  Borano,  la  rabb.a  fu  quella  che  gli  armò  di  concetti .  Et  di  cer- 

f'  /T  ingegt?°  fi  f”cbbc  con  ta™  altri  giacciuto  allo  fcuro,  fc  la 
face  dell  ira  non  1  haueffe  fatto  rifondere  appreffo  a’  poderi . 

no  Smelo™  f°  dcc°r°.(c0me  oflerua  nollro  ”  Autore)  il  buo- 

per  I  r»  o]m  .jPPre.entan<^oc^  Achille  furiato  dal V ira  &c  dall*  amore , 
per  hauergh  il  Re  muoialo  l’Ancella;  il  fa  parlare  con  hiperboliche  fi- 

tom  infi  •  j"3  arSUtczze  •  Ec  "elle  M  perorationi  ,  doue  l’Ora- 

ruminato,  infiamma  l’vditore  d’ira,  di  commistione ,  d’amore , 

orini  transÌat?StTl0na  l,CCCeflb  dd'e  ^  ComPofite’  de’  pelle-  tSZgZ. 
doue  l’animo5'^81  Ti?  arSUU  &  inge§nofii  ehe  «elio  efordio ,  %Z:Zlt 
giouenile  affecunoT  fi  nprenderebbono  d’intempelliua  &  f 

della  Paffione  deftar  IWpno  T  T  ^AA  ’  len°n.  Percbe.  é  ProPno 

« -,  ^  ,  ogjcgno  y  benché  addormenti  il  giuditio .  ificr*tts  fadt  in 

Ne  loiamence  l’ingegno  fpemlatmo  ;  ma  il  pratico  ancora  dalle  paf-  %T'“ 
ioni  fi  raffottiglia .  Tal  fu  quello  di  Fenella;  cui  hauendo  il  Re  Che- 
neto  immericamente  vccifo  il  figliuolo  :  meditò  vna  machina  così  in- 
ge^no  a  per  vendicarli  ;  che  ben  fi  conobbe  il  dolor  paterno  ellevne  fiato 
1  T0  ’  Codui  ’  coperto  l’odio  con  la  fimulatione  ;  fedel  fecretaria  de’ 
le  tanni*  entimer|t'  •  conuitollo  in  vn  fuo  ameno  luogo  ,  doue  ,  leuate 
cenze  del  ÌC°nd"&  a  Pafcer  8U  occhi  di  molte  8 C  di  curiofe  magnifi- 
Statua  che10prla§1°  *  Per  vlnmo  regalo  gli  fé  vedere  vna  belliffima 

di  °r?;1iiiurai“t°  *  *»«!  «  - 

della  maceria.  ApiTi  R  , &  “  ““““  11  I”®* 

ed  qual  riforco;  e  Crocea, e  vn  ner*l  iT’  l  T  T 

Pponn  .•  ,  v“  liCl«t>o  di  laette,  che  lo  conhffero  .  In¬ 
gegno  veramente  diabolico  ;  che  fem  ,i  r  a  a  j 

tronar  lo  io  h  rece  al  Tiranno  ,  come  ad  Adamo, 

«Ìa.  Pernche  vn’6  T  '  £  T”0  lnSegnof0  fò  1  ’  Amor  della  pecu- 

vi  atchir  tr'  auaro  uomo  dando  il  fUo  teforo  ;n  ferbo  alla  fraude; 
architetto  vn  tale  argomento  di  dentati  ferri;  che  il  ladro  cupida- 

mente 


sty  Ar,  Toet,  e.i 4. 

Qui  propterea  'vel 
•verfatilis  ingenij , 
vel  furore  per  citi 
Tattica  eft  ■  Ete- 
nim  Poetarli  ali - 
qui  ab  ipfa  natu¬ 
ra  ad  Poetica,  bene 
formati  funt,  ali- 
qui  autem  à  men¬ 
ti  abjlrahtmtur . 
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mente  piegatoli  per  inuolarlo,  Se  futuramente  imprigionato  con  afl^ 
le  palme;  di  predatore  diuenne  preda  :  Se  con  metafora  veramente  ttt 
ùa ,  il  teforo  rubò  il  ladro ,  &  non  il  ladro  il  teforo .  Ma  qual 
fènon  l’Amore  hebbe  il  più  laudato  Pittore  de’  Paefi  balli ,  d«t0 
Alaltfialco  •,  le  cui  opere  fon  di  tanta  autorità,  che  i  foli  framn'^ 
vaglion  tefori,  Quelli ,  effendo  vn  pouero  ,  ma  induflriofo  fabto' 
Anuerfa;  maneggiando  i  carboni,  fieramente  fi  accefe  di  vna 
Giouane ,  di  maggior  beltà  che  fortune  :  ma  non  di  minor  generoli" 
che  bellezza.  Coltei  fouente  da  lui  interpellata  delle  nozze;  fctof 
hauendolo  repulfo  ;  6 c  tèmpre  vedendoci  dauanti  :  finalmente  gli  ^ 
c  laro  il  fuo  animo  ,  e  diffe.  Vedi-,  io  gradifco  il  tuo  amore  :  ©T1 
gradirei  la  tua  perfona  :  ma  troppo  mi  fino  a  fchifo  quelle  fuligim  $ 
tua  fordida  fucina  ;  (S  quel  tinnito  de ’  tuoi  matutini  martelli  .  0 
dunque  potefsi  tu ,  di  buon  malifialco  diuenire  run  buon  pittore  ;  io  j‘ 
rei  tua .  Quelle  non  fur  parole  ma  fiamme .  Harefti  detto  che  Amo1 
ilquale  à  Safo  infognò  Poefia  ;  à  quello  Malifoalco  inlègnaffe  Pittili1 
Peroche ,  cambiata  la  fucina  in  pergola ,  i  martelli  in  pendìi  ,  le 
dini  in  tabelle;  fra  brieue  Ipatio  con  iftrana  metafora  ,  di  Vulcano 
uenne  Apelle;  ficome  in  marmi  eterni  fopra  la  fua  tomba  sii  fù  ferii1 
con  quello  verfo  :  ° 

Connubtalis  tnor  de  Mulctbre  fecit  Apellem  . 

L  Altro  furore  arguto  él’ AFFLATO,  grecamente  chiamato  Etlt^ 
fia/mo .  Quello  fi  vedea  chiaro  ne*  facri  Trofie  ti,  le  cui  maral" 
glioie  vifioni  altro  non  erano,  che  Simboli  metaforici  &  acutezze  i 
uinc ,  fuggente  loro  dal  facro  Spirito  :  nellcquali  pid  „„„  |„bbùmo> 
indugiare  hora  qua;  hauendone  affai  detto  più  fopra  .  Similmente  * 
gh  Oracoli  profani ,  alcuni  fi  rendeuano  per  Afflato  :  come  nell’Antf1! 
Delfico,  e  nel  Trofonio;  doue  pedone  illiterate  e  rozze,  allo  fpirar<! 
vn  aura  vaporofà  di  fotterra,  precantauano  co  fé  marauigliofe  in  are^ 
c  mifteriofi  carmi  di  giuflo  e  nobiliffimo  flile . 

Quinci  due  generi  di  Poeti  diftingue  il  noflro  *5  Autore  :  altri  In  itf 
gnofi ,  &C  altri  Afflati  :  quegli  portati  al  verfo  dalla  Natura  :  quelli  t? 
piti  da  qualche  Spinto.  Afflati  furono  vn* Orfeo,  vn’Hefiodo,  V*' 
Homero,  che  fenza  hauer’  imparato  à  cantare  piangendo  lotto  la  fero^ 
per  folo  inflinto  ,  cantarono  lotto  allegorici  metri  colè  alte  Se  diuine' 
Ingegno  fi  (mono  vn  Sofocle,  vn*  Efchilo,  vn’  Euripide;  che  acquittafl^ 

con 
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che  :,7\?  fTtc  /r  poet‘co  ta,enco >  rapirono  leMufe  in  Parnaso,  anzi 
Affi  3  fi  /'UC  ^Cr°  iaPlta •  Tutti  però  affettarono  di  moftrarfi 
2Ttl  7  ?  ,?l'°re  :  51  Per  venderfi  Poe“  Danni  al  credulo  Vulgo: 

"  rfneZ^  de  lor  ghiribizzi ,  con  incolparne  le  Mule. 

veftibolo  d?  fU,p  1C  l  TragilCl>  COme  PU1  ingegn°fi  8c  fublimi  ;  nel 
eh?  / p  °r  Pf°T  .™Plorano  raffla“  delle  Mufe;  come  Virgilio, 
sttio  cL  IT  -  V lÙrftCmat<?:  Mufa  Caufas  memora .  Anzi 

fi  moftra  non  che  fpirato,  ma  fpifftato  '  P"™  m°ffc 

atemas  actes  ;  alternarne  Regna  profanis 
ecertata  odijs  ;  fontefque  euoluere  Thebas', 
r  terius  menti  calar  incidit .  Vnde  iubetis 
Ire  Dea  ?  - - 

Mufecere!tc(li  '.fccVir8Ìli?  andó  ccrcar  k  Muli;  e  Scatto  tu  dalle 
furo  r,:  -  °  *  a  nmo’  Uoracio  >  e  Marnale ,  non  implorarono  alerò 

OftalTo  denno^  T'  n  '  7°  1  *  fi  P?™  *  11  <*° 

peroche  la  fanr.r  /  ^cnza  du^'°  *  vn  fitflfagaua  all  ’  altro  : 

lubricando  t  td  t  T  q“C  vaP°rof°  licorc  •  •<&  metafore  vi 
aeli’nfemri  indori  aa"j°r  °l  ftliC*  LaontIc  .  ficome  a*  vecchierelli  Se 
del  W  k  '  r  d  b  !  ?  re  •  s ^cbilila  l'ingegno ,  cori  dono 

d  calore  abondt ,  abonda  vigore  agli'  „gCg„„|i  componimenti.  Hoc 

q  efto  ben  li  può  rtfuegliare  con  medicate  arti ,  con  fpttitof.  elifiri ,  8 c 

comi  ‘iZl  g,ene“fi  Gl  cc  "  ■  P"tcl'c  la  “pia  non  opprima  l'ingegno) 
rlZ  “  '™c-  Così  ancor  de’  Sacri Pro- 

EUrcordeftaul^’  7?  GiU^Pei  *  aW  la 

raggio  delie  profetali  Muenze””  “  S  rlCCUCIe  F4  viuo  H 

L  (chi'b  cmSbbelTfo"  co„dTTI:'  W  "'S1'0  ““  1  “ 

&  metafore  facete,  &  fjboli  argut"  a/7,Cat  "C,la  lor 

Mecafora.laqnal  prende vna cofa  p„  /t  “  P^“,altr0  non  “he 
cede,  che  i  Matti  fon  di  beiliffimo  * '^nc.  ord, nanamente  fuc- 
come  Poeti  e  Matematici,  più  fon S?  ^gl‘  "gegn.  piu t  fornii, 
la  fintali»  e'  più  gagliarda  ,  "  ad  ammattire  Peroche 

■'"Ptimerf,  I,  fantafmi  deficienze  ■  ma  v  TiTV”  d'rPolka  ,ad 
ferite  imnrpn'r.  „  r  u  .  ma  Vn  iòl  fancafina  troppo  a  ta- 

impecilo ,  c  rtfcaldaro  ;  Amen  fornente  fantafticheria  :  &  q„etta 

^  inuec- 
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inuecchiata ,  diuien  pazzia  :  Onde  puoi  tu  conofoere  in  quanto  fiag'^ 
vafo  quanto  teforo  fi  Terbi  :  poiché  sì  vicina  all’infania  è  Ja  ìàpienz3. 
Tal  da  Galeno  ci  vien  dipinta  la  fantafia  di  colui,  ilqual  così  profond3 
s’improntò  la  imagine  di  vn  grande  Doglio  di  terra  da  lui  veduto  » 
che  gli  entrò  la  frenefia  di  efler  quel  Doglio .  Onde  gridaua  ad  ognj 
paflaggicrc  j  Fatti  in  cofià  ,  che  tu  non  m  infragni  ;  pereti  io  fono  l[ 
Doglio  :  ne  oìàua  caminar,  ne  corcarli  ;  ma  ritto  sù  piè,  con  le  ma^1 
sù  le  anche ,  patena  vn  Doglio  manicato  :  &C  come  Doglio  (franamenti 
amando  il  vino  ,  diceua  :  Colmiamo  il  Doglio  ,  accioche  afc'mtto  noi 
muffi .  Hor  quella  pazzia  altro  non  era  che  Metafora  di  vn  fantafmJ 
per  vn’  altro  :  di  cui  nalceua  l’arguta  Allegoria .  Peroche  quanto  fa' 
cede  ò  dicelfe  ,  confoquentemente  fi  riferiua  à  quel  Tuo  Doglio .  P# 
ridicolo fo  fu  Nicoletto  da  Gattia ,  ilqual  ’  imaginandofi  diuenuto  vfl 
Eiezione ,  pregaua  ciafouno  à  volergli  foffiare  adoflo  ,  per  allumarlo- 
Et  più  ancora  Petruccio  da  Prato ,  ilqual  credendoli  vn  grand  di  Se' 
nape,  &t  veduto  in  mercato  vn  grande  orcio  di  mollarda  ;  vi  fi  tu# 
dicendo ,  che  moli  arda  fenz>a  Senape  non  fape  nulla .  Che  dirò  d* 
quell’ altro,  che  (fecondo  ne  foriue  Altomari)  ficcatoli  nel  capriccio  fc 
elfere  vn  Gallo  ;  nelle  più  nobili  raunanze,  quando  fogli  moueua  quell3 
pazza  imaginatione  :  repente  ringalluzzaua  :  e  (tendendo  il  collo  » 6 
footendo  le  afoelle  inguilà  di  ale;  mandauavna  cotal  voce  acuta  e  ran- 
tacofa,  come  di  Gallo  ;  à  cui  tutti  i  Galli  facean  tenore .  Ancor’  a’  nO' 
Ifri  giorni  vn  perfonaggio  di  grandiifimo  fiato  ,  qual  molti  habbiaifl 
conofeiuto  alcroue  :  interamente  conliderando  vna  fornacella,  che  dall6 
rafute  Boccie  di  vetro  ftillaua  acque  di  odori  :  s’inteftò  d’eftere  anch’* 
egli  vna  Doccia  col  lungo  nafo  di  vetro .  Onde  per  camino  procederi' 
do  tentone ,  fi  tenea  dauanti  la  mano  per  non  dar  di  nafo  in  parete  ; 
&;  fauellando  con  alcuno ,  ritraheua  il  capo  per  fuggir  l’vrto  :  6 C  ciò 
che  gli  ftillaua  dalle  nari,  pareuagli  bell  'acqua  di  fiori .  Vi  fono  afl' 
cor  di  quegli ,  che  tengono  più  dello  fciocco  che  del  Matto  :  ma  l6 
foiocchezze  medefime ,  fo  fon  ridicole  ;  neceflariamente  procedono  d3 
qualche  genere  di  Metafora .  Tal  fù  quella  di  Sebaftian.  da  Monte#' 
lice,  à  cui  vn  Caualier  Napolitano  foo  padrone  ,  hauendo  detto  in  ^ 
conuito  ;  ‘Portarne  no  arancio  :  fohiantò  vn’ albero  di  aranci  ,  e  leu3' 
tolfi  in  collo ,  portollo  infu  la  men(à.  Tutti  ne  riforo  :  6 C  la  cagion  d6‘ 
rifo  fu  la  metafora  dalla  parte  al  tutto . 

Ma 
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Ma  quelle  fon  pazzie  partorite  da’  fantafimi  giouiaii ,  8c  innocenti . 
Altre  fon  Metafore  atroci ,  &c  ferìoridicole  ;  che  ad  vn  tempo  mouo- 
no  rifa  e  fpauento;  quando  alcun  fantafma  horribile  fra  fomentato 
dall’ atrabile .  Onde  nafcono  argutezze  flebili;  8£  facetie  molte  volte 
mortali.  Tal  fù  la  pazzia  di  Alcide ,  cui  dando  volta  il  ceruello  men- 
tteche  hauea  l’animo  impreflo  di  fieri  fimulacri  della  vendetta  contra 
Lieo  Tiranno:  fi  (tracciò  dattorno  la  fpoglia  leonina;  dicendo  quell’ - 
ejfere  il  Leon  celefle ,  che  andaua  d  caccia  delle  Stelle .  Et  imaginan- 
do  che  i  nuuoli  foffet  Giganti  ribelli  al  Cielo  :  voleua  entrare  à  parte 
della  vittoria  contra  l’inimica  Giunone .  Indi  fuellendo  da’  cardini  à 
forza  di  braccia  le  porte  del  fuo  palagio  ;  fi  crederla  arietar  la  Reggia 
di  Ciotte  :  &c  vibrando  in  alto  li  pezzi  delle  maculofè  colonne;  fi  van- 
taua  di  (cagliar  Pelione  Gf  Ofa  co  lor  Centauri  in  faccia  de’  Numi 
auuerfi  .  Alla  fine,  fìrignendo  la  ferrata  Claua  contra’  propri  figliuoli  : 
pregiauafi  di  cancellar  l’odiata  firpe  di  Lieo  :  Se  veci  là  Megara  lua 
cara  moglie  ,  gridaua  le  hauer’  veci  (a  la  Matrigna  Giunone  ;  e  fgrauato 
Gioue  fuo  Padre  del  fedo  ,  8C  indegno  giogo  di  quella  Donna .  Così , 
Olendo  deplorabile  doue  fi  riputaua  felice  :  oftentaua  come  trofei  le  fue 
ruine  .  Quelle  erano  adunque  Argutie  ipauenteuoli  ,  Se  Metafore  fle¬ 
bilmente  ridicole  :  imitate  dapoi  da’  moderni  Poeti  nella  Pafzpta  di 
Orlando ,  &C  di  Armida  :  doue  tu  odi  tanti  fpropofiti  à  propofito  ;  che 
ficome  auuiene  de’  Grilli  de’  Pittori  ;  nulla  è  più  attifìtiofo  che  peccar 
contra  l’arte:  nulla  più  fènfato  che  perdere  il  fenno  . 

Ancor  tra  le  argute  Palaie  fi  de’  numerare  l’ Ebrietà  :  fogno  veg- 
ghiante ,  8 C  furor  brieue  :  tanto  più  violento  ,  quanto  più  vinolento  . 
Peroche,  ficome  ne’  fonnacchiofi  il  fumo  dello  ftomaco  :  così  negli  ebri 
il  vapor^  del  vino ,  turba  i  diurni  fantafimi  ;  8 C  prendendo  l’vna  Imagi- 
ne  per  1  altra  ;  6  confondendo  l’vna  con  l’altra  ;  ne  forma  ftraniflìmi 
crottefchi ,  &  ridicolofe  metafore.  Tal  fù  l’ebrezza  di  que’  Ligornefi, 
che  nella  famofa  hofteria  di  Montefiafcone,  prefer  l’orfo  nel  punto  che 
fra  lor  diuifauano  del  fuo  naufragio .  Peroche  in  quella  imagination 
rifcaldati,  incominciarono  fantafticare  fe  edere  ancora  nella  marina:  Se 
confeguentemente  cominciò  l’Hoftello  parer  loro  il  tempeftante  vafello; 
le  panche  gli  ftamenali;  la  menfa  la  corsia.  Quinci  con  tumultuofe. 
voci  gridando  vno  ad  altro ,  A  poggia  :  d  or%a  :  alla  borina  :  mano 
Ala  feotta  :  altri  votauan  le  botti ,  credendoli  dare  alla  bomba  :  altri 

2.  del 
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del  tagliere  facendo  il  bufolo.  ,  pimtauano  il  vento  :  altri  vomendo 
doflb  al  compagno  ;  maledicean  la  naufea  della  maretta  .  Tutti  final¬ 
mente  concordando  hauerfi  à  fare  il  gitto  per  ifgrauar  la  naue  ;  attefetf 
à  gittar  dagli  balconi  chi  le  ftouiglie ,  chi  il  defco  ,  &C  chi  le  panche 
indi  le  coltre ,  le  mafleritie,  i  forzieri  dell*  Hoftiere  :  &C  vn  di  loro  grl' 
dando  ,  Quefto  è  vn  pefo  troppo  intolerabìle,  gittò  la  Moglie  .  Nefl^ 
perde  manco  in  quel  naufragio . 

VItimo  &C  più  efficace  fulfidio  di  quell’arte  è  16  1* ESERCÌ' 
TIO  :  che  in  tutte  le  arti  Immane  è  il  fuffraganeo  deH’ing? 
gno  :  effiendo  aflai  più  gioueuole  8 C  ficuro  1* Efercitio  fen^ 
grande  ingegno ,  che  vn  grande  Ingegno  fenza  efercitio  .  Che  fe  lVn 
con  ladro  conipira;  peruien  f Artefice  a.  fegno, che  più  non  pare  Huotf 
terreno  ;  ma  vn  celeftial  Nume  nell’Arte  fua .  Onde  il  noftro  17  Autori 
per  la  inueftigatione  delle  lontane  notitie  ,  sì  nelle  filofcfali  ,  che  nell^ 
poetiche  &c  argute  compofitioni ,  ricerca  ingegno  congiunto  con  l'efet' 
citio .  Per  più  maniere  adunque  in  quella  vaga  8 C  nobil  *  arte ,  fi  pU0 
efercitar  lo  ftilo  erudito:  cioè.  Per  PRATICA:  per  LETTVRA:  pd 
REFLESSIONE  :  per  INDICE  CATEGORICO  :  &  per  IMITA¬ 
TONE. 

Affai,  dico*  ti  giouerà  la  PRATICA  di  quelli  Simboli  Arguti  :  pr°' 
ponendo  à  te  medelimo  molti  fuggetti  facili  à  principio  ,  &  poi  pi11 
difficili.  Simboli  facili  fon  quegli  che  metaforicamente  lignificano  vfl 
vocabolo  fimplice  come  i  Hieroglifici,  e  i  Riuerfi:  badando  vna  firn- 
plice  operatione  dell’intelletto:  la  doue  l’Emblema  &C  la  Imprefa  chiu¬ 
dono  vn*  Argomento  figurato .  Inoltre  ,  più  facili  fono  i  Simboli  gene* 
rali  che  gli ’ndiuiduali  :  peroche  quedi  contenendo  più  circonfianzc? 
vogliono  maggior  perfptcacia  nel  comprenderle  ;  8 C  maggior  verfabi' 
lita  nelP  accoppiarle .  S’io  ti  diceffi  ,  Fammi  vn  Simbolo  fopra  U 
FORTEZZA  :  farebbe  vn  fuggetto  affai  più  facile  che  s’io  diceffi i 
Fammi  vn  Simbolo  fopra  la  FORTEZZA  di  vna  VERGINELLA 
dentro  delle  FIAMME:  qual  fù  quella  della  Martire  Agnefe.  Perciò 
che  nel  primo  fuggetto  entrando  vna  fola  notitia,  cioè  la  Fortezza  $ 
generale  :  tu  la  puoi  leggiermente  metaforeggiare  con  vn  Ramo  $ 
Quercia  :  vna  Colonna  ;  vna  Coppella  da  cimentar  V  Oro  ;  vn  Sa  fi 
tubo  :  vno  Vsbergoy  vno  Scudoy  vna  Incudine ,  vno  Scoglio ,  vn  Leone t 

8C  gene- 
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&  generalmente  con  ogni  colà  refiftente  8 C  falda .  Ma  nel  fecondo  fug- 
gctto  entrando  tre  notitie, FORTEZZA,  VERGINITÀ, &  FIAMMA: 
«chiedefi  vna  Metafora  che  rapptefènti  tre  proprietà;  Salderà,  Can¬ 
dore,  8C  Incombufiibilitd .  Onde  non  quadrar  ebbe  la  Quercia  :  pero- 
che,  feben’  ella  è  falda;  non  a  però  ne  candida  ,  ne  incombuftibile  : 
Ne  meno  1  ’  Oro  nella  Coppella  :  peroche  feben  ’  è  incombuftibile  &C 
laido  ;  nón  è  però  candido  .  Meglio  adunque  ti  verrebbe  il  Lino 
Amianto  ,  che  filato  da  quella  immortai  pietra;  non  che  arda  nelle 
fiamme ,  ma  ne  riefce  più  candido  e  puro  ;  feruendogli  il  fuoco  di  fie¬ 
le  a  fonte . 

L  iftefib  dico  de’  Adotti .  Peroche  ficome  la  figura  della  Imprefà  e 
vna  Metafora  che  rapprefenta  vna  cofa  per  altra  :  così  il  Motto  è  vn 
Laconifmo ,  che  lignifica  il  molto  col  poco .  Di  quelli  adunque  altri 
fon  facili;  cioè  briem  sì,  ma  non  profondi:  quai  fono  per  il  più  i Motti 
de*  Riuertì  ,  che  brieuemente  ma  chiaramente  lignificano  il  tuo  con¬ 
cetto.  Come  nella  Medaglia  di  Adriano,  F  Altare  ornato  di  corimbi, 
lòpraferitto  PIETAS  AVGVSTI .  Et  in  quella  di  Augullo,  il  Cocodrillo 
fotto  la  Palma ,  hà  per  Motto ,  AìGYPTO  CAPTA  .  Et  nella  Meda¬ 
glia  di  Filippo  Auguflo  ,  la  Vittoria  che  dorme  fòpra  vna  Seggia ,  ha 
quelle  lettere:  SECVRITAS  ORBIS.  Motti  veramente  laconici  quan¬ 
to  alla  breuità;  ma  non  quanto  alla  profondità  ;  fpiegando  pianamente 
il  concetto.  Pér  contrario  brieui  8C  profondi  &C  perciò  piu  difficili  fono 
i  Motti  che  non  compiono  il  lènfo,  ma  gentilmente  l’accennano;  ac- 
cioche  chi  legge,  penetri  il  rimanente  con  l’acutezza  del  fuo  intelletto: 
come  l’EMINVS  ET  COMINVS  del  Re  Luigi . 

Così  elèrcitando  il  talento  ne’  Simboli,  &C  ne’  Motti  à  principio  fa¬ 
cili  ,  8c  poi  più  ingegnofi  :  8 c  fòuente  operando  8 C  errando  ;  talùolta  ti 
auuerrà  qualche  parto  laudabile  :  8c  quell’  vno  ti  darà  lume  ad  vn*- 
altro  :  8C  gli  atti  iterati  partoriranno  habituale  ageuolezza  alle  argu¬ 
tezze  Simboliche  :  8 c  quindi ,  alle  Architettoniche ,  8 C  Machinatrici  : 
oue  ti  nafea  occafione  di  arricchire  con  arguti  8£  appropiati  ornamenti 
vna  Sala ,  vna  Fonte ,  vn  Tempio ,  vn  ’  Arco  ,  vn  Trofeo  :  onero  ani¬ 
mare  con  ingègnofe  inuentiue  vna  Pompa  trionfale ,  vna  Scena ,  vna 
Fella ,  vna  Machina ,  che  mouendo  fe  fteffa ,  motta  gli  animi ,  8c  ra- 
pifea  gli  occhi  de’  populari ,  Così  Alcide  fanciulletto  col  fudar  contra 
le  ferpi,  auezzò  la  viril  delira  contra  le  Hidre,  e  i  Leoni.  Peroche  le 

Virtù 
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Virtù  non  farebber  noftre,  fe  fenza  noftro  fudore  ,  ci  veniflèr  donati 
dalla  Natura . 

IL  fecondo  cfcrcitio  èia  LETTVRA  :  laquale  aggiunge  alla  Fratte* 
tanta  ageuolezza:  che  qdantunque  nell’atrio  delle  Mule  tu  non  I13' 
ueffi  ancor  porto  il  primo  piè  :  ti  verrai  per  te  fteflo  ammaeftrando  coll’* 
applicarti  a  leggere  attentamente  le  raccolte  de* Simboli  più  facili:  co- 
me  de  Hieroglffci ,  con  le  dichiarationi  di  Pierio  Valeriano.  Indi  3S 
Aie  daghe  &  lUuerfi  de’  Cefari-  con  le  annotationi  del  Golzio.  E1 
na  mente  i  Simboli  piu  arguti  ;  come  gli  Emblemi  dello  Alciati,  coi1 
le  annotationi  di  celebrati  autori ,  adunate  da  Giouan  Tuillio  :  S c  1« 
Impnje  di  tutti  gli  huomini  illuftri  5  compilate  dal  Tipotio  con  vn* 
lua  grandi  dima  fatica.  In  quello  modo  la  copia  delle  Imagini  ti  fecofl- 
aera  la  Imaginatione  :  6 C  la  Imagination  feconda  genera  l’Arte.  Pria' 
cipal mente  fe  non  contento  di  contemplar  le  fole  Imagini  aguifa  de 
ranci  alletti  :  procurerai  di  chiarire  con  la  face  della  Hirtoria ,  gli  arcani 
ientimenti  di  quegli  Heroi  che  le  propofero .  Nelche  non  traudrai,  trop 
po  benemeriti  delle  Mufe  alcuni  Compilatori  ;  iquali  ti  dipingono  1« 
Imprefe  de’  Principi  grandi  con  vna  fredda  &  fuperfìciale  fpiegationo 
indouinata  più  che  faputa.  Ti  pinge  il  Rufcelli  (per  dartene  alcuno 
efempio)  le  due  Colonne  incoronate  \  col  PLVS  VLTRA  :  facendoti à 
credere,  che  1  Imperador  Carlo  Quinto,  voleffe  alludere  alla  felice  na* 
uigatione  del  Mondo  nuouo  ;  trapalando  le  fcopulofè  mete  Abila  6 
Calpe,  preferire  dal  vittoriofo  Hercole  agli  audaci  nocchieri.  Ma  non 
orterua  egli ,  che  quel  glorio fo  trapaflo  ,  come  anteriore  allo  Imperio 
di  Carlo  ;  non  fu  propria  laude  di  lui;  ma  del  Re  Ferdinando  il  Cate¬ 
llo):  lòtto  gli  cui  felici  auipici  quel  Colombo  Liguftico  ,  varcò  fra  lo 
Colonne  di  Alcide;  come  la  Colomba  di  Giafone  fra  le  Simplégadi- 
Alzo  dunque  1  Imperador  quella  Imprefa  delle  Colonne  Herculee,  col 
Motto  Borgognone  PLVS  OVTRE  (che  alcun  ’  idiote ,  con  barbaro 
latino  feti  e  PLVS  VLTRA)  per  la  gemina  fua  vittoria  della  Goletti 
&  di  Turtijt  oltre  al  Mediterraneo  ;  pregiandofi  di  hauere  aperte  nella- 
piaggia  Afncana  due  porte  municiffime  ,  per  tranfportar  più  oltre  1* 
Catolica  Fède  ;  e  for  la  barbarie  alla  Barbarla .  Quinci  D.  Ferrane® 
Gonzaga  ;  partecipe  de’  fuoi  configli,  &  Generale  delle  fue  armi  :  con- 
figliandolo  d  profeguir  la-  vittoria  intera  nelle  due  Mauritanie  Tingitana 
&C  Cefanenfe  ;  adoperò  in  vna  fua  làggia  milììua  quello  incentiuo: 

Che 
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Che  Sua  AAaefia  in  tal  gufa  perfettamente  adempirebbe  il  gloriofo 
■Motto  PLVS  OVTRE ,  che  dalla  Vittoria  della  Goletta,  &  di  'Tunfii, 
haueua  hauuto  principio . 

L’ifleffo  profitto  ti  recherà  la  LETTVRA  inquanto  a’  Adotti  de’ 
Simboli, delle  Imprefe,  8 c  di  ogni  detto  arguto;  ih  leggendoli  ne’  Ri- 
uerfi,  o  nelle  Imprefe,  tu  ne  anderai  confiderando  la  gratia,  la  viuezza, 
la  breuità  delle  parole,  &:  la  profondità  del  concetto .  Ma  le  tu  volelfi 
vna  facil  prattica  per  trouar  Motti  di  buoni  autori  ,  appropiati  à  qua¬ 
lunque  Simbolo  che  ti  cadeffe  nel  penderò  :  prendi  il  Parnaflo  Poetico 
del  Nomefio  :  8 C  ricorrendo  àque’  Titoli  che  fi  affanno  al  corpo,  ouero 
it  concetto  della  tua  Imprelà  :  di  rado  accaderà  che  tu  non  troui  qual¬ 
che  Emifìichio  affai  calzante ,  che  haurà  vn  duplicato  pregio  di  auto¬ 
rità  Si  leggiadria.  Talch’ei  ti  parrà  il  Nomefio  hauer  fabricato  il  fuo 
Parnaffo  per  quelle  Mufe  che  compongono  Imprefe .  Addurronne  al¬ 
cuno  efèmpio.  Se  tu  pingeffi  li  Fulmini  cadenti  jfòpra’  Monti  eccelfi, 
per  accennar  che  i  più  fuperbi  ,  dalle  maggiori  calamità  vengon  per- 
coffi  :  cerca  nel  ParnafTo  il  titolo  Fulmen  :  &c  vi  ci  trouerai  quello  Emi¬ 
ftichio  di  Horatio  ,  Feriuntque  fummo s  Fulmina  AFontcs .  Onde  Vef- 
pafian  Gonzaga ,  per  animar  la  fua  Imprelà  de’  Gioghi  fulminati ,  ne 
fpiccò  quelle  due  voci,  FERIVNT  SVMMOS.  Ouero  cerca  il  Titolo 
Superbia  ;  &  ti  verrà  alle  mani  l’Emiftichio  di  Claudiano  NIMIVM 
SVBLATA  SECVNDIS .  Ouero  il  Titolo  Punire  :  8c  hauerai  le  pa¬ 
role  di  Virgilio  HAVD  IMPVNE.  Similmente,  fe  tu  voleffi  implorare 
il  fauor  di  Perfonaggi  grandi  à  qualche  ardua  Imprefa  :  ricorri  al  Ti¬ 
tolo  Duttor  ;  8 c  vi  trouerai  quelle  voci  di  Enea  alle  Colombe  diuina- 
mente  inuiategli  dalla  Madre  . 

ffte  lJuces ,  o  fi  qua  'via  efi  ;  curfitmquc  per  auras 
Dirigile  ■ — .  . _ _ 

Onde  Bartolomeo  Vitellefchi  carpì  le  due  parolette  ESTE  DVCES  : 
applicandole  alle  due  diuine  Colonne  che  feorgeuano  il  Popolo  per  il 
Diferto  •  Et  fe  cerchi  il  Titolo  relatiuo  Sequi  :  haurai  la  preghiera  di 
Anchife  à  que’  Numi;  la  cui  Stella  diurnamente  gli  apparfe,  per  of- 
tento  di  auuenturofi  auuenimenti . 

lam  iam ;  nulla  mora  efi:  fequor:  &  qua  duciti. s  adfum. 

< Dtj  patrij  yferuate  Domum  • 

°nde  il  Caualiere  Sbarra  prendendo  per  Diuifa  la  Stella  Regolo  che 

rifplen- 
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rifplende  à  ventitré  gradi  del  Leone  :  donatrice  agli  Aftrologi  di  honoi1 
grandi:  vi  appofe  il  Motto:  QVA  DVCITIS  ADSVM. 

IL  terzo  efercitio  dicemmo  edere  la REFLESSIONE,  ficuriflìma  cot{ 
per  aguzzare  qualunque  ingegno  ottufo .  Quello  auuerrà,  fé  tu 
derai  per  te  medefimo,  ò  con  alcun  tuo  collega;  refleffiuamente  app^' 
cando  tutte  le  colè  clic  tu  vedi ,  d  qualche  Pentimento  morale .  Vcfi 
che  la  Simiglianza  è  madre  della  Metafora;  &C  quella  ,  de’  Simboli' 
Et  per  venirne  agli  efèmpli .  Se  tu  confìderi  le  membra  fiumane  :  Ve' 
dendo  1  Occhio ,  tu  puoi  refletter  così:  io  lo  porrei  per  Metafora  deP 
Prouiderifi ,  Se  l’ Orecchia  :  io  la  torrei  per  Metafora  della  curìofith 
Se  la  Mano  fparfa  :  quefla  e  la  Liberalità. .  Se  la  Man  rìjiret 
quefta  e  l' Auaritia .  Se  il  Piede  :  quefto  e  imagine  della  fermeXz>A' 
Se  tutto  il  Corpo  :  tal'  è  la  Repubhca  :  il  Core  ;  tal'  e  il  Principe 

che  la  conferita .  Similmente ,  entrando  in  vn  giardino  ;  fe  tu  vedi  poi' 
poreggiar  fra  le  fpine  vna  frefca  Rofa  ;  dirai  :  così  fra  le  afprefice  tri' 
onfa  la  Virtù .  Se  vna  Rofa  sfiorita  :  tal'  e  fugace  beltà .  Se  la  CipoP 
in  molte  fcorze  rauuiluppata  :  tai  fono  apunto  i  CauiUofì.  Se  vedi  i| 
Cirafole  col  pie'  fiflo, andar  Icguendo  con  l’occhio  il  fuo Pianeta:  tJl 
la  vera  amìcitia.  Ss  la  Ellera  minar  con  l'abbraccio  vna  parete' 
tal'  è  il  Traditore.  Se  i  Liguftri  appaflìre  &C  piegare  il  capo  al  cadd 
del  Sole  :  ve  come  dicadono  gli  ngegni,  abbandonati  dal  lor  J\Lc cenate 
Hor  dì  tu  il  medefimo  degli  *  rifinimenti  noecanici,  S C  delle  Arti .  S’CB' 
traodo  in  vna  fabrile  officina,  odi  lo  ftrepitar  de’ martelli  fòpra  la  lòdi 
incudine  :  ti  rapprefenterai  la  fòffereriXa  di  vn  core  inuitto .  Se  vedi  ^ 
ferrigna  Mafia  mentre  ferue  ,  prendere  dalle  mazze  ogni  figura  :  cot\ 
l'animo  giouenile  facilmente  riceue  da'  Reggitori ,  &  da'  Correggi tol\ 
ogni  imprefswne .  Se  vedi  i  Mantici  animar  le  bragie  col  lòffio  :  $ 
fouuerra  de  Sufurratori ,  che  accendono  le  dfic ordie  co'  fuoi  rapporti' 
Se  vn  leggiere  fpruzzo  di  acqua  fredda ,  inafpra  maggiormente  le  fiati1' 
me:  così  gli  fcar fi  beneficq  infiammano  le  voglie  ,  e  non  le  fpegnon» ‘ 
Entra  in  vn  Nauilio;  Se  di  quella  mole  natante  niuna  parte  vedrai* 
niuna  opera  de’  marinieri  ;  laqual  tu  non  poffi  à  qrfalche  moralità  fin1' 
bolicamente  piegare.  Il  dar  le  vele  a’  venti;  è  vn’  empir  l'animo  ^ 
fperanz^e .  Il  cangiar  poggia  con  orza  ;  è  vn  *  adattarfì  alle  circo 
fiamme  de'  tempi .  Il  fare  il  caro  tanto  pericolofò  ;  ti  tnoftra  quanto 
pericolofo  nelle  fattioni  cambiar  partito .  Et  le  tu  vedi  l 'Aco  del  Pedot3 

volgerli 
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volgenti  conrtafitemente  ad  vna  fola  Stella;  tu  contempli  la  confi anz^a 
di  vn  ’  animo  fempre  intefo  ad  vn  ’  obietto .  Ma  tanto  più  pellegrine 
Succedono  le  applicacioni,  quanto  più  nuoue  8 C  curiofe  fon  le  proprietà 
che  vedi  ò  leggi .  Se  vedi  il  rigido  Ferro  darft  prigione  ad  vna  ignobil 
pietra  di  Calamita  :  ti  verrà  in  mente  vn  bellicofo  Achille ,  incapricciato 
di  vna  f anticella  Brifeida .  Se  leggi  che  la  Taranda  nuda  di  ogni  co¬ 
lore  ,  verte  il  color  di  tutti  i  luoghi  oue  fi  accorta  :  eccoti  il  parafito  di 
Corte  come  fi  acconcia  al  genio  delle  perfine .  Se  leggi  che  le  Pernici 
di  Paflagonia  hanno  due  cori:  tu  chiamerai  Pernice  di  P  afiagonia  vn- 
uom  thè  tratta  alla  fallace .  Et  fe  la  Serpe  Amfisbena  hà  due  tefte; 
che  per  qualunque  verfò  l'afferri,  ti  auuelenano:  qual  Simbolo  più  cf- 
preflò  di  vn  perfido  Huomo ,  (J?  intrattabile  ?  Et  di  Amili  marauigliofo 
curiofita  di  Animali ,  e  Piante ,  e  Safsi ,  e  Fonti  ;  trotterai  cumuli  itn- 
menfi  ne  Giorni  Canicolari  del  noftro  Plinio  nouello,  Simon  Maggiolo . 

Dico  il  medefimo  delle  Fattole  de’ 'Poeti-,  ciafcuna  dellequali  tu  puoi 
con  viuaci  refleffioni  applicare  a’  documenti  morali  per  farne  Emblema. 
Se  fra  le  Imagini  del  Cielo  (  ilquale  altro  non  è  che  vn  repertorio  di 
poefie  )  ti  fi  prefènta  il  Segno  dell*  Ariete  ;  che  hauendo  portato  Friflò 
oltre  mare  ;  incontanente  da  Friffo  fu  Eterificato  infui  lito  :  ti  fouuerrà 
di  que’  Principi ,  che  pemenuti  a  lor  difegni  ;  facrificano  quegli  fiefsi 
del  cut  mtnifierio  fi  eran  feruiti .  Se  il  ‘Tauro,  rapitor  della  fimplice  Eu¬ 
ropa,  che  gli’nfioraua  le  corna  :  quanto  e  pencolofo  lo  fcherz,ar  co' 
Potenti .  Se  i  Gemini ,  tanto  concordi,  che  hauean  due  corpi ,  &C  vn 
fol  core  :  ò  che  nobil  Simbolo  della  Concordia  de’  fratelli-,  che  tanto 
e  rara .  Se  il  (granchio  retrogrado  ,  in  cui  transfìgurato  Nettuno ,  con 
finta  ruga  la  feguace  Ninfa  ingannò  :  come  ti  rapprefenta  il  genio  fe¬ 
rrami  e ,  che  f ugge  chi  lo  fegue,  &  figue  chi  lo  fugge .  Se  il  fier  Leone ; 
immolato  dag  i  Africani  per  dar  pace  all’Africa  trauagliata;  dirai  :  cosi 
1  animo  humano  giamai  non  haura  pace  ,  fe  non  facrifica  le  feroci 
fafiioni . 

Ancor  gli  Apologi ,  quai  fon  quegli  di  Efipo  ;  con  ingegnofi  refleffi 
leggiadramente  fi  poflon  torcere  à  qualche  pellegrina  8c  fimbolica  alle¬ 
goria  .  11  Gallo  troua  vna  Gemma  ;  &  vorria  più  torto  hauer  trouato 
vn  granel  d  orgio .  Così  gente  grojfa  non  esimia  il  valor  delle  cofe  : 
come  accade  allo  Suizzero ,  che  trouato  fra  le  fpoglie  della  vittoria ,  il 
gran  Diamante  di  Càcio  di  Borgogna ,  lo  vendè  per  tre  boccali  di  vino . 

R  H 
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Il  Lupo  diuora  I  Agnello  lòtto  colore  che  gli  turbaua  il  rio ,  beuet^ 
molto  di  lungi.  Così  il  Principe  più  forte,  con  mendicati  'pretesi 
turbata  gtMriditione,fpoglia  il  minore:  come  raccontano  del  Re  M 
Vndiccfimo  verfo  il  medefimo  Carlo  ancor  garzonetco.  Menate*» 
Pana  e  il  topo  guerreggiano  per  la  giuridition  della  palude:  il  N0 
li  diuora .  Cosi  mentre  contranano  dm  Principi  debili  :  il  più  f oriti 
fuo  profitto  ;  come  il  Turco  Solimano  occupò  Rodi  a*  Criftiani  : 
rC  1 ,  "nciP1  Cnftiani  fra  loro  fi  adaftiauano .  Il  Cane  lafcia  la  c#1 
per  abboccar  1  ombra  maggiore  j  &  non  hà  quella  ne  quella  :  & 
inncipi  ,  per  gola  di  piu  grande  acquifto,  perdono  l’acquifiato:  coti 
accade  a  Carlo  Ottauo,  che  rendendo  il  Contado  di  Ronciglione  À 
Spagnuoli,  per  diuorarfi  il  Regno  di  Napqlij  ritornò  à  Pariei  lènza  * 
Contado,  &  fenza  il  Regno.  La  Gru,  confo  forbici  del  lungo  roft* 
caua  vn  ofib  di  gola  al  Lupo  :  e  domandando  la  pattuita  mercede-  ti 
pende  il  Lupo;  affai  gran  mercede  elTere  Hata,  il  non  hauerle  ftrap> 
il  capo  co  denti  Cosi  dopo  la  morte  del  Re  Sebaftiano  ;  hauenefoi 
pagnuoh  prome/To  gran  premio  ad  alcuni  Mini  fin  Portoglieli  fe  ef 
clufo  D.  Antonio  dal  Regno;  fauoriflèro  il  Re  Filippo:  confeguico  B 
tento;  richefii  del  premio;  rifpofero,  che  il  Re  gli  premiaua  CootH 
Chio ,  col  non  far  loro  tagliar  la  tetta . 

Molto  più  vaghe  8c  più  ingegnofe  reffo  filoni  circa  i  Corni  de’  Sin* 
boi. ,  porrà,  tu  meditar  per  te  fteffo .  ballando, i ,  con  qudlf 
«olir,  A  comi  delle  fiere;  acciochc  il  Veltro,  affai  più  fello  le  cTcci- 

r  •  a,tr„  «tT  M*  loro .  ') 

L  rffeffo  fedio  ftrai  circa  i  Motti ;  leggendo  I  Poeti;  Se  applicai, 

£n8te  à  :  col  dlS» 

•mente  q  elle  parole  che ;  pm  ti  vengono  in  concio.  Se  m  leggi  eia» 

M, colie  contri Ru£  !  ”  <P'‘  in  laude-» 

°PTA^  ^IES‘  */“•*-** 

Tu  pocrefti  applicarlo  à  Perfona  ,  che  dalle  mondane  procelle  fi  rie*' 

HIC  O^TA^O  VmV  P?8fntd°  ÌJ  Far°  dd  P°rto  co"  q«ftò  dett*: 
HC  OPTATA  QVIES .  Talché  il  medefimo  Poeta  con  geminai0 

uendo^e  r  ‘j  CorP°  »  e  il  »  medefimo8,  d é& 

daHonoriofcantacosT.  *  S'°Ch‘  ^  d'“‘  Pa«  t?* 

Per- 


a Argutie  Human  e. 

*=  — -  «*—  *—  Perpetuifque  immoto  cardine  Cloufiris 
lanus  bella  premens ,  Luta  fiub  imagine  pugna  , 

Armorum  innocuos  'PACI  LARGITUR  HO  NO  RE  S. 

Hche  potrcfti  tu  applicare  ad  vn  Principe ,  che  col  valor  dell’  armi 
tiauefle  dato  agli  Stati  la  tranquillità  della  Pace .  Pingendo  V Hallo,  idi 
Romolo ,  che  fitta  nel  fuolo  diuenne  arbore  di  ameniflima  ombra  :  col 
Motto,  PACI  LARGITVR  HONORES.  Etnei  quarto  Confidato 
di  Honorio  ;  doue  alludendo  alle  fue  cacciagioni ,  dice  : 

Sic  Amphionia  pulcher  fudore  paltefira 

Alcides ,  pharetras  Dicaaque  tela  fiolebat 

P  ritentare  fem  :  OL1M  DO  MIRERÀ  CjlGANTES  ; 

ET  PACEM  LATVRA  POLO . 

Potrefti  tu  formarne  duo  Simboli  correlatiui ,  alludenti  à  due  Virtù  di 
alcun  Principe  ;  bellica  &  pacifica  :  pingendo  nell  ’  vno  la  noderolà 
Ciana  di  Alcide  ;  col  Motto  :  OLIM  DOMITVRA  GIGANTES . 
Et  nell’ altro  la  medefima  Claua  già  diuenuta  vn’ Vliuo;  col  Motto: 
ET  PACEM  LATVRA  POLO.  Similmente  ,  doue  defcricta  la  ca¬ 
duta  di  Faetonte ,  foggiunge . 

Crede  mihi:  SIMILI  BACCHATVR  CRIMINE  quifquis 
Adfpirat  Roma  fipolijs. 

Si  potrebbe  alludere  alla  diuina  punigion  di  coloro  ,  che  contra  Roma 
prefcro  Tarmi  ;  come  il  General  di  Carlo  Quinto .  Et  quel  eh’  e’  dice 
del  Sole ,  che  fènza  deuiar  giamai,  corre  per  la  linea  Eclittica;  laqual 
parte  per  metà  il  Zodiaco:  MEDIVM  NON  DESERIT  VNQVAM: 
ti  potrebbe  feruir  d’Iinprefa  col  medefimo  Corpo;  per  alcun  Miniftro 
d  infleflìbil  giuftitia ,  6 C  rettitudine .  Et  per  vn  Guerriero ,  che  habbia 
vinto  col^  folo  apparire  ;  come  il  Re  Luigi  moftratofi  à  Sufa  :  ti  ferui- 
rebbe  ciò  eh’  e’  dice  dello  Scudo  di  P allude  ;  ADSPECTV  CON¬ 
TENTA  SVO .  Ancora  Ouidio  trouerai  fecondiflìmo  di  Motti  argu¬ 
tamente  applicabili .  Ciò  eh’  egli  dall’  efilio  fcriue  à  vn  fuo  amico  : 
Nani  cum  proftìteris  verum  mthì  fiemper  Amorem  : 

Hic  tamen  ADVERSO  TEMPORE  creficit  Amor. 
ti  porgerebbe  vn  Simbolo  dell’ amor  perfetto,  che  nelle  auuerfità  più  fi 
dimoftra  :  pingendo  il  Pulegio  che  fiorifee  fra  le  neui ,  nel  cor  del  ver- 
*°:  col  Motto  ADVERSO  TEMPORE.  Et  quel  che  Acheloo,  cam¬ 
biandoci  in  varie  forme ,  dice  : 

Infie- 
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Infenor  virtute t  MEAS  DIVERTOR  AD  ARTES- 

S.  poma  dir  di  vn  Captano  che  inferior  di  forze,  &  f„peri0,  dw® 

r'r  1”'X»  “•  rT8'™-  Ecfc  alcuno  ,e  *™ì  gallino  le  in* 
RÓ‘dtorf.fcrrfS|°rC  braua“  d'U'Aui.er&rio;  come  Henrico  Quali» 

fs  Mot  iaPt2drtict;cr; dcl  Persi7rr  ^  a ^ 

parole  di  Hercole  [cornante  Acheloo  • 

T>nmEÌn  fELl0aK  M1HI  DEXTE LINGVA  eff. 
nummodo  pugnando  vmeam  :  tu  vince  tornendo . 

Et  oo  eh  ei  Tenue  à  Vertale  famofo  Capitano . 

Fonia  7nnCrfptCUTlj0lNGE  FVLG^NTIBVS  ARMIS  : 

non  P°JJunt  fatta  latere  tua  : 

tiuofeld  PT  r°  01  7  d?U,CrrÌCr°  di  dliara  fama  :  Pingendo  il  Col 

AA\RflC°'  ChC  CeimLdl  C°Itel,°  &  di  Lumiera.  Ma  per  vn  Simbolo 

per  feu  ;  svfl 

da  Amore  fece  he, o, che  rmpreic;  quadrerebbe  quel  che"  dice  drCtó  ” 
Cmfiptum  rute,  FACI  ENTE  CVPID1NE  VIRES 
Per  Simbolo  di  vn  Cortigiano  fcaduto  da  gran  fauore . 

V;oU’CON  SEMPEE  UUA  FLORENf. 
Et  per  Simbolo  di  vn  buon  Marito,  che  innocentemente  nutrica  fiali 
non  fuoi  :  ceffonerebbe  quel  eh’ e*  dire*  rlHU  T„r  nCa 

ALIENO  PRrtSTAT  ALVMNO  '  SVCCOS 

Ne  men  ferrili  troncai  le  Poelìe  di  Lucano,  concorrendo  ne’  fuoi 
quelle  parole  di  Cefare.  P  '  “  pnmo  l,br0 

OMNutATnr,Sfic'mi-  « 

T.  iZ  r  VAT  QVI IVSTA  NEGAT. 

toccarlo  ■°Cr?iflÌfD'”^ZT  di  V 

mn  fermi  a  non  contai, gli  alcune  Terre*!  Monferftó  daki  pretefe’ 
Ma  fucceduro  alla  Corona  il  Duca  Vittorio  Amedeo,  volendo  pur'  ac- 
cennare  con  fentunento  pio,  pill  c!le  inuidiofo  la  fid  d  P“  a 

ueua  drvrnd, carie  col  patrocin,0  celelfe  :  con^fi  il  foli'  ^ 
quefto  Principe  con  quello  del  Padre  ;  &  la  prel  col  valom  “  n  1 

SS,Tr DESVNT- 


Omnia 


Argutie  Humane. 


IOS 


Omnia  dat  qui  tufi  a  negat  :  NEC  NVMINA  P)  E  SVNT. 
Alludendo  alla  Imagine  di  quel  Beato  della  Regai  Famiglia,  ond’  egli 
tralieua  il  Nome.  Et  in  fatti  le  confeguì .  Leggendo  pofcia  quell’ altro 

Jnuida  Fortuna  feries  :  fummifque  negatum 
Stare  diu  —  IN  SE  MAGNA  RVVNE. 

Potrei  applicarlo  alle  riuolutiom  ciudi  di  alcuna  gran  Monarchia:  pin- 
getìdou»  per  Corpo  la  W  di  Babelle .  Quelle  altre  parole  :  NESCIA 
»  irtus  LOCO:  ad  vno  /pirico  bellicofo;  Icriuendole  fopra 

vna  l.orn  a  fcoppiante  ;  doue  il  fuoco  non  /offre  di  ftarfi  rinchiudi  . 
Et  quelle  ; 


lenta  tuas  TEMNIT  PANE  NEI  A  VIRES: 
alla  Coftanza  ,  fimboleggiata  nella  Incudine  fra'  Martelli .  Et  con 
<|ue  altre  LASSO  tacuit  DEFECTA  FVRORE:  fi  pingerebbe  il  ca- 
<•  auero  di  vna  Fufetta  Jcoppiata  &  giacente  in  terra  :  per  fimbolo  di 
vn’ Infoiente  abattuto  .  Quelle  poi  ;  C^ELVM  Mars  SOL VS  HA- 
BET  :  quadrarebbero  ad  vn  Paefe  lotcopofto  à  continue  guerre ,  come 
il  Piemonte  :  pingendofi  Ad  art  e  fedente  fopra  la  Sfera  .  Et  chi  vo- 
lefie  accennar  la  prudenza  del  Duca  Vittorio  Amedeo ,  che  fmorzò  con 
la  Pace  di  Cherafco ,  la  face  delle  guerre  d’Italia  :  potria  dipingere 
l  incendio  di  Faetonte  *,  &  il  Po  verlanteui  l’Vrna  fopra  :  prendendo  il 
Motto  e’1  Corpo  dal  medefimo  Poeta 

Hunc  habuiffe  PARES  Phabéis  IGNIBVS  VNDAS. 

Peroche  apreffo  i  Poeti ,  quel  Fiume  lòlo  Ipegnè  le  fiamme  di  tutto  il 
on  o .  Ma  da  quelle  parole  di  Cefare  argutamente  querelantefì  de’ 


Iam  non  EXCLVDERE 
INCLVSISSE  , volumi 


tantum  : 


potrebbe  vn  Gouernatore  affediato 
l’aflediatore  :  pingendo  vna  Spada  Se 
DAM,  AVT  INCLVDAM. 


formare  vn  Simbolo  minacciante 
vna  Catena  :  col  Motto  EXCLV- 


Lafciero  a  te  la  tua  parte  di  quello  piaceuolilfimo  lludio  :  accioche 
con  piu  viuaci  refleffi  tu  legghi  vn  Silio  Italico,  xn'Horatio ,  vn  Seneca: 

principalmente  A  Principe  de  Poeti  ;  che  al  pregio  d’inarriuabile 
/M»nita  j  a^§^u8ne  *1  d  impareggiabile  autorità  .  Lcquali  Reflef- 

1  anderai  tu  regiftrando  nel  tuo  Repertorio  }  come  in  magazzino 

dello 
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dello  ingegno:  hóra  così  fciolte;  &  hora  ordinate  ad  vn  fnggetto fob' 
Come  fe  tu  hauelfi  fitto  nel  penfiero  di  alludere  a’  varij  fcherzi  dell» 
Fortuna  ;  per  capriccio/ò  ornato  di  vna  Sala,  ò  Loggia,  ò  Gabinetti' 
anderai  notando  in  difparte  tutto  ciò ,  che  leggendo  applicherai  all1 
propolìta  Tema .  Le  fopracitate  parole  di  Lucano  : 

infida  FORTVNA:  SERIES,  fummìfque  nevatum 

Stare  dm  —  * — * 

Ti  daranno  1  argomento  di  vn  Quadro,  doue  la  Fortuna  con  mazza 1 
Pl^°n®  demolifce  vna  Torrc  •  Et  quelle  altre  del  medefimo  :  IMPA 
TIENSQVE  LOCI  FORTVNA  SECVNDI:  fluiranno  d  dipinge»» 
la  Fortuna  fedente  fopra  vn  Trono  Regale  ;  precipitandone  la  Virtù' 
Et  quelle  : 

Sed  quo  Fata  trahumt ,  VIRTVS  SECFRA  SEQVETVR  : 
ti  daranno  vn  *  altro  Quadro  ;  doue  la  Virtù  carica  de*  fuoi  arnefi  li? 
gue  la  Fortuna  per  vn’erto  e  /pinolo  calle.  Et  da  quelle 
E  VAI  fortuna  CALET:  dum  conficit  omnia  Terror  . 
prenderai  argomento  di  pinger  la  Fortuna  in  vna  fucina  ;  doue  ba»1 
il  rouente  ferro  di  vno  Strale .  Et  leggendo  in  Horatio , 

Fortuna  fauo  lata  negotio 

LVDVM  INSOLENTE  AI  LEDERE  PERTINAX. 
Puoi  tu  imaginar  la  Fortuna  giocante  a’  Tarrochi  con  vn  Filo/òfo  •  # 
moftrantegli  il  Matto.  Et  quell’ altro  detto  del  medefimo- 
SEV  RATIO  dederit  ;  SEV  FORS  obiecerit  • 
ti  rapprefenterà  la  Fortuna  ÒC  la  Virtù  ,  trahenti  le  forti  dall  ’  Vrna, 

Ll^-  que’Vvcrfi-Uerner°J  ChC  aUenC0  k  afpeCta’  LeSSendo  Poi  G* 

Quales  ex  humtli  magna  ad  fafiigia  rerum 

Ext olltt,  QVOTIES  VOLVIT  FORTVNA  IOC ARI: 

ti  daranno  il  Motto  per  dipirgere  la  Fortuna  che  pone  à  federe  Vfl» 
Semita  regalmente  vellica ,  fopra  vn  ’  alta  Piramide  ;  onde  moftra  ci? 
che  ha  di  deforme.  Et  quel  di  Ouidio, 

- - -  IGNAVIS  T RECHI VS  FORTVNA  %EFVGNAT 

ti  rapprefenterà  vn  Filofifo  tra’  fuoi  libracci,  in  atto  fupplicheuok i 
con  le  ginocchia  à  terra,  &  le  man  giunte  :  &  la  Fortuna in  atro  feb»' 
uo,  volgentegli  le  fpalle,  &  calcitrante.  In  quella  guifa  ,  fenza  m ol? 
fatica  ,  potrai  tu  ordinare  vna  concertata  fèrie  di  Simboli  &;  di  Motti’ 

Copta 
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fopra  fuggetti  giocoli  ò  fèrij  ;  che  da  altri,  per  qualunque  forza' di'  Ipi- 
ruolò  ingegno,  non  fi  faprebbero  imaginare  :  rollando  vn  foglio  foto 
tutta  la  vita  di  vn  ’  huomo . 


j  N  D  I C  E  CATEGORICO 
L  quarto  Efercilìo  (come  <’ 

INDICE  CATEGORICO 


dicemmo)  fi  pratica  per  via  di  vno 
D .  Secreto  veramente  lècreto  :  nuo* 
ua,  &  profonda,  8 C  inelàufta  Miniera  d’infinite  Metafore,  di 
arguti ,  8c  di  ngegnofi  Concetti .  Peroche  (  ficome  è  detto 
-  -  ^‘ngegno,  che  virtù  di  penetrar  gli  obietti  altamente 
~  .orie  ;  ÒC  di  rifcontrarli  fra  loro .  Laonde 
:  -  primo  ad  aprir  quella  Porta 

i 

jorie  :  à  ricercar  le  Notitie ,  ò  fia ,  Circon- 
^itofofa  ^et  trarne  Argomenti  :  &  chi  più  ne  comprende,  **  meglio 

Io  vo  dunque  ,  che  tu  ti  prouegghi  di  vn  Libro  in  foglio  grande  : 
in  cui  per  Capi  feparati  tu  noti  le  preaccennate  Categorie ,  Softanz>a , 
Quantità,  Qualità,  ‘Pel, at ione ,  Attiene  ,  Pafsione  ,  Sito  ,  Tempo, 
Luogo ,  &  Habito .  Indi  lotto  le  inlègne  di  cialcuna  Categoria  verrai 
paratamente  centuriando  le  Membra  loro  con  Titoli  differenti .  Et  fi¬ 
nalmente  fiotto  cialcun  Membro ,  dourai  arrolare  tutte  kCofe  à  quello 

r iiffc ì ratti* "e * c U 3  ^  •°^"CUra  ProP°^a  c*  parrà  quella  :  ma  negli  effetti 

SOtu°n,Ca;e8°rk  della  SOSTaNZA ,  vengono  Iddio  fommo  y  e 
Z\\nhfU?{T“?F'  CaICSor,a  ■  UDmmePerfime.  ljelMe, 
^-«Maggiori,  alai  Mezzani .  &  altri  Ìnfimi .  Gli 


Simboli 

fiopra)  altro  non  è  l’i  J  ”  ■  -  *  - 

apiattati  fotto  diuerfie  Categorie  ;  dr  r 

gratie  infinite  fi  denno  al  nollro  Autore ,  puuu  au  aprir  qucua  r  una 
ecreta  à  tutte  le  Scienze;  altro  non  elTendo  il  Filofofare ,  che  volar  con 
la  mente  per  tutte  le  Categi 


1*  Ar.  Rhit.  fi 
x  J .  Nsm  quo  fiu¬ 
ta.  torum  qua  in 
re  funt  habtbit  : 

eofactlim  dtmon- 
firabii , 
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che* fòri  furai  freddi,  e  fecchi,  ma  rifcaldati :  gli  vni,  e  gli  altri  me2' 
zani  tra  gli  Elementi ,  e  i  Midi .  U  Fuoco ,  la  Sfera  Ignita ,  Fuochi  fi1' 
terranei ,  Sciattile.  L’eAria ,  &C  fue  Meteore  ,  come  Stelle  cadenti , 
(fomete.  Faci ,  Fulmini ,  Venti ,  Gragnuole,  Neui,  Piogge.  UAcquh 
i  Man,  i  Fiumi,  e*  Fonti,  e’  ,  e  Scogli.  La  Terra,  Campi , 

Prati,  Solitudini, Monti,  Colli,  Promontori,  Valli,  P recipitij .  I  Corpi) 
CMiSh  inanimati,  Pietre,  Marmi,  gemme.  ^Metalli,  Minierai 

tante.  Herbe,  Fiori,  Virgulti,  e Arbori ,  Coralli.  ^Animali,  Terrefli'i > 
JerJ. 5  -  V* Aerei)  Vccelliy  Monfirì .  Huomo ,  Femina%  hferfflfr 
frodilo .  Di  più  le  Softanze  Artificiali,  cioè'  le  Opere  di  ciafcun’Arte: 
come  circa  le  Scienze  ,  Libri ,  Penne,  Jnchiofiri .  Alla  Matematica) 
Globi ,  Mappamondi ,  Compafsi ,  Squadre.  All’Architettura ,  Palagi) 
Pemph,  Tuguri,  Torri,  Fartele.  Alla  Militare,  a Armi,  Scudi,  Spade, 
Tamburi,  Trombe,  Bandiere,  Trofei,  &  cofe  Amili .  Alla  Pittura,  e  Seul' 
tura,  p'hi  tari ,  Penedi,  Colori,  Statue ,  Scalpelli,  &c.  Alia  FabrilC) 
nAccie ,  Seghe ,  Adachine ,  &c.  Et  così  delle  altre .  Oltre  à  quelle  SO' 
dlanfe  fificheà  fono  le  Me  taf  fiche  ;  come  il  Genere ,  la  Specie  ,  1» 
Differenza,  il  Proprio,  l'Accidente  in  generale:  il  Nome,  il  Cognome i 
&C  umili  Notioni .  Douendo  tu  oflèruare,  che  per  le  Metafore  più  fot' 
Uono  quelle  degli  Accidenti,  che  delle  Softanze;  come  Vedrai. 

Sotto  la  Categoria  della  QVAWTITA  fi  racchiudono  quelle  Metri' 
bra.  Quantità  di  Mole:  Piccolo, grande  :  Lungo,  corto  .  Quantici 
numerale  :  Nulla ,  vno,dua,  tre,  &c.  Molti , pochi .  Qualità  di 
pefo:  Grane,  leggiero  Quantità  di  eftimatione:  Pretiofo, nule.  Qua* 
ma  m  generale :  :  Mtfura,  Parte,  Tutto  :  Perfetto,  imperfetto  :  imito, 

mfntto .  m filile ,  mimi  filile  :  Proportttmato,fproporlionato,  Mai' 
giore ,  minore , -uguale .  J  1  * 

Alla  Categoria  dalla  QVALITA,  quelle  Membra  foggiacelo!*.; 
Ogalita  appartenenti  al  Vedere:  Vtfétle,  imifilile,  apparite  :  Uh, 
deforme:  chiaro,  ofeuro:  bianco,  nero >  purpureo,  verde,  &c.  All’' 
vdito  :  Suono ,  fllentio  :  fuono  grato ,  &  ingrato .  All  ’  odorato  :  Odo f 
Joaue ,  puzzo  .  Al  guido  :  Sapor  buono,  &  cattiuo  .  Al  tocco  :  Caldo, 
freddo:  raro ,  fpeffo  :  [ecco  ,humido .  Qualità  figurali:  Diritto,  torto , 
tondo,  quadro ,  mangiare  :  acuto,  ottufo ,  &c.  Qualità  efteriormen^ 
denominanti  :  Fama ,  infamia  :  honore ,  dishonore  :  fortuna ,  sfortuna  • 
Qualità  interne:  Naturali:  Sano,  infermo:  Dilettatole ,  dolorofo  • 

Quali- 
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Qualità  di  Paflìoni  :  Letitia ,  trifiezjz,a  :  amore  ,  odio  :  fperarifa ,  ti- 
more .  Qualità  intellettuali:  Sapienza,  ignoranza;  arte,  tnertta.  Qua¬ 
lità  morali  :  Uirtu ,  vitto . 

Alla  Categoria  della  RELATIONE.  Parentele ,  compagnie  :  Ami- 
citie ,  01  fmpatie .  Nimicitie ,  Of  antipatie  :  Simile ,  contrario  :  Su¬ 
periore  ,  inferiore .  Cagioni  delle  cofe  :  Efficiente  ,  effetto:  Materia , 
forma ,  fine ,  priuatione ,  nome  ò  titoli.  Verità  fallita, 
j  JP/Ca  ^  ATTIONE  &c  PASSIONE  .  Potente ,  impotente  :  facile , 
difficile:  noctuo ,  gioueuole :  ytile ,  dannofo .  Operationi  naturali:  Pro- 
l-rìe  >  nutrire ,  Ole.  Operationi  Politiche .  Regnare ,  giudicare ,  guer- 
reggtare ,  Ole.  Attioni  mecaniche .  Fare ,  disfare ,  fatica  ,  otio,  quiete  . 
Attioni  Ceremoniali  :  Fefliue ,  funebri ,  facre . 

Circa  il  SITO .  udito ,  baffo,  piano,  giacente,  pendente,  incrociato  : 
defiro ,  finiflro ,  mez>z>ano  :  dentro ,  fuori . 

Circa  il  TEMPO .  Dureuole,  momentaneo  :  JSluouo,  vecchio  :  Prin¬ 
cipiare  ,  finire . 

Circa  il  LVOGO  .  Capace ,  incapace  :  Pieno ,  vuoto .  Mouimento  : 
Veloce ,  lento  :  diritto,  obliquo  -  da  vn  luogo,  per  vn  luogo ,  circa  vn  luo¬ 
go  ,  verfo  vn  luogo . 

Circa  lo  H AVERE .  P ouero  ,  ricco  :  Vefiimenta ,  diuife ,  infegne , 
armi ,  ornamenti ,  inftrumenti . 

Tante  dunque  fono  le  Adembra  di  ciafcuna  Categoria  ;  8 C  à  ciafcun 
Adombro  dedicherai  la  fùa  pagina  :  in  cui  ti  conuerrà  notare  tutte  le 
Cofe  fotto  quella  Categoria  contenute .  Etaccioche  tu  conofca  à  quale 
v  o  ti  venga  quello  Indice  Categorico  *,  addurrotti  in  efempio  vn  Sog- 
getto  opra  il  quale  tu  volelfi  metaforeggiare,  &C  fabricar  Concetti  :  cioè 
vn  Nano ,  0  perfona  piccola  ' 

TITA ,  che  è  la  prima  delle 
COSE  PICCOLE,  tu  trou< 

P  I 

e. Angelo ,  che  Uà  in  vn  pu 
che  Ibn  Colè  Sopracelelli . 

Cofe  Celelli.  Polo  ,  ò  punto  immobile  della  Sfera,  Zenitte  , 

■Nadir re . 

Elementari.  Scintilla  di  fuoco.  Stilla  di  acqua,  Scrupulo  di  pietra, 
granello  di  rena  ,  Cjemma  ,  Atomo  ,  di  cui ,  fecondo  Democrito  ,  li 

S  com- 


,  che  Ila  fotto  la  Categoria  della  QV AN- 
Accidentali .  Dunque  lotto  il  Titolo  delle 
:rai  le  feguenti . 

C  C  0  L  O . 

nto  :  Spiriti  indiuifibili  :  Forme  incorporee, 


110  Cagioni  Efficienti 

compone  ogni  cofa  :  Mtnut  te  che  fi  veggiono  dentro  il  raggio  del  Sojf 
nelle  flange  :  Quinta  effenz,a ,  E  firatto . 

Humane.  Embrione,  aborto.  Pigmeo,  huomo  nano,  b ambolino-,  dii1 
piccolo,  unghia,  pelo,  pupilla,  neo  ;  aftr agaio ,  ó  oflò  piccolo. 

Anima  i .  formica  ,  pulce,  pie  di  mofica,  pungolo  di  ape ,  7anz>aA' 
Uccello  Regolo ,  Te  feto  lino  di  Arno  ,  Acaro ,  fpetie  di  tignola  ;  il  ptf 

picco  o  tutti  gli  animali.  Scaglia  di  pefee ,  rvouo  di  lucertola ,  ni 
dt  J  affi alia  9 

Piante  .  F rafia ,  feme  di  fenape,  gluma  di  frumento,  fiocina  di  nttd’ 
farina,  miccola  di  pane ;  hilo ,  ò  nero  della  faua ,  cima  di  refi  a. 

Scienze .  Punto  matematico  che  .termina  la  linea  :  punto  con  cui 
Sfera  tocca  il  piano-,  centro,  efiremo -,  indiuìfibile  fi  fico -,  Minimi 
quodfic-,  mconfider abile,  inurbile.  Prematura,  lettera  ffillaba  bru¬ 
ne ,  epitome ,  compendio,  libro  ligat0  in  fe (lo  de  cimo  -  Zero,  nulla.  Mi' 
nutia  degli  Aritmetici  :  Dito  de'  Geometri:  Nota  brieue  de  Mu fieli 
Diminuì  tuo,  o  Verbo  contratto  de'  Cr. amatici-,  Momento  della  librili 
Dramma  degli  Spettali . 

Militare,  Creila  dt  cimiero }  umidì  co  dello  Scudo  y  punta  dì  firalh 
mira  del  balestro. 

Architettura,  gabinetto  ,  fcrtgno  >  punta  di  piramide  ,  modelletto 
colonna  T ofeana ,  perno  di  porta  . 

Pittura,  e  Scultura.  Scorcio ,  fiaraboccio ,  poppatola  de'  fanciulli  J 
befana  ;  ritratto  in  piccolo ,  corpo  in  profpettiua . 

Meccaniche .  Perno  diffido,  chiamflello,  limatura,  poluerino  dell' 
horiuolo ,  fido ,  fiacco ,  foro  di  cribro  ,fiatolino  ,  fefluca ,  frammento , 
Jcheggia ,  bricciolo .  J  * 

Lanana.  Gruppo  di  filo  ,  gomitolo  ,  puntale  di  firinga .  Straccio’ 
fiammola,  cruna  di  aco ,  punta  di  aco  :  titiuiUttio  ,  b  filandra  frér 

Fauole .  Pficarpax  generai  de*  Topi  contro  alle  Rane  .  Mirmidotih 
nati  dalle  Formiche  .  Popicello  partorito  della  Montagna .  Vouo  di 
Leda . 

Hiftorie.  tarmica  di  auorio  di  Callicrate.  Quadriga  di  Mirmeci^' 
che  da  un  ala  di  mofea  potè  a  coprir  fi.  Apollo  &  le  none  Mufe  nell’* 
heate  di  Pirro.  Gigante  di  Timante ,  raccorciato  in  piccola  tabella- 
Linea  di  Apelle ,  che  fi  prouò  di  ridurla  all’vltima  fottilicà. 


Hora 
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Hora  da  ciafcun  di  quelli  fuggetti  ,  potrai  cu  ritrar  Metafore  ò  Sim¬ 
boli  Amplici  di  cofà  piccola  ;  come  le  vn  *  Hormciatto  piccolo  ,  tu  vo- 
rèffi  fcherzeuolmente  chiamare  vno  Scrigno  della  Natura  \  vna  poppa¬ 
toi#,  da  fanciulli  y  vn  epitome  di  huomo\  huomo  in  breuiatura  :  Scaltri 
Amili,  che  per  te  medefimo,  leggendo  Vindice  foprafcritto ,  puoi  facil¬ 
mente  formare.  Nell’ ideila  maniera,  fotto  il  Titolo  delle  cofe  GRANDI, 
&  (otto  tutti  gli  altri  ‘Titoli,  fi  deono  hauer  notati  tutti  i  Soggetti  à  que¬ 
gli  appartenenti ,  &c  da  tutti  corrai  Selue  intiere  di  metafore  fimplici . 

per  ritrarne  propoftioni  argute  8£  concettofi  penferiy  con- 
JLVJL  urènti  vn* altra  diligenza  di  maggiore  ingegno,  8 c  di  non 
maggior  difficultà  :  per  efprimere  Tecceflb  di  quella  proprietà ,  &C  re¬ 
carla  con  euidenza  maggiore  dauanti  agli  occhi  *  Quella  è  ;  che  all'- 
Indice  di  ciafcun  Membro ,  ilqual  procede  per  via  di  follante  5  tu  ag¬ 
giungili  vn 9  altro  Indice  procedente  per  via  di  Categorie  ;  ilqual  ti  fer- 
uira ,  o  per  Simboli ,  ò  per  Motti  ,  ò  per  Concetti  di  Epigrammi ,  8 C 
Madrigali,  ò  per  vna  continuata  amplificatone .  Et  per  non  dipartirmi 
dal  propofto  efempio  :  finito  Vìndice  del  Titolo  PICCOLO  ;  comin¬ 
cierai  quell* altro ,  ritrahendolo  da  cialcuna  Categoria, 

ESPRESSIONE  DI  COSA  PICCOLA. 

Dalla  Quantità .  Con  che  fi  mìfuri  :  fe  fa  cofa  vnica  al  mondo  0 
rara  :  quanto  pefi  ;  quanto  vaglia  .  Che  parti  habbìa  :  fe  fa  tutto  b 
parte  :  fe  fa  dim f bile  •  Con  qual  cofa  habbia  proportene  :  di  che  fa 
minore  ,  0  maggiore . 

Dalla  Qualità .  Se  fa  vifibile ,  &  quanto  da  lungi .  §htal  defor¬ 
mità  0  beh#  habbia ,  qual  colore  ;  quanto  fuonoy  quanto  odore ,  quanto 
fapOìe.  Se  fi# fenfibile7  0  toccabile*,  fe  fa  raro  b  denfoy  caldo  0  freddo, 
cfual  figura  y  qual  pafsioney  qual  timore ,  amor  e  y  arte,  fap  ere ,  finità , 
infermità  :  fe  fi  ne  pofia  dare  faenza  . 

Dalla  Relatione .  Di  cui  fa  P  arente ,  padrey figliuolo ,  amicOy  nimico , 
fìmile  y  contrario .  Se  fa  materiale*,  qu#l  forma  habbU\  a  qual  fine  fia 
nato  ;  ferina  lui  che  farebbe .  Se  fi*  cofa  vera  fio  falfia  fio  maginana . 
Se  fiofiantiale ,  o  accidentale ,  fenfititta>  'vegetatiua-,  ragioneuole .  Qtial 
fia  il  fm  nome  :  &  come  gli  comenga . 

Dall’  Anione  6 C  paiTione .  Quanto  poffa,  o  non  poffa  :  a  che  fia  ville 
0  nocino  :  qual  arte  pojfa  efercitare .  lDi  che  fi  nutrifca  :  che  vaglia  in 
guerra ,  0  in  pace .  A  qual  cerimonia  pofsa  Jermre . 
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Dal  Sito,  In  qual  fito  fiia  :  alto>  o  piano ,  o  giacente  . 

Dal  Tempo  ,  Quando  fia  natoy  quanto  durìy  coinè  v ma ,  come  del i* 
morire  5  o  finire .  Se  e  co  fa  nuoua  ,  inaudita  , 

Dal  Luogo,  Quanto  luogo  occupi ;  di  che fìa  capace  :  qual  patria 
quale  albergo  habbia  ,  da  che  poffia  effier  capito  «  Se  fi  poffia  moueft  j 
£ f  come . 

Dall  Hauere ,  Che  habito  li  conuenga  :  quali  injegne  ;  quali  artriti 
quali  frumenti .  Se  può  feruir  d'ìnfegna  a  qualche  cofa  . 

Propoftoti  adunque  il  Suggetto  Piccolo  da  concettizzarui  io  pi*3’ 
oltre  alle  APetafore  fimphci  che  ne  puoi  formare  dal  primo  Indice  ;  tr0' 
uerai  nel  fecondo  Ìndice  vn  *  infinita  copia  di  propofitioni  concettosi 
nafcenti  da  ciafcuna  Particella  quiui  annotata .  Alche  ti  leruirà  tuc£° 
il  volume j  ficome  à  chi  compone  latino,  ferue  tutto  il  vocabulario1 
purché  fe  ne  fappia  feruire .  La  prima  Particella  è  >  Con  che  fi  mifuri1 
Ricorri  al  Titolo  MISVRA  :  nella  Categoria  della  Quantità  :  6 1  tr<r 
uerai  per  la  piu  piccola  mifura  il  Dito  geometrico .  Dirai  dunque,  chc 
à  voler  mifurare  quel  corpicello ,  vn  Dito  geometrico  farebbe  mifurt 
troppo  fmifurata  •  Et  così  farai  di  tutte  le  altre  Particelle \  delle  quali 
ti  darò  efempio  col  feguente  ghiribizzo  latino  ;  continuato  per  tutte  S 
Categorie .  Auifandoti  però  due  colè  >  Pvna  ,  che  ficome  in  vn  le  mi' 
nato,  non  ogni  granello  germoglia;  così  non  tutte  le  Particelle  ti  d^ 
ranno  propofitioni  vtili  frizzanti  :  Onde  nella  fcelta  dourai  fceuerar' 
ne  le  inutili  e  fredde .  L*  altra  ,  che  non  hai  così  ftrettamente  à  catti' 
uarti  all  ordine  delle  propofitioni  ò  delle  Categorie;  che  tu  non  le  polli 
antiporrc  ,  posporre  ,  mefiar  Pvna  con  falera ,  quando  ti  venga  bene» 
douendo  il  giuditio,  efler  compagno  indiuifibile  dell’ingegno  .  Ce*0 
cola  e ,  che  quante  propofitioni  leggerai  nel  feguente  Efemplare  $  tutlj 
le  trouerai  ritratte  dal  primo  Indice ,  6  dal  fecondo. 

DE  PVSIONE  NANO. 

Quem  vides  \  imo  quem  non  vides  ;  PDS  IO  eft.  Pi  omo  fuo  nomi 
breuior  •  Embno  verius  quam  Homo  :  vel  Homuli  fragmentum  ; 
metiundo  ,  geometneus  digitus  longe  fit  immenfior .  Infufis  per  fetit' 
dir  am  radqs  ,  grandi  ores  peruolitant  minuti  a  •  Talium  Pufionum  fi 
Clepfydram  impleas ;  tenui  fiuxu  horas  dirimente  Propius  injpicey  nf 
artus  numerabis ,  nec  membra  .  Pes  efi  vbi  caput  ;  vnde  incipit , 
definii  :  lineam  diceres  in  punito  >p  un  cium  in  linea .  Quanti  vanirà 
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tam  rara  parati  as ,  ineptia  funt  in  pretto  ?  Sane  maiorafubhaìlari 

pojfunt ,  non  minora  :  rerum  minimarum  Phcenicem  publicari  putes  . 

Hunc  fi  alloqueris  anhelitum  preme ,  ne  afflata,  diffletur .  corruat> 
nec  lodi  potefi  3  77^^  Ldere  :  adeo  nec  onas  e  fi  >  nec  oneri . 

Deformis  an  elegans  ;  faruus  an  fafcus  fit ,  nefcias .  LdntilU  fib-  AQualità- 
ftantia  nefcit  color  barere  .  Sffle  t  amen  fate  are  ne  feto  quid  hilo  filmile  \  e* 
puftllifue  maculis ,  fucata  puella  prò  Nmo  gerunt  in  gena .  -A/f- 
rar  vocem  fonitum  :  noBurnis  culictbus  fimilisy 

quos  audis ,  #0»  Wé\t.  Iratum  caueto  :  fcintilla  efi,pufilla  &*  ardens: 

*vel  findpis  granulum  ;  paruum ,  prauum . 

j»»/  <p/‘  afflrment  Ledao  ex  ouo  genitum  :  funt  qui  ridiculam  JEfo~  A  Relatis , 
pici  Moniti  feeturam  vocent .  Vtrmnque  falso  ;  nam  FUSIONI  com-  &  ^aU  15  * 
paratus  MusyMons  eft\  &  Lacerta  ouulum ,  Pantheon .  Mjr- 
midonid  putant  ex  formica  natum  :  fed  nihil  ficius  :  nam  longe  gran - 
diore s  formicarum  partus  erumpunt .  Sola  huius  Cenitrix  concepto  fee- 
tu  non  tumuli  :  neque  cam  peperit  fi  matrem  finfit .  Quid  fi  nubat  ì 
Sane  fi  pari  nubat  9  Atomum  Atomo  iunxerìt  Hymenaus  :  ac  fi  thala - 
munì  fcecundet ,  duo  tantali  NIHIL  HAA  gignent.  Nugarì  voluti  re - 
puerafeens  Natura  ,  talem  fibi  pupam  mohta  .  Vel  in  ofientum  inge - 
nij  j  Hominem  contraxit  in  epitomen  •  Formicam  ex  ebore  fudauit  Cal- 
licrates  >  quam  videre  non  erat  :  Myrmecides  Curmm  ,  quem  abderet 
mafie#  .  Vtriufque  diligentiam  Natura  vieti  ;  ^r//V  gloriam  affectans , 
maximam  in  paruo .  Sburneus  fit  an  carneus  ,  ^0 d  lìquet  ;  fal¬ 

lente  oculos  materia .  Quicqutd  efi^  ad  perfeBum  hominem  nihil  deefty 
nihil  a  de  fi  .  Materiam  dixeris  fine  formai  Formam  fine  materia  ;  Cor- 
pus  fine  corpore y  quod  Sophorum  barbara  claffles  ENS  vocarent  i£A- 
'TIONIS  j  hoc  efi y  fgmentum  tngemj  . 

Gonfie  quas  vires  habeat  vix  verus  Vir ,  jV<?  £7/ #2  mafie d  quidem  Ab  A£lio- 
tertauerit  nquo  Marte .  Sfallo  tamen  viBricis  premio  ;  fingati  ^ 

72/V  7/07/  habeat  quod  forbeat  mufia  „  vìgere  nihil  potefi y  fed  nihil  pati .  llone* 
Jgnem  non  pauet ,  gela  ;  rarefeere  pofsity  neque  denfari  „ 

JnuìBus  aquè  Mtles  &  Pugil  ;  munitus  quia  m  'tnutus  :  quem  fua 
f  avuti  as  pugnis  intatttlem  sferro  infici  il  em  facit .  Obfeffm  obfidium 
ridebit  ;  />?  annum  fifficiat .  ^ 

Quam  degat  atatem  rogas  ì  ficulum  .  Nefioreum  facile  tranfiliet  >  A  Tempo- 
Morti  inobferuatus  ;  certius  in  malora  colltneat .  Quanquam , re  * 
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cum  Homo  fit ,  &f  non  Homo  ;  tam  njìtam  inter  ac  lethum  medius 
det .  A4  ai  ori  peri  cu  lo  eft  bruma ,  dum  Pjgmais  inimica  uolitant  GtU^ 
At  fi  dirts  calculis  fiufipendium  PVSIONI  decernas  ;  Arachnes  d 
f  .  ^  nìfex  ent ,  &  laqueus  filum. 

A  Situ .  Sedeat  ,  an  fiet ,  an  iaceat ,  dubites  :  in  punclo  planìtiem  tanfi 

Hunc  tn  fabula  acwnen  indue  ;  acumini  accreficet  nibil .  Himc  rhè 
impone ,  proceriorem  Aurigam  Adjrmecidis  quadriga  fienfit .  fin  Pf 
tu  Ac  a  te  maior  Apollo  fiedit  inter  Camcenas .  Equo  imminens ,  & 
n  e  mine t  :  crafsiora  corpuficula  iumenti  e  dorfò  E  qui  Pone  s  dentata  k 
ttrmgunt  fingili . 

&  Mocu  !  rr  f>mtc4°  tritasi  nimis  amplurn  tbeatrum  foret  limacis  co  eh  fi 

•  Jn  cochleari  naufragabìtur  vt  in  Oceano .  Jn  frumenti  gluma  pila  l* 
det  :  per  acicula  forulum  triumphum  aget .  Felix  latro  ,  quem  ne  fi 
arcere  pofisis  ,  ncque  coercere .  Ferrum  non  rampe  t,  at  erumpet  :  app * 
ntoribus  non  app, arem .  A  beat ,  re  de  a  t  ;  ambulet ,  redambulet  :  vfi 
citroque  hoftilia  cafra  &  aciem  difcurrat  :  vbique  apertus  ,  fibiat 
AbH  b'  °Pcrtus  j  nlandefiinus  in  turba  ;  exploratorem  aget  ex  tufo  . 

3  UH;  Quale  mdufium  tam  minutalo  corporiì  Acinaceum  pafia  fipolid 
braccas  dabit ,  manicas  ,  caracallam  ,  pallìum,  ab  oli  am  :  ac  dimìd 
matus  fup.ererit  prò  bafihco  fyrmat e .  Qjtod  fi  armigerum  malis  ,  Jtf. 
nici  pi  fetenti  fquamulam prò  clypeo  induet  $  arijìa  acumen  prò  lance*) 
arenula  mie  am  prò  lorica  •  * 

Metaphorj  Urna,*  démodé!  Hmc  ali)  galea  crifiam  ,  . 

Congloba-  djpe,  vmionem  menfa analeSum  ,  anrìmlam  ■mguiZhm  ,  fedi 
ajiragalum  appellar,,  ,  fedfiperla  hac  nomina  .  A  fL,o, 

anru  fcmfulum ,  aacuU  caput,  lima  ramenmm ,  area  pulmfmlutn i 
pultcts  pupillam ,  acari  parttculam  :  fied  nimis  adhuc  adulatone .  Pii 
dicunt  qui  minus  dieunt .  Nona  Utenti*  apicem  vocant  alq  ,  breufi 
poetarurn  Jyllabam  ,  libi  a  aquamentum  ,  'Democriti  atomum ,  impÀ 
g&N  fabtle  momentum ,  mathematicorum  mdimduum ,  arithmeticum  nibil  ■ 
Sed  nondum  acu  pun&um  .  Vts  doceam  quid  fit  paruus  Homo  * 

cAIAGNVM  malvm.  1  r 

Ad  efempio  del  ptimo  Duolo,  fènza  molta  fatica  per  te  mcdcfvN 
procederai  ;  notando  neU’Jndice  primo  tutte  le  Co fe  Grandi  con  HOeC', 
ordine.  Indi  tutte  le  co  fe  Lunghe ,  corte,  &c.  E  tutte  le  cole  VnAr> 
come  Iddio,  Sole ,  Monarca ,  cTf.  E  tutte  tejjuaiud,  co  ' 
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t  i  due  poli  j  due  tropici  ,  due  occhi ,  due  colonne  di  Hercole,  &c,  Simil- 
('  mente  nella  Categoria  della  Qualità  tutte  le  Colè  inuifibili  >  &C  le  ap- 

t  parenti:  le  belle,  q  deformi  ;  le  chiare  8 C  ofcure  .  Tutte  le  Bianche ; 

come  Via  lattea ,  neue,  brina ;  •vifio  pulito,  latte.  Cigno,  Giglio,  L  il- 
teffa  raccolta  farai  delle  Relationi  ;  8c  delle  Anioni  ;  che  formano  le 
belle  8c  le  viuaci  Metafore  de'  Verbi  .  Et  finalmente  di  tutti  gli  altri 
cAdembri:  à  ciafcun  de*  quali  lòggiugnerai  Vindice  fecondo  per  le  Pro- 
pofitioni ,  Talché  il  primo  Indice  farà  Tempre  dilfimile  ;  8C  il  fecondo 
!  Tara  Tempre  Amile  ,  cambiata  Tolamente  l’applicatione  alla  materia ,  8£ 
le  forme  del  dire.  In  quella  guila  elèrcitar  potrai  l’acume  dello  Inge¬ 
gno  nel  formar  Metafore  ,  rotar  Concetti ,  e  pinger  Simboli  arguti  in 
qualunque  fuggetto  che  ti  fi  pari  dauanti ,  Feroche,  ficome  ogni  Sim¬ 
bolo  efprime  alcuna  proprietà  ;  &  ogni  proprietà  nec  e  Almamente  fi  ri¬ 
duce  à  qualche  Categoria  ;  così  ricorrendo  à  quella  Categoria  nel 
,  tuo  Indice  regiftrata  :  ti  nafceranno  à  Telue  vaghi  Simboli  8 C  arguti 
,  Concetti . 


L’  Vltimo  Efercitio  ,  più  di  tutti  efficace  &C  ingegno  lo  è  la  IMITA- 
TIONE .  Quella  fù  l’ antiana  Madèra  di  tutti  gli  Huomini  :  a’ 

'  quali  troppo  reltia  par  che  fia  Hata  Natura  :  nel  voler  che  con  molta 
\  fatica  vn  ’  huomo  fia  difcepolo  dell’  altro  :  doue  agli  animali  efla  me- 
defima  è  Maeftra  .  Il  parlare  ,  il  caminare  ,  il  nuotare }  il  cantare  ,  lo 
fcriuere,  dalla  fola  imitatione  s’infegnano  .  Le  virtù,  8c  le  ciudi  crean¬ 
ze;  nella  cera  dell’animo  tenerello  si’ mprimono  con  la  fola  imication 
de  padri  8 C  nutritori  •  Finalmente  le  Arti  tutte  ,  così  fabrilì  come  in¬ 
genue  ,  fi  apprendono  dagli  eèèmplari  di  ottimi  artefici  ;  8c  quelli  le 
apprefèro  (tanto  iniqua  fù  Natura)  dalla  Imitatione  degli  animali.  11 
trar  di  arco  fù  lor  moftrato  dall’ Hifirice  :  l’Architettura  dalle  Api  :  la 
Nauigatione  da’  Cigni:  la  Mufica  da’  Rufignuoli  :  la  Pittura  dal  ri- 
battimento  dell’  Ombra .  Talché  l’ Imitatione  fi  può  chiamar  eZMaeflra 
de'  <EMaeftn .  Quella  dunque  (come  faggiamente  difeorre  il  noltro  *» 
Autore)  fù  la  primiera  infegnatrice  della  Poefia;  la  cui  anima  confitte 
«eli* imitare.  Et  poiché  la  50 Metafora  ,  8c  confeguentemente  l’Argu- 
tezza,  e  tutti  i  Simboli  *,  fon  parti  &  parte  della  Poefia:  forza  è  che 
per  elfi  la  IMITATIONE  fia  il  più  ficuro  8i  necelTario  Efercitio  d i 
tutti  gli  aitri ,  Egli  è  il  vero,  che  T imitare,  non  è  vfurpar  le  Metafore 
^  le  Argutezze  qualiquali  tu  le  odi ,  ò  leggi  :  peroche  tu  non  ne 


19  Arifl.Poet.c.i, 
CAteru  à>  duabus 
caufis  fa  quidem 
naturalibus  'idde- 
tur  Poetica  ha-' 
hmjfe  princìpìttm , 
N  a  m  fa  infìtum 
$Jl  a  natura  ho - 
minibus  imitari  » 
faprimas  dtfcip li¬ 
na;  imitando  ac- 
quirunt . 

30  Arìfi.l.Rhet. 
c.  i  Càftrunt  au~ 
tem  fi cut  natura 
pofiulm- ,  ìd  primi 
Poeta  moucre.hle - 
taphorica-  enim  no¬ 
mina  imitationes 
fiunt . 
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riportercfti  lande  d  imitatore,  ma  biafimo  d’inuolatore.  Non  imita  1’^ 
polline  di  Praliitele  chi  tran  (porta  quella  Statua  dal  Giardino  di  Bdl,f 
dere,  nella  lua  loggia:  ma  chi  modella  vn*  altro  fallò  alle  mede^ 
propornon.  :  talché  Praffitele  vedendolo  polTa  dir  con  marauiglia  :  C0 
[io  cipolline  non  e  il  mìo ;  &  pur' e  mio.  Oltreche,  ad  ogni  parto*' 
gu  o  e  necelTana  la  Nouita  ;  lènza  cui  la  marauiglia  dilegua  :  SC cC' 

TIOMpU,g  la  la  8ratie*  &  l'applaufo.  Chiamo  io  dunque  IMltf 
j  ... ,  *  vna  ’agacita  >  con  cui  propoftoti  vna  Metafora,  ò  altro  h°[ 

dell  humano  ingegno;  tu  attentamente  confideri  le  fue  radici,  e  B» 
piantandole  in  differenti  Categorie,  come  in  fuolo  fatino  Se  ftcon* 
ne  propaghi  altri  fiori  della  medefima  fpetie  ;  ma  non  gli  medefimi  & 
ìuidui .  Vn  lòlo  efempio  ti  ballerà  di  lòperchio . 

k  doq"cnza  così  di  ^gi  >  che  fouente  non  habb' 
vdito  quella  Rettouca  Figura  ;  PRATA  RIDENT  ;  per  dire  ?f* 

vernar»  Amcenafiunt .  Quella  Veramente  Argutezza  intera  ’non* 
r”a  ‘mp',CIe  ^etaforai  feconda  genitrice  però,  d* innumerabili  Atf 
Kzze.  Egli  e  dunque  vn  bd  fior  retiamo  :  ma  fiore  hoggimai  sfiori* 
&C  cosi  calpesto  per  le  Scuole ,  che  incomincia  putire  .  Laonde  Ce  * 

j"  T*!?™  academico  tu  pompeggialfi  di  quella  Metafora  così  tìt 
da-,  PRATA  RIDENT:  vedrelli  rider  gli  Huomini ,  Se  non  gli  pr^1 
Cosi  c.  fa  ridere  1  yd.re  I  liquidi  enfiali,:  &  I  rara,  di  Feto  0 
pertanto  nngiouenira;  fe  confiderate  le  fue  radici  Banderai varian* 
con  eggmna.  La  prima  Radice  è ,  Teflere  la  voce  RIDENT 
particella  dell  Oratione;  cioè  vn  Verbo  Neutro  aflòluto  .  La  puoi  * 
dunque  leggiermente  &  leggiadramente  variare  piegandola  in  tutte  I 
altre  maniere  gramaticali  :&  formandone  il  Nome  follanti uo:  7^ 
dlfsimus pratorum  RISES .  Il  cumulatiuo:  %ID  PRENDA  vidimi 

TmFNrpTT0  1  aernMt  RIDENTIA.  L ’  auuerbi°! 

R1DENLLR  prata  fiorent  .  II  gerondio  :  RIDENDO  nos  exà 

piunt  Prata .  Il  frequentatiuo  :  Suamfsimé  RISITANT prata  L’^ 
®atl[°:  ^xatorwnRISIO  oculos  beat.  II  fuperlatiuo  :  RIDE  NT* fi 
SwE  P™1*  &  !Jcunt  •  11  diminutiuo  :  Nos  dulcì  RISELO  pr0 
’pellicmnt .  II  denominalo  :  RIDICELA  prata.  Et  il  comp>! 
òub  aqutnoUium  lemter  incìpiunt  SVBRIDERE  prata  Così  [tI 
vedi, che  cangiata  folamcnce  la  forma  gramaticale;  quella  Metafora  »»» 

e  piu  I  iltcfli,  &  pur  e  I  iltelTa  :  vecchia  nella  foftanza ,  le  nouella  nell' 
maniera .  ^ 


Jmìt  attorie.  IJ7 

La  feconda  Radice  è  loicale  :  cioè  l’eflere  la  voce  RIDENT  ,  vn 
teftnine  Jìgnificatiuo .  Onde  potrai  variarlo  con  altre  voci  Sinnonime , 
&  affini;  in  quella  guifa .  Tratorum  HILARITAS  homines  hilarat. 
Vere  nono  LxETA  &  fejiiua  exultant  prata .  Blande  prata  GES- 
TIVNT.  Lepida  pratorum  ALACRITAS .  VELE  VAI  iam  EX- 
elicane:?  rata .  Et  il  Greco  vocabolo:  GELASINVM  agno- 
fces  in  pratis .  Polfono  inoltre  leruir  le  voci  a  (tratte  &C  fabulolè  :  RI- 
SVS  CHARITES^  libero  pede  prata  perfultant . 

La  terza  varietà  fora  per  via  de’  termini  Relatini  :  potendone  tu 
a  ricar  la  Metafora  Correlatiua  ;  la  Recìproca  ;  la  Contraria ,  la  Prt- 
uatiua ,  8 C  la  Simile .  Correlatiua  farà  fe  tu  dì  :  Ridenti  iunenta  AR¬ 
RIDE  NT  prata  .  Reciproca;  fe,  come  altri  chiamò  l’Amenità, 
Rratorum  RISVM :  così  tu  chiamerai  il  Rifo,  AMOENlTATEM 
faciei.  Contraria  :  fe,  come  altri  al  prato  ameno  attribuifce  il  Rifo: 
agli  Iterili  percontra  tu  attribuiti  la  Mdtitia.  DacinfolitudineAiOE- 
STIS SIALA  videres  prata .  Sub  Canopo  fqualida  ’vbique  prata  UG¬ 
GE  NT .  Priuatiua  farà,  le  dando  a’  prati  il  Rifo  dell  ’buomo;  torrai 
qualche  proprietà  ,  che  dourebbe  andar  congiunta  col  Rifo  humano . 
Trata  RIDE  NT  jine  ore .  R/SVS  ejt  jine  cachinno.  Simile  final¬ 
mente  farà ,  fè  quel  eh’  altri  dice  del  prato ,  tu  lo  dirai  delle  fue  parti  : 
come  ripe)  herbe, fiori.  Vrndes  rident  RIPjE  .  Lata  exultant  G  RA¬ 
MINA.  Fragrantifsimi  rident  FLORES .  Et  Umilmente  affermar 
lo  potrai  di  tutte  le  parti  dellaTerra.  Alma  ridetTELLVS .  Rtdent 
SEGETES .  VINETA  rident .  Rident  floriparte  VAL LES.  Anzi, 
come  il  Rifo  de’  prati  lignifica  vna  lor  perfettione,  che  allegra  il  rigir¬ 
ante .  cosi  ogni  cofa  che  allegri  &  ricrei  altrui;  parimente  può  dirli 
Ridere.  Velificamibus  Nautis  ridebat  MARE.  Ridente  CjELO 
perrexmus .  Etiamdio  le  cofe  inanimi  :  Tibi  ridet  FORT  VNA- 
Eccoti  quante  Metafore  partorifee  vna  fola  Metafora  ;  tutte  lignifi- 
catrici  di  vna  fola  proprietà.  Che  fe  hora  tu  ligherai  quella  proprietà 
del  rider  de’  prati,  con  le  cofe  Antecedenti ,  Concomitanti,  &  Confe - 
guenti:  tante  Propofitioni ,  8c  Entimemi  arguti,  ne  farai  germogliare; 
che  tanti  fiori  apunto  non  partorirono  i  prati  al  primo  tempo .  Chia¬ 
mo  antecedenti  le  Cagioni  di  quello  metaforico  Rifo  >  cioè  :  il  ritorno 
del  Sole  dal  tropico  hiberno  al  Segno  dell’  Ariete .  Lo  fpirar  di  Zefiro 
econdator  della  terra ,  I  tiepidi  venti  Au frali .  Le  pioggie  di  Primauera. 

X  ^  La 
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La  foga  delle  neui .  Le  Tementi  dell’  Autunno.  Onde  fcherzando  dir31' 
SOLI  arridentia  prata  reditum  GRATVLANTVR  .  Vis  fcire  V 
pr atà  rideant  ?  P H R  TXEI  A RIETlS  cornibus  petitum  Boream  itti 
dent.  Tepentis  ZE  PUTRÌ  proritata  blandii ijs  ,  prato,  foluuntut ìf 
rifu  m  .  Suauifsimis  si  V ST R  I  deli  bufa  fuauijs ,  fubrident  prata .  T» 
bitas  cur  prata  rideant  i  IALB  RIBVS  ebria  funt.  Excufsis  Nlfò 
BVS  prata  refpirant .  Vomeribus  frali  a ,  vulneribus  fwcunda  ‘Teliti1' 
quad  lugens  CONCE  PE  RAT ridens  parit . 

.  ghiaino  Concomitanti  quelle  colè  che  accadono  nel  tempo  med^' 
irjo  che  i  jprati  ridono  .  Allora  Fauonio  {pira  :  la  terra  s’apre  :  piango^3 
i  Tufignuoli  :  cantano  gli  vccelli  :  cadono  Je  rugiade  :  corrono  i  riu': 
s  allegrano  i  pallori .  Onde  accoppiandoli  l’vn  con  l’altro  ,  nafcoii3 
quelle  propolìtioni  :  FAVONII  fufpiria  rident  prata.  Ludente  FW 
Tellits  rifu  FATISCIT .  Dum  garrii  PROGNES ,  prata  rident .  T 
dent  ama  dum  modulante  AVICVL^E.  Tarn  effuse  prata  rident  ff 
ROSCIDAS  exprimant  lacrjmas .  Pratis  LACRYM^E  cadunt  gii» 
dio.  Certat  cum  PAST  OR  VM  alacritate  pratorum  alacritas . 

Chiamo  finalmente  Conferenti,  gli  effetti  dell’ amenità  de’  Prati! 
cioè:  la  pallina  degli  armenti:  la  fperanza  degli  Agricultori  :  il  cad^ 
lotto. la  falce:  lo  inaridire  a’ raggi  del  Sole  .  Potrai  dunque  dire:  dritti 
rifu  auios  GREGES  inuitant  prata  .  AGRESTIVM  votis  arri ^ 
‘Iellus .  Heu  breùis  voluptas  :  fubito  PALLORE  funeUatur  pratorati 
nfus.  Ri dentibus  pratis  FALX  dira  fuperuenit Lata  pratorum  i* 
uenta  ad  lethumproperat  :  eodemquc  necatur  SOLE  quo  nafcitur . 

Tu  vedi  quanto  copiofa  vena  di  Metafore  vna  fola  Metafora  ti  Labi 
bia  di  le  hi  u  la;:  ma  piu  copiofe  ne  lgorgheranno,.fe  cauerai  più  profot1' 
do.  Pcroche  fe  a’  prati  tu  concedi  il  rifo  dell’Huomo  :  perche  no* 
■conceder  oto  ancora  le  circonftanze  che  accompagnano  il  rifo?  Se  ^ 
c  rii°  e  la  faccia:  elegantemente  dirai,  Pulcherrima  prat » 
pum  FACIES.  Et  fe  la  faccia  ha  le  fu.e  membra  :  ancor  dirai;  TV 
■  dentar  falce  virides  pratorum  CQMjd .  CRINITA  frondibus  pré 
<virent.  Micantes  pratorum  OCVLI,flores.  Cregibus  pandunt  pr 
S INVAI .  Et  perche  il  ridere  è  vna  pafsion  naturale  ;  configliene 
mente  ogni  naturai  pallìone  portelli  rapportare  dall’  Huomo  a’  Prati j 
dicendo  :  MIRANTVR  prata  fuas  opes  .  ZEgra  Tellus  morantV 
SVSPIRAT  Zephjrum.  Amici  Sohs  reditum  SPERAT.  Boream  ptattt 

PA- 
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PAVENT  ,  Cfc.  Clic  fe  li  fai  capaci  di  paflìoni  ;  necefTariamcnte  ca¬ 
paci  li  farai  vitj0  &  virtù  <  BENEFICATA//»/  natiuas  fiuas  opes 
g^e gibus  indulger .  LIBERALI  A  Sata  plus  fiemper  cjuam  acceperint, 
reddunt.  INGRATVM  colentibus  Solum  .  INOBSEQVENS  alumna 
Tellus  ,  altorum  fpei  minime  refpondet .  Vere  nono  prato.  LASCIVI- 
VNT.  CEREBROSVS  ager  domari  neficit.  Terra  ClCVR  &  MITIS 
aratro.  Et  fimilmente  le  Virtù  8c  facultà  intellettuali ,  come  ingegno, 
fapienza  ,  8 c  arti .  Mira  pratorum  INGENIA ,  in  herbarum  fiamma, 
'uarietate .  SAPIENTISSIMA  Tellus ,  fingulis  Hominum  morbis  ,  fin - 
gulas  herbarum  virtutes  excogitauit .  Ingeniofa  OPIFEX  Terra,  phry- 
giata  fiortbus  periftromata  fine  radio  TEXIT:  fine  acu  VARIAT  :  fine 
Penìctllo  PINGIT .  Se  dunque  tu  comunichi  alla  Terra  gli  àcci  Morali; 
conuerratti  ancora  comunicarle  i  Naturali  ;  come  concepire  7  partorire , 
mtrirfi ,  ripofare  *  & c •  Dirai  dunque  con  argutezza  ,  Alma  parens 
ìellus  f elida  CONCIPIT  femina  *  Aiarito  fceta  Zephy  ro  partus  odo- 
ratos  PROGIGNIT .  C^ELEBS  ibi  Terra7  nullo  violatur  aratro .  Ce- 
nialtbus  toris  Cereales  partus  INNASCVNTVR .  In  Aquilonari  filo 
pianta  GIGANTESCVNT.  Nona  herbarum  pubes  SOBOLESCIT, 
&  rmo  LACTATVR  .  Virentes  alumni  materno  pratorum  gremio 
EDVCANTVR  .  Matutina  rofcidum  nettar  EBIBVNT prato.  Fa- 
uonio  NVBENTIA  prato  ,  dìuitem  gemmantium  fiorum  Dotem  pen¬ 
dant .  Nottu  CONSOPITA  pratorum  Lilia  ,  furgente  Aurora  EX- 
CITANTVR .  AEfliuis  lafiata  laboribus  ,  per  brumam  prato  RE- 
QVIESCVNT .  Ancora  i  vocabuli  delle  Etadi  humane  acconciamente 
lìsjrrA  ^)°rtan0  ’  ^ ?re  n0U°  5  noua  pratorum  ALTAS-  Lata  herbarum 
rvMxTlA  ludit‘  Vnms  ho™  momentts  ADOLESCVNT ,  SENES- 
ilt  Rofit .  E  fiat  a  prato  niutbus  CANESCVNT, 

jeme  o ’  Vere  nouo  REDIVIVA.  Finalmente  gli  habiti , 
e  tnjegne ,  oC  g  ì  nfirumenti  humani  metaforicamente  conuengono  alla 
W  °plam  raptor  SPOL1AVER  AT  Borea,,  l, limo  formate  CON- 
VESTIT  ZeflyrM  Terram.  Prapoilerì  Manin,  ‘teli»,,  aftim  tem- 
pare  VESTES  induit  :  hiberno  exmt .  Viridi  inttrutta  PALVDAMEN- 
TO  Tellus  triumphat  .  BACCATA  rore  ,  CORONATA  filortbus 
prato ,  Gemum  filuunt .  Htc  horrentibus  dumi]  ARM  ANTVR prato . 

H ASTATI  late  arìftis  mìlitant  campi  .  Infomma  difcorri  tutto 
Indice  delle  lòpramemorate  Categorie  :  8 c  ficome  da  ciafcheduna  fi 

T  t  trag- 
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trar§S§n1  voc*  ProPlie  ’  li  uomo  :  così  le  farai  figuratamente  lètu11* 
alla  Terra ,  Se  al  Prato . 

Anzi  di  quinci  non  folamence  le  Metafore  Se  le  Propofitioni  affi11 
ma  i  Simboli  mgegnofi  potrai  formare:  prendendone  i  viui  colori 
Metafore  ftelTe  che  fi  fon  dette .  Peroche  ,  volendo  rapprefontare 
occhi  1  Amenità  della  Terra  :  potrai  dipingere  vna  donane  RIDE^ 
TE  ;  VESTITA  à  verde,  trapuntato  di  PERLE  come  rugiade:  coi^ 
CHIOME  di  frondi ,  INGHIRLANDATE  di  fiori  :  fcherzante  cfl» 
ZEFIRO  alato ,  Se  coronato  di  rofo  :  Se  vicino  à  loro  vno  ARIE^ 
con  lana  di  Oro,  che  li  mira.  Et  per  contrario  fimbolo;  la  Terra 
rile  potrai  dipingere  in  guifà  di  Vecchiarella  piangente  :  pallida,  rugo^1 
e  fcarna  :  con  le  chiome  à  modo  di  sfrondati  rami,  lèmiueftita  di  ham 
bruno ,  ma  chiazzato  di  neue .  Borea,  canuto  e  fiero  Vecchione ,  co' 

sferza  ài  fp ini  la  flagella  :  Se  il  Capricorno  celefte  in  atto  cozzante^1 
le  auuenta . 

Eccoti  quanto  feconda  fi  rende  allo  ingegno  humano  per  virtù  dell’ 
Imit adone  vna  Metafora.  Parratti  non  poterli  paflar  più  là:  ma  qued* 
aropliflìmo  campo  condurratti  ad  vn’  altro  vgualmente  fpatiofo  e  ff 
tiolcj  :  doue  credendoti  hauer  finito  ,  comincierai  da  capo  à  foher^ 
co’ translati,  &  argutezze ,  feorto  dalla  fola  Analogia:  cioè  dal  meli1' 
forico  11  Reciprocamento  preaccennato .  Percioche,  ficome  tu  chiart3' 
fti  l’Amenità  ,  Rifo  de  prati  :  così  il  Rifo  humano  (già  l’ habbia*11 
detto)  chiamar  potrai  Amenità,  del  volto.  Et  confeguentementc  tutte 
le  voci  proprie  de’  prati  ,  te  fiori,  Se  della  terra  ;  poflono  rapporta^ 
con  legg.adra  Metafora  alle  perfonc  :  co’  fooi  relatiui,  correlatili ,  coti' 
tran,  filmili  :  Se  piegarli  in  tutte  le  forme  gramaticali  che  fi  fon  dette1 
Si  fabricar  propofitioni  argute  ,  congiungendole  co’  loro  Antecedenti' 
Concomitanti  ,  &  Confeguenti .  Et  finalmente  fabricarne  infiniti 
Simboli  Se  Imprefe  ;  applicando  agli  h  uomini  le  proprietà 
delle  piante  .  Tene  potrei  qua  riteflère  vn  nuouo  ca¬ 
talogo  di  efompli  :  ma  lafcioti  quella  opera  per 
tuo  diporto  :  conuenendomi  paflare  a'  più 
intimi  arcani  di  queft’Arte  ingegno^; 

&  ragionare  della 

cjcioN 
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il  Ar.p.  Khtt.  e. 
1 1;  v*rttt*s  *1% 
vicijfitudo  tue  un - 
du  tfl-,  in  nxturam 
enim  mulatto  fit . 
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ttetéttem  generai . 
Vnde  diELitn  ejl , 
V icijjitudinem  re  • 
rum  omnium  iu- 
cundam  ejjt . 


Cagìon  Formale 

Agli  Hìiomini  foli;  non  agli  Animali,  ne  agli  Angeli;  diede  ,s I* 
tura  vna  certa  naufèa  delie  colè  cotidiane  ,  benché  gioueuoli;  le  1^ 
lira  con  la  varietà;  la  varietà  col  piacere  non  và  congiunta.  A’  pr^ 
nauigacori  ,  Ipinti  piu  dal  timor  che  dal  vento;  ballauan  legni  ro#' 
ma  làidi ,  per  batter  l’onde  . 

Frondentefque  fermi  ramos ,  &  robora  Sjlm 

lnfabricata  fuga  Jìudio . 

Hoia  1  auaro  Mare,  non  par  ti  debba  vbbidire, le  noi  percuoti  col 
noto  flagello  degli  ’  odorati  remi  :  ne  foffiir  prora  fenon  animata  di  Pa^ 
e  di  Leoni  :  vfurpando  il  Regno  delle  acque,  la  giuridition  delle  felù 
Ieri  habiratione,  che  più  cercar  dourebbe  l’Architettura,  fenon  pr» 
reggerti  dalle  ingiurie  degli  huomini,  &C  del  Cielo:  da  quelle  conf 
fodezza  delle  mura:  da  quelle  con  la  faldezza  del  colmo?  Hora  lai» 
perbia  maggior  della  Virtù  ;  fdegna  entrare  in  albergo  ,  che  non  e0 
di  fe  medefimo  con  gli  ornamenti  :  ne  «ima  degnamente  ripulfat  * 
pioggie  cadenti  ;  fc  il  colmo,  co’  figurati  frontifpiti;  non  trapali  I 
nuuole.  Di  tu  MelTo  delle  altre  co  fe  che  cotidianamente  fan  di  n* 
ieri .  Non  gioua  il  bere  a  diiicati  ;  le  non  beono  in  figurato  enfiai^ 
che  fpegna  la  fe  te  anco  degli  occhi .  Non  il  dormire ,  fenon  negli  ofW 
e  nelle  gemme  :  facendo  il  fonno  più  dolce,  quel  che  fuol  far  più  amai* 
la  fua Sorella.  Non  calcar  pauimento,  fenon  coperto  di  taifiaci  marni' 
quafi  l'Huomo  ingrato  fdegni  mirare  la  propria  Madre.  Non  vcM 
panni  fenon  volanti  di  tanti  naftri:  ridenti  di  tante  crefpe:  follanti 
tante  paglie  d,  oro  &  di  argento  :  che  hoggimai  gli  Huomini  pai*< 
emine .  quelle  paiono  Statue  di  Cibele  portate  attorno.  Hor  la  to» 
defima  fatieta  prouafi  ancora  dintorno  al  ragionamento.  Anzi  cofani 

?'U  II  fi  ;i  f  rhVS,a  tro  cercano  tai  delitie  5  quanto  c  più- facile  » 
fatollarfi  fenfo  dell  orecchio:  à  cui  l’human  difeorfo  non  fi  prefe^ 

in  vn  momento  ;  ma  fuccelfiuàmente  s’infonde  à  ftilla  à  flilla.  Qui** 
muna  cofa  piu  ingordamente  appetifeon  gli  Huomini ,  che  il  Capei1'1 
ma  muna  piu  aborrono  che  V imparare:  talché  ancor* alte  &  faJu^ 
uoh  dottrine  afcoltano  sbadigliami ,  e  trafognati  :  fe  l’acutezza  &  & 
mta  dello  fide  pungendo  loro  l’ingegno  ,  non  li  tien  detti  .  Sico*?. 
a.  tuttl  S1)  ornamenti  che  variano  per  vezzo ,  il  fodo  delle  Na"’’ 
delle  Mura,  e  de’  Vali;  grecamente  fi  chiamano  SCHIMATA ;  latifl3' 

mente 
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niente  FIGVRJE  ;  così  55  tutto  ciò,  che  per  felicitar  la  noia  'di  chi 

afeoka ,  differentia  le  parole  ,  6  le  fentenze,  ò  eli  Entimemi,  dal  nudo,  ««**»«»* didmn 

fi*  ...  *  *  O  ^  quaterna  a  propria 

icnietto,  Se  cocidiano  Itile  :  fi  chiama  SCHEMA  Rettorico,  S L  FiGVR  A.  diuerfum  efi,illud 
Quinci  nafee  il  diletto  ,  &;  l’applaufa  degli  vditori  verfo  i  vocabuli ,  effieft.  Et  i.Rhet. 
che  han  del  nuouo  &C  pellegrino:  non  meno  che  tè  dauant’ occhi  fi  ci  dem  vii  oportet  , 
prefentafle  vn'  habito  filano  e  foreftiero .  In  proua  di  che  ci  ramemora  di  tini  fermonis  co - 
il  noftro  H  Autore  vn  medefimo  verfetto  di  duo  nobilitimi  riuali  nell’  *  nem  immutanti 
Arte  poetica  ;  1  vn  de  quali  col  mutare  vna  paroletta  dal  proprio  e  grittam  faciunt . 
vulgar  Tuono  5  in  fuon  figurato  &£  pellegrino  ;  riportò  con  marauigliofe 
acc  amationi  la  palma.  Percioche  nella  tragedia  del  querulo  Filottete,  la  grauicrtm  rid- 
feritor  di  fé  medefimo  :  Efchìlo  il  fà  parlar  così  :  £S  ZtaTfi 

Metque  carnet  Vlcus  ABSVMIT  pedis .  Z7~u 

Ma  Euripide  difle  *  etiam  er&* 

r  *  »  dtclionem  fuftine- 

Metque  carnet  Vlcm  EPVLATVR  pedìt .  T'“" 

Onde  ”  foggiugne  che  per  sì  piccola,  ma  pellegrina  varietà  ;  altretanto 
elegante  parile  Euripide  ,  quanto  Eichilo  parue  plebeio  .  Il  medefimo 
nelle  intere  ptopofitioni  offeruò  Macrobio  :  lequali,  benché  namralmen* 
te  (piaceuoli;  fe  figuratamente  fi  vedono,  acquiftan  grana.  Et  in  elèni-  ,  i«am  uu*6- 
pio  ne  adduce  il  motto  di  vn  Caufidico;  che  volendo  dir  quella  onta 
all’Auuerfario  :  Taci,  figlimi  di  ‘im  fordtdo  Salficciato  (che  a’  modelli 
Giudici  faria  paruta  villania  troppo  immodefta)  dite :  Taci,  figliavi  di 
colui ,  che  fi  nettaua  il  nafio  col  gomito  .  Peroche  filmili  Trecconi ,  ha- 
uendo  le  man  (uccide;  à  taPvopo  non  lene  limono  .  Così  la  villania 
trauellita  diuenne  ciuiltà  5  6 1  per  ifdegno  ottenne  applaufio  .  Ne  reca 
eg  1  ancora  vn  altro  bel  rimproccio  <li  Laberio,  (corporato  amico  di 
e  are .  oftui ,  giunto  nel  Teatro  alquanto  tardi  ;  pafsò  dauanti  da 
Cicerone:  ilqùal  mordacemente  (all’ vfato)  gli dite :  Io  ti  farei  lucra 
era  0  a  me ,  fi  non  fiedefs  imo  tanto  rifiretti  .  Motteggiandogli  il  (no 
Cefare  che  hauea  fidamente  moltiplicato  l’Ordine  de’  Senatóri.  A 
cui  torto  Laberio  :  E*  pure  vfaui  tu  / edere  intra  due  feggte.  Figura¬ 
tamente  improuerandoli  la  poca  lealtà;  onde  nelle  guerre  Ciuili  ;  fie- 
guendo  il  volo  della  vittoria ,  non  Equità  della  caufa;  leggiermente 
adherma  hor'  à  Pompeo  ,  bora  à  Cefare  .  Tanto  fe  ridere  quello  detto 
contrafatto ,  che  ancor  1  offerti  ne  rifie.  Anzi  tanta  è  la  gratia  di  filmili 
amenti  5  che  obietti  etiamdio  poco  honefìi,  honefiamente  ci  rap- 
Ple  tntano .  Sicome  vno  ipirico  (caltro  ;  cui  venendo  moftrata  certa 

Giona- 


j 6  Ar.^Rhtt.e,^. 
Diro  butirri  ?en~ 
denteiti  -,  qua  nul~ 
fftm  per  fe  habet 
*jj uiU  nifi  rei  quo. 
tìicitur  ad  exitkm 
pertunerit , 
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Giouànc,  che  per  hauer  perduta  la  fama,  era  diuenuta  famofà;  fùdtf15 
Colei  e  la  Moglie  di  Mejfer  lo  (giudice .  Rilpolè  :  Anz^i  ella  e  tipi 
C tufi  iti  a  :  pero'che  dona  il  juo  à  ciaficuno .  Talché  harelti  potuto  * 
mare  vna  fimbolica  Imprefa  fopra  colei  :  pingendo  la  Giujìitia  >  ^ 
motto:  CVIQVÉ  SVVM.  Finalmente  ogni  obietto  fohifofo  e  lai^ 
s  ode  fc nza  Ichifiltà,  quando  con  pellegrine  forme  fi  rapprelènti .  Petf 
che,  come  il  rapprefentato  fia  noiofo:  nondimeno  il  mezzo  rappre^ 
tante  e  piaceuole  :  nella  gui fa  che  vna  ‘Tarantola ,  vna  Botta ,  vn'4 
pido  ,  vno  Scorpione ,  veduto  vicino  cagiona  afrezza  :  ma  fc  tu  lo  fl1'1 
da  lungi  col  Cannocchiale;  con  diletto  lo  miri:  per  la  nouità  dell  '* 
gegnofo  ordigno  che’l  rapprefenta .  Conchiudo  ,  le  Figure  Rettorie1, 
altro  non  edere ,  che  Vn  vez,z>o  pellegrino ,  ‘variante  la  Oratione  M 
fide  cotidiano  &  uulgare  :  acciocb’  eli’  habbia  infegnamento  cori  gl  d 
con  la  nouità  :  (jf  l'uditore  in  non  tempo  impari  godendo  ,  &  goda  $ 
parando .  “  “ 

Hora,  conciofiache  ogni  human  godimento  confida  nel  fatisfare» 
alcuna  delle  tre  humane  facultà  ,  S enfio.  Affetto,  Intelligenza  :  ai* 
delle  Figure ,  altre  fono  indirizzate  d  lufingare  il  Senfio  dell’  Vdito ,  à 
1  Harmonica  foauita  della  Periodo .  Altre  à  commouer  V  Affetto  cofl‘ 
Energia  delle  Forme  viuaci  .  Et  altre  à  compiacer  \’ Intelletto  con 
Significatione  ingegnofà  .  Et  eccoti  tre  fupremi  Se  adequati  Gen^ 
onde  fi  fpandono  tutte  le  Rettoriche  Figure  :  cioè,  HARMONLCf 
PATETICO,  8 c  INGEGNOSO. 

F1GVRE  HARMONICHE. 

^fjfT  per  cominciar  dalle  HARMONICHE;  durò  lunga  età*. 
®  tr*  Greci  dlcltori  vn  garrulo  e  feiapito  Itile  ,  chiamato  ^ 

nofrrn  ^  A ad  attaxt  t».-.  ^  »  /•. 


&  u^uuxi  vn  garrulo  e  iciapito  itile,  chiamato»' 

m  noltro  Autore  ORATION  PENDENTE  .  Quella  , 

----  btlone  eleganti  parole;  ma  lènza  niun  configlio  dell ’ orecchi3’ 
lènza  mifurato  refpiro  ;  con  vn  verbofo,  &  vniforme,  Se  perpetuo  c<*1 
di  lunghiflìme  Claufulone,  limili  al  garrito  delle  cicale;  non  faceap1'11 
to  fermo ,  infinche  la  materia  non  era  interamente  finita .  Siche  il 
getto  non  parca  maneggiato  dal  dicitore  ;  ma  il  dicitor  dal  fugget* : 
èC  l’Afcoltatore  credendoli  giunto  alla  meta,  ancor  non  era  giunto  ^ 
metà  :  Se  dopo  larghi  giri ,  fe  perueniua  pur  finalmente  al  puf>c<?’ 


con 
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aPplaudeua  all’Oratore,  non  per  quel  che  hauea  detto;  ma  perche  ha- 
\  ^el*e  taciuto.  Pafsò  quella  pelle  oratoria  dall' Areopago  agli  antiqui 

f  ^°^ri  Romani,  per  empir  le  bocche  degli  attoniti  popolani:  6 C  alquan¬ 

to  ne  fu  attinto  nelle  fue  Orationi  giouenili  il  Re  degli  Oratori.  Onde 
$  Augufto  auisò  Tiberio,  fi  guardale  limitarlo  :  Antonio  ne  fé  la  beffe: 

Largio  gli  compofe  LA  SFERZA  :  Tacito,  ilqual  concede  à  lui  la  pri- 
ftf  ma  palma;  noi  troua  pero  Tempre  degno  di  palma:  chiamando  le  prì- 
'5  me  fue  Orationi , /vernate  &  infette  de*  vitij  dell'  annuita  .  Egli  me- 
f  defimo  confeffa  il  fuo  peccato  :  e  piange  ,  che  gli  conueniffe  tacere , 
quan  o  cominciaua  parlare  :  riconofcendo  nelle  vltime  Orationi  vna 
canuta  maturità  :  quai  furono  le  Filippiche  ;  vltimo  canto  del  Cigno 
moribondo  :  onde  dalla  fama,  di  ORATOR  DIVINO  ottenne  il  no¬ 
me  .  Nome  compro  da  lui  troppo  tardi,  e  troppo  caro .  Altretanto  fù 
gradita  a  primi  autori  delPIdioma  Italico  quella  parlantina  :  principal¬ 
mente  a  Giouan  Boccaccio  ancor  giouine  folleggiarne  nella  Fiammetta^ 
Se  nello  ^Admeto  .  Stile  veramente  proportionato  al  fuo  cognome  :  imi¬ 
tato  dapoi  da  molti  Storiografi  Italiani  *,  che  riponeuano  il  bello  e  il 
vago  della  facondia  nel  dire  ogni  cofa  in  vn  fiato.  Eccone  in  e  (empio 
i  prima  Claufula  delle  Scorie  del  Gofelini  :  con  il  cui  palmo  mifurar 

potrai  l’altre  fue  Claufule .  La  Famiglia  Gonzaga ,  che  fecondo  i  di- 
uerfì  ^Autori ,  diuerfamente  o  da  principali  Cafate  di  Lamagna ,  o  da* 
ì  ^Teutoni  y  o  da*  Cimbri ,  o  da *  Longobardi  difeefe  nelle  noftre  con¬ 
trade  ;  ha  gittate  sì  alte  le  fondamenta  della  fua  nobiltà ,  che  quella 
delle  antichità  ,  (jf  degli  Imperi  nobihfsima  madre  6P  nutrice  Italia , 
non  per  forestiera  &  pellegrina ,  ma  per  fua  propria  &  natia  la  cono- 
Jcf  y  O  a  nutrifee  nel  fieno  ;  ne  di  latte  come  pargoletta  e  tenera  in¬ 
fante  ,  ma  come  già  crefcwta  prouetta  dì  quella  lode  &  gloria  im¬ 
morta  e  a  pa/ce  3  eh  ella  col  proprio  valore  s*ha  acquietata,  mentre  lei 
come  fua  genitrice  diletta  fortemente  combattendo  ha  da  i  fieri  affalti 
delle  ftramere  nationi  difefa  &  guardata  molti  &  molti  anni ,  &  fi¬ 
nalmente  tra  quelle  pm  valoroje  Famiglie  l'annouera ,  &  ha  c*rifsim«\ 
dalla  cm  eccellenza  &  bellezza  ella  più  di  ornamento  &  di  Splendore 
hi  ritenuto  ,  &  ricette.  Non  dourebbefì  egli  à  tal  dicitore,  tener  preito 
ad  ogni  Claufula  vn  riftoraro,  per  rimetterlo  in  lena?  Intende  egli  nar- 
rar  le  geftc  di  D.  Ferrante  Gonzaga:  &  conuenendogli  di  neceflìtà  dif- 
c°rrere  della  inclita  fua  Stirpe  ;  inuece’  di  fpattire  in  più  Peiiodi  vn  sì 

V  magni- 


llé 
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37  Ark}.fthet.e.ft 
Fendentem  Ora- 
tionem  ,  contan¬ 
ti  ione  un  am  j  ut 
in  Dtthyram- 
t>tcù  Anaboles  sgt. 


|*  Ar^.Rbet.c.9, 
Vtnodum  [tip ma 
appello  qua  uno 
membro  confiate 


39  Ar.%>  Rhet.e  8. 
He  fiat  etid  Pian  : 
quo  qua  fi  fecreto  à 
Tra  fi  muco  tnuen~ 
to,  incipiente!  vtg- 
b untar: [ed  neficie- 
bant  dteere  quii 
efit, 

4°  Ar.$.Rhet.c,9, 
Ex  membris  con - 
[are  dicitura,  cum 
Quatto  abfolutafit , 
&  dijimcìa  5  faci¬ 
li  fqu  e  refpiratio- 
nts  .  Membruta 
vera  efi  alt  (rapar- 
tifala . 


magmfico  fuggecto  :  fen’ empie  .le  gote;  e  sfiatandoli  per  recitarlo'' 
va  fiato  ;  con  la  medefama  lubricità  di  lingua,  corre  di  fuggetto  in  H 
getto  :  Tempre  tenendo  l'Vditor  foTpcTo  e  rotante  à  modo  di  G«0» 
Quelta  e  dunque  1  Oration  pendente,  vituperata  dal  noftro  ’7  Auto'* 
che  la  paragona  a  Ile  Mnabole  de '  Ditirambi-,  recitate,  quali  cantili 

’  3  Latldfìl  0(1  Bacco  •  Stile  ingratiffimo  à  dire,  &;  ad  vdi" 
difficile  a  comprendere,  &  à  ritenere  :  onde  a*  fimili  parabolani  dir» 

denti  v;CrrqUe  Che  SenaCO  SPartano  agfl  Ambafciadon  Ateniefi,  chi' 
denti  vittuaglia  per  via  d.  Anabole:  La  uoftra  Orartene  dalla  n* 

tn  su,  a  ufet  di  mente  :  &  dalla  metà  in  giu ,  non  ci  entro 

OranZZ°  i^r^  ^  ''  pnm°  che  «Ornando  la  Pendè 

Oratione  afcoltarfi  con  altretanta  Tpiacenza,  con  quanto  diletto  le  Ù 

dalla^tr  °  Vd;CVnaUU1SO/eCO  aClT°  ’  VldU  differenza  proceda 
Cominci  '3  VTenda  de  C,Paufe’  &  dalla  foauiti  delle  poetiche  mifu" 

ftlon  inV8  ^ertant0„a  m,rZZar  ,a  maffa  di  ^lle  anaboliche  CI* 
Tulone  in  bneui  nterualli  :  chiamandoli  PERIODI,  cioè,  3? moLimei 

ad  efempio  &  miTura  delle  Strofe  &  Antiftrofe  ,  che  partivano  le  & 

Pindariche.:  fouenrc  refpirando,  &  nuocendoli  à  capo  .  Hor  que* 

fue  per, od!  Ri  tonde  ;  &  come  Je  nomina  il  noffro  Autore  ,  »•  slè 

quantunque  con  vn  Col  tratto  di  penna  fonoramente  correffero:  £j 

condendo  fouente  aguifa  delle  Terpi  la  teda  nella  coda  j  Tetbafle^'1 

verbo  in  fine  :  trouò  egli  nondimeno  per  virtù  della  profòdia  vna  & 

greta  modulatone  nel  principio  ,  nel  corfo  ,  &  nel  fine  ;  eh"  emniB* 

gl.  orecch,  di  nnona  &  maranigliofa  dolcezza.  -Talché  oli  X» 

conofcendo  lefeco  dell ’ Arie ,  fenza  conofcer  PArte  ,  oode„^ 

vdirlo  &  non  lipeuano  la  cagione  .  Ma  come  facil  col!  c  Vw& 

fabficòSdì  nnede  p““‘f  C"lf  Lem,im  P™  diligente  offeruaB*1 

riccole  ctufnlet  T  m°?C  ’  ,Periodi  “"dft  =  “  trinciandole  » 
piccole  claufulette,  chiamate  Membra  &  Articoli ,  gratiofamente  M 

ntpondeni,  &  nnfurati  fa  ,oro .  Onde  la  Periodo  àpma  e  p"“, X* 

nendo  figura  &  concia,  non  più  rironda,  ne  però  me  Ja  nón  „<• 

mea,  ne  fenza  metro  :  non  lignea,  ne  fciolta  dalle  poetiche  legni  •  fe# 

verbo,  non  fenza  ritmo;  parendo  verfo  a*  prefatori,  &  profi  a* 

caton,  era  agli  vni  &  agli  altri  marauigljofàmente  tradita.  Entrò  111 

pitgio  la  Romani  quella  pellegrina  merce  (com’io  ti  narrai)  neg1* 

vltimi  anni  di  Cicerone  :  il  cui  lido  ranco  fi  arrotò  sù  quella  cote  For cf> 

SC  SÌ 
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&  si  diuenne  acuto  :  che  pofiiam  dire,  hauer  percoflfo  Verte  di  piatto, 
Antonio  di  punta  .  Quinci  egli  fteflo  confeisò  la  beltà  di  quelle  Pe¬ 
riodi  concile;  in  odio  delle  ritonde,  già  Tue  familiari  86  fluorite;  dicen¬ 
do:  Iucundior  eji  Periodusyfi  efi  arti  cult  s  membrtfque  dtjlìnfàdi  quam 
fi  continuata  &  prò  duci  a  ;  quia  fuas  refpiratìones  hàbet  :  Qf  mens  refi 
firat  cum  Oratore  :  Deinde  magis  dilucida  eli y  quia  memoria  facilius 
tenetur\  &  magis  patet  ;  lequali  confiderationi  buonamente  copiò  dal 
no  Uro  Autore .  Ne  fenza  molta  argutezza  quelle  Periodi  figurate  86 
concife  chiamò  egli  C  ON CINNIT  ATES  .  Onde  di  Gorgia  diffe: 
Cui us  in  Granone  numerum  plerumque  efficit  ipfia  Concinnitas .  Et  allo 
incontro  ;  dello  Stile  di  Efchilo  86  Elchine  :  In  ijs  erat  admirabilis  cur ? 
Jus  Oratioms  (ecco  la  periodo  r  i  tonda  )  Ornata  fententiarum  Concin- 
nìtas  non  erat .  Quali  e*  paragoni  la  Periodo  Supina  alle  belle  chiome; 
ma  fparte  86  cadenti  :  86  la  Concila  86  figurata  ;  alle  medefime  chiome 
diuife  in  ciocche;  cialcuna  delle  quali  vibrata  col  caldo  caIamiftro>s*in» 
crefpa,  86  inanella.  Della  qual  Metafora  facetamente  fi  feruiua  Augu-* 
fto;  chiamando  le  Retoriche  figure  del  fuo  fauorito ,  CINCINNOS 
MECOENATIS .  Tanto  é,  che  da  que*  tempi  la  Romana  eloquenza, 
deporto  il  Manto  8 c  le  cadenti  maniche  di  quello  ftile  Afiatico  86  ri*- 
tondo  :  incominciò  caulinare  alia  Spartana;  fuceinta  in  Attica  vorti¬ 
cella  :  86  in  ifcambio  di  Scettro  ,  vibrò  lo  ftrale  .  O  forte  genio  delle 
attempate  orecchie  di  Augnilo  ;  diuenute  implacabili  nemiche  delle 
parole  :  ò  nouello  ftudio  delle  folmghe  Academie  di  que*  nobili  De¬ 
clamatori,  Ceftio,  Afinio,  Argentario,  Seneca,  Portio  Ladrone,  Arellio, 
Silone,  86  Ofco:  a*  quali  feteua  ogni  periodo  non  acuminata  86  con- 
cifa .  Et  per  le  lor  veftigie  caminarono  dapoi  Plinio  Cecilio,  Nazario , 
Aufonio ,  e  tutti  que*  famofi  Panegirifti  *  ne*  quali  parue  rinato  Gorgia 
Leontino. 

Hor  quelle  fon  le  Periodi  eh’  io  chiamo  HARMONICHE  &C  FI* 
GVRATE  •  I  eioJie  variano  la  Periodo  cotidiana  ;  facendola  pellegri¬ 
na,  col  vezzo  deli  Harmonia,  nalcente  da  tre  proportioni>  che  iòni¬ 
camente  confolano  l’orecchia  :  EQV  ALITA  delle  Membra  :  CON- 
TRAPOSITION  de’  Termini  :  8 c  SIMIGLIANZA  delle  Confonanze. 

LÀ  EQVALlT A  ;  chiamata  dal  noftro  Infegnatore ,  41  Inocolcn  ;  é 
vn’  harmonia  rifiatante  dalla  fimplice  rnifura  di  vna  parte  della 
Eenodo,  all’  altra  parte .  Tal*  è  quella  d’ liberate,  citato  dal  noftro  Autor# 
'  V  z  Sapenti- 


41  A  r.t.Rhet.c.f. 

Inocohn  t 
squali* 
funi. 


3^ 


1 2*  §  C Formale 

S apenumero  eos  miratus  Jum ,  qui  feflos  dies  celebrarunt  ;  &  Jg°ntì 
Cjymnicos  infiituemm  .  Doue  rii  vedi  quelle  tre  parole  ;  Agones  Gf & 
riicos  infili  ne  runiy  far  concerto  con  le  tre  fuperiori;  Fefios  dies  celeb^* 
runt .  Et  quel  di  Cicerone  :  Speremus  qua  volumus  :  quod  acrìdi 
feramvis  .  Et  quello  del  medefimo  :  Alterum  optare ,  crudelitatis 
alterum  conferuare ,  clementi# .  A  quello  genere  fi  rapportano  i 
bretti  di  u  in  cola  ti  :  l’vn  de’  quali  è  mifura  delizierò.  Quello  fi  fa  td* 
uolta  con  fimplici  parole  :  come  flauto  .  Magnus ,  crifpus ,  crafiti!' 
cafms .  Et  taluolta  con  parole  accoppiate  :  come  Plinio  Oratore  pingc 
Dominano .  Superbia  in  fronte  :  tra  in  oculis  ;  pallor  in  corpore  :  in  0^ 
impudentta  .  Et  quell* aforifmo  contra  la  pelle; 

Cito  fuge  ;  Longè  vade  :  tarde  redi . 

Et  nella  deferittion  della  Naue  in  borafca , 

Adugit  Adare  :  fremii  Adalus  ;  antemn a  t^emunt * 

Et  quel  bel  detto  di  Tullio  nella  quarta  Inuettiua;  da  Domitio  Mai^ 
degnamente  inferito  fra  gli  Apoftemmi  :  Si  quid  obtigerit  ;  aquo 
pio  paratoque  monar  ;  neque  enim  potefi  uccidere  turpis  mors  Fot t* 
Viro  :  neque  immatura  Confulari  :  neque  mifera  Sapienti .  Che  s’cg11 
ci  hauefle  detto  /blamente  :  Non  potefi  uccidere  turpis  Mors  Forti  Ftrf 
farebbe  fiata  veramente  /entenza  graue  lenlata,  ma  non  harmonica» 
A  quello  genere  ancor  lom metto  que*  A4embretci ,  che  li  corti/pofl' 
dono  per  interualli,  qual*  è  quel  difiico  o  ferino,  ò  alcritto  i  Virgili  * 
Paftor ,  A  rat  or  ,  Fques  i  patita  colui  y  fuperaui  .* 

Capras ,  Rus „  Hofies  :  fronde  ,  hgone ,  manu  . 

A  imitation  di  cui  cantò  quell*  altro  con  minor  grana: 

Anguis  y  A  per,  Iuuenis\  perenni  vi,  vulnere ,  morju . 

Eie  fremii,  illegemit  ;  fìbilat  hic  morìens . 

Difli  con  minor  grana  :  peroche  nelle  corri/pondenze  de’  membrettb 
non  e  sj  e  latta  l’Equalità . 

Ancor  le  rifpofte,  per  tal  corri  (pondenza  acquiftano  harmonia  ,  # 
applaulò.  Tal  fu  quella  gii  ricordata  de’  Romani  a’  Sabini.  Peroche 
hauendo  quegli  fcritto  nelle  Bandiere 

Sabinis  ?  oculis  Quis  Refijìet . 

Rifpofero.  Senatus  Populus  Que  Romanus. 

più  arguta  fù  quella  di  Agefilao  :  alquale  vn  Medico  baccalare  che 
fi  /pedina  vn  Gioue,  hauea  fopraferitto  vna  lettera  con  quello  titolo: 

Alene - 
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Alt- 

cumin 


Àdenecrates  lupìter ,  Hgefilao  Regi,  Saluterà* 

^cortamente  rilpofe  : 

Agefilaus  Rex ,  A4 en  cerati  lo  ut ,  Sanitatem . 

Che  lignifica  Janità  dì  cemello . 

LA  CONTRAPOSITIONE»  dal  noftro*  Maeftro  chiamata 

thefìs  :  è  vn  Harmonia  nafeente  dalla  Contrarietà  de’  Membretti: 
iquai  talhora  hanno  il  fuo  acume  in  due  foli  termini .  Come  quel  della 
Palma  ,  Inclinata  refurgo .  Et  quel  del  Sole  ingombro  dalle  Nubi  :  «"»"*'** 
Obftantia  fioluet .  Ne’  quai  motti  tu  fperimenti  non  so  qual*  harmonia 
mentale  :  venendoti  rapprefentati  alla  mente  due  concetti  oppofiti  in 
brieue  tratto . 

Ma  piu  harmonico  è  quel  detto  ,  che  rinuerfa  le  ftelTo  •  Qua!  fu 
quel  d  liberate  allegato  dal  noftro  Maeftro*  S&pius  acctdit  >  *vt  impru¬ 
denti ?s  feliciterà  prudentes  infeliciter  agant  •  Et  quel  sì  commendato: 
iS/on  vt  •vìuat  edit  :  fied  vt  edat  'vtuit .  Et  quello  :  Dum  cogli as  agen¬ 
da  ,  non  agis  cogitanda .  Et  quel  noftro  {òpra  Claudio  :  Stultus  prn - 
dentibus  :  prudens  fiultìs  *vifus .  Et  quel  di  Seneca  il  Tragico:  Alifier 
CX  potente  fiat ,  ex  mifero  potens  •  Et  queft’  argutifllmo  Diftico 
lnfelix  Dì  do  ,  nulli  bene  nupta  Alari  to  . 

Hoc  pereunte  fiugis  :  hoc  fugiente  perts . 

Ouero  fi  oppongono  dirittamente  parole  à  parole,  6 1  membri  a*  mem¬ 
bri.  Come  Ifocrate:  Aut  Vtuos  amplifica  :  aut  Mortuos  derehnque . 

Et  Virgilio: 

nÀlba  LiguHra  cadunt .  V  accìnta  nigra  leguntur* 

Et  il  medefimo  :  Parcere  fubieBis  y  Qi3  debellare  fiuperbos  * 

tolto  per  motto  dal  Duca  Alberto  di  Bauiera . 

Ouero  hanno  imagine  di  neruofo  dilemma  :  come  quel  di  Vibio 
Gallo  contra  la  mifera  Vergine  Vedale  ,  che  improuidamente  hauea 
fcritto  quello  verfo  : 

p elìce  s  nupta  :  morìar  nifi,' nuber e  dui  ce  ett  . 

Peroche  ftrignendola  con  quella  Antitefi  ,  la  fece  rea  di  Morte.  Aut 
experta  ìuras  :  aut  non  experta  peieras ;  Et  quel  di  Fedra  :  M or  ere  5 
fi  cafta  es ,  Viro  :  fi  incefta ,  Amori .  Et  quel  rimpronero  di  Acheloo 
ad  Hercole  .  Iupiter  aut  fai fus  'Pater  eft  ;  aut  crimine  verus  . 

Bella  antitefi  é  ancor  quella  >  doue  il  medefimo  è  Agente  &  Va¬ 
nente  \  Come  Ouidio  della  Inuidia  .  Carpitque  vif  carpìtur  vnà: 
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remiofn  efl , 
gxiremi  fartes  v- 
triufyut  membri , 
fmUtsfunt, 
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Suppliciumque  fuum  efl .  Et  di  color  che  mirando  i  giochi  de’  Gla^' 
tori ,  da  qualche  vago  alpetto  reftauano  incautamente  trafitti .  ; 

Et  qui  fpeclauit  vulnera ,  vulnus  babet  t 
Il  medefimo  : 

—  Nempe  tuis  qui  terras  Jgnibus  vris  ; 

Vreris  igne  nono  . 

Taluolta  il  Contrapofico  non  è  pofitiuo  ma  negatiuo  .  Come  que- 
di  Triario:  Sparta  ibi  muros  babet ,  vbi  non  babet .  Et  quel  di  Mit(J 
ftranamente  inuifcata  nell’ amor  del  Padre,  apreflo  Ouidio: 

Nunc  quia  tam  meus  efl  :  non  efl  meus .  Jpjaque  damno 

Efl  mihi  proximitas .  Aliena  potentior  cffem  . 

E  Tertulliano  del  Pauone  Tempre  cangiante  la  fcena  de’  Tuoi  colori' 
Semper  ipfey  nunquam  ipfe .  Ma  ihgegnofiifima  è  quella  di  Mattia^ 
fòpra  vna  Donzella  chiamata  Chione  in  Greco  j  che  à  noi  fignifi^ 
Neue  ; 

Frigida  es  ;  &  nigra  es  :  Non  es  ,  &  et  Ch/one.  > 

Era  neue,  per  la  freddezza  :  non  era’  neue  per  la  nerezza . 

Ne  folamente  il  ragionar  continuato,  ma  le  flifpofte  pronte  ;  anc°( 
dalle  Antitefi  riceuono  fonorità  ,  &C  acume.  Tal  fu  quella  di  Galb*’ 
che  interrogato  in  pien  Foro  da  Libone  :  Quando  tandem ,  Galba,  ^ 
Triclinio  tuo  exibis  ?  Riipòfe  torto.  Quando  tu  de  Cubiculo  ali e0  ‘ 
Talché  Libone,  qua!  diè,  tal  riceuè  .  Peroche  eliminando  altrui  di 
co  :  fu  criminato  di  adultero .  Ma  quella  Figura ,  perche  partecipa 
due  Generi:  cioè  H  ARMONICO,  &C  INGEGNOSO  :  ad  altro  agi° 
tornerà  à  filo.  : 

LA  SIMIGLIANZA:  dal  Noftro  nominata  Paromìofls  ;  è,  VP/ 
Harmonia  generata  dalla  Con  finanza  del  principio  ,  ò  del 
nui  vno  &  nell'altro  membretto  della  Periodo  conciò.  Laqual  Co*1' 
fonanza  variamente  rifulta  dalle  piegationi,  ò  dalle  iterationi  vnifbrirf 
de’  verbi*  o  nomi,  o  particelle  gramaticali .  Confonante  nel  Principe* 
è  quello  Encomio  di  Nireo,  recitato  dal  noftro .Autore  .  Nireus 
Nireus  ab  Syme  :  Nireus  qui  pulcherrìmus .  Et  quel  degli  Sparti1 
aprelfo  Statorio  Declamatore  :  Trecenti  fkrnus.  Sed  Viri  :  fed  armàri' 
fed  Lacones  :  fìd  ad  Tbermopylas .  Nunquam  vidi  plures  trecento 
E  i  medefimi  apredo  Ce  dio  .  Nos ,  fine  deheqs  educamur.  ;  fine 
vitiimus  ;  fne  vita  vincimus  .  Il  medefimo  Ceftio  à  Cicerone  infidi^ 

difife 
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^ifle  in  conforto  .  §ltiandocumque  perieris  :  ad  defìderium  P optili ,  pa- 
rim  vixijii  :  ad  res  gettai,  fatis  :  ad  prafentem  Rempublicam,  niifiium: 
*à  memoriam  opemm,  femper .  Ilqual  detto  argutamente  honorarebbe 
tomba  di  alcun  fegnalato  Perfonaggio  ;  fcriuendofi  nel  fregio  in 
SUcfta  guifa. 


vixit,  ad  dhsiderivm  popvli,  parvm: 

AD  RES  GESTAS,  SATIS. 

AD  MEMORIAM  OPERVM,  SEMPERT 

Di  qui  nafcono  le  piegationi  de’  cafi  ,  chiamate  Coniugati .  Ad  ars 
omnia  dirìgiti  Martts  vefanus  eli  furor:  Alarti  obtemperat  virtus . 

Et  quel  si  vulgato: 

Alors  Mortis  ;  Morti ,  Mortem  nifi  Morte  dedifet  , 

C&lorum  nobts  ianua  claufa  foret  » 

Ideila  ConfonanXa  del  Fine ,  habbiam  l'efemplare  dal  noftro  Inter¬ 
prete:  Er.it  in  cogitatane  maxima ,  &  in  fpe  minima .  Et  quel  trito 
per  le  Icuole:  'Fabula  figimtur  :  immunitates  dantur ,  &c.  Et  di  qui 
prendono  firn  vaghezza  lè  Rime ,  onde  i  Poeti  rinnalzano  i  Verfi  Ita¬ 
liani  ,  che  di  lor  natura  tanto  foftenuti  non  fono  come  i  Latini ,  i  quali 
in  ogni  tìllaba  hanno  la  qualità  metrica .  Benché  ancor  tra  Latini,  molci 
fecoli  addietro,  non  mancarono Mufe  così  fchiocche,  Sé  ifuogliate, che 
cercarono  le  Rime  ne’  verfi  chiamati  Leonini ,  come  quegli , 

Gaudent  anguilla ,  quia  mortuus  extitit  ille 
Fresbiter  Andreas  qui  capiebat  eas . 

Ben  è  vero  che  alcuni  fe  ne  leggono  aliai  ingeniofi,  doue  le  Rime  con¬ 
tengono  alcuna  Voce  equiuoca,  peroche  oltre  all’  hatmonia  v’  è  l’argu- 
tia  :  come  quegli  6 

Pofi  res  egeftas  multos  comitatur  etreftas , 

Si  vis  effe  comes ,  mihi  mores  accipe  comes . 

De  re  qua  venit  grafia  nulla  venit 
Quinci  fommamente  dal  noftro  «  Autore  fon  commendare  le  Confo, 

«anze  della  medefma  Voce  in  ciafeun  membro  iterata  ;  come  in  quel  >****• 
detto  memorabile  di  Anaflàndrida  '.  Digrumi  eft  mori ,  dui»  non  es  di- 
gnus  mori.  Et  quel  della  Spartana ,  dando  al  Figliuol  lo  Scudo ,  nell’- 
“Hiiarlo  contro  al  nimico  :  Aut  cum  hoc  :  aut  In  hoc.  Et  quel  d’Ilò- 
Ctate  *  Glint  in  viuum  dìcebas  male  :  nunc  in  mortuum  fcribis  male  • 

Et 
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EtPIin  io  Cecilio,  di  vn’Orator  troppo  efarco  :  Orator  hic  nihìl  peccai 
nifi,  quod  nihìl  peccai .  Et  Catullo  lopra  la  Rofà  :  che  die  Corpo  & 
Anima  alla  Imprelà  di  Federigo  Comari  : 

Vha  dtes  apent  :  confidi  una  dies . 

Ancor  nel  mezzo  talhora  quella  Conlònanza  loauemente  rifuona.  0"' 
de  nalce  quella  bella  figura  detta  da’  Latini  Subieclio.  Come  quell3' 
Quid  agam  infelix  ?  Clamem  ?  Sed  furdum  efi  litus .  Face  am  ?  $ 
urget  me  dolor.  rUmam  ?  Sed  exul  funi  ;  Mortavi  Sed  infèpull 
Nec  vi  uà  patria  datar  :  nec  morta, a  ,  cjuies . 
i^Et'ìrtidàh  Taluolta  la  Confidanza  fa  4f  Rima  in  ogni  parola.  Come  in  ql'e' 
#Ì!d"fiftulZì.  ver^ >  doue  Ennio  fi  Ipecchiaua  cotanto. 

Mcerentes ,  flentes  ;  l acry  mante  s ,  &  miferantes . 

Et  nel  Motto  de’  Trofei  di  Celare  trionfante  : 

VENI,  VIDI,  VICI. 

Et  quel  che  fi  legge  in  vn  frammento  di  tomba  antica,  nella  mia  c^1 
paterni  :  ricordato  dal  Pingone  ,  &L  dal  Grutero . 

FVGE,  TACE',  QVIESCE. 

A  quello  Genere  lòggiacciono  parimente  le  Gradationi  chiamate  ChW 
ciole .  Come  quella  di  Ouidio  :  Ferox  fina  vìfcera  traxit . 

Frattaque  calcauit  :  calcataque  rupit .  —  — 

Et  quell  ’  altra  del  medefimo , 

Quàm  Mater  cunStas ,  tkm  Matrem  Filia  uicit . 
Soggiacciono  ancora  le  dilli  era!  ioni ,  chiamate  Bi  dicci  :  che  ad^ 
cano  le  orecchie  con  la  fimiglianza  delle  voci  hor  ’  alquanto  Altera^; 
hor’Eccheggianti,  hor’  Equiuoche .  Alterata  è  quella  di  Seneca  :  Ni¥ 
in  Natura  tam  facrum  efi ,  quod  facrilegum  non  inuenìat .  Et  quell’ 
altro:  Listo  potius  quam  Ltcceo  deditus .  Et  lopra  Bonolo:  Non  uiB 
fed  hibit .  Et  per  Imprefà  della  Virtù  crelcente  nell’  auuerfità  :  pinfi 
cenfo  nell’incenfiero  :  col  Motto  :  DVM  FLAGRAT,  FRAGRA^’ 
Et  Martiale  contra  colui  che  prima  patiua  di  certe  crefcenze  chiarii 
Fichi  :  èC  poi  cominciò  putire  alquanto  il  Caprino  ;  dille  : 

Qui  modo  Ficus  eras  :  iam  Caprificus  eris . 

Eccheggiante  farebbe  fè  tu  dicelfi  ;  luuentus  nihil  efi  ^  nifi  ventus. 
quel  di  Celare:  fifiot  tnfedatores  habuerat  phabuit  fectatores .  Et 
detto  morale  :  Nullum  efi  diferimen ,  nifi  ubi  crimen .  Et  quel  M°[t° 
/òpra  vn  torrente,  che  precipitando  di  alto,  precipita  feco  ogni  c°-3’ 

p  et 
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Per  Simbolo  del  difperato  :  DIKVIT  DVAd  RVIT.  Equiuochi.  lòri 
quegli  che  fi  fon  detti  :  8 C  quello  {òpra  Saturno  che  mangia  gli  faoi 
figliuoli  :  E  Alt  quos  edit .  Et  quel  che  fù  detco  ad  vn’  Eunuco  profef- 
fante  il  faldato  :  Tela  te  decet ,  non  tela .  Et  ad  vn  Retorico  che  lì 
diuertiua  fouerchio  nella  cacciagion  delle  lepri  :  Citius  camp  or  um  le- 
pores,  quarti  OratSrum  lepóres  affequeris .  Et  quel  melcolato  di  Greco 
&  di  Latino;  Icritto  {òpra  vn  Giudice  montone,  che  fi  ramaricaua  gli 
folle  perduto  il  rifpetto  : 

J Quando  regnai  Onos ,  deperit  omnis  FFonos • 

Doue  1  iftefla  voce;  con  1  afpiratione,  lignifica  YHónore :  8 C  lènza  l’afi 
piradone ,  lignifica  l  ’  A  fino .  Ma  di  quelle  pure  ci  tornerà;  in  taglio  di 
ragionare  fra  le  Figure  Ingegnofe  . 

HOR  A  perche  così  le  FIGVRE  Oratorie ,  come  gli  inerti  delle, 
piante,  fra  loro  incorporandoli ,  diuengonò  di  nouella  e  ftrana 
prole  feconde  :  quelle  Figure  Harmoniche  infra  le  altre  ottengono  il 
vanto:  nelle  quali  4‘  concorrono  quelle  tre  virtù,  EQV  ALITA,  CON-  ffftLfrln, 
TRAPOSITIONE ,  &C  S1MIGLIANZA.  Tal’ è  quel  detto  d’Ifocrate,  dep¬ 
recatoci  da  Ariftotele  in  efèmpio:  fopra  la  temerità  di  Serie  Re  di  Per-  f“' ’  à-fmiiim 

-  1  c  .  x  .  dtjtnens . 

lia,  che  per  rar  guerra  a  Greci  {piccò  il  Monte  Ato  dal  continente  :8c 
con  vn  ponte  congiunfe  gli  duo  continenti  dello  Hellefponto .  Benché 
le  parole  nel  fuo  Greco  idioma  fian  più  canore Pedibus  maria  calca- 
uit  ;  remis  terras  tranauit  :  Nam  Hellefpontum  coniunxit  ;  Athon 
montem  diuifit .  Ma  più  harmoniofa  ,  quantunque  manco  arguta  ;  è 
quella  periodo  dell’ Ifocrate  Latino  nella  Miloniana  :  di  cui  ,  come  di 


perfetta  Idea  delle  Periodi  figurate  ,  cotanto  fi  pauoneggia.  E  fi  enim, 
tudices ,  hxc  non  f cripta ,  fed  innata  lex  :  quam  non  dtdicimus ,  acce» 
pimus ,  egimus  :  <verum  ex  natura  ipsà  arripuimus ,  haufìmus,  expref- 
fimus  .  ad  quam ,  non  dodfi,  fed  facti  ;  non  infiituti-,fed  imbuti  fumus . 
Doue  tu  vedi  vn  bell  inferni  di  E  qualità  delle  membra;  Antitefi  de’ 
concetti  ;  8C  ConfonanFa  delle  voci .  Che  le  al  confetto  harmoniofo  fi 
aggiunge  vna  materia  fententiofa  ,  ò  grane,  ò  ingegno  fa,  ò  ammira¬ 
bile,  ò  mordace,  di  cui  fi  parlerà  à  fuo  luogo:  alfhora  gli  applaufi,&; 
le  marauiglie  così  negli  Epigrammi,  come  nella  Profa  facendo  il  con¬ 
cetto  parer  più  grata  la  figura ,  8 L  la  figura  il  concetto  .  Ma  voglio  io 
qui  con  vn  nouello  &  lènfibil  lècreto  farti  chiaro,  onde  nafta  Marmo- ■ 
nta  di  quelle  Periodi  Concile:  &  perche  l'ntna  ci  paia-  piu  harmoniofa 

X  dell’- 
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dell  altra  :  Se  come  fi  pofia  mefcolare  la  Periodo  Concìfa ,  con  U 
pina.  Et  quello  dimolìrerotd  per  mezzo  di  lor  TAVOLE  METRICA 
così  didimamente;  che  non  più  le  orecchie,  ma  gli  occhi  medelìi”'1 
diuerran  giudici  competenti  dell’harmonia.  Peroche,quaI  fatisfattio^ 
riceue  V Occhio  nel  mirare  la  proportion  delle  parole  nella  Tauola  : 
ne  riceue  1* Intelletto  ,  mirandole  nella  mente  dell"  Oratore  :  erteli 
rocchio  vna  tacita  fpia  dell’Intelletto. 

La  prima  Tamia  è  piana,  e  Ite  fa  in  vna  linea  con  parole  Icioh1' 

VENI  —  VIDI  —  VICI. 

Et  quelle:  Page ,  Tace ,  Qtttefce .  Oucro  vincolate  con  qualche  pil‘ 
ticella  copulatiua ,  di/ìiuntiua,  auuet f attua  t  o  caufale .  Come  il  rao^ 
del  Re  Luigi: 

EMINVS  ■»-  ET  —  COMINVS. 

Et  quelli  altri .  Sujìine ,  &  abftine .  Labore  ,  Confìantid  .  Et  ^ 
Motto  del  Canaceo  lòpra  il  Leon  domato  :  Dies  ,  &  ingenium .  & 
quelli  :  Cita  Adors  ,  aut  P istoria  .  Per  tela ,  per  hojìes  .  Spero 
fpiro .  Et  quel  Motto  morale  fopra  vna  fonte  che  gittaua  grand’  acq^ 
in  alto  :  ylfcendo  ,  quia  dejcendo .  fonai  detti  pollòno  veramente  p? 
rerti  molto  plaufibili  per  il  concerto  del  concetto  :  ma  non  per  l’H«f' 
monia  della  Periodo.  Peroche  non  formando  Tauola  di  rami  fobordi' 
naci :  47  fon  P‘ù  tofto  Membretti  8t  articoli  della  Periodo,  che  vera  Pe* 
rZtlfu»!-}'..  riocJo ’  laclual  compone  di  più  membretti.  Ma  poffono  feruir  Pcf 
aliZui.*  “**'  ^ott‘  ^acon*c‘  a**c  Itnprcfe,  6 c  ad  altri  Parti  dellTntelletto . 

Altre  adunque  fono  alquanto  più  harmoniche  ,  doue  la  Tauola  cv 
mincia  diramarli  in  due  righe  vna  fott’ altra  :  feruendo  l’vna  all’alt 
di  vincolo  &  di  falda .  Come  quella  di  Seneca  il  malinconico  : 

M  A  L  I  M 

! 

!  I 

OFFENDERE,  quàrn  ADVL ARI. 

Et  lòpra  quello  Tipo  formerai  le  feguenti .  Malo  Mori  quàm  feeda^' 
Sapiens  amat  — »  merentes  immerentes .  Hojìem  — occidit,  da# 

óccidit  • 


HS 
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óccidit.  Hominum  vita  eji  — flumen ,  imo  fulmen .  Et  quel  detto  fo- 
pra  vn  Dottoruccio  fornito  di  libri  più  che  di  fcienza:  Ltbros  — —  fer- 
uat,  non  verfat .  Et  ciò  che  Pollfone  fcrifTe  contra  Tullio.  Maiore 
animo  fimultates  —*■'  appetebat,  quàm  gerebat .  Delle  altre  affai  ci  fo¬ 
no  che  ferbano  la  medefima  harmonia  ,  ma  riuerfa  :  -hauendo  il  Nodo 
nel  fine  »  la  teda  a’  piedi .  Come  ,  fopra  certi  Soldati  leuati  dall  - 
aratro  :  fù  detto  : 

Aruis  quàm  Armis 

L — , _ J 

Aptiores . 

Et  à  quello  modello  fi  formano  le  feguenti .  A  ut  dolori ,  aut  vita  «s» 
Finem  faciam .  Et  Plinio  Panegirifta  à  Traiano  :  Summis ,  &  injìmis 
' —  carus .  Et  Virgilio,  Oculos  ’Telumque  —  tetendit .  Et  Ouidio,  della 
moglie  del  Re  Ceice ,  veggentefi  dauanti  il  Marito  morto .  Ora ,  Co- 
mas  ,  Vettem  ——  lacerat . 

Altre  fon  bicipiti ,  che  han  due  Nodi  ;  l’vn  fopra ,  &£  l’altro  fotto  : 
ilche  aggiugne  alquanto  di  harmonia,  multiplicando  le  corrilpondenze . 
pome  quella  di  Plinio  nel  Panegirico: 

Melius 

I 

I  l 

Omnibus ,  quàm  Singulis 
Cre  ditur . 

.1  ■  ..  •  ■  •  ■  VJ  r  ’ 

Che  ferue  di  Norma  à  quefte  altre.  Tempus  —  Magitter,  & Mini- 
tter  —  Omnium  rerum .  Romani ,  Coniugium  ab  incetti*  —  Sunt 
aufpicati  • 

In  altre,  i  due  nodi  fono  in  maniera  compartiti,  che  ciafcuno  chiude 
il  fuo  membretto :  onde  la Tauola  non  fi  forma  a’  rami»  ma  à  colonne. 
Come  quello  del  Sito  Plautino. 

X  x 


Jllalè. 
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òt  dixens .  J  ladies. 

Et  quel  che  di  Celare  dice  Seneca:  ferendarum  iniurìarum. Impatti^ 

— faciendarum ,  Cupidifsimus .  Et  quello  :  Flauti*  difcefsi _ 

reuemr.  Et  quel  numero  tanto  lodato  da  Cicerone:  Qupd  fcis ,  nihì 
frodejt  <w>d  nejcis  ,  multum  obeft .  Et  Marnale  à  chi  non  hà  6' 
gliuoli .  Mmusgaudebis  _  &  mtnus  dolebis .  Parimente  alle  colon' 
ne  1  può  ridurre  quell* altro:  Alare  mugit ,  fremi t  Malus ,  Antemn1 
gemunt  :  formando  tre  colonnette. 

Ma  crelce  1  Harmonia  ,  come  più  crelcono  i  Rami  nella  Tauola1 
Unde  polliamo  incominciare  à  chiamar  Periodi  perfette  quelle,  doue  vfl 
Nodo  accoppia  duoMembretti  seminati.  Come  Quella  di  Cicerone. 


IN  VICTORIA 


I  GLORIOSA, 
fòpra  Celare  e  Pompeo  Vtinam  foci etatf#1 
it ,  aut  nuncjuam  diremijfent .  Et  Critone  di 
Qufvult,  dicere:  Qua  non  vult,  audiet • 
m  reduci  'velie  — •  Vittori  expedit  :  Vitto  ne ' 
o .  Dum  —  canunt  Cychnr,  tacent  Gracchi « 
bfo .  Curioja  fcientia  ett,  qua  Nec  tuto  nat' 
Et  quella  medelìma ,  taluolta  lì  riseria  capo' 
'do  di  Carbone  ;  clic  ottenne  tanto  applauló 
dalla  penna  di  Cicerone. 


Dittum  Sapiens, 


Temer it as 


Comprobauit 


Figure  Fiarmoniche.  I  J7 

Dou  *  egli  afcriuè  tutto  il  merito  al  Nodo  :  cioè  à  quel  piè  Dicoreò 
COMPROBAVIT .  Peroche  in  quelle  Periodi  riuerfe,  vuol  che  il  Nodo 
fa  grande  Se  canoro .  Alcuna  volta  ancora  quella  Periodo  farà  Bicipite 
con  molta  leggiadria  :  come  quella  di  Aulo  Gelilo . 


Maggiore  inoltre  farà  l’harmonia,  doue  i  Membretti  lìan  Triplicati. 
Anzi  ella  e  loauiflima  per  la  proportion  del  Ternario  :  numero  perfet- 
tilhmo  ;  che  ha  luo  principio,  mezzo,  e  fine:  Se  lèrba  mediocrità  fra 
il  poco,  e  1  foperchio.  **  Effendo  quella  la  principal  Virtù  della  Periodo. 
Et  inoltre,  perche  ne  defrauda;  ne  opprime  l’intelletto:  Se  à  ritenerli 
nella  memoria  ,  e  tanto  acconcia,  quanto  canora  .  Quella  propottione 
guardai  nell’  Encomio  di  Celare . 

DVM 


lavrvm 

ACQvlsiVIT 

I 

REGI  AM. 


PALMAM 

I 

AMISIT 

I 

POPVLAREM: 


Tal’è  quella  di  Terentio.  Hìe  > -obi  opus  eft  /non -verentm: 

Mie ,  vbi  nthil  opus  e  fi,  verentur.  Et  qUel  del  Tragico  :  Qmque  dum 
^falfum  nefas  exequor  :  incidi  in  veruni  Scelus  .  Doue  per  quella 
infinite  altre  Periodi  poetiche  &C  oratorie ,  hai  ad  ofleruare  ,  che  fè- 
en  fi  confonde  alquanto  l’ordine  delle  parole  contrapofite  :  contutto- 

ciò. 
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ciò ,  la  mente  di  chi  ode  (  quando  non  fiano  troppo  lontane  )  fra  &  ^ 
ordina:  come  fe  detto  hauefie  :  Qutque  dum  exequor  falfum  ncf^[ 
inudi  in  verum  fcelus  .  Et  ancor  quella  fouente  fi  riyerfa  j  ò  fi  fa  ^ 
cipite  :  come  quella  di  Cicerone. 

Vt 


f 


r 

I 


Vel  in  Negano , 
Sine 

I 

Periculo  : 


I 

Effe  poffent. 


'HI  ,  - 

Vel  in  Otto , 

I 

Cum 

.  I 

Dignitate , 


In  quella  maniera  fi  procede  a’  Quadruplicati  termini  :  i  quali  quat^1 
fian  brieui  non  fi  dilungano  dall’  harmonia  de’  Triplicati  :  come  quell)1 


ìEQVE  NOCENT 


■  r r“ 
1 


ET  QVI  NOLENTIBVS 

I 

VITAM 

I 

OFFICIOSE 

impertivnt 


1 

I 


ET  QVI  VOLENTIBVS 

I 

mortem 

I 

MALITIOSE 

I 

NEGANT. 


'  i!i 


i 


Et  quell ’  altra.  Socrates  —  à  pralio  temerario s  conftlijs  reuocabat •* $ 
in  fì&litim  tìmidos  increpationibus  impellebat . 

Ancora  à  cinque  termini  geminati  ftefe  Marco  Tullio  la  Periodo 
harmonia  non  ingrata  ;  peroche  i  membretti  eran  corei. 


an 


Figure 

Enarmoniche . 

A  N 

1 

f 

1 

T  V 

EGO 

1 

1 

M  E 

TE 

1 

1 

PER  HOS 

PER  EOSDEM 

1 

l 

IN  PATRIAM 

IN  PATRIA 

1 

1 

REVOCARE 

RETINERE 

1 

1 

POTVISTI 

NON  POTERÒ? 

Età  à  por  mente,  che  ancor  fenza  nodo  ninno  quelle  Periodi  non  man* 
cano  di  dolcezza  &C  harmonia  :  contraponcndofi  per  colonna  :  come 
{è  in  quella  tu  rimoueflì  la  particella  AN .  Ma  veramente  que’  nodi 
vi  aggiungono  vn  non  sò  che  di  perfettione. 

HOR.  quelle  fon  le  Periodi  concìfe  &  conciane -,  ma  Simulici: 

peroche  altre  fono  COMPOSITE  :  nelle  quali  vna  concinnità 
s  incatena  &  inanella  con  l’altra .  Talché  l*vna  fia  come  fimplice  Ef- 
pofitione ,  &  l’altra  come  Rejlefsione ,  6  Dichiaratione .  L’vna  e  l’al¬ 
tra  maniera  fù  accennata  dal  nollro  4*  Autore  :  Cum  in  mtroque  mem¬ 
bro  y  aut  Contrarium  ad  contrarium  opponitur  :  Ecco  le  lìmplici  con¬ 
cinnità  premoftrate  per  maniera  di  efpofitionc  .  Aut  idem 
contrarijs  adiungitur  :  ecco  la  Refleflione  parimente 
concinna .  Et  di  quella  feconda  maniera  ci 
adduce  molti  elèmpli  del  foo  liberate  ; 
alcun  de  quali  poffiam  mettere 
in  quadro  nella  Tegnente 
Tauola . 
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Etrijque  •vtilìtatem  attulerunt  : 


! 


Et  t 


1 

qs  qui 
remanfermt 


T 

IsIam, 


7 

“  f 

Et  ys  qui 

I. 

fequuti  fitnt. 


ì 

v  His 

l 

Sufficienti a 

I 

Domi 

TeUquerunt . 


liti* 

t~~/k  x  f  '  [  • 

Ptura 

y  1 

quam  Domi  habebant 

I 

_  conquifierunt ,  retiquermt . 

vhcT-  £  Iedp  C1!i  Vna  C°nJCÌnnkÌ  <JuadraP,i«f  «  attacca  ad  vna  &■ 
tifa  in  due  ^  ^catenella  Pendehte  da  vn  Nodo  , 

tifa  m  due  .  &  qudle  due  di  nuouo  in  vn  Nodo  raccogliendoli  :  * 
nuouo  fi  Mono  con  maggior  tratto .  Et  à  quello  modello  fi  confòt' 
mano  altre  Periodi  eh  egli  ci  recita .  Natura  Ciues:  lege  Cimiate* ^ 
yrmantur  —  Nam  —  Alij  mi  fere  interierimt  :  ali]  turpiter  exulariA1' 

Rem“  Tm* 

„  —  He ‘efponmm  cmmnxu  t  Athon  momem  cPodìt  Simile  » 
quella  d,  Tullio.  Almi  eft  maledicere  :  JM  „ 

accnfatto  crtmen  ••  »Wi»  contnmeliam  defilerà, /eì  Claudia»» 
coutra  I  Eunueo  erabeato .  Nnftpum  Mater  eri,  :  nnfiaam  pZ  - 

«•*“» — «  <**-** 

Cmpulernn,^  Crege,  -  Corydon,  (f  Tbyrfi-.i„  nmnm  - 
‘Thyrfis  One,  Corydon  dìftenta,  Ulte  C  fella,  . 

Ma  Copra  tutte  bcMma  é  quella  di  Cicerone .  Confortate  _  T areni 

fUT  :frre”T/d°f  M  ‘•“‘fe^ntem  ,  iam  propl  deaerata»’ 
coment  fife  :  f°lefiem,am,  plenam  fpei,  affi, nife ...  Jeamìni  - 

,V0  u"  O  Ba¥u,me  v«d“i  membretti  difciunà 
ZZ  t  RrM“°”'  I!  ripiglia  :  tendendo  vna  ftrio* 

grande,  &  grandemente  harmoniofa.  Tal’ è  quella  ,  che  tanto  firn* 

del 


Figure  Harmonicbe. 
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del  Popolo;  c  tante  acclamationi  guadagnò  à  Tullio  gjouanetto.  Quan- 
tls  iUa  clamoribus  Adolefcentuli  diximus  de  fupphcto  P arricidarum  ? 
Quid  enim  tam  commune ,  quam  Spintus  *viuis  ;  terra  mortuìs  :  mare 
flu&uantibus  :  litus  etettisì  Ecco  la  Efpofitione:  fègue  la  Refleflione. 

illi  ita  *viuunt  àum  pofiunt,  vt  ducere  antmam  de  Calo  nequeant  : 
ita  moriuntur ,  'ut  eorum  ojfa  terram  non  tangant  :  ita  iattantur  flutti- 
bus ,  •ut  nunquam  alluantur  :  ita  poflremo  eijemntur ,  •vt  ne  ad  faxa 
quidem  mortai  conquiefcant  .  Quantunque  in  quello  canoro  tratto 
T  Oratore  accoppiò  la  Periodo  ritonda  con  la  concifa:  come  tolto  diremo. 

Quella  e  la  Concinnità  duplicata  .  Ma  vna  ven*  é  triplicata  ;  6 C  più 
magnifica;  laquale,  oltre  alla  Efpofitione  8 C  alla  Reflef sione  :  compren¬ 
de  la  Conchiuftone  che  aguifa  di  legame,  ftrigne  l’vna  e  l’altra  concin¬ 
nità:  Stalla  lor  catena  aggiugneil  fiocco.  Tal’é  quella  di  Seneca  fauel- 
lante  di  Socrate. 


Hunc  t amen 

r-  ~  ' 

qui 

ì 

Rempublicam 

ì 

Jdefpublica 

captiuum 

occidit . 

liberam 

1 

fecit  : 

II' 

Et 

i 

ff* 

Qui  fe 

! 

inermem 

i 

armati  s 
obtulit  : 


1 

Vi  Jcias; 

I 


Et  in  afflitta  Rep . 
locum  effe 

ì  jj 

Sapienti a . 


hunc 

I 

liberum 

I 

libertas 

1 

non  tulit . 


Et  m  beata 

locum  effe 

1  . 

temer  itati . 


Efpofitio¬ 

ne. 


Refleffio* 

ne. 


Conchiu^ 

(ione. 


Con 


Y 


*4*  €agmn  Por  nude 

Con-  quello  mcdefim©  Tipo  immokrm  qudJ\ikra  ààVioimmO^0^ 
Ahud  efe  maledice  re  :  almd  accuf&re .  —  Fi  am  — -  Accufalia  criw^' 
rtfialedf£hffl  ewraimelfam  —  defederai*  ** —  Itaqtee y  &  qui  eum-  c&nt-0*- 
Ita  aecufdì  madeOcm  efe  ;  &  qui  cmnmibm  tantum  maledktTy  uc^[ 
fiftor.  Et  ^lidJa  di  Plinio- a  Traiano  .  Smnmis  atque  inferni s  camt-'f 
— -  Jwper'atQrem  Cmnmdkemmqm  mifcmras .  —  Vt fi  udì  um  omnìt0  "* 
£.t  tartquam  exacfar  intenderes  :  Gf  tanquam  focms  relemares ..  ^ 
c^oell  aiw  d*e]  medefimo  Seneca  .  Alternando;  funi  idi  a  — J ìoktu^ 
(&  Frequenti# .  lUambis  faci®. —  Homimm  de/idermm  :  kac  i®0] 
ei*&" —  altera  dietim  remedmm  .  Et  PiftetJb  facendo  giudfc'0 
di  Democrito  &i  Herac&o  ?  vn  de’quali  di  agni  coli  ratea».:  8 L  1  ^ 
tro  di  ogni  coli  pian  gena .  De  human  a  Cenere  plus  meretm  ~  qud^ 
dìet  fillad  i  quam  qm  bugel  *  —  Me  fpei  bona  aliqmd  veimeput  :  hie fe^ 
tè  deflet  qua  corrigere  defperat  .  — -  A4  ai  or is  enim  animi  efe  -**.  qtM 
fum  non  ìenet  ;  quarn  qui  tmhijmas.  Ai&i  piu  fonora  é  quella  del  5* 
bellico  parlando  di  R^ma  :  .pad^e.  6gni.  membro,  .contiene  vn  oppofr0' 
£nimuero  Populus  ilte  ,>  qui  Sellando  wnumeras  njicit  gentes%  ab  ir$ 
meris  eli  demum  gent  firn  viclus  .  Nec  de  fetta  .Munii  parte  tri u* 
phauit ,  cui  non  trmmplmndi  materiam  repen derii.  Vi  difficile  fit  iu& 
care ,  fueritne  illi  in  frofpens  indulgentior  A4  a  tir  fortuna  ,  an  crufi 
hor  Jfeouerca  in  aàuerfis .  ». 

Ma  grauiflima  in  quello  genere,  $£  fonoriflìma  é  quella  di  Pi;o  dcM 
Mirandola,  fcriuendo  ad  Angelo  Politiano  ^iqpra  rotiofa  fatica  di  & 
loro,  iquali  cercano  Iddio  ne’  libri,  e’1  tengono  tfangje  dal  core.  Vtà*> 
mi  Angele  ,  qua  nosfnfama  teneat .  Plus  pofemus  amare  Deufi' 
quàm  quarere .  Amando  plus  proficimus  :  qmrenàa  plus  laboram 
Adalumus  tamen  femper  quarendo  nunquam  inuènire  :  quam  arn0^ 
pofsidere  y  quod  nife  amaremus ,  fruftra  inueniretur . 

Ne  {blamente  alle  Prole,»  ma  alle  Poefie,  le  riiiterzate  concinnità  tfe 
uono  di  condimento .  Così  ne*  Carini  Paflorali  : 

Compulerantf  Creges  Corydon ,  GT  T’hyrfis  in  runum  » 

Thjrfis  Oues  :  Corydon  dittefitarUtte  CapelLs . 

Ambo  fiorente?  *tatibus  :  Arcade*  ambo. 

Et  nel  Paralello  di  Venere  con  Cupidine:  ■  , 

Improbus  lite  P utr  ;  crudeli*  tu  quoque  Alate? . 

Crudelis  Alate?  rnagts ,  an  Puer  improbus  ille  ì 
Itnprobus  ìlle  Puer  :  crudeli!  tu  quoqs  Alate?.  H°r 
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Figure  Inarmoniche. 

HOR’hauendo  affai  ragionata  la  Periodo  CONCISA:  necelficà 
mi  ltrigne  di  entrare  a  ragionarci  laSVPINA,  o  ùa  RfTONDA. 
a». acche  tu  tene  ferui  nel  vago  accoppiamento  dell’vna  & L  dell’altra^ 
lubricandone  vna  terza  Ipetie  pm  harmoniola,  come  diremo  :  8£  altresì, 

P^che  ancor  la  Ritonda  vien  taluolta  à  grand  ’  vopo  nelle  Argute  8 C 
Maeltofe  lnicrittioni.  Chiamo  Periodo  RI  FONDA  s°  quella  ,  che  ad  iupinam  atnmus, 
Pagine  di  lubrico  Serpe  >  di  vn  fol  membro  finuofamente  conuolto, 

&  numerofamente  continuato  e  comporta.  Ma  quell ’  hjrmomco  Nu- 
tnero  y  pm  non  forge  da  Membretti  fra  lor  cozzanti  fronte  a  fronte, 
o  pare  a  pare ,  come  nella  Concila  :  ma  da  tre  altre  virtù ,  che  rendo¬ 
no  la  Periodo  foauc  ,  &C  ben  cadente  :  cioè  SCANDIMENTO  de’ 

Piedi:  BELTÀ  delle  Parole:  &  QVANTITA  proportionata . 

Et  per  di  Spedirmi  torto  dall*  vitima.  A  buono  intenditor  bafteria  per 
ttdfura  della  QVANTITA  PERIODICA,  vna  paroluzza  gittata  colà 
dal  noftro  Autore  :  51  Magmtudinemque  MEDIOCREM .  Ma  la 
Mediocrità  è  vna  Mifura  da  Iddio  naScoSa  nel  fol  petto  de*  Saggi1.  Pur 
volendola  Marco  Tullio  nell  *  Orator  fuo  vifibilmente  moftrare  à  ciaf- 
cheduno,  prefcriue  alla  Periodo  vna  sfera  vguale  à  quattro  Efametrìy 
non  piu .  Et  meglio  forfè  le  haria  prescritto  vna  Strofa  delle  Odi  Li¬ 
riche  y  conciofiache  daquefte  (come  già  diuifato  è)  Trafimaco  ne  pren- 
deffe  il  nome  &C  il  modello .  Ma  quello  è  compattar  le  Periodi  con  la 
Aringa.  Et  come  fatisfa  e  agli’  ngegni  acuti  e  tondi  con  vna  fola  mi¬ 
fura?  Come  commifurare  ad  vna  fletta  quantità  Concetti  tanto  diuerfi: 
fenon  come  Procufte  ad  vn  fuo  letticello  agguagliaua  i  miferi  foreftieri; 
mozzando  le  gambe  a’  grandi,  e  (tirandole  a’  piccoli  con  l’Arganello? 

A T™to.  P'"  dottrinalmente  nel  terzo  dell'  Oratore ,  ci  diè  V  Orecchi  a 
dell  Alcoltante  per  mifura  delle  più  corte  Periodi  :  e’1  fiato  del  Dicitore 
per  meta  e  e  piu  lunghe .  Alodo  ne  Circuìtus  Verborum  fit ,  aut  bre- 
Wor  quam  Aures  pofiulent  :  aut  longior  ojuàm  vires  (f  Anima  patia- 
tur.  Molto  bene:  ma  che  dirà  egli  delle  Periodi  fcritte  nelle  Hiftorie; 
di  cu,  non  l’Orecchio,  ma  l’Occhio  è  afcoltarore:  non  la  lingua,  ma 
la  carta  è  palatrice.  Et  pur  la  Hiftoria  fedita  vuol  Tuoi  refpiri  anch’- 
effa,  &  fue  Periodi,  51  troppo  differenti  dalle  concioni  populari. 

Da  più  alca  radice  adunque  hi  ricercato  il  noftro  ”  Autore  la  ME- 
IQCR.IT A  PERIODICA,  &  la  ci  hà  moftrata.  Peroche  poi  di  ha- 
Uer  diffinita  la  effenza  della  Periodo  :  Periodon  appello  numerofam 

Y  z  ^  '  Compo¬ 


ni  Ar.f.Rhet.c.?, 
Penoaon  appello 
compeftiionem  qui. 
per  ]e  ipj*  princi¬ 
pi  um  habet  tee  fi¬ 
li  em  magnitudi— 
ntmquc  Medio-- 
crcm. 


fi  Ar.f.  Rhef.  cm 
li.  No  e adem  elo 
quutio  eft  Hifiori 
cct ,  &  Concert a 
tiu*. 

fi  Arijl.  J.  Rbet 
e.  9 . 


*44  Caijon  Formale 

Compojìtionem ,  qua  per  fe  ipfa  pr incip  tum  habet  ac  finem  :  Mttjf* 
dinetmf  MEDlOC  REM fòggiugne  :  Qua  Compofitio  SV^\ 
Il eft*  &  D1LVCIDJ .  54  Quinci  {piegando  quelle  due  Voci  ,  fì  {f 
™mif!b7b".A».  nafcere  la  SOAVITÀ  dalla  Brema  :  godendo  l’incellecro  human0  '1 
afJZfdiZ-  comprendere  vn  Concerto,  non  per  noiofà  via  di  anaboliche  dic°'|C 
inulti' ma  in  picco1  Slt0  dl  olmate  Parole.  Indi  fa  nafcere  la  DILVCIP^ 
^a^a  Compofitton  numerofa  ;  che  dolcemente  indilla  quel  medeli1”1 
^-oncctto  ne^a  memoria.  Talché  nel  punto  che  la  Periodo  finifcej’1 
Concetto  ti  rimbomba  nella  memoria  ;  5 C  l’altro  alpetti  .  Congi0lI« 
hora  tu  nella  tua  Periodo  quefte  due  circonftanze .  L’ vna  che’l  C 
cetto  fia  condito  di  Numero  Oratorio  :  l’altra  che  fi  porta  comprerà 
8c  reftarne  viua  la  foftanza  nella  memoria  nel  filo  finire  :  quefta  fa^ ' 
QVANIIfA  MEDIOCRE  della  Periodo.  Onde  conofcer  puoi 111 
che  la  MEDIOCRI  E  A  dal  noftro  Filofofo  ricercata  nella  Periodo  ;  ^ 
è  Aritmetica ,  fiche  fi  mifuri  con  certo  numero  di  righe  :  ma  Geo* 
trica ,  cioè  proportionata  alla  capacità  dell’ Vditore . 

Et  da  quello  difeorfetto  vien  primieramente  in  feguenza  ;  che  la  P( 
riodo  Ritonda  fia  Figurata  anch’eflà  :  peroche  la  Compcfition  narf. 
rofa,  la  folleua  dal  parlamento  comune  .  Dipoi  ;  che  vn  brieue  £f 
grammo, ,  vn  Madrigale ,  vna  Strofa  Horatiana  o  Pindarica ,  chia°i: 
fi  portano  P eriodi  Poetiche  ;  perche  hanno  il  Numero  metrico,  Se  (Zìi11' 
tità  proportionata  alla  memoria .  Ma  la  Anabole  nò  :  percioche  qu^ 
tunclue  fia  numerofa,  ”  efee  di  quella  proportione  :  comporta  però^ 
d,ù»u.  ’  tante  Periodi,  quanti  effer  poflono  punti  fermi .  In  oltre,  che  fe  tu  fp|f 
gaffi  in  due  parole  vn  tuo  Concetto  arguto;  quale  i  Lacedemoni  1$ 
lippo  ,  DIO NTSIZJS  CORI NTHI  :  non  faria  perciò  vna  Periodi 
I* fitti»1  Peroche  5‘ fa  Coperchia  breuità  non  è  numerofa.  Di  più  ,  che  i  M0'" 
l»*>-  compofiti  di  Articoletti;  come  l’allegato  dal  noftro  Autore;  V£$' 
”‘2Z‘rZ\"-  'DIXI ,  SVPPLICAVI.  Et  quel  di  Cefare;  VENI,  VIDI  VI^’ 
AwUtoHm.  benché  ritegnano  vna  nonfoqual  Concinnità;  non  fon  perciò  Peri^ 
Ritonde:  perche  non  fon  compofte  di  vn  membro  folo.  Anzi  fon  ^ 
Concetti,  che  nonpertanto  fi  potrebbero  in  vn  fol  periodico  giro  in^ 
cenare  :  come  fe  Cefare  hauefle  detto  da’  Roftri  al  Popolo  Rom^; 

diligenti  ficàio  ,  Qgiirìtes  \  tantdque  R  eipublica  felicitate  G'$' 
cam  expedttìonem  Rntannìcamf  njobis  expediui  :  vt  nullo  fere  terflf 
ris  interieclu ,  Venenm ,  Vtdenm ,  Vtcerim  •  Quinci  anche  impari  C^C 

Pifteifa 
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Mediocrità  della  Periodo  ammette  hor  maggiore  hor  minor  giro: 
adattandoli  proportioneuolmente  al  Concetto  che  1  auuiua  \  8 L  alla  ca¬ 
pacità  di  chi  l’ode.  Laonde  minor  circonferenza  di  parole  richiedono 
le  feriti  e  ,  che  le  recitate  Periodi:  peroch*  eflendo  1*  ingegno  humano 
men  pronto  ad  afferrare  il  Concetto  fuggitiuo  dalle  labra,  che  fido 
nelle  pagine  :  neceffario  farà  che  il  Recitante  ne  vada  più  numerofa- 
mente  minuzzando  aH’vditore  le  circonftanze  :  lequali  il  leggitor  per  ^  ^ 
fe  medefimo  và  ripafatamente  confiderando . 57  Et  per  contrario  quelle  li.  Hijiorìci  qui* 
Oratorie  8 L  rotolanti  Periodi ,  che  ad  udire  dettarono  marauigliofi  ap-  bus  angujli  funt . 
plaufi  :  al  leggere  poi  ti  paion  fole  di  Baccanti  :  ne  altra  marauiglia  ti  rum  legìUur  agre- 
recano,  fenon  che  ti  haueffero  recata  sì  gran  marauiglia  .  Per  la  mede* 
lima  ragione  più  grande  8 C  nuinerofò  tratto  ricercano  le  Periodi  dell*-  unt' 
£fordìo>  mentreche  l’Afcoltacor’è  frelco  8 C  attento:  peroche  verfo  la 
fine ,  fiancata  la  memoria  ,  &  fàtollate  le  orecchie,  8 C  quali  al  numero 
incallite  ;  conuien  che  la  Periodo  fi  vada  acuminando  ;  &C  di  vna  fpada 
diuenga  vn’  aco .  Così  ancora  alla  Moltitudine  più  ampie  fi  vogliono, 
che  à  pochi  &  ingegno  fi  /uditori  :  eflendo  quella  come  Huomo  introna¬ 
to  e  ftordito  :  8 C  quelli  come  Huom  di  lottile  8c  dilicato  vdire  :  Onde 
a  quelli  badano  cenni  :  à  quegli  fi  vuol  gridar  ’  alto  con  grandi  8c  fo¬ 
nanti  Periodi  :  hauendo  gli  vni  l’intelletto  nelle  orecchie  ;  &:  gli  altri 
le  orecchie  nell*  intelletto . 

MA  circa  dello  SCAND1MENTO  ,  che  dicemmo  effer  l’altra 
Virtù  della  Periodo  :  quantunque  la  Profà  non  habbia  vn  nu¬ 
mero  certo  :  eli’  ha  però  vn  certo  Numero  ,  che  confola  od  offende 
colui  che  afcolta  :  potendoli  fcandere  8C  mifurar  co’  Piedi ,  non  men 
che  la  Poefia  fua  Sorella*  Et  come  l’Afcolcator  non  fappia  fcandere: 
contuttociò  ,  fe  nella  mente  humana  fparge  Natura  il  Teme  di  tutte 
t  Arti  :  onde  tal  gode  la  fimmetria  di  vn’  edifitio  ,  8C  la  proportion  di 
vna  pittura ,  che  mai  non  Teppe  dipignere  ,  ne  architettare  :  tanto  più 
della  Poetica  8 C  della  Mufica  ;  di  cui  ciafcuno  hà  in  capo  vn  ramicello . 

Quinci  i  fanciulli  non  ancor  tinti  di  Profodia  fentono  maggior  piacere 
di  vn  verfo  numerofo ,  &  perfetto  ,  che  di  vn  *  altro  imperfetto  ,  ed 
afpro  :  8c  nel  legger  le  Catilinarie  ,  ò  le  Verrine  ;  naturalmente  fiu¬ 
tando  l’aria  del  numero ,  periodicamente  le  cantano  :  8 1  anco  i  plebei 
nel  Teatro ,  forbendo  à  labra  aperte  vna  corrente  ,  8c  numerofa  Pe¬ 
riodo  t  ne  van  marcando  le  tempre  col  mouimento  del  capo  :  8i 

nella 
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{%  Arifi-  ? .  Tthet. 
(.  8  Jambicus  ve¬ 
ro  vulgaris  tratto 

eft. 


59  Arijl.  tfcd.  Ie- 
eircò  ex  omnibus 
Me  tris  Jambica 
ex  tempore  maxi-» 
me  dicuut . 

60  Ar.  ibid.  Tro- 
cbiticus  autem  tri- 
fudtjs  aptiqr , 


nella  fine  fi  rizzano  ,  e  ridono  Sé  fanno  applaufo  :  facci  giudici 
dell’  effetto,  fenza  conofcerne  le  cagioni .  Ma  quali  Sé  quance  Scanjto* 
lìan  quelle,  che  danno  alle  Periodi  ricondicà  canora,  Se  numero  grate’’ 
chi  prendere  cura  di  riftrignerlo  à  calculi  :  oltre  eh’  ei  prefumerebbe 
di  mettere  immeritamence  à  catena  la  Profa  nata  libera  ,  come  I* 
Prolodia  nata  fchiaua  :  farebbe  vn  darli  folle  impaccio  ,  8e  infi¬ 
nto.  Peroche ,  fe  quelle  fole  due  parole,  DIVTVR.  NI  SILENI % 
puoi  tu  fcandere  con  vn  Piè  Dibraco,  vno  Spondeo,  Se  duo  lambii 
quello  modo:  Diu-tumi-fìlen-tij .  O  con  vno  Anapello,  vn  Creticoi 
vn  Iambo:  Dtutur-nifilen-tij .  Ouero  con  vn  Di  braco,  vn  Bacchio) 
&  vn  Cretico:  Diu-turtiifi-lentij  :  Se  in  altre  più  maniere  che  non  bà 
lillabe:  qual  ingegno  fata  canto  ingegnofò  ,  che  troui  modo  in  tanti 
modi;  Se  vniformita  in  tanta  varietà  di  Periodi  correnti  come  torrenti! 
Ma  fe  tu  mediocremente  ti  conofci  della  Quantità  delle  fiilabe  (  lènz* 
cui  ,  tanto  puoi  cu  giudicare  dell’  harmonia  periodica,  quanto  Mid* 
della  Lira)  darotti  quello  generale  aforifmo;  che  ficome  l'Arte  dello 
Auriga  Uà  nel  ben  maneggiare  duo  contrari  llrumenti,  la  Sferra,  e  il 
Freno  :  quella  per  accelerarla  tardezza;  quella  per  tardar  la  "celerità 
de’  Tuoi  Corridori  :  così  tutta  l’Arte  del  guidar  le  Periodi;  è  polla  nel 
fàperfi  opportunamente  feruire  degli  Piè  Lenti ,  qual’ è  lo  Spondeo: 
Sé  de  Veloci ,  quale  il  Dattilo,  il  Tribraco,  Sé  l’Anapefto,  chiamati  He* 
roici  :  accioche  la  tua  Periodo  ,  ne  indugiando  ,  ne  precipitando  •  fi  ino¬ 
ltri  ad  vn  tempo  nell’ andar  fuo  fpedita  e  graue  :  Sé  per  l’vna  e  l’altra 
virtù  dilungandoli  dallo  llil  donzinale  Sé  comune  ;  diuenga  harmoni" 
cament sfigurata  ^pellegrina.  Perlaqualcofa  e’  ti  conuien  por  mente 
ad  vn  arcana  eternatene  del  noftro’8  Autore  :  ch’etendo  il  lamio 
vn  Piede  più  difettino  di  tutti  gli  altri;  Sé  quali  fciancato  e  zoppican¬ 
te;  formandofi  di  due  Sillabe  fole  ,  vna  corta  e  vna  lunga  :  per  conle- 

guente  il  Verlo  Iambico,.  qual’ è  quello; 

Beatus  ille  aui  procul  negocijs . 

è  il  più  cotidiano,  6é  manco  numerofo  di  tutti  li  componimenti  ligati 
a  .Metro.  Qiimci  apre/To  gli  antiqui  Comici  comunemente  il  Iambieo 
e  il  piu  familiare  Sé  feruil  parlamento  di  Dauo  e  Tranione:  5*  anzi  lo- 
uente  accade,  che  credendoli  alcuno  parlare  in  profa, improuidamente 
gli  fdrucciolerà  dalle  labra  vn  verfo  Iambo.  Dico  il  medefimo  del  Coreo, 
dal  nollro 60  Autore  nominato  Trocheo  ;  come  fabricato  alla  fucina  d eli* 

medeii- 
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Medelhm  proportione,  benché  à  riucrfo  :  componendoli  l’vno  di  brieue 
Se  lunga  ;  8£  l’ altro  di  lunga  e  brieue  :  come  le  cu  dicchi  :  piante  vere 
‘i erra  ridet  :  qual’  eia  il  Meteo  de’  plebei  danzanti  per  le  Iliade .  Onde 
ancor  quefta  Piè  dal  noftro  Autore  fi  rinonua  alla  turba  .  Che  fé  tu 
volerti  dire , 

0  Beat  us  file  qui  Domi  fenefeit . 

Non  odi  tu,,  che  fet  piedi  Corei  lìmigliano  ad  vna  profa  triuiale  5£  caf- 
cante  ì  la  doue  lo  Spondeo  tutto  eoncegnofo  8c  rigido  :  §£  THerpico 
tutto  feftante  8 C  fanoro;  tranno  la  Oratione  fuor  di  quella  familiarità 
eom  mannaie.  Poiché  dunque,  fe  tutta  la  Periodo  foflè  celiaca  di  lambì  §£ 
di  Corei  ;  farebbe  troppo  dimeltica  e  vile  r  fe  di  Spondei ,  troppo  dif-- 
pettofa  &C  ferma  :  fe.  À  Fi  ermi ,  troppo  felcellante  8 C  gioiofa  ;  perciù 
dei  maneggiarla  in  maniera,  che  i  lambì  e  i  Cotei  ;  fenza' quali  la  Pe¬ 
riodo  non  feruetebbe  vgual  tenore  :  vadano  riiònando  à  luogo  à  luogo  , 
hor  dnii  fi,  bora  viriti  :  “  &c  doue  ferpono,  fiano  Iti  mutati  dallo  Hetoi*  ■  lieutvulgiris  ora- 
CO bc  la  baldanza  dello  Heroico,  fia  torto  dalla  feuerità  dello  Spondeo  ‘ilftffTlf- 
rartempema  8c  corretta.  Egli  è  vero,  che  nella  Periodo  maeftofa, 
fouente  fi  de’  adoperate  il  moria  che  il  pungolo  ;  lo  Spondeo,  che  l’He- 
roico:  petoche  più  precipita  l’Oratione  vna  Sillaba  brieue,  che  non  la 
foftengono  quattro  lunghe .  Qual  Profa  più  dura  8 C  afpra  di  quefta  ì 
Cum  Ima  itermm  jermns  fub  pectus  vulnus , 

Spigniui  hora  tu  nella  penultima  parola  due  fole  Sillabe  corte Se  ve- , 
drai  correre  vn  Vedo  heroico  tutto  gonfto  8C  fonoro: 

Cum  Imo  £ternum  fernans  fub  pectore  vulnus . 

Scandi  bota  tu  le  più  ritonde  8c  harmoniofe  Periodi  Tulliane  5  coglien¬ 
do  le  Sillabe  due  à  due  (  fe  non  t’ incontri  ne’  piedi  Heroici  fopr  ’  ac¬ 
cennati,  che  s’hanno  à  icandere  interi)  facendoui  fue  Sinalcfe ,  SC  fue. 

Cefure  doue  ti  auanzi  alcuna  Sillaba  mozza  :  e  trouerai ,  che  i  lambì 
c’  Corei  fon  come  il  Canto  fermo  della  Periodo;  &C  gli  Heroici  vn 
lieto  contrapunto:  ritardato  con  maeftà  da  maggior  numero  di  Spon¬ 
dei:  talché  raflùnto  il  conto;  le  Sillabe  prolilfe  monteranno  al  doppio 
più  delle  corte . 

Ma  quefta  generai  teorica  ci  viene  ageuolata  dal  noftro  Autore ,  in- 
fegnanteci  di  Icandere  {blamente  le  Definente  delle  Claufulette  che 
compongono  la  Periodo  :  peroche  gli  altri  piè,  {palleggiati  dagli  virimi; 

Palpando  fottomano  ,  fraudano  le  orecchie  non  grandemente  diligenti. 

"  Ofleruò 
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nemFat'fm*!!*.  *%  cg^  3  ancor  la  Periodo  ritonda  neceffariamente  compagini 

7ZÌsR^L/l  di  piccole  Particelle  :  non  già  mi  furare  &  pei  fecce  come  le  MeiuW 
dtctjiontf {mt ,  della  Concila,  che  per  fc  fi  reggono,  &C  fra  lor  fi  riguardano:  ma  foc' 
cdTmamente  appoggiare  Pvna  all*  altra,  per  modo  di  piccoli  refpiri>$ 
quafi  Muficali  baccuce  •  infino  à  quella  ellrema  che  ruba  Papplaufc  a 
tucce  1  altre.  Ordina  egli  pertanto  che  cialcuna  Claufuletta  finilca  co*1 
qualche  pie  numerolò  S c  ben  cadente:  accioche  tutte  infieme  con  fot' 
ceflìui  nterualli  formino  vn  vario  8£  grato  Ritmo:  come  da*  numeri 
interualli  del  cembalo  •  o  delle  varie  pofture  de*  Pantomimi  ,  na Ccc  ^ 
diletto  dell  occhio  Sé  della  orecchia .  Hor  V Ffarmonia  di  quelle  mi' 
nute  Definen^e^  parimente  confilte  nel  maneggiare  il  Freno  e  la  Sfer\ / 
Emulando  o  infrenando  sì  deliramente  quelle  vltime  fillabc  ,  che  $ 
trafuolino  oltre  alle  mete  ;  ne  caggiano  à  terra  con  definente  ttiui^ 
&  plebeie  .  Produrrò  in  mezzo  ad  efempio  l’anatomia  della  più  Ri' 
tonda  e  maellofa  Periodo,  che  i  Romani  Rollri  vdilTer  giamai  .  Laq^ 
ficome  vfciua  da  vn  petto  brillante  &  auampato  di  allegrezza  ,  deir- 
hauer  dato  la  vita  a  Roma;  diacciatone  il  Catilinario  veneno:  così6* 
pare,  che  la  Periodo  trionfi  nelle  labra  dell’ Oratore;  &;  l’Oratore  nel¬ 
la  Periodo  . 

B^empublicam ,  Quirites ,  noitamque  omnium  veFlrum  :  (ecco  la  pfi' 
ma  Claufuletta,  che  da  fe  non  fa  fenfo)  Bona , fortunas ,  coniuges ,  H0 
berofique  veBros  :  (  eccoti  la  feconda.  )  Acque  hoc  Domicilium  cUrif* 
fimi  Imperi]  :  (ecco  la  terza.)  Fortunati/ simam  pulcherrimamque  Vr~ 
bem  :  —  hodterno  die  ,  cDeorum  immortalium  fummo  erga  vos  amore  i 
—  labori  bus ,  confili]  s  ,  pcncidifque  meis  :  —  ex  fiamma  atque  ferro, 
ac  feenè  exfaucibnsfati:  —  crcpi  am,  &  vobis  confematam,  ac  retti', 
tutam ,  ‘videtis . 

Qual  piu  degno  principio  di  vna  Concion  sì  *  mportante  *,  di  vn*' 
Orator  Confule ,  &  Principe  degli  Oratori  ;  &  del  più  nobile  ,  &c 
maefto/o  Teatro  dell  vniuerfò  ?  Fingi  hora  tu  che  Cicerone  (alito  $ 
bigoncia  con  quelle  grandi  nouelle^  hauefife  cominciato  di  queft’altf^ 
tenore  ;  facendo  le  paufe  al  fin  de*  verfi. 

PQnnpubltcam ,  Quivi tes  ,  ‘vitamque  omnium 
Ve  il  rum  :  bona ,  &  fiortunas ,  atque  coniuges 
Ve/lrofique  hberos  :  atque  hoc  '‘Domicilium 
Clarifismi  Imperi]  :  fortunatifisimam , 

Pulcher* 
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Pule herrìmamque  Vrbern  vefram  :  hodierno  die  : 
dimore  fummo  ISIuminum  immortaltum  . 

Laboribus ,  conftltjs ,  &  periculis 
Meis:  ab  igni /ferro ,  fati  faucibus  : 

Raptam ,  atque  vobis  reftitutam  cernitis  . 

Non  ti  parrebb  ’  egli  vn  Prologo  del  Dauo  Terenciano,  ò  del  Plautino 
ranione,  vfeiti  dalle  ftouiglie,  o  dalla  macina  ;  Et  pur  tu  vedi  con 
quanto  piccolo  (cambiamento,  vna  sì  fuperba  Periodo  fi  fia  rahumiliata, 
anzi  mmlita.  Raffronta  hora  tu  ciafcuna  di  quelle  Iambiche  definenze 
con  e  u  tane .  &  prouerai  con  quanta  varietà  di  confònanze  fia  ma- 
neggiato  v  timo  re .  facendol  nafeere  (  coni’  ei  ci  auuifa  nel  Tuo  Per- 
etto  ratore)  dagli  Pie  antecedenti,  così  variamente  confettati,  8ccosì 
armonicamente  mefcolati  fra  loro  ,  che  rendono  la  Periodo  di  pari 
naaeftola  &  giubilante. 

La  prima  Claufuletta  infino  alla  voce  OMNIVM-,  profeieglie  ve¬ 
ramente  vn  ver fò  Iambico  :  ma  correndoui  di  fòccorfo  vno  Spondeo , 
tira  si  en  fr  redine ,  che  il  Iambo  riftretto  fra  duo  Spondei  non  può 

cadere  :  anzi  1  rigor  degli  Spondei  dalla  mollezza  del  Iambo  vien  tem¬ 
perato  . 

Rempublicam  Quirites ,  viTAMQVOM  —  NIVM  —  VESTRVM . 
I  quai  duo  virimi  Pie'  congiunti,  forniìano  quel  nobil  Piè  IAMBO  — 
SPONDEO;  con  cui  si  fòuente  quell ’  Oratore  per  dileticar  gli  orec¬ 
chi,  termina  le  Periodi.  Belli  apparata  R  E  FR IG  E  SCENT.  Vt 
njos  decerneretis  E  A  BORAVI .  Impetus  &  conatus  funt  RETAR- 


Men  feuera  fiegue  la  feconda  Definenza .  Peroche  quantunque  l’ar- 
CoreiVO  COntumace  Spondeo  :  egli  è  pur  mitigato  da  duo  imbelli 

Bona ,  fortuna,  coniuges  LIRE —  ROSQVE—VESTROS.  Et 

?ner!!Kmn^edli?*mi  r  entC  Vniti’  formano  q^lfelliffimo  Pie'  COREO  - 
5 .5  nierto  al  Metro  del  Dicoreo  , canoro 

terminator  delle  Penorhr. tonde .  Cori  terminò  le  Tegnenti  :  ConfrUbm , 

caenftm  vhmbm  TlIMICaREM.  p0ì„i,a,is  mmmam 

°  LO  RIO  SVM .  Nunquam  de  fe  P  E  RTlM  E  SC  E  NT. 

Ma  la  terza  Claufuletta  ne  vien  tutta  giubilante  e  danzante  al  lieto 
uono  di  vn  Tribraco,  duo  lambì,  &  vno  Anapefto  :  e  fmoderatamente 

Z  giubi- 


i  jo  Cagim  Fermale 

giubilerebbe  ,  fe  moderata  non  folle  da  duo  Spondèi  nel  primo , 
quarto  luogo  • 

r.--v  QsZtcjue  hoc  Domicilimi  C LAR IS—SIAl J M—P E  RII. 

Doue  tu  vedi  nel  fine  quel  IAMBO  —  ANAPESTO,  con  cui  più  Vol[{ 
quell  *  Oratore  allegra  le  lue  Periodi .  Come  poco  dapoi ,  Qmd  fal^ 
ctrTALjE—  TIEIEST\  nafeendt  incerTACQN —  DITlO .  E* 
troue  :  Semìo  Salpino  Statuam  pedefirem  ex  hu  'tus  Ordinis  Jertt & 
TI  A -STAFFI. 

La  quarta  Definenza  ritorna  alla  granirà  della  prima  :  terminanti 
col  lambo  addellrato  da’  duo  Spondei 

Fortunatifsimam ,  T VL C HE R~R IMAM-QVR BEM . 
Doue  di  nuouo  quel  maellofo  IAMBO  — SPONDEO  ci  empie  l’or $ 
chia  di  harmonia  6 C  di  rifpetto. 

Nella  quinta  rifoona  quel  DICOREO  ,  cotanto  da  lui  fauorito  $ 
frequentato ,  come  violento  efattore  de’  populari  appiattii . 

Deorum  Immortali urti  fummo  erga  VOS^dMORE . 

Et  quantunque  per  confitelo  ftile  faccia  nafeere  il  DICOREO  da  Vt 
lambo,  ò  da’  Piedi  ctiamdio  più  gai,  per  dargli  maggior  fàlto  :  cofl>( 
in  quelle.  In  Lucium  Flaccum  LaLlFS—CONFEREBAT  fipppà 
contempi  E  R  AT-,  —  PERDI  AI  ESC  IT .  Nifi  fe  ad  arma  CaSJ' 
RIS—CONTFLISSET.  Et  quella  Carboniana  che  fece  plsufibili' 
ma  Eco  nelle  voci  del  Popolo,  8 C  nelle  pagine  di  lui  :  Tatris  diftA 
fapiens  y  temeritas  fiLIl—COAdPKQBAVIT":  qui  nonpertanto  $ 
aflfegna  per  correttori  duo  Spondei  :  percioche  il  concetto  è  troppa 


gtaue . 

Per  contrario ,  la  fella  ,  ficome  più  familiare ,  humilmence  fcade 
vn  COREO -IAMBO. 

Labori  bus,  confilijs ,  perìcuLISQVE—MElS. 

Anzi  tutta  la  Claufula  ,  ordita  di  Iambi  8c  di  Corei ,  ne  andereb^ 
finlciando  il  fuolo  ;  quando  non  interuenifle  quel  Dattilo,  CONSlU*5’ 
per  leuarla  di  terra  . 

Altretanto  più  feuera  è  la  Settima:  sì  per  parlarli  di  ferri  e  fatti m1' 
come  accioche  la  Periodo  auuicinandofi  alla  fine  con  maggior  coflF 
gno  ;  paia  più  veneranda .  Onde  ,  non  fidamente  hà  per  termine  <\^ 
grauilfimo  IAMBO  — SPONDEO  (palleggiato  ;  come  la  prima 
quarta  :  Ex  fiamma, ,  atq-,  ferro  ;  ac  pvNEXFAV—CIBVS—FA F' 

nta 
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^  per  confidar  quella  meda  claufuletta ,  non  vi  conterai  più  che  due 
Sillabe  corte. 

Molto  più  graue  &c  donnefca  è  l’vltima  ,  che  premeflì  Tei  duriffimi 
Spondei  per  filo  ;  rimbomba  finalmente  il  Verbo  principale  con  quel 
sonoro  COREO-SPONDEO,  preceduto  dal  Iambo*,  peiche  con  mag¬ 
gior  *  impeto  intronando  gli  orecchi ,  detti  la  marauigha,  &  con  la  ma- 
rauiglia  lo  applaufo ,  vnico  e  piccol  premio  degli  Oratori . 

Ereptam ,  &  vobts  confematam  :  ac  resTlTV'-T'AM  VI D  EEIS . 

Et  eccoti  le  piu  numerofè  definente ,  che  nelle  fue  Periodi  fòglia  co¬ 
munemente  adoperare  quel  diuin  Dicitore;  nelle  quali  tu  vedi  vna  va¬ 
rietà  eoncor  e,  vna  ritondita  piana  ,  vna  libertà  catenata,  vna  maeftà 
piaceuo  v,  8c  vn  artifitiofa  naturalezza  nell*  adattar  Filarmonico  nume¬ 
ro  a  fuo  concetto  .  Inoltre  tu  vedi ,  come  la  Periodo ,  Tempre  Eiftefla, 

_  ^mPre  da  fé  diuerfa,  familiarmente  cominci,  fefteuolmente  camini* 
gravemente  fi  fermi;  riferbando  quel  Verbo  principale  all’eftremo; 
enza  1  quale  affai  odi,  molto  ammiri,  8c  nulla  intendi .  Ond’egli  così 
precettizzo  :  Confuetudo  illa.  fit  fcribendi  Qi*  dìcendi ,  vt  Sententi a 
VERBIS  FINIANTVR. 

Ma  quefte  due  teoriche  maniere  di  tondeggiar  la  Perìodo  ,  fan  per 
quegli  ngegni  ,  che  poffeggono  le  Poetiche  mifure.  L*  vltima  è  sì  fa¬ 
cile,  che  ciafcun  del  vulgo  nimico  delle  Mule  ,  ne  può  effer  giudice 
Se  parte.  Io  non  intendo  d’imbrogliarti  il  ceruello  con  la  teorica  degli 
Accenti ,  o  fian  Tuoni ,  acuto  ,  graue ,  8£  circonfiejjo  :  de  quali ,  Evl- 
timo  tra  latini  hoggi  e  sbandito  :  8 L  gli  altri  due  da  Quintiliano  fon 
chiamati  inettie  grammaticali^  8 C  offulcamenti  dell  *  Oratione .  Sebene 
300  flì  a*cun*  Pianti  ne  ritengono  le  reliquie ,  acuendo  Eviti- 

a  (^uc^:e  voc*  9  Qtparèy  palàm>  alias ,  vero  y  crebro  ,  fero  , 
froje  o .  non  olamente  con  1  accento  per  difeernere  gli  auuerbi  ,  ma 
co  tuono  e  a voce  precipitante .  Io  qui  non  marcherò  l'accento  fe- 
non  opra  ai  a  a  onga  nella  penultima  ó  antepenukima  delle  Poli- 
fillabe,  per  d.ftinguere  le  Parole  SALTANTI  dalle  GIACENTI,  al  fin 
pretefo.  Nettino  ha  cosi  guado  il  timpano  dell’vdico,  che  non  difeer- 
na  fe  h  Penultima  Sillaba  delle  Parole  grandi  fia  lunga  ò  corta .  Ogn’- 
V»,^orce  gran  differenza  dal  pronuntiarfi  Concino ,  ò  Concinno: 

o feerie  prefente  5  èC  Nofcsris  futuro  :  Irrito  per  attizzare  ;  6C  irrito 
Pet  tender  vano  .  Ogni  orecchio  rifence  non  sò  che  brillo  più  viuace 

Z  2,  nell’- 
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nelPvdir  quefte  Voci,  Plaudite,  Concedimus ,  Impero ,  Gaudeo ,  Saniti' 
che  volendo  quefte  altre;  Expeófo ,  Proferpo ,  Concedo ,  Vememus  •  ^ 
roche  quelle  fon  parole  SALTANTI  e  liete:  ma  quefte,  GIACE^ 
e  pigre ,  Da  quelle  prende  fpirito  il  Piè  Cretico ,  che  nella  Mufica 
tripudiar  la  Tripla  :  Se  ne’  Giochi  Cretefì  moueua  Panni  de9  confai 
tenti,  Se  commoueua  gli  animi  de' riguardanti.  Laonde  da  Terentiafl0, 
quello  efatto  bilanciator  de*  Metri ,  è  chiamato, 

Optimus  pes  ,  &  melodis ,  &  pedeftri  gloria . 

Grande  adunque  Se  fonora  volteggierà  la  tua  Periodo,  le  con  tali ' ^ 
teruallì  /compartirai  le  parole  Saltanti  con  le  Giacenti  :  che  ne  la  fa' 
quenza  la  faccia  ire  a’  falci  come  vna  Gazza  :  ne  la  parfimonia  la 
lenti  come  vna  Carrucola  trucciolante  :  ma  à  tempo  à  tempo  tu  ^ 
facci  ò  rifonare,  6  difiderare  :  hor  fole  ,  hor  geminate  :  Se  principi 
mente  (fecondo  Pauuifo  di  Terentiano)  nelPorlo  delle  Claufulette* 
Plurimum  Orantes  decehit ,  quando  pede  in  vltimo 
Obtìnet  fedem  beat  am,  terminet  vt  Claufulam . 

Et  quefto  apunto  è  il  fegreto  con  cui  S.  Leone,  Grande  non  men  nell*' 
orare  che  nelPoprarcj  forbifee  al  torno  quelle  file  Periodi  alte  di  fifa1 
profonde  di  concetto  :  degne  non  d’altra  Catedra  che  di  vn  Trono  P off 
nfìcale  :  ne  di  altra  laurea  che  di  vn  Triregno .  Percioche  fc  attenti 
mente  tu  le  confideri  ;  trouerai  quella  Ior  pompofa  fonorità  deriuare  fa 
due  Angolari  fue  diligenze:  Pvna  nel  ferrar  le Ciaufulette  con  la  parola 
Saltante  \  premettendole  per  il  più  qualche  fillaba  brieue  à  darle  V*1 
lancio  maggiore  .  L’altra  nel  ferrar  la  Periodo  con  vna  parola  Giacenti 
premettendole  la  Saltante :  come  i  danzatori  /piccata  vna  cauriuola^ 
piombano  ritti ,  e  Laidi .  Eccone  efempio  nel  Panegirico  degli  duo 
minari  della  Chiefà , 

Omnium  quidem  fanctarum  folemnitatum ,  Dile&ifsimì ,  totus 
dus  eft  PARTICEPS  :  &  vmus  fida  pietas  EXIGIT ;  vt  quicqJ 
prò  fallite  vniuer forum  geJ fi um  RECOLITVR:  commumbus  vbif1 
G AVD IIS  CELERRETVR  .  Veruntamen  hodierna  FESElfó 
TAS  ;  pr&ter  illam  reuerentiam  quam  toto  Terrarum  Orbe  PR®' 
IHERVIT :  J pedali  &  propria  nostra  Vrbis  exultatione  venerati^ 
eft  :  vt  vbi  pucipuorum  A poslolorum  glorificata  efi  EXITVS ;  ibi  $ 
die  Adartyrq  eorvm  ,  fit  LECERTI  AI  IJ  RINC1P  AEVS .  Ifii  eti$ 
funi  Viri  y  per  quos  ttbi  Euangelmm ,  "Roma ,  RE  SPLENDEI^' 

qua 


Figure  Fiarmoniche . 


[5$ 


Ar.$,  Rhtt.cf. 
Metrum  ehm  *r- 
tificiofum  •vìdex- 
tur  i uerifimilitu — 
dinemtollàt  Et  fi - 
W«/  dijlrahit  Au. 
dttorem ,  r««» 

^ci^r  qui»* 


^quefueras  Magifira  errori* ,  fatta  es  DISCIPVLA  VEPUffA- 

Ec  quello  era  lo  flit  di  quel  Secolo  ;  in  cui  la  Lingua  Latina ,  per  il 
mefcolato  della  nimica  barbarie ,  con  l’Impero  ideilo  dicrefciuta  calza¬ 
la  zoccoli  per  farfi  più  grande .  Eglié  vero,  che  la  frequenza  di  quel- 
e  Chiufe  a  lalterelli  vnitormi  j  dilcopre  l’Arte  :  che  quanto  meno  ap¬ 
pare  ,  tanto  è  più  bella  :  &  men  diftrahe  la  mente  degli  Vditor'r,  iquali  nMMM 
con  l’efpetcauone  preuenendo  quei  falci-  attendono  al  numero  più  che 
al  concetto .  Quinci  Marco  Tullio  ,  quantunque  affai  volentieri  Tene  *££  fim,c 
accia  aonoie  ne  nir  e  Claufulette;  come  nella  preaccennata  :  Atque 
hoc  Domahum  cUnfsmi  IMPER1I.  Et  anco  talhora  nel  chiudimeli 

ivr^UMnit/0  °"  ^f0n  <iliu^em  crunt  meliora ,  fd  certe  condita 
1VGVNDIVS.  Etiam  in  veteris  fortuna  difcrimen  ADDVCITVR . 

lMores  querelarne  COGNOSCITE.  Multarum  delicianm  comes 
ett  ex  trema  SALTATIO.  Offeruerai  nondimeno,  che  per  coprimento 
eli  Arte;  8C  per  la  varietà  correggitrice  della  fatietà  ;  rompe  fouente 
con  parole  Giacenti  ò  minute  quel  niimerolo  rimbalzo  . 

Che  fe  alcun  ti  diceffe  perauentura,  fe  non  fencire  quello  A armonico 
numero  della  Periodo  Ritonda:  fatali  la  rifpofta,  che  fé  Valerio  Probo 
ad  vn  Giouine  ;  ilqual  di  fe  diceua  apunto  il  medefimo  :  Totcbe  tu  fe* 
di  orecchia  tanto  felice ,  che  maggior  noia  non  fenti  della  durerà  , 
che  del  Numero  Oratorio  ;  <vd  componi  il  peggio  che  tu  fai  -,  ch'  io  te 
ne  inuidto.  Di  tale  orecchiai  quel  Padre  delta  Hilloria Romana  Sal- 
uftio-,  che  oftentando  la breuiloquenza  inuece  della  eloquenza:  Se  più 
par  andò  con  lo  fpirito  ,  che  con  la  voce;  mozza  gli  virimi  piedi  alla 

1  r!° -°i C  ta^uo^a  facenci°  di  vn  cerchio  vn’  aco;  fpezza  per  mezzo 
,  Penodlco  §lro  con  qualche  fubito  monofillabo;  &fi  dmora  la  metà 
del  fuo  concetto .  Odilo:  Lucius  PoFthumtus  ,  &  Marcus  Fauonius 
mi  i  <vi  en  ur  quafìngagna  nauis  fuperuacanea  onera  efie  ,  vhi  fatui 
peruenire/vifì  SVNT, .  ÙV  quid  aduerfi  coortum  EST;  i  iltis  pouf  si. 
mum  iattura  FIT.  quia  preti/  minimi  SVNT.  Dall’ifteffo  morbo 
erate  van  ce  pican  o  e  Periodi  del  melancolico  Tacito  5  che  inna¬ 
morato  de  proprio  nome ,  o  tace  parlando ,  ò  parla  tacendo .  Peroche 
venuto  al  Mondo  ne  remiche  la  vera  eloquenza  era  fuggirai  ficom’- 
egh  confeffa: /confidato  di  potere  vguagliar  la  numerofa  facondia  di 

cerone  :  gutoffi  doratamente  per  vn  contrario  fenderò  :  in 

ifeam- 
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64  Ar.$.Rhet.c.6, 
De  amplitudine  , 
^  breuitatt  Ora - 
tionis . 


4j-  AriJi-l.Rhetx. 
li.  Oportet  autem 
non  ignorare  non 
tandem  'vnicuiqtte 
generi  elocutionem 
togruere.  N 0  entra 
eadem  efi  Htftori- 
*ca  ,  &  Ctncma- 


46  Ar.%.RbetxA. 
Tulcritudo  Vcca— 
tulorum  in  Sono  9 
&  in  Significatio- 
ne  efi  .  Turpi  ludo 
quoque  fimiliter. 


ifcamb'io  d’illuminar  l'Oratione  con  chiara  affluenza  :  la  oppre(fe  con 
ofcura  breuirà  :  8c  più  adornò  di  concecri  le  parole  ,  che  dì  parole1 
concetti;  Nelehe  non  hebber  fatica  di  far  claffe  ,  Se  inalberar  lo  fte,v 
dardo  del  nuouo  Itile  :  effendo  facile  al  vitio  crouar  feguaci .  Non  c 
tuttauia  che  ancora  il  noftro  <4  Autore  non  riconofca  vn  tal  Caratre|£ 
di  Oration  [accinta  e  firingata  ;  laqual  ’  ei  contrapone  all '  Afiaticd  ® 
diffufa .  Peroche,  (icome  delle  fattezze  de’  volti,  alcuna  fi  lauda  con15 
morbida  SC  fùccofa  :  6 c  altra  come  afeiutta  Se  fiottile;  ma  tanto  grJ‘ 
noia  6 c  viuace ,  che  vi  fi  vede  più  di  anima,  che  di  corpo:  così  ^ 
fide  Hifiorico  ((icome  dicemmo  poco  dianzi)  vuol’ effere  più  magf0' 
letto  che  il  Concertatiuo  Se  populare .  Ma  pur  ’  in  quella  minute^* 
de’  rilplendere  vna  leggiadra  proportione,  fenon  Ritonda,  almen  Cd1' 
cinna  ,  qual  noi  veggiamo  in  Tucidide.  Anzi  ancor  fra  le  Ritonde  al 
cuna  fi  precipita  à  daca  opera;  come  diremo:  Se  quel  difetto  è  Figura-( 

Fi  NO  à  qui  dello  Scandimento  numero fo-  Vengo  all’ vlcima  V u'[Ll 
della  Periodo  RITONDA  ,  che  confifte  nella  BELTÀ  DELfi^ 
PAROLE .  Et  che  giouerebbe  l’Harmonia  del  Metro  ,  fe  fo(Te  ffioH1' 
pagnata  da  quella?  Certamente  ,  ficome  con  la  Iteffa  materia  vn  col* 
certato  ò  fconcertato  palagio  :  così  co’  medefimi  piedi  vna  fonora 0 
diflonante  Periodo  puoi  tu  comporre..  Facciane  efempio  quel  Verfo  * 
Claudiano ,  che  rifultando  dalla  temperata  miftura  di  tre  Dattili  ,  e  t(t 
Spondei ,  congiugne  gli  eftremi  della  dolcezza  Se  della  maeflà . 

Mac  largo  matura  die,  faturataque  uermis . 

Pur  fu  le  medefime  tempre  cantò  quell’ altro  Verfo  il  Poeta  Satirico: 

Indigmm  coges  -,  adimam  bona  ;  nempe  pecus ,  rem . 

Canto  apunto  di  Satiro  più  che  di  Huomo  :  diffidente  à  dilcacciar^ 
Muffi  di  Cirra ,  non  à  chiamarle .  Egli  non  è  pertanto ,  che  ad  H oiV 
tio  mancafle ,  ne  Lira  ffinora ,  ne  dolce  Plettro  ,  quando  gli  foffe  piàc' 
ciuto  adoperarlo  :  ma  in  que*  diffiorfi  Satireffihi  affettò  ad  arte  il 
tar  plebeio  in  verfi  heroici ,  per  far  dilpetto  alle  Muffi .  Ciò  eh’  e& 
fteffo  accennò  ; 

—  — •  —  —  Ncque  enìm  concludere  Verfum 
Dixeris  effe  fatis .  Neque  fi  quis  fcribat ,  vti  nos, 
SERMONI  PROP  IORA\  putes  hunc  effe  Poetam.  .. 
Hor  quella  Reità  delle  Parole  ,  naffie  dalla  NOBILTÀ  “ 1 
OGGETTI  SIGNIFICATI:  Se  dalla  SONORITÀ  delle  VOc‘ 

SIGNh 
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^GNIFICANTì.  Ec  quanto  alla  Prima  ,  già  ti  dils’io  che  le  Parole 
Pa  andò  per  le  orecchie ,  ‘7  non  men  che  le  pitture  palpando  per  gli 
^chi;  ftampano  altrui  nella  mente  le  viue  Imagini  delle  cofe.  .  La 
ente  adunque  ,  inguifa  di  Vertunno»  ad  ogni  tua  parola  fucceffiua-  ** 
^ente  nelle  rapprefentate  forme  fi  transforma:  Se  fà  che  l'Anima  gio- 
“ca.fe  quelle  fon  giouiali  :  inhorridifea  fe  horribili  t  fe  grandi,  ammiri: 
e  vili, difpregi :  iquai  mutamenti  nel  mutamento  del  ciglio  Sedei  fem- 
oiante  dell’ Vditore,  come  in  ifpecchio  naturale  dell'Anima,  fe  malitia 
noi  macchia,  vedrai  manifeftamente  apparire  .  Dà  hora  tù  vna  rigirata 
n  tUi°  CA.  fEGORICO:  Se  ogni  Categoria  ti  fomminiftrerà 

vn M  G  /  or fenoli ,  Se  hor  Terribili;  che  recheranno  ad 

aora  grandezza  alla  Periodo,  autorità  à  te,  8e  diletto  à  chi  ti  afcolta. 
<inmMJrmenC  dinanzi  alcuno  Efempio  dalla  CATEGORIA  della 
/•  /•  tu  nomini  Iddio  Ottimo  Mafisimo  :  Ineffabile  Q? 

JlmP  tce  Triplicità  :  Mondo  Archetipo  ,  &  Ideale  .  Deita  etiamdio 
imaginate  da’ Gentili  :  Cofe  Sacrofante  &  Diurne.  Menti  Angeliche^ 
nte  tgenZie  motti trtciy  Spiriti  Beati .  Forme  incontaminate  dalla  ma- 
terta .  Gemi  tutelari ,  Lari  dimefiici ,  Oracoli,  Penati ,  Ditti,  Semidéiy 
-Hem  &  Heroine ,  aferitti  al  concilio  de'  Numi .  Tutti  fon  Vocabuli, 
che  fan  la  Periodo  venerabile  8C  eccelfa .  Onde  il  Romano  Dicitore 
arringando  al  Popolo  ;  per  parere  Orator  venuto  di  Cielo ,  Se  non  di 
Arpino  ;  facea  sì  gran  romore  nel  ribombare  i  nomi  di  quegli  Dij ,  8c 
Dee,  a*  quali  daua  credenza  molto  piccola  il  furbacciotto .  In  oltre, fe 
tu  nomini  il  Mondo  vniuerfo ,  l’alma  Natura ,  li  Corpi  fimplici  & 

J  empitemi  :  1  Empireo ,  beata  Reggia,  e  Tempio  di  Iddio.  Li  rotanti 
;1° a”  Cieli ,  rapitori,  8e  rapiti:  il  Sole ,  core  del  Mondo: 

mio  d!’lu1  *  *.  ^ac*  de^e  Stette  fiffe  &  pellegrine  \  fpettatrici  e  fpetta- 
Fef  Àhnv/  0nf  *  '' }zfie^ate  dmagini  mifiiratrici  delle  Stagioni.  Augi 
vÀ  ^  f  e^Sla  fourana  de  Pianeti  negli  errori  lor  non  erranti  : 

fermaglio  e  fibbia  dell  vn  Mondo,  Se  dell’altro,  Gli  Elementi  infe- 
nel  reciproco  fcambiamento  loro  immortalmente  mortali:  i  Mtfii 
,  ^  da  l°ro>  &  dl  lor  generati.  La  Sfera  delle  fiamme  :  l'Aereo 
jf0'  Pakftra  d£’  Vettti>  &  del,e  Nuuole:  fpirabili  e  fpiranti  Aure: 

U teoriche  Imprefstoni  :  Iride  Paciera  degli  Aerei  duelli  :  Zefiri  padri, 

Se  Ru- 
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di  Rugiade  nutrici  de*  Vegetabili .  Il  Coro  volante  degli  VccefltW' 
bisbigliane!  Api  :  ridenti  Fiori  ;  Scine  frondifere  :  perenni  Font* 
Secchio  e  beuanda  dell*  Aureo  Secolo  .  L'immenrt)  vaiò  dell’Uceaft' 
i  finuofi  Laghi  :  gli  Euripi  vomitatori  &C  riforbitori  di  le  medefifl11' 
Il  vallo  Globo  della  Terra  ,  fondamento  di  ogni  cofa  ,  fondato  Co p*a  1 
nulla;  fèmpre  caduco  e  mai  cadente.  Le  Pietre  nobili:  i  ricchi  M? 
talli :  b  dorate  &  adorate  Glebe ,  ch’ella  pietofamente  villana, 
flie  dure  vifeere  ci  nafeonde.  Le  lucide  Gemme ,  ricca  melfe  di  ftefi1 
arene  .  Le  Perle ,  pregiati  fcrementi  delle  Conche  madri  :  gli  CriW 
lini  gieli  y  che  raffodati  acquiftano  pregio:  e  i  flefluofi  Coralli ,  che^ 
gemmano  col  morire  .  Finalmente  il  Genere  Humano  ,  comporto 
Cielo  e  Terra  ;  Forma  immortale  in  mortai  Corpo  3  ptccol  Adondo ,  c ^ 
fèrue  il  Adondo  grande  3  Terra  diuina ,  e  Dio  terreno .  Le  diuerle 
rioni  degli  Huomini ,  habitatori  del Y  ardente  y  ò  dello  algente  Chm^ 
le  Corporee  membra  più  nobili:  il  Capo  ,  tribunal  della  Tgagione:  ^ 
vital  fucina  degli  Spiriti:  Y Occhio^  mutolo  parlatolo  de'  pentii 
la  T>ejìra>  miniftra  delle  Arti,  8 L  inftromento  degli*  nftromenti  :  la  p$ 
rogatiua  del  Seffò  Adafchile  :  onde  fogliam  dire  per  laude,  vna  Viragli 
vna  Mafchia  Virtù  :  vn  Viril  fatto .  Tutte  quefte  fon  voci  ,  che  ^ 
genere  di  Sortanza,  recano  ad  vn  tempo  Nobiltà  alla  Oratione,  &C 
cere  a  chi  l'afcolta.  A  quefte  fi  poflbno  aggiugnere  le  nobili  Sortati 
Artefatte .  Templi  3  Teatri  3  Fgeggie  3  circhi  \  Palagi  3  Adachine  3  fpP 
mate  Naui ,  habitationi  volanti .  E*  nobili  ftromenti  3  come  Adatti 


Corone ,  Scettri ,  Fa  feci .  O  militari-,  come  Arme  3  Bandiere  3  Trofei' 
Spoglie  opime.  Et  le  infegne  honorate  :  Adaufolei  3  Statue 3  CòlòfsÙ 
popoli  di  Pietra .  Per  contrario  fe  ti  vengono  mentouate  Sojlanz^e  hV 
ribill  :  il  cieco  &£  confort)  Caos  y  Dianoli ,  Furie  ,  Gorgoni  ,  Parche 
Lame ,  ^{#0,  infernali ,  Ombre  dannate ,  CVa»*  tonante , 

^indicatore ,  Stelle  maluagie  :  il  brutto  &  brutal  Capricornoy  due  vo^ 
Fiera:  Comete ,  pallidi  Araldi  della  Morte:  trifolcati Fulmini^  chevc^ 


dendo  gli  vni,  minaccian  gli  altri  :  prodigiofi  Préjleriy  Procelle , 
gnuole ,  Turbini ,  Gruppi  di  vento  ,  peftiferi  Silochi ,  gelati  A  qui  loft 1 
anelanti  Vulcani  e  Adongibelli  y  alti  Spiragli  del  profondo  Inferno  : 
fraghi  Scogli ,  mafhadieri  del  Mare:  ingordi  Vortici,  che  ancor  . 
ingoiano:  corrotte  Paludi  5  atre  Spelonche 3  vniuerfàli  Conflagrati ^ 
&  Cataclifmi>  che  per  purgare  le  feeleratezze  de!  figliuoli  della  Teff^ 

hor- 
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affocano,  Se  hor’  affogano  la  lor  Madre .  Li  Monftruofi  parti,  pec- 
cat0  8 C  fupplicio  della  Natura  :  barbari  Antropófagi  8C  Lefìngoni ,  in- 
humani  diuoratori  del  Genere  Humano  :  Sabatiche  Fiere  ,  Numidi 
Leoni,  Hircane  Tigri  ;  maculofe  Pantere  di  beltà  traditrice;  crudeli 
Liiene ,  con  la  pietofa  voce  ingannatrici  fpietate:  Linci  rapaci  ;  vele- 
nofe  Ceraiì e  ;  occhi  faettatori  de’  Bafihfchì  ,  che  fol  mirando  berfa- 
gliano  :  infatiabili  Balene  ,  natanti  fepulture  della  mutola  Greggia . 
Cerbero  trifauce ,  Portier  dell* Inferno;  Cicólpi,  Harpie,  Plutoni,  Stige , 
Strigi ,  Lamie,  Crocute  :  & c  quanto  di  tremendo  l’Africa  inceftuofa;  ò 
1  infoiente  fecondità  del  Poetico  ingegno  hi  partorito  .  Et  gli  Artifici 
inorribili  e  funefti .  Anfiteatri  ,  doue  gli  Huomini  fi  vccidono  per  tra- 
ftullo  ;  Carnificine',  Carceri  ;  Patiboli  ;  Ceppi  ;  Alanaie  ;  Scardafi", 
Spade ;  Bombe ,  &  Bombarde ,  Fulmini  terreni:  tutte  fon  Voci ,  che 
dal  Concetto  animate  ;  continuate  con  Decoro  ;  &C  dagli  Epiteti  loro 
vigorofamente  (palleggiate  ;  rendono  la  Periodo  di  pari  Nobile  &i  H or¬ 
renda  ;  &  di  meZjZjO  all’ horror  nafce  il  diletto .  Odi  Tefeo  difperato, 
8c  cosi  ftraneggiante  nel  metro,  come  nel  fiiggetto:  Ce  non  ti  par  che 
ciafcheduna  parola  fia  vna  bombarda  fulminante  contro  al  fuo  Fato . 

Pallidi  fauces  AVER  NI:  <vofque  T Ai N  A  RII  Specus  ; 

Vnda  mi feris  grata  LETHES:  vofque  torpentes  LACVS . 

Nunc  adefie  (ma  PONTI  ALO  N  SERA:  nunc  "vaslu  Al  ARE. 

Vltimo  quodcumque  PROTEVS  abfcondit  SINV.  &c. 

Per  contrario ,  quella  maeftà  del  parlar  di  Giunone  fdegnata,  nella  Pro¬ 
tali  del  Furiofo  di  Seneca;  altronde  non  procede  che  da’  Vocabuli  fo- 
ftantiui  di  cole  alte  Se  celefti  foftenuti  dagli  Aggectiui. 

Soror  TONANTJS  :  hoc  enim  folum  mihi 
Nornen  relidum  eit  :  femper  altenum  I0VEA1 ; 

Et  TEMPLA  fummi,  Vidua  deferui  JpTRERlS: 
Locumque  CABLO  pulfa,  PELLICIBVS  dedi. 

Cangia  hora  tu  le  Parole  nobili  in  ignobili  ;  &:  vedrai  V  ifteffo  metro 
andar  ferpendo  •.  come  fe  vna  Villanella  deplorando  fua  mifera  fortu¬ 
na  ,  dicelTe  così  : 

e Ancilla  BVRIS  :  hoc  enim  folum  mihi 
Alunus  relittum  eft  :  femper  ignauos  BOVES , 

Et  fceda  paru£  Imina  obferuo  CASA j  ; 

Fcenumque  STABULO  pulfa,  IV  A1ENTIS  fero . 

A  a  Hot 


<f8  Ar.j.Rhet.e.j. 
Bue  ergo  omnia 
fugienda  funt :  nifi 
quis  data  opera 
ita  compcnat . 
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Hor  da’  nomi  illuftri,  grati ,  ò  ingrati,  nafeono  i  Verbi  parimente 
fin  da  far  rilplendere  la  Periodo:  Deificare ,  beare ,  in  [tediare ,  infidi 
mare ,  indiauolare ,  & c.  Et  gli  Auuerbi,  Divinamente,  angelica?»? ^ 
loeroicamente ,  celeftialmente ,  diabolicamente .  Et  gli  Aggettiui  So Ib*1" 
tiali,  magnifici  ngranditori  della  Oratione:  Diurno ,  angelico ,  ideal11 
l> ero t co ,  diabolico .  Et  molte  piegationi  pellegrine  ,  &  non  più  v6^' 
lequali  quantunque  infinoaquì  non  habbian  fàluocondotto  nelle  rane^ 
pandette  de’ puri  Grammatici,  rigorofi  tiranni  de’ liberi’ ngegni  :  non^' 
meno  al  Popolo  tanto  più  aggradirono,  quanto  ingrandi  feono.  PoteMj 
ciafcuno  (  ficome  diremo  de  nomi  fabricati  ad  arbitrio  )  ne’  capricci®1 
componimenti  lòuente,  come  Apuleio  :  8c  ne’  graui  taluolta,  come  D* 
berio;  fabricarne  a  fuo  talento:  Emptrearfi  S c  Imparadifiarfi ,  per  & 
cedo  di  godimento  :  indeare ,  per  honorar  fòpra  modo  :  angeleggia?1' 
per  beltà  rara  :  indiamantire ,  per  oftinarfi  :  gemmeggiar  di  fiori  :  pd‘ 
leggi ar  di  rugiade:  imbafilifcare ,  per  fommamente  adirarli  :  mongM\ 
lar  di  /degno,  per  auuampare:  lettrigoneamente  &  tigrefeamente, 
crudelmente  :  firmi diuino  ,  monftrifico  ,  gorgoneo  ,  plutonio  ,  cerberi^ 
diauolofo  :  &C  altri’  nfiniti ,  per  /ingoiar  priuilegio  conceduti  dal  noft^ 
diferetiflìmo  “  Principe  à  que’  felici  /piriti  ;  che  voluntariamente  & 
mezzo  la  ftrada  publica  proteismo  volere  vlcire  ;  come  ficea  LudioPc 
il  bizarro  nella  pittura .  Et  le  alcun  ti  rampogna  dicendo  :  Cotefta  niod 
non  è  •vfitata  :  rifpondi  ;  Ella  e  mia .  Et  aggiugnendofi  ;  Ella  no »  1 
propia:  rifpondi;  Ella  e  figurata . 

Ne  fidamente  dalla  Categoria  della  SOSTANZA;  ma  da  ciafcun» 
Categoria  degli  ACCIDENTI,  fiori  feono  limili  Parole  Illuftri,  che  di¬ 
pingono  co  fuoi  colori  le  Attioni ,  &  le  Softanze  medefime  ,  così  pi*' 
ceudi  come  trombili  ad  vdire  :  &  magnificano  le  Infcrittioni,  &  le  Me¬ 
morie  con  termini  pompofi  e  grandi. 

Dalla  Categoria  della  QVANTITA  nafeono  quelli  Aggettiui;  Si# 
furato ,  ampio,  eccelfo ,  ecccefisiuo ,  eccellente ,  augnilo ,  infinito ,  in^‘ 
mer abile ,  gigante  fico,  torreggiarne,  tranfeendente,  traboccante ,  fcofictfi1 
grieue ,  ponderofo ,  &c. 

Dalle  QVALITA  vilibili:  Euidente ,  illuftre, preclaro,  fereno,  Itìffl0 
poggiante , ficintillante ,  bello,  perfetto,  candido,  purpureo ,  rverficolofe‘ 
Ouero,  Atro,  caliginofo ,  deforme  ,ftorpiato ,  maculo fo ,  contamini0' 
lurido, [colorato,  &c.  Dalle  Afcoltabili  :  Canoro ,  harmoniojò,  modularti* 

morrnO' 
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l0.  moreKfifantl  rìuì,  aure  fufurranti .  All  ’  oppofito  :  Rimbombante  , 
*nte ,  flndulo  ,  fremente  ,  ftrepuofo  Squillanti  trombe ,  &c.  Dalle 
oreuoli  :  Odorojì  oricanni ,  fragranti  profumi,  incenfl  Sabet ,  Idumei 
po  alflmi .  In  conciario:  Graueolenti  fracidumi ,  fetenti  folf  >  amor- 
barn  e  mefiti ,  fiati  putenti  &  corrotti,  Scc.  Dalle  gufteuoli  :  Dolce , 
Japorito ,  nettareo,  melato ,  condito .  Al  riuerfo:  Amaro,  acerbo,  afro, 
Jtomacofo  ,&Cc.  Dalle  Toccheuoli:  Palpabile ,  molle ,  tenero ,  morbido  , 
tifao,  frefche  ombre ,  tiepide  terme .  Di  contrai  Afro ,  duro  ,  rigido  , 
fcaghofo,  rumdo,fcabro,  gelato  rouente,  &c.  Dalle  Naturali  :  Vmace, 
ygorofo ,  vegeto,  fenfìmo  redimuo .  A  rincontro:  Frale ,  dmeruato , 
Jpojjato,  caduco ,  e fangue ,  femimorto ,  cadauerofo ,  8cc.  Dalle  Intellet¬ 
tuali.  Incomprenflbile,  ine  filmabile,  indicibile,  inopinato ,  ammirabile , 
memoia  i  e,  egno  di  falli ,  famofo .  Ouero:  Infame,  vituperato,  ma- 
adetto  da  Dio  (f  dagli  Huomini ,  &c.  Dalle  Affetcuofe  :  Ottimo,  gio- 
con  o ,  eato  ,  giornale ,  geniale ,  lufingheuole ,  defìderabile .  A  ri  trofei  : 

auenteuo  e,  formidabile,  terribile,  borrendo ,  tremendo,  tristo ,  abomi¬ 
ninole  efecr andò, flebile,  funefio, ferale,  lugubre,  &c.  Dalle  Morali: 
ò  antifi  imo,  pio  ,  innocente ,  humano  ,  ciuile ,  magnifico , fa  mìo  ,  dacie  , 
honefto,  honorato  vendico,  fedele .  Per  oppofito  :  Empio,  barbaro,  fice- 
lerato,  ribaldo,  disleale,  rapace,  implacabile ,  ribelle ,  gotico,  fiocco  ne , 
infuno ,  &c. 

Dalla  RELATIONE .  Paterno,  auìto,  maritale ,  vedouile ,  amica- 
bile,  inimitabile,  impareggiabile,  vnico,  raro, [ingoiare ,  maeftofo,figno - 
nle,  regale,  nobile,  ingenuo,  gentilefco .  Ouero:  Adulterino,  ignobile „ 
e&^e.rantf  tirannico,  feritile,  plebeio,  triuìale ,  inimico,  auuerfo ,  8Cc. 
indire  f  P,ASSIONI*  Potentlfsimo  ,  flrenuo  ,  efficace , 

-c.fLp  tnfacef  ^at°->  artefice,  fabro ,  autore ,  vincitore,  trìon- 

dtfz  ■  °l,ero  !  » 

U/xc  Dalle  Cagioni  efficiente  '  OeF  °  f*t  T'°' 

fpirato ,  fauorìto  il  Cielo.  Pa  cónu«fc'T’/‘"‘"  firTT'  T 
Zrr  J  •  a-  in  v  ■  V  ^nucrlo:  Sciagurato,  difafirofo,male 

-forno .  •fmtoflfl  F-r,e .  ferreo ,  vMemto ,  &c.  Dalle  Actioni 

Ceremomah:  AUtmofi.  facro,  -iorMe,  -ummio,  Meme,  fefiim , 

/«.,/«/»»,  Onero 

iipadalojcommmicalo.  Dalle  Attion,  Cium  KGiuditiali:  Acm- 
iato,  interpellato,  dannato,  punito ,  &c. 

A  a  z 
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Dal  SITO.  Sublime,  ritto,  appoggiato,  fedente,  fuperiore .  AU00' 
trario  :  Infimo,  giacente ,  proflefiò ,  conculcato ,  rinuerfiato ,  confufo  > 
fiordinato . 

Dal  TEMPO.  Noueìlo  ,  prematuro ,  florido  ,  tempeftiuo ,  pr irriti 
giouemle  :  perpetuo ,  [empiremo ,  fouramortale .  Ouero  :  Intempefit 
abortiuo,  [ubicano,  moment aneo, fenile,  mortale,  8Cc. 

Dal  LVGGO.  TublicOypriuato,  penetrale,  arcano,  capace,  ftrtd^ 
caro,  ameno ,  aprico ,  patrio,  dimeftico  .  Ouero:  Pellegrino  ,  faluatd^ 
foli t ario ,  romito ,  inhofpitey  forefe ,  barbaro  ,  efule  ,  fmembrato  dall9  ^ 
man  commercio  ,§Cc. 

Dal  MOVIMENTO.  Stabileyfaldo,  tranquillo,  calmante ,  piatii 
mare .  Per  concro:  Tempeftofo ,  ondeggiante ,  vacillante ,  rapido  ,  ^ 
gante ,  volubile ,  vertiginofo,  precìpite ,  impetuofo,  inquieto ,  &Cc. 

Finalmente  dallo  H AVERE  -  Opulento,  riccoy  adorno ,  rie c amato y 
giaco,  imperlato ,  ingemmato ,  bar  dato,  ammantato,  armato, in  ghirlandi 
coronato .  Ouero:  P  ouero,  perente,  ignudo ,  lacero ,  fpogliato , flutti 
giato,  male  in  arnefe ,  Sec. 

In  quella  guifa  puoi  tu  col  tuo  ingegno,  da  quel  piccol  faggio 
Secondo  /W/c?  Categorico  ;  andar  frugando  più  altri  illuftri  Se  efqui^1 
jiggettiui  accidentali,  e  Nomi ,  e  Se  ^ 4uuerbi  >  come  ti  hòde^ 

delle  Softanz>e,  per  accrefcer  lume  Se  bellezza  alla  Periodo .  Et  acd° 
che  tu  fperimenti  quant  *  empiano  gli  orecchi.  Se  innalzino  lo  ftde  1 
Softantim ,  &  Jlggettiui  illuftri  ;  piacemi  qua  recitarti  nel  noftro  Idi0' 
ma  vno  fcampolo  folo  della  NEMESI  latina  di  Scaligero  :  laqual,  ^ 
condo  me,  fu  il  più  bizarro  impeto  di  quello  ftrauenato  intelletto. 


OGran  Primogenita  del  Tonante  Gioue ,  dell9 alto  e  del  baffo 

onnipotente  Teina  Nernefi .  Nume  mafehio  &  vigor ofo  :  c  ! 
la  irifulca  Face  [rettamente  impugnando  ;  alle  fuperbe  tefte  perpetui 
mente  minacci .  Nume  pauentofo  &  infefto  a  que*  Mortali ,  che 
ma  alla  vana  ruota  della  vertigine  fa  fortuna  altamente  fedendo \  H 
gieri  pennoncelli  fi  fanno  alla  [chetante  aura  del  Vulgo  .  Ne0(r  ’ 
dell' Cmpireo  Tribunale  Giudice  infieme  &  GiuUitiera  ;  e  dielle 
aiterete  vnica  reprimitrice  ;  dimmi ,  quelle  Stelle  benigne  ,  cbi$ 
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pupille  vn  tempo  delle  oculate  Sfere ,  che  J opra  le  mortali  vicende  at¬ 
tritamente  vegghiando  ,  certa  legge  &  mcta  prefcriuono  al  Fato  ;  doue 
^  ha  tu  portate  ?  Ah>  che  la  noBra  infama  nell'  enormi  fisime  iniquità 
dal  vindice  tuo  braccio  cautelata  &  ficura  follemente  credendo  fi ;  leua 
c°ntra  il  Cielo  con  feroce  orgoglio  le  dure  &  renitenti  cernici .  A  que¬ 
llo  P  in  bum  ano  liuore  va  con  man  furtìua  fotte  fendo  infidiofe  reti .  A 
quello  che  tronfio  &  pien  di  vento,muoue  il  pajfo  fuperbo ,  Pira  perti¬ 
nace  nel  gelato  petto  attilla  fiamme  proterue .  Quell*  altro  9  d'impu¬ 
diche  cicatrici  vergognofamente  fregiato  ;  infingendo  fiotto  mentito  ci¬ 
glio  &  pallida  guancia  vna  compofla  grauìtà  di  co  fumi:  manda  tutto 
il  dì  fiopra  il  Cielo  colorate  preghiere.  Fratanto  U  Templi  fiacrofanti , 
fondati  già  per  Afilo  della  publica  e  priuata  quiete  :  GT5  li  deuoti  Al¬ 
tari  de  CeleBi  Fiumi  }  il  facrilego  furore  d'incefiuo  o  Marte  vergo w 
gnatamente  contamina  :  &  d'inuendicate  morti  &  funeftijsime  fiam¬ 
me  ogni  contrada ,  ogni  foglia  ,  ogni  co  fa  profana  e  fiacra  impunita¬ 
mente  ricopre .  O  Dio  ,  che  Anime  nobili  &  iUuflri  9  priue  di  quefia 
luce  commune 9  fiotto  obbrobrio  fi  cumuli  d* infianguinate  ceneri,,  ne'  campì 
difiputati^  col  ferro  fon  fiepellit e  .  Ala  fie  pure  ad  alcuno  o  per  pietà  ,  b* 
per  viltà  fiupplicheuole  ,  perdono  la  mano  armata  :  fatto  manigoldo  à 
fie  me  defimo  9  fra  le  molli  delitto  y  &  le  intemperate  viuande  la  fetente 
anima  efiala.  Ogni  dritto  e  biecato  :  ogni  ragione  abbattuta  ;  la  Pietà 
fi  giace  in  terra  :  &  volejfe  Iddio  grande ,  che  pur  in  quefia  terra  già * 
cejfie.  oAhy  che  abbandonate  le  horrende  fpelonche  del  nostro  fkpenore 
Inferno  ;  in  vn  voluntario  &  irreuocabd  bando  fdegnofia  &  minac¬ 
ciante  fien  e  fuggita  ;  non  vuol  tornare .  Ogni  Elemento  e  già  occupa- 
t0!fyint0  dalle  humane  fcelerateT^e  :  la  Virtù  e  venduta  al  Vitio  ; 
6?  a  vita  fi  compra  con  la  morte.  Et  che  vuoi  piu?  à  che  badiì 
perche  tardi  ì  O  Terra  madre  :  b  crudeli  Oceani  ;  b  Aure  dalle  finte 
penne  de  vaganti  Eccelli  falcate .  Vàite  b  Cieli  :  vdite  b  profonde  fpe¬ 
lonche  :  &  voi  fotterranee  Acque y  da  occulte  fcatimgmi  per  le  petrofe* 
vene  della  gran  Madre  fegret amente  correnti .  E  tu  fio  chiaro  &*  har- 
moniofo  Coro  dell  Ottano  Cielo  ,  che  mentre  il  vifio  lacrimante  della 
muta  Notte  bagna  i  prati,  &  fiotto  bruno  manto  il  Mondo  aumlup- 
fato  nafconde\  con  bella  pompa  rigirando  rifplendi .  Per  facrilego  amor 
della  Matrigna,  il  Figliuolo  vccide  il  Padre  9  &  ancor  viueì  c \A  che 
n*rrerb  io  le  fpade  ciecamente  rotate  da  ingìujìi  Giudici  >  li  pugnali 

fiillan - 
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fi  ili an  ti  [angue  innocente  \  ì  veneni  ,  li  vini  infetti ,  Q?  le  notici 
viuande  ì  Qual  co  fa  ci  refi  a  quagìù  [curai  Men  formidabili  fi*1 
horamai  le  indefeffe  Ruote ,  i  fafsi  rotolanti ,  /  Voltoi  roditori  del 
to  nn  afe  ente  ;  le  fauci  di  Cerbero ,  le  faci  dell'  E ùmenidi]  fe  ^ 

pefie  peggiore  cola  giù  nell*  Arfenale  degli  Alternali  fupplitij  fi  rigo ^ 
na  .  Qui  o  lingua  mia  affilati ,  auuenenati  ,  inuiperifii  :  corri  più  c  ‘ 
altra  lingua  giamai  né*  mordaci  lambì  e  Se  adonti ,  su  le  Satiri 
[cene  rabbiofamente  corre  (fe  .  Qual  primo  [acri fido  farò  io  alle  ft(‘ 
gnate  Ombre  di  Archilocofo  d  quel  vorace  Vecchione ,  che  col  pie 
cosi  velocemente  c amina  ?  (fc . 

Odi  cu  quefto  tuono  ì  Ec  onde  cotanto  balza ,  fenon  dalla  molc^ 
dine  degli  Obietti  nobili ,  hor  fieri ,  hor  graditi ,  rincalzaci  dagli  H 
gettiui  parimente  illuftri ,  da  ciafcuna  Categoria  deriuati  ì  Et  così 
lungo  tratto,  Tempre  fcftenuto  &c  Tempre  vario;  va  deplorando  la  c$ 
mica  del  fuo  Secolo,  poco  diflìmilc  al  noftro. 

P  \flo  all’altro  abbellimento  della  Parola  ,  che  col  noftro 

dinominammo  SONORITÀ.  Hor  quefta  Sonorità  nafee  dW 
biiLTA  delle  SQVILLANTl  VOCALI  :  dalla  NETTEZZA  de^ 
CONSONANTI:  &:  dalla  GRANPEZZA  delle  Parole. 

Bella  ,  [onora ,  chiara  ,  e  SQUILLANTE  più  di  qualunque  al^3 
Vocale  e  la  A .  Peroche  aprendo  tu  mezzanamente  le  labra  ,  feP^ 
violenza  di  anelito,  ne  mouimento  della  lingua:  mandando  chio^ 

mente  il  fiato  fuore  :  fonerà  la  lettera  A  5  meflaggiera  di  vn  cor  tra*1' 
quillo  c  ridente  :  prima  leccione  a’  nafeenti  bambini’  nfeenata  d# 
Natura:  Se perciò  principio  dell’Alfabeto,  S C  veflibolo  di  molti  affann1' 
Siche  quella  Vocale  naturalmente  vfeendo  del  petto  humano  ,  co^ 
primogenito  parto  dell’Anima:  ferba  con  l’Anima  fteflà,  Se  con  l’or4 
chia  maggior  fimpatia  di  tutte  l’altre .  A  lei  fi  auuicina  la  E:  che  t* 
temperando  alquanto  la  forza  di  quella  con  alcuna  compreffion 
labra  :  fi  rende  men  chiara  Se  men  finora  ;  ma  alquanto  più  dolce  :  y 
perciò  miniftra  delle  preghiere.  Per  contrario  la  O,  allargando  più  _ 
ogni  altra  l’organo  della  voce;  Se  più  premendo  i  mantici  del  p£Cl0‘ 
manda  vn  fuon  piu  [onoro  Se  più  mafihile  che  la  A  :  ma  men  naturi 
&  men  dolce  :  acconcio  pertanto  à  turbar  gli  animi  più  che  i  placai' 
Talché  la  A  SC  la  O  fra  lor  foperchiandofi ,  l’vna  in  Sonorità , 
in  Dolcezza ,  llan  piatendo  di  nobiltà,  come  la  lira,  Se  la  troruù3' 

Quefte 
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Omette  tre  dunque  fon  le  Vocali  SQUILLANTI,  8C  perfette  .  Le  due 
‘‘Manenti  fono  aflolutamente  rincrefeeuoli,  8 C  infiaui.  Peroche  la  V,  V.  chiufa. 
‘Ponendo  inanzi  disformatamente  il  mulo,  manda  vn  cotal  lùono  vlu- 
Jante  .  lugubre  ,  &C  fofeo.  Parlo  io  qua  della  V  chiufa  ;  formante  il 
Juono  Tuo  nella  fuperficie  delle  labra  adunate  ;  come  i  Francefi  c  Lom- 
ardi  prononciano  Ffus  ,  Tudor,  Cantus .  Peroche  le  pienamente  fi  V.  aperta, 
pronuncia;  come  allora  che  con  la  M,  ò  con  la  N,  va  ftrectamente 
congiunta  ;  Adundus ,  Vmhra ,  Imperium  :  come  più  fi  auuicina  alla 
ormacion  della  O;  8 c  concentra  nella  cauerna  del  palato  vn  cieco  rim- 
bombo,  pm  limile  a  ruggito  che  ad  violato  :  tanto  diuien  più  No - 

xr\A  i  rcM* ^  ^  chiufa.  Onde  i  Latini  logliono  cangiare  in 
.  ^  N  de  Greci:  Pheretron  Feretrum  :  Sjmbolon  Syrnholum  > 

Anzi  molti  Italiani,  per  far  più  fonerò  il  lor  difeorfo  ,  affettano  la  V 
aperta  per  la  V  chiufa  ;  8c  la  V  aderta  chiamano  O  chm/a  :  laquale  O.  chiufa 
altra  non  é  che  il  Dittongo  de*  Greci  di  O  &  V  mcfcolato.  Così  fra 
ue  labra  ,  come  in  vn  vegetante  viuaio  ,  fi  fanno  marauigliofi’nleri- 
menti .  Finalmente ,  quanto  alla  I:  non  lènza  mifteriofo  accorgimento  I. 
que  primi  delineatori  dello  Alfabeto ,  che  dier  figura  al  vento.  Se  cor¬ 
po  al  fuono  ;  dipinlèrla  così  fottil  di  corpo ,  come  di  voce  :  quali  vo- 
leffer  dire,  che  rifpetto  alle  altre  quattro  Sorelle,  la  Ita ,  non  vale  vn 
iota .  Peroche  dirittamente  opponendoli  alla  O ,  così  nella  figura,  come 
nella  formatione  ,  &  nel  fuono;  ella  è  di  tutte  la  più  acuta  Se  efile- 
come  quella  e  la  più  ma f chi  a  Se  finora .  Laonde  gli  buon  Maeftri  di 
Coio,  auuilàno  di  non  minuire  ò  gorgheggiare  insù  quelle  vltime  Vo- 
ca  i  V  Se  I.  accioche,  imitando  quella  vn  folco  vlulato,  Se  quella  vn 
acuto  nitrito  ;  fi  Cantor  non  paia  diuenuto  repente  vn  Gufo,  od  vn 
onzi  o .  unque  per  bilanciare  il  fuono  di  ogni  Vocale  ;  dourem 
ire,  ce  a  ia  venalmente  dolce  Se  finora.  La  O,  più  finora  e 
men  dolce.  La  E,  pm  dolce  Se  men  finora .  La  V,  mfiaue  Se  ottufa : 

f  )a  I»  inf°me  *  Perci°  amendune  poco  auuenenci.  Che 

fe  a  tutte  cinque  fi  deano  a  metto  di  Sonorità  augnar  le  precedenze; 
come  i  Mufici  ordinano  le  proportioni  delle  harmoniche  Note  :  fi  può 
\  veci  conuerfe ,  incominciando  dalla  più  acuta  -,  andar  pofeia  crefcen- 
00  per  numerofi  gradi  nella  Sonorità  con  quell* ordine: 

T  i  ,  I.  V.  E.  A.  O. 

ache  la  ii  Sourano:  la  V,  il  Contralto:  la  E,  il  Tenore:  la 

A,  il 
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A ,  il  Tenor  baritono  :  &C  la  O ,  il  Contrabajfo .  Così  quel  fupremo  ^ 
tefice  ,  che  di  harmoniofè  tempre  compofe  il  Mondo  :  hauendo 
gli  Huomini  ragioneuoli  ;  volle  che  il  ragionare  folle  harmonia.  ^ 
al  Coro  degli  Huomini,  per  le  medcfime  proportioni  coniuona  il 
Coro  degli  Animali.  Peroche  ficome  le  voci  loro  altro  non  lono^" 
inarticolate  Vocali  ;  così  quai  fon  le  Vocali  più  ò  manco  A 
Squillanti ;  tai  fono  altresì  le  differenze  delle  lor  Voci.  Laonde  i 
genitori  della  lingua  Latina ,  elprimendole  co’  propri  naturali  V°c> 
buli  giuda  il  Tuono  della  Vocale;  chiamarono  bOare  la  voce  del  To1"1 
che  fece  al  Tuono  il  Greco  nome,  clangere,  quella  dell’Aquila) 
fece  il  nome  al  chiaro  fuon  delle  Trombe.  drEnfare  il  (òaue  O $ 
de’  Cigni  :  onde  Ouidio,  Q/chni  per  fiumana  drenfant .  Talché  la 
del  Cigno,  tanto  è  vinta  in  Sonorità  da  quella  dell’Aquila:  6 C  la 
dell’Aquila  da  quella  del  Toro  :  quanto  è  vinta  la  E  dalla  A  :  &.  la 
dalla  O .  Per  contrario  il  cScVrire  del  Gallo  é  noiofo  per  la  folca ||r 
foauità  della  V .  Et  più  ancora  il  tlnnlnlre  del  Paro ,  per  l’efilità 
flridula  I:  onde  il  medefimo  Poeta: 

Parus  enim  per  noclem  Finnini t  omnem  : 
oAt  fua  Vox  nulli  iure  piacere  potefl . 

Quinci  nafoe  la  Simpatia ,  &C  \' Antipatia  delle  Vocali’ ntra  1°{<I 
rifonando  più  chiaro  la  A  con  altra  A  ;  8c  con  la  E ,  come  Ar^ 
Mare ,  Pater  :  che  con  la  V ,  &c  con  la  I  ;  come  Armus ,  M^n]' 
Patrui .  Anzi  le  piace  meglio  la  dimeftichezza  della  O,  come  Bornia 
che  della  E;  come  Baba:  quantunque  il  lignificato  della  Interietti^ 
(ia  pur  l’ifteflò .  Più  belle  adunque  &  più  fonore  là ran  le  parole  co $ 
polite  delle  più  (onore  Vocali  :  ò  fiano  vniformi,  come  ima  t  Art  J^' 
bArbArA  Pjramidum:  ò  tutte  tre  mefeolate,  come;  Per  Iouem  fi 
nAntEm.  Inde  phArEtrAtOs.  tEnEbrOsA  lOcA.  cOmprObJ $ 
prOfAnArE .  prOcrE ArE .  tAnt  AlEOs  haullus .  fpecus  tA>'V 
rEOs .  AchErOntA  mouebo  :  altre  dell’  ideilo  metallo.  . 

Egli  è  vero,  che  ancor  la  varietà  è  vna  grande  harmonia  :  onde  t 
ricercate  del  Liuto,  lo  fuegliare  ad  vn  tempo  ogni  corda  bada,  me^f 
na,  &C  alta;  colma  l’vdito  di  vna  diuerfità  gioconda,  di  vna  difc°r  , 
concorde  .  Perilche ,  dopo  le  parole  compofte  di  tre  Vocali  Sorto11' 
bellilfime  faran  quelle ,  che  trafmettono  all’  auida.  orecchia ,  benché 
(ordinata ,  tutte  le  cinque  Vocali  A.  E.  I.  O.  V  :  fiche  tutte  in  vn  teflT 

nell' 
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cf^  r?r£ano  memoria  facciano  filo  concento  .  Tai  fon  quelle  : 
J^s0nArE .  iOcVndltAtE.  iVdlcAtOtE .  decreta  sVpplIcA- 
*nEs-  ImpErAtOrVm  vèrtute .  fi  k  sEnAtOrlbVs  JmfirUbArE- 
r.  Quinci  Decio  Laberio  ardito  efattore  della  Sonorità  ne’  Vocabuli; 
aouendo  dire  Homtnes  EbrIOsOs ;  diffe  Homines  EbrlVlAtOs  ;  per 
recare  ad  vn  tempo  ogni  regiltro. 

Ma  più  affai  gradite  faran  le  parole,  in  cui  le  cinque  Vocali  ferban 
o  ordine  dello  Alfabeto,  cui  le  orecchie  fon  coftumate,  A.E.LO.  V: 

gattini ‘ttT0,Fs-  *E^Orvm 

1  v'FmA6nm'me  fc  Proccd5'ro  con  ordi"'  regolato  di  Sonorità 
ir  'i  'n  '*L  '  )  r/T  *,  SJnlu^  T^eipubhcx  -vulnera  dlnVmErAbO . 

l-Jf  ? J!£  vhVpErAtOr  .  Quinci,  benché  la  parola  ImpErAtOr , 
grande,  maeftofa,  &  fonora:  nondimeno, perche  l’orecchio  vi  de- 

d  nr^  X’J3  V*  a§g*unfero  r  Poeti  con  la  figura  pleonatmo, 

^àoIndFpErAtOr.  Et  per  qual  ragione  corre  canto  bene  dalli 

Se  dnZ°vq  ,Pnm°  Verf°  d‘  VÌrSlll0i  fenon  Per  quell’  ordine 
delle  cinque  Vocali.-  arma  -vlrVmquE  cAnO. 

Dico  più,  che  quantunque  vn  Vocabolo  haueffe  tutte,  ò  preffo  che 

rZLfbvl  r P"  V>èP“!lI;  Parche  lo  Vocale 
CONoPlLVA  fia  Squillante  6 i  Sonora ;  ne  rimangono  le  orecchie 

lommamente  appagate.  A  chiarezza  di  che;  VOCALE  CQN5PI- 
CVA  chiamo  io  quà  (per  aprirti  quell*  altro  retorico  fecteto)  la  Ve- 
S*Tide  e  Par°Ie  Gtacenti  •  cc>me  imperAre:  8c  l’ Antipenultima 
ticamemS1’^01?6  tm^rmm  •  Peroche  colui  che  in  tuono,  &c  enfa- 
lunsa  vi  nft  ^  CC.  Parola  tmpeRAre ;  fentendo  la  Penultima 

&due  rpi  'r ;  r  fuia  al- 

giot' energia  :  nclh^fca  Mqi,efta  'fc°CCarla  “"f ag' 

degli  Orafori:  &  quella  feonofeiuta elw'Tn *  u  ° 

l'Animo  di  chi  afcolta.  Ma  nc  k  s't™  '  V°C'>ch',  T 

nr  c  v  w c  ò stanti,  come  impEmìm-,  la  Pe¬ 

nultima  RI,  fugge  si  rattamente,  che  nnn  ~  „  j  ■/.  r  •  -,  r 

«'"ere  ,  f,  affij alt  AnUfenuù.maZl  "  PT  P 

sfn-  „  •  \  „  s  i  r-,7  ,  a  ^  ’  **  ,a  vibra  con  raddoppiato 

qué  ‘  ?  Pf‘?  q  r  C  a  lba  P‘“  Cmfiìcua  delle  Saltanti . .  Adun- 

coi  r°  d,co p  Cfpjn-Jomra  e  Spillarne,  hauer  tanta  forza,  che 

luo  tlmbombo  lupphfce  al  difetto  delle  Sillabe  faticuoli  &  infoani 
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V,  5£  I  >  antecedenti,  ò  fufleguenti  :  come  mirAculum.  inìmìt  Al>^!‘ 
viriditAtis.  formidAbilis.  VlulAtus.  impErium-  vultuOfus .  SoncfC 
adunque  fepza  dubio  rotoleranno  le  Periodi,  nelle  quali  tutte  leSiP-1 
Confpicue  delle  Parole  Grandi ,  così  Giacenti  come  Saltanti  ;  hanl^j 
alcuna  delle  tre  Vocali  Squillanti  ÒC  Sonore,  O.  A.  E.  come  quella  dc 
dittino  Oratore  nelle  Filippiche. 

JSlot  E  tur  marci  antOruj  nefArium  bellum  gerEntis  fcelerAta  $ 
dAcia:  bis  mirri  honOribus  bAbitis  fEruio  fulpicio)  repudi  Ata,  rd1' 
flAbque  legatiOnis  ab  antOnio  manEbit  tefiificAtio  fempit E rnt  ’ 

Prouati  hora  tu  à  recitare  in  tuono  quella  Periodo  ;  e  trotterai  la  mw 
oior  dolcezza  conlìltere  nel  falco  che  tu  fai  dall*  vna  all’  altra  Siila1 
CONSPICVA  delle  parole  grandi.  Et  quelle  dillanze  elfer  quelle 
a’  Retorici  di  purgata  orecchia  (  qual’  era  quel  Fattorino)  fan  conoH8, 
re ,  le  à  compiere  il  giro  della  Claufuletta  ,  alcuna  Sillaba  manchi  > 0 


fourauanzi .  ,• 

Ma  perche  (come  dauanti  dicemmo  )  la  varietà  delle  cinque \Z)oc*. 
conferua  la  fua  harmonica  dolcezza:  non  è  credibile  quanto  ben  (t' 
ponda  all’orecchio,  l’vdirle  legatamente  in  cinque  Confpicue  .  Tale*1.5 
nel  siro  della  Claufuletta  la  lingua  dell’  Oratore  battendo  hor  le  gra°  ’ 
èc  hor  le  acute  Vocali  ;  nella  guifa  che  la  Ruota  di  vn’ Organo  Hid^ 
lico  nel  dar  fuo  giro,  và  fucceffiuamente  toccando  hor’ vna,  lWau1 
canna  :  genera  vn  grato  Se  non  conofciuto  concento  .  Eccone  1 
pio  nella  prima  Claufuletta  della  Periodo  Ideale. 

*  rempVblicam ,  quirltes ,  vitAmque  Omnium  •vEftrum . 

Vengo  al  prefente  alla  Sonorità  delle  CONSONANTI;  lenza  cui  tanto 
giouerebbe  la  Sonorità  delle  Vocali ;  quanto  ad  vna  dolce  Lira  le  Cor^ 
canore  tocche  da  plettro  cattiuo .  Et  veramente  gran  fatto  è ,  che  il  pJ“ 
piccolo  membretto  humano ,  con  sì  minute  differenze  del  fuo  vel oc[ 
mouimentOj  nel  batter  cinque  vocali  con  articolate  Conlònanti , 
tante  Parole  :  Se  in  ciafcuna  parola  tanto  differenti  concetti  ;  che  ni0*1, 
cofa  è  al  mondo,  quantunque  inuifibile;  laqual’ egli  in  pochi  accenM 
fèmpre  gli  flefll  &  lempre  vari ,  nella  ralà  tauola  dell’  intelletto  non 
dipinga?  Ne  folamente  le  voci  humane  dalla  humana  lingua  fi i0^ 
mano:  ma  qualunque  Tuono  delle  inanimate,  quell’ animato  organ6 
ti  fà  fèntire ,  con  fi  1  labe  rapprelèntanti  all  ’  orecchia  il  ‘Tantarar  d6 

trombe  :  il  finninir  delle  ancudini  :  lo  firidere  della  lima  :  il  gorg0l 

dell6 
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^le  acque  :  il  frullar  delle  volanti  fàette  :  il  fibilar  dell  ’  aure  :  &c  Io 
JCr°fciar  de*  denti .  Et  chi  non  crederà  nel  corpo  humano  eflere  com- 
Pendiato  il  Mondo  ;  vfcendo  dalla  fua  bocca  il  fuon  di  tutte  le  colè . 

qual  sì  vario  8 C  pellegrino  accento  modula  il  Rofignuolo  ,  ilqual 
c°n  Sillabe  articolate  non  fi  defcriua  con  l’agilità  della  humana  lingua  ; 

&  non  fi  fcriua  con  la  velocità  della  penna  ?  intanto  che,  non  pur  gli 
becchi  afcoltino  ;  ma  gli  occhi  fleffi  trafcendendo  il  proprio  obietto , 
veggiano  il  canto .  Eccoti  due  mufiche  Periodi  di  quel  volante  Can¬ 
tore  :  ricantate  da  Mario  Bettino  in  metriche  note  nella  fua  Hilarotra- 
gedia  Satiropaflorale ;  che  ti  terranno  incerto,  non  il  Rufignuolo  fia 
diuenuto  Poeta,  ò  il  Poeta  vn  Rufignuolo. 

Fiuti,  tiuu ,  tiuu ,  tiuu,  t itm  ; 

Zpe  tilt  Zjijud  j 
Sfiorir  or  pipì 
F/o ,  fio ,  fio ,  fio ,  tìx , 
flutto ,  qutio ,  (putto ,  qutio  • 

Zquo ,  Ziquo  ,  z>qub ,  zjquo . 

Zi  Zji  z>i  z,i  Zìi  Zìi  z,i  z>i, 
fftorror  tilt  Ziquà  pipiquì . 

Che  fè  gli  huomini  ancor  fàpeflero  il  lignificato  di  quelle  voci  ;  lìcome 
in  effetti  ogni  cambiamento  di  Sillaba  è  vn  ’  efpreffione  delle  fegrete 
paffioni  dell’amante  vccelletto:  onde  finito  di  amare, finifce  di  cantare: 
potrebbe  forfè  imparare  da  quel  filueftre  Oratore  ,  non  men  la  nobiltà 
de’  concetti  ,  che  la  numerofa  8C  arguta  concinnità  del  figurato  ftile 
nell  efplicarli  .  Ma  ogni  meta  hà  formontato  vn  moderno  ingegno 
Spagnuolo ,  che  con  vna  fua  mutola  lingua  di  cuoio ,  imitando  i  mo- 
uimenti  della  lingua  humana;  8 C  parlando  agli  occhi  con  quella;  in- 
fègna  a  parlare  i  mutoli  fordi,  doppiamente  efclufi  dall’human  cornmer- 
tio:  con  le  morte  confinanti  fa  rifonar  le  viue:  dona  le  parole  cui  dall- 
inuidiofa  natura  fur’  interdette  :  emula  le  opre  alla  fola  Diuinità  rifer¬ 
ite  :  toglie  per  dir  così ,  a’  miracoli  la  marauiglia .  Cofa  incredibile 
all* intelletto,  fe  gli  occhi  noftri  chiariffima  proua  in  Perfonaggi  trop¬ 
po  chiari  non  ne  faceflero . 

Hor  quefte  tutte  fon  marauiglie  delle  Confonanti  :  altre  delle  quali 
fenza  miniftero  della  lingua,  ò  de’  denti,  fi  formano  con  le  labra .  Al- 
tte  vibrano  lo  ficai  della  lingua  contro  al  dentarne,  &C  al  palato  anteriore. 

Bb  a 
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Et  altre  fan  forza  nell’antro  interior  delle  fauci.  Talché  le  prime  p0^' 
fiam  chiamare  Condonanti  Spirituali  :  le  altre  Lambenti  :  l’vld^ 
Gutturali . 

P •  Hora  fra  le  SPIRI! VALI,  Dolce  vnitamente  &C  Sonora  è  la  P, 

con  la  fola  operacion  dello  Spirito  vnito ,  le  chiufure  delle  labra  netf3' 
mente  &c  vigorolàmente  dilchiude.  Onde  la  più  harmoniola  Sillaba c 
la  PA ,  che  congiugne  la  più  bella  Confonante  alla  più  bella  VocJ1' 
Hauendo  Natura  proueduto,  che  ogni  bambino  con  quella  Sillaba  iP' 
uochi  primieramente  colui  ,  da  cui  riceue  la  vita.  Di  poco  diffèreD1' 
B.  natali,  ma  di  minor  forza  è  la  B.  Onde  la  lingua  Latina,  che  an^1 
bamboleggiando  dicea  Pjrrlms  5 C  Balatium  :  fatta  più  adulta  ;  co" 
raccorre  &C  accrefcere  alquanto  più  il  fiato,  cambiò  la  B,  in  P  ;  diceH' 
do  Pyrrhus  &  Palatium .  Ancor  più  Molle  è  il  Vita  ,  come  Vapm 
Vita'.  Valor:  quantunque  a'  Greci  Vita ,  8c  Pita  Tuoni  il  medefimo.  Età»’ 
che  hoggi  alcune  nationi  adoperando  la  B,  per  la  Vita  ;  chiaman 
F.  bere  il  Vmere .  Affai  più  gagliarda  &C  manco  netta  di  quella  è  la  f > 
corri/pondente  alla  Greca  Phi  :  onde  i  Latini  ancor  grecheggjanti ,  >fl' 
vece  di  Fanum  &  Fama ,  fcriueano  Phamtrn  &  Phama .  Ma  letttfJ 
altretanto,  &C  più,  inlóaue:  peroche  /perdendo  il  fiato  fra  le  labra  gr°^ 
famente  compreffe  ;  manda  quel  fuon  medefimo,  che  manderebbe  ^ 
mantice  fdrucito  ,  od  vna  gatta  dizzita .  Onde  fi  dicea  per  di/pregio  i 
M.  Phy ,  in  malam  crucern  .  L’vltima  delle  Spirituali  è  la  M  ,  più  Netti! 

veramente.  8C  più  dolce  che  la  F,  ma  più  molle;  badando  aprir  le  U' 
bra  lènza  forza  veruna  per  partorirla .  Anzi  doue  ogni  altra  Confo- 
nante  diuerte  l’anelito  dalle  nari  alle  labra:  quella  men  Tuona  per  l£ 
labra  che  per  le  nari  :  come  prouerai  fe  tu  le  chiudi  nel  proferirla- 
Anzi  s’ella  s’incontra  nel  finir  delle  parole,  come  JmrnaM,  vitaM > 
vccide  le  deffa,  Se  la  Vocale:  èc  da’  Poeti  vien ’ intercetta  &  recilà' 
come  nimica  alla  Sonorità  de’  Ior  metri . 

Tutte  quede  Confonanti  potrebbonfi  proferir  lènza  denti,  8C  (et>^ 
lingua.  Hor  della  Claffe  delle  Lambenti ,  la  più  Netta  8 C  Sonora  è  ^ 
L.  L:  come  Labor .  Peroche  con  lo  acume  della  lingua  l’anterior  pala[0 
dilicatamente  percuote.  Laonde  per  la  dolcezza,  di  cui  à  niun’a^t3 
Confonante,  fuorché  alla  P,  non  cede  ;  vien  chiamata  la  lettera 
Nutrici ,  che  laleggtando  inuitano  il  lònno  a’  Jor  pargoletti  :  fiCO&c 
oderuano  gli  Sponitori  di  quell’  oleuro  verlò  di  Pcrfio  : 


Et 
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Et  fìmilis  Regniti  Pueris ,  pappare  minutuw 
Pofcis  :  &  tratus  mamme,  L  ALL  ARE  recufas . 
he  (è  cu  percuoti  alquanto  più  bailo  con  la  medefima  fueltezza,  ri  Co- 
^erà  la  N ,  come  Nauis  :  non  dotata  però  della  medefima  Sonorità,  e 
fiancando  anch’ella,  come  la  M,  per  le  narici.  Perciò 
^derio  Cornino,  che  dall  efpugnacion  di  Aiejsina,  fù  lopranominato 
Wejfana:  fù  dapoi  per  maggior  dilicatezza  di  lingua  detto  Mejfala  . 

.  a  fe  stu  vibri  la  lingua  con  tremulo  mouimento  contra  il  palato  j  ne 
^fonerà  la  R.  Onde  Mauro  Terentiano: 

^  %Jibrat  tremuhs  t  elibus  vahdum  fonorem  . 

Qjiefta  e  la  dina  lettera,  cotanto  faticofa  al  primo  Retorico  del  mondo: 
cui  per  ifcherno  diceua  il  fùo  Riuale .  Qual  Retorico  fe *  tu ,  che  non 
puoi  nominar  quell*  Arte  che  tu  profefsiì  Lettera  di  tutte  lai  tre  più  ro- 
xifta  veramente  ,  ma  piu  ferrigna  ,  &C  più  fiera  :  laceratrice  dell  *  orec- 
C  10  :  ^el:t:a  dal  Satirico  Lettera  Canina  ;  peroche  imita  il  fuon  del  maf- 
||no  rabbiofamente  ringhiarne.  Quinci  Roma  bambina,  per  ifchifar 
asperità  di  quella  lettera;  ne’  Carmi  Saliari ,  che  far  file  canzonette 
infantili ,  diceua  Cafmina ,  per  non  dir  Carmina  :  &£  Dolofi  efo ,  per 
Dolori  ero .  ilche  follemente  fè  credere  ad  alquanti  ,  che  la  R,  non  fi 
fofie  coftumata  in  Roma ,  fenon  da*  tempi  di  Appio  Claudio  :  Et  co¬ 
me  haurebbe  Roma  nominato  fe  fletta  ì  Nome  apunto  degno  di  lei  : 
formato  col  tremito  della  lingua  ;  peroche  haueuano  a  tremar  tutti  i 
Popoli  a  nominarla.  Tanto  più  Netta  &C  Sonora  è  la  T,  come  Taurus: 
che  col  morbido  della  lingua  fottoccando  i  denti  fourani,  vigorofamen- 
te  fenice  ja  fua  Vocale.  Egli  è  il  vero,  che  hoggi  noi  non  efprimiamo 
A  11  Cn^  Greci,  6 C  degli  antiqui  Latini.  Peroche  nel  litigio 
C  C..  ™fo"anci  appreflb  Luciano;  la  S,  porle  libello  di  querela  con- 
*r°  3  |a  J  pendola  rea  ,  che  vfajfe  violenta  alla  voce  humana .  Et 
igi  io  igo  o  quel  gran  Senator  fra*  Grammatici,  5 C  Grammatico  fra* 
Senatori,  per  conchiudere  che  i  nomi,  e’  verbi  ci  fon  dalla  Natura  8 C 
non  dall  Arte  indettati,  fillogizzaua  dall*  ifperienza  così .  Non  vedi  tu, 
c  e  quando  io  dico  jTf7)  vibro  lofpirito  verfo  te:  &  p??  ifontroy  quand  - 
10  dico  EGO ;  il  ricouero  a  me,  trahendo  il  fiato .  Dalqual  ddcorfo 
Plloi  tu  ricogliere,  che  fe  Nigidio  e’1  fùo  contemporaneo  Cicerone  ri- 
Ueni(Tero  à  noi;  ò  non  intenderebbono,  ò  riderebbero  nella  noftra  boc- 
Cail  lor  latino.  Hora  per  mitigare  l’energia  della  T,  nacque  la  D: 

laquale 
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laquale  altra  non  è,  che  la  T  medefima,  fioccata  Con  minor  fottt’ 
6 C  perciò  men  Sonora,  &  più  Dolce.  Onde  i  Lacini  dell’aurea  e13’ 
cangiarono  per  dolcezza  Zlexanter  QP  Cajfantra  ,  in  Alexander  rf 
Calandra.  E’  Greci  fouente  fcriuono  la  T,  per  grammatica,  pr0‘ 
nuntiano  la  D,  per  dehtia  :  come  Dandalon  pevFantalon .  Etghh3' 
liani ,  di  Spala  e  Sirata  ;  come  fcriueano  i  noftri  vecchi  ;  fecero  SpaM 
T.  Molle,  e  Strada.  Ancor  più  Dolce  &C  più  vezzofa  è  la  T  A4  olle  ;  aflotigli^ 
doli  alquanto  più  la  cufpide  della  lingua  fra’  cancelli  de’  denti  più  & 
lìretti  :  come  nelle  voci  Gratin,  ,  Alali tia .  Et  aggiugnendoui  Vi1 

Z.  piccol  mouirnento,  produrrai  la  Z  :  come  Zizjiphus  :  che  rende  la  vod 
della  minuta  corda,  con  vn  tratto  foaue  del  lirico  archetto  pianameli 
ftrifciata .  Perche  molti  moderni’ nuaghiti  della  dilicatezza  di  quefl} 
Confonancc ;  cambiarono  in  Z,  la  T  Molle ;  fcriuendo  Grafia,  & 
ConfolaZjione  inuece  di  Gratin  6 C  Confolatione .  Nelqual  propoli^ 
fouuiemmi  vn’ argutezza  del  Signor  Mudo  Leuitefchi  affai  frizzane6' 
Peroche  hauendogli  fcritto  vn  Gentilhuomo  fùo  amico,  di  Cala  Mai>' 
garelli  ;  perlòna  di  Spirito  anzi  leggieretto  che  nò  :  èc  per  afFettatio|, 
della  nouella  ortografia  ,  Intuendolo  nella  fopraferittione  chiamati 
Muzjio  per  Mutio ,  argutamente  gli  rifpofè  così .  aAuuertjte  di  g*A' 
ti  a  mio  Signor  A4  albarello  ;  che  fé  voi  cambiate  in  Z,  la  4,  del 
Nome  ;  altri  potrà  cambiare  in  T,  la  Z  del  voftro  cognome .  Per  cori' 
trario ,  le  ingroffando  la  lingua  ,  Se  percotendo  più  alto ,  tu  fpingi  il 

S.  fiato,  proferrai  la  S:  lettera  fifehiante  più  che  Sonora,  &;  pingue  più 
che  pulita/  Onde  gli  Oltramontani  che  alla  delicatezza  del  vero  idio¬ 
tismo  Latino  &c  Italico,  non  han  la  lingua  ò  l’orecchia  grandemente 
addeftrata ;  in  ifeambio  della  T  Mode,  &  della  Z,  pronuntiano  la  $'• 
come  Grafia  per  Gratta  ;  èc  Selus  per  Zelus .  Pronuntia  troppo  alfat' 
da  a’  Latini;  iquali  non  che  poneffero  la  S,  nella  fòggia  altrui  ;  ar2‘ 
taluolra  la  rinuerfauano  dalla  Sua:  peroche  inuece  di  Ofmen,  Se  Gap 
maona, ,  come  patlaua  il  vero  Latio  ;  difièro  Omen  èi  Camcena  per  mafp 
gior  pulitezza . 

G  Reità  la  ClalTe  GVTTVRALE;  capo  della  quale  é  la  C,  con*6 

Caput .  Confinante  veramente  fonante,  ma  Dura  8c  violente.  Pef°' 


ché  mentre  il  petto  manda  vn’onda  di  fiato  alle  fauci;  la  lingua  rip*e' 
gara  sbarra  il  palato  interiore  &  relitte  :  Se  da  quel  conflitto  nafee  que' 
fìa  lettera  ftrepitofà ,  e  dura ,  &c  infoaue .  Ma  come  la  T  rammollita  ^ 


muta 
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'ttuta  in  D  :  così  la  C ,  più  dolcemente  pronunciata  verfo  il  palato  anre- 
r>ore  diuerrà  G  :  ilche  s’intefe  di  voler  dire  Terentiano  ;  Gamma  peni-  G. 
tus  Cappa  Jonat .  Quindi  è  che  fra  gli  Italiani  per  maggior  delitia  fcri- 
u°no  alcuni  Gafligo  per  Caftigo  :  come  alcuni  fra’  Latini  Gamelus  per 
Ca>nelus .  Che  fe  più  morbidamente  verrai  toccando  verfo  i  denti  ;  fa¬ 
tti  fonar  la  G  Molle:  fcoglio  delle  lingue  ftraniere  ;  che  per  dir  Genus,  G.  molle. 
doppiano  la  lettera  più  Gutturale  ;  &  quali  vomendo  le  budella,  dico¬ 
no  HHenus.  Ma  difficultà  maggiore  fentono  nella  Iota;  laqual’è  Pif-  * otA ’ 
tefla  G,  maggiormente  intenerita:  onde  in  ifcambio  di  Jacob,  dicono 
Giacob.  Ne  più  facilmente  pronunciano  la  C  Molle \  come  Cicero,  C  molle. 
Ccelum  :  nelle  cui  veci ,  que’  di  oltramare  diranno  Ziz>ero  5  &  que’  di 
oltremonti  Sijfero  :  gli  vni  8c  gli  altri  con  vn  fuo  cicaleccio  Cicicici , 
beffeggiano  PIcaliano,  che  della  pronuntia  Latina  fi  de’  prefumer  Giu¬ 
dice  piu  che  competente:  ficome  decife  Carlo  Magno  nel  grandiffimo 
contratto  della  pronuntia  fra’  Mufici  Italiani  8c  Francefi .  Ma  crefce  la 
lor  difficulti  quando  la  C  molle  è  preceduta  dalla  S ,  come  Scipio  :  la- 
qual  ’  eglino  (diuorandofi  la  C  )  pronunciano  con  la  nuda  b,  Sipio. 

Talché  in  vna  incamiciatali  conofcerebbono  fra  gli  Italiani;  come  fra’ 

Galaaditi  fi  conobbero  gli  Efratei,  perche  inuece  di  Scibboleth ,  dicean 
Sibboleth .  Dura  &  infoaue  quanto  la  C,  &più  aliai ,  é  la  laqual’  è 
1’iftefla  G ,  congiunta  con  la  V  :  onde  puoi  tu  conofcere  la  fpiaceuo- 
lezza  di  quefta  lettera ,  poiché  congiunge  vna  dura  Confonante  ad  vna 
brutta  Vocale.  Anzi  d’vn  tempo,  la  QJèruiua  a’  Latini  per  la  C  fim- 
plice,  dicendo  Qm  nel  terzo  cafo,  in  luogo  di  Cui .  Sicome  nella  biz¬ 
zarra  Infcrittione  di  vn  Padre  di  famiglia ,  che  fi  hauea  fepellito  nel 
ventre  il  patrimonio  prima  di  morire  . 

SI  QVI  MINVS  RELIQVIT,  LIBEREI  SIBEI  QVÙERANT. 

TV  VIATOR  VALE. 

La  medefima  C ,  congiunta  con  la  S ,  ò  con  la  G  ;  partorire  quell*- 
afprifsima  Confonante  X:  vera  croce  degli  orecchi  dilicati .  Peroche,  X. 
quelle  Voci  che  a’  tempi  della  Madre  di  Euandro  fi  piegauano  con  la 
C ,  ò  con  la  G  :  come  Gregs  gregis  ;  Face  facis  :  Jpecs  apicis,  dapoi 
s’incominciarono  fcriuere  nel  retto,  Grex ,  Fax ,  Jpex .  Ma  così’jn* 
trattabile  alle  genti  Latine  più  raffinate  parue  la  X;  che  per  torlafi 
dalle  orecchie  fuentrarono  alcuni  Vocabuli  affai  fonori,  dicendo  Ma, 

&  Velum  -,  per  Axilla ,  &  Vexillum .  Finalmente  la  più  Nanfa ,  anzi 

la  più 


Ragion  Formale 

H.  la  più  panentofa  lettera  Gutturale  è  la  H  :  che  proferita  col  prilco  # 
vero  Tuono ,  vomita  il  fiato,  §£  quali  traile  Tannila  fuor  della  gola,  per 
animar  le  Vocali.  Così  nella  bella  età  dell’ idioma  Latino,  fi  prò»»»' 
tiaua  A4  e  bermi  e,  Comprebendere,  Habitus ,  Homo  .  Ma  ne’  giorni  »°' 
ftri  vna  lettera  tanto  fpiritofa ,  riman  fenza  Ipirito .  Ilche  prima  ind»^ 
il  Tolomei  chiariilìmo  fcrittore,  à  torla  interamente  alle  morte  pagi»6 
vedendola  tolta  alla  viua  voce  :  fcriuendo  lènz’  alpiratione  lìbito,  Ot* 
re  *  Vmilta,  Crifio .  Perche  l’Abbate  Grilli  amenilfimo  ingegno  dice*' 
non  per  ilcherno  ,  ma  per  ifcherzo:  Glie  vn  gran  ladro  AFonjigfl^ 
dò  tornei  ;  che  ha  perfin  rubata  la  H  a  Chrìjìo .  Comunque  la  li  foU6’ 
trouo  quella  nouella  Ortografia  nobili  fèguaci  ,  &c  grande  appiani»' 
Et  s  io  rinalcelfi ,  &c  il  mio  nome  alcun  numero  mercalle  di  fare  :  v»‘ 
lentieri  con  elfo  loro  mi  accorderei .  Ma  troppo  increbbe  ad  alqua»11 
già  nati  nel  pallaio  fecolo ,  ritornarne  alla  fcuola  ;  &  riauezzar  la  m>* 
no  al  nuouo  Itile  :  piccol  danno  riputandoli  fare  alla  Republica  lec^ 
raria,  fe  alcuni  van  continuando  à  lograr  quella  lettera  finch’  ei  viuo»»i 
come  fi  fa  nelle  pragmatiche  de’  vellimenci ,  che  alfin  co'  portatori  fi 
lèpellilcono  .  Oltreche ,  fe  nelfuno  fpoglia  la  lingua  Latina  di  queH3 
lettera,  quantunque  inutile  al  prefente,  &  fenza  fiato:  &  quali  reità13 
non  per  necelfità ,  ma  per  diuifa  :  come  Ipogliarne  la  lingua  Italica  l»a 
figliuola  ancor  viuente?  6 C  come  priuarla  di  quella  nobil  marca  deli*' 
antica  gloria  Latina  :  iè  ancor  delle  mine  fìie  Roma  fi  pregia . 

Con  quelle  ofleruationi  potrai  tu  bilanciar  le  Confinanti  à  modo 
delle  Vocali  :  chiamandone  alcune  Sonore  e  Dolci  in  giufto  pefb ,  co¬ 
me  P.  L.  T.  Altre  Dolci  ,  &  poco  Sonore  ;  B.  F.  M.  N.  Vita  ,  Iota* 
Z.  G#  T  molle .  C  molle  •  Altre  Gagliarde  ma  poco  Nette  :  C.S.Qu 
Altre  finalmente  Jfpnfsime  R.  X.  H-  Et  quelle  differenze  (  cofamara- 
uigliof^ )  così  ben  fi  fentono  *  dall’occhio  nel  leggere  ,  come  dall' 
tàimjSZ  orecchio  nell’afcoltare :  peroche,  l’vno  e  l’altro  mandano  le  parole  al 
9 Huumtfi.  fenfo  commune,  & L  alla  imaginatiua.  Et  fe  tu  non  tene  auuedefii  ^ 

altro  ;  fi  te  ne  dei  tu  auuedere  à  quello;  che  per  virtù  della  inedefiu13 
imaginatiua ,  gli  obietti  fchifolì  alla  villa  ,  Ichifoli  ancora  fono  all*' 
vdito :  onde  reciprocamente,  quei  che  offendono  Tvdito,  offendo»0 
J’imaginatione,  fe  fi  prefentano  agli  occhi  in  vna  pagina.  Hor  tu  pri' 
mieramente  conofeerai  per  Tantidetto  ,  le  Sillabe  ejjer  più  belle  ,  do#1 
le  Vocali  da  più  belle  &  più  nette  Confinanti  fon  percojfe.  Onde  all»1 

meglio 
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megli°  Tuona  Pauor,  che  Fauor:  Se  Cantus ,  che  Quantus  :  8c  Telum , 
Zelum .  Et  per  conuerfo  doue  la  Confortante  fi  accoppia  con  più 
bella  Vocale ,  la  Sillaba  effer  piu  netta  (V  [onora.  E  tanto  anderan  le 
Sillabe  perdendo  di  perfettione,  come  le  Vocali  verranno  proportional- 
ioente  degenerando.  Talché  Potens ,  farà  più  (onoro,  che  Patenti  Se 
quefta,  che  Petens  .  In  oltre  comprenderai  per  qual  ragione  vna  Con- 
Tonante  con  altra  conferui  maggior’  antipatia,  ò  fimpatia  :  effendo  chia¬ 
ro,  che  due  (imiti  [tonano  piu  nettamente ,  che  due  di  ferenti  :  come 
aLLatus  che  aLBatus  :  teLLus  ,  che  teMPus  :  Se  aPPello  ,  che 
e  XP  elio.  Peroche,  nelle  filmili  le  labra  6  la  lingua  fanno  vn  fol  mo- 
uimento,  doppiando  la  forza:  ma  nelle  dillìmili  bifognano  due  moui- 
rnenti  :  &  come  i  mouimenti  fon  più  dilfimili  ,  Se  lontani  ;  così  più 
ura  &  contumace  fard  la  Sillaba.  Onde  la  T,  hard  maggior  fimpa- 
ha  con  la  L,  come  aLTus  ,  che  con  la  C,  come  aCTus  :  peroche 
alla  L  alla  T,  più  facilmente  foende  la  lingua;  hauendo  le  lor  foggio 
vicine  a  denti:  ma  la  C,  tanto  è  lontana  di  fico,  e  tanto  differente  di 
formatione  alla  T,  che  la  lingua  fatica  in  quel  tragicco.  Quinci’!  Boc¬ 
caccio ,  doue  la  R,  entra  in  due  Sillabe;  le  raccoglie  in  vna  fola  per 
maggior  Sonorità,  Se  nettezza  :  dicendo  Dimoti  e  R  R  ebbe  per  Dimo¬ 
ti  Re  Rebb  e  :  &  SojfeRRete  ,  per  SoffRiRete  :  Se  SommintfteR  Rà> 
per  SomminifiReRa:  ècLauoRRò ,  per  LauoReRo.  Ma  tanto  mag¬ 
giore  farà  la  durezza  ,  quante  più  Confonanti  concorrono  :  come , 


oBSCurus  ;  &£  aDSTupefco  :  che  da’  Retorici  fi  chiama  Sinodo  delle 
Confonanti.  Perche  i  noftri  Italiani  ricordano,  che  cominciando  la  Voce 
feguente  per  due  Confonanti,  la  prima  delle  quali  fia  Dura  Se  Bfpera  : 
la  Voce  antecedente  finifea  in  Vocale  :  non  vfandofi  iL  SCoglto  ,  ih 
SPirito:  tna  /o  SCoglio ,  Se  lo  SPirito.  Et  più  penofa  farà  la  Sinodo, 
lè  alcuna  de  e  afpriflìme  Confonanti  R3  Sa  X,  v*  interuerrà  di  brigata  : 
come  ,  peRSCRutari .  oBSTRutius.  SiXTRJ.  teTRaSTRoplos . 
Et  mi  ricorda  del  facetiflìmo  Caualier  Marini;  che  leggendo  vna  Ode 
Equina  di  Lodouico  Porcelletti,  in  laude  di  lui  ;  intitolata  alla  Horatiana» 
ODE  TRICOLOS  TETRASTROPHOS:  moftrandofi  forte  maraui- 
gliato ,  diffe  ver  noi  :  Co  fluì  fa  quelli  <verfi  e  non  crepa ? 

Ma  d’altra  parte ,  egliè  ad  ofleruare  ,  che  la  foperchia  Simigliane 
bile  Sillabe  quantunque  bellijsime  ,  manda  taluolta  quel  brutto  fuo- 
n°  j  affettato  e  J piacente ,  che  i  Greci  Oratori  chiamano  Cacophonia . 

C  c  Prin- 
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Principalmente  fé  la  vniformità  lèmifle  alquanto  del  balbutente.  Ofl"£ 
Cicerone  fcherniua  il  Suocero  di  Marco  Antonio ,  chiamato 
Itone  ;  come  fé  il  proprio  Nome  il  dipingere  vn  cotal  gocciolone 
parlante .  Cosi  aliai  del  ridicolo  tiene  il  parlar  bambolelco  per  la  ite*3” 
tion  delle  Sillabe  quantunque  Sonore .  Sopra  che  l’arguto  Martiale  m0''” 
teggiò  vna  Giouanaccia  ,  che  alquanto  attempatetta ,  Se  affettatuzZ3’ 
ancor  chiamaua  à  modo  de’  bambolini  TATA  il  Padre,  ScMAM^ 
la  Madre  : 

Afarnmas  at que  Patas  habet  Afra  :  fed  ipja  Patarum 
Dici ,  Sf  Adammarum  maxima  Mamma  poteft . 

Ma  più  aflfurda  riefee  tal’  vniformità  ,  fc  rapprefènta  qualche  ignobHe 
obietto  j  come  nell  Orator  di  Cicerone  :  Cum  tu  optimi  JBw$ 
P. Eneas  ;  che  par  chiamare  vn  Cane  à  lafcio .  Et  in  Plauto  ; 

Faciam  vt  commifia  fit  tragiCOCOmcedia . 
che  fembra  il  crocciar  della  Gallina  :  ladoue  la  Voce  PragicomcediA 
benché  più  corta  di  vna  Sillaba,  corre  più  pulita  Se  Sonorat  Et  più"’ 
quello  Emiftichio  Ouidiano  :  CACAbat  htne  Perdix  :  dall  ’  Infili0 
Cacabare,  che  lignifica  il  canto  della  Pernice  :  Se  par  lignificare 
cofa.  Et  con  limiglianri  alliterationi  per  troppa  conlònanza  diflonant'' 
taluolta  li  conducono  argutezze  rideuolmente  mordaci  .  Come  que^ 
che  da’  Romani’  ngegni  fù  lanciata  contro  ad  vn  famofò  Capitano 
paffato  fecolo  aflediante  Faenza  ;  che  alquanto  balbutiua  :  Se  oltre 3 
ciò  inuolaua  a’  Signori  gli  loro  Stati. 

Ni  ferro  &  igni  vincere  FA-FAuentiam 
Magne  Imperator  balbe  CVCV—raueris . 
d'orto  repente  capite  FVR-FVRcam  tmbuas , 
llle  tmperabit ,  quem  vocas  PA—PA—P Ater. 

Haur'a  dunque  migliore  aria  vna  Parola  fabricata  di  Sonore  Sillabe  d>f- 
ferenti,  che  di  vniformi .  Onde  Virgilio,  difereto  ladroncello,  rubba"' 
do  ad  Ennio  quel  verfo ,  che  ti  fa  lèntir  la  tromba  fonante  Arme . 

oAt  tuba  terribili  finitu  T A  RAF  ANTA  R  A  dixit : 
non  volle  vlàr  di  quell’  affettata  vniformità  ;  ma  di  tutte  tre  le  SiU^c 
Sonore  : 

<sAt  tuba  terribilem  fonitum  procul  AERE  CANORO 
Jncrepuit . 

Finalmente  vedrai  chiaro  ,  che  la  fimplicitd  delle  Confinanti  rep^1 

altre - 
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■hretanto  Dolce  la  Sillaba  j  quanto  la  rende  Grane  Cj?  Adaejìofa  la 
geminatione  ,  tgf  la  frequenta  ,  che  al  corfo  della  Oratione  ferue  di 
wntrapefo .  Laonde  la  maggior  diligenza  del  Componitore ,  confitte  ' 
nella  commettitura  delle  Confonanti:  difpenfandole  in  maniera, che  la 
copia  loro  non  inafperi  ;  ne  la  pouertà  foperchiamente  rammorbidifca 
«Periodo;  generando  quella  fatuità  delle  Vocali 70  continuate  ,  che 
gli  Oratori  chiamano  tìiato  ,  &  Boato  :  ma  dal  temperamento  delle 
Vne  &  delle  altre,  rifiliti  vn’  harmonia  vgualmente  G  ratte ,  8 c  Soaue  . 
Troppo  molle  e  dmeruata  farebbe,  fe  tu  fauellaflì  cosi: 

Adea  ea  opimo ,  oculei  ingenij  acie  ;  heroa  rnunificentia ,  alea  militici 
eum  Hominem  eximie  euehì . 

Altretanto  dentata  &;  afpera  farebbe  quella . 

dSfos  fic Jìatuimus  fjìudiofos  Dynafas,  Ji tennis  tropais,  verfutis  afii- 
tts,  fplendidis  donis ,  excelfìfsimos  axes  efe  pratemectos .  Doue  tu  odi 
a  prima  quali  balbutita  ,  8c  1  altra  bar,barelcata  :  peroche  in  quella  le 
ocali  alle  Confinanti  :  in  quella  le  Confinanti  alle  Vocali  grande 
tratto  liprauanzano .  Che  fè  tu  libri  le  Confinanti  in  par  numero  con 
le  Vocali  ;  calche  vna  fola  Vocale  da  vna  fola  Confinante  fia  netta¬ 
mente  ferita  ;  di  neceffita  la  tua  Periodo,  aguifa  di  vn  placido  fiume, 
fenza  impiglio,  Se  lènza  ftrepito,  difcorrerà  in  quefta  guifa. 

Ita  fané  ludico  ;  militari  fama  ,  vigili  fagocitate ,  munìfica  Ubera- 
litate ,  fuper  human  a  c  acumina  felicitati!  animos  euolare . 

Che  fe  vuoi  pur  vederla  procedere  con  maggior  grauità  ;  ficome  al  fi- 
curo  1  andar  continuando  di  quello  traino,  poflìbile  non  é;  ne  ancora 
conueneuole  alla  maeflà  de  fuggetti  :  tanto  le  aggiugnerai  di  piombo 
a  fiocchi ,  quanto  di  Confonanti  -,  in  quell’  altra  guifia . 

os  ita  conFHtuìmus  ;  preclara  triumphorum  gloria  ;  verfuta  faga- 
citate  mentis ,  ac  ìberali  munerum  fplendore ,  advrbanarum  faftigia 
digmtatum  homtnes  conuolare . 

Dt  quinci  ,  &  non  altronde  procede'  quella  contraria  maniera  di 
Ortografia  intra  gli  Scrittori  vgualmente  famofi ,  dintorno  alla  Gemi- 
natton  delle  Confinanti.  Peroche  l’ Anodo  8 c  altri  deUTdefTa  Mufia; 
«WcG  alla  dolcezza  e  fluidezza  dello  ftile  ;  fuggono  come  Sirti  delf- 
ratione  le  Conlonanti  geminate  :  fcriuendo  spellare,  auenire,  aban- 
°nare ,  auifare  >  r amemorare ,  r amarle ar fi ,  rifermare ,  apreffo ,  ìmpro- 
U,f°>  imagine ,  talora ,  (f  mille  filmili.  Per  oppofito  le  moderne  Aca- 

Cc  %  demie, 
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demie,  preferendo  alla  Dolcezza  la  Maeftà  Sé  energia;  fcriuono,  ^ 
uenìre ,  abbandonare ,  anni  fare ,  rammemorare  ,  rammaricarfi  ,  rijfeì 
mare  ,  appreso  ,  impromtfò ,  immagine ,  (allora .  Che  fc  tu  ,  eoi11* 
l’Hercole  di  Prodico  riman  perplellb  in  quello  biuio  :  ti  darei  dllt 
configlio,  ch’io  reputo  il  più  liciiro;  fc  la  penna  de*  Copiatori ,  <^3 
licenza  degli  Stampatori,  non  ci  tradilèe:  cioè.di  prenderti  per  ilccfti 
generale  i’ifteffa  Madre  delia  lingua  Italiana  :  dico  la  lingua  Latina,  $ 
parla  Tempre  à  vn  modo  ;  e  in  tanti  ffcoli  ,  con  tanto  ingegno  (è aD^ 
gliò  di  tutte  le  parole  ogni  lettereccia,  Sé  ogni  accento:  &  col 
limo  imperio  diede  al  mondo  le  leggi  dell  ’  operare ,  Sé  del  parb1* 
Quella  dunque ,  lìcome  per  la  legge  de’  Compofiti  gemina  la  Cofl^ 
nante  nelle  Voci  .Appello  Sé  A duerno  ;  così  t  inlègna  douerfi  Icriu^ 
italicamente  appellare ,  Sé  Anu.enìre .  Per  contrario;  dicendoli  lati118' 
mente  Rememoro  ,  Refirmo  ,  yìpud ,  Impromfus ,  Imago ,  Tali  hofi 
ancor  ti  dirà  douerlì  italianeggiar  quelle  voci  con  lìmplici  Con/ònaP11' 
Quello  è  detto  in  generale.  Ma  douc  la  lingua  Latina  non  ti  può  k0<‘ 
gere  il  camino  ;  come  nelle  Voci  Abandonare  Sé  A  ni  [are,  6 c  altre  |(1' 
finite  hauute  in  prellito  dalla  Francia:  llarà  nella  tua  elettrone,  ò  ffgul1 
la  lidia  Francia ,  Icriuendole  lènza  gemination  di  Conlònante  :  ò 
mandone  vna  barbara  Latina  Adbandonare ,  Aduifarc,  fecondo  il  h'0, 
no  vlàto  de’  Compoliti  ;  farne  dono  alla  Italia  con  la  B  ,  &c  con  la  v 
geminata .  Che  fe  la  Voce  fofle  tanto  ftrana  ,  che  non  obediffe  ad  & 
cuna  etimologia  Latina ,  ò  Greca  :  come  di  molte  lafciate  adietro  inHJ 
le  barbare  Ipoglie  de'  Goti,  e  Longobardi  fuggirmi;  ouer  fe  l’vlò 
tanto  ambiguo  fra  gli  Scrittori  Italiani ,  che  del  tuo  arbitrio  tu  rim3' 
nell!  a  doluto  fignore:  potrati  feruire  indifferentemente  hor  dell'v»3’ 
8é  hor  dell’altra  maniera;  fecondo  ti  verri  più  in  acconcio,  fe  tu  vU0' 
gli  addolcire,  od  afpreggiar  la  tua  Oracione  :  lìcome  à  viua  vocej  ® 
narrando  familiarmente,  od  elàggerando  con  energia;  con  minOfe  0 
maggior  forza  le  medefime  parole  fi  elprimono.  Così  notò  Valerl° 
Probo,  che  il  gran  Virgilio  ,  come  l’orecchio  il  conlìgliaua ;  ò  la  ^ 
mero  fa  compoficion  richiedeua:  hor  dice  Vrbes,  Sé  bora  Vrbis  nel  dll3t, 
to  calò  del  più:  hora  Tres ,  8é  hora  Tris:  alcuna  volta  Turrem , 
tra  Turrim .  Onde  conchiude  quel  famofo  Gramatico  :  Non  effe  j 
1 fnendas  finitiones  grammaticas  prarancidas  ,  fied  cortfulendas 
Egli  è  vero,  che  fe  tucra  la  corrente  del  Popolo  letterato,  fegtiiffe  Pet 

vecchi0 
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vecchio  abufò  vna  Ortografìa  ripugnante  alla  ragion  Latina  :  come  la 
°ce  Italiana  <tAcqua  $  cui  la  lettera  C,  fà  grande  acgrauio;  fcriuen* 
d°fi  latinamente  con  la  prima  brieue:  &C  Esaminare ,  Comento,  Comu ^ 
ne  y  Gramatica  ;  che  la  legge  Latina  vorria  fi  Icriueflero  con  doppia 
Confonante  :  conforterotti  à  ritenerne  per  te  la  teorica  ;  ma  nella  pialli 
concederne  al  Vulgo  la  fua  confuetudine  ;  giudicando  tu  à  modo  tuo; 
c  fcriuendo  à  modo  altrui . 

R Edaci  ì  diui fare  della  GRANDEZZA  delle  Parole.  Et  certa¬ 
mente  diratti  ogni  fana  orecchia  ,  edere  più  Sonore  le  parole 
grandi ,  che  le  minute;  peroche  le  Sillabe  multiplicate  più  lungamente 
percuotono  il  timpano  dell’vdito.  Onde  via  meglio  rifonerà  POR- 
TENTVM  di  tre  Sillabe,  che  MONSTRVM  di  due;  quantunque  l’o¬ 
bietto  fignificato  fia  quafi  l’iftefTo .  Et  MONVMSNTVM  di  quattro , 
che  SEPVLCRVM  di  tre.  Et  PALVDAMENTVM  di  cinque  ,  che 
INDVMENTVM  di  quattro  .  Et  quelle  fon  le  Parole  fefqmpedah  * 
quelle  le  tragiche  Ampolle  ,  8 C  gli  alti  Coturni  ,  onde  gli  Heroici  rap- 
prefentatori  folean  puntellare  gli  lor  calcanti,  de  baffi  lambi .  Ma  quelle 
parolone  eforbitanti ,  come  la  Batrochomiomachia  di  Homero  :  la 

Blipnerotomachia  di  Polifilo  :  il  C luninfì ari dy far c Ioide s  di  Plauto  :  &£  il 
Magnìficentifsimis  vìcifsitudinitatihus  di  vn  capricciofo  ;  71  sì  malage- 
uoli  à  pronunciare  ,  come  a  ritenere  :  Parole  non  più  Sefquipedali ,  ma 
Quadrupedali  polfon  chiamarfi.  Quinci  vie  meglio  rimbombano  quelle 
del  Numero  del  piu ,  che  del  meno . 7t  Onde  i  Poeti  inuece  di  dire  Vn  &c' 
Porto  y  dicono  Portus  in  Achiuos .  Anzi  Parole  ancora  ignobiliflime  ;  l] 
col  fauor  del  Plurale  lèmbrano  marauiglie  :  come  quelle  di  Horatio 
che  tant  alto  comincia  per  dare  in  niente. 

zAMBmì  A IA RVM  collegi* ,  VHARMACQPQLAL  -, 

■a  ®  AL  ATRO  NE  S  :  hoc  genus  omne 

Mcettum  y  ac  folliàtum  eB  Cantori s  morte  Tttelli . 

Doue  alla  orecchia  quelle  tre  Voci  paiono  nomi  heroici:  tuttoché  la 
prima  lignifichi  F emme  Ile  ài  lorda  fama  :  la  feconda  fordidi  Rime  fe¬ 
tori  di  medicine  :  l’vltima  infanghigli, *tt  &  ^accherofi  Cialtroni. 

In  oltre  più  affai  fon  rifonanti  gli  Superlativi,  come  Optmus ,  Ma- 
ximus,  Mmificentifsimus ,  che  Bonus,  Magma ,  Mumficus .  Peroche 
ficorne  le  voci  diminuenti  dimagrano  e  sfiatano  il  concetto  ,  &.  fannol  ^ j.«r  3. 
Nicolo  :  onde  il  noftro  71  Autore,  ride  nelle  Poefie  di  Ariftofane, 

oAurulur/i)  ' 


71  Ar.  e.W.  Tibet, 
ad  Alex,  Oportet 
medijs  ziti  nomini - 
bua  (fini Jtltcet  ne- 


fonasi  vt  Poeta  fu¬ 
riant:  nam  et/i  v- 
num  velini  fignifi- 
tare  Fortumi  di- 
cunt  tamen  Portus 
in  Achiuos . 


nijs  Arijlophanes  , 
&c. 


74  Ar.^Rhet.e.^. 
Copcfita  diSioDi- 
ibyràbtcis  efi  per¬ 
ni  ili  s:  infitti  enìm 
funt, 
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oAumlum ,  Vefiicula ,  Morbulus  :  &  Auguflo  nelle  Prote  del  fuoC^' 
ualier  Mecenate  :  Manula,  lafcmuld ,  tenelluld,  capiti  trepidare .  Co# 
le  fuperlatiue  moltiplicando  il  concetto;  benché  d’imperfette  voca'1» 
qual’ è  la  V,  &t  la  I ,  foller  compofte  :  come  in  quella  Claululctta 
Periodo  Ideale  di  Marco  Tullio: 

Fortunatifsimam ,  pulchernmamque  Vrbem ,  Scc. 

'Della  medefima  forza,  &c  forfè  maggiore  ,  fono  i  Cumulatimi  Cogd*' 
bundus ,  P alabundus ,  Lacrymabundus ,  Ominofus ,  Luffuofus ,  PU^ 
Jus  :  Vituperones ,  Palpones ,  Balatrones  :  de*  quali  altroue  ne*  defl' 
uati .  Laonde  Dicitori  delle  prime  panche  non  iterupuleggiarono  di  $ 
tempioni  insù  le  orecchie  a’  Grammatici,  con  tai  Parole  alquanto  b^' 
danzote;  come  Laberio \  ilqual  dicendo,  Mulierem  oAmorabundafi' 
&  Peregrinabundam  :  &C  Catone  ,  Hominem  Difciplinofum  &  Confi' 
hofum ,  (pregiarono  il  latrato  de’  Logodedali ,  purché  vdiflero  le  a cd*' 
mationi  de’  Populari . 

Ma  più  ancora  le  Parole  Compoftte  romoreggiano  -,  che  dall’74  Auc°f 
noflro  fi  chiamano  rigonfiamenti  della  Orartene.  Come  Laberio:  A^' 
tes  Lanicutes  &  reciprocicornes  .  Et  Neuio  ;  Memnoncm  Noetico 1°' 
rem  ;  peroch’  egli  era  negro  :  imitando  Alcidamante ,  ilqual  chiamo  1 
Mare  Noclicolorem  Superficiem .  Et  Plauto  introducendo  vn  Capita*10 
Spauento,  chiamollo  BOMBOM  ACHIDES  :  quali  per  abbatter  le 
ra ,  il  nome  folo  Terna  di  artiglieria  .  Ma  i  più  modelli  ,  &  perciò  pi»* 
Jaudeuoli  Compofiti  (on  quegli ,  onde  il  Nome  o’I  Verbo  con  alcui^ 
particella  ingranditeci  eflendo  più  Sonoro,  Comprobauit ,  che  Probà' 
uit  ;  &C  Praclams ,  che  Clarns  :  &  Intumefcere ,  che  Tumefcere  :  & 
Quamamplifsima ,  che  Amplifsima .  Ma  delle  Voci  compofite ,  alt**7' 
ue  il  difcorfo  verrà  piu  proprio . 

In  oltre  più  grande  rifuonano  le  Parole  Giacenti  e  Diftefe,  come  ^ 
perator ì  che  le  Saltanti,  come  Imperium  ;  quantunque  il  numero  dd^ 
Sillabe  non  fia  maggiore  ;  ne  la  Signification  più  magnifica  .  Perite^ 
ad  Ennio  Protogenitore  della  Lingua  Latina ,  tanto  panie  digiuno  l’^c' 
culatiuo  Saltante  »  Hominem  :  che  per  farlo  Giacente  il  fece  barba**7 1 
dicendo,  Miferum  mandebat  Homonem.  Peroche  la  Penultima 
più  lungamente  rifuona  nell’orecchio,  valendo  (come  dicemmo) 
tempi  inceri .  Finalmente  i  Verbi  Pafsiui  rendono  la  Oration  più  ^ 
nora  che  gli  Acciai  •  Onde  quella  Claufuletta  :  Prata  foecunda 
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P tennis  rccreat  :  farà  più  bella  à  cento  doppi  ,  fe  tu  dirai  così  :  Tra- 
torum  fcecunditas,  Amnium  perenniate  recreatur. 

}  Conchiudo  adunque ,  tanto  eflfer  la  Periodo  men  Sonora,  quanto  di 
Parole  minute  è  più  fornita  :  peroche  nella  breuità  non  può  capire  har- 
Aaonia  :  come  tu  fperimenti  in  quel  Verfò  Enniano , 

Si  Luci ,  fi  mox ,  (inox,  fi  Um  data  fit  frux . 

Et  per  contrario,  vn  folo  Aggettiuo  di  quattro  6  cinque  Sillabe,  ò  in 
quel  torno  :  purché  fia  fonoro;  bada  per  animare  vn  Verfo  quantun¬ 
que  finunto  ;  6 C  far  del  pruno  vn  melarancio.  Eccoti  il  più  bel  Verfo 
dato  da  Perdo  per  Idea  del  parlar  gonfio . 

Lorna  Ai  I AIA  LLO  LI  E  JS  implerunt  cornua  bombii . 

Et  quel  di  Claudiano 

Ebria  ÀdAdONlIS  fulcit  vesligìa  thjrfis . 

Et  molto  più ,  fe  la  Parola  è  Diftefa  ,  6 c  non  Saltante  :  come  negli 
tre  più  bei  Verfi  di  Ouidio  : 

Ira  PHARETRATAZ  fertur fatìata  Diana. 

Va  fi  a  GIG  ANTEO  iaculantem  faxa  lacerto. 

Inter  AVERNALES  haud  ignotifsima  Nymphas . 

Superato  da  quello  di  Claudiano  per  il  vantaggio  di  vna  Sillaba. 

Et  THLEG ETO NTEAE  reqmenmt  murmura  ripa. 

Che  fe  tutte  le  Parole  fodero  Grandi ,  grandiffìma  farebbe  la  Sonorità 
del  Verfo  ;  come  Statio  Poeta  galeato  anzi  che  laureato ,  per  cantare 
in  degno  Itile  l'armi  del  grande  Achille  ;  con  quattro  parole  fefquipe- 
dali  comincia  il  canto,  compie  il  Verfo: 

Alagnanimum  Adacidem ,  formidatamque  Tonanti 

Progeniem  :  patrio  veti  am  fuccedere  Calo . 
ico  ì  medefimo  della  Profà .  Onde  quel  vecchio  Volpon  degli  Ora¬ 
tori  che  ci  nfegna  di  cominciar  baffamente  l’efordio.per  andar  pofcia 
crelcendo,  &  guadagnando  terreno  :  vfa  d’infinuarfi  furtiuamente  con 
piccole  parole,  8C  men  onore  Vocali.  Si  quid  eft  in  me  inverni  Iudtces , 
<*c.  Si  quii  efi  , Iudtces,  qui  Caium  Tabirmm ,  &c.  Et  così  le  più 
^tute  .  Ma  dou  ei  voglia  toccare  Arme  ;  sà  ben'  egli  gittare  il  ciuffolo 
^  la  piua  ;  e  dar  fiato  alle  trombe ,  %empubliCam ,  Quitti  e  s-,  vitamq, 
^finìum  'veflrum,  &c. 

IJ"  ORA  per  epilogar  le  perfettioni  della  Ritondità  ;  fe  in  vna  fola 
^  jL  Periodo  apparifce  vna  bella  PROPORTIONEdi  Quantità: 

V  nume- 
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numerofo  SCANDIMENTO  de’  piedi:  DELTA  delle  Parole:  N^' 
BILIA  degli  Oggetti  :  SONORITÀ  delle  Vocali ,  almen  Confpicuel 
NETTEZZA  delie  Confonanti  :  e  GRANDEZZA  delle  Parole  t"®' 
delirile  :  qua!  trionfo  (ara  della  eloquenza  ?  qual  giubilo  degli  oreCC^ 
qualapplaufo  del  Popolo?  qual  parto  deirhumano  ingegno?  t0 
dirai  troppa  opera  efler  quella  ad  vn’ ingegno  mortale.  À  che  nipoti^’ 
la  Ritondita  della  Periodo,  efler’ opera  certamente  di  più  olio, 
Concinnità  della  Concila:  peroche  in  quella  il  Concetto  medela"0*1 
fuggerifoe  l’ordine  delle  Parole:  8 C  dalla  equalitd  delle  membra,  Mc 
lharmonia  della  Claufula.  Ma  nella  Ritonda,  conuien,  che  l’orecc^ 
lìa  colei,  che  ogni  Parola  &C  ogni  Sillaba  folliciramente  ricerchi,  e  p"£’ 
ghi  :  ne  faggi  il  valore-,  ne  peli  il  Tuono;  mifuri  il  metro;  oflerui  le  ^ 
antipatie  Se  fimpatie  :  à  tutte  alfegni  la  propia  feggia  :  8c  adoperai 
hora  lo  Itilo ,  &c  hor  la  lima  ;  così  aggiullatamente  le  collochi  nel  $ 
luogo  ;  che  quantunque  ogni  parola  con  arte  vi  lia  rapita  ;  paiaui  P°v 
dimeno  voluntariamente  venuta .  Magiftero  più  efatto  non  adopera  ^ 
Pittore  d  Mufaico,  quando  per  figurare  vn  pauimento,  da  vn  cult"1'0 
di  fmalrate  petruzze  di  più  colon,  Icegliendo  hor  quella,  hor  quel'*1 
tante  ne  proua  &  riproua,  che  alcuna  venga  quadrante  al  fio  difèg"0' 
Ma  pure  d  tal’efattezza  peruengono  i  Poeti  ;  che  non  lolo  ogni  paro'3’ 
ma  ogni  Sillaba ,  ogni  letteruccia  pongeno  sù  la  ftadcra  :  ne  folamel"1 
al  conlìglio  dell’orecchia,  ma  alle  rigorofe  &C  infinite  leggi  della  pr^ 
fodia  forzatamente  vbidifcono.  Et  contutto  ciò  tu  leggi  vn’Oui^0 
tanto  elegante ,  ma  tanto  naturale ,  che  ben  malageuol  colà  ti  parrà' 
poter’ efprimere  in  profa  con  altre  parole  il  fuo  Concetto.  Vn  CW 
diano  tanto  dolce ,  &  harmoniofo ,  che  fe  le  Mufe  parlaflèro ,  più  (°y, 
uemente  parlar  non  potrebbono  :  &  doue  in  Virgilio  tu  non  legl?1 
apena  vn  Verfo,,  che  tu  non  intoppi  in  più  Sinnalefe  :  dugento  fèg"1' 
tamente  in  Claudiano  ne  leggerai  ;  lènza  incontrarne  vna  fola .  ^ 
quanto  alla  Prolà;  la  medefima  efàttezza  Lucilio  nelle  Periodi  di  ^ 
butio  :  &  Cicerone  in  quelle  di  Callidio,  con  la  medefima  finiigli^* 
del  Mufaico,  &  co’  medefimi  verfi  fbmmamente  ammirarono. 

Quam  lepide  lexes  compatta  ;  vt  tefiemU  omnes 

<»Arte  pauimento ,  atcjue  emblemate  vermiculato . 

Et  tale  oflèruò  Fauorino  in  quelle  del  Diuin Platone,  dicendo:  §l2a‘  , 
Parole  tu  cangierai  nella  Oration  di  Lift  a  ;  tanto  le  tonai  di  conte tt°' 

in  quel' 
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,n  quella  di  Platone,  tanto  di  eleganza.  L’ifteflo  dirai  delle  Cicero- 
niane  :  &  principalmente  di  quella  che  ti  propoli  in  Idea . 

‘fiempublicam ,  Quirites ,  •vitamque  omnium  rvefimm  :  bona ,  Fortu- 
n*s ,  Coniuges  ,  liberofque  •vefiros  :  atque  hoc  ‘Domicilium  clarifsimi 
Imperij  :  fortunatifsimam ,  pulchemmam^  Vrbem  :  hodierno  die ,  Deo- 
rt*m  immortalium  fummo  erga  vos  amore  :  labonbus ,  confilqs,  pericu- 
lifque  meis  :  ex  fiamma  atque  ferro ,  ac  pane  ex  faucibus  Orci  ,  erep- 
tam,  &  vobis  conferuatam ,  ac  reftitutam  <videtis .  Hor  vien  tu  meco 
partitamente  ofleruando  ciafcuna  delle  Periodiche  virtù  lòuramemorate. 
Et  primieramente  vi  trouerai  la  PROPORTIQN  della  Quantità ,  pro- 
prilfima  per  patcere  le  ingorde  orecchie  del  Popolo .  Ne  li  può  dir  lò- 
perchiamente  prolifla  :  peroche  la  chiarezza ,  Se  vnità  del  concetto  fa 
che  la  Periodo  da  ogni’  ntelletto  populare,  lia  interamente  riceuuta  3  8 C 
dalla  memoria  fòftantialmente  ritenuta  nel  fuo  finire  -,  pendendo  tutta 
da  vn  fol  Verbo  VIDETIS  ,  pollo  in  fine  come  ehiaue  della  Periodo. 
Quanto  allo  SCANDIMENTO  numerolb  ,  già  ti  ho  chiarito  quanto 
ben  camini,  Se  quanto  ben  fermi  il  piede  ogni  Claufuletta  .  Ne  men 
lodeuole  trouerai  la  BELTÀ  delle  Parole  .  Peroche  gli  OBIETTI  loro 
non  poflono  eflere  più  illuftri  ne  più  maeftofi  ;  rapprefontando  Imagini 
di  cofe  Magnifiche  :  hora  Diuine  ;  Deorum  Immortalium  fummo  erga 
*vos  amore  :  hora  Politiche;  Hempublicam  :  Domicilium  clarifsimi  Im- 
perìj  :  hora  terribili;  Ex  fiamma  atque  ferro  ac  peone  ex  faucibus  Orci . 
Talché  tutti  i  Softantiui,  St  gli  Aggettati  da  nobilifiime  fonti  delle  Ca¬ 
tegorie  fon  deriuati .  Circa  la  SONORITÀ:  tu  vedi  molte  parole  for¬ 
mate  di  fquillanti  VOCALI,  che  danno  Panima  alle  Claufulette  :  5 C 
quel  bel  conforto  delle  Confpicue  nella  prima,  che  fi  è  dimoftrato. 
Niuna  durezza  nelle  CONSONANTI:  lenon  in  quanto  la  lor  gemi* 
natione,  luogo  a  luogo  ferue  di  contrapefo,  come  dicemmo:  accioche 
la  Periodo  con  maggior  grauita  compia  il  fuo  giro ,  Che  fe  alcune  Pa¬ 
role  fon  mefcolate  di  Vocali  infoauiy  cioè  della  V,  &  della  I;  quello 
procede  dalla  necefiìtà  de*  Cali  obliqui .  Ma  non  iftando  à  quello,  dico 
quella  infoauità  venirci  riparata;  ò  dalla  Sonorità  delle  Vocali  confpicue: 
ò  dallo  fquillar  delle  vicine:  ò  dall*  amica  varietà  :  ò  dalla  moltitudine 
delle  Parole  GRANDI  *  Plurali,  Superlatiue,  Compofite  ;  cui  le  minute 
ìnterpofite  feruono  di  tendini  e  ligamenti  5  che  dicemmo  eflere  l’vltima 
^  maflima  perfettione  della  Sonora  Periodo . 

Dd  Ma 


iBi  Cagion  Formale 

Ma  non  intendo  io  qui  altramente  che  in  vna  lunga  Gradone  tu  0 
rompi  la  ceruclliera  nell’ allettare  ogni  Periodo  con  quelle  dilige^' 
Ma  parlo  delle  Periodi  che  fi  hanno  à  lauorare  con  maggior  magifter0‘ 
Se  principalmente  per  le  Infcrittioni,  che  con  lòmmo  lludio  fi  vogli0^ 
ripulire.  Molte  delle  quali  per  maggior  grauità  fi  compongono  più  t0* 
fio  à  modo  di  Periodi  Ritonde,  che  di  Concile,  come  vdirai.  Et  oltf5 
à  ciò  quelle  leggi  ti  denno  lèruire  per  anticipato  efercitio  ,  prima  $ 
l’occafione  chiami  la  penna .  Ma  per  Je  continuate  Orationi,  vn  ric°r' 
do  v°  darci  ’ induftriofo  Lettore,  lardatoci  dall’ »  Autor  noftro  din**' 
*#£?£  DO  a!la  ornatura  delle  Periodi  :  ESSERE  OTTIMA  LEGGE  & 
TRASGREDIRE  ALCVNA  VOLTA  LA  LEGGE.  Ancor  la  & 
farmi*  perchia  fquifitezza,  è  fottopoila  alla  Cenfura  Pliniana  :  Orator  hic  n'M 
peccar,  nifi  cjuod  rubli  peccar .  Egli  è  dunque  Virtù  Oratoria  Pine®*' 
rere  in  qualche  vitio  :  lalciando  taluolta  negligentemente  apparire 
cuna  Cacofonia  per  fuggir  la  Cacarella  ;  vitio  di  troppa  pulitezza 
che  fuergogna  l'arte  col  difcoprirla.  Quinci  veggiamo  di  molte/' 
prez,z>e,  Se  filli,  e  boati  lludiofamente  difleminati  per  le  Orationi»^ 
per  gli  Poemi  Latini  e  Greci  ;  con  tal  gratta  che  la  negligenza  r 
lima  è  diligenza:  Se  vn  voluntario  fallo  di  uien  figura/ Così  vna  W 
giadra  Donzella  lafcia  cadere  à  Audio  ,  &  fenza  legge  vn’onda  di  cr 
pegli  :  &  quella  feompofitione  è  comporta  come  vna  figura  Retorici" 
Così  vn  perito  Citaredo,  fra  le  toccate  harmoniolè  fa  rilònare  vna  fall'1 
corda  :  6 C  quel  dilconlèrto  è  confertato  :  ò  per  riderli  di  cclor  che  Pc 
ridono:  ò  per  patere  di  cantar  per  habito,&  non  per  arte:  ò perfine 
vna  figura  Barbarifmo .  Così  finalmente  la  Oratione  par  più  torto  / 
frettata  che  affettata.  Odi  il  Retorico  Romano,  come  fa  Eco  al  noft(0 
Greco.  Habet  enim  ille  tanquam  hiatus  concurfu  Vocalium  molle  qui b 
darn  :  &  quod  indicet  non  ingratam  NEGLIGENTI  AM  honi0s 
de  re  magis ,  quàm  de  'verbi s  laborantis .  Così  egli  fteflo  praticò  ne|]a 
liia  piu  Ritonda  Periodo  ;  sbadigliando  con  quello  hiato  :  In  olio  cV' 
dignttatE  EJfe  pofent.  Et  altroue  potendo  dir  francamente  in  vn  . 
motto  auuerbiale  MAGNOPE  R  E  :  il  diuide  talora  per  vezzo»  d/ 
cendo  :  MAGICO  OPERE.  Et  in  Virgilio  notarono  gli  erudù*' 
che  hauendo  prima  fcritto  Vicina  VefeuO  Nola  lago  ;  die'  della  fy0' 
gna  à  quella  Voce  NOLA:  fcriuendo  così  :  Vicina  VefeuO  OraH°: 
per  imitare  con  quella  Ouatione  le  artificiolè  Negligenze  del  graudc 
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Homero.  Ancora  Marnale  in  quel  dolce  Epigramma  fopra  la  Madre 
^c|  miele  ,  che  nella  fepultura  diuenne  gemma  ;  più  per  quella  indu- 
ftnolà  negligenza  ,  che  per  vaghezza  che  ne  hauelfe ,  iterò  la  Sillaba 
delle  Nutrici . 

Dignum  tantorum  pretium  tulit  il  La  LJborum. 

Anzi  talor  fi  affettano  le  afprezze  con  foctil  malitia ,  per  efprimere  più 
viuamente  il  concetto  ,  imitandone  il  Tuono .  Sicome  Virgilio  efprime 
il  Tuon  del  languido  dardo  di  Priamo ,  che  non  trapaffa  ,  ma  rafchia 
luperficial mente  lo  Scudo  di  Pirro.  Pelumque  imbelle  ,  fine  ittii 
Coniecit:  rauco  quod  protìnus  aRE  REpulfum  efi. 

Tanto  ne  dico  delle  Periodiche  definenze  nella  Continuata  Oratione  : 
alcune  delle  quali  per  lòrprendere  l’vditore  con  la  varietà  ,  5 C  coprir 
1  arte  con  la  negligenza;  come  di  {opra  ti  accennai;  precipitano  à  mez¬ 
zo  il  giro .  Tal’  è  quella  non  pur  laudata,  ma  propollaci  per  Idea  dal 
nollro  7<  Autore . 

Tofì  Terrai ,  Aquas,  Oceanumcj^  rapit  atra  NOX. 

Doue  tu  vedi  la  Notte  rapidamente  fourauenuta  ,  nonché  inuoltare , 
ma  inuolare  il  mondo  al  mondo  .  Nelqual’  elèmpio,  benché  gli  orec¬ 
chi  di  Cicerone  non  ritrouino  gran  delitia  :  la  vi  trouò  nondimeno 
Virgilio,  che  vi  appolc  vna  Cacofonia  per  maggior  vezzo. 

Vertitur  intere  a  C&lum ,  &  ruit  OceaNO  NOX. 

Et  Ouidio  geminò  il  precipitio . 

Candidus  interea  nitidum  caput  abdiderat  SOL  : 

Et  caput  extulerat  denjifsima  fidereum  NOX . 

HORA  per  riuenire  al  nollro  intento  ;  con  quelle  offeruationi 
Teoriche,  puoi  tu  giudiciolo  Lettore  ,  efercitarti  alcuna  volta 
nel  compor  di  capriccio  lbpra  veri  ò  finti  fuggetti  ,  molte  Inlcrittioni 
H armonicamente  RITONDE:  oue  campeggi  la  Soavità  del  Numero, 
la  Nobiltà  degli  Obietti ,  Se  la  Sonorità  delle  Parole  :  con  vn  girar  di 
Periodo  così  proportionato  ;  che  decorrendola  in  vn  volger  d’occhi ,  tu 
te  ne  Tenti  mprimere  il  Concetto  nella  mente ,  Se  rilonare  il  Numero 
nella  memoria .  Bellilfimi  efempli  ne  trouerai  per  te  medefimo  appreffo 
il  Grutero  fra  le  Infcrittioni  delle  più  antique  Tombe  :  non  sò  le  Tombe 
di  huomini;  ò  cune  delle  lettere  humane .  Quinci;  sbandita  ogni  Con- 
cinnità  prima  che  fofs’  entrata  in  Roma  ;  offeruerai  vna  fomina  fchiet- 
lezza  di  Concetto ,  Se  eleganza  di  Epiteti,  hor  teneri,  hor  pietofi,  hora 
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honoreuoli  :  con  tanta  fòauità  Se  lonoriti  di  ftile,  che  pare  anche  hog* 
gidì  nelle  cafe  del  lìJentio  habitat  Ja  vera  lingua  Latina .  Onde  a’  Sca' 
ligeri,  a’  Lipfij»  a>  Puteani;  elàttillìmi  Logodedali  del  noftro  lecol o; e 
partito  difeoprire  vn  nouel  telòro,  quando  han  trouato  vna  Lapide  afl' 
ti  q  li  a  fra  le  mine. 

Ma  fon  tuo  fi  il]  me  per  mio  auuilò,  oltre  à  tutte  l’altre  Infcrittioni  eratl 
quelle  ,  che  à  memoria  eterna  de’  benefatti,  in  que’  Secoli  (incerarne^ 
Latini,  fi  dirizzauano  per  decreto  del  Senato  Romano;  compilanti 
da  SenatUjConfulti  medefimi  ;  dettati  da  que’  felici  padri  della  eloqui11' 
za  ;  Si  ripartati  al  vaglio  di  fcriipulofi  grammatici  ;  con  termini  perfd’ 
tamente  eleganti  ,  e  maeftofi  ;  che  in  diuerfè  Orationi  contra  Mare0 
Antonio  fon  chiamati  da  Cicerone ,  VERBA  AMPLISSIMA .  SlN' 
GVLARIA  VERBA.  CLARISSIMA  LITERA.  QVAMAMPLl* 
SIMA  MONVMENTA.  LITERA  DIVINA  VIRTVTIS  TESTf^ 
SEMPITERNA.  Di  quelli  SENATVSCONSVLTI  HONORA^’ 
alquanti  ne  leggerai  dall’  ideilo  Cicerone  dettati ,  Se  recitati  in  quell0 
Orationi  :  iquali  denno  riputarli  apunto  tefori  fuperanti  ogni  pregi0* 
Vno  ven’hà  per  memoria  di  quell’oracolo  della  Iurifprudenza  Serui° 
Sulpicio,  di  quello  tenore. 

Cum  Seruius  Sulpicius  Quinti  Filius,  Lemonia ,  Rufus  ;  diffidili ^ 
R  apuli.  tempore>graui  periculofotf  morbo  ajfe£tus,  auStoritatern  Senati 
falutemqée  Populi  Romani  vita  fu  a  prapofuerit  :  contraine  Vim  gr/t' 
uitatemque  morbi  contenderit ,  vt  ad  CaFtra  Antonij  ,  quo  Senati 
eum  miferat ,  perueniret  :  ifque  cum  iam  prope  Cafra  veniffet,  vi  mori1 
opprejfus  vitam  amiferit  in  maximo  %etpubl.  munere  :  eiufque  mort 
consentanea  vita  fucrit .  C  imi  tahs  Jriv  ob  Rempub»  iti  legatione  ntOf* 
tem  obi  eri t  :  Senatui  piacere  Seruio  Sulpicio  Statuam  <sneam  in  Raf>lS 
ex  huius  Ordinis  fententid  fatui:  eamque  Caufam  in  Baffi  infcribi- 

Non  ti  par  egli  poter  conolcere  di  cui  fia  parto  quello  Senatori0 
decreto,  quantunque  tu  il  ritroualfi  in  mezzo  la  llrada?  Non  ci  con0' 
fei  tu  duo  penfierecti  di  quello  ingegno  Tulliano  ;  ma  lènza  niun’  affé1' 
tation  d’ingegno  :  vediti  di  quelle  lue  magnifiche,  Spillanti,  &;  nu#0' 
rofe  parole  :  degne  di  lui,  del  Senato,  Se  di  quella  eterniti  che  altr°‘ 
procacciano  ?  Et  da  limili  Decreti  fi  sfiorauano  le  Infcrittioni ,  acce»1' 
nate  in  quelle  parole,  EAMQ^ CAVSAM  IN  BASI  INSCRIBI:  °c' 
dinate  da  Confòli;  efequite  dagli  Edili;  eiaminate,  ficome  hò  detto* 

da’ 
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la  Grammaticali  Canfori  •  Tal  fu  quella  di  Sulpicio,  che  ftrigne  in  vna 
°  a  Se  Ritonda  Periodo  la  foftanza  de’  nobili  Concetei  del  Senatuscon- 
ulc°;  8 C  la  maeftà  delle  lignificanti  parole. 

SERVIO  SVLP1CIO  QVINTI  FI  LIO  LEMONLE  RVFO. 
vVOD  DIFFICILLIMO  REIP.  TEMPORE ,  AVCTORIT ATEM 
SENATVS,  SALVTEMQVE  POPVLI  ROMANI  VITiE  SV3 
PRìEPOSVERIT  ;  ET  IN  LEGATIONE  MORTEM  OBIERlT 
VITjE  CONSENTANEAM.  SEN.  POP.  n  ROM. 

Vn’ altro  Senato! confuUo  lauorato  al  medefimo  torno  Ciceroniano 
vi  leggerai  ad  honore  della  inuitta  Legion  Marcia,  che  nella  medefima 

guerra  caule,  da  Marco  Antonio  meffa  in  pezzi ;  non  fé  torco  al  fuo 
nome. 

Qum  Legio  Mania ,  fine  vlla  necefsitate  prò  Patria  vitam  profu^ 
l  CUmoiVie  fim*H  Vmute,  relìquarum  Le gionum  Milite s  prò  falute 
liberiate  Populi  Promani  mortem  oppetiuerint  :  Senatui  piacere ,  vt 
aius  Panfa ,  Aulus  Hirtius  Confules  Imperatores ,  alter  ambone  fi  eis 
fi  eatur >  fi  qui  fanguinem  prò  'vita  ,  hbertate  ,  fortunifqne  cPopuli 
J\omant ,  prò  Vrbe  ,  Lemplifque  Deorum  immortalium  profudìjfent  : 
monumentum  quamamphfsimum  locandum ,  faciendumque  enrent  :  vt 
extet  ad  memoriam  pofleritatis  fempiternam  \  ad  feelus  crudeli fs imo- 
rum  hoHium  y  (f  Militum  àiuinam  virtutem  . 

Cosi,  dalla  maeftà  di  quefto  decreto  fu  parimente  carpita  la  Inferita 
tione ,  che  animò  il  Maufoleo  di  que*  fortunati  Campioni  :  &  quella 
vita  che  lor  fu  tolta  in  campo  dalle  fpade  ,  ricuperarono  dagli  fcalpelli 
tu VIr  1  benché  finalmente,  6 c  le  lor’ offa  dal  Mauloleo  ,  6 C  il 

au  °  eo  a  Tempo  fu  fepellito .  Vn9  altro  non  men  nobile  &C  ele¬ 
gante  ne  uggen,  Se  recito  in  Senato  per  immortalar  colui  che  vccife 
vietai  e  • 


Curri  Dtuus  Bmtus  Imperiar ,  Confai  defamatus,  Vrouinciam  Gal- 
l‘am  m  SemtUS  ToP»lTe  ^nan,  Potefaue faeneat  :  rumane  exerci- 
Hm  tantum' tam  brem  tempore,  fummo  fiudio  Municipiorum  Colonia- 
pncjue  F  rottine  i*  Galli* ,  opime  de  Reputi,  merli*  merer? tifane,  con - 
Ffa fent,  compararli  :  id  eum  rette,  &  ordine ,  exque  Reputile d  facife: 

Fimi  Bruti  pr&ftantifìmum  merìtum  in  Rempublicam,  Senatui 
yguloque  Romano  gratum  efe  &  fare  :  itaque  Senatum  Populumque 
°rrianum  exi frenare  ;  Diuì  Bruti  Imperatoris  ,  Confulis  defignati 
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operi  ,  confitto ,  njìrtute  ;  incredibilique  fiudio ,  confienfiu  Froidi>chi 
Galfoa\  ‘Reip-  diffictllimo  tempore  ejje  jnbuentum  . 

Già  non  troui  tu  qua  ne  acutezze  di  concetti;  ne  concinnità  di 
titefì  :  ma  quell  harmonica  ritondità  ,  S c  quello  fplendor  di  parole  7 
cui  fauelliamo .  Ne  men  degno  è  il  fèguente  a  gloria  di  Marco  bcf 
do>  che  dapoi  con  gli  eflfetci  finenti  le  fperanze  di  quello  encomi0' 
(am  a  Al.  Lepido  Imperatore  ,  Ponttfice  Alaximo  ,  fidpenU^g 
Refpubhca  Q?  bene  Cf  fehciter  geli  a  ft  :  Fopulufque  Komanus  i#f 
lexerit  ei  domìnatum  Regium  maxime  difplicere .  Cumque  eius  opt)]’ 
<virtute  j  confilo  >  fngularique  clementi  ii  Qr3  manfuetudine  ;  b  e  Unni  $ 
mie  ft  refi  in  cium  ;  Sextufque  Tompeius  Cn .  Films  ,  Magnus ,  h$ 
Ordiniti  auttoritate  ab  armis  difceferit  ;  Senatnm  Fopulumque  Ro 
num  prò  maximiti  plurirmfque  in  Rempub .  merititi  ,  magnam  fpeffl  1/1 
eius  'virtute  9  auctoritate  5  felicitate  reponere y  otq ,  pacis y  concorditi >  ^ 
bertatis  :  emfique  in  %emp.  meritorum  Senatnm  Top.  Romani 
memorem fiore:  eique  Statuam  Equeftrem  inauratami  in  Rofìrisi ^ 
huius  Ordinis  fententiì  ftatuì  piacere .  I  ' 

Dalla  medefima  fucina  Tulliana  vfcì  quell*  altro  Senatusconfult0  ! 
laude  di  Ottauiano  Celare  ancor  garzoncello  ;  che  di  quindi  comi°cl0 
fentirfi  fiotto*  piedi  il  Campidoglio. 

Qupd  Caiuti  Ctifar  Cai  Films ,  Pontifex ,  Propretori  fummo 
tempore,  milites  • oeteranos  ad  Itbertatern  P optili  Romani  cohorta $ 
ft ,  eo fatte  confcripferit  :  &*  cjuod  Galli a  Prouincta  cum  exercittt 
fdto  profechis  ft  :  equttes ,  [agiti  ario  s,  elephantos ,  in  fitam  P  optili 
Romani  potefiatem  redegerit  :  diffcillimoque  Rei  pub.  tempore,  falt*!h 
dignit affane  Toptt/t  Romani  fubuenerit  :  oh  eas  caufas  Senatui  g' 
cere  Caittm  Cafarem  Cai  Ftltum  ,  Propratorem ,  Senatorem  fieri  ;  fi"‘ 
tentiamone  loco  Pratorio  dicere . 

Prouati  hora  tu ,  a  llrignere  in  piccol  giro  la  lòllanza  di  quelli  ^ 
ere  ti  5  ne  quali  lòperchio  non  è ,  quel  che  lòperchio  farebbe  nelle 
fcrittioni  :  &C  lènza  fallo  ne  formerai  le  più  harmoniofe  &c  ritonde 
fcrittioni ,  che  fra  gli  antichi  Latini  fi  fian  vedute .  Da  vn  fimil 
creto  il  Senato  Romano,  fommettendo  i  falci  à  quello  illelfo  Celai* 
fatto  Augullo,  &C  già  crefeiuto  di  autorità  vuguale  à  sì  gran  titolo,  g 
che  inferiore  a’  Tuoi  difegni  :  fè  compilar  la  Inlcritcion  dell’Arco  f  \ 
onfale ,  che  ancora  ftà  in  piè ,  lòtto  i  piè  delle  nollre  Alpi  nella  O1 
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Augufta  de’  Salafsi  ;  memoria  non  men  gloriofa  a*  vinti  ,  che  ai- 
datore.  6 

IMPERATORI  CASARI  DIVI  FILIO  ,  AVGVSTO, 
'PONTIFICI  MAXIMO ,  IMPERATORI  XIV.  TRIBVNI- 
Tl^E  POTESTATIS  XVII .  SENATVS  POPVLVSQVE  R0- 
MANVS.  QVOD  E1VS  DVCTV  AVSP ICIISOVE,  GEN- 
TES  ALPINA!  OMNES,  QVA  A  MARI  SVPERO  AD 
INFERVM  T ERTINE BANTSVB  IMPER1VM  PQPVL1 
ROMANI  TEDACTA  SVNT. 

,  Hor  quefta  Infcrittione,  quantunque  di  prima  veduta  parrà  fimplice 
a  Amplici ,  etlendofi  potuta  veftire  di  mille  arguti  penfieri,  &.  frizzanti 
concinnità  :  come  diremo  nelle  Infcrittioni  *  ngegnofe  :  nondimeno  fe¬ 
condo  Infcrittion  Senatoria  &  graue\  ella  in  cent’  anni  da  mille  in¬ 
gegni  non  fi  potria  comporre,  ne  più  chiaramente  erudita;  ne  più  ele¬ 
gantemente  magnifica  ;  ne  più  numerofamente  latina .  Ond’  io  vò  far¬ 
ne  qua  fonile  anatome  per  quegli’  ngegni  tcioccamente  baldanzofi,  che 
fiutando  si  fatte  Infcrictioni  e  graui  e  piane  ;  torcono  il  naio  dicendo  : 
tanto  Se  piu,  ne  harei  Caputo  fare  anch’  io.  Primieramente  circa  ì  Titoli 
di  honore ,  tu  ci  vedi  ordinatamente  riftretta  la  hiftoria  delle  fue  princi¬ 
pali  dignità  ;  fenza  quelle  ampolle  di  vani  Sopranomi,  ne  quelle  hiper- 
boliche  cortefie  eh’  entrarono  in  Roma  con  la  barbarie .  Talché  auue- 
der  ti  puoi ,  eh*  ella  fù  ferina  mentreche  il  Senato  ancor  hauea  la  ma¬ 
no  alquanto  libera  dalla  catena.  Oflerua  oltre  ciò,  che  qui  non  è  chia¬ 
mato  QUauianus  Ottauij  Filtus  :  ma  C./ESAR  DIVI  FIUVS  :  pero- 
che  dapoi  eh  e’  fu  riconofeiuto  Herede  ,  8c  Figliuolo  addottiuo  di 
ìu  10  Ce  are  fuo  Zio  materno.  Deificato  nelle  populari  imaginationi: 
a  prouer  ìa  e  ofeurità  del  nome  natiuo  ,  fù  ecliflata  dallo  fplendore 
dell’ adottino:  come  vedetti  nel  fouramemorato  Decreto.  Ne  la  gemi- 
nation  del  Titoo  PERATOR  ,  è  punto  foperchia.  Peroche  ,  nel 
primo  luogo  fta  per  \\Tnncipato  pohttco,  ch* egli  il  primo  ottenne  dal 
Senato  (ficome  ferme  Tacito)  con  titolo  di  SOMMO  IMPERO:  onde 
a  Romana  Monarchia  cominciò  à  contar  gli  anni  .  Ma  nel  fecondo 
luogo,  lignifica  quell’  Autorità  militare  che  per  ifpecial  decreto  fi  con- 
er|ua  ad  ogni  General  dell  armi,  inuiato  ad  alcuna  efpeditione;  come 
^e>  Senatusconfulti  di  Bruto  e  Lepido  hai  già  veduto.  Talché  il  fecon- 
dQ  Titolo  il  dimoftra  Imperador  del  Romano  Efercito  :  il  primo , 
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Imperador  di  Roma  (leda.  Inoltre  ,  nelle  cifre  Aritmetiche  XIV-  >  ^ 
XVII.  tu  vedi  deliramente  Ichifata  vna  grande,  &  intìno  à  que’  temp1  *!. 
decifa  grammatica!  controuerfia .  Peroche  già  nel  terzo  Confidato  ù 
Pompeo;  rimanendo  perplelfi  i  Confidi ,  le  nella  Inlcrittion  del  Ten’P'J 
della  Vittoria,  fi  haueflfe  à  dire  TERTIO  CONìVL  ,  ò  TERTl^ 
CON>VL:  duellando  d’ambe  le  parti  que’  farnofi  Grammatici  6C(Ì 
mente  fra  loro  :  Cicerone  chiamato  Arbitro ,  non  fàpendo  à  cui  fai1<,(j 
arbitrare;  trouò  vn  de’  fuoi  cauillofi  ripieghi  ,  per  troncare  inliemel 
litigio  &  la  Parola  litigiofa:  fcriuendo  TERT.  CONSVL:  acciod* 
interpretandola  ambe  le  parti  à  fuo  vantaggio ,  ambe  retlafler  vinte  , 
■vincitrici  :  con  ilche  fu  finita  ma  non  dsfììnita  la  controuerfia .  ^ 
dunque  nella  prelente ,  con  limile  artifìcio  fcriuendofì  in  Cifra  rau^j. 
bio  numerale  XIV.  puoi  tu  à  tuo  fenno  interpretarlo  ,  IMPERAI^, 
DECIMVM-QVARTVM,  ò  DECIMO  QVARTO.  Noterai  di 
la  ciuiltà  del  Senato  nel  fegnare  il  fuo  Nome  (otto  il  Nome  di  Aug11^' 
elfendo  dritto  che  chi  lòggiace  al  Principe,  faccia  fòggiacere  il  fuo 
me  à  quel  del  Principe.  Ilche  nella  Colonna  dedicata  à  Traiano,  òPeI 
inauuercenza ,  ò  per  troppa  auuertenza,  non  fù  ofiferuato;  leggend0 'j 
SENATVS  POPVLVsQ^  ROMANVS  IMPERATORI  CiESAp' 
DIVI  NERV/E  FILIO  .  Ma  quella  Congiontion  caufale  ; 
eius  ducili  :  era  la  forinola  apunto  coftumaca  ne’  più  honoreuoli  Se^ 
tusconfulti ,  per  render  ragione  di  quel  Decreto  :  come  nel  Decreto  f 
tecedente  à  fauor  del  medefimo  Augufto  vederti  ,  gVOD  CA$ 
CAESAR  ,  &Cc.  Ne  fenza  latin  miftero  è  foggiunto  copulatiuame^ 
E1VS  DVCT’V  AVsF  ICllSQg^  per  accoppiar  due  laudi  ,  che  ^ 
altri  Imperadori  fi  folean  dimezzare;  quando  fedenti  all’ombra  del  $ 
Campidoglio;  adoperando  la  fpada  altrui  &  non  la  fua,  guerregg^ 
uano  in  pace.  Così  di  Tiberio  ferine  Tacito;  DuBu  Germanici 
fpicijs  Fiberij ,  recepta  figna  •  Onde  tu  vedi ,  che  ne!  racconto  di 
jfto  bellico  fatto  contra  feroci  Alpini ,  Suetonio  inuolò  ad  Auguft0 
metà  della  gloria,  fcriuendo  così  :  Eos  domuic,  partim  Duciti, p^l, 
Aufpici/s fuis .  Confiderabile  ancora  è  quella  frali,  GENT'ES 
FINAE  OMNES  :  lignificandoci,  non  fidamente  molte  Città  e  ^ 
tretti ,  ma  Nationi  libere  di  linguaggio  diuerfi  :  onde  Plinio  di 
date ,  Duarum  &  vigenti  Gentium  ore  loquebatur.  Ilche  multipli3 
Vittoria,  &  la  laude  del  grande  Augufto;  che  trionfando  ad  vn  te^ 
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delle  Alpi  Maririme,  Cottie,  Graie,  Penine  ,  Infubri  ,  Rctie,  Giulie, 
cui  habitacori  apena  fra  lor  s’intendeuano  :  fé  rifonar’11  nome  Ro¬ 
dano  in  differenti  Idiomi,  Italico,  Cifalpino,  Francefè ,  Mazzero,  Ale¬ 
nano:  doue  gli  alcri  Vincitori  ,  apena  che  conquisero  vha  intera 
Prouincia  .  Anzi  men  degnamente  Tenue  Suetonio  ,  Dammi  Gerì, es 
Inalpinas  .  Peroche  gli  Inalpini  fon  quegli  folamente  che  dentro  le  (co- 
pulole  Valli  delle  Alpi  fi  danno  inchiufi  :  ma  gli  alpini  ancor  nelle 
amene  falde  quinci  8c  quindi  foggiornano .  Onde  Augurto  nel  mede- 
fimo  tempo  fabticò  le  due  Augufte  ,  come  due  freni  de’  Popoli  fupe- 
iati;  &  due  chiari  della  publica  ficurezza:  fvna  qua  ne’  Salaflì,  S C 
altra  colà  ne  \  incielici .  Latiniffme  ancora  &  elegantiffmie  Voci  fon 
quefte:  A  MARI  SVPERO  AD  INFERVM ;  intendendoli  per 
Mar  Superiore  1  Adriatico,  &c  per  Inferiore  il  Mediterraneo .  Così  Tito 
Liuio:  Tufcomm ,  anteTdpmanorum  Imperìum  late  opes  patuere ,  Alari 
Supero  ,  Inferoque  :  quibus  Italia  In  fui  a  modo  cingi  tur .  Termini  fon¬ 
dati  nella  peritia  Cofmografica :  peieioche,  ficome  ci’nfègnò  il  noftro 
Autore  ,  i  Mari  Settentrionali  fono  affai  più  alci  degli  Auflrali  nel  cui 
feno  influifeono.  Latinamente  ancora  è  detto  SFP E  REM  I2VFE 

JLVM :  8 C  non  Superine,  &  Inferi us  :  non  facendoli  la  comparaiione 
tra  più  indiuidui  Superiori,  6C  più  Inferiori:  ma  intra  due  foli  Indiuidui 
laterali,  in  riguardo  della  Italia  giacente  in  mezzo  .  Onde  Virgilio  nell*- 
encomio  di  lei  : 

Seu  Mare  quod  Supra  memorem ,  quodque  alluit  Infra . 

Talché  affai  piu  propiamente  dell*  Italia,  che  della  Francia  potria  can¬ 
tare  Annibai  Caro  ;  * 

Gjiace  qua  fi  gran  Conca  intra  due  Mari . 

Elcgantiffimo  in  oltre  &  pellegrino  è  il  Verbo  PER  TlN  E  B  A  NT, 
quando  fi  nteii  ce  al  luogo.  Onde  Giulio  Cefare,  che  con  la  franchez¬ 
za  medefima  fenile,  come  guerreggiò  :  &  foperò  con  la  penna,  non 
men  che  con  la  Ipada,  ogni  Romano:  deferiuendo  il  fito  della  Selua 
Ardenna,  dice:  A  yp?s  Rhenì,  ad  Neruios  pertinet .  Ancora  l’Inter- 
j?rete  di  Vlpiano  {piegando  a  Legiftì  Ja  for^a  latina  di  quefta  Voce 
leggiadramente  adoperata  nella  legge  Prator ,  fopra  le  Cloache,  dice 
c°si:  G^upd  ait  Prator ,  P  ERTI  NET:  hoc  eB ,  dtrigitur ,  ex  tendi- 
peruenit .  Talché  Augufto  folo,  incatenando  tutti  i  Popoli  Alpini, 
c^eno  interamente  il  collo  della  Italia:  8c foggiogando  gli  inaceffibili 
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Gioghi,  fciolfè  il  giogo  ali’ Impero.  Bene  adunque  &  elegantenient' et 
foggiunco  ,  SVB  IMPERIO  AI  TOPVLI  ROMANI  sVty 
REDACFjE :  frali  propia  &:  vfitata  quando  i  Paefi  e’  Regni  con*/ 
flati ,  perduta  con  la  libertà  ,  ogni  Regai  prerogatiua  ;  fi  riduceuano  ^ 
forma  di  Prouincie  Romane:  altre  delle  quali  erano  Confutati,  &*1 
tre  Pretorie  ;  qual  fu  quella  apunto  delle  noltre  Alpi;  la  cui  Citta 
pitale  fù  chiamata  AVGVSTA  PRETORIA  .  Più  poueram^ 
adunque  parlò  Suetonio  di  quello  Principe  :  Gentes  Inalpinas  ad  $ 
fequmm  redegit  :  eflendo  maggior  vittoria  fòmmettere  i  Liberi  all’/ 
perio,  che  rimettere  i  rebelli  all’ olTequio .  Ma  molto  più  gloriole»  1*^ 
il  ridurle,  SVB  IMPERIVAI  TOPVLI  ROMANI:  accennai 
quel  vanto  che  Augullo ,  ò  per  politica  ,  ò  per  modellia  profefsò  c°[ 
alti  protelli ,  come  ferine  Dione:  voler  per  fe  la  fatica  del  vincere^ 
per  il  Popolo  il  frutto  delle  fue  Vittorie  :  nelle  cui  mani  hauendo  !ì 
fegnato  tutte  le  lòggiogate  Prouincie;  ne  hauea  già  riceuuto  in  cor0*’ 
cambio  di  merito,  il  nobil  fopranome  di  AVGVSTO.  Sopra  ^ 
Ouidio  cantò . 

Redditaque  est  omnis  P apulo  Trouincia  nojìro  : 

Et  tuus  Augufio  nomine  dictus  Auus . 

Finalmente  ammirabile  iopra  modo  è  la  Breuìtà  ;  ftringata  lènza  frt 
giudicio  del  concetto  :  e  ftrigata  da  ogn”  impiglio  che  ritardi  l’occb'11 
ò  l'ingegno  del  paleggierò .  Anzi ,  eli’  è  tanto  elegante  per  quel  $ 
tace,  quanto  per  quel  che  dice.  Peroche  tu  non  ci  troui  quelle  fo 
dimollratiue ,  ARCVM  erexit ,  ò  dedicauit  :  nelche  la  Infcrittion 
Conllantino ;  benché  per  altro  ceJebratiflìma ,  fi  può  riprendere:  ^ 
fi  additano  e  l’Arco,  e  i  Trofei,  che  gli  occhi  veggiono.  Senatus F 
pulufq,  Romanus  Arcum  triumphis  tnjìgnem  dicauit .  Et  per  contrari 
nella  Infcrittion  della  Colonna  Traiana,  tu  non  leggi  la  cofa  dedicò' 
ma  la  loia  cagione  .  Sen.  Pop,  Q^Romanus  Imperatori  Cafari 
Nerua  Filio  Nenia  Traiano ,  òcc.  aAd  declarandum  quanta  alti V  ! 
nis  Mons ,  locus  tantis  operibus  fit  egefìus .  In  fornirla  le  tu  bila^1’ 
ò  ciafouna  parola  per  le  loia ,  o  tutte  infieme  contelle  :  ninna  leuaf 
puoi  ,  che  tu  non  lieui  follanza  :  ninna  aggiugnere ,  che  tu  nd1  ^ 
giunghi  fuperfluità:  niuna  mutare,  che  tu  non  gualli  l’harmoni*  11  • 
rnerolà.  Talché  Tullio  iddio  non  haria  làputo  con  tutta  la  fu  a  Re£°  ( 

ca  formar  quella  periodo  più  piena,  ne  più  brieue  :  più  corrente » 

viti 


Figure  Inarmoniche'. 


*9' 


Piu  grane  :  più  fonora  ne  più  foaue  :  non  mancandoui  nel  fine  il  fiocco 
ui  quel  Tuo  tanto  fauorito  pie'  lambofpondeo  ;  RED  JOTE  SVNC1 
Con  l’vltima  Sillaba  lunga  e  fpiccata  ;  che  tanto  piacque  al  noftro 
Autore . 

Hot  a  quella  piacemi  aggiugnere  la  preaccennata  Infcrittion  dell’- 
reo  di  Conftantino  il  Grande  :  dirizzato  nel  Tuo  trionfo  dopoi  di  ha- 
Uer  morto  Maftentio ,  e  Ipente  le  Tiranniche  fattioni ,  fèmpre  inguifà 
d  Hidra  ripullulanti  contra  l’Impero.  Eccola: 

CJE'SAKI  FLAVIO  CONSTA  NTINO . 

FELICI ,  AVCVSTO  ;  SENATVS  POPV- 

l^t^S?u3°MANVS  x  0y°D  INSTINOLE  DIVINITÀ- 
TIS,  MENTIS  MAGNITVDINE,  CVM  EXERClTV  SV03 
TAM  DE  TTRANNO ,  QVAM  DE  TOTA  EIVS 
FA  CTlO  N E ,  VNO  TE MPO RE,  IVSTlS 
REMPVBL1CAM  VLTVS  EST  ARMIS  : 
oARCVM  TRiVMPHIS  INSIGNEM 
DICAVIT. 

Non  dubito  punto ,  Amico  Leggitore ,  che  douendo  tu  accingerti  à 
concertare  alcuna  Infcrittion  A4  agrafie  a ,  &  Ri  tonda  ;  tu  non  ti  met¬ 
terti  quella  dauanti  per  Modello  Ideale,  anzi  che  quella  di  Augulto. 
Ne  pofs*  io  negare ,  eh’  ella  non  fia  fommamente  Maefiofa ,  per  la  di¬ 
gnità  de’  fuggetti:  Bella,  per  la  nobiltà  degli  oggetti:  Grande,  per 
la  pienezza  delle  parole  :  Sonora ,  per  la  copia  delle  fquillanti  Vocali  : 
Harmoniofa ,  per  il  numero  :  Viuace,  per  la  frafi  :  intanto,  che  ti  parrà 
vederuici  adunate  quante  perfettioni  habbiamo  fin  qui  fpartamente  coro* 
men  ate .  Ma  fe  raffrontando  1  vna  con  l’altra ,  tu  le  verrai  con  giudi- 
tio  attento  e  maturo  efaminando:  dirai  fenza  dubio  ,  che  dal  tempo 
di  Augufio  a  quel  dl  Conftantino;  già  i  Latini  eran  dluenuti  fchiaifif 

a  atinita  1  era.  8c  quanto  gli  ngegni  haueano  acquiftato  di  vi- 
uaata  alcretanto  perderono  d.  fchiette2za.  Quiui  ritrouerai  l’adulation 
di  que  Titoli  ai  Honore ,  MAXIMO,  Pio,  FELICI.  La  vanità  di 
que’  Termini  nftrumentali  ;  INSTINCTV  DIVINITATIS ,  MEN- 
JlS  MAGNITVDINE.  La  fuperfluità  di  quella  dichiaratone,  CVM 
XEROTV  SVO:  ben  fapcndofi  che  non  guidò  in  campo  vna  man- 
'a  di  cerbiatti.  Anzi  egli  appare, che  gli’ mperadori  giàpartiuanoper 
la  gloria  con  1  efcrcito  ;  ladoue  ad  Augufto  fù  lafciata  tutta  intera 
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in  quelle  parole,  £I>VS  DVCTV,  AVSPICIISQ^ Notabile  in  oltre  è 
la  improprietà  di  quella  frafi  5  DE  TYRANNO  REMP.  VLTV> 
EiT  IVSTIS  ARMIS.  Peroche,  febcncAxìlis  armìs  vlcifci  Rem?1*' 
blicam,  è  vn  bel  parlare  :  Se  è  la  miglior  cola  di  quello  Scritto;  tol[0 
perauuenttua  da  Ouidio  nella  fauola  di  Minoffe: 

cAndr.9ge.ifKe  ne  cent  IVSTIS  VLClSClFFR  ARMIS:  , 
nondimeno;  Vkifci  armts  Rempubhcam  DE  ’TTR  A  MIAO ,  nope 
regolatamente  detto  ;  non  potendoli  la  Prepofittone  DE ,  rifoluere 111 
niun  lènlò  latinamente  vlìtato ,  quando  riguarda  l’Ingiuriante  ,  Se  fl0” 
la  Ingiuria.  Ne  fra’  Latini  antiqui  fu  molto  più  adoperata  la  Vocf 
FACTIO ,  per  lignificar  partigiani  di  ribellione,  vulgarmente  dette  & 
noi  FATI  IONI.  Benché  da  Sallullio,  che  di  troppo  tirati  Se  lice”' 
tiofi  vocaboli  fù  riprefo  ;  l’amicitia  di  Huomini  federati  fi  chiatti*’ 
Fatilo.  Più  llrana  è  quell’ altra  frafi  DEDICAVIT  ARCVM  T^1' 
VMPHIS  INSIGNEM  ;  inuece  di  dir  TROPPDEIS:  come  fe  il  ca^ 
trionfale  volaffe  lopra  l’Arco.  Oltreche  il  dire,  Quefti  e  vn’ Arco, & 
non  vn’Aguglia;  ficome  auifammo;  ci  fà  quali  credere  che  la  Infc**1' 
rione  parli  co’  ciechi .  Inlomma  tanta  differenza  paffa  fra  quella  di  Co f 
fantino,  quella  di  Augnilo;  quanta  fra  l’Architettura  dell’ Arco 
Conllantino  &c  di  Augullo  :  hauendo  alle  medefime  proportioni  degc’ 
nerato  l’Imperio,  le  Arti  ,  &  la  Lingua  Latina.  Talché  quella 
mente  hà  molti  rabefehi»  6 C  ornamenti;  ma  fottopofti  à  cenfùrtfì  do^ 
quella  di  Augullo,  è  così  terfa  &C  pulita,  che  il  Cenfor  non  troua  do^ 
afferrarli ,  più  che  la  velpa  allo  fpecchio .  Ma  d’altra  parte  ;  egli  è  p 1,1 
vero,  che  ficome  la  Infcrittione  non  è  vn  parto  Angolare,  ma  pop11' 
lare:  così  ella  fi  de’ rattemperare  al  genio  dell’ erudita  moltitudine;^” 
degli’  ngegni  troppo  efquifiti.  Laonde  io  ti  confento,  che  hoggidì,  bi' 
uendo  gh’ ngegni  notabilmente  degenerato  da  quell’ antica  Temerità:11 
tenor  di  quella  Confantiniana,  ti  recherebbe  maggiori  appiani!. 

Hor  col  medelimo  CANNOCCHIALE,  dalle  Periodiche  perfetti0111 
che  fi  fon  diuifate;  potrai  tu  per  te  medelimo  venire  olferuando  le 
chie  di  tutte  l’altre  piu  venerabili  Inlcrittioni  della  Romana  antiqt,lt3 
Alquante  delle  quali  foggiugnero ,  facendo  le  riflelfioni  più  lpecialu1”0 
te  l'opra  la  SoflanXa  del  fuggetto ,  che  l'opra’  Titoli  di  honore  :  pef° 
che  in  quelli  fi  guardaua  la  puntualità  delle  formole  Senatorie  :  ^ 

quella,  confumauano  loro  ltudio,&  la  finezza  dello  llile,  i  Componit011’ 

Bell* 
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primieramente ,  benché  fuccinta,  6 C  quafi  compendio  dell’vltima 
qm  recitata ,  è  la  feguente . 

Imperatori  C&fari ,  Flauto  Carisi  aniino  ,  Qf  c.  Ob  res  bene  armis  , 
c°nfiliifque  geftas  ;  Cf  Rempablicam  pacatam ,  Senatus  Populusque 
Romanus . 

v  Va  hora  tu ,  Se  aggiugnici ,  o  togli ,  fé  fai .  Certamente  il  luggetto 
e  grande,  &  le  parole  belle  6 c  illuftri:  ma  la  quarta  6 L  quinta  parola, 
^Armis  conjìlijsque ,  non  fono  troppo  Iquillanti  per  la  vicinanza  di  quat¬ 
tro  I,  benché  Pintcruento  delle  tre  Vocali  fquilianti  tanto  ò  quanto  le 
fpalleggi .  Piu  diffufa  8 L  Periodica  è  quell;  *  altra  {opra  la  vittoria  di 
Tuo ,  che  per  fe  baftaua  a  render  grande  ogni*  nfcritcione . 

Imperai  ori  T'ito  C  a  fari ,  I)mi  Vefpafiani  Filio  ,  Vefpafano  Augu<* 
Ilo ,  ò  c,  Patri  Patria ,  Principi  fuo  :  Senatus  Populusque  Romanus. 
Quod  pr&ceptis  Patris ,  Confdqsqae ,  &  Aufpicqs ,  Gentem  Iudaorum 
domai t  :  &  Vrbem  Hierof oljmam,  omnibus  ante  fe  Dacibus,  Regi  bus, 
Gentibusque ,  aut  frufira  petitam  ;  aut  omnino  intentatam ,  deleuit . 

Ma  oltre  alla  continuata  elìlitd  di  (ètte  I.  in  quattro  Parole:  Praceptls, 
Patrls ,  consllllsque  Q?  aufplclls  ;  che  guadano  le  fonoricà  :  tu  vedi, 
che  di  que  tempi  non  era  più  il  numero  periodico  tanto  religiofamente 
ofleruato.  Peroche  dopo  alcune  voci  feguitamente  (altellanti,  va  finire 
in  cinque  fpondei.  Talché  d’altro  metallo  harebbe  Cicerone  fabricato 
il  Senatusconfulto ,  da  cui  quello  encomio  fù  compilato.  Più  riftretta; 
ma  più  numerofa  é  quell  ’  altra  fopra’l  medefimo  fuggetto:  peroche  in 
tutte  le  parole  della  Soflanz>a\  toltone  vna  fòla;  fquillano  le  Vocali 

Confpicue:  Se  le  Vocali  con  le  Confonanti  fono  foauemente,  Se  gra- 
ue mente  legate. 

PìouiàcntiA  Piti  Cafaris  ,  nati  ad  aternitatem  Romani  nominis  ; 
fublato  Bolle  pomicio  fi fsimo  P  opali  Romani.  Fauflus  Titias  Liberalis , 
Qigatuorvir  Augaftalis  iterimi  ;  Pecunia  faà  Fecit ,  Confecrauit . 

Doue  olìeruerai ,  che  quella  non  premette  que*  Titoli  di  honore  in¬ 
filzati,  come  le  altre  :  peroche  quella  è  vna  Dedicatione  di  perfona 
priuata  :  S C  quelle  ,  del  Senato  ;  che  ferbaua  (  come  ho  detto)  le  for¬ 
cole  fue  folenni,  8£  coftumate.  Talché  la  maniera  del  cominciare,  in 
quelle  era  piu  graue  Se  puntuale:  in  quella,  più  libera,  Se  più  vaga. 
Uche  noterai  parimente  in  vna  priuata  Dedicatione  della  Statua  Eque- 
ftre  del  medefimo  Celare,  nell* ideilo  argomento. 

Refi - 
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\ Reftitutorì  Vrbis  Roma ,  acque  Orbis  :  &  Extinttorì  pefiifera^f 
ranntdts  :  Domino  noftro  Flauto  Confi ant trio  (  leggon’  altri,  ConBantm 
Vittori,  ac  Trtumphatort  femper  Augnilo .  Neratius  Cerealts  Vtr  CU‘ 
rtjsimus ,  prafettus  Vrbi . 

Non  odi  tu  quanta  gonfìagion  le  accrefcano  quegli  Aggettiui  gran” 
di  8 C  illuftri?  Cosi  a  Settimio,  nella  Sollanza  di  vna  pubiica  Inferii1*0” 
ne  ,  furono  apporti  due  foli  Aggettiui  illuftri  &.  (onori  inuece  di  vn  In*1* 
go  Encomio  .  PACATORÌ  ORBIS.  PROPAGATORI  IMPER11 
ROMANI.  SENATVS  POPVLVSQ^  ROMAN VS.  Ec  in  quel'* 
grande  di  Conftantino  fu  quafi  compendiata  ogni  laude  con  due 
Aggettiui  dentro  due  tabelle  fèparate:  LIBERATORI  VRBIS.  FV^” 
DATORI  QVIETIS:  che  fù  rtillare  tutto  il  Senatusconfulto  inquini 
eflenza .  Ma  per  ritornarne  alle  Periodiche  :  Supetbiflima  verame^ 
fu  quella  di  Marco  Aurelio. 

imperatori  Cafiari ,  Diuì  Antonini  Filio ,  Marco  Aurelio  Antoni fl»' 
<• Augufio ,  Germanico ,  Sarmatico ,  Cf  c .  Quod  omnes  omnium  antt 
maxtmorum  Jmperatorum  gloriai  fuperegrejjus  ett  :  bellico (ìfs irnis  G^’ 
tibus  delelis ,  atque  fubattis .  Senatus  Populusque  Ppmanus  . 

Ma  quel  Gloriai  nel  quarto  calò  del  più  :  ic  il  concorfò  frequePtC 
delle  afpre  Confonanti:  &  il  finir  lenza  il  Verbo,  come  fenza  fiocc0’ 
ingombrano  alquanto  >1  luftro  della  Periodo  ;  illuftre  per  altro ,  &c 
gmfica  .  Ma  oltre  le  belle  bella  &  elegante  giudicherai  la  fegUente  fo' 
pra  il  Porto  di  Ancona  ;  che  fù  apunto  il  porto  delle  belliche  fatici 
di  Traiano. 

imperatori  C  a  fari.  Ditti  Nema  Filio,  Nenia  Traiano,  Optimi 
nAugufio,  Germanico ,  Dacico ,  Pontifici  Maximo ,  Prtbunicia  T W 
fiate  XVI1II.  Jmperatori  Vili.  Confili  VI.  Patri  Patria  :  Proni 
tifsimo  Principi:  Senatus  P opulufijue  Romanus .  Quod  accefium 
Ita  ,  hoc  etiam  addito  ex  pecunia  fina  Por  tu  ,  tutiorem  nauigantil ^ 

reddtderit . 

Potrefti  tu  fenza  dubio  dalla  Sortanza  di  quelle  poche  parole ,  ridff 
tutto  il  tenore  del  Senatusconfulto  :  ma  in  vna  brieue  Infcrittione  **^ 
confiderabil  macchia  è  la  Cacofonia  della  imperfetta  Vocale  :  poi* 
PVtiorem  :  che  par  fonare  il  corno  de’  Cacciatori  ;  non  il  cele  ni*11'1 
de’  nauiganti. 

Che  fe  di  quelle  Infcrittioni  Ritonde  &  granì  tu  defideri  alcuna  ^ 

famofà 
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filinola  de’  noflri  tempi  :  tre  (ole  te  ne  paro  dauanti  che  vagliono  vn 
migliaio,  per  la  magnificenza  del  fuggetto,  8c  per  la  fòauita  dello  fide. 

La  prima  è  {opra  la  più  magnifica  opera  del  Mondo  ;  dedicata  dal  mag¬ 
gior  Principe  del  Mondo . 

Paulus  V.  Pont.  Max.  Vatic  anura  Templum  a  lulto  li»  inchoatum, 

&  vfque  ad  Cregorij  Qf  Clementts  facella  afsiduo  centum  annoTUrn 
opifìcio  produttum  :  tanta  molis  accefsione ,  vniuerfum  Conftantiniantt 
Bafilica  ambitum  includens ,  confecit . 

Ma  più  bella  8 C  più  elegante  giudicherai  la  feconda,  affiffa  in  tefti- 
monio  della  magnificenza  di  quel  gran  Pontefice  Vrbano  Ottauo . 

Vrbanus  Vili.  Pontifex  Maximus  ,  Tyberim  via  publicd  euersa 
Veterem  repetentem  alueum  ;  notti  effofsioné  ad  dexteram  de  duci um , 
aggeris  obiecht,  validdque  compdge  lignorum,  fub  ponte  q  itera  declina¬ 
la  t,  continua .  nAnno  Jalutis  XI  DC  XXV III.  Tontificatus  fui  VI. 

Ben  vedi  tu ,  che  maggiore  effer  non  può,  ne  la  Proprietà  del  Sug- 
geito  :  peroche  apunto  dal  Ponte  del  Teuere  deriuò  il  Nome  a’  Pon¬ 
tefici.  Ne  la  Nobiltà  del  Concetto ,  che  ti  rapprelenta  quello  altero 
Imperador  de'  Fiumi;  quali  riprello  con  l’aureo  freno  della  liberalità 
Pontificale ,  tornare  à  forza  lòtto  quel  Ponte  ,  che  dildegnaua .  Ne  la 
Beltà  delle  Parole-,  tutte  Latine,  8 C  quali  tutte  grandi  e  fibrillanti.  Ne 
la  numerofa  Ritondità  della  'Periodo ;  non  men  che  l’ifteffo  Teuere, 
fonora  infieme,  &  corrente.  Ben  le  fi  potrebbe  aggiugnere  (cred’io) 
nobiltà  8 C  grandezza,  col  torle  vna  fola  paroletta.  Peroche  affai  più. 
grande  mi  fonerebbe,  fe  fol  diceffc,  J Validàque  Compdge  contìnuit .  Ma 
più  numerofa,  8 C  elegante,  8 C  maeftofa  parmi  quell’ altra  fua;  che  fi 
legge  in  Santa  Maria  della  Ritonda  ;  vnico  Tempio  trionfato!-  del  Tem¬ 
po:  gli  cui  Bronzi  ellebori ,  già  diuenuti  ad  vn  Iòta  Edificio  inutil  pefo, 
&  otiofo  *.  hor  adornano  tutta  Roma,  &  la  difendono . 

Vrbanus  Vili.  Pontifex  Maximus ,  vetuftas  aheni  lacunari s  reli- 
quias ,  in  Vaticanas  Columnas ,  Qf  bellica  Tormenta  conflauit  :  vt  de¬ 
cora  inutilia ,  fSt  ipfi  prope  F ama  ignota  •,  fierent  in  Vaticano  Tempio 
o-4poftolici  Sepulchri  ornamenta  :  in  Hadriana  Arce ,  inftrumenta  pu- 
blica  fecuritatis.  aXnno  Domini  M  DC  XXXII. 

Infcrittion  veramente  Magnifica  infieme  8 c  Ritonda ,  come  il  Tem¬ 
pio  medefimo;  ilqual  non  perde'  nulla  nel  cambio:  hauendo acquiftato 
Per  Traui  di  Bronzo,  vna  Infcrittion  d’Qro. 

-  Habbiam 
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HAbbiam  ragionato  della  Periodo  CONCISA,  &  della  RlTON' 
DA  partitamenre  :  rettaci  di  congiugnere  l’vna  all’altra  in  v11 
belhlìimo  inetto,  di  cui  nel  giardin  delle  Mule  niun’ altro  è  più  fiorii' 
Quella  è  quella  Periodo  COMPOSITA,  che  ad  vn’ hora  pung^“ 
gli’  ngegni  con  1  Acutetta  della  Concinnità  :  5 C  molcendoh  col  C" 
mero  della  Eitondità:  dolcemente  lònora  ,  &  vigorotamente  foa1,ei 
ornata  infieme  &  ordinata  ;  ricrea  il  Dotto,  infegna  PIdioto  :  dall'v'10’ 
e  dall  altro  efigge  vn  doppio  tributo  di  fauoreuole  applaudirne!!10' 
Chiamo  io  dunque  PERIODO  COMPOSITA,  quella  che  incoc¬ 
ciata  con  vn  Col  Membro,  vi  terminare  in  Membra  concìje  :  ò  corni0' 
ciando  con  Membra  conafe ,  finifce  in  vn  fol  Membro  :  ò  da  prC 
pio  a  fine  con  le  concife  confinante  lèrba  vna  fluì  detta  numero ff 
che  fono  gli  tre  vltimi  sforzi  dell’  Harmoniofa  eloquenza . 

Della  Prima ,  belliffimo  efempio  ci  lafciò  il  Nume  della  EloqiC* 
nel  proemio  de’  libri  dell*  Oratore.  1 

Cogitanti  mi  hi fip  enumero ,  &  memoria  v et  ere  a  repetenti ;  perk^ 
fuifie  Quinte  Frater  illi  videa  fileni,  cjui  in  optimi  %e pubi  tei  ,  C 
honoribus  &  rerum  ge fi arum  glorii  jlorerent ,  eum  vita  curfim 
tenere  potuerunt , 

Vt, 

I 


Vel  in  nego  fio  Vel  in  olio 

,  1  I 

Sme per, culo:  Cum  dtgnitate , 

' - is - -  <=> 

■Effe  pojfent . 

Non  vedi  tu  ,  come  quella  Periodo  in  guifa  del  Tirfo,  tutto  fiorito  * 
auuiluppato  di  pamparn  &  di  corimbi,  nello  eftremo  hi  l’aculeo.  & 
quel  che  piu  la  rende  fonerà  e',  che  tutte  le  parole  grandi,  toltone  C 
fole,  hanno  la  Confptcua  fquillante:  èc  ancora  in  quelle  due*  fupP^1 
to  é  il  difetto  con  la  frequenza  &:  fonorità  delle  altre  fillabe.  SiC 
vn  difeorfo  ameno  della  eloquenza,  hauer  non  potea  più  vago,  ne  p,tf 
forito  veftibolo  .  Vn  altro  plaufibiliffimo  efempio  ne  habbiamo 
Periodo  Carboniana. 
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0  Marce  Druje  9  Fatrem  appello  ;  tu  dicere  folebas  Fempublicam 
facram  ejfe  :  quicumque  e  am  vìolauiffet ,  ab  omnibus  effe 
ei  poenas  perfolutas  ; 

Fatris  j  Femeritas 

di£tum  fapiens  |  p//^ 

Comprobauit . 

Egli  e  il  vero,  che  la  Concinnità  {picchierebbe  meglio  s*ei  diceffe,  Fìlij 
temeritas  \  che temerti as  Fili/  :  peroche  quella  triplicata  I,  verfo  il  fine, 
per  la  Tua  edita,  non  e  fonerà  :  6 c  le  cqncifioni  più  dirittamente  fi  op- 
porrebbonoj  Patris—Filq .  Dì  cium  fapiens— Temeritas .  Quanto  è,  il 
romor  ne  fu  grande:  Fantus  clamor Concionìs  excìtatus  ett  (dice Tul¬ 
lio  )  *vt  admirabile  efet . 

Della  Seconda  maniera,  leggiadriffima  per  il  Numero,  &C  ingegnosi 
per  la  Concinnità,  riefee  la  feguente  della  Miloniana  :  nella  cui  perfet- 
tione  1  ifteffo  Cicerone  contempla  il  proprio  ingegno,  Se  fene  pauoneg- 
gia  8c  rincricca  nell*  Orator  perfetto . 

EHI  enim  ludices 

Non  [cripta  [  Sed  nata 

Lex 
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§luam  non  didicimus,  arripumus% 

„  J  I  verwn  ex  na-  F  .  I 

teceptmus,  j  tur>tp^  »  haufmus, 

legimus  ;  exprefsimus  ; 


r? S* 


il 

non  dotti 

I 

[ed  fatti  : 


quam 

I 


Sumus  : 


non  infittoti 
[ed  imbuti 
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vt  fi  vita  nofira  i n  uliquas  infiultas  ;  fi  in  vim^fi  in  tela  aut  latron0 
aut  inimicorum  incìdijfet  :  omnis  honefta  ratio  ejfet  expedienda  JaluW' 


Eccotene  vn’alcra  fua,  che  per  fuo  proprio  teftimonio,  cagionò  V*11' 
uerfali  acclamationi  « 


Domus  tibi  deera  t; 
at  habebas  2 


Pecunia  fupererat  *, 


incurrittì  |  'm  ahenos 

amens  fj  in  fan  us 

in  columnas  :  infamili  ; 

deprejfiam ,  cacam ,  iacentem  Domum  ,  plus  quam  te  ,  &  quàm  fòt ^ 
nas  tuas ,  afiimafii. 

Talché  l’iftedo  autore,  facendo  anatomia  di  quella  Tua  bella  P eri0' 
do;  ci’nlegna  ch'ella  e  diuifa  in  tre  parti  :  la  prima  contrapofta 
Concifi :  Ja  feconda  trinciata  in  piccole  Membra  :  l’vltima  fatta  ^ 
Crepidine;  cioè  in  numerofo  giro  condeggiata.  Quelle  adunque 
le  prime  due  maniere  della  Periodo  Compofita ,  in  parte  RITONP^’ 
e  in  parte  CONCISA  Òc  acuta . 

Ma  bellilfima  oltre  modo  è  la  terza  Ipetie  ,  che  dal  principio  al 
aguifa  di  vn  fonoro  fiume  dal  colle  aprico  feendente  nelle  fiorite  valli  ; 
fi  va  Smembrando  e  correndo.  Et  quello  è  il  bel  fegreto  feopertt^ 
dal  medefimo  Cicerone  :  di  partir  la  Periodo  in  menibra  Concile,  cof*1' 
pallate  fia  loro:  ma  raddolcire  ogni  Concilo  con  la  foauità  del  nufl^ 
10  oratorio,  in  maniera;  che  tutta  la  Periodo  paia  vna  miftura  piccai^ 
e  dolce .  Sape  carpenda  membrìs  minoribus  oratio  e  fi  :  qua  tamen  ifrt 
membra  funt  numeris  vincienda:  nella  maniera  che  le  belle  Periodi  ^ 
Poeti  fi  parti feono  in  verfi  ;  ma  cialcun  verfo  con  la  dolcezza  dello  $ c 
fi  rammorbida.  Vn  gentililfimo  efempio  ce  ne  lafciò  il  medefimo, 
ne  hauea  dato  il  documento  :  con  vna  ingegnofà  Periodo ,  di  cui  f1 
egli  vna  gran  fella:  paragonando  Verre  che  Ipogliò  la  Cicilia,  c° 11 
Marcello  che  Pacquiftò „ 
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I  1 

Hanc  pacem — cum — ilio  bello  : 

Huius  Aratore  aduentum — cum — illius  Imperatore  vittoria  : 
Huius  cohortem  impuram — cum — illius  exercitu  inuitto  : 
Huius  libidines—cum — illius  continenti a : 

I 


1 


~I, 

ab  hoc 


qui  cepit 
conditas  : 


§Ab  ilio 

qui  conslitutas  accepit 
|  captas 

Dicetis  Sjracufas . 

Non  vedi  tu ,  che  la  vaghezza  di  cjuefta  Periodo  non  nafce  {blamente 
dalla  Concinnità  delle  membra  ;  ma  dalla  loro  harmonica  ritonditd? 
£t  del  medefimo  ambiarne  camina  quell  ’  alcra,  che  paragonando  Sul- 
picio  Giurcconfulto  con  Murena  Capitano  ;  concrapon  l’arce  militare 
alla  prudenza  ciuile . 

Vigilas  tu  de  notte 
Vt  tue  Confultoribus  refpondeas  : 

llle  vt  eo  quo  tendit , 
il dature  cum  exercitu  perueniat: 

Te  Gallorum - Illum  Buccinarum 

cantus  exfufcitat  : 

Tu  attionem  |  llle  aciem 
inftituis  |  inttruit . 

Tu  caues  ne  tuì  Confultores  ~  Ih  ne  Vrbes  aut  Cafira 
capiantur  : 

llle  feit  vt  hojlium  copia  —  Tu  vt  aqm  piuma 
arceantur . 

llle  exercitatus  e  FI  .  \ 

in  propagande  jìnibus  Tu  in  regendis  • 

Ma  quella  del  fupplicio  de*  parricidi  piu  su  andar  non  può  :  in  cui 
^  Orator  non  confronta  Membro  d  Membro  :  ma  premefla  vna  quan- 
tlCa  di  difgiunti,  à  ciafcun  difgiunto  appicca  vn’harmonico  membret- 
t0»  in  quella  forma. 

Quid 


Ff  z 


Alare  fluttuanùhus 
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Quid  emm  tdm  commune ,  quàm 


oAt  il  li  ita  viumt  dum  poffunt , 

Vt  ducere  animam  de  Calo  non  queant  : 

Ita  morìuntur , 

Vt  eorum  ofia  terram  non  tangant  ; 

Jta  ia&antur  flu  elibus , 

Vt  nunquam  alluantur: 

Ita  poftremo  eijcìmtur , 

Vt  ne  ad  faxa  quidem  mortui 
conquìefcant , 

Quella  Periodo  chiamò  egli  vn  impero  del  fuo  giouenile  ingegno:  * 
citata  con  tante  grida  degli  vditori,  che  fu  cofa  marauigliofa  la 
uiglia  del  Popolo.  Hor  da  quelli  efemplari,  &c  da  quefte  TAVGl^ 
METRICHE,  puoi  tu  fare,  accorto  Leggitore,  vna  nouella  ÒC  prò#' 
teuole  oflferuatione  ;  che  tutte  le  Periodi  ,  lequali  formano  la  lau^ 
Metrica  piu  bella,  8f  con  più  belle  proporcioni  dipinta  in  carta  ; 
me  più  appagano  l’occhio  d  vederle;  così  riefeono  all’  orecchia  più 
moniofe,  5C  gradite:  fedendo  l’vno  e  l'altro  fenfo  al  fenfo  Commuti 
§c  quefti  all  Animo ,  comporto  di  proportioni ,  e  d’harmonia .  Et  Pei 
contrario,  quanto  |a  Tauola  è  più  imbrogliata  al  vedere;  tanto  più  d^a 
farà  la  Periodo  ad  vdire .  Anzi  quantunque  nella  tauola  tu  non  i& \ 
uerti  parole >  ma  Piccoli  &  muti  Segni  ben  compartiti  ,&  nulla  fìg0!* 
fìcanti;  riempiendo  pofeia  ogni  Pegno  di  parole  lignificanti  :  habbi  “l 
certo  che  la  Periodo  Para  canora  &  harmonica  :  fìcome ,  fe  in  vna 
noia  muficale  tu  vedi  le  nude  Note  difpofte  in  proportione  harm®*11 
ca;  harmoniofo  fenza  fallo  farà  il  canto  che  ne  vdirai..  Anzi  non 
mente  le  parole,  ma  i  Pegni  delle  Sillabe  longhe  e  brieui  marcate  ^ 
bella  proportione  in  vna  Tauola  Metrica;  riempiute  dapoi  di  SiU^6 
lignificanti ,  formeran  la  Periodo  numerofà.  Sicome  ti  dimoftrerà 


Spiritus  viuis , 
‘Terra  mortuìs , 


Litus  ei 
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Metrica  Fattola",  in  c'ui  tutte  le  Lineette  lignificano  Sillabe  longbe  ; 
tutti  i  Zeri  y  Sillabe  corte  >  e  tutti  i  Ponti  diuidono  le  parole  di  ciaf- 
cuna  claufuletca ;  laquale,  ficome  ci’nfegna  Cicerone,  haurà  l’vltiraa 
Sillaba  coramune ,  non  men  che  il  verlo . 


Hor  quella  Tauola  vuota,  riempiuta  di  parole  lignificanti,  formerà  ne- 
celTariamente  vna  Periodo  harmoniola  quanto  alla  Concinnità  in  quella 
forma . 

Troh 

Nefandum  Martis  furorem  : 
qui 

ferro ,  face ,  tabo , 

Diuorum  Sacra  contaminai  \ 
jigrorum  dona  condifsipat  : 

Leges  calcat ,  &des  nudai ,  ’vrbcs  orbai  : 
fortes,  rettos,  fanclos , 

Fum  fangumis ,  tum  gloria 
Jndecorì  &  luttuosi 

profusone 
dìfperdit . 

Et  Copra  quello  modello  puoi  tu  prouarti  à  fabricare  altre  Periodi  più 
belle  :  riempiendo  le  note  mutole  con  Parole  lignificanti  miglior  con- 
cetto .  Et  con  le  medefime  leggi  della  Periodo  COMPOSITA,  fi  con¬ 
dono  talvolta ,  non  che  le  Orationi  panegiriche  ,  ma  le  feueriffime 
biftorie .  Tal’  è  quella  Periodo  di  Cornelio  Tacito ,  che  pare  vna  Rofa 

fiorita 
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fiorita  nel  ginepraio  del  filo  pungente  6 C  duro  ftile  :  doue  rappreso' 
tando  lo  flato  della  mifèra  Roma  sbranata  dalle  fattioni  ciuili  di  Vitd” 
lio  e  Velpafiano  :  vfa  quefte  parole,  che  {quadrar  fi  poflono  in  Tati°^ 
Metrica  ,  in  quefto  modo . 

Saua  Cf  de  formi s  Vrbe  tota  facies  : 
alibi  praha  vulnera  :  —  alibi  baine  a ,  popinaq,  ; 
fimul'  cruor ,  —  Qf  firues  corporum  ; 
iuxta  Scorta  Scortìs  Jìmiles  : 

quantum  in  luxuriojo  ocìo  libidinum  > 
quantum  in  aceri?  ifsimz  captìuitate  Jcelerum  : 
prorfus ,  <vt  eandem  Ciuitatem 
funere  crederei ,  —  &  lafciuire. 

Anzi  ancor  degli  Epigrammi ,  piu  harmoniofi  &  auuenenti  fàran  q11^ 
gli ,  che  oltre  al  Metro  Poetico ,  hauranno  alcuna  concinnità  ne’  $ 
contri  di  vn  verfo  all’  altro  :  come  quefto  fopra  vna  tomba , 

Qupd  Fuit ,  E  fi,  &  Erit ,  perit  articulo  breuis  bori: 

Ergo  quid  prodefi  Effe,  Fuiffe ,  Fore  ? 

Effe,  Fuiffe,  Fore,  heu,  tria  florida  funt  fine  flore  : 

Nam  fimul  omne  perit  quod  Fuit ,  Efi ,  Qd  Erit . 

In  fimil  genere  Icherzai  per  vn  mio  amico  ,  dedicante  certi  fùoi  cotfl" 
ponimenti  al  propio  Maeftro  ,  che  nel  Blafòn  dell'Arme  portaua 
(guercia ,  con  altre  figure  ;  alle  quali  alludei . 

E  Pelago  in  Pelagum  refluentia  Flumina  currunt: 

Quodque  prius  fuerat  cuna,  fit  urna  Mare. 

Flexilis  e  Punito  in  Punttum  fé  linea  curnat 
Quique  prior  fuerat ,  •vltinms  exit  Jpex .  ' 

In  fua  pert enue s  redeunt  Elementa  Vapores  : 

Vltima  funt  Proli  prima  Elementa  fua . 

\Aà  patriam  reuolat  Quercum  reparabilis  Ales  : 

Atque  njbi  garriuit  paruula,  cantat  anus . 

Tu  PuncfotM)  &  Pelagus  :  tu  Elementum  &  maxima  QuetC^' 
Sum  leuis  ipfe  Vapor ,  Linea ,  Ritmi ,  Auis . 

Rìuum  igituT  Pelagus  :  tu  Elementum  mite  Vaporem  : 

Lineolam  P unctus  excipe  :  Quercus  Auem  . 

Grati  film  e  adunque  &  popularifllme  faran  le  Infcrìttionì  condite  co* 
quefta  Temperatura  di  CONCINNITÀ,  8t  RITONDITA:  in 

che; 


- 


2,0$ 
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che,  ferbando  vn  tenor  mezzano  fra  la  Profa  8 C  il  Verlò;  fi  pollano  in 
vna  Tauola  Metrica ,  à  righe  fnodate ,  con  bella  proportione  rappre¬ 
sentare  .  Ne  durerai  troppa  fatica  nel  comporle  tali  ;  fe  prima  (tenderai 
con  termini  belli  e  correnti  il  tuo  concetto ,  fecondo  lo  Itile  de’  Sena- 
tùsconfulti  :  indi  col  tuo  ingegno  vi  anderai  diligentemente  ofieruando 
le  fimiglianze ,  ò  contrapofitioni  de’  medefimi  termini  intra  loro  :  8C 
finalmente  troncando  alcuna  cola ,  altra  aggiugnendo,  8C  altra  mutan¬ 
do,  gli  verrai  trinciando  &  ordinando  in  membra  concife.  Et  per  ca- 
gion  di  efempio;  fe  tu  ti  pon  dauanti  la  prememorata  Infcrittion  di 
Augulto  :  quantunque  ella  ti  paia  feuera  troppo,  &C  afeiutta  :  tu  ci  tro¬ 
tterai  nonpertanto  certi  occulti  femi  di  contrapofiti ,  quafi  à  negligenza 
dati  per  niente .  Come  ne’  Titoli  di  Honore ,  il  Titolo  d ’lmperadore 
&  di  Pontefice  ;  l’vn  profano  e  l'altro  fàcro  :  8 C  quel  di  Augufio  che 
ferue  ad  amendue.  In  oltre,  di  que'  Termini  Inftrumentali,  DVC’TP r 
AVSPlClISQ^^w  ben  vedi  che  l’vn  fi  rapporta  al  valor  di  Capitano  ; 
8 Z  l’altro  alla  Religion  di  Pontefice.  Vi  noterai  di  più  que’  duo  Ter¬ 
mini  oppofiti,  Mare  SVPERVM ,  Se  INFERVM ,  che  diuidono 
la  Italia,  8C  congiungono  le  Vittorie  di  Augufto.  Et  quella  tacita  an- 
titefi  di  hauer  ripreflo  gli  Alpini ,  &C  ampliato  l’Imperio  :  8C  l’hauer 
vinto  per  il  Popolo  non  per  fe  (teflo .  Potrefti  tu  dunque  con  facil  ma¬ 
gherò,  ridurre  la  Ritondità  di  quella  Infcrittione  ad  vna  geminata  Con¬ 
cinnità;  intauolandola  più  per  contento  del  Popolo  che  de’  grand’ In¬ 
gegni  ,  in  quella  forma . 

Caio  Cafari ,  Diui  Filio . 
fillio d  Imperator  ac  Pontifex , 

Vtroque  Augufius , 

* Trouidentid  &  Religione  fuà , 

Pop uli  Romani ,  Deorumque  Immortalium 
.  Propugnai  ioni  authoratus , 
adrmis  Aujpicia ,  Aufpicijs  artriti 
Fortunauit  : 

Mare  Superum  atque  Inf ertimi 
fifimbus  Italia  diuiditur , 

Vittorijs  Imperiose  connexuit  : 

JE  terni fqtie  Alpium  Iugis 
.  hiberas  Centes  opprimens , 

Opprejfam 
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Opprejfam  Itaham  liberanti  l 

Senatus  Populufque  Romania 

Vittoria  fruttu  mnneratus , 

Vittorem  triumpbo  remunerauit  l 

Ma  quell  altra  di  Contamino  ,  fi  potrebbe  piu  facilmente  ridili*6 1 
triplicata  Concinnità,  in  quella  guifa. 

FI  ani o  Conftantino  Augufio. 

Imperatori ,  Fontifici ,  Patri  Patria 
F’er  Al  a  x imo  . 

Aufpicqs  ,  Armis ,  Confilijs 
Per  felici. 

Deuitto  Fy ranno ,  Deleta  Fattione'y 
V indicata  Re p. 

“Ter  Friumpbanti . 

Arcum ,  Vrbem,  Animos 
Senatus  Populufque  Romanus 
„  Expandit. 

Et  accioche  meglio  tu  iperimenti  quanta  fia  la  forza  della  Conciò1 
continuata  in  vna  Inlcrittione  ;  ti  reco  dauanci  quella  tanto  famola,  $ 
balleria  per  fe  loia  à  far  famofà  la  Città  di  Bologna ,  quando  per  t3^ 
prerogatiue  noi  foffe .  Componimento,  non  sò  fe  farneticato  à  cap^ 
ciò, ò  enigmaticamente  auuiluppato  per  addottrinar  pazzi,ò  per  fere V 
pazzar  dotti.  Peroche  molti  fpiriti  Italiani  e  rtranieri,  infin  dal  fi*# 
Settentrione ,  vi  fi  fon  riscaldati  ;  interpretandola,  chi  di  Niobi  ct>> 
de  a  Pioggia  j  chi  della  Luna  :  altri  della  Materia  prima  ;  && 
della  Pietra  Chimica  tormentatrice  de*  fuoi  Artefici . 

Pilla  Lalia  Crifpis  ; 

Nec  Vir>  nec  Mulier,  neefi  Androgina: 

Sed  omnia. 

Nec  Puella,  nec  luuenis ,  nec  Anus] 

Nec  cafia ,  nec  meretrix ,  nec  pudica  : 

Sed  omnia . 

Sublata  neque  ferro,  ncque  fame ,  ncque  veneno , 

Nec  igne ,  nec  pefte  : 

Sed  omnibus , 

Alti. 
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Nec  Cólo,  nec  Aquis ,  nec  Sferri s : 

Sed  *vbique  iacet  - 
Lucius  Agatho  Prifcus , 

L7ec  Klaritus ,  nec  A  ma  t  or,  nec  A? eceffarius ;  — 

FSleque  mcerens ,  neque  gaudens ,  ncque  jlen$\ 

Pfanc  ' 

2Slec  molem ,  nec  pyramidem ,  nec  fepulcrum  :  ; 

Sed  omnia:  -  ;  i: 

Scip  &  nefcit 
Cui  pofuerint  •  V 

Non  vedi  tu  in  quello  efemplare  ,  che  la  beltà  della  Infcrittione  non 
rifulta  dalla  eleganza  delle  frali;  ma  dalla  continuata  Concinnità  delle 
iterate  antitefi  negatiue  :  & L  da*  membretti  intercalari  ,  8£  concili  ?  Et 
fopra  quefto  modello,  vno  Spiritello  mordace  per  fepellir  viuo  vn  Me¬ 
dico  impertinente,  ne  fabricò  quell  *  altra  melFaà  regiftro  da  Francefco 
Suertio.  ò 

Viator 

■Adane  lege ,  ambula 
Hic  iacet  uindor  Vortunius  ; 

Nec  SeruHs ,  nec  Adiles ,  nec  Adedicus  j 
Nec  Lariifa ,nec  Sutor ,  nec  Fur\  ' 

Nec  CaufidicMs ,  nec  Fcenerator ; 

J  c  ,  -  ■■  ■  ■  J  vs 

bea  omnia . 

Nec  in  Urbe  •vìtam  egìt ,  nec  rurì  ; 

N< °e  domi ,  nec  foris  5 
Neque  in  mari ,  neque  in  terra  ; 

Neque  hic ,  neque  alibi  :  ?,  *!  ^  "  ■■  V' 

Sedvbique.  \  "  :  i'  v" 

Nec  fame ,  nec  veneno ,  nec  morbo  ;  » 

Nec  ferro ,  nec  capifiro  fublatus  i- 
Sed  omnibus.  ,-t 

Pofui  H.  J. 

‘  Idi  nec  debitor  e  nec  hares  , nec  cognatusy 

Nec ‘Vicinus ,  nec  necejfarius 

Piane  neque  molem ,  neque  lapidem^  neque  tumulum : 

Sed  omnia ...  : ! 

G  g  Nec 
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Xec  illi ,  nec  tibi ,  nec  mìhi  , 
malet  nec  bene  'voleri s  ; 

Sed  omnibus .  , 

Doue  tu  vedi  che  la  fola  Concinnità,  continuata ,  è  il  condimento  d 
ridicoli,  non  men  che  de’  grauiifimi  fuggetti.  Ilche  per  chiudimeIf 
ti  dimoftrerà  quell  ’  altra  Infcrittione  già  ritrombata  per  le  Stampe  >  0 
pra  vn  Principe  di  valor  non  inferiore  à  Sardanapalo,  con  vna  mafch£fJ 
di  nome,  che  riceue  i  colpi  in  ifcambio. 

Omafius  F agoni  £  Dux , 

Domina* ,  Vittor ,  Princeps ,  Deus\ 

Hic  iaceo. 

Eterno  me  nomìnet  famelicus , 

Pratereat  ieiunus , 

Salutet  fobrius. 

Hares  mthi  efio  qui  potefi  ; 

Subditus  qui  •vult  ; 

HoBìs  qui  audet . 

Viuite  Ventres ,  ©*  valete. 

f DELLE  FIGVRE  ‘PATETICHE 
o  concertatile. 

«*» 


f  CAP  ITOLO  V. 

5  S  A I  fi  e  finquì  dilcorfo  delle  FIGVRE  HARMO^! 
CHE  :  hora  io  vengo  à  (coprirti  le  curiolè  Se  cof  ,a 
miniere  di  quelle  altre  figure  agitatrici  degli  Animi), 
quali  chiamai  PATETICHE:  fenza  cui  ogni  Inferi1^' 
ne,  ogni  Detto  arguto,  ogni  Argomento,  ogni  Peri0'- ’ 

languirà.  Più  aho  s’imprime  vn  dardo  imbelle,  vibrato  da  man  to° 
ila  :  che  vn  dardo  robufto  lanciato  da  mano  imbelle.  In  pugno  a’  pe 
boruti  Se  furibondi  Tirreni,  ogni  palo  era  vn  brando;  ogni  fallo  v  _ 
bomba  :  Se  per  contrario  ,  vn  dardo  ben  ferrato  impugnaua  Pria1110 
ma  percioch’  egli  era  fieuole  ; 

6  _ Tel** 
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—  —  Telum  imbelle  fine  ì&M 
Coniecit\  rauco  quod  protinus  are  repulfum  e  fi  . 

Quinci  gli  arguti  Entimemi ,  vibrati  con  tai  figure  Patetiche  ,  fur  fie¬ 
le'  guarnente  chiamati  da  Cicerone  AMENTATA  1ACVLA  :  da  quel 
to  neruo  chiamato  Amentwm ,  che  fi  ligaua  al  dardo  per  ifcoccarlo  con 
Maggior  forza .  Così  taluolta  vn  concetto  non  grandemente  acuto,  ro¬ 
ti  tato  però  con  l 'Amento  di  vna  Patetica  Figura,  fà  maggior  colpo,  che 
vn’ altro  più  ingegnofo,  ma  più  rimeflamente  gittata .  Anzi  tanto  pre- 
ftigiofa  è  la  forza  di  queftc  Figure,  che  come  il  detto  fia  falfo,  il  ti  fa- 
ran  parer  vero  ,  trahendo  la  turbata  imaginatione  à  conlèntirui.  Di 
che  due  viue  cagioni  ci  nfegna  il  noftro  Autore  :  cioè,  l’improuido 
i,rror  delle  mentii  8 C  la  naturai  Simpatia  degli  animi  Inumani .  77  Pe-' 
roche  ficome  le  vere  8c  importanti  ragioni  fi  loglion  dire  pàteticamen- 
te:  cosi  tutto  ciò  che  pateticamente  fi  dice,  quantunque  fallò;  di  pri-  rdL“L7dTuZ'tl 
ma  veduta  palfa  per  vero  .  Et  quelli  è  vn  fallace  paralogifmo  dell  ani- 
mo  fouraprefo:  che  ancor  fifperimenta  nelle  Picture  patetiche /Perciò-  XXf" 
che,  ficome  vn’  Huom  dolente  ha  il  vifo  mefto  :  così  vn  vifo  mefto 
benché  dipinto;  alla  fproneduta  ti  fèmbra  vn*  Huom  dolente,  6 C  ti  con-  diCitt*r * 
trifta*  llche  non  adiuiene  all  “animai  tutto  fenfc  :  ne  all’Angelo  tutto 
mente*  78  L’altra  cagione  è  quel  fimpatico  nodo ,  onde  gli  Animi  hu-,?8 Aùji.md.si. 
manr  fon  così  vincolati  fra  loro  ;  che  ,  inguifa  delle  corde  accordate  5(j  .  ciuntur  Auditore^ 
le  medefime  tempre  ;  l’vn  non  fi  moue ,  che  l’altro  non  fi  commoua affifttiS  EJl.  Quo* 
Quinci  fc  tu  sbadigli,  io  sbadiglio:  le  tu  piangi,  io  mi  attuilo;  fè  tu  mantts  terrtnt 

TI  or  r  1  °  ■  •  .  *  r  0  ■  ,  .  '  ..  Auditor  tm  » 

ridi,  mi  allegro  :  oc  le  tu  elclami,  10  mi  turbo.  Onde  auuien,  dice  il 
medefimo;  che  i  Dicitori  abbandonati  dalle  ragioni  ,  abondano  di  Ef~ 
clamai  ioni  ;  che  fra  le  Patetiche  figure,  fon  gagliardiflìme  :  ilche  facc- 
i  tamente  ridicendoci  Marco  Tullio  ;  diceua,  che  l’Oratore  ignorante  ri- 
(l  corre  al  a  Sclamatione  come  il  zoppo  al  cauallo.  Et  la  medefima  virtù 

5.  fi  proua  nella  Minaccia ,  nella  Interrogatone,  è  in  tutte  l’altre  Figure 

r  turbatrici  deg  1  Animi  8c  delle  menti ,  Se  Martiale  ftizzito  contra  il 
),  Caufidico ,  hauefle  detco  così . 

•'  Ignotus  me  a  Caufidicus  male  carmina  carpi  1 1  '  ■ 

('  ,  Hunc  ego  mul&abo ,  fi  fcìero ,  grauiter. 

3  H  ti  parrebbe  vna  fredda  ,  &C  perciò  non  temuta  oftentatione  :  arguta 
piamente,  perch’egli  ti  dipigne  il  Caufidico  per  vn’  ignobil  Rabula, 
cJl  niuna  fama  nel  fuo  meftiere.  Quanto  è  più  gagliardo  il  medefimo 
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concetto,  rotato  col  neruo So  Amento  di  vna  patetica  forma? 

Carcere  Caufiidicus  fertur  me  a  carmina  :  qui  fit , 

Nefcio  :  fi  fiderò  ;  Veh  tibi  Caufidice . 

Non  odi  tu ,  che  la  figura  fola  hà  forza  di  argomento  ?  fà  credei 1 
male,  perche  il  minaccia:  6 c  atterra  il  Caulìdico  lènza  toccarlo  ? 
Controuerfia  in  cui  trecento  Spartani  confulrano  della  fuga  ;  veduta  ^ 
fuga  degli  Atenieli,  &  il  numero  innumerabile  degli  Auuerfari  :  Sta^ 
rio  Vittore  gli  inanimò  con  quello  ardito  6 1  arguto  detto  :  Treceri1 
fiumus  t  fed  Spartani .  Volendo  dire:  Trecento  liam  noi;  trecento  m'I3 
i  Perfiani:  ma  ogni  Spartano  vai  per  mille  :  dunque  fiam  pari .  ^ot 
1  ifteflò  acume  piu  vigorolàmente  fù  {cagliato  da  Sellio  con  vna  Pate” 
tica  Eficlamatione  :  O  graui fisimum  patria  virtutis  dedecus  :  Sparti 
fie  numerant ,  non  afiimant .  Nella  medefima  Tema,  Portio  Latro*6 
fconfiglio  la  fuga ,  dicendo  :  1$)  ttamuis  omnia  feliciter  cedant  ;  mult 
tamen  nomini  Spartano  detraSum  efi  ,  quod  deliberatimi ts  anfugefi 
mtts .  Hor  quell’  argutezza  così  con  morta  mano  buttata  là  ;  acqutf0 
ìmpeto  più  virile  in  man  di  Gauio  Sabino  :  Turpe  efi  cuilibet  viro  fi’ 
gifie;  Spartano  edam  deliberale.  Ma  Fufco  Arellio  con  vna  Pareti 
Mfiprobratione  aggiunlè  l’Amento  all’Argomento.  Pudeat  confili)  fi 
Siri:  pudeat ,  etiamfi  non  fiugimus ,  deliberale  an  fugeremus .  Dico  1 
medelimo  delle  Inlcrittioni  :  altre  delle  quali  fon  così  morte,  che  apun60 
ti  parla  vn  Marmo  priuo  di  lenfo  :  altre  così  viuaci  ,  che  tu  vedi  & 
quel  marmo  l’anima  di  chi  lo  cfpolc .  Se  tu  leggerti  vn  Tumulo  ^ 
quello  tenore  :  Gigenna  Verecunda  Caius  Cafisius  Matri  fiua  bener»? 
tenti  .quam  inuida  mors  rapuit:  pur’ il  dourellù  laudar  di  leggiadria 
ma  più  morta  che  Gigenna  è  J’Infcrittione.  Quanto  fu  rauuiuata  da  vi»* 
fìmplice  Sclamatione  per  modo  di  Apoftrofe  ? 

GIGENNjE  VERECVND^E 
CAIVS  CASSIVS 
MATRI  SViE  BENEMERENTI. 

HEV  MORS  INVIDA. 

Laùdeuole  farebbe  ancor  quell'  altra .  Anima  Caia  Oppia  Felicis , 
tris  dulcifisima  :  Aulus  Sfiiponius ,  &  Sextus  Sfiiconius  filij  ;  eo  or  fi 
ne  qm  Sfiat ur a  permifierit  fiecuturi.  Bella  per  mia  fé  :  ma  ella  noU 
mouimento .  Odila  rauuiuata  da  vna  patetica  forma  per  modo  di  v11 
tenero  Saluto . 

VALE 
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VALE  ANIMA  CALE  OPPILE  FELICIS. 

NOS  EO  ORDINE  QVO  NATVRA  PERMISERIT 
TE  SEQVEMVR. 

VALE  MATER  DVLCISSIMA. 

AVL.  NICONIVS,  ET  SEXT.  NICONIVS  FIL1I  • 
Viuacilfima  è  quella  ancora  qual  tanto  lodai;  ma  tu  le  torrai  l’anima» 
fe  tu  le  togli  la  Interrogatione  ;  Figura  fra  le  Patetiche  fomm  amente 
gagliarda . 

QVIS  HIC?  OMNIA. 

QVID  OMNIA?  NIHIL; 

Hor  da  quelli  pochi  efempli  comincierai  tu  conofcere,  auuedente  Let¬ 
tore  ,  vn  nuouo  genere  di  Figure  ,  conolciuto  per  pratica  più  che  per 
nome  8 L  per  natali .  Certamente  in  quelle  Romane  Academie  ;  vltimi 
afili  della  fuggitiua  eloquenza;  dotte  gareggiauano  i  maggiori* ngegni 
del  Mondo  Latini  e  Greci  :  tu  non  harefti  vdito  acutezza  niuna ,  che 
non  brillale  di  quelli  modi  viuaci  :  come  puoi  tu  leggere  nelle  con- 
trouerfie  di  Quintiliano  »  8 C  nelle  compilate  da  Seneca  :  da  cui  con  vo¬ 
cabolo  generale  fon  chiamati  COLORI .  Cicerone  hora  gli  appella 
GESTI  della  Orationc ,  quali  faccian  conolcere  eh  ’  ella  è  viua  1  hora 
FORME  DELLE  SENTENZE  :  nelle  quali  ammirò  il  principale  arti¬ 
ficio  dìDemoftene:  8£  quel  fuo  folgorare,  tonare,  8c  rinuerfar  la  Grecia: 
Qupd  nullus  ab  eo  locus  fine  Conformatione  fententia  diceretur .  Anzi 
perciò  l’iftelfo  Cicerone  fù  chiamato  Roman  Demoftene  :  peroch*  egli 
primiero  portò  dalla  Grecia  ne’  Rotiti  quelle  forme  efficaci  8 L  pene¬ 
tranti:  ond’egli  abattè  Verre,  8 C  fue  ricchezze:  combattè  Catilina,  8 C 
luoi  fattori  :  ribattè  Antonio  8 C  fùoi  fautori  :  talché  non  parca  recitar 
Periodi  dalla  fòggia;  ma  lanciar  fulmini  dalle  nubi .  Apprefe  egli  fenza 
dubio  quel  nome  dal  nollro  Oracolo  ;  che  nel  frammento  della  Poetica 
fottratto  alla  voracità  del  Tempo  ,  le  chiama  1f  FORME  DEL  DIRE 
appartenenti  alla  Hillrionica  :doue  non  s’intend'  egli  le  Figure  Harmo- 
Miche  ,  lequali  altrouc  nomino  Figure  del  dire  ;  ne  le  Figure  ingegnose 
&  argute  :  ma  le  Forme  dello  efprimere  il  fuo  Concetto,  pateticamente 
figurato  :  ficome  dagli  efempli  quitti  accennati  potrai  conolcere .  Et 
perciò  le  fa  proprie  della  Hillrionica  :  peroche  rendono  la  Oration  pa¬ 
tetica  ;  8 C  confèquentemente  alquanto  tragica  e  teatrale .  Quinci  nelle 
Retoriche  ei  differendo  lo  ftile  *9  Hipocritico  j  cioè  Simulato  ;  dallo 

Hiftorico. 
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Hifiorico  .  Peroche  quello  rapprelenta  mortamente  il  concetto 
qui,  morte  pagine,  con  vn  dir  piano  e  fchietto:  ma  J’Hipocritico,  agitat0 
**•  da  quelle  Forme  patetiche,  &C  contentiolè;  imprime  non  lol  le  pal° 
•fi:  nell’orecchio;  ò  il  concetto  nella  niente:  ma  l’animo  di  chi  parla,  n®  ' 
ànimo  di  chi  alcolta.  Ma  di  quelle  Figure  tanto  vigorolè  Se  gagli^! 
qual  fia  il  Sommo  Genere  ,  &C  quante  le  Differenze  ;  non  ne  trotti1 
troppo  buon  conto  quando  haurai  cerchi  tutti  gli  Autori  •  Io  trala^ 
quegli  di  minor  claffe  ,  che  parlandone  a  Ipiluzzico,  alquante  poche  ^ 
affai  trite  ne  accennarono;  come  la  Efclamatione  la  Interrogati 
la  Profopopea ,  1  ' Apoflrofe >  la  Ironia ,  &C  alquante  altre;  confonder^ 
con  le  figure  Harmoniche ,  &  con  le  Ingegnofe  :  &c  inimalcheran^0  6 
con  Grechi  vocaboli  ;  quali  nel  terren  nollro  così  bei  fiori  non  p 
nafeere .  Cicerone  ifteffo  nel  Terzo  dell’  Oratore ,  &  nell’  Orator  f' 
fetto  ;  pingendoti  la  Eloquenza  in  ilcorcio  :  annouera  colà  vn  cinqui 
ta  ;  &  qua  vn  trenta  maniere  contentiofe  di  animar  la  Oratione  ;  difp* 
randone  il  numero  cerco;  Se  aggomitolandoti!  molte  di  quelle  Forn^ 
fenz# attignerle  dalla  fonte:  ilche  noni  filofofare  ,  ma  indouin^* 
Voglioti  contuttociò  recitar  tutto  quel  luogo  dell’Oratore:  ilqual cer" 
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fi  dicat  .  Vt  demnctet  quid  caueant .  Vt  lìberìus  quid  audeat .  Vt 
irafiatur  etiam  .  Vt  obiurget  aliquando .  Vt  deprecetur .  Vt  fupplicet . 

Vt  medeatur  .  Ut  a  proposito  declinet  aliquantulum .  Ut  optet ,  Vt 
execretur .  Vt  fiat  ijs  a  pud  quos  dicat  ,familiaris . 

Hor  qua  dicerto  tu  vedi  melcolatamente  dilfeminate  molte  di  quelle 
Patetiche  figure  che  noi  cerchiamo:  come;  la Irrifione,  la Efecratione, 
la  Ironia,  il  Correggimento  del  proprio  detto,  la  Dubitazione ,  la  Pro¬ 
sopopea  :  &C  più  altre ,  ligate  in  vn  fanello  con  le  Parti  {bilanciali  della 
Oratione;  8 C  con  molte  figure  Harmoniche  ,  8c  Ingegnose.  Ma  che 
dico  io  Cicerone?  Aditotele  ifteflo  non  ne  parlò  troppo  chiaro;  pa¬ 
rendoci  che  in  quella  fola  parte  l’Oracolo  noftro  ammutolita  .  Pero- 
che  nel  fouracitato  luogo  della  Poetica;  “  nominandone  fei  fole  :  il  _ 
Comando,  la  'Preghiera ,  la  Narratone,  la  Minaccia,  la  Interrogai  io-  culationii  gettai 
ne,Sth  Rifiofta  :  inuolge  l’altre  in  vno  ET  CHETERÀ  :  &C  inguifa 
della  Seppia  nel  fuo  inchioftro  fi  afconde,  Ma  pure  con  quello  Et  c£-  fit  Mttndtttitm  : 
tera,  ogni  colà  hà  detto  col  fuo  tacere  :  volendo  che  col  tuo  ingegno 
tu  e  lamini  quelle  fei  maniere  figurate ,  per  trouare  il  Cenere  cui  fotto- 
giacciono  :  8c  ricrouatolo  tu  ne  ricaui  la  Diffinitione  ,  vera  madre  di  t,m* 

ogni  fcienza  :  Se  così  le  poche  Differenz>e  eh  ’  egli  hà  nominate  ;  ti 
Icorgeran  tutte  l’altre  ch’egli  hà  taciute.  Hora  bene  :  il  Commando,  la 
'Preghiera  ,  la  Narratione  ,  la  Minaccia  ,  la  Interrogatione  ,  8C  la 
JR ifpofia  ;  confidente  ,  non  come  Concetti  ;  ma  come  Forme  efpri- 
menti  il  Concetto  :  che  fono  ?  che  lignificano  ?  fenon  Forme  efpri- 
menti  le  mutationi  dell’animo  noftro,  per  imprimerle  nell’ animo  altrui. 

Peroche;  fè  tu  dicelfi  così:  Iuftitia  fubmit tendi  fiafees  funt,  quia  Vir- 
tutum  Regina  eli .  Quello  (ària  certamente  vn  fèntentiolò  detto  :  In- 
gegnolò  per  la  Metafora  ,  8 C  alquanto  Harmoniofo  per  la  fimiglianza 
delle  membra  :  ma  inquanto  alla  Forma  di  elprimerlo  ,  8 C  d’ impri¬ 
merlo  :  egli  e  vn  detto  hillorico,  languido,  e  morto .  Puoi  tu  adunque 
animarlo  con  quelle  fei  contentiofe  maniere  efprimitrici  de’  mouimenti 
dell’animo.  Hora  COMMANDANDO  :  iul,e0  te  Iuftitia  fafces.  fub- 
rnittere  :  Virtutum  enim  Regina  eft.  Hora  PREGANDO:  Quafo  la¬ 
ttina  fubmitte  fafces  \  cùm  Virtutum  Regina  fit .  NARRANDO: 

Magna  narro  :  Iuftitia  fubmittendi  funt  fafces  ,  Virtutum  Regina . 
MINACCIANDO  :  Va  tibi  ,  nifi  Virtutum  Regina  lattina  fafces 
fiebmittis  ,  INTERROGANDO:  Quid*  fafcesne  lattit  i  a  minime 

fubmit- 


ìli  (Ragion  Formale 

fubmìttes  ,  cum fìt  Regina  Virtutumì  Finalmente  RISPONDENDO' 
fi  quAns  cur  lufiitia  fiubmìttendt  fint  fafices  :  breui  refi  pomi  co  ;  Jf tritìi 
Regina  e  fi. 

Conchiudo  adunque  altro  non  efTere  quelle  Figure  ,  fonon  FOR^ 
ESPRIMENTI  ALCVN  MOVIMENTO  DELL’ANIMO:  chef 
ciò  con  nome  generale  paruemi  chiamarle  Matetiche  :  nella  guilà  c^ 
il  noftro  Autore  nel  pi  imo  8C  fecondo  libro  de  Anima ,  chiama  ■M" 
fioni  ,  non  foi  gli  Affetti ,  ma  V  Imaginatìone ,  Intendimento ,  e 
le  Operationi  dell’ Anima .  Et  confeguentemente  quanti  fono  i  M°111' 
menti  dell  Animo  ;  altretante  faranno  le  fpecifiche  Differenze  di  qu^e 
Contentiofo  Figure  ,  vincitrici  delle  caufo  ,  trionfatrici  degli  Anù*11’ 
animatrici  degli  Argomenti ,  degli  Epigrammi ,  delle  Argutezze}  ^ 
Inforittioni  ;  Se  di  qualunque  altra  Oratione  .  Quindi  è  che  il  noi**' 
Autore  hi',  x.  de  Interpret .  cap.  4.  parlando  della  Pi'opolìtione  enl!l? 
tiatiua  fimplicemente  lignificante  il  vero ,  ò  il  fallo  ;  dice  ,  che  qiJ^J 
fòla  fi  appartiene  al  loicoj  ma  la  Optatiua ,  1  ’  Interro gatiua ,  la  Defd' 
catiua ,  la  Imperatiua,  SC  altre  limili;  Ad  Oratoriam  artem  autPf 
firn  tllarnm  confìderatìo pertinet .  Et  così,  quello  d  ii  luogo  propri0 
ragionarne.  Conciolìa  dunque  cofa,  che  l’Animo  abbracci  due  facuRJi 
cioè  APPRENSIVA,  &  APPETITIVA:  eccoti  la  malTa  di  quelle  ?>' 
gure  generalmente  partita  in  due  Ipetie  Sourane  :  peroche,  altre  elpr1' 
mono  i  mouimenti  de\f  A ppr enfiane  ;  Se  altre  dell’  Appetito .  Et  da  cf1' 
fie  due  complicate  radici ,  fi  vengono  diramando  altretante  Spetie  \tf 
riori,  quante  differenze  di  mouimenti  nell’vna  Se  nell’altra  facultà  ^ 
Jofofando  fi  annouerano.  Il  primier’Atto  deH’Apprenlìua  e'  il  Conofil< 
l’obietto  :  il  cui  contrario  e'  T Ignorarlo .  Indi  conofciuto,  fi  Mofira  & 
altrui,  fi  Narra,  sì’nfegna ,  fi  Afferma,  ò  fi  Niega .  A  che  fi 
cono  la  Ironìa,  che  e  vn 'affermar  negando  ,  ò  negare  affermando.  ^ 
Reticenza  ;  che  e  vn  affermar  tacendo  :  il  Giuramento,  che  è  vn’af^” 
mation  ìeligiolà  :  la  Teshmonìanzta ,  che  è  confèrmation  dell’ afferà 
tione  .  Alla  Cognitione  fègue  la  Riflefsione ,  da  cui  nafcono  Figl,fS 
bellilfime  :  la  Parentefi-,  [\  Correggimento  del  propio  detto;  la  Reff 
titione ;  1  ’ A mmiratione  ;  la  Efclamatione ;  la  Eflenuatione .  C hc  6 
1  Obietto  non  è  prefonte  :  nafte  la  ’RimembranzJa  delle  cole  prete1*11'  ' 
Se  il  Presagio  delle  future.  Et  fe  l’Obietto  è  dubio  :  fi  forma  la 
bitatione,  l’ Inquifit  ione,  l’ Interrogai  ione,  la  Rifipofia,  la  Interpretati0^’’ 

la  ta ci- 
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Jf  tacita  Oggettione ,  6C  la  Soslentatìone .  Ma  circa  gli  obietti  non  efi- 
tenti  ;  la  Fiutone  y  Y  Imaginatione ,  la  Efprejstone ,  la  Profopopea  ,  6 C 
\-dpoftrofe .  Finalmente  fe  vna  Cognitione  pende  dall’altra:  ne  verrà 
Argomentatione ,  la  Conclusone ,  Y  Eptfonema,  S l  il  Compendio  :  ne’ 
(luai  mouimenti  della  Mente  non  fi  confiderà  (come  già  dilli)  la  fò- 
ftanza  della  ragione  ;  ma  la  maniera  di  efpiimerla . 

Circa  la  Facilita  APPETITIVA,  ci  fon  le  Figure  elprimenti  gli  atti 
«ella  Voluntà,  6 C  delle  Passioni.  Nella  Voluntà  non  rifoluta,  vi  è  la 
Perplessità  :  nella  Rifoluta  Y  Approuatione,  Ia  Deliberatone,  X  Imperio, 
i  Ammaninone,  la  Diffkafione ,  &  YQJfequio .  Circa  le  Paffioni  della 
facoltà  chiamata  Concupifcibile;  fi  numerano  le  Lufinghe,  il  Saluto, 
a  eneratione ,  le  Appiccai  ioni ,  1  Abomvnationc ,  là  Oggiur gai  ione ,  la 
^ripone  *\à  E fecr attorie *  In  olire,  il  Difiderioy  la  lnuocationey  il  Voto y 
a  Domanda  y  ò  fia  Offiecratione ,  la  Raccomandatione *  la  Concessione  , 

1  Rìngfdtidmento.  \1  Abomìnattone  ò  Rifiuto.  \d  E  fui  lattone^  la  Giat- 
la  Congratulatione*  1*  Applaufo ,  la  Confolatione  >  la  Trifìitia, 
a  Eiulatione>  il  Rimprouero ,  il  Pentimento  .  Ma  circa  le  Paffioni  della 
lafceuole:  la  Speranza  ,  &;  la  D ifp era t ione  :  il  ‘Timore*  &C  la  Verecon - 
dia:  \  Audacia*  la  Impudenza  :  la  Iracondia *  la  Inuidia  ,  la  Adi- 
7i accia ,  1  Infulto  *  la  Adanjùetudine  *  ò  Mi(cricordia  \  la  Confefsìone  > 
&C  la  Deprecation  del  perdono . 

A  quelle  adunque  fi  riducono  tutte  le  Forme  efprimenti  alcun  moto 
della  Mente ,  6  àz\Y  Affetto ,  Lequai  Forme,  quantunque  per  la  mi* 
glior  parte  non  fian  da*  Retorici  nominate ,  ne  conofciute  :  tutte  non¬ 
dimeno  fon  Retoriche  Figure -y  pereioche  differentiano  la  Oratione  dal 
parlar  cotidiano  &C  commune.  Laonde,  à  ciafcuna  potrai  tu  dare  vn  pro¬ 
prio  nome i  dettandolo  dalle  preaccennate  muta-rioni  dell*  animo  hu* 
mano  .  t  i  ciafcuna  fpetie  ti  verrò  io  marcando  alcun*  dempio;  onde 
tu  vegga  xn  quante  maniere  fi  poffia  pateticamente  figurare  vna  la* 
icrittione. 

Primieramente  per  Figura  COGNITIONE,  laqual  tu  latinamente 
chiamar  potrefr  Cognato:  Gnofis  alla  greca:  intendo  io  quà  ogni  ma- 
n!era  efpnmence  vn  fimplice  mouimento  della  Intelligenza,  ò  de’  Senfi 
c*ca  l’obietto,  con  quelli  termini:  Agnofco,  In  telilo,  Scio ,  Expenor, 
Audio ,  Video,  &c.  Seneca  il  Tragico  ;  Agnofco,  agnofeo  :  vi- 

Hnì  efi  Cahos ,  Cicerone  :  Nunc  intelligo,  neminem  tam  fiultum  fare, 

Hh  qui* 


Cognitìo 
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qui,  &Cc.  Virgilio  ^  Nunc  feto  quid fìt  amor  :  duris  in  cautibus  il f* 
8Cc.  Ec  il  Declamatore  contra  Flaminio  che  per  contentar  gli  occhi  ‘ 
la  cenante  concubina ,  fè  falcar  la  tetta  ad  vn  Reo  :  In  eodem  En 
nio  video  Pratorem  ,  Amatorem ,  Scorta ,  C&des .  Con  quella  % 
:  animò  la  Infcrittion  del  Tuo  Sepolcro  vn  Padre  P1 
dal  Tuo  figliuolo .  INF  E  LL  ICO  ;  VNVM  HOC  ROCJ 


capricciolàmente 

amato  < 

MI  NAFE,  NE  ISFINC  EXE  AM.  . 

A  quefta  fi  oppone  la  IGNORATIONE  :  Cosi  Cicerone  : 
quo  paolo  fieri  dteam ,  SCc.  Et  /opra  Callimaco  vccilò  in  battagli8» 
rimafò  in  piè:  Sepulcrum  ambire  debeam  nefeio  ,  an  recufare .  N\ 
mihi  (ìatuam  erigat  :  Jufficit  hoc  cadauer.  Nella  infcrittione  di  va3" 
tica  tomba:  NE  SCIO:  NON  AD  ME  PERFINEF.  Et  M 
il  Muto  Pittor  famofiflimo  :  MVTVS  ESF  P/CFOR  :  PICFF 
LOQVIFVR  ;  NEVFR  VM  AVDIO .  . . 

La  DIMOSTRATICI  NE;  che  potria  chiamarli  da’ Latini  OBenfr’ 
Greci  Dicnymia  :  Et  potrebbe  ancor  chiamarli  Hippotipófis ;  le  non  E 
quella  li  annouera  fra  le  figure  Ingegnofè .  Quella  partorilce  vn8  V.1 
uaciflìma  figura  ,  che  rapprefenta  il  noftro  concetto  agli  occhi 
con  alcune  forme  dimoftratiue  :  Ecce.  En,  Adfpice.  Vide.  Audi-V 
Virgilio:  En  quo  difeordia  Ciues  Perduxit  miferos  :  en  queis  cori]?  ^ 
mus  agros .  Seneca  il  Declamatore  ,  contra  colui  che  ftorpiaua  i  ^ 
ciulli  accioche  per  lui  mendicaflèro ,  nutrendo  la  propia  crudeltà  c 
là  Dublica  mifencordia  :  Jntuemini  buie  emtos  OCulos  l  illi  effrd* 


l'-mdtio 


frlamno 
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r3nte  ì 'animo  ad  vdire.  Così  Horatio:  JDicant  infigne  recens  adhuc , 

■  ndiclum  ore  alio  »  L  ìfteflo:  Fernet  e  linguts  t  carmina  non  pria*  audi~ 
ta  Mufiarum  Sacerdos  Virgin  i  bus,  puerisque  canto  .  Da  quella  comin¬ 
ci11  rinfcrittion  di  duo  Spofi  la  notte  iftefla  delle  Nozze  cafualmente 
abbruciati  .  GRANDE  VVLCANl  FACINVS  ENARRO  : 

*AVDI  VIATOR ,  AC  LVGE. 

Da  quefta  pende  l’ INSEGNAMENTO ,  che  fi  potrebbe  chiamar  DidafchUl 
Didafchia .  Virgilio  :  Nane  qua  ratione  quo d  infi; at  Confien  pofisit , 
paucis  aduerte  ;  docebo .  Nella  Infcrittion  di  vn  Soldato  di  Sertorio,  che 
fi  vccife  al  fepolcro  di  lui:  VALE  VIAFOR  Qyi  HABC  LEGIS: 

ET  MEO  BISCE  EXEMPLO  FIDE  LIFE  R  SERVIRE. 

Et  in  vn  altra  Infcrittion  Romana .  Hofpes,  difice  nouum  mortis  genus: 
improba  Felis ,  Dum  trahitur ,  digitum  mordete  &  intereo. 

Segue  1  AFFERMATICENE;  laqual  potremmo  chiamar  Cataphafis :  Affmitio. 
che  in  piu  maniere  fi  efprime .  Cicerone  :  Efi  labor ,  non  nego  :  peri- 
cula  magna ,  fateor:  multa  infidi  a  funt  bonis  ,  veri  fisime  dicìttm .  Ho¬ 
ratio:  Sic  efi  :  acerba  fiata  Romano  s  agunt  .  Seneca:  Verum  efi  quod 
cecinit  fiacer  Qrpheus  Calliope  genus  ;  ASternum  fieri  nihil .  Di  quello  •- 
genere  fù  quella  Infcrittion  fepuicrale.  SIC  EST,  VIATOR  .  QVIC- 
QVID  EST,  NIHIL  EST.  Et  quella  ridicola  di  Montefiaicone  : 
PROPTER  EST,  EST,  DOM/NVS  MEVS  MORFVVS  EST. 

A  quefta  fi  contrapon  la  NEGATICENE:  laqual  grecamente  potria  Negutiòt 
chiamarli* Apophafis .  Cicerone:  Nego  efie  quicquam  a  tefiibus  di  cium, 
quod ,  Scc.  Seneca  :  Iole  meis  captìua  germanos  da  bit  ì  Non  :  fiamma 
curfius  pariter  &  torrens  fioret .  Non  ibo  inulta .  In  vna  Tomba  anti¬ 
qua  :  NON  SVM .  NON  FVERAM:  Scquella  contra  il  Poggio: 
MENTIRIS  POGGI,  &c. 

Della  IRONIA  ,  bellilfimo  elèmpio  è  aprelfo  Virgilio  quel  detto  di  Fonili . 
Giunone  à  Venere  :  Egregiam  vero  laudem ,  &  fipolta  ampia  tuliBis , 

Tuque ,  Puerque  tuus ,  &c.  Et  quello  della  pudica  Elettra  alla  impudi¬ 
ca  Madre ,  che  col  ferro  in  mano  la  minacciaua ,  aprelfo  Seneca .  Ni 
forte  fallar,  feeminas  ferrum  decet .  Tal  fù  la  Infcrittion  della  Tomba 
di  Antonio  Pratéo  ,  huomo  pingue  come  vn  maiale*  qAMPLISSI -- 
MVS  VIR  HIC  IACEF. 

Della  RETICENZA  ,  da’  Greci  nominata  nApofiopefis  -,  celebrato  è  Reticenti fi 
SUel  di  Nettuno  a’  Venti  infoienti:  Quos  ego.  Sed  motos prattat  com- 

H  h  z  ponet  e 
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ponere  fluttui .  Et  del  Pador  Virgiliano  :  Nouìmui  &  qui  le  : 
uerfa  tuentibus  Hirquii .  Et  Cornificio  :  Adibì  tecum  pracertatto  0 
ideo  quod  Populus  Romanui  me ,  ìdolo  dicere  :  ne  cut  forte  arrOg^ 
videar.  Nella  Infcrittione  al  Sepolcro  di  Attila:  HIC  iACEf 
FILA  NVMINVM  FLAGELLVM  TV  NOSTI 
QVA .  Et  à  quella  ritrahe  quella  rideuolmente  mordace:  HIC 
CETFETRHS  BELLARINVS ;  CVIVS  VIRSiVTES  B0' 
VltJFlS  CAVSA  TACEO. 

Prateritio.  Della  medelima  natura  è  la  PRETERITIONE,  che  tralalcia  di  $ 
ciò  che  pur  dice  .  Bella  è  quella  di  Cornificio  :  Non  dico  te  à  flcf 
pecunia!  accepifle  :  non  fum  in  eo  occupatus  quod  Cìuìtates ,  Reg^’ 
Domo!  omnium  depeculatus  es  :  flurta  ,  rapinai  omnes  tuai  orniti' 
In  vna  Infcrittion  maledica  :  HE RODOTVS  HISTORIOGR & 
PFfFS  HIC  IACET.  NON  DICO  AdENDACEM  FVISSp 
SED  GRASCVM .  Peroche  i  Greci  paflauano  per  mentitori . 

Ancora  il  GIVRAMENTO  è  vna  figura  efficaciflìma  Se  Pareti 
molto .  Et  principalmente  quando  fi  giura  per  colè  Angolari  ;  etiafl1^0 
inanimi.  Bidone:  Per  ego  has  lacrymac ,  dexteramque  tuam  te ,  #c* 
Quintiliano:  litro  per fllq  Manes ;  Numina  dolorit  mei .  In  vn’aO^ 
Infcnttione  :  PER  MANES  MEOS  IV RO ,  NIL  MOR^ 
TFFlFS. 

Molto  non  è  dilfimile  la  TESTIMONIANZA .  Cicerone  :  Voi  Pj 

Patri]  ,  ac  Penatei  tefior  ,  integro  me  animo  ac  libero  >  Publtj  Sf' 
caufam  defendere.  Seneca  :  Tefior  Deorum  Numen  aduerfum  m0 
SPatrìaque  cinerei  :  teque  Rettorem  Rhrygum  ,  Gfuem  Eroi  a  foto  co W 
ditum  Regno  tegit .  Nella  Infcrittion  di  Antipatro,  chiarilfimo  Oratore; 
Off  ANTA  SPIRA  RIf  VIVENS,  GRASCIA  FESFlS  ERI ? 

Nobiliflìma  e  in  oltre  la  RIFLESSIONE  ,  che  da’  Latini  fi  potf,a 
dire  nAmmaduerfìo ;  da’  Greci  Epitafli :  laqual  nell’Obietto  confidi 
qualche  circonftanza  particolare;  ò  il  paragona  con  lui  medefifl10' 
Bellifiìma  è  quella  Tulliana  contra  Pilone  :  Obrepflflt  ad  honoret  0' 
mendatione  flumofarum  Imagìnum  :  ecco  l’Obietto  :  quarum  nih/l 
bebai  fìmile  pratef  colorem  :  ecco  la  Riflelfione.  Et  Seneca  nella  S1’3' 
foria  ,  che  ritrahe  Cicerone  dall  ’  accettar  le  conditioni  offertegli 
Marco  Antonio  :  P'u  intrare  illum  Senatum  poterti  o  Tulli  ;  in  ^ 
Pompeium  non  fu  vifurus  ?  FU  illam  togam  induere ,  qua  armi!  cefi*1 
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E*  quella  di  Hecuba  aprefTo  il  Tragico:  Regina  quondam:  ancilla  nunc 
qmdem  tua.  In  vna  Infcrittion  Romana:  ILLA  EGO  ^VA  CLA¬ 
RIS  FVERAM  PRALATA  PVELL1S  ,  UIC  HOMO- 
NOE  A  BREVI  CONDITA  SVM  TVMVLO . 

Alcune  volte  la  circonftanza  ofleruata  fi  pone  à  modo  di  PAREN-  Parenthejìs. 
TESI:  Ouidio:  Brachiaque  in  calum  (quod  non  videt)  irrita  tendit . 

L’ifteffo  :  In  iugulo  vel  pettore  telum  Conde  meo  (iu^ulumque fìmul , 
peclusque  retexit .  )  Et  nella  Infcrittion  di  Ariftone  Epicureo  :  PA¬ 
RENTI  J^ATVRA  CORPVS  (  AN1MAM  NON  HA- 
BVIT)  ARISTON  RfsTlTVlT. 

Ancora  il  CORREGGIMENTO  del  proprio  detto  è  vna  fpetie  di  Condito. 
Riflefiìone :  Cicerone:  <tAutronium  in  campo  vidimus  .  Et  quid  dico 
'vidtfie  nos  ?  ego  vidi ,  &Cc.  Et  alcune  volte  fi  corregge  vna  parola  quali 
in  fallo  caduta  3  con  altra  più  pungente  :  come  nell’ Epitaffio  di  vna 

Donna  piagnolofa  ,& meribibula  .  IOCVNDVS  LIBEKTVS 
VXO%I  BENE  MOERENTI.  ERRAVI:  BENE  MERO 
HA  RE  NEI.  BENE  INQVAM  SEPVLCRVM  ME- 
PENTI,  POSVIT.  Et  del  medefimo  genio  è  quell’altro  .  Hic  iacet 
Henriqus  :  'Rodevi qus  ;  vel  Frideriqus .  VQojl  bene  recordor  :  tarnen 
exit  nomen  in  iqus . 

Per  contrario  la  REPETITIONE,  con  maggior  rifleflo  imprime  ciò  Repetitio'. 
che  fi  è  detto .  Nelche  fi  diftingue  dalla  Repetitione ,  quando  è  fimpli- 
ce  Figura  harmonica ,  &  lufingatrice  dell’  orecchio  .  Cornificio  :  Qom- 
motus  non  es  cum  tibi  mater  pedes  amplexaretur  :  non  es  commotus . 

Seneca  :  0  lares ,  miferi  lares .  Et  nella  Infcrittion  di  certa  Ligia  di 
beltà  infetta:  con  allufione  à  Ligia  Sirena.  3TAVTA  ABESTE: 

LIGIA  EST:  ABESTE  NATTA. 

Segue  1  AMMIRATICENE:  laquale  altro  non  è,  che  vna  gagliarda  Admiratiol 
Riflellione  fopra  la  nouità,  ò  grandezza  dell’  Obietto.  Seneca , contra 
Io  ftorpiator  de  mendichi  :  Sfouum  monflrum  :  integer  alitur ,  debiles 
ulunt .  Mattiate  della  famiglia  fìcofa:  Qurn  fnt  Ficof  pariter  iuuenefq  t-te, 

Jenefque  ;  Res  mira  eft  :  ficos  non  habetvnus  ager .  In  vno  Epitaffio 
Romano  :  MIRACVLVM  :  HIC  VIR  ET  VXOR  NON  LI - 
‘FlGANT.  Et  alcuna  volta  l’Ammiratione  fi  efprime  con  le  Interiet- 
doni ,  Papa,  Baba,  Tat£. 

Da  quella  nafce  la  ESCLAMATANE;  come  quella  di  Martiale  ExcLmatio; 

fopra 


Ex  te nu  Atto. 


Memorati/). 


Prafiagitio . 
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/opra  il  Leone  che  sbranò  vn  bambino  :  Exclamare  lubet  ;  eruditi  > 
perfide  prad.o  ;  <tA  nostra  puens  parcere  difee  Lupa.  Et  à  quella  fi' 
uono  le  Interiectioni  :  Proh.  O.  &c.  Cicerone  :  O  miferum  & 
cem  ìllum  diem  :  0  falfiam  fpem  :  o  volucrem  fortunam  :  b  cacai»  fi, 
piditatem:  o  prepofi erarn  gratulationem.  Sopra  vn’ audio.  O  G E fi  fi 
HVMJNVM  LACRIMABILE ,  TRISTE  ,  CADVCVfij 
QVOD  VIVE NS  MISERVM,  POST  OBITVM  CINIS  £Sfi 

A  quelle  è  contraria  la  ESTENVATIONE  ;  che  nel  Greco  p 0$ 
chiamarli  Tapinofis .  Medea  apreflo  Seneca  ;  dopo  hauer  *  eia ggerat° 
alcune  crudeltà  che  voleua  vfare  contro  al  marito:  Lenta  memori 
nimis  :  lise  Virgo  feci .  Leue  e  il  quod  a  cium  efi .  Seneca  Dedali15' 
tore  :  Sfinii  tc  mirari  fi  tam  efficax  venenum  efi  :  Hares  dedit .  Cfi 
rone  Ichernendo  le  inique  leggi  di  Verre  :  Alt]  negabant  mirandurrt  fi 
ìus  tam  nequam  effe  Verrinum  .  Hora  mette  in  ridicolo  alcuna  c o6‘ 
Terentio  :  ‘Rìdiculum  efi  ìfiuc  me  admonere  ,  Clitipho .  L’ illesi 
Huiy  tam  cito?  ridiculum.  Nella  In/crittion  di  vn  Tumulo.  0  QVA$ 
RIDICVLVM  EST  QVI  SIM,  FVER1MVE  ROGA0: 
CVM  QVI  SIS,  TISI  SIT  ISlOSCE RE  CVRA  LEVIS. 

Circa  la  RIMEMBRANZA  :  molto  patetica  è  quella  di  Terenù°: 
0  Myfis ,  Myfis  :  etiam  nunc  [cripta  illa  dilla  mihi  funt  in  ani'M0' 
Horatio  :  ABquam  memento  rebus  in  arduis  Seruare  mentem ,  non  fi 
cus  in  bonis ,  ÒCc.  In  vna  famofa  Infcritcion  Romana,  lopra  vna  Don111 
famofa  :  PERPETVAS  Ad  E  AIO  RI  AH  FACTl  ET  INF  A’ 
AIIaE  CAVSA. 

Della  PREDITTIONE.  Seneca:  Neficio  quid  animus  erande  prif 
fdgit  malum.  Sopra  vn  Tumulo  antico  :  VIXI  VT  VIVIS  • 
RIERIS  VT  SVM  MORTWS. 

Vengo  agli  Obietti  dubioli  j  dintorno  a  quali  la  prima  forma  è 
DVBITATION  della  Mente.  Sopra  Callimaco  vccilo  in  piè: 
an  moriendo  vicerit  ;  an  vincendo  fit  mortuus .  Et  concra  Parralio, 
per  dipinga  Prometeo  tormentato ,  fece  tormentare  vno  Schiauo  :  fi1*' 
bium  est  inter  ifia , ftudiofius  ne  Parrhafius  pingat ,  an  Tortor 
Nella  In/crittion  della  tomba  diMacardo.  ADDVBITES  HoM0' 
NE,  AN  JMPHORA  MORAVA  SlT. 

Segue  la  INQVISITIONE .  Cicerone  :  Sfiunc  quaro  abs  te, 
patrem  fuum  Roficius  occiderit  :  quaro  quando  occìderit .  Anco1 
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INTERROGATONE  è  vna  Inquifitione;  ma  più  gagliarda  6c  imperio-  Interrogano. 

Horatio  :  J^L/c>  quo  fcelefti  ruitis  ?  aut  cur  dexteris  Aptantur  enfes 
conditi  ?  Furarne  c&cus ,  an  rapit  vis  acrior  :  An  culpa  ?  'Refponfum 
date.  Nella  Infcrittion  di  Flacdla  ,  che  per  bere  fouerchio,  vomito 
l’anima:  QVO  NON  MORS  PROPERATì  FRVSTRA  FE- 
G/S  MARE:  IN  MENSA  NaVFRAGIVM  FACIES . 

A  quella  corrifponde  la  RISPOSTA.  Seneca,  fecondo  la  fùa  Scoi-  Rfponfio. 
ta  Filofofia  :  Quaris  quo  iaceas  poji  obitum  loco  ?  Quo  non  nata  iacent . 

Marnale  :  EJJe  putas  Cynicum  deceptus  imagine  falsa  ?  Non  eli  hic 
Cyntcus ,  Cofme .  Quid  ergo*  Canis .  Nella  Infcrittion  di  Pietro  Com¬ 
patte  Napolitano  :  QVID  AG  AM  TEOVIRISì  RABESCO . 

SCIRE  QVI  S1M  CVPISì  FVI. 

Belliffima  ancora  è  la  INTERPRETATIONE  che  fà  dire  ad  altri  interprttaùo. 
ciò  che  non  dicono .  Il  Gioitane  di  Terentio ,  cui  detto  haueua  il  rigi¬ 
do  Padre  ;  Abi  cito  :  rifponde  :  Vifus  efi  mihi  dicere  :  nAbi  cito,  & 
fufpende  te .  Hauendo  Antonio  promeflò  la  vita  à  Cicerone ,  purché 
la  chiederti;  :  Haterio  dille  :  Si  intelligis ,  Cicero;  non  dicit ,  Roga  vt 
‘ viuas  :  fed.  Roga  vt  feruias .  Nel  qual  genere  mordaci  (lima  fu  quella 
Infcrittione  .  HERMAPHRODltVS  :  HOC  EST,  V1R  ET 
VXOR,  HIC  IACET. 

Vicina  à  quella  è  la  TACITA  OGGETTIONE:  detta  fra’  Latini  Occupatiol 
Occupatio  :  fra’  Greci  Hypopbore  ;  ò  Catalepfis.  Figura  viuaciffima; 
che  legge i penfieri  nel  petto  altrui.  Horatio:  Nunc  aliquis  duat  mihi\ 

Quid  tuì  Nullane  habes  vitiaì  Imo  alia  haud  fortaffe  minora.  Nella 
Inlcrittion  di  Callimaco  :  PVTAS  CALLIMACHVM  VIVEREì 
FALLE  Risi  MORTVVS  EST ;  ET  GRxECIAM  SVSTl- 
NET. 

Che  fe  facciamo  imaginare  ad  altrui  ciò  che  non  è  ;  fi  formerà  la 
FITTONE  :  figura  viuaciffima .  Fingìte  vobis  antiquam  illam  Vrbem  Fillio  l 
videre  ,  lucem  Or  bis  Terrarum  ,  fubito  vno  incendio  concidentem .  In 
vna  morale  Infcrittion  di  Sepolcro.  FINGE  TE  ESSE  AFE: 
AlELIOR  ERIS  T'E  ET  AFE.  Volendo  accennar,  cred  io,  quel 
Defonto  ;  che  s’egli  haueffe  penfato  alla  morte,  farebbe  fiato  miglior’- 
Huomo ,  eh’  egli  non  fu . 

Molto  limile  à  quella  è  la  IMAGINATIONE-,  che  ci  efprime  vn’-  Imaginatìo. 
agitation  della  mente,  quali  da  furor  delufa  &  farneticante.  Virgilio: 

barn 


zzo 
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Iam  mihi  cernuti  tur  trepidis  delubra  moueri  Se  dibus ,  &Cc.  Horatio* 
2 Auditis  ?  an  me  ludit  amabihs  Infanta  :  &  videor  pios  Errare  fr 
lucosì  Nella  Infcritcion  di  Hermolao  Morefini  :  QVjENAM 

pvell^e  lacrtmantes  QVATVO R ìÌESTITIA,  PR°' 
EITAS,  FORTITVDO,  GRATI  A. 

Ma  belliffima  fo pra  modo  in  quello  genere,  ne  perciò  molto  con0' 
’ExpreJfto J  fciuta ,  è  quella  eh’  io  vò  chiamar’  ESPRESSIONE  :  &  con  Greca  vo°6 
fi  potria  dir  E cfypofis  :  che  per  efprimere  vn  concetto  reale,  fa  forma*6 
vn  concetto  imaginario.  Come  fe  per  eiàggerar  la  macilenza  di  ale0' 
n°»  tu  diceffi  :  Tutares  cadauer  ambulare .  Cicerone  di  Verre;  Ont 
cumque  iter  faceret ,  eiufmodi  fui f,  non  vt  legai  us  P  opuh  Pprnam 
fed  vt  quadam  calamitas  peruadere  videretur .  Et  deferiuendo  la  1°' 
perba  grauita  del  Confole  Capuano .  Tanta  erat  grauitas  in  oculo ;  ^ 
ilio  fhpercilio  Refpublica  ,  tanquam  a Atlante  Calum  niti  ‘videretttt  ' 
_  Nella  Infcritdone  di  vna  fubita  vittoria  :  DIXISSES  HOSTlV W 

COPIAS,  NON.  GLADIORVM ,  SED  OCVLORVM  AC$ 
PR  OFLIGAT. AS . 

Pfofopopeia,  Dalla  medefima  radice  germoglia  la  PROSOPOPEA  ;  Figura  i^a 
tutte  J’altrc  miracolofa,  che  dona  a’  mutoli  la  fauella.  Cicerone  à  Cr 
tihna  .*  Tecum  Patria  fic  agit  ;  Gf  quodatnmodo  tacita  loquitur  : 
lum  iam  tot  annos  facinus  exiftit ,  nifi  per  te,  èCc.  Nella  Inforittion  01 
Pacuuio:  ADOLESCENS,  TAMETSI  PROPERAS,  TE  FlO^ 
SA XV Ad  ROG.AT  VTI  SE  ADSPICIAS  .  Et  così  ordinari*' 
mente  nelle  Infcrittioni  fi  fà  parlare  il  Morto  ,  il  Giardino,  la  Fonte ’ 
la  Statua. 

fyojbopbel  ^r  contrario ,  nell’ APOSTROFE  noi  fauelliamo  con  chi  non  ode* 
vgu  al  mente  miracolofa  :  peroche  quella  dona  la  loquela  a’  mutoli! 
quella  l’vdito  a'  Tordi.  Così  Horatio  :  0  Fons  Blandufia  fplendtdiof 
vitro:  Dulci  dtgne  mero.  Martiale  nell’Epitaffio  del  Fanciullo  ffio2' 
zato  dalla  ghiaccia:  VEI  MORS  NON  EST,  SI  1VGVLA 
hAQVjEì 

L  vltime  figure  fra  le  Mentali  fon  quelle  eh’  elprimono  gli  atti  d^3 
terza  operation  dell  Intelletto;  cioè  d  SS  Argomentai  ione.  Infra  le  q11*'1 

Ratiocinatio.  nobihffima  e'  quella  qual  chiamano  RATIOCINATIONE,  che  fori»3 
vn  dialogo  nel  foliloquio  :  &  ad  vn  tempo  ci  fà  maeftri  e  difcepoli  ^ 
noi  medefimi.  Vn  e  lem  pio  ideale  ce  ne  diè  Cornificio,  Retorico  infigne’ 

1  Maiores 


zzi 
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daìores  nostri ,  fi  quarti  vnius  peccati  mulierem  damnabant ,  fimplici  a 
tumido  mul forum  dehctorum  conuitHam  putabant .  Quo  pactoì  quota  am 
quarti  impudicam  iudicarant  ,  e  am  venefici}  quoque  àamnatam  exiBt- 
Wabant .  Quid  ita  ?  quia  neceffe  e  fi ,  e  am  qua  fmm  corpus  turpi  fisima 
addixerit  cupiditati,  timere  pennultos .  Qups  iftosì  Vimm,  parentes, 
cateros  ad  qttos  videi  firn  dedecons  ìnfiamiam  pertinere .  QuidpoBeaì 
qws  tant opere  timeat ,  eos  ne  ceffi  efi;w  quoqmmodo  pofsit,  veneficio 
petat  Curi  quia  nulla  poteft  honefta  ratio  retinere  eam ,  quam  ma¬ 
gnitudo  peccati  faat  timidam ,  intemperantia  audacem ,  natura  multe- 
iris  inconfideratam  .  Quid  venefici}  damnatarn  >  amidi  putabant  im- 
pud.ca,»  quoque  negano.  Qum  quia  «ulta  flitius  ai  U  «aUfi- 
cium  cauja ,  quam  turpis  amor ,  &  ìntemperans  libido  commouere  po - 
tU!l  *  CUm  CUIU$  animus  mulieris  eftet  corruptus  •  ems  corpus  caftum 
cjje  non  putannt .  Quid  in  Virisi  idemne  hoc  obferuabantì  minime . 

ita  ?  quia Viro  s  ad  ‘vnumquódque  maleficium  Jingula  c  up  i  fli  t  a  t  e  s 
impe  unt .  mulieres  ad  omnia  malescia  cupiditas  *vna  ducit .  Seme 
que  a  Figura  a  tutte  quelle  Inferittioni  che  fi  fanno  per  modo  di  ren¬ 
dimento  di  ragione  .  Sopra  vna  Pallade  fu  fcritto  ;  CVR  PALLAS 
NON  NVPTA  ?  VI RV Ad  NON  INVENIT  VLLVM .  Vo¬ 
lendo  alludere  al VHOAdINEAd  QVAERQ. 

Da  quella  nafce  vna  vaghiffima  &  viuaciffima  figura  per  modo  di 
CONCLVSIONCELL  A  ;  che  ftrigne  Tantidetto  con  alcuna  Rifleflìon  Condufi 
pellegrina.  Cicerone  dopo  hauer  narrato  che  gliHerbitefi  fur  eondan- 
nati  à  sborfar  gran  denaro  à  due  amiche  diVerre;  conchiude:  Jtaque 
Ciuìtas  <vna  Sociomm  duorumy  duabus  deterrimis  muliercuUs  <vdìtga- 
ts  fuit .  Et  di  Clodio,  che  commefie  incedo  nel  Sacrario:  Jtaque  duas 
res  Jane  ijsimas ,  *Z \eligionem  &  Pudicitiam  vno  federe  violauit .  Et 
alcune  volte  con  molta  grafia  fi  efprimono  le  Forme  illatiue .  Marciale 
opra  \  eon  i  ornitiano ,  innocentemente  fcHerzante  con  le  timide  j 
fiere .  Vnde  poteft  capta  Leo jarcere  pTaàa  l  Sed  tamen  effe  tuus  dici - 
"ter» 'fi-  Sera- quella  %ura  pe[  j;  v„ 

bemeore,  tranfportaca  dal  Greco:  TER R  a  ct/.\a  .  R  »  A  GE- 

lTenaÌKKA  TEC^S- 

Non  guari  diuerfò  è  l’EPIFONEMA ,  per  maniera  di  Conclufio-  Epifi 
etta  mora^e  •  Valerio  Maffimo,  narrato  il  tragico  auuenimento  di 

li  Crafio 
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Craflfo  dilpregiator  degli  Aufpicij  ;  Sic  Dij  /preti  exardefcmt  : . 
maria  conftlia  cafiigantur ,  vbi  fe  CaleEibus  pra/erunt .  Et  Cicero^ 
prenarrata  la  fciagura  del  Re  di  Cipri  ;  £n  cur  esteri  Reges  fia",£ 
effe  [uam  fortunam  arbitrentur .  Nella  Infcrittion  di  vn  fanciulli 
eftinto  :  I  NVNC ,  ET  VIRIDI  FIDE  1WENTAE. 

Ancor  da  quelle  procede  vna  bella  &C  vigorofà  Figura ,  che  racc° 
glie  in  fuccinto  molti  capi  paratamente  preaccennati  ,  onde  pol^ 
i  chiamarla  COMPENDIO .  Edippo  vituperando  gli  Tuoi  figliuoli  •'  1 
T areni is  vllus ,  aut  aqui  efi  amor  ?  Auidis  cruoris ,  Imperi ,  armoni', 
doli:  Diris ;  /cele fi is ;  breuiter  <vt  dicam  ;  meis .  Nella  Infcrittion  <* 
Sepolcro  di  Giulio  Lipfio  ;  HUMANA  CVNCTA  FVM 
VMBRA ,  VANlVAS,  ET  SCENDE  IMAGO:  ET,  VM* 
BO  VT  ARSOLVAM,  NIHIL  . 

SCendo  alle  Figure  efprelfiue  de’  mouimenti  della  Facultà  APPE'! 

T1VA  ;  lequali  con  illrettezza  maggiore  polTon  chiamarli  PA’T*1 
TlCHE .  , 

Et  primieramente,  circa  l’Appetitiua  Ragioncuole  ;  ci  fi  offerii3 
PERPLESSITÀ;  laqual’  elprime  la  Voluntà  da  duo  contrari  O^1! 
combattuta  &  folpela.  Andromaca  apreflb  Seneca*,  polla  in  necefl'1® 
di  vedere,  o’I  fìgliuol  morto,  o’I  marito  difotterrato  ;  Quid  agi 
animum  difirabit  gemims  timor  :  bine  Gnatus  ;  Mine  Comugis  cari  , 
nis .  Pars  v  tra  'vinciti  Da  quella  figura  incomincia  la  Infcrittion, 
Cornelio  Pace  Venetiano  .  LOQVfl  VEL.EEA1 ,  ET  VELLEi 
TACERE . 

Alla  Perplelfità  fuccede  l’APPROVATlONE.  Seneca;  Sic  i  fi 
agendum  efi .  L  ideilo  ;  Bene  efi  :  abunde  efi  :  hic  placet  pcena 
Nella  Infcrittion  di  Coproniano  che  obliga  gli  fùoi  à  certi  riti  ;  DÒ 
VOLVR  SÌ  AVVI:  IVA  DIVI  DlVaEQVE  VINDJCASSl^f 
A  quella  il  COMMANDAMENTO.  Cicerone  con  tal  Figura  b*^ 
Catilina  dalle  mura  di  Roma  ;  Egredere  ex  Vrbe  Catilina  :  t 

TQmpublìcam  metu .  Imitato  dal  Creonte  di  Seneca  à  Medea .  £f 
dere  :  purga  Regna:  le t baie* fìmul  Tecum  àu/er  berbas  :  libera 
metu.  Nell’antico  epitaffio  di  vn  beuitore  apreflo  Scaligero  • 
DALIVS  D1C IV ;  <ìAMBVLA,  SEQVERE  ME  CVM  W 
NOPHORV,  CVM  CALICE ,  EV  VAPANVIONE . 
quello  genere  fi  rapportano  tutte  le  Formole  Imperanti  delle  Inferir^ 
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Sis-Tl'  GRADVM  QVISQVIS  ES.  ADESDVM  FIATO R. 

MTA  ET  PERLEGE,  8cc. 

Vicina  à  quella  è  l' AMMONITONE  ,  &c  la  ESORTATONE;  Admonitiol 
co  lor  contrari .  Cicerone  :  Vos  fra  meà  fummo,  diligenti- i  moneo  :  prò 
«Hthoritate  confulan ,  hortor  :  prò  magnitudine  perio  di ,  obteRor  :  vt 
°,Ct0>  vt  paci,  vi  [aiuti,  vt  vita  vefir* ,  &  calerò  rum  cimurri ,  confu- 

fts  .  In  vn  Tumulo  :  TE  SEV  NOfVM,  SEV  IGNOTVM 

Moneo,  mori  cogites  anteqvam  moriaris. 

A  quelle  corr.fponde  l’OSSEQVIO  .  Virgilio  :  Tuus  ed  Regina  Obfauium: 

tl°F7oÌtnZÌÌ°rJ  Ì6*  m^a  caPeJ^°  f*  'fi-  I"  vn  Tu- 
RESIGN0E0  ^1£I>  NA^VKA  PdRENS:  DEPOSlfVM 

Q Vanto  aHe  paffioni  della  CONCVPISCIBILE  :  la  prima  Figura 

ignmcatrice  dell  Amore,  è  la  LVSINGA  :  come  nel  Tumulo  Blanditi. e. 
di  vna  fanciulletta .  TORMENTVM  SALONII,  ANIMVLA 
TFLCIS,  SVAVIS  ANIMVLA. 

Et  à  quella  e'  confine  la  SALVTATIONE  :  come  nella  Tomba  di  Salutami 
Cicerone;  lènza  più  parole:  MARC  E  TEL  LI  CICERO.  HAVE. 

Et  a  quefta  ferue  I  APPRECATIONE.  Onde  in  molte  Infcrictioni  ve-  Apprecatiol 
drai  quello  principio  :  BENE  VALEAS  QVISQViS  ES.  S  IT 

tubi  Terra  levis.  dii  te  ament  qvi  hjec  le- 

GIS .  Et  la  VENERATIONE.  Seneca:  Delubro  &  <±/lras  C Aitum ,  Veneratiol 
&  patrios  lares  Supplex  adoro .  Et  fopra  l’Effigie  di  vn  Gioue  fulmi¬ 
nante  .  VENERARE ,  AVT  VERERE . 

A  quelle  fi  contrapone  l'ABOMINATIONE.  Virgilio  :  Heu  ftirpem  Abominami 

TIONf’  ? fatÌS  contraria  ™ftris  FataPhrygum.  Et  la  OGG1VRGA- 
f  fi)  J  ■ orat^0,  SlìffÀ  tìbi  vis  mulìer yYìigris  dignìfsìma  ‘Barriti  L’ilìet  OUmeatiol 
{o:  £uid  tmmerentes  hofpùes  vexas,  cani  >  Seneca  :  Hofìis parentis  ; 
imptum,  In  vna  Maledica  Infcrittione  :  CONTE M- 

Fr  i S  COMirroi  HONESTEE  ;  FONS 

ET  0 RIGO  MAL1*  CL  AVD1TVR  hoc  TVMVLO. 

Poco  da  quefta  lontana  e  la  BEFFE,  ò  Enfiane.  Vn  Comico  antico:  hrifiol 
Mh  ah;  lepidus  amator  Sthcernius .  Martiale  fchernendo  vn  certo  Febo 
che  c0priua  la  fua  caluezza  ( come  hoggidì  molti  fanno)  con  vn  be- 
rCtlin  dl  cuolo:  FefìJu*  tlht  P^e  dicit  Rie,  Qui  dicit  caput  effe  cab ■ 
mum  •  quafi  Portaffe  Ie  fcarpe  in  capo.  Sopra  vn’  Antonio  Àfinelli 

li  i  dotto- 
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t, 

dottorato  in  Padoua  *,  la  cui  Academia  lì  chiama  il  "Bue-,  fu  Icritto  coS1' 
RIDETE  FORA:  BOS  ASELLVAd  IV R A  TOCVJT. 

A  quello  Genere  appartengono  l’ESECRATIONI ,  tannarne111 
chiamate  Dira .  Cicerone:  ‘I)ij  te  perdane  fugarne.  Seneca  :  fi^1' 
per  vrbes  erret ,  ignotus ,  egen  r .  Exul ,  pauens  ,  inuifus ,  incerti  UrlS>, 
me  coniugem  optet  :  limen  alienum  expetat  iam  notus  Hofpes  : 
non  alind  queam  petus  precari  ;  liberos  fimtles  patri  >  fimilesque 
gignat ,  &c.  Sopra  il  Sepolcro  di  Timone  il  maledico ,  Sé  degli 
mini  odiatore,  fù  fcrittocosì:  NOMEN  NE  QVAiRAS,  LE 
TOR:  TU  TE  MALE  T ERTANE:  quali  dal  tuon  della  & 
ledica  voce,  lì  potefle  facilmente  conofeere,  ch’egli  era  Timone» 
Dalle  medelìme  paflìoni  prouiene  il  DISIDERIO  :  figura  paté11 
molto ,  Sé  morale .  Pontano  :  0  mihi  fi  Charites  fpirent  :  fi  blanda 


nentts  Gratta  Mopfopio contingat  labra  liquore!  Virgilio:  En  erit 
quam  ille  dies,  mihi  cum  liceat  tua  dicere  fa  eia  ?  Et  da  quella  Iòne11 
incominciauano  gli  Oratori  :  Feciffet  vtinam  T>eus  immortala ,  *  ' 
Maxime  vellem,  Iudicesy  Séc.  Nella  Inlcrittion  di  vna  Matrona  ; 
di  parto  0  SI  NVLLA  FORENT  CONNVBIA ,  Nf^ 
HTMENjEI.  ‘  *  U 

Da  quella  nafee  la  INVOCATIONE  :  qual  fu  quella  yfata  à 
tarli  nelle  nozze.  Hymen  b  Fiymenae  veni:  Hymen  ades}  0  Hymot1 
Et  Nilo  à  Diana  in  Virgilio  :  Tu  Dea  tu  prafens  noHro  fuccurrC 
bori.  Nella  lnfcrittion  di  vn’Huorao  viuente  col  corpo,  piu  che  1 

l’anima:  HVC  VENVSET  GENIVS  VE  NI  A  NT.  PON&R 
DVS  IN  VRNA  EST  NOVVS  HAC  SVBTER  SAR V*1 
NAPALVS  HVMO.  ^ 

Con  quella  li  congiugne  il  VOTO:  Ipfe  Aras  flatuam  viridi 
cafpite ,  &  vmbras  lufìrabo  -,  tumuloque  feram  folemnia  dona .  & 
cuna  volta  il  Voto  li  concepire  :  Voueo  libi  TiBimam  Fortuna  j,,, 
prò  itti  ac  reditu  Augufii .  Altra  volta  ,  lì  fcioglie  :  come  in  vnJ  ~ 
fcrittione  antiqua.  DEO  MAGNO  ./ETERNO,  L.  STATIVS  V 
DORVS,  QVOD  SE  PRECIBVS  COMPOTEM  FECISSET,  V 
TVM  SOLVIT,  LVBENS,  MERITO.  >c 

Segue  la  PREGHIERA  ,  ò  fia  OSSECRATONE .  La 
apreflo  Seneca  :  Por  has  aniles  ecce  te  fupplex  comas  :  atq,  vbeV 
pene  materna  obfecro  :  depone  tumidas  peBoris  Ufi  minas .  Anc°^-g 
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coie  inanimate  fi  fan  preghiere:  come  Turno  alla  fua  Hafta.  Nmc  o 
nunquam  frustrata  vocatus  Hafta  meos\  nuric  tempus  addi  :  da  (l er¬ 
gere  Corpus ;  loricamque  manu  valida  lacerare  reuulfarn  Semiuiri  Fhrj- 
gis’,  &  f ce  dare  in  puluere  crines  .  In  vna  Infcrittion  Romana  :  HOS- 
PES  AD  HVNC  TVMVLVM  NE  MEIAS  OSSA  PRECANTVR.  ^ 

Vicina  à  quella  e'  la  RACCOMMANDATIONE.  Patetica  é  quella  Contendano. 
di  Crifi  à  Panfilo  in  Terentio.  Si  te  in  germani  Fratrie  dilexi  loco  : 

Siue  ht£c  te  folum  femj>er  fecit  maxumi  :  Seu  tibi  morigera,  fuit  tu 
bus  omnibus  :  Te  itti  virum  do>  amicumy  tutorem ,  fatrem •  Bona  no - 
Jlra  hac  tibi  commino  ac  tud  mando  f idei .  In  vn*  Epitaffio  Venetiano: 

AMICI  COGNATIQVE  VOBIS  ME  COMMENDO. 

Apreflo  viene  la  CONCESSIONE .  Virgilio  :  Do  qttod  vis  :  &  me  Concedo, 
•vitfusque  volensque  remitto .  L’ iilefio  :  D abitar  T rotane  quod  opt as . 

Nella  Inlcrittione  fopra  la  porta  della  Villa  Pinciana  .  ITO  QVO 
VOLES :  CARPITO  QV.E  VOLES:  ABITO  QVANDO  VOLES. 

Indi  il  RINGRATIAMENTO .  Figura  nobiliifima  da’  Greci  detta ,  Gra£*rum 
Eucharifticon .  Virgilio:  Non  erimus  Regno  inde  coree -,  nec  veflrafe-  a  10  ~ 
retur  Fama  leuts  ;  tantiue  abolefcet  gratta  fatti .  Seneca  declamatore: 
esigo  gratias  meo  fato ,  Quod,  &Cc.  In  vna  Infcrittion  Romana.  .ESC  V- 
LAPIO  SANCTO,  L.  IVNIVS  AGATHOPVS  ET  TERENTIA 
RVFINA  :  GRATIAS  AGENTES  NVMINI  TVO .  Ricordandoti 
però ,  che  quelli  mouimenti  dell  ’  Animo ,  non  lòn  figurati  ne  Ar¬ 
guti  fempre,  ma  iol  quando  auuiuano  la  Otatione,  trahendola  fuori  del 
dir  commune,  col  farla  patetica;  come  fi  è  detto  della  Narratione . 

A  quelle  fi  contrapone  il  RIFIVTO,  che  diluitole  alcuna  cofa  fpia-  Recufatio. 
cente.  Martiale:  JA Qolo  boletos ,  oftrea  nolo  :  tace .  Seneca  nella  decla- 
matione  per  colui  che  rifiutò  il  ricco  retaggio  .  Sfon  me  delettant 
ignoti  Domino  feruorum  greges  ;  nec  fonantia  laxi  ruris  ergali  ala  : 
nolo  diues  effe  :  Patrem  gratis  amo .  Horatio  :  Perftcos  odi,  puer ,  ap- 
paratus  :  Difplicent  nexa  Philyra  corolla .  In  vna  Infcrittion  Romana: 

INfVS  CASTA  CVBAT:  PROCVL  H1NC  BISCE  DITE 
AMANTES. 

Da  vn*  altra  Palfione  affai  viuace  nafee  la  ESVLTATIONE  :  efpref-  Exultatio 
fiua  di  vn  mouimento  dell'  Animo,  per  il  ben  confeguito.  Horatio: 

Io  triumphe  ;  tu  moraris  Aureos  currus  ,  &  mt alias  boues .  Io  trium- 
phe  ;  nec  lugurtino  parem ,  èCc.  Ouidio  :  Biette  Io  P&an  ;  &  Io  bis 
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di  et  te  P  xan  :  JDeeidit  in  eojjes  pr&da  petit  a  meos .  Con  quefta 
Senecione  Oratore  allegrò  tutta  l’Vdienza  nella  Suaforia  degli  trecenti 
Spartani  :  Gaudeo ,  gaudeo  :  totus  Xerxes  meus  eft .  Nella  Inferirti01^ 
di  vn  Pefcatore  .  GAVDETE  MERCI,  CEPHALI,  FVLJC & 
CRVES :  VT  VIVERETlS  PERII. 

Prollìma  e  la  GIATTANZA  -,  come  quella  :  llle  ego  qui  quon^ 
gracili  modulatus  auena,  &c.  Et  apretto  il  medefimo  :  Et  nos  ali ^ 
nomenque,  decufque  Cefsimus,  &c.  Et  Atreo,  dopo  la  fiera  vendei 
AH  quali*  aflrìs  gradi  or-,  CI  cunttos  Juper ,  Altum  fuperbo  'vertice  $ 
t ingens  polum  ;  Dimitto  Superos  *  fummo,  votorum  attivi .  Martin 
Cran  Maftro  di  Alcantara ,  nel  Tuo  Epitaffio  parla  così  :  MARp 
NVSIANES ,  IN  CVIVS  PECTVS  NVLLVS  VNQVA M 
MEPES  INTRA  VIP ,  HIC  IACEO .  Laqual’  InfcrittionThaU^' 
do  letta  1  Imperador  Carlo  Quinto  ;  ditte.  Afe ,  colini  mai  non  f!1 
il  dito  su  la,  candela  acce  fa .  Et  fiotto  quello  Genere  fi  numerano  lc 
Brattate  de’  Capitani  Spauenti. 

Che  fc  il  bene  è  di  altrui ,  ne  forge  la  CONGRATVLATION^' 
Il  Declamatore,  contra  colui  che  ftorpiaua  li  fanciulli  efpofti  :  GVtu‘ 
lor  tibi  Roma,  quod  in  conditore s  tuoi  hic  Homo  non  incidit .  Perochc 
Romolo  ancora  &  Remo  fur’ efpofti  alle  fiere.  In  Seneca  il  Tragi^ 
Catare  ,  gaude  Gnata  :  quam  pellet  tuos  Cajfandra  thalamos  ?  q11*5 
Cattandra,  anzi  che  viuer  ficrua  ;  inuidiatte  la  Morte  à  Polittena.  Et 
quello  genere  è  P  APPLAVSO  :  Eia,  f  laudo  tìbi .  Horatio  :  At  ?rtìi 
piando  ipfe  domi ,  fimnl  ac  numos  contemplor  in  arca  .  Nell’  Epitaffi 

di  Sulpitia .  VALETE  ET  P  LAVD  ITE  :  ME  A  PERACfJ 
EST  FABVLA . 

Ma  circa  gli  obietti  noiofi,  molto  patetica  è  la  EIVLATIONE,  & 
gnificatrice  della  meftitia .  Plauto  :  Heu  mihi  ,  nequeo  quin  flearei .  ^ 
Declamatore  contra  Flaminio  :  Me  miferum  -,  Imperij  Romani  ter? 
lufifti •  Virgilio:  Il  ebeti  ;  quam  pingui  macer  efi  mihi  Taurus  in  ttf^’ 
Al  Sepolcro  di  Leonardo  Aretino.  POSTQVAM  LÉONARD^ 
E  VITA  MIGRAVIT ;  HISTORIA  LVGET,  ELOQVE& 
TI  A  MVfiA  EST.  Imitando  l'Epitaffio  di  Plauto  :  PoFtquard 
Morte  captus  Plautus ;  Comcedia  luget.  Scena  efi  deferta.  Et  à 
fto  Genere  fi  rapporta  l’Epitaffio  che  più  fopra  ti  recitai  :  HE' 
MORS  INVIDA - 

Gagliaf' 
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Gagliarda  figura  altresì  è  il  RIMPROVERO:  detta  da’  Latini  Ini-  Improperiunt 
properium  -,  ouero  Expoftulatio  :  con  la  quale  ci  quereliamo  verfo  per¬ 
sóna  che  mal  corrilponda  al  noftro  merito  .  Hercole  apreffo  Seneca  : 

Ingrate  cejfas  Orhts  ì  excidimus  ubi  ?  eAdhuc  malis  ,  feri/que  expofi- 
tus  fores  ,  Ni  me  tulifies .  Et  Medea  contra  l’ingrato  Marito  :  O  in- 
gratum  caput .  %euoluat  animus  igneos  Tauri  halitus.  aAdijce  expe- 
ttta  fpolia  Phryxei  Arietis.  Hac  dote  nupfi:  redde  fugienti  fua.  Nella 
Infcritcion  di  Callimaco;  il  Padre  parla  in  quefta  guifa.  RERVM  NA- 
TVRA,  TECVM  MIHI  RES  EST.  CVR  avt  CiELESTEM 
FILIO  MEO  ANIMVM  DEDISTI ,  AVT  MORTALE  CORPVS? 


Ancora  il  PENTIMENTO,  è  vna  trifticia  nafcente  dalla  propia  col-  Penitenti* l 
pa .  Sen.  Potens  iam  cecidit  ira  :  pcenitet  ;  fa  di  pudet .  Seneca  Decla¬ 
matore  :  Nouerca\  quod  'uolueras  confecuta  es  :  damnajfe  iam  pcenitet . 

Nell’  Epitaffio  di  vn  Marinaro  :  DIIS  MANIBVS  ,  ET  NEPTVNO 
MAGNO;  QVEM  VERBERASSE  ME  POENITET. 

REftano  le  Paffioni  della  IRASCIBILE.  La  prima  delle  quali  e'  la 

SPERANZA.  Horatio  :  Nil  defperandum  Teucro  Duce  y  &  Spesi 
nAuJpice  Teucro .  Virgilio:  Spero  equidem  medijs  (  fi  quid  pia  Numì- 
na  pofunt )  Suppticia  haufurum  fcopulis .  In  quello  Genere  celebratili 
fimo  è  quel  Motto  :  DVM  SPIRO  SPERO .  Et  à  quefta  fi  contrapone 
la  DISPERATIONE .  Cui  ferirono  quelle  forme  :  nAttum  eff .  Con-  Defperatio  l 
clamatum  eli.  Virgilio:  Nec  mihi  iam  Patriam  antiquam  fpes  'alla 
videndi  :  Nec  dulces  gnatos ,  exoptatumque  parentem .  Seneca  :  Occi- 
dimus  :  aures  pepulit  Hymemus  meas .  Sopra  la  porta  dell’  Inferno  ,  il 
Poeta  Italiano  fetide  quello  Motto  :  EXEAS  DE  SPE ,  QV1  HVC 

intras  . 


L  altra  e  il  TIMORE,  8c  l’HORRORE.  Seneca:  Sudor  per  artus  Timori 
frigidus  totus  cadit  :  Omen  tremifeo  mifera  feralis  Dei .  L’ ifteffo  : 

Tauet  animus ,  horret  :  magna  pernicies  adejl .  Nell’  Epitaffio  di  vno 

che  fu  à  tradimento  vccifo  dal  più  caro  amico  :  METVE  QVEM 

NON  METV1S.  Et  Cognata  del  Timore  è  la  VERECONDIA  :  che  VcrecmAtil 

e  timor  di  dishonore  •  Plorano .  D  cu  me  •  per  'urbem  ( nam  pudet  tanti 

mali)  Fabula  quanta  fui?  Hercole  in  Seneca:  Sed  ire  ad  illos  Vmbrat 

quos  'vici  Deos ;  Pater  erubefeo .  Nell’Epitaffio  di  Annibaie,  che  fi 

kfciò  effeminar  nelle  Capuane  deime.  O  TVRPE  FATVM:  MARS 

IN  ROS1S  1NTERIT. 


Con* 


'Audacia  1 


ti 8  Cagion  Formale 

Contrarie  à  quelle  fono  l’AVDACIA,  &  la  IMPVDENZA .  V&' 
Audacia .  Virgilio  :  Gfi  hic ,  esl  animus  lucis  contemptor  :  &  1S  , 
Qui  vita  bene  credat  emi ,  quo  tendis  honorem  .  Seneca  :  Reflfi^' 
inermes  ojferam  arrnatis  manus  ;  Dabit  ira  "vires .  Di  quell  ’ 
Emiftichio,  DABIT  IRA  VIRES;  fi  fèrux  vri  Caualiero  per  In^crI[ 
tion  di  vn  fuo  Simbolo  ,  che  hauea  per  Corpo  vn  Ceruo  :  ilquai  *7 
meche  pauroiìflimo ,  diuien  ferociflìmo  quando  e'  adirato.  Et  à  que  ( 
Ìrttpuàentia.  fi  congiugne  la  IMPVDENZA.  Terentio:  Jngentem  confdentiam • !ìtt 

cogitat  quid  dicat  ?  num  fatti  piget  ?  num  eius  color ,  pudoris  Jtg^ 
•vnquam  indicat  ?  Seneca:  Periere  mores ,  ìus ,  decus  ,  pietas , 

Gt  qui  redire  cum  perit,  nefcit  pudor.  Da  frena  :  &  omnem  prona  f 
quitiam  incita.  Per  fcelera  femper  fcelenbus  tutum  e(t  iter .  GioU^ 
Pontano  io pra  i  Bagni  di  Baia  fcrifle  quelli  duo  Endecafillabi . 
ISTIS  PETVLANTIVS  LACVNIS:  INFRACTVM  MAGIS ,  ^ 
PVDENTIVSQVE. 

Alla  IRACONDIA  fi  appartien  la  Efcandelcenza  contra  colui  ^ 
ci  offende  .  Seneca  :  Accingere  ira  :  teque  in  exitium  feras  Ft*r°ft 
loto.  Et  la  MINACCIA.  Horatio:  <*At  ille  Qui  me  commont  (  ^ 
hus  non  tangere  clamo  )  Flebit ,  &  inftgnis  tota  cantabitur  Vrbe . 
cioch’ e’  facea  lue  vendette  con  le  Satire.  L’ifteflo:  Dtris  agarn  ‘V°s‘ 
dira  detefiatio  nulli  expiatur  'vittimi .  Qutn  'ubi  perire  iujfus  expd 
nero ,  Nocturnus  occurram  furor  :  Petamque  'vultus  'umbra  curuis  $ 
guibus  .  L’ ìfteffo  :  Caue  ,  cane  :  namque  in  malos  ajperrimus  P 
sol  lo  cornua.  Marciale:  Va  tibi  Cauftdice.  In  vna  Infcrittione  dedicò 
à  Traiano  da  due  Legioni  :  VIVIT  TRAIANVS  :  Vy£  TIBI 
CEBALE. 

Segue  l’INSVLTO;  da’ Latini  chiamato  Indignatio\  ouero  NemefS) 
che,ò  fi  rallegra  del  male  altrui  meritato;  ò  fi  duole  del  ben  non 
ritato.  Del  primo  effetto,  belliffimo  è  l’efempio  in  Virgilio: 
met  Mende  tace  :  non  te  optima  mater  Condet  humo ,  patrioque  oneff 
membra  fepulcro  :  Alittbus  liquere  feris  :  aut  gurgite  merfum 
feret  :  pifcesque  impafii  'vulnera  lambent .  Del  fecondo  :  il  Dech111'' 
tore  contra  lo  ftorpiator  de’  mendichi:  Res  indignifsima  :  curri 
crudelts  fit,  mifericordiì  publicì  ahtur .  Di  quella  natura  fu  l’Epì13”1 
di  vn  Cinico:  TANDEM  LATRARE  DESIISTl  CANIS. 

Per  contrario  la  MANSVETVDINE  ,  ò  Mifèricordia ,  perdo?3  3 

chi 


Sxcandefce- 

ttct. 

Min# . 


fjemefts 


Figure  Fate  fiche  .  12.9 

ci  offefè .  Agamennone  apreflo  Seneca:  Compefcere  equidem  verbo, , 

°  audacem  manu  Foteram  domare  :  fed  meus  captis  quoque  Scie  par¬ 
are  enfis .  Cicerone:  Cupio  me  ejfe  clementem .  Vn  Caualier  che  po- 
lea  vindicarfi  di  vn  torto  occulto  :  fi  contentò  di  portar  fopra  l’Arme 
quefta  diuifa:  AGNOSCO,  SED  IGNOSCO:  moftrandofi  pio  ma 

c^K,^Cn°'  qUefta  pairi°n  di  Compaffione  fegue  alla  CGNFES  Confido  \ 
MON  della  colpa.  Il  Giouane  di  Plauto:  Sgo  me  amare  barn  fateor: 

A td  Peecare  eR  •  fateZ  id  ^ue  •  Tll>i  Pat£r  me  dedo  :  qmdms  one- 
ns  impone ,  impera .  urno  ad  Enea  :  Squidem  memi ,  nec  deprecar  ; 

Vn* tn  Ael°rte  ®*  tradere  talmas  Monq  fiderei 

Vn  huom  di  fama  non  fauoreuole,  fi  era  fatto  dipignere  ginocchioni, 

&  in  atto  fupplice  dauanti  al  CrocifiOo  in  vna  CBiefa.  Da  v»  fuo 
GNOCCO g  l  “  fCriU°  f0tC°  :  INIC^ITATEM  MEAM  EGO  CO- 

Ne  men  patetica  e  la  DEPRECATIONE  del  perdono,  per  noi,  ò  Depiicatiò 2 
P  a  crm .  Cicerone:  Adiferemini  f amili#  luàices  :  miferemini  fortiP* 

J  1  patrie .  mijeremini  jHq  .  Terentio  :  Verum  quando  iam  acculando 
peri  mfeCtum  non  potefi  :  Ignofce  ,  orat.  8 Cc.  Mezentio  in  Virgilio  : 
ynum  hoc  (per  fi  qua  eft  viótis  venia  hoftibus  )  oro  :  Corpus  humo  pa¬ 
ttare  tegi  qf  Nell  Epitaffio  del  famofo  Poeta  Ronlardo,  che  molti  hauea 
Allettato  con  la  penna  ,  6 C  con  la  lingua  :  HOSPES  DEFVNCTO 
PARCE:  POETA  FV1T.  J 

TANTI  fono  i  generii  e  tante  le  differenze  delle  INSCRITT10NI 
PATETICHE  :  ne  verun’ altra  te  ne  verrà  alla  mente,  che  à 
quelle  non  fi  riduca:  ficome  tu  potrai  per  te  medefimo,  nel  leggere  i 

ner^rntte^.r'n31^0'  Ma  IU  §radl^ci  Per  tuo  diporto  di  veder  paffare 
A  *  H  n  •  C  °rTc  vna  Pcda  ^Fcrittione  ;  in  quella  guifa,  che  vn’- 
ifteffo  Hiftrione ,  col  cangiar  mafehera  fi  và  cangiando  in  perfonaggi 

diuerfi  :  hora  rn  Mercatante  ho™  u  o  ,  . ,  v  PB 

C  e r  r  ,  ;  nora  in  Heroe  ,  &hora  in  zappatore  ; 

tempre  vno  o£  tempre  diuerfo:  rr 

Qpidhbet  indutus ,  celeberrima  per  loca  vadet  > 

Ferfonamque  gem  non  inconcinnus  vtramque. 
ene  porgere  .0  con  vn  folo  efempio  il  modello.  pj^gi  di  vederti  da- 
anti  h  Tomba  di  Aleffandro  il  grande  ,  oue  fopra  I’Vima  delle  fue 
ceneri  fia  lcritto ,  1 

BREvi  HAC  IN  VRNA  CONDVNTVR  CINERES  MAGNI 
ALBXANDRI.  Kk  Ben 


x jo  £agton  Formale 

Ben  vedi  tu  eflere  quella  vn ’ Infcrittione  Hillorica  e  piana;  (etìti 
niuna  Figura  :  hor’  io  la  ti  transformerò  in  tutte  quelle  Patetiche  a®*' 
niere  che  ti  ho  premoftrace  ;  notando  nella  margine  le  differenze  de* 
Figure ,  in  quella^  guifà . 

Cogniti©?  Nunc  feio  quarti  Magnus  fuerit  Alexander  :  ex  Vrnd  metter • 

Ignorano.  ^Magnusne  fuerit  Alexander ,  relcio  :  fané  puf  Ila  efi  Vrna . 

Qftenfio .  En  ,  adlpice  Viator ,  quantulus  fit  ille  Magnus . 

Narratio.  Magna  narro,  Viator.  6‘xtguus  hic  etnie  Magnus  efi  Alexander • 
Sat  mihi  debes  •  ahi . 

Didafchfa .  Difcite  foperbi  ;  breuis  hac  Vrna  docet  qudm  parua  fint  maxima . 
Affittuario Credite  Principes .  Nibil  funt  magna ,  cìim  magnus  ille  nibil  (ìt . 
Negatio.  Nego  Magnum  fuijfe  Alexandrum  :  vix  Vrnam  aquat . 

Ironia.  cFldagnus  ille  fìlicet  Iouis  filius  fpatiatur  in  Vrceo . 

Reticenti  ?  nAlexander  hic  iacet  :  fatis  dixi. 

Pratteritio.  Non  dico  mendacem  fuijfe  Alexandri  màgnìtudinem  :  Vrnam  vidt' 
Iuramentum.  Iuro  per  iftos  Alexandri  cineres  :  nibil  efi  Adagnum . 

Tettano.  sAlexandri  magnitudtnem  mentita  efi  Fama  :  teftem  do  cinerei»' 
Animaduerfio  Cui  nullus  fuffecit  locus,  laculus  fujfìcit . 

Parenthefis.  Hic  efi  (fi  tamen  efi  )  Magnus  Alexander.  a 

Corre  dio?  Hic  efi  Alexander.  Fallor  :  hic  non  efi  Alexander.  Imo,  nttne  1 

quod  vere  fuerat . 

Reperiti©  ?  Huc  deuénit  ille  Adagnus  :  huc  inquarti  deuénic . 

Admiratio.  Miraculum  :  tam  paruus  puluis  Orbem  totum  euertit . 

Exclamatio.  O  vasitas  !  Tantulus  efi  ille  Magnus . 

Exaggeratio.  Quis  credat?  Parua  hac  Vrna ,  Alexandria  efi ;  vnico  Ciuc  pie»*' 
Extenuatio .  Filli  ;  Alexander  in  Vrnaì  lutum  in  luto. 

Memoratio.  Tenuità! is  veftra  memores  elle,  Magni  Principes  :  Hic  puluis 
nani  iuuat . 

Prifagirio.  Vaticinor  ex  hoc  cinere  :  cras  nihil  eritis  Magni  IReges  '.  . 
Dubitano.  Dubito ,  paruus  ne  ,  an  Magnus  fuerit  Alexander  .  Taruum  jfis 
negant  :  magnum  cinis . 

Inquifitio.’  c Magnum  lego  Alexandrum  :  pufillum  inuenio  cinerem  :  Alexand^t,,,, 

quaero  in  Alexandro . 

Interrogati©.  Quo  parua  deuenient,  fi  magna  foluuntur  in  nihilumì  > 

Refponfio.  6cquis  in  vrnd  ?  paruus.  fifuis  paruus  ?  Magnus.  §l*fis 
nihil .  Si  Magnus,  sur  nibil  ?  Hate  Morti*  Dialettica 


Figure  Tafetiche .  * } 1 

^Magnus  Alexander  hic  ìacet .  Hoc  eft,  Omnes  Magni  tacebitis .  Interpretati  . 

^Magmtm  fuijfe  Adacedonem  putas  ì  falleris  ;  Tjxidulam  hanc  mhil  Occupati . 
intrat  magnum  • 

Finge  Orbem  <vniuerfum  circumfpettare  ijlos  c  inere  $  :  dìcet  fe  de  nihilo  Fidio. 
trepidale . 

Quale  oftentum  ?  frigidus  ebullit  Magni  cinis  .  Tediuìuus  lìeroum  Imaginatio. 
Thcenix  genialem  excutit  rogum  ;  aciemque  in  Vrnd  refi it Hit ,  in 
debeltatos  Perfas  rebellaturus  •  Ah,  vana  ludor  indagine  :  kermes 
cinerem  mouent . 

'Ta/n  leue  pondus  eft  Adacedo  :  vt  natilo  Charontem  fraudare  pofte  Expreffio. 
yideatur. 

AudiyViator,  quid  Morcùus  loquatur  ex  optar  io.  "file  ego  futa  Alex  art-  Profopopeia. 

der  ;  quem  Adagnum  ejfecit  Fama  :  minor em  Fatta  :  nullum  Fata . 

•Dicite  Alexandri  cinercs  .■  mbi  Alexander  >  Apoftrophe' 

Chaftma  futi  Alexander .  Quare?  quia  jluxit  dum  fulfìt .  Hoc  extìxi-  Ratiocinatio. 

tto  cur  nomen  fupereft?  quia  nomen. mt  acquireret ,  fefe  perdidit . 

Hic  cinis  esì  Alexandri  :  ergo  estera  fumus .  Códufiuncula 

Ite  iam  Ad  agni  Fteroes  ,  ac  magnitudini  allaborate  tìeroum  maxi-  Epiphqnema. 
mus ,  mix  cotylarn  implet . 

- Hac  in  vrnd  clauduntur  Gloria ,  Terror  ,  Vittoria  ,  Fortuna  ,  F ama .  Compendiarti 
Breui;  Alexander  hic  clauditur . 

Ambigo  fierene  an  ridere  debeam .  Alexandri  calamitas  fletum->  mani -  Perplexitas  ; 

■tas ,  rifiuti  protiticaK  >• 

Bene  eft  .•  Adortis  conftlium  placet .  Veramrn  maximam  pania  in  ca-  Approbatio. 

ùea  conclufìi  ,  re  -  .i„  — 

lubeo  te  ifiic  quiefeere  dire  Ad ace do  ;  Sola  Vrna  ingentes  fpiritus  do -  Imperiami' 
mat .  :> 

Quam  cito  magna  fluant  te  monet  hac  Clépjydra  :  mbi  Vrna  Fjxis  eft ,  Admonitioi 
-  Alexander  puluis .  '  »  I 

Cedite  fatis  Adortales .  Irata  ft  vinci  poffent  t  hic  non  iaceret .  Obfequium. 

•dfunc  amo  tc  vHAagne  Adacedo  5  fepofttd  magnitudine  blandior.  Co-  Blanditi^: 

luntur  magna ,  non  amantur .  1  ;  -  ,  -i 

Saluete  M agni  Alexandri  p ami  cineree .  Salutano. 

F±ex\èpteCMe  Alexandro,  Viatori  ni  quiefeat >nemo  quiefeet  .:  Apprec^io* 

Summitte  fafces  paruo  buie  farcóphago  quicumque  regnas.  Magnus  hic  Veneratio. 
eU  Alexander  <,  v\  ,  : 

o/r  Kk  i  Apage 


z}2,  CaPon  Formale 

ÀbominatioT  Apage  te  ad  Vmbras  infelix  Vmbra .  Tartarum  euerte  pofi  Terrò* • 

Obairgatio .  Graffator  Imperij ,  Patria  proditor,  peftis  Hominum,  Numinum 

Natura  noxa  :  nunc  cognatorum  vermium  emporium  :  nemini  ^ 
nifi  'uni  tibi  • 

IrrifìoJ  Diogenem  in  dolio  rìfit  ^Alexander  :  ridendus  in  vrceo  • 

Hxecratio:  Sic  tibi  Terra  grauis*  qui  tamgrauis  Terra  fuijìi . 

Optatio.  Vcinam  qudm  lAagnus  esyfemper  fuifies . 

Voeatio.  Aderte  Ciues .  Gemina  iam  miracela  ofientat  Babylon  :  Vrbeffl  ^ 
Tur  ri  ;  A  lexandrum  in  Vrnd . 

Votum.  Quieti  Public  a  ingentem  hanc  Vittimam  voueoj  publicis  fpolijs  fòjj? 

natam . 

Obfecratio .  Obfecro  te  Viator;  exiguum  mihi  puluerem  infperge  «  T errarum  0$ 
deuitto ,  T erra  indtgeo . 

Gomendatio:  Commendo  tibi  pufiìlum  hune  cinerem  angufie  lapis .  Bx  Orbe  triti $ 
phato  hoc  demum  efi  meum . 

Conceffio  ]  Do  quod  pofeis  auara  Teilus .  Spolìatoris  tui  fpolium  cape  :  pofs$ 
qui  te  pofiedit . 

Gratiariim  Fares  tibi  gratias  rependo,  Natura  Tarens  :  Puluerem  locaci  j  refi' 

adi° .  juo  puluerem  :  nomenque  ingens  prò  auttione  • 

Recufatio.  Toll ejepulcralium  inuidiam  fornicum  :  nolo  contigua  fulminibaslà^ 

Jolea  :  refpuo  illiterata  Mempheos  literata  fajligia  .  Non  iam  $ 
fum  ìAagnus . 

Exultatio  l  Hic  putrejcit  Alexander .  Gaudete  Gricci,  Syri,  Perfe»  T ineoU  ^ 
1 vlcifcuntur , 

laftantiaJ  Ille  ego  Terrarum  terror  :  Orientis  occafus:  orbator  Orbis  :  m  pabn^ 

àdeptus  y  vix  palmam  impleo .  r 

Gratulatio.  Gratulor  tibi  Magne  Alexander »  T erram  tandem  qua  te  caperei  occ^* 
paffi:  Orbem  pofsides ,  quem  nemo  imideat . 

Plaufus .  Piaudite  Popoli  :  magna  p  erutta  efi  fabula  ;  Alexander  ferfonam  ex^ 

ex  Senudeo  rinis . 

Eiujatio  l  Heu  rerum  vices  :  pridie  magnus ,  pofiridie  mullus . 

Improperium.  Ingrata  Mors  :  farine  occidìs  cui  tantum  debes  ?  Tcentts  amittis  t#* 
fortem  rapis .  Quot  hic  perimeret ,  nifi  periret  ? 

Pani  tenda Poenitec  tam  Magni  nomini s  :  quod  ponto  rineri  nequeat  infieriti  ti#* 
mendacium . 

Spes:  Sperate  Populi  :  mllum  M agnum  malum  perennat .  Alexander  iti  ci‘ 

aerar  io  iacet.  A  &at» 


Figure  Matetiche . 

Actum  de  vobis ,  Magni  Principes  ;  etiam  Alexander  euanuit .  Defperatie  • 

Tirnece  Superi:  Magnum  quoque  louis  F ilium  M ors  protriuit .  Timor, 

h  nimium  mei  me  pudet  tam  artt}  iacentis .  Terrarum  vittori  Vena  Verecundia  . 
debebatur  Oceanus . 

Pone  metum,  Viator.  A lexandro  impune  ittudas, licet .  Huic  nullo  iam  Audacia^ 
periculo  Calhjìhenes  mort alitai em  obtruderet . 

Nimis  impudenter  Viator ,  ibi  ftas  ubi  Magnus  iacet .  Impudenza  I 

Ardet  animus  irà,  vefana  Mors .  Alexafidrum  perirmi,  nomini  parchi  Excandefcen- 
Hoc  eft  fata  diuidere .  tia. 

Va:  vobis ,  Magni  Principes .  Paruus  hìc  cinti  Magni s  mmatur ,  Minae. 

a  es  quod  naereris,  qui  Jouis  te  filium  mentiebave  .  incedi  Ohm-  NemefisJ 
T  P.l*m  *bfiìmt  htc  etnis  ;  Phtlippo  te  aprii,  non  joui. 
ui  me  mileret ,  Magne  Macedo  ;  poti  Regiam  Pori  ,  poti  Perfìcum  Miferatio^ 
Joltum ,  tam  incommode  iacentis. 

«tcot  falfam  me  mihi  magnitudinem  arrogajfe .  Kuribus  impofui,  non  Confeffio. 

farcite  Periarum  Manes  :  fat  pcenarum  pendìi  kìc  prado  .  Terra  egei  Deprecatici 
quam  rapuit  „  ^  ^  " 

Conchiudo ,  che  fè  tu  pon  niente  alle  più  belle  8 C  alle  più  viuaci 
Inferi  trioni  antique  ò  nouelle  ;  ferie  ò  facete  :  tu  vedrai  nafeere  lor  vi- 
uacità  da  quelle  forme  PATETICHE.  Vna  in  luogo  di  efempio  tene 
porgo,  delle  più  vaghe  fra  le  moderne;  affitta  alla  porta  degli  Horti 
Pinciam  del  Principe  Borghefè.  Amena  tanto  ;  che  tutta  l’ amenità  di 

2Uegii  trafpare  nella  Inlcrittione  ;  &£  la  Lingua  Latina  fiorifee  in 
bocca  ad  vn  Caflaldo  villano . 

Villa  'Rurghefu  Pmciana  Cuflos 
Hac  edico . 

w  §H?fquis  es,  fi  libera 

Legum  compier  ne  hit  timeto  t 

**  <JU«  •votesi 

vìvilo  quando  voles 

Extern  magli  hac  par  amar  qùàm  Piero, 
in  Aureo  S acuto 

<{Vbi  cuntta  aurea >  temporum  Jècmìtas  fecit ) 

Ferretti  leges  prafigere  Meriti  vetat . 


Narratio  cuna 
Profopopoeia. 
Vocatio. 
Fiducia. 
Conceflio  2 

Animaduerlìo 
&  Parenthelxs. 


Stt 


Cagìon  Formate 

Imperium. 

Sìt  hic  Amico ,  prò  lege ,  bonefla  voluntas 
Verìtm  fi  quis 

Dolo  malo y  lubens  fetenti 

Aureas  Vrbanitatìs  leges  fregerit  : 

Mina;, 

Caueat ,  ne  fibi  tefferam  amicitia 
Subiratus  Villicus  aduorfum  frangati. 

Et  à  quello  modo ,  non  italamente  le  Infcritcioni  ,  ma  le  Oration'  > 
Panegirici,  &,  etiamdio  le  lettere  Mittiue,  rendonlì  fortemente 
&  brillanti  ':  come  quelle  che  tu  leggi  di  Giulio  Liplio,  &C  di  più  ^ 
moderni  auuiuatori  dello  ftile,  con  tante  belle  8C  eleganti  Forme} 
ne’  buoni  autori ,  6 C  ma  (Time  in  Plauto  potrelli  andare  ofleruando  >  ^ 
carpendo  ;  centuriandole  lotto  fuoi  Generi  ;  per  hauerne  all*  vfo  111 
fèmpre  apparecchiata  vna  felua , 


DELLE  FIGVRE  iNCENlOst' 
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CAPINOLO  VI. 

ORA  io  ti  vengo  à  introdurre  ne’  più  fieri,  &  ar^111 
penetrali  dell’Arte  ;  dandoti  à  conofcere  quel  terzo  ^ 
nere  di  FIGVRE ,  lequai  chiamammo  INGEGNO^’ 
nobililfimo  fiore  dell’  Intelletto  :  che  non  più  nell’f^j 
momeo  fuono ;  ó  nelle  Patetiche  forme  ;  ma  nella  SK^V 
FICATIONE  INGEGNOSA,  ripon  la  gloria  dell’arte.  Quella  e 
Diuilìon  tanto  famofi  aprello  i  Greci  delle  Figure  LEXEOS,  &C  ^ 

5‘ Ft,,‘  NOEAS  :  accennata  dal  noftro  u  Autore;  ma  lìniftramente  intera  ^ 
Cicerone  ,  8C  dagli  altri  Retorici  :  che  chiamandole  FIGVRE  ^ 
BORVM,  &C  SENTENTIARVM  :  prendono  per  Figura  delle  Far°  ^ 
quella  che  lampeggia  in  vna  parola  fola,  come  la  Metafora: 

*,  tiid.  Trcpur  Figura  delta  Sentenzia ,  quella  che  lì  fpande  per  la  Periodo.  An2‘ 
j contrario,  il  noftro  Oracolo,  per  *’  Figura  LEXEOS  ;  o  lia  Pigiti 
per  oppojitioni  iti'  cendi‘.  intende  quella  che  confìtte  nella  collocation  delle  parole»  c° 

4  le  Fig*’ 


Figure  Ingeniofe .  MS 

•e  Figure  harmoniche.  *♦  Ouero  nella  viuace  Forma  del  dire;  come  le  *£•%£££ 
Patetiche  :  delle  quali  habbiam  ragionato.  Ma  per  Figura  8f  DIA- 
NOEAS ,  ò  fia  Sententi a  :  intende  quella  che  confitte  nella  Significa- 
tione  ingegno/a,  come  il  Translato.  Et  quelle  fono  apunto  le  vere  Fi- 
gliuole  dell’  ARGVTEZZ A  ,  Se  feconde  Madri  de’  Simboli ,  Se  de’  «r 
Concetti ,  che  ingemmano  le  Inicrittioni ,  Se  ogni  Poetico ,  od  Orato-  bis  fucilerà  nobis, 
rio  componimento .  rt a  fuattijfitna  siiti 

Ripigliando  adunque  da  piu  alta  fonte  quefta  materia  verremo  di("  m maxime f*cìt+ 
correndo  così .  Tutta  la  forza  di  ciafcun  Vocabolo  fignificance  (come 
dicemmo)  confitte  nel  rapprefentarc  alla  mente  humana  la  cola  fìgrti- 
ficaca,  Ma  quefta  Rapprelèntation  fi  può  fare,  ò  col  Vocabulo  nudo 
c  piopio ,  ilqual  non  richieda  niun  *  opera  dell*  ingegno  :  ò  con  alcuna 
fignificationc  ingegnofa,  che  infieme  rapprefenti  8c  diletti.  Onde  nas¬ 
cono  due  generali  differenze  della  Oratione  :  Tyna  Propia  8 C  Gram¬ 
maticale  :  l’altra  Retorica  8 C  Arguta  « 

ET  circa  alla  PROPIA  :  quantunque  paia  minutezza  fanciullefea  il 
ragionarne  :  egli  non  e  perciò  piccola  gloria  delle  Infcrittioni  la 
Purità,  8C  Proprietà  dello  ftile  ficome  per  contrario ,  vna  piccola  im¬ 
proprietà,  vn* impiglio  di  barbara  lingua;.  l*è  di  grandifiimo  vituperio r 
peroche  quefto  8<  (come  ci’  nfegna  il  noftro  Autore)  è  il  Col  fondamento  «-***.****.1© 
della  Eloquenza .  Troppo  rigide  tur  tempre  le  frutte  de*  Critici,  che  v™*** * 
ogni  piccol  fallo  di  tutti  gli  più  famofi  Componitori ,  quafi  capitai  itti- 
mo  crime  fpietatamente  gaftigarono .  Fu  rinfacciata  à  Liuio  la  fua  Pa- 
douaneria  :  ad  Antonio  gli  Tuoi  follecifmi  A  Catone  il  filo  Tronfi 
grejfus  per  Transfretatio  ;  ad  Augufto  il  fuo  Simus  per  Sumus\  Se  Do- 
mos  per  Domus .  Contra  le  Orationi  di  Cicerone  fonò  la  Sferza  di  Lar- 
gio  intitolata  CICEROMASTIX  :  Se  quell*  di  Afinio  Gallo-,  ilqual 
principalmente  il  flagellò  per  quelle  parole  :  ld  numquam  fieret  tam 
acerbe  A4 arcus  C&lms  *vt  eum  TOE I\fIcT non  àeformem  ejfe 
natum:  improuerandoli ,  che  la  Voce  POENITERE,  à  quelle  cofe  non 
fi  appropia,  lequali  lenza  noftra  colpa  fon  fatte.  Contra  la  Storia  di 
Salluftio ,  come  infetta  di  affettati  Vocabuli  ,  ftillò  veneno  la  penna  di 
Augufto:  Se  ragghiò  Afinio  Pollione  con  tanta  mania  ,  ch’io  non  sò 
quello  Afinio  quali  orecchie  fi  haueffe.  Contea  la  Sacra  Eneide  di  Vir¬ 
ilio  ,  cui  per  commando  di  Propertio  ,  doueua  cedere  ogni  Latino  t 
fiIepìtò  l’iENElDOMASTlX  di  Cacbilio  :■  &  contea  gli  fuoi  fcherzi 

Bucolici, 


ìj  6  Caitm  Formate 

Bucolici,  vici  l’ANTlBVCOLICA  di  certo  Zoilo  j  che  gli  andòi# 
cando  vno  ad  vno  li  difetti  grammaticali.  Onde  (opra  que’  fuoi  ''crl 
bolcherecci  j 

Die  mihi  Damceta  :  CV1VM  pecus  ?  Jln  Mehboeiì 
-Non  :  'verum  jEgonis  :  nuper  mihi  tradidit  j. Egon . 
fece  le  falchiate  grandi  j  con  quello  ripicco  : 

Die  mihi  Damceta:  CVIVM  P  ECVS ,  arme  lat inumi 
Non  :  'Verum  vEgonis  nofiri  :  fic  rure  loquuntur .  , 

Che  le  nelle  prolifTe  Orationi ,  doue  alcun  forno  è  permeilo  :  & 1,1 
grandi  Poemi ,  a’  quali  ogni  colpa  è  vn  priuilegio  ;  cotanto  fieram^ 
ripiefa  fu  ogni  p  cecia  menda  di  non  emendata  latinità:  molto  più 
&  alpra  gattigatione  hanno  à  temere  i  fabricatori  delle  Inlcrittionfi 
perch  effendo  quelli  gli  più  bei  parti  dell  ’  Intelletto  :  con  occhio  P*11 
liuido  6c  inuido  ,  ogni  piccola  macchia  vi  viene  olTcruata.  Sì  anc0*3’ 
percioche  la  macchia  in  poche  righe  appare  affai  meglio  ,  che  in 
lunga  leggenda  :  deue  l’errore  è  più  inuolto  ;  e  il  Leggitore  più 
nacchiolo .  Et  sì  finalmente,  perche  affiggendofi  in  luoghi  paleli;  a13» 
giormente  lòggiacciono  al  publico  {indicato  :  fatte ,  ficome  agli  occM 
così  alle  lingue  di  ognun  del  vulgo,  difeoperto  berfàglio.  Vn  leggio 
rilfimo  fallo  di  ortografia,  caduto  nella  Inlcrittion  della  Statua  di  A# 
Xenore  Citaredo  ;  cagionò  prima  cenarne ,  dapoi  dilpute  ,  indi  co#" 
melie,  alla  fin  guerre  intra’  Magnefij  6 C  le  Città  vicine:  6 C  per  vn 
barbariimo  troppo  barbaramente  fi  combattè  .  Non  vedi  tu  gli  W 
grammi  di  Marciale  (  iqualt  altro  non  fon  che  Inlcrittioni  )  lèmpre 
«liti  di  lancia  e  di  piaftra  contro  i  Zoili  ;  &  quello  principalmente  et*. 
tra  Ceciliano,  che  riprendeua  in  vno  Epigramma  di  lui  la  voce  jpiC<P 
per  Ficus  :  facetamente  rimorficato  con  quel  dittico  : 

Dicemus  ficus  quas  feimus  ab  arbore  nafei: 

■Dicemus  ficos  Ciciliane' tuos. 

Che  fe  tu  mi  cerchi ,  qual  fia  Ja  lingua  più  emendata,  8 L  propia  • rl  " 
pondo,  quella  che  nella  età  migliore  da’  migliori  huomini  fù  adope#3' 
L  Idioma  latino  fempre  foggiacque  alla  tirannia  del  tempo:  ilqual 1,0,1 
ha  minor  pottànza  nelle  lingue,  che  nelle  vite .  Valli  mutando  fé iflp*6 
col  tempo  la  maniera  del  fauellare  :  &  per  certe  veci  le  voci  grati#3* 
ricali,  nafeono,  crefeono,  maturano,  inuecchiano,  &  moiono. 
per  il  commertio  de  foreftieri:  per  l’idiotifmo  de’ plebei:  per  la  Jice^a 
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'j*-  Poeti  :  per  fa  fatietà  degli  orecchi  :  SC  per  l'oblio  delle  menti. 

Uitte  apunto  quell’ etati  ville  la  Romana  latinità:  balbutì  bambina: 
ingrandì  fanciulla:  inuigorì  giouine:  maturò  virile:  incanutì  vecchia- 
iella:  Se  finalmente  morì.  j 

Pafsò  la  fiia  PVERIT1 A  lòtto  a'  Regi ,  Se  lòtto  a’  primi  Confidi  : 
mentreche  il  Roman  Popolo,  meglio  maneggiando  la  Urna  che  lo  Itilo; 
altra  madira  non  hebbe  che  la  Madre  Natura  ;■  Se  non  ancor’ vfa  à 
trattar  le  penne;  poco  lungi  volò  dal  fuo  nido.  Talché  per  tener  con¬ 
to  degli  Anni  ;  ficome  ci  riferì  Tito  Liuio  ;  non  fapendo  fcriuerli  co’ 
caratteri;  li  marcarla  co’  chiodi:  Se  era  vna  parete  il  fuo  Calendario^ 

Ben  ci  dimoftrano  quai  fodero  i  vagiti  di  quella  Roma  bambina  ;  i 

frammenti  delle  Dodici  Tauole:  qual’  è  quello  del  Debitore  conden» 

nato  ,  apre (To  Gellìò  :  ddi  ìudicatum  faxit  :  nernut  quips  endo  ir^  iure 

rLi index  efit  :  in  itti  duetto  .  Qui  em  'vinctum  habebit ,  hbras  farris  nee  etUm  qui}1 

endodie  dato.  Doue  tu  vedi  rimefcolate  alcune  Greche  quilquilie:  per-  »ì«dé* jtni® >** 

cioche.  ENDO ,  è  vna  deprauation  del  Greco  pronome  EN  TO  •  cioè rvocet*  Q^ieum 

mr ?  r\  |  _  r  vinUum  b<*be~ 

:  mutata  la  T*  in  D:  come  da  Greci  dopo  la  N,  fi  pronun*  bit  duas  lìbras 
Ma  le  altre  voci  fon  deriuate  alla  rinfufa  dal  Prifco  La  ciò  e  dalla  f"™  “  dia 
Hetruria;  già  molto  melcolata  con  Roma.  Et  in  quelle  Tauole,  come 
in  ifpecchio ,  contemplò  Marco  Tullio  nel  primo  dell’  Oratore  li  Am¬ 
plici  collumi  di  quell' antica  Roma:  la  cui.fauella  era  barbara ,  6 e  la 
vita  innocente .  ,  a 

Folleggiò  quella  FancmlleZjZja  trecento  8 C  più  anni  infino  all’ in» 
cendio  fparlò  da’  Galli  per  le  concrade  di  Roma.  PerocheTito  Liuio; 
ilqual  per  addietro  nomhaueua  apena  ritrouato  che  fcriuere:  Nam  rara 
litera  (com  ei  dice)  per  ea  tempora  fuerey'vna  custodia  jidehs  memo¬ 
ri*  rerum  :  piò  lietamente  incominciò  il  libro  fello  :  Clariora  deinceps,-. 
certtoraque  renata  Urbis  getta  domi  fonfque ,  expofitums  .  Petcioche 
nelle  allegrezze  di  quella-  vittoria ,  nacque  la  Satira  ;  che  poi  fù  Madre 
della  Comedia t ,  Se  della  Epica .  Talché  diretti  che  al  chiaror  di  quella- 
fpietata  face,  fur  ntrouate  le  lettere  humane:  Se  la  Fenice  delle  Città,.  ■ 
dalle  fue  mortifere  fiamme  riforgendo  più  bella;  depofe  le  vecchie  piu¬ 
me  della  barbarie .  Allora  i  Cigni  rifuegìiati  al  canto  de’  Galli;  comin¬ 
ciarono  à  cantar  più  degnamente  ,  quando  cominciarono  i  Cittadini  l 
far’  imprefe  più  degne  :  Se  ad  vn  tempo  i  Lauri  de’  Poeti ,  con  quegli 
ùe’  Scipioni ,  dalle  Romane  ceneri  pullularono  Quella,  fù  la  florida 

LI  '  GIO- 


a.  3  8  C^gion  Formale 

GIOVINEZZA  della  Lingua  Latina,  che  per  dugent*  anni  andò 
zando  nelle  Poche  di  Andronico ,  d’Enmo ,  e  di  Plauto  :  di  cui  iol) 
quelle  voci  più  chiare  veramente  che  le  prime  :  ma  molto  ancor  ba 
danzo  Ce ,  Se  di  licenza  giouenile  rimefcolatc  : 

Si  dtxero  mendaciom ,  folens  meo  more  fecero  . 

Narri  pugnabant  illi  maxume ,  ego  quom  fugiebam  maxHffù 

Quid  hic  homo  incipifsit  facere  cum  tantis  minis  ? 

Terinde  ut  Heri  jit ,  njoltom  e  •voltu  compares  ; 

‘Trtftus  fi  fin t  Heri  trijles  :  bilarus  Jit ,  fi  gaudeant . 

Et  che  tal  foffe  allora  la  fauella  commune ,  l’affermò  Grafici,  diceu^' 
quando  vdia  la  fua  Vecchia  Suocera,  parergli  vdire  il  faucllar  di  N^'0’ 
òdi  Plauto.  r  6 

Succede'  à  quella  cruda  Giouinez>z.a  la  robufta  VIRILITÀ  della  lir'' 
gua  j  che  andò  maturando  dal  tempo  de*  Gracchi  perfino  à  <jp^  1 
Tiberio.  In  quello  Secolo  volendo  Natura  oflentar  l’eftremo  della 
poffa ,  efpofe  tutte  ì  vn  colpo  le  più  nobili  Idee  degli*  ngegni  :  leq^1' 
ogni  huom  poteffe  ammirare;  pochi  imitare;  nell'uno  vguagliare;  & 
fuperare,  non  alla  medefima  Artefice  foffe  permeffo.  Allora  la  P o$* 
di  Virgilio,  Ouidio,  &  Horatio  fu  portata  al  colmo;  e  tranfpotiat° 
Parnafo  nel  Campidoglio.  Allora  la  pulitezza  Oratoria  da  Gracco,  H°(/ 
tenfio,  e  Cicerone:  allora  la  StoriaLatina  da  Li  ilio,  Sallufiio,  &C  Gio^ 
Celare ,  fur’  à  tal  legno  recate ,  che  indarno  fatica  ogni  morrai  peP*1 
di  poterui  poggiare.  Ma  principalmente  allora  fra  le  Ipoglie  della 
eia  fù  condotta  la  Grammatica  in  Roma ,  che  non  ne  haueua  vdit° 
nome  :  6 C  per  gran  marauiglia  incominciarono  i  Grechi  Schiaui  ad  >ir 
fegnar  la  Lingua  Latina  a’  Liberi  Latini:  &  da’ Barbari  fiì  la  barbai 
interamente  difcacciata  di  Roma.  Quinci  con  diligentiffima  efam^ 
fur  bilanciate  tutte  le  voci;  fceuerate  le  impure;  emendate  le  inK 
prie;  tolto  il  Plautino  boato,  &  l’Enniane  licenze.  Onde  racconti 
che  Virgilio  ritrouato  dagli  amici  col  libro  di  Ennio  fra  le  mani:  co¬ 
mandato  che  faceffe  :  rifpofe,  lo  <vo  ricogliendo  gemme  dal  fango. 
e  vero ,  che  fra  Latini  di  quell  ’  aureo  Secolo  à  Celate  folo  fi  de  * 
ptfrna  gloria  della  penna,  come  della  fpada.  Sì  perche  hauendo  sb^' 
diti  li  calamiftri  e  i  cinabri  d’ogni  affettata  eloquenza;  la  fila  lati^3 
(come  Tullio  ci  dice)  rimane  fchietta  &c  ignuda  :  ornata  fol  di  le 
Et  in  oltre  perche  (come  afferma  il  medefimo)  con  marauigfiofé 
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£  ^udio  accurato,  Icandigliò  tutte  le  Parole:  anzi  con  man  trion- 
e  lenire  volumi  grammaticali .  Talché  Celare  lolo  non  Tenti'  la  Sfer- 
?a  ,  ' e.  Cricicl  >  &  Bruto  ìltelfo  fuo  capitai  nimico ,  pur  confefsò ,  che 
}?  ,  dl  lui>  a’  ceruelli  baldanzofi  parea  troppo  ■  limplice  :  ma  agli 
iant’  ngegnt  togliea  la  Tperanza  di  poterlo  imitare.  Quella  dunque  fù 
‘a  maturità  della  Lingua  Latina:  peroche  da*  tempi  di  Tiberio  dege¬ 
nerando  1  Imperio  in  Tirannia;  la  Virtù  incominciò  perder  lùo  pregio, 

&  cedere  hor*  al  furore,  hor*  al  fauore  :  &c  la  moltitudine  degli  lira- 
meri  ,  torno  à  corrompere  la  purità  de’  collumi ,  &c  dello  Itile  .  Et 
quantunque  nc'.  tempi  di  Lucano  ,  di  Seneca ,  di  Cornelio  Tacito,  per 
a  nezza  eg  i  ngegni  curiali;  Se  per  l’elercitio  dell’ erudite  Acade- 
mie,  1  componimenti  folTer  piu  concetto!!  &  acuti  :  non  eran  perciò 
(com  ei  deplorando  confelTano)  tanto  emendati  e  Latini.  Uchevede- 
Ih  nel  paralcllo  delle  Infcnttioni  di  Augufto,  Se  Conllantino. 

Quella  fu  adunque  la  rancida  Se  cadente  VECCHIEZZA  della 
mgua  Latina:  laquat  effendofi  andata  per  alquanti  lècoli  trafeinando 
qua  la,  doue  le  Vittorie  de*  Cefari  la  chiamauano  :  &  principalmente 
ne  a  allia  Cilalpina,  doue  la  fòggia  dell’ Imperio  fù  tranfportata  :  fi¬ 
na  mente  tra  per  la  commeftion  de’  Galli;  da’  quali  apprelè  le  fogge 
del  parlare  oc  del  veftire:  Se  per  l’inondamento  de’  Goti  ,  e  Vandali, 
e  Longobardi  ;  tra’  ferri ,  e  tra  le  fiamme  ;  con  l'Imperio  medefimo ,  fi 
mori.  Et  come  pure  in  quello  erudito  Secolo  per  la  bontà  degli’ ntel- 
letti  ;  èc  per  la  diligente  opera  della  Compagnia  di  Gìesù  :  il  Latino 
Stile  ritornato  ci  paia  di  morte  à  vita:  non  é  pertanto,  che  vnquemai 
Iperi  di  ritornarne  all  antico  vigore  :  più  fàcilmente  potendo  fuperar  la, 
vmacitàde’  concetti ,  che  pareggiar  la  purità  dello  Itile  dell’Aureo  Se- 
coo.  nzi  quella  &c  quella  Latinità  è  la  medefima  differenza,  che 
copia  originale  :  fra  1  ideato  S L  l’Idea  :  fra  l’arte  Se  la  Na- 

•U  V  ™odern‘  tanto  fon  più  Latini  ,  quanto  meglio  vanno 

imitando  le  Frafi ,  le  Forme ,  la  Dialetto  di  Cefare  di  Cicerone  8 C  di 
que’  felici  fpinti  deli’  Età  bella  :  ma  ne  Ce£e nST  Ì 
imitatori  giamai  di  Te  medelimi  :  ne  tutte  le  Latine  forme  da  loro  ado¬ 
perate,  a  noi  perennerò.  Anzi  molti  moderni  ,  come  più  fi  ftudiano 
d  imitar  Cicerone;  tanto  ci  riefeono  più  affettati  &  ridicoli:  nella  guifa, 
che  degli  ammali  n.uno  ci  hà  ,  che  più  ritragga  all'  Huomo ,  che  la 
^cimia  :  ma  niuno  e  piu  ridicololò  &  diforme  7 

LI  t  Morilfi 
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Morifli  adunque  la  Lingua  Latina  :  8 C  morendo  partorì  la  LHU\ 
Italiana  fua  matricida  :  nuli’  altro  effondo  quella  ,  che  vna 
{porcata  di  Voci  barbare  :  &  principalmente  delle  Galliche  ;  onde  ^ 
cor  prefe  gli  articoli ,  e*  piegamenti  de’  Cali .  Quinci ,  le  tu  legg  ^ 
quel  primo  idioma  Italiano;  e*  ti  parrebbe  vna  piaceuole  pedanteria 
Fidentio  :  qual  fu  apunto  il  Filolòhco  Sogno  di  Polifìlo,  fludiofanaei1 
deferirlo  per  via  di  Anaboli:  delle  quali  vn  faggio  folo  ti  pòrgerò- 

Z J  olendo  io  Foliphilo  territo  &  afflilo,  le  optate  aque  /opra  le  ‘J* 
dofe  riue  exhaurire  :  cum  gli  poplin  confi  er nato)  &  in  clan  fura  le 
riducendo ,  &  la  vola  lacunata  ,  feci  vafo  da  beuere  gratifsimo  :  , 
quale  infufa  nel  fonte ,  &  di  aqua  impleta  per  ojferire  alla  rabida 
anelante  bacca)  &  refrigerare  la fìccitudine  dell' estuante  petto  :  f 
grate  alhora  ad,  me  ,  cioè  ad  gli  Indi  Hypane  €?  Gange  :  accade 
che  non  casi  pretto  le  expettate  &  appetibile  aque  nella  caueata  ^ 
no  ad  la  bucca  aperta  era  per  approximarle ;  che  in  quello  inttante 
diui  yno  Dotto  cantare  (  che  non  mi  fìiado  che  ’Thamiras  Thraci o 1 
trouafie )  per  le  mie  cauerniculate  orecchie  penetrante:  &  ad  lo  inqa,e 
core  tanto  fuaue ,  dolce,  &1  concinno  traietto ;  cum  voce  non  terrff 
cum  tanta  harmonia ,  cum  tanta  incredibile  fonoritate  ,  cum  tanta  t* 
fueta  propor t  ione)  quanto  mai  fi  potrebbe  imaginare  ;  la  dolcetta  dtt 
laquale  molto  più  di  obiettamelo  ,  che  la  potiuncula  offerente  fi* 

prettaua .  r  .  j-  ili 

Non  ti  par’ egli  vdir  quà  due  linguaggi  in  vn  folo?  non  vedi  tu  , 

ciafoun  Vocabulo  morire  il  Latino ,  &  nafcere  V Italico  idioma  :  l3'1’ 

neggiar  la  barbarie  ,  &C  barbareggiare  il  Latinefimo?  Hor  quella  ve'3' 

mente  effor  dourebbe  la  pura,  &  originai  fauella  Italiana  ;  hauendo  . 

Parole  deriuate  dal  buon  Latino  :  ma  piegate ,  &  articolate  alla  ftraP1^ 

ra  •  Ma  non  regnaua  tanta  eleganza ,  ne  tanta  proprietà  fra’  lordi  p 

pedani  :  anzi  non  era  dell’  Italiano  ragionamento  vna  faccia  fola  :  ^ 

me  fra*  Greci  non  era  vna  medefìma  la  Dialetto  dell’Attica ,  #  ^ 

Rodi.  Pcroche  ficome  l’Italia  confìnaua  di  quà  con  la  Francia  ;  ^  ( 

là  con  la  Grecia  :  così  coftumando  i  Calabrefi  la  fauella  de’  Greci 

i  Cifalpini  quella  de’  Francefì  :  neceffariamente  adiuenne  ,  che  que . 

&  quegli  affai  più  corrottamente  fauellarono ,  che’  Romani  e’  T°‘ca  J 

nel  centro  della  Italia  fedenti;  Se  dall’ vna  e  l’altra  nation  foreftiera>  P  ^ 

maggior  tratto  diuifì  .  Hche  più  manifefto  ti  appare,  poiché  ne  i  G 

-ini# 
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Pmi  >  ne  i  Calabrcfi ,  poflono  fcriuere  come  parlano,  per  il  gran  mefci- 
menco  de’  Diftonghi  8 C  degli  Accenti  de*  lor  vicini .  Anzi  men  pulito 
parlarono  i  Romani ,  che  i  Tolcani  :  iquali  col  fito  8£  con  la  parfimo- 
nia,  meglio  fi  difefero  contra*  Barbati  ;  che  la  mifera  Roma,  di  tutte  le 
nationi  Arane  amata  nimica  ,  8 C  odiata  hofpite  :  con  iterate  magnifi¬ 
cenze  8 C  ruine  ,  tante  fiate  rifepellita  ,  quante  rifurta:  piena  Tempre, 
&  Tempre  vuota  di  habitatori .  Quinci ,  ficome  la  Tofcana  interiore 
infin  de  tempi  Sillani ,  fu  data  preda  a’  Latini  coltiuatori  ;  che  vi  fon¬ 
darono  la  famofa  Colonia  Fiefolana  ;  dalle  cui  ceneri  la  Città  di  Fluen.- 
tia,  hoggi  Firenze,  felicemente  fiorì  :  così  fù  lei  più  facil  cofa  di  fer- 
bare  i  veftigi  del  Latinefimo  ;  sì  nella  copia  &  propietà  delle  Parole  ; 
come  nella  pronuntia  &  nell  *  accento .  Onde  hoggi  ancora  in  quell’- 
afpiration  gutturale ,  relpira  nonlochè  di  prilco,  8c  di  Quirite .  Meglio 
comprenderai  quel  eh  io  ti  dico ,  le  tu  contrapon  l’antico  Italiano  di 
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i  Regi  :  onde  la  Tofcana  medefima  giudica  gli  luoi  Scrittori  di  <]ue* 
Secolo,  indegni  di  eifer  letti,  nonché  imitati  :  corrispondendo  il  l°f0 
itile,  allo  Itile  delle  dodici  Tauole:  dettato  dall’vfò  più  che  dall’ atte ■ 
Fiorì  pofcia  la  fua  GIOVINEZZA  circa  l’Anno  MCCC.  nel  Se' 
colo  del  Dante,  del  Para  ta,  &  del  Boccacci  :  liquali  poffiam  pafì 
gonare  ad  Fnnio  ,  Cecilio  ,  e  Plauto  :  Padri  veramente  della  Li 
Latina  ,  ma  n  n  ancora  pulita.  Peroche,  lìcome  più  vicini  aU’origJpe 
di  quello  Idioma;  meglio  fapendo  le  Dialetti  de’  Vulgari ,  che  le  ^ 
carezze  de’  Dicitori  :  furon  più  Latini  ;  ma  non  più  eleganti  di  Ce^ 
Se  Cicerone:  Così  adunque  il  Dante  ricco  di  Glodemi,  &  di  Vocab*1,1 
Tofchi :  ma  ranciofi  molto,  Se  plebei;  plebeio  è  paruto  a’  fuoi  pr<f‘ 
compattioti  :  iquali  auifimo  (  fìcome  di  Ennio  dicemmo  )  douerfle  1 
difereti  Leggitori  feerner  le  perle  dal  fango.  Il  Petrarca  poi,  quanti' 
que  con  acutezza  8 C  accuratezza  maggiore  habbia  fcritto  :  nonditf’f 
no  per  le  poetiche  licenze,  per  la  violenza  della  Rima,  &C  per  le  ^ 
quie  dell’  Idiotifmo  antico ,  fparte  ne’  fuoi  manoferitti  :  più  facilm^1! 
puoi  tu  à  Cecilio,  che  à  Virgilio  paragonarlo .  Finalmente  il  fioccai 
nelle  fue  Nouellette  (peroche  negli  altri  fuoi  volumi  ,  la  locutiofle  e 
adulterata  dalla  elocutione)  menerebbe  vguagliarlì  à  Celare;  Ce  P0*! 
douelTe  più  follo  edere  vguagliato  à  Plauto.  Percioche ,  hauend’^S 
c  uiui  profelTato  di  caminare  (com’egli  auuifa  nell’Apologià)  non  si* 
cime  degli  alberi  ,  ma  per  le  bade  valli  :  con  vn  Vulgare  Fiorenti r>s’ 
in  ijiile  humiltfsimo  :  polè  ogni  diligenza  nel  parer  di  fcriuere 
diligenza.  Laonde,  quanto  più  ignuda  e  fchietta  ci  difeopre  la  Tofc2' 
na  lingua  :  tanto  più  ci  manifefta  la  ruggine,  &  le  lentiggini  del  pri^0 
jdiotilmo:  che,  non  hd  molto,  i  fuoi  Tofcani,  con  la  mordace  poni’** 
della  cenlura  ,  fon 'iti  gentilmente  cancellando,  e  tergendo.  Siche1* 
Maedro  della  Lingua,  è  dato  emendato  da’  fuoi  difcepoli  ;  come  Plal)' 
to  da  Celare  &  da  Cicerone . 

Conchiudo,  la  perfetta  VIRILITÀ  dell’Italiano  Idioma,  effer  <f' 
Ila,  che  incominciata  nel  padato  Secolo,  va  tuttauia  maturando  :  deg*l® 
certamente  di  pareggiarli  à  quell’  aurea  ed  della  Lingua  Latina  :  che  1 
tutte  le  antipadate  etadi ,  hauea  carpito  IL  PIV  BEL  FIORE .  Pef0' 
che  fe  allora  lotto  il  Pacifico  Augufto  :  hoggi  lotto  il  tranquillo 
pero  de’  Pontefici ,  la  felice  Roma  ha  richiamato  le  belle  Arti,  che 
Secoli  ftrepitofi  haueano  difcacciate.  Allora  Varrone  Se  Nigidio:  hogg 

8U 
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gl'Academici  della  Crulca,  con  ottimi  Nomenclatori-,  hanno  preferitto 
.*  “ggi  alla  Lingua  :  circonfcritto  le  giuriditcìoni  alla  Rima  :  &c  con 
lamina  bilancia  librato  i  Vocabuli,  8t  arricchito  i  Vocabulari.  Allora  i 
-«otti Plautini le  antique  fuligini  della  Lingua:  Qupi,Qupm,Sibei, 
Hetc,  Maxum'e ,  Mendaciom,  TriHus,  Hilarus  :  hoggi  l’aflurdo  Hiato 
«' Guittone  :  Quegli  andoe  .•  quefti  tornoe  :  e  i  pedantefehi  Glotemi 
p  Petrarca ,  8 C  del  Boccacci  ;  Epfo ,  Optimo  ,  Ad  a  x  mio  ,  Eximio , 

,  romPto  »  Dotto ,  Detto  :  fono  flati  tolti  di  mezzo  :  8 c  quanto  la  bar¬ 
bane  hauea  corrotto  hoggi  e'  corretto.  Allora  le  faconde  Lingue  de¬ 
gli  Oratori:  hoggi  le  fquifite  penne  di  feliciffimi  Scrittori  :  8 c  princi¬ 
palmente  de  Segretari  di  Clamidati,  ò  Porporati  Principi;  con  erudita 
emù  atione  vivendeuolmente  arrotate;  formano  vn  forbito  &c  emenda» 
10  ’  ma  C0rrencc  «C  foauilTimo  Itile  .  Talché  per  ben  parlar  Tofcano, 
piu  non  e  meftier  di  bere  ad  Arno:  licome  di  color  che*  nfegnarono 
a  Latini  il  parlar  Latino  (già  l’habbiam  detto)  molti  non  eran  nati 
vicino  al  Tebro.  Et  veramente  ne*  Grammaticali  precetti  della  Tot 
cana  Lingua,  chi  più  fagace,  di  due  Venetiani  ?  Chi  più  limato  nella 
Epica ,  nella  Comica ,  &C  nella  Tragica  ;  che  vn  Bergamalco,  due  Fer-  ■ 
rarefi,  e  vn  Marchigiano?  Chi  più  pulito  nella  Hifioria  che  vn  Ve¬ 
nerano  e  vn  Bolognefe  ?  chi  più  foftenuto  nella  Oratoria ,  che  vn  da 
Sarzana  ?  Et  per  non  teiTerne  infinito  Catalogo  :  chi  più  dilicato  nella 
Lirica,  8C  nella  Pro  fa,  che  la  Sirena  Marina  ì  che  quantunque  da* 
Tofcani  non  fi  annoueri  fra  gli  Autori,  come  l’Anodo;  nelqual  vera¬ 
mente  rilplendono  trattotratto  molte  Icintille  della  Dialetto  Boccaccelca: 
fi  è  nondimeno, che  il  Marini  componeua  con  arte  e  Audio  maggiore: 
ne  mai  non  ileriueua  vna  paroluzza,  vn  ’  articoletto  ;  che  non  ne  ha- 
Upfti^e  0'3  W  ra8'one*  Conchiude  infomma  il  Bembo:  taluolta  i  fo- 
n  /  P‘“C°rrcctamente  fcriuere  in  Tofcano,  che’  Tofcani  medefimi: 
peroc  *1  e  *>  auuezzi  al  parlar  del  vulgo,  lòuente  così  fcriuono  come 
parlano:  la  doue  quegli  componendo  per  arte;  limano  le  frali,  8 C  bi¬ 
licano  le  parole.  Ma  dirai  tu  :  *  U  Lingua  Latina  e  morta,  quan¬ 
tunque  a  di  noti  tanto  elegantemente  molti  fermano  :  come  noi  far'a 
egli  morta  l  Italiana  col  Boccacci  &  col  Petrarca-,  benché  hovgi  molti 
fcriuano  tanto  pulito?  Rifpondo,  che  della  Latina  noi  non  Tappiamo 
•e  origini  :  onde  non  potendo  eterne  autori ,  reftaci  la  gloria  di  eterne 
Statori.  Ma  della  Italiana,  che  figliuola  fù  della  Latina,  da’  ftudiofi 

huomi- 
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hupmini.  efaminar  fi  poflono  le  Voci >  le  Frafiy  &  le  Dialetti ,  c°n  ^ 
regole  dei V  Analogia  \  8£  dell 'Anomalia  :  come  fè  Cefare  nella  ^ 
Lingua;  che  di  Scolare  diiienne  Maefìro  .  Ecco  Pefcmpio.  Giouafl111 
Villani  tu  de*  più  nobili  Huomini  di  Firenze,  Se  de*  più  dotti  Scritf0^ 
in  lingua  Fiorentina  nel  Secolo  più  maeftreuole  :  peroche  apunto  odi 
anno  1348.  fini  di  fcriuere  la  Tua  Hiftoria,  quando  il  Boccacci  com^ 
ciò  à  fcriuere  il  fùo  Decamerone  :  Se  perciò  dagli  Academici  della 
ca  è  venerato  fra*  veri  Padri  della  fauella  Tofcana.  Hor  quante 
quante  voci  trouerai  tu  in  quella  Hiftoria  da  lui  Se  dagli  altri  Scr^ 
tori  di  quel  tempo  communemente  adoperate,  lequali  ogni  fanciu^ 
del  noftro  Secolo  ,  dalla  origine  latina  conofcendole  corrotte  ,  le  pll° 
correggere  ?  Fedire  per  .ferire  :  Piuuicare  per  publicare:  Rjmedire  pel 
redimere  :  Concordare  per  concordare  :  Pijìolenz^a  per  peftilefl^' 
tarlato  per  Prelato:  Valentre  per  valente:  Suggello  per  ^gillo  : 
uilegio  per  priuilegio  :  A Jempro  per  effempio  :  Dogio  per  Duce  * 
ne*  nomi  propri  ;  Tapa  Chimentì  per  Papa  Clemente  :  San  Branca cf 
per  San  Pancratio  :  San  Brocolo  per  San  Procolo:  Se  Firenze  per  #°; 
renza  :  non  eflendoui  niuna  ragion  Grammaticale  ,  perche  dicei^°l* 
Firenze  non  fi  debba  dir  Firentino  :  Se  dicendoli  Fiorentino  non  1 
debba  dire  Fiorenza.  Et  nella  Ortografia  ;  Febbraio ,  Comune ,  Scorni 
mea ,  Gramatìca ,  Rettorie  a ,  per  Febraio  ,  Commune,  Scommunfc^ 
Grammatica,  Retorica,  Et  nella  Sintaflì  ;  Venire  alle  mano ,  Se  Furo. f 
alle  Porti  :  Se  infinite  altre  limili  maniere  5  che  ancora  nel  Boccacci 
Caualier  Saluiati,  5C  altri  Ingegni  moderni  fon*  iti  ripulendo.  Che  ^ 
il  noftro  Secolo  ha  potuto  migliorar  la  Lingua  Tofcana,  &  correggi 
gli  fuoi  Maeftri  :  riducendo  le  lor  licenze  alle  regole  certe  della  odf; 
ne  Latina:  dunque  la  Lingua  Tofcana  e  ancor  viua  :  peroche  vfc^ 
ciò  che  vegeta  e  crefce  in  perfeteione,  Ilche  della  Lingua  Latina 
auuiene  ,  laquale  hoggidì  fi  regola,  dagli  efempli,  per  non  faperfi  le 
tiche  origini:  fenon  forfè  de’  Grechifmi  ,  iquali  non  fono  della  *** 
Lingua  Latina . 

Quefto  che  fin  qui  e  detto  della  Lingua  Italiana  ;  ti  parrà  forfè  ^ 
digreifo  affai  lontano  dall  Inftituto:  quali  quella  Lingua  vniuerfàlt11^ 
te  fia  proclamata  e  sbandita  dalle  lnfcrittioni .  Ma  non  piaccia  3 
Mule,  che  i  foli’  ngegni  Italiani  fian  cotanto  ingrati  alla  propia 

che  (degnino  fidar  gli  fuoi  concetti  ad  vna  Lingua  sì  naturale,  sì 

££  si 
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Lì  CapaCf  di  °gni’Concinnid  »  &  argutezza.  Et  non  ci  nafcono  egli 
ron  P°Pujan  occalìom  di  affigger  Carmi  nel  noftro  materno  Idioma 
Qifpft  "f  T°mba’  fotto  vn’ Emblema,  vna  Statua,  vna  Pittura?  Hor 

foL  1  p  f0n^/?T  a/rgUtC  Hcntuoniì  Tal’ è  quella  del  Marini 
lopra  la  Fontana  del  Facchino  :  1 

O  con  che  grato  cìglio , 

Villan  cortefe  agli  ajfetati  ardenti 

Offri  dolci  acque  algenti . 

j  Io  ben  mi  marauiglio , 

Se  vino  fei ,  qual  tu  rafembri  a  noi  : 

Come  in  lor  mai  non  bagni  1  labri  tuoi 

Forfè  non  ami  ì  enfiatimi  humori , 

Ada  di  Bacco  i  licori , 

GiafcnLllTo!'  CrSoforTcolo»^  ’  f°“°  U  K“Uia  di  1"el 

Quel  Colombo  fon*  io  y 
Stupor  d' ogni  alto  ingegno , 

con  uli  di  Imo  y  e  piè  di  legno 
Volando  a  nuouo  Cìel  ;  col  volo  mìo  ; 
l  De  lo  Spirto  di  Dio  y 

JDoue  volata  ancor  non  era  mai , 

La  Colomba  guidai . 

ì&ZZt'r  ’  ??  f°”  ’ £gli  neI  "umero  delk  Infcrimoni 

della  Tua  fiamma,^  ddk  LaUra; 

detto;  L’ARBOR  GENTIL  CHf’  d‘  Lauro‘->  con  Suefto 

Et  quell*  altro  foprfvn  iLsSbolo  ?  t  AMAI  MOLT*  ANNI. 

CHE  MI  MOSTRAVA*  L  CAMIN  DRITTO™?'  ?fL  f°L’ 
1  Imagine  di  fé  medefimo,  all* ombra  di  Vn  /°  *  Et  V°r  3  tr°  f°pr3 
^cque  da  vn*  Vrna,  da  lui  premuta  fotte  iìL  ^  Va  I  T7 

vSinT  'TmV;N  Q"EST°  oka"DONNA 'per 

vOI.  I  quali  verfi  dapoi  tanto  gli  piacnuern  „  r 

zori.  1;  r<*  •  .-IT  »•  °  P  ctIuer°,  che  ancora  nelle  lue  can- 

h  fe  immortali.  Hor  in  Quelle  rali  i„r  •  •  .  v  ‘ 

P>optraà  di  «ile  d  neceiTaria,  pi  ,e„ar 

Mm  lofi 
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lofi  Cenfori  ?  Ho  io  vdito  fcrupuleggiare  alcuni  principiantelli,  &  a^.f 
le  nari  fopra  le  preallegate  Inlcrittioni  :  6 C  in  ilpetialtà  ,  fopra  qu6  j 
asaettiuo  ALGENTI,  quali  troppo  pedantefco  :  &C  lopra  l’Articolo  _» 
auanti  le  due  confinanti  afpre ,  CRISTALLINI .  Et  fopra  quel  gelC.j 
no  hiato  BAGNI  I  LABRI ,  &  AMI  I  CRISTALLINI .  Et  che 
dire  RASSEMBRI  A  NOI ,  per  CI  R ASSEMBRI  -,  era  vna  tot^ 
chità  della  Rima.  Et  così  ancora  le  lepri  traggono  il  pelo  al  Le° 
morto .  Ma  chi  non  ha  letto  le  rifate ,  le  palquinate,  le  tragiche  AP 
logie ,  le  crudeli  nimiftà  per  certi  leggierilfimi  inchiampi  della  Liog 
Italica ,  nella  Canzon  de’  Gigli  d'Oro  d’Annibàl  Caro  ;  che  tanto  & 
colio  al  fuo  Cenfore?  Trouàm’  in  vna  dotta  e  gran  Città  di  Lom^ 
dia  ;  doue  vn’ Academico,  che  fi  piccaua  di  fpiritofo:  hauendo  pet 
Imprelà  dipinto  vna  Lanternetta  chitifa ;  con  quello  Verfò  :  DENT“ 
MI  STRVGGO ,  E  NON  VO  CH’ALTRO  IL  SAPPI:  volò  & 
me  la  farfalla  à  quel  lume  vn’Academico  fuo  riuale  :  criticò  quel 
nome  fingolare  ALTRO  ,  per  ALTRI  :  &C  quella  Terza  perlòna 
giuntiua,  SAPPI,  per  SAPPIA.  Si  difputò;  fi  apologo;  fi  confron^ 
no  i  Telli  della  quinta  Nouella  del  Boccacci  nella  terza  Giornata  :  ( 
fcherzò  con  mordaci  fali  fopra  quella  Lanterna  :  èC  finalmente v  j 
Lanterna  allumò  vn  grandiflìmo  incendio  ,  che  non  fi  Ipegnè  fenz3 

fanguc .  c  «o 

Ma  tracciando  le  Infcrittioncelle  in  verfi  :  perche  non  il  potrai^ 
egli  vgualmente  comporre  in  ilciolta  profa  Italiana,  come  nella 
Darottene  vna  in  efempio,nel  cui  piccol  giro  l’iftelTo  Caualier 
dedicando  al  Pontefice  le  fue  Dicerie  :  epilogò  vn  Panegirico,  in  ql,c 

guifa  •  ^ 

cAlla  Immortalità 


DI  PAOLO  V.  PONTEFICE, 

Migliore  degli  Ottimi ,  Maggior  de’  Ai aj simi: 
Delle  Anime  fedeli  ‘Padre  Beatifsimo . 
Cuflode  della  Vigna  Ecclefiafiica  : 
Paftore  della  Greggia  Cattolica: 
Nocchiero  della  Natte  Apoftolica . 
Simulacro  di  Dio  ,  Vicario  di  Crijlo', 
dello  Spirito  Santo .  ’ 
Specchio  di  bontà ,  Sole 
« 


di  gloria 


Cult0' 


AiiniHro 
Fonte  di  prudenza , 
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Cultore  della  Religione ,  *  Difensore  della  Giufiitia  : 
Protettore  della  Pietà ,  Domatore  de'  Rebelli  i 
Conciliai  ore  di  Principi . 

*  Di  moli  immenfe  erettore  Magnifico . 

*  Campione  dell' Autorità  di  Piero. 

Armato  di  doppia  [pad a ,  Spirituale  &  temporale. 

Il  cui  Impero  fi  termina  con  le  Stelle  : 

Jl  cui  Scettro  vbidifce  il  Mondo ,  trema  l'Inferno: 
Le  cui  Chìaui ,  aprono  e  ferrano  il  Paradifo. 

*  ^  Cimbra  del  cui  prouido  gouerno 
Verdeggia  la  Pace , fiortfce  l' A bondanz.a  : 

t  Ricouera  la  Virtù  >  limono  felici  i  Popoli. 
Sotto  la  cui  Aquila  giace  profirato  il  Dragone. 
Dal  cui  piede  e  conculcata  l'Herefia. 

Nel  Calore  del  cui 7  Magnanimo  Nipote , 
Cardine  del  Vaticano ,  Colonna  dell'  Vniuerfo , 
Oracolo  di  Roma ,  Miracolo  del  Secolo , 
Cggetto  degli  ingegni ,  Suggetto  degli  inchioftri  : 

«i  appoggia  la  A4  achina  delle  gratti  cure  ; 
(fV  E  S  TO 

Pìccolo  Peflimonio  di  riuerente  affetto  ; 
Infieme  con  tutte  l' altre  fue  fatiche  : 

La  denota  Penna 
DEL  CAVALIER  MARINO 
Humilmente ,  Prontamente ,  Aderitamente , 
Dona  t  Dedica,  Confacra . 


I  Allude  k  vani 
anioni  di  Paolo 
Quinto . 

%  Allude  alla  Pace 
d'Italia. 

3  Allude  k  S.  Pie¬ 
tro  di  Roma ,  £p 
alle  Fontane. 

q  Allude  all'In¬ 
terdetto  . 


f  Allude  alla  fe¬ 
licità  di  Roma . 


6  Allude  alt  Arme 

della  Famiglia 
Borghefe . 

7  E falt a  il  Cardi¬ 
nal  Borghi fe , 


^ur  vedi  tu  in  quelito,  non  diro  parto  di  Audio,  ma  impeto  d’ingegno, 
con  quanta  gratta  fi  accordi  la  Lapidari*  con  la  Profi  1 ■  AcalLa, 
conia  facilita:  A  L  fa,  con  la  ScUauuu:  U  copia  degli  Tra«i- 
““  la  entri,:*  delle  Voci .  Quanto  è;  io  giudico  quella  fac¬ 
cetta  fola  valer  tutta  la  mole  dt  quel  volume;  &  edere  vn  volume  in 
compendio . 

V  O I  tu  finqui  chiaramente  hauer  comprefo,  intelligence  Lettore; 
IT  quai  Itane  le  PAROLE  PROP1E:  cioè,  che  nMaet'a 

"ttgliore  da'  migliori  componitori,  a  fignificar  gli  obietti ,  communemente 
'  -  Mm  1  fi  ado- 


z+%  Ca&ton  Formale 

fi  adoprano .  Alqual’  effetto  vorrei  potert  ’  io  qua  tran  feri  ue te  due  V°' 
cabulari ,  vn  Latino,  Se  altro  Italiano  ;  ordinati  non  per  Alfabeto  ; 
tu  cerchi  quel  che  già  fai  :  ma  per  Categorie  ;  come  dell’  Indice  Ca,! 
gorico  ti  ho  ragionato  :  con  tutte  le  Voci,  e  Nomi,  Se  Verbi,  appafte 
nenti  à  ciafeuna  SoTanz,a  :  come  Dio,  Huomo ,  minimali ,  Pianf’ 
Elementi ,  Scc.  Se  alla  Quantità ,  alla  Qualità ,  alle  R  elationi , 
Attioni ,  Se  ad  ogni  altro  Predicamelo .  Peroche  volendo  tu  narrai’ 
b  deferiuere  alcuna  cofa  :  &  cercandola  nella  fua  Categoria  :  ti  fi  ir 
rebbero  inanzi  le  Voci  proprie ,  Se  ifeelte  ;  con  tanta  copia  ;  che  mag 
gior  fatica  durarefti  à  fcnuerle ,  che  à  ritrouarle  *  Come  per  cagiofl 
c /èmpio ,  fauellando  delle  Piante ,  ci  trouerai  le  Barbe ,  che  fon  rad*£l 
più  minute.  Se  tenaci.  I  Polloni,  che  fon  rimefle  di  germogli.  Spàà1’ 
particelle  delle  radici  che  fi  fpaccano,  come  l'Aglio  -  Pedale,  ò  Stip & 
il  furto  dell' Arbore  ,  bronco,  lo  fterpo  de*  virgulti .  Torfo  ,  il  g^° 
del  Cauolo .  Stelo  ,  il  gambo  de’  fiori .  Nocchio ,  parte  foda  del  Uo(l' 
co .  Ceppo ,  il  tronco  inferiore,  prelfo  alla  radice .  Capìtolo,  parte  1°^ 
rana .  Rampollo ,  ò  Tralcio ,  ò  Pollone,  b  Alarla,  il  ramicello  aIt0  * 
inferirli .  Saetta ,  tralcio  di  vite  che  fi  fotterra  accioche  rinuenga  •  '[ 
ticcio,  la  fuperfluità  de’  rami  rampicanti.  Et  così  di  tutte  le  altre Fa^ 
con  le  Spetie  delle  Piante  ;  Silueflri,  Dimefliche,  Dori  aiuole,  Catti?* 
recete,  Adontagnuole ,  .A equa  mole  ;  E  i  luoghi  oue  prouengono,  CO& 
il  VerXiere ,  doue  nafoono  le  Hortaiuole  :  il  TJ  inaio,  doue  fi  forban® 
tcnerelle  :  Polle,  piantate  di  alberi:  Albereto,  Querceto,  Pometo,^ 
Co’  fuoi  propri  Vèrbi  :  Germogliare ,  Allegare,  Infrondare,  Polloni1’ 
Bruttare,  SemenXrre,  Rinfronzàre ,  Intrifiire,  Appafsireà  Sfiorire •  * 
infinite  altre  voci  di  quello  Genere . 

Il  medefimo  dich’io  de’  Verbi  appartenenti  alle  Attioni,8c  a ’  Nc, 
uimenti .  Peroche,  le  tu  ricorri  alla  Categoria  del  Adommento,  tu  f 
primieramente  le  Differenze  delle  colè  progrelfiue  :  come  il 
dell’  Huomo;  Guiz>z,ar  de*  pelei;  Strifciar  delle  Serpi;  Ambiti1* ^ 
Trainar  de’  Caualli ,  Sic,  E’  i  Mouimenti  Obliqui  ;  come  Sfatti*  ^ 
ftrada ,  Pr dui  are ,  Andar  per  torto ,  o  à  fchiancio  ;  Intrauerfare  >  ^  ^ 
feggiare.  Volteggiare  biecando  il  camino,  Sic.  E  i  Mouimenti  d’3^, 
baffo;  come:  Scofcendere ,  f rampare ,  Precipitare,  Grondare, 
colare ,  Digradare ,  Piombare ,  Scc.  Et  quegli  di  baffo  in  alto;  c°.  ■ 
Poggiare,  Altire,  Saglire,  Inarficarfi,  Inarborarf,  Souraporf,  Gti  * 
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giare,  ‘Traualicare ,  S collinare ,  Repere,  Sfarfallare,  &Cc.  E  i  Moui- 
tnenti  Veloci;  come.  Correre  rapidamente ,  à  baft  alena,  à  fiaccacollo, 

3  tutta  carriera  ,  alla  dirotta,  alla  JcapeEtrata  :  Galoppare ,  Smucciare, 
Dileguare ,  Scoccare ,  Vibrare ,  Scagliare  ,  8ic.  E  i  Moti  lenti;  come, 
■Adagiar fi,  al  a  j far  fi,  accecare,  anneghittire  ;  iTrucciolare ,  cioè»  andare 
a  rilente  :  Impigliarfì ,  incefpare,  far  fermerelle .  Et  altri  del  mcdefimo 
genere .  Hauuto  perciò  riguardo ,  che  l'vlò  di  quello  Vocabolario  fia 
tanto  difcreto  ,  che  la  frequenza  non  paia  affettata  ;  (  come  auuien 

delle  cofe  dolci)  la  copia  non  generi  naufea.  Talché  il  difcreto  Leggi¬ 
tore  s’auuegga,  che  quantunque  fia  nel  tuo  arbitrio,  il  farcir  la  tua  Ora- 
tione  di  fimili  Voci  :  tu  nondimeno  tene  afbieni  à  Audio ,  per  compa¬ 
tire  alla  turba ,  &c  isfuggir  biafimo  di  affettatione . 

Hor  con  tai  parole  Proprie  fi  compongono  taluolta  Infcrittioni  bel- 
liflime ,  lequali  richiedono  perfona  ben  ’  inftrutta  nella  Lingua  Latina 
per  ifpiegarle .  Come  quella  che  fu  propolla  agli  Operieri  di  vna  Cafa 
rimpetto  al  Tempio  di  Scrapide . 

Lex  parieti  faciundo  in  Area  qua  ejì  ante  Aidem  Senapi  trans 
•ut am  :  qui  redemerit  praedes  dato  :  pradiaque  fubfignato  Duumuìrum 
arbitrata .  In  eo  pariete  medio  ,  Orti)  lumen  aperito .  Ex  eo  pariete 
Antas  duas  ad  mare  uorfum  proijcito  extra  parietem .  Infuper  td,  Li- 
men  robullum  imponìto.  Infuper  id  &  Antas ,  Mutulos  robuHos  proq - 
cito  extra  parietem .  Infuper ,  Siroas  piclas  ferro  off  gito .  Infuper  Mu- 
tulos,  Trabioulas  abiegnas  crajfas  quoquouerfus  imponìto  ,  ferroque  fi- 
gito  ;  inafierato  Ajferibus  abiegnis  feBilibus  :  Operculaque  ab  legna 
imponìto .  Ex  Tigno  pedario  f acito  Antepagmenta  abiegna  ,  Cuma- 
tiumque  imponilo  ;  ferroque  plano  figito,  Portulàque  tegito,  Tegularum 
ìtrdinibus  fenis  quoquouerfus ,  Scc. 

Doue  tu  a  quando  à  quando  odi  fonar  Parole  proprilfime  de’  Latini 
Architetti ,  che  ti  necelfitano  à  configliarti  con  Vitruuio ,  ò  col  Cale¬ 
pino.  Et  tali  altre  ne  trouerai  l'opra  le  Moli  èc  Opere  publiche  de’ 
Cefàri ,  ©  delle  Citta;  allequali  rimetto  la  tua  curiofità. 

Fino  à  qui  delle  PAROLE  PROPlErhora  io  ti  parlerò  delle  PELLE¬ 
GRINE,  che  grado  per  grado  ti  guideranno  la  doue  intendo  :  cioè 
alle  fegge  dell’Argutezza ,  Chiamo  io  Parole  Pellegrine  ,  Quelle  ,  che 
Significano  veramente  gli  obietti  fenfa  velo  di  Metafora  (  di  cui  par- 
lctem  dapoi)  ma  non  fen&a  gratta  di  Nouith .  Et  quelle  nello  ftadio 

della 


1 


1J0 
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ILtì^fun,  della  eloquenza  riportano  più  nobil  palma  che  le  prime  :  peroche  81 (3 
Nouita  (  ficome  affai  auanci  dicemmo )  genera  marauiglia  :  la  marau»* 
m!Z’:nuZc,(Act-  §^a>  diletto:  il  diletto,  applaufo .  Onde,  ficome  vn  fèmbiante  <1* 
noi  cotidianamente  veduto,  non  rapifee  gli  occhi,  quanto  il  veder  «P* 
% parere  vn’Etiopo  /curo  come  la  notte;  quantunque  entrambi  fian’- 
é- Huomini  :  cosi,  quando  le  orecchie  ci  trafmecrono  alcun  Vocabu^ 
•t>»m  ipfum  e,ga  /frano,  Se  Pellegrino;  la  mente  lòrprefà  dalla  nouità,  ftupilce  6 Csp^’ 
,x!""  fra  fe  dicendo  : 

Quis  nouus  hic  nofiris  Jìiccefsit  fedilms  Hofpes? 

Hor  di  quelle  Voci,  ne  {corrette,  ne  metaforiche  ;  ma  PELLEGRINA 
cumaunTm-'-  Tei  fon  le  differenze  :  cioè,  PRISCHE,  FORESTIERE,  DERIVALA 
Z  MVTATE,  COMPOSITE,  &c  FINTE. 
tet  fiat  genera  quot  Ae  PRISCHE  fon  quelle  che  apreffo  agli  eleganti  Dicitori,  fur’alIt6 

tZX'*  volte  nel  niimero  delle  Propie  ,  &  Communi:  ma  (come  veggio0 
auuenir  delle  veftimenta)  ò  per  oblio  ,  ò  per  fatietà,  più  non  fi  coft^ 
mano.  Tai  furono  nell’Italiano  Idioma,  le  anticaglie  di  Polifilo 
Dante:  &  nel  Latino;  Auerruncare ,  per  Auertere :  Obfcccnare ,  PeC 
Ominari:  fiutulatus ,  per  Mitratus  :  Ob fingili  are,  per  Obliare  :  $0' 
mnare ,  per  Fergiuerfari  ;  Vocabulo  di  Roma  ancor  contadina  ;  af 
pre/ò  dal  Bù  deuiante  dal  folco .  Ne  /blamente  i  Verbi  e*  nomi  :  ^ 
certe  frafi ,  certa  fintafli ,  certa  ortografia,  3c  certe  particelle,  che  put<r 
no  il  Secolo  Plautino,  ò  l’Enniano:  Contemplo ,  imito ,  Ciò  quo .  ffl" 
tubar,  hic  Tributar  .  Olii ,  per  illi  :  Fretu ,  per  freto  :  Pecu ,  per  pecd 
Hac  Mulieri,  per  hmc  :  Alpum ,  per  album  :  ond’  hebbero  il  n ofl>e 
le  noftre  Alpi  Tempre  canute.  Non  potè ,  per  non  potett  ■  &  il  Cd * 
pecus  di  Virgilio:  &C  Sibei,  per  fibitheic,  per  hic:  Liberei ,  per  liba» 
Et  altri  infiniti  ;  onde  ammirar  potrai ,  la  poflànza  del  Tempo;  che 
arbitrio,  confonde  i  numeri,  altera  le  piegationi,  muta  il  felTo  de’  N^ 
mi  ;  Se  di  Femine  li  fà  Mafcoli ,  ò  Hermafroditi .  O  ritenendo  la  P6*. 
defima  Voce,  inquanto  al  Tuono,  le  cambia  la  fignificatione  :  come  ^ 
Vocabulo  Latro,  che  altre  volte  honoratamente  lignificando  il  Sol 
della  Guardia ;  quafi  Latero  ;  peroche  combatteua  à  lato  al  Principi 
hoggi  é  diuenuto  Vocabulo  odiofo  de’  rapitori.  Et  fimilmente  P#*. 
fitus  fu  altre  volile  nome  honorato  ,  fignificante  Pa/Te/Tor  de’  Ponte^c* 
Se  Magiftrati ,  &  hoggi  e'  voce  ingiuriofa . 

Hora  io  dico,  che  delle  Voci  Prifche ;  quantunque  morte  co’  l°f0 

Autori) 
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Autori j  alcune  anco  al  prelènte  fi  richiamano  in  vita  con  molta  lode: 

Se  di  Voci  già  Proprie  6 C  Communi  ;  diuengono  Figurare  Se  Pellegri¬ 
ne  :  non  men  che  fe  tu  vedetti  rilbrgere  dalla  tomba  il  Padre  Ennio,  ò 
bilingue  Hermodoro ,  che  mutò  le  Dodici  Tauoie  di  Greco  in 
Latino.  Talché  di  quelle  puoi  tu  alcuna  volta  feruirti  nella  Oratione, 
come  di  gemme  illuftri:  peroche,  conforme  al  noftro  ”  Autore,  ren-  Ptifea  vacabili* 
dono  la  Oratione  tanto  più  maeftofa ,  &  venerabile ,  quanto  più  anti- 
qua  .  A  che  facendo  Eco  il  noftro  Romano  :  lnufìtatis  loco  pofitis  »  *intm  ■ 
grandior  &  antiquior  Orario  fikpe  videa  fiolet .  Aggiugni  alla  dignità, 
la  curiofità  :  quel  piacere,  cioè,  che  fentir  fogliamo  delle  reliquie  dell - 
Antiquita;  (e  peruentura  cauando  terra,  ti  abbatti  à  ritrouar  qualche  rui- 
na  di  vn  Simulacro,  ò  di  vn  Coloflo  antico  di  Fidia,  ò  di  Lifippo:  il- 
qual  certamente  non  cambierei  con  la  più  bella  Se  più  perfetta  Statua 
de’  noftri  tempi. 

Ma  due  cautele  ti  è  qui  neceflario  diligentemente  ofleruare  intorno 
alle  Vi ici  Prifche .  L*  vna,  che  quantunqu’  elle  fiano  inufitate  :  ferbino 
ancora  qualche  veftigio ,  onde  fi  poflano  intendere  à  chi  le  afoolca  :  ac- 
cioche  non  ci  fia  d  vopo  chiamar  per  interprete  la  Madre  di  Romolo . 

In  quello  genere  mancò  il  fale  à  Sifènna  Oratore  ;  grandiftìmo  rigat¬ 
tiere  de’  vecchi  Vocabuli .  Quelli  patrocinando  Crìtilio  ;  per  eftenuar 
l’accufà,  lafciofli  Icappar  di  bocca  quella  parola  :  Sputattlica  quadam 
fiunt  huius  crimina .  Ilche  vdendo  l’Acculatore  Caio  Rullìo ,  à  gran 
voce  gridò:  Circumuenior ,  ludtces  ,  nifi  fubuenitis .  Sifenna  quid  dt- 
cas  neficio:  metuo  infidias .  Sputatilicaì  quid  efi  hoc\  Sputa,  quid  fit , 
fido  (e  fputò)  Pii  tea  ,  neficio  .  O  che  rilà  fur  quelle  dell’  Auditorio. 

Di  vn’  altro  Orator  beftia  pur  ci  raccontano  ,  che  difendendo  vn  po- 
uero  Caualier  Romano  ;  per  commouere  il  Pretore  à  pietà,  ditte  :  Ade 
rnifierum  ;  Eques  Romanus  apludam  edit ,  &  fioces  bibit .  Il  Pretore, 
che  mai  più  non  haueua  vdito  il  fuono  di  que’  Vocabuli ,  Floces ,  Se 
udpluda  :  riuolto  agli  alianti ,  domandò  ,  non  colui  fauellafle  Franccfe . 

Tutti  rilèro  •  Ma  1  Auuerlàrio  grido:  Rogo,  V  rat  or,  fiubueni  :  quotiamo 
ufque  rtos  Bouinator  hic  demoratur?  &  iterando  più  volte  à  maggiori 
grida  quel  Tuo  Bouinator:  incominciarono  tutti à  bisbigliare ,  Se  à  ma- 
rauigliarfi  di  quel  nuouo  Monftro  di  Vocabulo  Bouinator .  Ma  coftui 
à  piene  gote  ridendo,  Se  infettando;  ditte  :  Non  enim  Lucilium  legifiis: 

Htcfirigofius  ,  Bouinatorque  ore  improba  duro. 


Allora 


A r.j.  Rjhet.c.j. 
le  circo  qua.  ficripfit 
Alcidamas  frigida 
• videntnr  :  no  enim 
ijs  qua  fi  bellarijs , 
fed  quafi  cibarci 
vtitur . 

$1  A r.3.  Rhet,  c.i. 
Jw  multa  id 

faciunt  y  &  com¬ 
mode  inufitata 
Verba  ibi  dicun— 
tur  :  nam  tàm  ret 
quàm  Perfona  ex- 
cellentiores  fiuntiìn 
cratione  vero  fola¬ 
ta,  cum  eattfa  mi¬ 
nor  fit;  multo  pati- 
ciortbta  vtendum. 


A r.  Poet.  e.  li. 
Citerà  magni  ne¬ 
go  ty  e  fi  in  Peregri- 
nis  à  decenti  mini¬ 
me  receder  e\  mini- 
wcquetjs  abati. 


5>y  A r.i.'Rhet.c.l. 
T  rifea  verba  heroi- 
cis  conueniunt:  di- 
gnitatem  enim  & 
tnagnitudinem  afi- 
ferunt . 
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Allora  il  Caufìdico  tutto  altero,  &  follante  :  NFìn  meltus'T lauf^ 
Q?  Cacilium  legifti  :  quibus  si  piu  da ,  eamnus  panis  efi  e  farfare  r  & 
Flocesy  Vini  faces  .  Talché  vn’ Antiquario  fù  Icfaernito  dall  *  altro  >  ^ 
ambi  da  tutti.  Egli  è  dunque  necelfario,  che  le  Parole  Prilche  ò 
l'affinità  con  le  communi:  ò  per  la  teffitura  della  Periodo,  fiano  ifl^ 
ligibili  lenza  turcimanno  :  peroche  agli  orecchi  di  colui  che  non  le^# 
tende,  piu  non  fon  Latine,  ma  barbare.  Et  per  contrario  il  Barbai 
mo  gratiofamente  adoperato,  diuien  Figura. 

L  altra  cautela  é  la  Farfimonia  :  di  maniera,  che  tu  non  le  rechi  $ 
tauola  9  per  viuande,  ma  per  confetti:  akramenti  le  maggiori  deH1^ 

■  deha  eloquenza  fanno  ftomaco:  Se  le  medefime  voci,  che  col  difoeC£J 
vlo  paiono  feintilie ,  con  1’abufo  faran  freddure.  Con  mano  adun<f^ 
piu  paica  lì  hanno  a  Ipargere  nelle  9i  Prole  degli  Oratori,  che  ne’  ^ 
chi  de  Poeti  :  peroche  la  Pellegrinità  lòperchia  ,  degenera  in  Poefi^' 
Et  con  man  più  liberale  nell’  orecchio  degli  Afcolratori  giouanì  e  li^lj 
che  de  temei ,  òc  dilpettofi  :  peroche  quelli  ogni  dolce  conuertone  ^ 
bile  .  Ilche  notò  Suetonio  nel  fuo  Augullo,  le  cui  dilicate  orccc^0 
fommamente  inodiauano  gli  Antiquari.  Et  quinci  ancor  Virgilio  apte^ 
lo  il  malinconico  Seneca  perde  affai  di  pregio.  Virgihm  noffer 
egli)  non  ex  alia  causa  duros  quofdam  verfusy  &  enormes,  ahq^. 
jupra  menfuram  trahentes  impofmt  \  quam  <vt  Ennìanus  Populus  ag^' 
f cerei  in  co  cannine  antiquitatis  ahquid .  Et  finalmente  il  querulo  $ 
mordace  Tacito,  hauendo  biafimato  le  prime  Orationi  di  Ciceroni 
come  imbrattate  di  prifchc  Voci  Enniane ,  pronuntia  quello  rigori 
diuieto  :  Trocul  arceantur  obliterata  &  olentia  :  nullum  fi t  Veri &■ 
^velut  rubigine  wfeaum .  Infomma  egli  è  molto  fcabrofa  e  diffidi 
( come  generalmente  auuifa  il  nollro  *  Autore)  neil'vfo  delle  Pa^f 
Pellegrine  il  follcnerfi  fia  termini  del  Decoro  :  peroche  Timpeto  de^* 
Ingegno,  fouente  pigne  lo  Allo  oltre  alle  mete. 

Hor  fc  quella  iobrieta  e  si  neceffaria  nelle  prolilfe  Dicerie  ,  qua*1^ 
piu  il  lara  nelle  corte  Infcrittioni  ,  efpolte  (come  già  dicemmo)  a 
mal  talento,  8c  al  peflifero  fiato  degli' nuidiolì  Cenlòri?  Et  coinè  P1^ 
coftoro  douefler  conliderate  ,  che  le  Infcrittioni ,  elfendo  Sforzi 
Ingegno,  affini  della  Poefia ,  heroiche  nel  fuggetto,  S L  nello  Itile  ;  & 
Emulatrici  non  pur  deH'Antiquitd,  ma  della  Eternità  :  "per  confeq ^ 
te  di  Parole  Prifche  &  Pellegrine  più  di  qualunque  altro  componimi 

do  in  ia^ 
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furiati  rifondere.  Nondimeno  egli  darà  nell’  arbitrio  di  vn  pedan- 
mlo,  di  leuar’  alta  la  probofcide,  &  nngall lizzandoli  ,  andar  dogma- 
teggiando  fra  la  ignara  turba:  Cotefta  Voce  non  e  vfitata  :  Cicerone 
™at  n°n  la  nfegn'o  :  l' situar' e  vn  \ Bufalo .  Et  così,  chi  volefle  ba- 
dare  a  quelli  barbamcchi  ;  sfarebbe  à  torre  tutte  le  Voci  Figurate 
dall  Orauone;  &  le  delle  dal  Fermamenco.  ;n- 

Ma  oltre  à  ciò  ;  ti  dei  rifouuenir  di  qucl’priuileglo  dal  nodro  *  Au¬ 
tor  conceduto  a  felici*  ngegni  :  di  potere  alcuna  volta  i  mero  capric¬ 
cio  ,  dar  negl,  eccedi  :  £  ferbare  il  Decoro  col  violarlo .  Così  di  molti 
componimenti  vedrà, ,  fiud.ofamente  ingombri  da*  fenfiofeuri:  &  al- 
tri  lxcennofamente  conteftì  di  Metafore  sbandellate  e  Arane:  talché 
e  raiione  1  vitij  medefimi  diutngcno  virtù,  quando  fon  voluntari. 
n  que  a  maniera  adunque,  ti iàra  lecito  di  comporre  Infcrìttioni  gra- 
i°  e  ìzz&ttc  mPiifco  ftile,  per  dar  contento  a*  fuogliati  Leggitori: 
ome  are  e  quefta  che  io  compofi  fopra  ad  vna  Fontana  in  luogo 
anicno-  Cetuìs ,  Moimceps ,  Metles  : 

piccola ,  Incoia ,  Concola  : 

Queiscjueis  flrs  ameìcus  homon  y 
Reflit ato  ac  legito  . 

P umico fa  ha  latubra ,  dulce  collacrumantes  : 

Et  blandienter  mellifcantes  bei  latìces , 

Per  jlorulentas  vortugines 
htgi  efflouio  proferpiginofei  : 

Ocults  fpeculom ,  labri s  deltciom ,  aurìbus  concentom 
Perenni  lubentia  dono  danunt\ 
li  eie  ergo  prò  arbiterio  ac  volupe 

l  n  Sfe^at0  >  Potaro  >  *dquieJcito . 

®up  latte  Mundi  prtmauius  fmttaef,  felix  fruttar. 

Pura  Acux  putir  ticento . 

Jtf  cjuets  fatttofnc  Bacchei  Satelles , 

obtrettafsit  : 

Ollus  Ijmphamm  Nymphis  detefiabtlis  ; 

Tantalea  rmt  arfibìliter  ftticulofus  ; 

In  acua  perarefeere ,  in  fottio  perfit, fiere , 

Hoc  Ious  fartom ,  fantfom  >  omneis  filanto . 

N  n  Parole 
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PArole  FORESTIERE , 91  fon  quelle  che  noi  togliamo  in  prcfii^ 
daNationi  di  linguaggio  diuerfo.  Talché  vna  Voce  altroueC11' 
ladina  8 L  Propia  ;  à  noi  fora  foreftiera  &C  Figurata:  &C  vn  Barbari^110 
(come  detto  è  delle  Prifche)  gentilmente  inferito,  diuien’ Eleganti ^ 
Di  quella  natura  fur  molte  Parole ,  che  i  Latini,  ò  per  vaghezza» 
per  necelfità  ,  attinfero  dalla  Greca  fonte  •  Onde  Varrone  (  che  ferii* 
nella  Età  dell’Oro)  offeruò ,  che  in  Roma  tutti  i  Nomi  delle  Vefe' 
menta,  &  delle  fupellettili  modelle  &C  necelTarie,  eran  Latini:  &  Pcf 
contrario,  tutto  ciò  che  v'era  di  ludo  &  di  foperchia  pompa,  hauc118 
il  nome  Greco .  Siche ,  con  nuouo  genere  di  vendetta  ;  le  Roma  f°è' 
giogò  la  Grecia  col  ferro  :  la  Grecia  minò  Roma  con  le  delitie .  V«r° 
c  nondimeno ,  che  ancora  i  Nomi  delle  Arti,  &  delle  Scienze  :  Gr^‘ 
matte  a  ■,  Rhetorica,  Logica ,  Phtlofopbia ,  Poetica ,  Politica ,  Gymni 
ArebiteSura  :  i  nomi  llelfi  delle  Alufe  j  dalla  medelìma  Grecia  fa10'. 
no  tranlportati  co’  loro  Autori .  Onde  ventilar  fi  potrebbe  ,  fe  piò  f 
ben  che  diurnale  habbiano  partorito  à  Roma  gli  fuoi  trionfi  :  elfend  ' 
ella  viuuta  fenza  grandi  Viti; ,  finche  fù  priua  di  quelle  grandi  VircU  ’ 
che  infieme  co’  Vici;  entrarono  per  gli  Archi  trionfali  in  Camp1' 
doglio .  .  i 

Ma  quelle  Parole  Foreftiere\  tome  ti  hò  detto  delle  Prifche ,  & 
«Silicati  orecchi  con  foftidio  erano  vdite .  Peroche  Albutio  da  Lue»' 
fù  chiamato  per  beffa ,  Greco  più  che  Sabino .  Et  Cicerone  non  olà 
proferire  Allegoria  :  & C  Tiberio  fù  sì  nafiito  nimico  di  quelle  Voci 
prellate  ,  che  hauendo  à  nominar  Adonopolinm  :  prima  ne  domafl^ 
perdono  al  Senato,  come  fo  doueflè  proferire  vna  parola  fconcia .  ^ ' 
tra  volta,  vdendo  recitare  in  vn  decreto  quello  Vocabulo,  EmiU#*' 
gridò:  Via ,  via  cotefta  Voce j  ch’ella  è  Greca .  Ma  rilpolloglilì ,  ^ 
hauerc  il  Latin  Vocabulario  niuna  Voce  corrifpondente  :  dille;  Spiedi 
per  circonlocutione  :  che  cotefia  Voce  foreftiera  non  ce  la  voglio . 
molte  parole  Straniere  ,  con  verecondia  cominciarono  à  fcriuerfi  >  c 
indi  ad  alcun  tempo  familiarmente  fur  riceuute  per  Proprie .  La  ^tC  ^ 
Voce  Ljchnos ,  corrifpondente  alla  Latina  Lucerna,  fù  dal  Poeta 
vczzolàmente  donata  a’  Latini  :  Lychnorum  lumina  bis  fex .  LuC* .  . 
la  riceuè  da  lui  :  Lumina  pendente s  Lychni .  Virgilio  da  Luc*f  . 
Dependent  Lychni  laquearibus  aureis  .  Dapoi  Suetonio  e  Plinio  c  j 
icrupulo  niuno  lécerla  rivendere  nelle  Profe  :  &c  hoggi  fta’ 
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Voce  tanto  Propria  6 C  familiare,  che  il  proprio  nom tl>ucernay  fembra 
bifunto  ,  èc  inciuile . 

L*  ifteffo  dich’io  dell*  Italiano  ,  che  con  la  medefima  impunità  fura 
qualche  Voce  al  Latino,  che  il  Latino  al  Greco .  Così  con  molta  gra¬ 
fìa  il  Marino  dille  :  Dolci  acque  algenti.  Le  tabelle  appefe  .  Di  natura 
vltrice.  Lufinga  e  molce .  Cangiato  in  teina.  Anzi  il  Boccaci,  non¬ 
ché  altri  ,  quando  vuol*  ingrandir  la  fua  Oratione,  alquanto  più  lati¬ 
neggia:  Al  voftro  iudicio .  Così  fatto  imito .  Venenifero  fiato .  Cofe 
naturalmente  Ubili .  Le  perfòne  folute .  Nullo  n’afcolta  .  Et  altre  in¬ 
finite  che  a  {ciocchi  (indicatori  paiono  pedanterie,  fon  Figure .  Al 
bifògno  ci  fieno  oltre  a  ciò,  moltiffime  Voci  recateci  di  lontan  paefì, 
appartenenti  alle  Arti.  Come  alla  Marineria,  Trinchetto  >  Anemone, 
Gomma ,  Zauorra,  Poggia ,  &  OrZj>a.  Et  alla  Militare  ,  Trincierei 
Aprocchì  y  Scaramuccie ,  Tìellouardi ,  Ornauerti  ,  cioè  Fortificationi  k 
corna.  Vocabuli,  che  troppo  caro  colarono  alla  noftra  Italia  nell’- 
impararli . 

Sotto  a  quefto  Genere  vengono  i  motti  delle  Imprefe  in  linguaggio 
(tramerò.  Come  il  Greco  IMERAS  DORON  :  cioè ,  -Dici  Donum  : 
fopra'l  Pegafo  del  Cardinal  Farnefe.  Ec  alcri  molti,  Francefi,  Spagnuoli, 
&  Alamani  ;  che  nelle  loro  Prouincie  larebber  Propri  ,  e  communi: 
ma  nelle  noftre,  come  'Pellegrini  ài  Figurati ,  hanno  grada  maggiore: 
eflendo  commun  prouerbio;  Aliena  nobis  :  noftra  plus  alijs  placent. 
Ancor  nelle  Infcrittioni,  ò  legate  à  metro,  ò  profciolte  j  taluolta  fi  pol- 
fono  indiar  Voci  di  altra  Lingua.  O  per  vaghezza,  S£  ifcherzo;  come 
fè  Martiale,  che  in  vn  Tuo  Latino  Epigramma,  dilleminati  hauendo  molti 
Vocabuli  Spagnuoli  ;  fi  rilè  dello  fcrupulofò  Leggitore ,  conchiudendo: 
Hac  tam  ruftica  delicate  Lettor 
Rides  nomina?  rideas  licebit . 

Hac  tam  ruftica  malo,  quam  Britannos. 

Ouero  ,  per  Sfuggire  alcuna  Voce  Propria ,  ma  poco  grata  :  come 
Flauio  Filippo,  in  vna  fua  Infcritdone  altretanto  bella  nello  ftilc,  quanto 
fordida  nel  fuggetto;  coperte  la  viltà  del  Latin  Vocabulo  Cloaca,  col 
Greco  Nymphaum  aitai  più  nobile  ;  benché  la  voce  feguente  non  fia 

Mobile . 

Clauius  Philippus ,  Vtr  Clarifsmus ,  Prafettus  Vrbi  :  Nymphaum 
fordium ,  fqualore  fceàatum,&  marmorum  nuditate  deforme •,  ad  cultum 
pftttinum  reuocamt,  Nn  z  Quin- 


Qagìon  Formale 


98  Af.'ì.'R.httst.x. 
Propria  ,  Con¬ 
grua  tT  Trancia- 
tio  folutd  Aratimi* 
tlocutioni  .conno— 
ninni . 


Quinci  ancor  ne’  nomi  delle  Pecione  amauano  i  Romani  talu°'r® 
quella  Pellegrinità  erudirà,  più  tofto  che  la  Proprietà  manifelta .  C°sl 
Dominano  al  fuo  Paggio  impofe  il  Nome  E  anno  s ,  cioè  Vermi  •  S°' 
pra’  cui  l’arguto  Marciale  compole  quella  belliffima  Infcritcione ,  ^°l,c 
con  erudita  induttione  da’  Grechi  Nomi  delle  quattro  Ragioni  i  c°^' 
chiude,  ch’ei  merita  il  Nome  dalla  Primauera. 

Si  darei  Autumnus  mihi  nomen ,  Oporinòs  ejfem. 

Horrida  fi  Bruma  fiderai  Chimerinòs. 

E) ictus  ab  Ad  fimo  Terinòs  mihi  menfe  uocarer . 

Tempora  cui  nomen  Verna  de  de  re ,  qms  efl? 

MA  di  minore  ornamento  non  fono  all  ’  Oratione  le  PARO^ 
DERIV  ATE  :  dal  noftro  Autore  chiniate  58  Congrue .  QBe^ 
cioè,  che  (ficome  molto  addietro  accennammo)  da  vn  Vocabulo  ^ 
tato  Se  Propio ,  grammaticalmente  fi  piegano  fuor  dell’vfo  comniuC6’ 
ma  non  fuori  della  ragione .  Marauigliofa  è  la  fecondità  di  vna  <Vc‘l. 
Enmitma  :  da  cui  l’humano  Intelletto  fa  nafcere  vna  numerofa, 
innumerabil  Famiglia  di  Figliuoli,  Nipoti,  Pronipoti,  Agnati,  Cogl ^ 
&  Affini;  de’  quali  con  differente  fortuna,  altri  furono  come  legióni 
nelle  falce  dell’ erudite  pagine  accolti,  &  nutriti  :  altri  come  /puri) 0 
monftruolì  parti ,  fur  condannati  ò  sbanditi .  Dal  Nome  follanti110 
ALBVM  ,  vedrai  tu  partorirli  il  Verbo  attiuo  ALBARE:  il  pa0ù 
ALBARI  :  gli  Neutri  ALBESCERE  Se  ALBISSARE  :  quegli  Ci^ 
dino,  quelli  contadino.  Gli  frequentatiui,  ALBICARE  &  ALBICÒ 


SCERE:  l’vn  da  tucti:  l’altro  da  Gellio  lòlo,  riceuuti  ad  albergo-  ^ 
oltre  gli  Auuerbi  ALBATIM,  ALBE,  ALBIDE,  ALBATE  ALBE^ 
TERj  tutti  Pellegrini  :  Se  ALBOSE ,  temerario .  Il  Gerundio  & 
BANDO  Se  ALBESCENDO:  e  i  Supini  ALBATVM  Se  ALBA^’ 
quegli  legitimo  :  quelli  fpurio.  Di  più,  gli  Aggettiuì  ALBVS,  A# 
DVS:  e  i  Participij  verbali,  ALBANS,  ALBICANS ,  ALBATO*’ 
&  ALBABILIS  :  tutti  gentilclchi,  fuorché  l’vltimo  .  E  i  Gerondij  ^ 
getti ui  A LB AND VS,  familiare:  ALBEFACIENDVS  Se  ALBESCE^' 
DVS, ne  barbari  ne  gentili.  Ancora  i  Participi j  pollèlfiui:  ALBAT^’ 
ALBEFACTVS,  aliai  nobili:  e’  Cumulatiui ,  ALBOSVS  ,  ALB£' 
BVNDVS,  non  familiari  :  ALBONES  ,  Se  ALBACES  ,  balda*?01’; 
Oltre  à  quelli,  gli  Superlatiui  ALBISSIMVS  Se  ALBENTISSlM^ ; 
degni  di  elfer’  accolti.  I  Comparariui  ALBENTIOR ,  Se  A 

quegl» 
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^egli  ciuile  ,  quelli  rufticano.  I  Diminutiui  ALBEDVLA,  &  AL- 
ILLVM,  8 c  ALBVLVSi  ne  frequentati  per  dimettici  ;  ne  diacciati 
per  barbari:  anzi  dall’vltimo,  quantunque  ignobile,  prelè  nome  illufi 
tre  &  gentile  il  Fiume  ALBVLA.  Gli  Attratti  ALBAMENTVM,  &c 
ALBATIO,  non  illegitimi:  8c  ALBEITAS,  accolto  fol  tra  gli  fcanni 
nlofofali.  Il  Patronimico  ALBIDES-,  che  fol  trouerebbe  ricouero  apref- 
io  i  Poeti:  e  i  Cognominatiui,  ALBA  Ciuitas  :  8e  ALBANI  Ciues: 

&  ALBION,  cioè  la  grande  Bretagna;  così  chiamata  dalla  bianchezza 
delle  fue  Rupi.  Anco  i  Denominatili!  ALBVM,  per  la  Tabella  ingef- 
fata,  oue  gli  heroici  fatti  fi  regiftrauano.  ALBVGO,  &  ALBVMEN; 

tAdTÌ??  ,1.bianc0  dell’Voua’  &  non  peraltro.  I  locali  ALBA- 
>  ALBILE,  Se  ALBARIVM,  doue  s’imbiancano  i  panni  lini: 
ma  il  primo  barbaro  ,  il  fecondo  feonofeiuto  j  1  vltimo  adottino  :  inge¬ 
nuo  peio  Se  naturale ,  quando  lignifica  il  muro  Icialbato,  Se  incroftato 
di  calce.  Finalmente,  quanti  fono  i  Cali  di  quelli  Nomi,  8 C  le  piega- 
noni  di  quelli  Verbi,  tanti  fon  figliuoli  di  quel  Primitiuo:  altri  Icgiti- 
mi ,  8i  alcri  Spuri j  :  altri  Oratori) ,  8 C  altri  Poetici  :  altri  maeftofi  ,  Se 
altri  ridicolofi  .  Onde  potrai  comprendere  quanto  vado  e  Icopulolò 
oceano  fia  la  Lingua  Latina  ,  eifendo  così  vicina  la  eleganza  alla  bar¬ 
barie  .  Ne  vai  la  regola  delle  piegationi  dal  Caio  Retto  agli  obliqui. 
Peroche  MACTE  nel  quinto  cafo  farà  elegante-,  ma  non  nel  primo: 
talch’  egli  è  vn  Figliuol  fenza  Padre .  Per  contrario  da  vna  bella  Madre, 
come  SPECIES,  nafeeran  figliuoli  degeneri  :  non  dicendoli  latinamente 
Specierum ,  ne  Speciebus  :  8 L  la  Voce  ARENA,  da  Giulio  Cefare  fu 
giudicata  ingenua  nel  Singolare;  barbara  nel  plurale.  Altri  ,  effendo 
rliuu""'  *°n  '  accomPagnati  fi  cambiano  in  malchi  ,  come 

nni  nnic-r^0^*  ^°n  ne*  PafiaCo»  Ss  laidi  nel  prefente  :  dicendoli 
I,  non  Odio  Odis:  8c  altri  per  contrario  nel  prefente  lon 
gran,,  ingrati  nel  pacato  ;  come  SOLEO  SOLES .  Ne  la  Simiglianza 
&  Analogia  ,  ci  può  preferiuere  certe  leggi  :  venendoci  lodate  molte 
deriuationi,  le  cui  limili  fon  biafimate .  Peroche  da  B1BO  BIB1S  fi  de¬ 
rma  Btbaces:  come  da  VIVO  VI  VIS,  Vtuaces  •  ma  da  quegli  fi  dirà 
Bibofus:  &C  non  da  quelli,  Vwofhs.  Et  altresì  Clonofus  da  GLORIA  con 
Propitie  orecchie  fi  fuole  vdire  ;  ma  Vitforiofus  da  VICTORIA  ,  fu 
cnernito  per  infoiente.  Ond’ io  conchiudo,  che  ne  Grammatica,  ne 
Occhia,  ne  prudenza  è  ballante  à  farcì  difeernere  i  Latini  da’  barbari 

Deri- 
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Dcriuati  :  ma  lettura  indefefla ,  èc  ofleruatione  accurata . 

Ma  quantunque  ciò  fia  vero ,  volendoli  parlar  Propio  :  negar 
to  non  fi  può  (come  fcpra  dicemmo)  che  molte  Deriuacioni  n^P111 
non  vdite  >  alcuna  volta  non  menino  effere  accolte  dagli  orecchi  ^ 
maleuoli  ;  fenon  come  Propie  Snaturali;  almen  come  Figurate? 
Pellegrine  :  recando  maggior  gloria  à  vn  Nobile  ingegno  Federe  ^ 
tore  ,  che  Imitatore  .  À&io  fu  il  primo  artefice  di  quelli 
FR  A GES C E  R E  &c  FORtfESCERE  ,  per  Frangi ,  Fortern  f(fl‘ 
6c  paruero  nuoui  Monftri.  Indi  Furio  introduce  quefti  altri,  OPVL ? 
SCERE,  DIE  SC  E  RE,  NOCEE  SCERE-,  &  paruero  getn1"6 
pellegrine:  8c  hor  di  Voci  Figurate  ,  fon  diuenute  Proprie,  &C  c 
muni .  Ma  in  due  maniere  polliamo  introdur  limili  Voci  ;  l’vna  f 
ifoherzo ,  l’altra  per  dignità  dello  fole. 

Della  prima  li  leruono  anche  hoggi  nelle  Italiane  Comedie 
hiftrioni  ;  Ipargendo  come  Attico  Tale  alcune  lor  baldanzofe  deri^' 
rioni  per  prouocare  il  popolo  alle  rifa.  Come  SERENONE  per  il  ^ 
reno.  MVSICATIONE  &  TAVERNATIONE,  per  Mufica,  Sifc! 
Mangiare  alla  Tauerna.  Spuntare  in  capo  i  CORNACCIONI ,  c'°£ 
le  corra.  CANARVTO,  per  Golofo .  MASTICATORIO,  per  ** 
Cornuto.  Stile  già  praticato  da  Plauto,  in  quel  fuo  Vocabulo  Tubi>c' 
cinari,  per  mangiare  a  gran  furia .  Ma  principalmente  da  Laberio  n^£ 
file  Comedie  Latine,  latiniilimo  per  altro  Se  elegantiflimo  compd11’ 
tore  nel  più  bel  Secolo  :  LIBIDI /V lE A  TE  labitur.  LVCVLE 
EAEE  captus .  Alienum  APPEEO  NES ,  per  Latrones .  Et 
CIPIEARE ,  per  correr  fitto  come  vno  fparuiere  .  Et  MANVJ' 
EVS  E  SE ;  ciò  è  furatus:  col  qual  Vocabulo  folea  dopoi  fcherzeuo1' 
mente  Augufto  motteggiar  gli  Finanzieri.  Con  vn  firmi  Deriuato  l’il' 
telfo  Comico  facetamente  fchernì  l’orgoglio  di  vn  pouero  foperbO' 
Peroche  parendo  volergli  dire. 

Homo  frugi  es ,  quod  tibi  r elici um  esl  Patrimonium ,  retines .  C0” 
vn  altra  Voce  Deriuata  ,  cambiò  il  concetto  graue  in  faceta  irofl*9’ 
dicendo  : 

Homo  frugi  es  :  quod  tibi  reliclum  eli  Miferimonium,  retines.  Dol)C 
tu  vedi  quel  MISERIMON1VM,  licentiofamente  piegato  da  M1' 
SERIA  :  come  EAERlAdONlV M  coftumatamente  fi  piegaua  & 
x  ai.  TER . 

Dell’- 
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Dell’altra  maniera  con  dignità  8 c  applaufò  polliamo  anco  taluolta 
Pfeualerci  nelle  Oracioni  grauiflìme  Se  populari  ;  come  vdifti  ne’  No¬ 
mi  iìluflri  ;  ferbate  veramente  tre  cautele;  cioè,  V Analogia  ,  ò  fimi- 
glianza  con  altre  Voci  deriuate  :  la  Sonorità,  allevatrice  dell'orecchio  : 

&  la  Forz>a  della  fignificatione ,  Così  quel  gran  Cenlòr  de'  coftumi 
&  della  Lingua  Latina ,  Portio  Catone  ;  Capitano  8C  Oratore  vguat- 
mente  audace  ;  facea  tratto  tratto  rimbombar  nella  lùa  Oratione ,  co¬ 
me  fcoppio  di  catapulta  limili  Deriuati  pellegrini  ;  JOuritudinem  ,  £5* 
■Dulcttudinem  ;  Difciplinofum  &  Confiliofum ,  che  non  lalciauano  ad¬ 
dormentar  gli  Vditori  ;  de'  quali  molti  etiaradio  ne  facean  conferue  ne’ 
repertoi .  Dico  il  medefimo  delle  Infcrittioni  Antique  ,  benché  grauifi 
fime  :  come  in  quella  di  Giulia  Fufcina  ,  OSSVARIVM  SIRI  FE~ 
CIT:  deriuato  da  Os  Ofsis  ,  come  MORTVAR1VM  da  Mors 
Mortisi  lignificando  quella  Voce  il  Feretro  ,  doue  il  Morto  fi  collo- 
caua:  Se  quella  l’Vrna,  doue  le  Offa  fi  ricoglieuano .  Similmente  nella 
Infcrittion  di  Quinto  Fonteio  la  Sepultura  è  chiamata  R E QVI E TO- 
RlVM  da  Requies  :  8 C  in  quella  di  Caio  Cicurino,  AIDITVAVIT 
ANNIS  XVI  ;  cioè,  ASdituus  fuit  :  come  in  Plauto  RERPE- 
TVAUlTi  cioè,  Perpetuus  fuit .  Ne’  quali  elèmpli  tu  vedi  offeruatc 
le  tre  Cautele  antidette  :  Sonorità ,  Significatione,  &  Simigliando. . 

YEngono  apreffo  à  quelle  le  Parole  MVTATE:  le  quali,  come 
che  dal  nollro  Autore  ”  annouerate  fiano  fra’  modi  Figurati  8c 
eleganti  ;  egli  è  nondimeno  al  prefente  fcabrofo  priuilegio  ne’  compo- 
nimenti  Latini  ;  doue  da’  rigidi  Cenfori  ogni  alteration  grammaticale 
fi  prefume  delitto ,  8i  non  Figura  .  Ma  per  farlati  brieue  ;  in  tre  ma- 
niere  fù  da*  Greci  e  Latini  praticata  quella  eleganza  ;  Troncando ,  Ag- 
giugnendo ,  Cambiando  alcuna  cola  delle  parole  Proprie,  8C  communi. 

Togliendo,  formarono  nel  numero  del  più  le  Voci  Duum ,  friumui- 
rum,  Sefiertium,  Numutn ,  Diuum,  Dcum  ;  inucce  di  Duorum ,  Tri- 
untuirorutn ,  Scftertiorum ,  &c.  Ma  non  harebbero  perciò  detto  Atmurn 
per  Armorum •  In  oltre,  Islojfe ,  IudicaJJe\  per  Notitele ,  Iudicauijfe  • 
Et  Mala  SC  Alai  per  AAaxilla  8c  Axilla.  Et  Ramiti ,  &  facul ,  per 
famuli  &  facile  :  fopra  la  qual  Voce  fù  fchernito  Ennio  da’  mo¬ 
derni, 

Haud  facul  Mulierem  inuenìes  bonam . 

Aggiugnendo  differo  ,  T lebes ,  &  Trabes  nel  numero  del  meno  :  Et 

< tArgu - 
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Argutancr ,  Induperator ,  Dcfcendtderant  •  &  Ehriacus,  per  Ehh^' 

Cambiando,  Voltus  ,  Vertere,  Optumus ,  Pefumus ;  Purrhus  ,  peI 
Pjrrhus  ;  A4  eri  die s  ,  per  ALcdidies . 

Ne  {blamente  fi  alterano  le  lettere  in  vna  Voce;  ma  le  Voci  inVI51 
Claufula;  trasponendoli  per  maggior’ eleganza,  8c  dolcezza  .  Co ^ 
Cicerone  :  Qguam  ad  rem  :  per  Ad  quarti  rem .  Suos  per  fritto*',, 
Hac  in  diuijìo'ne .  Propojitis  honorum  fimbus .  Lequali  Maniere  fon  F1* 
gurate ,  peroche  differenciando  la  Oration  pellegrina  dalla  plebeia,  1® cl 
rendono  piu  confpicua.  Laonde  fchernilce  il  noftro100  Autore  l’inipet/ 
tinenza  di  Arifrade,  che  findicaua  i  Poeti  perche  fcriueano  Domihus 
per  Ah  Domihus  :  5c  Achille  dei,  in  luogo  di  De  Achille  .  Proffi1 
ignorans  (dice  egli)  quod  hac  omnia  dum  propri  am  •vitant ,  plebei 
interim  dtchonem  ejfugiunt .  Anzi ,  le  tu  intcfamente  oflerui  lo 
Ciceroniano;  vedrai  chiaro  quella  {uà  numerofa  {balliti!  pròcedére  d*llj 
tranfpofitioni  ,  feparanti  l’ Aggettiuo  dal  Softanciuo  ,  le  Particelle  d* 
loro  appoggi ,  il  Nome  dal  Verbo,  collocando  quefto  (  come  già  ^ 
cemmo)  nel  fine.  Et  fra’  noftr' Italiani  tanto  piu  ftìaue  degli  altri 
Boccacci  ;  quanto  meglio  di  tutti  ifitefc,  &.  imitò  le  Tranfpoficio11' 
Ciceroniane.  • 

Hor  fe  tu  leggi  le  Infcrittioni  antique  &  famofe;  quante  ne  troOel3! 
tu  {parie  di  fimili  Barbarifini  figurati  :  dapoiche  le  Voci  comn^)ll,,1 
(principalmente  nelle  Corti  amarrici  di  nouitd)  vennero  à  noia'. 
uerai  l’Accrefcimento  in  vna  Infcrittion  che  palfa  lottò  il  nome  di  GP 
lio  Celare,  JNFROR VRSVS  per  Introrfus .  La  Voce  tronca  in  vi1' 
altra  doue  fi  legge  MVNICIBVS  per  MVN1CIP IBVS .  li  Cangi*' 
mento  in  quella  di  Publio  Senio;  MENE  STRATO  R  per  minift** 
tor.  Et  in  vn’altra,  INFERNO  PLOTONI  ET  ICA  RuE  OX0&‘ 
Et  ahte  molte,  nelle  quali  tahiolta  i  Barbarifini  ad  arte  ,  rendono  ^ 
Oration  venerabile  &c  pellegrina .  Anzi;  come  ci’niègna  il  nofis  * . 
Autore;  con  fimili  A Iterationi  fi  fanno  Alliterationi ’  ngegnofè.  QB®. 
fù  quella  del  Greco  Teodoro,  che  dialogando  con  Nicóne  Citaredi’ 
&  infingendoli  voler  dire  ,  TH RATTI  SE  ,  cioè  cfurl?at  te  .*  ®  \ 
‘FHR  d^FTlS E S  \  cioè  ,  Threkia  de  Aiatre  natùs  es  :  argurame,lt^ 
trattandolo  da  figliuol  di  vna  Schiaua  •  Argutiflìmo  in  cjuefto 
fu  il  detto  di  Marnale  (opra  vn  vanarello  chiamato  Cintiamo  \  che  c° . 
troncar  due  lettere  dal  fuo  nome ,  faceuafi  alla  plebe  nominar  ' 

per 
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Pef  venderli  della  (chiatta  di  quel  Cinna  ,  quattro  volte  Confòle,  8c 
cinque  Tiranno . 

Cinnarn ,  Cimarne ,  te  ìules  vocari . 

Fiori  e  fi  htc  rogo  Cinna ,  Barbanfmus  ? 

TU  fi  FVR.IVS  ante  dtcfus  ejfes  ; 

FVR  ifld  rat  ione  dicereris . 

Et  con  le  mede  (line  licenze  fi  fabricano  Inforittioni  caprieciofe  fa- 
cete  :  come  l’Epitaffio  fopra  vna  Mula  ■  doue  in  ifeambio  delia  for¬ 
inola  vfata  DIIS  MANHìVS  SACRVMi  fi  |eaee  ,  DUS  TE- 

Ma  dl  ^Uefte  %-e  altrove. 

X— T  eccoci  a  e  1  AROLE  COMPOSITE.  Figure  veramente 

JL  JL  molto  piu  ingegnofe  delle  antidetee:  peroche  in  effie  la  feracità 
dell  ingegno  ti  fa  trauedere  inferìmenti  miraculofi  di  fòftanze  fri  loro 
incompatibili .  Et  oltre  a  ciò,  fon  più  Sonore  ;  peroche  (  ficome  altroue 
ti  hò  ragionato)  fommamente  inalzano  Io  itile  :  dando  le  trombe  alla 
heroica  eloquenza .  Quinci ,  hauend’offeruato  il  noitro1 

le  Voci  Metaforiche  più  fi  conuengono  al  Ver fo  Iambo  :  8 C  le  Fore-  faxf‘tukmr^ 
itiere  all  Eiametroi  conchiude  le  Compofite  principalmente  conuenirfi  quaUrant .  vt 
a  Ditirambi 5  peroche  di  tutti  verfi  fon  gli  piu  audaci  rigonfi.  ìamii- 

Varie  fono  adunque  le  faccie  di  quelle  Voci.  Percioche alcune  fi  ‘-E'eVTF.ÌI 
compongono  di  due  Soflantiui  feparatarnente  fignificanti  :  come  Hir- 
coceruus ,  Aurifodma ,  F arricidium  ;  Podagra  da  Podàs  8c  Agra-,  cioè, 

Pedum  Captura. 

Altre  dal  Softantiuo  col  Verbo:  come  Belligera)' e  ,  Airi  ere  pare . 

Olierò  con  1  Aggettiuo  :  come  Circulus  Signifer  :  Alcides  Clauiger  : 

*Ager  frr*Btfer  :  Mons  Igniuomus  :  Homo  Parricida,  &  feedifragus : 

Fulmen  Trifulcum .  Virgilio,  Satyri  Capripede  .  Laberio,  Ariete  s 
Lamcutes.  Et ^Neuio ,  Teftudinem  Tardìgradam,  Terno en am,  Domi- 
portami  O  Memnonem  Nocticolorem .  Et  Plauto,  MultercuU  Dio- 
bolares ,  &  S  trai  mola  ;  come  Virgilio ,  Marta  Velinola.  Et  Andro¬ 
nico,  Canes  Odmfequos  ;  &  Ennio,  Cethegus  fuamloqms-,  come  Ci¬ 
cerone,  Verfutuoquus  ,  &  magnìlocjuus  ;  iquali  a<mettiui  permutar  fi 
poffono  co’  Verbi,  &  co’  Nomi,  &  con  gli  Auuerbi:  come  Suamlo- 
T1 ,  Q?  Suauiloejuentia  ,  &  Suauiloquenter .  Airicrepare ,  aricrepus , 
*ricrepanter ,  &  mcrepantia,  &c. 

Anzi  tanta  èia  feracità  dell’ humano  intelletto,  che  ,oi  fino  à  tre,  8c 

O  0  quattro 
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quattro  di  fimili  tralci  l’vn  fopra  l’altro  può  leggiermente  incalmsre! 
Come  da  Pindaro ,  Mercurio  fi  chiamò  Chryforaptfdtdomis  ;  che  da  n°l 
con  vna  fòla  voce  fi  direbbe  ,  %Aure ageftatoruirga  .  Et  cAflaMf"0*' 
m'mgeshymm  :  cioè,  tìymntncyt  araregnantes ,  Et  la  famiglia  di  $en°” 
fonte  chiamò  egli  Trijolympionican  :  cioè  ,  Tcrolympicomcertarni#(f 
ttricem ,  Doue  tu  vedi  che  in  fimili  inetti  la  Lingua  Latina  è  affai  P111 
fterile  che  la  Greca  ;  6 c  più  la  Italiana  che  la  Latina  :  per  la  lunghe?** 
delle  parole ,  8C  per  la  difficultà  d’inanellarle , 

Ma  piu  frequenti  &  più  modefii  fono  i  Compofiti,  doue  vn  Ver^' 
ò  vn  Nome  s’inforilce  con  alcuna  piccola  particella  deH’Oratione,c0' 
me  auanti  dicemmo .  ^Abdicare,  addebitare ,  Circumfcribere ,  circuì4 
minare.  D  eierare ,  de/pi  cere ,  diminuere .  E maculare ,  emergere  > A' 
probrare »  Infatigabihs ,  inameenus ,  illiheralis ,  Per  ambulare ,  prof!i' 
bere ,  procumbere ,  Reprobare ,  refeindere ,  Succumbere ,  fecedere,  foC' 
cedere  :  <Sc  altri’  nfiniti .  Di  quello  Genere  è  quel  compofito  lodato  <■* 
Cicerone  £ XP  ECFORA  RE  ex  animo  Japientiam,  Et  apretto  Pl*^( 
to  ;  Ballmem  EXBALLISTABO  lepide  ;  prendendo  il  Verbo  d* 
bellici  Balleflri  :  onde  ancora  il  Boccacci,  Ballefirato  dalla  forte#*- 
Et  quelli  compofiti ,  come  già  vdifti ;  gonfiano  le  Infcrittioni  à  tf3,' 
rauiglia .  Come  in  quella  di  Conftantino  ;  Ob  AMPLIFICA T Af 
foto  Orbe  REMPVBLICAM  fattis ,  confultifque .  Et  in  quella^ 
Settimio  Seuero:  Ob  ‘JRgmpeblicam  BsEST1cTVTAjM-,  Imperiar#  fl 
Populi  Bimani  PRQPAGATVM,  Et  in  altre  ;  Ob  INFATlGA’ 
BILEM  Pietatem.  Ob  reditum  A quarum  placide  TROSILlE $ 
T1VM ,  Et  fornente  ancora  feruono  di  fale  alle  Infcrittioni  facete. 
fù  quella  di  vn  Romano  ingegno  fopra  la  Tomba  di  vn  giumento  eh** 
maro  Martino , 

DUS  BELLVARVM. 

MARTINO  PATRIA  ILLIRICO, 

E  P  HIP  PI FERO,  AC  CLITELL1FERO . 
DORSIGERO,  AC  CLVNIGERO ,  &c. 

Et  Martiale  fopra  vna  Voce  Gompofira  fondò  l’argutezza  contri  ^ 
Cliente  podagrofo  »  &  auaro , 

Litigat ,  IX  PODAGRA  Diodoras  Flacce  laborat , 

Sed  rtil  Patrono  porrigit .  Hac  CHIRAGRA  eft , 
Accennando  eh’  egli  era  cosi  legato  delle  mani  >  come  de’  piedi  • 

alerone, 
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*hroue j  per  xfchcrzar  fopra  vn  tale,  che  di' Medico  degli  occhi  ;  gre¬ 
camente  con  vna  voce  compofìta  chiamato  ,  Opthalmicus  :  diuenne 
Gladiatore  ;  detto  da’  medefimi  Greci  Hoplomachus  ;  cioè ,  Gombat- 
titor  nell’Arena  :  dille  . 

Hoplomachus ;  nunc  est  fueras  Opthalmicus  ante. 

Fecifii  Medtcus  quod  faas  Hoplomachus. 
per  motteggiare,  che  facendo  il  Medico,  làpea  così  bene  amazzar  gli 
huomini ,  come  facendo  il  Gladiatore .  . 

Ma  nelle  fèrie  Inlcrittioni  dei  tu  guardarti  dal  liuor  de*  Grammatici, 
neri  (fimi  riprenditori  di  limili  ’  nferimenti .  Talché  per  buona  voce 
Compofìta  ammetteuano  Lontrilulis  ,  Coniti ertus  ;  ma  non  già 

Conciuis:  quantunque  la  ragione  analogica  fia  pur  l’iftefjà *  Similmente 
Parricida ,  era  voce  frequentemente  adoperata:  Matricida  y  di  rado: 

Fratricida ,  non  mai  :  &£  molto  meno  Sororicida  :  quantunque  Cice¬ 
rone  quafi  prouerbiando  le  adoperi .  Et  vniuerfalmente  ,  alcuni  Com- 
pofiti  paion  Poetici  per  (è  medefimi y  altri  per  la  frequenza.  Onde 
que  Vocabulì  di  Gorgia,  Permrus ,  ÒC  Ptocomufus  ;  $£  quegli  di  Al- 
cidamante,  facies  Ignicolor ,  Purpureocolor  ;  fi  regimano  dal 104  no-  104 

/TA  \  |  /•  i  i  f  •  O  3.  tene  omnttifTQ'* 

Itro  Autore  tra  te  freddure  della  Profa;  che  nella  Poefia  farebber  gem*  pter  eompojtttonem 
me.  Ma,  come  auifai  delle  altre  Voci  Pellegrine  -,  quelle  che  a*  Poeti  Tm*vldtìUWm 
fon  proprie;  faran  figurate  a*  Profatoru 

R Ertaci  à  ragionar  delle  Parole  FINTE ,  &  ,0*  interamente  fabri- 

cate  dal  noftro  ingegno  :  8 i  perciò  più  pellegrine  che  le  Com-  ^ 

polite,  benché  più  barbare.  In  quello  genere  primieramente  ripongo 
certi  Vocabuli  nulla  lignificanti  per  ifcherzo  :  come  quegli  che  il  Cu¬ 
ciniere  di  Plauto  va  commentando  per  beffeggiare  il  ghiòtconccllo  Bal- 

ìone,  co  nominargli  certi  Tuoi  condimenti  di  maipiu  guidate,  nc  info¬ 
gnate  Viuande.  1 

Nf"W  vmì.  infimi  JlmiiJi  ; 

*du  PP!r?®RVMi  am  MEAC1DEM ,  mt  fmì  RAPTIDEM . 

E&  tpfe  jeje  patina  feruefaciunt  illtco. 

Hac  ad  Neptuni  pecudes  condìmenta  funt 
TerreBres  pecudes  CICIMANDRO  conditi  • 

•sAut  HAPPALOPSIDE ,  aut  C AT A R  ACER  IA . 

A  che  Ballione,  veggendofi  gabbato,  rifpofe .  ^  te  Iupiter 

XJt 
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H*c  omnia  prò* 


jque  omnes 


cum  condimentis  tuis  * 


Cttmque  tuis  ijiis  omnibus  mendacij. 
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Col  medefimo  priuilegio  le  Mule  Italiane  raluolta  haIdanzolàmepl* 
icherzarono  ;  come  il  Cipolla  del  Boccacci ,  narrando  à  certi  bietolo^ 
vn  Tuo  viaggetro  di  là  dal  Mondo  ;  Io  capitai  in  ‘IR  VP  FI  A  ,  & j, 
WFFIA  ;  &  qvw  trottai  il  veneraci  Padre  Mejfer  NOtfM1' 
BLASMEEE ,  fe  voi  piace  >  $cc.  Et  Bruno  furbefeamence  ipir 
fando  Maeftro  Simone,  col  dargli  à  diuedere  ch’egli  con  Bufali»3^ 
iua  la  notte  in  cor fo  con  le  ftreghe  ;  doue  à  roandre  lì  adunauanu  “ 
più  belle  Donne  del  mondo ,  Voi  vedreste  quitti  la  Donna  de  BA^' 
BANICCHI;  la  Rgina  de'  BASCHI;  la  Moglie  del  Saldano; 
foratrice  di  OSBECH:  la  CIANCJANFERA  di  NORNIERA  f  f 
SEMiSTANTE  di  BERUNZONE  ;  &  la  SCALPEDRA  del  Pw 
Gtouanni,  Ne’  quai  Vocaboli ,  come  pure  alcuna  colà  rifuoni  a$^ 
alle  Voci  communi;  nondimeno  le  fignificationi  fono  imaginaric V * 
eapricciofe  ;  §£  in  quella  nouità  confitte  la  figura  l’Argutezza  • 

Vn’ altra  maniera  di  Parole  finte ,  è  quella  che  fi  fa  con  la  1^‘ 
tione.  Tai  furono  a  principio  le  Parole  imitanti  alcun  Suono  ;  con acf 
quel  fùono  (piacente  di  alcuni  Settentrionali  huomini  entrati  in  Gre^ 
Var  Var ;  la  Grecia  formò  il  nouel  vocabulo  Varuarifmos  ;  che  l3'1' 
namente  fi  chiamò  Barbarifmtts  ;  per  lignificare  vn  parlamento  k°!' 
retto  e  Arano .  Così  dalle  prime  voci  de’  bambini  Va  Va  ,  nacque 
Romana  Voce  ,  Vagitus  ;  6c  il  Dio  de*  Bambini  s'appellò  Vaticani' 
Et  Umilmente  per  imitanone  fi  fabricarono  i  Vocabuli  dirimenti  le  ^ 
TÌe  voci  degli  animali;  hinnitus,  vltdatus ,  boatus ,  mugitut ,  latrati' 
Se  quelle  di  Ouidio, 

Dum  tur  dm,  ‘l'RVTlLAT’,  ftumus  dumPlSlPAT  ore,  &£• 
Così’  nottri  Italiani  con  sì  fatte  imitationi  ci  dipinfcro  il  Crocci' 
della  gallina,  il  Miagolar  della  gatta,  il  Baubar  de’  cani,  il  Ronzar 
api ,  il  Rondar  de  roipj  ;  &  Dance  il  bizzarro  con  la  nouella 
CRICCH ,  ci  fece  vdire  il  foono  che  fà  la  ghiaccia  mentre  fi  rotuf^’ 
èC  ne  fe  rima  a  TABERNICCH.  Et  chi  ci  vietarebbe  di  latinegé'3 
le  medefime  voci  quali  naturali?  fcriuendo,  Miagulatus ,  BattbA^’ 
‘Rurulatus ,  ‘port&atus , 

Con  la  medefima  licenza  architettar  fi  poflbno  nouclli  derma». 
roche,  fe  fu  lecito  ad  Ennio  chiamare  il  filone  della  tromba  TAR 
TANT ARA  :  e  moderni  formarono  i  nomi  fdttantiui  SCLO?*  .1’ 
&  BOMBARDA  ;  perche  non  ardiremo  formarne  i  Verbi  noUc 

tara* 
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TARATAN TARARE,  SCLÓRARE,  BOMBARDARE:  benché  agli 

°recchi  grammaticali  apunto  fembraffer  colpi  di  bombarda .  . 

Quel  che  ri  ho  detto  della  Imitation  del  fuono  ;  vallo  tu  eflenden- 
alla  Imitation  delle  Attiom,  ò  de’  Mouimenti,  ò  di  qualunque  altra 
Categoria:  trahendpne  Vocabuli  aftrufi  8c  pellegrini.  Peroche  fico- 
me  dall’Attion  di  Prendere  Se  Afferrare  alcuna  cola  con  le  mani;  La¬ 
berio  formò  il  Verbo  MAN  VARI,  per  dir  Rubare:  così  il  Rubatore 
dagl'italiani  fi  chiamò,  MANESCO.  Et  dal  mouer  gli  pie',  Catóne 
fece  il  Verbo  PEDARE,  per  gire  aitanti:  8 e  Lucilio^  REPEDARE, 
per  tornare  indietro  ;  come  ancora  il  nome  PEDATVS,  per  la  gita  :  8C 
Auuerbio  PEDETENTIM  ,  Dal  frettoloiò  mouimento  che  far  fo- 
gliono  della  bocca  i  valenti  mangiatori ,  nacque  il  Verbo  Plautino  , 
TVBVCCINARL  Et  GRAÌCARI,  il  bervin  greco  fbuerchio .  Dalle, 
Relationi ,  diffe  Plauto  PATRISSARE  ;  Se  Terentio  PATR1ZARE 

Dal  fu©  GENICVLATIM ,  Se  DEXTROVORSVM  ;  Se  così  degli 

altri. 

Hoc  quelle  Imitationi  quando  fi  tirino,  da  vna  ad.  vn*  altra  differente 
Categoria;  ò.  da  vn  Genere  ad  altro  ne  nafeeran  Parole  nuoue ,  affai 
più  fpiritofe .  Il  Caualier  Mecenate  dal  baciarli  &  ribaciarci  delle  Co¬ 
lombe  ,  tranfportò  agli  huomini  la  nouella.  frafi ,  LABRIS  COLVM- 
BARI.  Et  Varrone  dall*  infuno  SC  vaneggiante  favellare  del  Sacerdote 
di  Cihele,  chiamato  il  GALLO;  tranfportò  il  Verbo  GALLARE,  in 
ricambio  d 'Infanìre  :  ficome  nella  medefima  fignificatione  formò  Vir¬ 
gilio  il  Verbo  BACCHARI ,  dalle  Baccanti .  Similmente  il  Verbo 
EXPECTORARE,  da  Cicerone  fu  annouerato  fra  gli  artefatti  :  Se  il 
Verbo  ACCIPITRARE,  fu  fabricato  da  Laberio  per  efprimere  vn 
corfo  veloce  à  fimiglianza  dello  Sparuiere  .  Et  gli  Italiani ,  dalla  Cate¬ 
goria  della  Quantità  fecero  le  Voci  TORREGGIARE  ,  Se  GIGAN¬ 
TEGGIARE,  per  lignificare  ifmoderata  grandezza  d’vn  corpo  huma- 
no,  o  di  vna  pianta.  Et  dalla  Categoria  degli  habiti,  ASTEGGIARE, 
per  far  petulanze;  Se  BVFALEGGIARE  nell* ingegno,  per  efTere 
(lolido  e  difènfato.  Ma  quelle  Imitationi  tranfportate,  prendo¬ 
no  il  lor  garbo  da  vna  più.  nobil  figura  ;  cioè  dalla 
Metafora,  di  proportione  ;  laquale  altro 
non  è  che  v»tU-  Vocabolo,  tirato 
da  'una  cofa  ad  vn'  altra . 

TRJT- 


107  Ar.  Poet.  e. il. 
1»  multò  diuerjìs 
ferfpicere,tngenioJì 
tfi ,  acque  foltrtis  : 
quod  tpfum  in  pbi- 
lofophta  jimile  ejl. 


'lóMAr.j.  Khtt.  e. 
t.  Peregrinum  af- 
fertTranslatiowec 
ejl  aceipere  ipfum 
ab  aliquo . 

jo 9  lbid.  Inujtta- 
tiora  funt  adhtbé- 
da  :  hac  enim  ma¬ 
xime  admiratnttr» 


HO  lbid.  Mirati¬ 
ti  autem  omne  ite- 
cunÀumeji-  ’ 
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TR  A  TT  A  T  0  DELLA  METAFORA . 


CAPITOLO  VII. 

T  eccoci  alla  fin  peruenuti  grado  per  grado  al  più  dl° 
colmo  delle  figure  Ingegnofe  :  à  paragon  delle  q^a_ 
tutte  le  altre  Figure  finquì  recitate  perdono  il  preg10' 
eflendo  la  METAFORA-il  piu  ingegno fo  &C  acuto  : 1 
più  pellegrino  e  mirabile:  il  più  giornale  8c gioueuo'"' 
il  piu  facondo  &  fecondo  parto  dell’humano  intelletto. 

Ingegnofifsimo  veramente  :  peroche  fe  l’ingegno  confitte  (come  di' 
cemmo)  nel  ligare  infieme  le  remote  Si  fèparate  notioni  degli  prop0^ 
obietti:  quello  apunto  è  l’officio  della  Adet afora  ,  Si  non  di  alci'11* 
'altra  figura:  perciochè  trahendo  là  mente,  non  men  che  la  parola,  ^ 
vn  Genere  all’  altro  ;  efprime  vn  Concetto  per  mezzo  di  vn’altro 
diuerfo:  trouando  in  cofe  dittìmiglianti  la  fimiglianza.  Onde  conch^' 
de  il  noftro  107  Autore,  che  il  fabricar  Metafore  fia  fatica  di  vn  peri?1 
cace  Si  agililfimo  ingegno .  Et  per  conlèquente  eli’  è  fra  le  Figure 
più  Acuta:  peroche  falere,  quali  grammaticalmente  fi  formano  Si 
fermano  nella  fuperficie  del  Vocabulo;  ma  quella  riflelfiuamente  pc' 
netra  Si  inueftiga  le  più  aftrulè  notioni  per  accoppiarle  :  8i  doue  que^ 
le  vellono  i  Concetti  di  parole  :  quella  vette  le  parole  medefime  & 
Concetti . 

Quinci  eli’  è  di  tutte  l’altre  la  più  Pellegrina  ,  per  la  nouità  dell  ' 
ingegnofo  accoppiamento:  fenza  laqual  nouità,  l’ingegno  perde  là  ^ 
gloria;  8i  la  Metafora  la  fua  forza .  Onde  ci  auilà  il  noftro  108  Autofe’ 
che  la  fola  Metafora  vuol’ edere  da  noi  partorita;  8 i  non  altronde,  , 
fuppofito  parto  cercata  in  preftita  •  Et  di  qui  nafee  la  Adarauif^ , 
mentreche  l'animo  dell’vditore,  dalla  nouità  lòprafatto;  confiderà  1  ^ 
tezza  dell’  ingegno  rapprefentante  :  Si  la  inalpettata  imagine  dell’ohm 
to  rapprelèntato.  jc 

Che  s’ella  è  tanto  ammirabile  ;  altretanto  Giornale  8i  dilette^, 
conuien  che  fia  :  peroche  1,0  dalla  marauiglia  nafee  il  diletto;  come 
.  _  repem 
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lepentini  cambiamenti  dell?  fccne  5  Se  da’  maipiù  veduti  fpettacoli  tu 
ferimenti .  Che  fé  il  diletto  recatoci  dalle  Retoriche  Figure  ;  procede 
(come  ci* nfegna  il  noftro  ,n  Aurore)  da  quella  cupidità  delle  menti  I" 

«umane,  d’imparar  co  fe  nuoue  fenza  fatica;  &c  molte  cofe  in  pic'col  tZtSSt^* 
volume  certamente  più  dilettatole  di  tutte  l’altre  Ingegnofe  Figure 
‘ara  la  Metafora  ;  che  portando  à  volo  la  nortra  mente  da  vn  genere 
all  altro;  "*  ci  fà  trauedere  in  vna  fola  parola  più  di  vn’ obietto .  Per-  uijftma  futtt . 
cioche  fé  tu  dì,  Peata  AMQENA  SVNT:  altro  non  mi  rapprc-  ZfffdZt 
ienti  che  ri  Verdeggiar  de  Prati.  Ma  fe  tu  dirai  ,  Prata  RIDE  NE:  ***./«»■  *•” 
tu  mi  forai  (  come  dilli  )  veder  la  Terra  effere  vn’  Huomo  animato  •  il  stipuUmdixitìdi- 
prato  e  Ter  la  Faccia  :  l'Amenità  il  Rifo  lieto .  Talché  in  vna  paroletta  »««««”>.  cW«- 
tranlpaiono  tutte  quelle  Notioni  di  Generi  differenti,  Terra,  Prato ,  niam  vtraqm  dt- 
a Amenità ,  Huomo,  nAnima ,  Rifo,  Letitia .  Et  reciprocamente ,  con  ^"“r 
veloce  tragitto  ofleruo  nella  faccia  humana  le  Notioni  de’  prati  ;  e 
tutte  le  proportioni  che  palfano  fra  quelle  Se  quelle,  da  me  altra  volta 
non  olferuate .  Et  quello  è  quel  veloce  Se  focile  infegnamento  da  cui 
ci  nafoe  il  diletto  :  parendo  alla  mente  di  chi  ode ,  vedere  in  vn  Vo- 
cabulo  folo ,  vn  pien  teatro  di  merauiglie. 

Ne  men  Gioueuole  a’  dicitori ,  che  dilettcuole  agli  vditori  è  la  Me¬ 
tafora*  Sì  perch’ella  IpelTe  fiate  prouidamente  fouuiene  alla  mendicità 
della  lingua:  8 C  oue  manchi  il  Vocabulo  proprio,  fopplifcc  necefla- 
riamentc  il  Translato  :  come  fe  tu  volerti  dir  co’  Vocabuli  propri,  Vìtes 
gemmant  :  &,  Sol  lucem  fp^rgit  ;  tu  non  faprefti.  Onde  ben’  auuisò 
Cicerone  ;  le  Metafore  fimigliare  alle  vedi ,  che  ritrouate  di  necelfità , 
eruono  ancor  di  gala  &C  di  ornamento ,  Ma  oltre  à  ciò  ,  qual  ’  inftru- 
mento  Retorico  fu  mai  piu  acconcio  per  laudare ,  ò  'vituperare  ;  per 
agran  ire ,  o  apjccolire  :  per  atterrir  gli  animi  con  la  ferietà,  ò  foluerli 
nelle  rifa  confo  focaia  ?  Davna  medefima  fonte  Simonide  attinfe 
due  contrarie  Metafore  Copra  vn  fuggetto  medefimo:  &  con  l’vna  for- 
,0  vn  inuettiua,con  1  altra  vn  panegirico,  in  vna  fola  parola.  Pero- 

che  pregato  con  le  man  vuote  a  comporre  vna  lauda  Copra  le  Mule  vin- 

citnci  de  gmochr  Olimpici;  rifpofe;  E  che  vuo  tu  ch'io  dica  in  ho - 

vfr  elle  FIGLIVOLE  DI  VN  ASINA?  Ma  ripregato  con  vna  b.uo>  mat.mj.cim 

«a  Grama  di  argento;  à  quei  grato  fuono  heroicamente  cantò  ;  Sai- 

Ztex  WORVM  VENTIPEDVM  FILILE.  Così,  trouandofi  fot- 

U  medefimo  Genere  della  Rianche^a  l'Argento  8C  lo  IpVJCO  l  quel  da  tramutio  e/?, 

nobile 
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nobile,  quello  vile  :  il  Poeta  Italiano  magnificamente  chiamò  la  Neue 
delle  noftre  Alpi,  TENERO  ARGENTO  :  Se  il  Poeta  Lacmo  fcher- 
zeuolmente  la  chiamò ,  SPVTO  DI  BOREA. 

Ma  qual  faconda  diceria  di  Voci  Propie,  potrebbe  elprimere  gl1'*!” 
efprimibili  concetti;  farci  lèntir  le  cofe  infonfibili;  fi C  veder  le  in111'*” 
bili,  quanto  la  Metafora?  Come  fe  tu  diceilì.  Colui  ha  Coturni  DOT^h 
Coflui  ha  •vno  fpirito  BOLLENTE.  Quegli  ha  vn  Ingegno  DV&  ’ 
<s Anima  NERA ;  Ben  fieri  TORBIDI ;  PRECIPITOSE  deli fa* 
rioni .  Và  hora  tu,  e  fpiega  quelli  concetti  con  più  lignificanti  paf° 

Pr0Pie  •  .  .  , 

Quinci  fe  tu  pon  di  confronto  le  Voci  Metaforiche  con  tutte  Ja( 
tre  Ingegnofe  che  fi  fon  dette  :  tu  vedrai  che  le  1,5  Metaforiche  P|11 
Ì7sZÌ7h7jfi  /piccano ,  Se  più  piccano:  più  elprimono,  Se  più  s’imprimono.  P°nl1 
»pn xrMiUti,.  ^  figurare  la  Voce  ALBVM:  6 c  di  propria  Se  vulgare,  farla  Pelleg11' 
na,  Se  Ingegnofa:  potrai  tu  veramente  con  la  Voce  Trifca  chiana^ 
ALPVM  ,  prendendola  dal  vecchio  Latio.  Con  la  Foreftiera  L$' 
CON,  trahendola  dal  Greco.  Con  la  Deriuata,  ALBlTVDO  :  fi6®' 
uendola  da  Plinio.  Con  la  Mutata ,  ALBIVM  :  come  l’Inghilte1^ 
chiamata  fù  .  Con  la  Compofita  ,  ALBICO LOR  :  con  la  Fifl^1 
MVBLA.  Finalmente  con  la  Metaforica  NIVEVM  •*  Voce  gj_f 
fatto  più  arguta,  Se  più  ingegnolà  di  tutte  l’altre.  La  medefima  dii», 
renza  ofleruerai  tu  nel  cor fo  di  vn  difeorfo  .  Odi  vn  duello  di  villa^ 
nel  ridicolo  (leccato  di  vna  feena,  fra  duo  Campioni  vgualmente  inU>[[1 
nelle  ribalderie ,  Toxilo ,  e  Dordalo  ;  quegli  Schiatto,  quelli  Lenone» 
Toxil.  Eho  tum ,  Lenonium 

Commixtum  COENO  :  STE RQVILINIFM  puhlicum  : 

Jmpure ,  inhonefte ,  iniure ,  illex  ;  LABES  populi  ; 

Pecunia  ACCIPlTER  :  auide ,  atque  in’. tuie  : 

Trocax  >  rapax ,  TRAHAX.  Trecentis  verflbus 

Tuas  impuritias  traloqui  nemo  poteft .  > 

Tenefls  argentum  :  etiam  tu  argentum  te.nes  ? 

Poffum  te  facete  vt  argentimi  accipiasì  LVTVM . 

A  quello  encomio  rilponde  Dordalo  per  le  rime . 

Vir  furarne  Populi  ;  ST A BVL VM feruitricium  : 

Scortorum  Liberator ;  SVBICVLVM flagri: 

Compedum  CONTR1TOR  ;  Pffirinorum  CTVlTAS  : 

pereti' 
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P eremi '/ente ,  turco,  edax, furax , fugax'. 

Cedo  fis  mihi  argentum  :  da  mihì  argentum ,  impudens . 

Pofliim  d  te  exigere  argentum  ?  argentum  inquam  cedo . 

Tu  non  faprefti  al  ficuio,  cui  di  coftoro  dar  la  palma,  ne  della  nequitia, 
ne  dell’  ingegno.  Tu  vedi  qui  vn  mefcimento  di  Voci  Proprie,  &  Pel¬ 
legrine.  Peroche,  Impurus,  inhonefius,  auidus,  impudens ,  inuidus j  fon 
Voci  propie.  P  erenntferuus  ,  è  belliffima  Voce  Compofita:  cioè.  Pe¬ 
rennile)'  Seruus ,  Lenonium ,  edax furax , fugax  ;  fon  Voci  deriuare. 
Lurco  ,  & c  Trocax  ,  da*  Verbi  Lurco  Lurcas \  8 c  Proco  Pracas  :  fon 
Voci  prifche  infieme  &C  deriuate.  lnìurns  ,  lllex  ;  fon  Voci  Com- 
pofice  infieme  £>C  prifohe.  Impunti  a  ,  8c  Prato  qui  ;  fon  Voci  deriuate 
infieme,  &  nuouc .  Tutte  l’ altre  fognate  con  maggiori  caratteri ,  fon 
Metaforiche;  lequali,  ficome  piu  ingegnofo  èc  acute,  pungono  meglio 
la  carne  viua:  Se  come  piu  nuoue  Se  pellegrine ,  maggiormente  dilet¬ 
tano  . 

Egli  è  perciò  vero  ,  che  »«  fe  la  Voce  metaforica  fi  mefcola 
con  altra  Voce  pellegrina  :  doppiamente  riiplende .  Come  tu  vedi  nella 
Voce  STERQVILINIVM  publicum ,  Metaforica  infieme  &C  compofira. 
Et  SVBICVLVM  flagri  ,  da  Subii  ciò  fubijcis  :  metaforica  infieme  &C 
deriuata.  Come  ancora  TRAHAX;  deriuata  dal  verbo  Praho  :  quali 
il  Lenone  tragga  l’argento  dalle  altrui  borfe,  come  la  calamita  il  ferro. 
Et  per  fimili  mefcolamenti  ingegnofiflìme  fon  le  Metafore  ,  che  già  tt 
recitai:  EXPECTORARE  ex  animo  fapientiam  :  Lahris  COLVM 
BARI;  GALLARE,  BACCHARI . 


Adunque  tanto  piu  Pellegrina  farà  la  Metafora,  quante  più  virtù  pel- 
egrine  accoglierà  in  vn  Vocabulo  :  hor’  aggiungo ,  che  tanto  più  farà 
Acuta ,  &C  ingegnofa  -,  quanto  men  U7  foperficiali  fon  le  notioni  >  che 
in  quella  fi rapprefenuno  .  Peroche  fe  dici  Vecmu  TRAHAX;  al¬ 
tro  non  m  fa.  «edere  che  vnaNotione  fi, pe, Sciale,  &  generica:  cioè, 
1  Atcìon  di  trarre  a  le  la  pecunia.  Ma  Tecuni 4  ACC1P1TER,  mi  fa 
veder  più  adentro  vna  Speciale  Attiene  dello  Sparuiere,  che  con  gli  ar¬ 
tigli  brancando  la  preda,  rapidamente  à  fe  la  trahe.  Onde  ricercandofi 
tnaggrore  perfpicacità  à  comprendere  in  vn  baleno  tante  notioni  apiat- 
tate  fotto  quel  Genere;  la  Metafora  è  più  ingegnofa  &  acuta.  Che  fe 
£  >  ACCIP1TRARE  pecuniam  ;  all’ acutezza  della  Metafora, 

1  aSgi ugnerebbe  la  pellegrinità  del  Deriuato  :  &  fi  adoppierebbe  la 

Pp  gloria 


1 17  Ar.f.  Rhet.  c . 
io.  Die  ir»  us  fu - 
perficialta  qu*  cut- 
libet  patent  \  nec 
quicquam  habent 
quod  in  eisqutnrc 
cporteat , 
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Ar.Tett.  c.t  I. 

sti  menfura, 
omnibus  par- 
f  regula  ejl  . 
quii  Trttnf- 

C&- 

que  peregrini* 
bus  abufusfue 
arirationeri - 
lajlruxerit . 


gloria  del  tuo  ingegno  ;  &  il  diletto  dell  ’  Vditore . 
ingegnofà  &  acuta  è  la  Metafora ,  quando  le  notioni  fon  tanto 
tane,  che  fia  meflieri  di  fcendere  molti  gradi  in  vn’attamo,  per  arr1^ 
uaruici .  Per  cagion  di  efempio  ;  fe  tu  hauelfi  chiamato  Toxilo  P>J‘r 
norma  CIRCVLVS  :  per  lignificar  eh’ e’  fi  aggira  continuo  dintorno 
alla  macina  de’  Priflini  ,  come  la  circonferenza  dintorno  al  centi-0' 
farla  Metafora  veramente  ingegnofà;  predicando  (come  parlano  i  Loicl  ' 
della  Perforia,  Y Anione  :  che  è  Metafora  dall'  Opera  all’  Operarli’ 
Ma  più  ingegnofà  di  lungo  tratto  è  quella  dell*  acutiffimo  Plauto  ;  ^ 
Jìrinorum  CIVITAS.  Peroche  dal  girare  attorno  alla  Macina,  tranfp°r 
ta  il  penderò  alla  circonferenza  del  Circolo  :  6 C  da  quella,  alla  cir, 
conferenza  delle  Mura  dintorno  alla  Città  :  &  cosi  prendendo  la  Ctt 
per  le  Mura:  le  Mura,  per  la  circonferenza  del  Circolo  :  la  Cit<$ 
ferenZjti,  per  il  giro  dintorno  alla  Macina:  8c  il  Giro ,  per  la  Perfò^ 
che  gira  :  tu  vedi  con  qual  velocità,  6 C  per  quanti  gradi  in  vn  fol  Itl°i 
mento,  habbia  il  tuo  penfiero  à  calarli  per  giugnere  al  fuo  concetti 
èc  quanta  perlpicacità  &C  velocità  d’ingegno,  fia  necelfaria  in  colui  $ 
fabrica  la  Metafora  ;  &c  in  colui  che  l’intende. 

Egli  è  ver  nondimeno  ,  che  il  troppo  è  troppo  .  Perche  così  ne } 
Metafore,  come  nelle  altre  Voci  Pellegrine  ,  halli  à  guardar  la  là®1, 
legge  del  1,8  Decoro  ;  di  cui  già  qualche  colèlfina  /parimente  ti 
fuggerita.  Ma  in  generale  cotanto  ti  so  dir’ io,  che  tu  debbi  conf^ 
rar  la  natura  del  terreno  doue  tu  fèmini  le  Metafore .  Peroche  qua11 
fon  le  differenze  de’Suggetti;  tanti  fono  i  Decori  fra  lor  differenti;  ci>‘ 
richiedono  differenti  Metafore.  Se  il  Suggetto  è  Nobile  &; Magnili’ 
nobile  conuien  che  fia  l’Obietto  rapprefèntato  nella  Metafora  :  c0(f>, 
quella  diTelefo,  REGNANT  caputi ;  cioè,  le  fpade  hoggidì  regnan^ 
per  dir  ciò  che  dille  a’  Romani  il  Capitano  Francete  ;  Se  in  armi s 1 
(erre ;  &  omnia f or tium  virorum  effe.  Et  Ouidio  chiamò  il  ql,af 
Cielo  REGI  AM  SOLIS:  &  Seneca,  TEMPLA  Jptherts,  il  Cie* 
premo .  Se  il  Suggetto  è  Vile  ÒC  feruile  ;  vili  altresì  làran  le  Meta  pc 
Come  STERQVILINIVM  PVBLICVM,  per  il  fordido  Lenone 
Laberio  c,hiamò  vna  Vecchia  impudica  èC  brontololà  ;  GRVNN» 
TEM  SCROPHAM.  Et  Lucio  Pomponio  ,  ichernendo  vn 
(ciocco ;  nomfnollo,  Comicum  COMMICTILEM:  cioè,  degno 
fc r  compifciato  da’  cani .  Ma  fe  il  Suggetto  è  Horribile  SC  Pern^- 


Figure  Metaforiche .  2.71 

fieri  &  horribili  Vocabuli  haurà  il  Translato .  Come  Cacilina  fu  ap¬ 
pellato  dal  Confole ,  PEST1S  PATRIA  :  MONSTRVM  PRO- 
EflGIVM  Vrbis .  Et  Tiberio  dicea  di  Caligula  Se  PHAETHONTEM 
ORBIS  TERRARVM  educare.  Se  Piaceuole j  piaceuoli  gi  liete  tìan 
le  parole.  Come  il  Prata  RIDENT,  per  l’amenità:  &C  jEtatis  VER, 
per  l’adolefcenza:  Si  Alcidatnante  chiamò  i’VlilTea  di  Homero,  Put- 
cberrimum  Vita  hitmana  SPECVLVM  :  &  da  Seneca,  il  Sonno  fi  chia¬ 
ma  PORTVS  VITzE,  LVCIS  REQVIES,  NOCT1SQVE  COMES. 
Et  al  noftro  "’  Autore  e'  più  aggradeuole.  Aurora  ROSEA,  che  Au¬ 
rora  PVRPVRE  A -,  onero  %VBEA  ;  peroche  l’Obietto  è  più  vago. 
Similmente,  fe  Afettuofa  è  la  Oratione;  affettuolì  e  teneri  elfer  vo¬ 
gliono  gli  tuoi  Translati  .  Come  apreflò  Plauto  ;  Meum  CORCV- 
LVM :  OCELLVS  meus :  ME L  meum.  Et  Cicerone  chiamò  per 
vezzo  il  fuo  pargolo  Ciceronetto-,  MELLITVM  CICERO NEM ; 
che  dapoi  crefcendo ,  riufcì  vn  bel  bue ,  come  lògliono  i  figliuoli  de’ 
Saggi:  Se  di  melato  fi  fè  melenlè.  Che  fe  alcun  lTiggetto  fi  deue  fter- 
minatamente  efaggerare  ;  ti  fia  lecito  di  vibrar  Metaforone  rigonfie; 

Ò  nella  grandezza,  come  il  ROMBO  MAC  HI  DE  S  di  Plauto:  ouero 
nel  lignificato  hiperbolico  :  come  Licofrone  di  Serfè  ;  Vtr  MONTlS 
inftar.  Et,  MÓNE  E  S  AFRI  polliceri.  Et ,  Telis  VMRR  ARE 
diem  j  per  lignificare  vna  folta  moltitudine  di  faette .  Et  il  Barbaro  di 
Seneca:  JEQVAL1S  ASTRIS  gradior.  Per  contrario  ad  appiccolire, 
ferirono  Translati  tenui  :  come  i  Diminutiui  di  Ariflofane  :  &  la  TAN- 
TVLA  di  Plauto  ,  per  dinotare  vna  feminetta  piccolina  :  S c  il  fuo 
NI  Hi  LI  Refiia.  E  altroue  per  vna  colà  difprezzabile  :  Non  eco  ilìud 
emptitem  TITIZ) ILLPTlO .  Et  Homo  MINVTVS ,  apreflò  il  noftro 
utore.  HNV'La  Spes,  apreflò  Tacito.  Ma  doue  tu  vegli  dar 
foraci  Viuezza  a  tuo  dire  ;  adoprerai  Metafore  viuaci  ,  lignificanti 
mouimento,  &  violenza:  come  Plauto DlpRLARE [piriti*  legiones , 
per  rimagliare :  vn  ettaro  .  Et  il  Seruo  al  Pesatore  :  In  cerebro  cola- 
phos  ABSTRVDAM  tuo.  Et  Cicerone:  Scelus  ANHELARE j 
che  ti  fa  vdue  vn  trattar  di  polmoni  di  chi  fi  sfiaca  per  arriuare  à  vna 
eccella  feeleratezza .  E  Statio,  Saguntum  LVCTANTEM  fatis  :  che 
*!  ^PP^nta  vna  Città  che  ftia  giocando  di  forza  con  la  Fortuna.  Et 
f  "oftro  Autor^  P1U  C1  è  lodaco»  Hafla  VOLAR  A T\  che,  Hafta 
Jerebatur  :  &  più,  Hafia  VOLARE  ARDER  AT‘,  che ,  Racla 

Pp  z  <volahat* 
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volabat ,  Similmente  più  eludenti  fon  le  Metafore  ,  che  ti  pong°n° 
lòtto  gli  occhi  tutta  vna  Pedona  dipinta  in  vn  Vocabulo  ò  due:  co®e 
quella  di  Laberio,  GRES  RALEARICA:  che  ti  fà  vedere  vn  c°'^ 
tale  homaccion  magro,  e  lungo  di  collo,  e  di  ftinchi.  Ec  Labieno 
Popolo  fu  chiamare»,  'R^ABJENO  :  che  ti  rapprelènta  in  vna  par(y 
vn’  huom  collorolo  come  vn  cane  arrabbiarne.  Et  quelle  feminelle 
Plauto,  LIMACES,  LIVIDvE  ,  SCHOENICVLvE  ,  MIRACVL^l 
SCRANCTLE  ,  SCRVPEDiE  .  In  oltre,  quando  il  Suggetto  fia 
dicalo ,  come  ne’  Comici  la  li  ,  &c  ne’  faceti  racconti  ;  il  Decoro  ftafì 
nello  /cantonali  da’  cancelli  del  Decoro  ;  confettando  colè  Ipropo^3 
tamente  foonfertate  :  come  TJR.IBVNAL  COQVINARIVM.  Et 
LVDATA  SIMIOLA,  per  vna  Spola  meglio  veftita  che  bella-. 
Mercurio  à  Sofia ,  che  portaua  lume  in  vna  lanternetta  :  Quo  amb 
tu,  qui  VVLC  A NE  AI  IN  COR  NE  conclufum  gerisì  Doue  tu  ^ 
di,  che  l’accoppiamento  di  cofe  magnifiche  con  altre  vili,  partorì^1 
ridicolo .  Et  di  quello  genere  fon  tutte  le  metafore  vili  fopra  cole 
gnifiche,  lìcome  vn  Poeta  Italiano  chiamò  le  (Ielle, 

Del  Celefie  Criuel  RECHI  DECENTI. 

Et  per  ifeontro  le  metafore  Magnifiche  lòpra  colè  vili  :  lìcome  vn’a^ 
cantò  fopra  quelle  Mofche  prataiuole,  che  di  notte  rilucono. 

Lucciole  mie ,  che  dì  OR  la  GROPPA  hauete . 

L  A  NTE  R  NINI  animati  : 

Eme  CANDELE,  &  MOCCOLI  INCARNATI ,  W 
C  he  fe  tu  parli  per  oftentation  d’ingegno;  ingegnofe ,  &  acute  fi  v°' 
glion  far  le  Metafore .  Hora  trahendole ,  lìcome  hò  detto ,  da  Noti0111 
lontane  per  più  gradini  ;  qual’ è  la  Plautina  ,  PISTRINORVM 
TAS.  Et  quella  di  Marciale  ,  Poemata  SCOMBRIS  DONAN^Aj 
per  dire ,  Inepta .  Peroche  delle  inteftina  degli  Scombri  ,  fi  faceti  \ 
Garo ,  Marcimento  limile  al  Canialc ,  che  s’inuolgea  nelle  cartacce  ^ 
libri  inutili  :  che  c  come  dire  :  Pu  ti  filili  a  fchicherar  Poemi  dtt  ^ 
derfi  pvfcid  a  piZjZ*icaiuoli .  Talché  il  Peice  Scombro  ,  ti  rappre^j 
il  Caro  :  Se  il  Garo  la  carta  inutile  che  Pinuolge  :  Se  quella  carta»  1 
•Poema  inetto.  Cosi  il  Caualier  Marini  facetamente  fchernl  Penatilo  fa0’ 
dicendo ,  eh*  e*  /critica  Poemi  accioche 

Non  MORISSE  DI  FREDDO  il  Cimale . 

Tolta  l’Argutezza  da  Martiale; 
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Ne  TOGA  CORDYLIS,  ne  PENVLA  defit  oiiuìs ,  ©V. 

Taluolca  l’acutezza  confitte  nello  alludere  ad  alcuna  pellegrina  erudi¬ 
rne  :  come  quella  di  Plauto  :  De  COCLlTVM  PROSAPIA  te 
efà  arhìtror  :  fauellando  à  Cureulione,  che  portaua  chiufa  vna  fineftra 
del  vifo;  Se  alludendo  in  vn  tempo  al  nome  di  Horatio  Coelite  :  &  al 
Vifo  degli  Arimafpi,  chiamati  Coditi,  ch’eran  Monoculi-  Et  quella 
dell’  acutìffìmo  Giuuenale;  Scrivere  aliquid  Breuibus  GTAR1S  DI- 
GNVM  ;  per  dire;  Scriver  poefie  fatirefche  grandemente  mordaci: 
alludendo  à  coloro  che  per  alcuna  ribalderia  dal  Principe  fi  rilegauano 
in  Giara,  piccola  SC  nuda  Ifoletta  delle  Sporadi  nell’Egèo  .  Tal’  è 
quell’altra del  medefimo  ingegno:  LVGDVNENSIS  ‘XhETORIS 
fallar  :  per  efprimerci  vn’ecceffiua  pallidezza.  Peroche  /viuendo  di 
que’  tempi  vna  dura  legge  in  Lione  ,  che  ne’  Letteraiij  duelli  fra’  Re¬ 
torici;  il  vinto  cancellafle  con  la  lingua  il  fuo  componimento;  ogni 
riuale  quali  Cbn  le  febri  fi  recaua  à  quel  cimento  .  Ouero  l’acutezza 
metaforica  s  afeondera  lòtto  alcuna  enimmatica  Voce  ,  oleuramente 
chiara,  e  tacitamente  parlante,  per  fare  indouino  l’alcoltatore .  Come 
la  recata  in  efempió  dal  noftro  Autore:  BE NEVAI  vidi  Vili VAf 

,  .  1  .  a.  Inncminatarfer 

igmtum  ,  Viro  conglutmatum  :  per  accennar  le  Ventofe,  che  alianti  all  Translationem  ita 
vfo  del  Vetro  fi  fabricauano  di  metal  figurato  inguifa  di  Tefchio  hu-  •vt  cum  nominata, 
mano .  Onde  hoggi  metaforicamente  chiamar  potremmo  la  Ventofa , 

Vna  TESTA  DI  VETRO  sii  le  fpalle  di  carne  .  Lequai  Metafore  ninnate  lEneum 
ci  fon  piaceuoliflìme ,  111  dice  egli,  quando  ad  vdirle  ci  paion  cofe  af-  v‘“ 

r  J  1  r  .r  °  f  .  .  l.  Iti  Jr.  f.Rhet.e. 

iurde;  ma  le  ci  vengono  dicirerace,  incolpiamo  il  noftro  ingegno,  di-  i.  Innominata, per 
cendo:  Veramente  eli’  è  dejfa .  Conchiudo  adunque,  che  quante  fon  **r;»*«  ; 

le  difterenze  del  DECORO  ,  tante  fon  quelle  delle  Metafore  :  cioè ,  /*«■»», 
Magnifiche,  Vili,  Fiere,  Affettuofe,  Gonfie,  E  fili  ,  Figaro fe.  Belle 
Ridicole  y  jicute  5  Lontane ,  Enimmatiche 

Quinci  dinuouo  tu  puoi  conofcere  quanto  ameno,  8 c  ampio  campo 
la  Metafora  ci  difpieghi  :  &;  quanta  licenza  permetta  alla  libidine  de¬ 
gli’ ngegm:  ìquali  allora  incominciano  ad  aprir  ali  occhi,  e  sfarfallar 
dal  nido  della  idiotagine  puerile;  quando  incominciano  à  fendi-  l’acu¬ 
tezza  della  Metafora;  8 £  a  partorirne  alcuna  di  proprio  marre.  Ne  più 
certo  contrafegno  ci  ha  di  vn  indole  ingegnofa  ,  che  il  faper  metafo¬ 
reggiare  all’  improuifo .  Ne  ti  fgomenti  punto  il  rigor  delle  quattro 
leggi ,  che  P  ,u  Autor  noftro  prefigge  alla  Metafora  :  cioè,  eh’  ella  non 

fia  *- 
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li£tplJfteVA. ut  ImProPr'ia7  ne  Pgdicola,  ne  Rigonfia,  ne  Lontana  :  quafi  e'  vog>!‘ 

non  eonue-  carpare  i  vanni  all*  Insegno,'  &C  conchiuderlo  nelle  (lincile  di  quelle  ll" 

numi-,  aut  quo—  ...  V  ■  Il  -  1 

niam  ridicale:  aut  mitationi .  Ragiona  egli  in  quel  luogo  delJe  Metafore  propie  dell  U*4 

quonid  inflette  ni -  i  I  n  j  •  ,  C  1  A  v 

mit  :  aut  queniam  tore ,  non  del  Poeta,  ne  di  alcun  altro  degli  ngegnou  8 C  arguti  coaj 
obfcurt, .  ponitori .  Laonde ,  ficom  ’  egli  ripon  la  perfettione  Oratoria  nel  Pe(\ 
Jiiadere  :  così  non  potendoli  persuadere  lenon  col  Venfimile  :  &C  tip11' 
gnando  al  Verilìmile  tutto  ciò  che  appare  innaturale  affettato  :  d? 
cide  così  ;  che  non  pur  gli  Entimemi  ,  che  fon  là  lòftanza  ;  m a  ^ 
Elocutione ,  le  Figure,  la  Voce,  il  Geflo,  &C  ogni  Movimento ,  fia  taB' 
opcnPllfllun- co  '  '  Verifimile  &  proportionato  all’Oratore;  8£  sì  lontan  dall’ affò' 
%‘ZZÌCJuT,  tacionei  che  l’Arte  paia  natura;  &c  il  non  vero  fia  verifimile  .  Vie*1 
ÌmJnv*rì/muZ  eg^  adunque  all’Oratore  il  Translato  TXidicolo  6 C  [ordì  detto  ;  coiBc 
fmu  indecente  all’  Oratoria  dignità  .  II  Baldanz>ofo  ,  hiperbolico ,  e  gonfi0’ 

tutrinm.  peroche  dilungandoli  troppo  dal  verifimile  ,  Icopre  l’arte  con  l’arte* 
Il  troppo  Aculo,  lontano,  &  enimmatico,  che  inuece  d’illuminar  l’Or3' 
rione  >  l’annebbiano .  Etiamdio  il  troppo  Vago ,  &  ameno  :  perciod^ 
mentre  alletta  l’ingegno,  Io  allenta;  diuertendolo  dal  filo  del  dilcot^ 
per  ammirar  la  nouità  delle  parole.  l,t  Anzi  le  più  modelle ,  e  tefflf 

In  oratione  folata  f  1  *■  J  31 

rate  Metafore  ,  quando  fian  troppo  folte  &C  continuate  (non  eflendo  Vc 
rifimile  che  alcun*  huomo  graue  ragioni  naturalmente  così,)  più  fi  co*1' 
uengono  all*  entufialmo  di  (piritofi  Poeti,  che  alla  grauità  de*  foreP; 
Oratori  ;  le  cui  Metafore,  han  da  parer  più  rodo  nate  per  neceffird  ^ 
fìipplire  al  Vocabulo  propio;  che  ricercate  per  oftentation  dell’inge' 
gno.  Concede  egli  adunque  all*  Oratore  ,  come  propio  fuo  patri#0' 
mo  j  quelle  Metafore  che  han  le  parole  piatte  &C  communi  >  ma  nn° 
comraune  il  lignificato:  il  fignifìcato  pellegrino ,  ma  non  ofeuro  : 
pellegriniti  ingegnosa ,  ma  non  inuerifimilc  :  nella  gui(a  che  vna  pe*' 
fetta  pittura;  non  e  cofa  vera,  ma  (muglia  al  vero.  Et  di  quelle 
Metafore  tu  vedrai  contefte  le  Orationi  d’Ifbcrate,  di  Demoftene,  &  ^ 
Cicerone.  Hauria  perauentura  potuto  vn  ccruellin  giouenile, 
ciar  la  feconda  Catilinaria  in  quefla  forma .  > 

tandem  aliquando  ,  Quirites  \  Lucium  Catilinam  Tig  refe  ente 111 
petulantid:  ad  fiagitiomm  Culmen  Anhelo  conatu  Elu&antem  :  fy 
neam  Luem  Patrie,  Harpialiter  Architeftantem  :  vobis  atque  buie  *  ' 
bium  Regina  fmm  Martem  Vulcanumque  barbarici  OminantenU  e 
Vrbts  Sinu  vel  Euomuimus  ;  vel  Explofimus  ;  *oel  ipfum  foras  Pr0^ 

pententi 


quidam  per  fe  in¬ 
decora  fiunt:  qui¬ 
dam  fi  crebrius  po- 
nantur  ,  arguunt 
modutn  poeticum. 
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pentem,  Venabùlis  Impetiuimus .  Erupit ,  Auolauit ,  Effluxit,  in  ntht- 
lum  Vanuic.  Nulla  iam  Carnificina  ab  Lerneà  illa  Excetrà,  &  Lar¬ 
dali  Portento,  mcenibus  ipfis  intra  mcenia  Procreabitur .  Atque  hanc 
qwdem  imam  huius  Interini  Carcinomatis  Radicem  fine  ferro  Auer- 
tuncauimus  :  non  enim  iam  tnter  Medullas  noilras  Machaera  illa  Graf- 
fabitur:  non  in  fuburbano  Diuerticuloj  non  in  F or  enfi  Theatro;  non  in 
Confiliorum  Sacrario  ;  non  denique  intra  dome  fico  s  Lares  Focosque 
Contreraifcemus . 

Non  ti  par  egli  di  vdir  qua  non  vn  fèdato  Senatore ,  ma  vn  fana- 
tico  Poetaftro?  Hor  odi  Cicerone;  Se  confrontando  parola  per  parola* 
ofleruerai  che  le  fue  Metafore,  fenza  parer  Metafore;  dan  forza  alle  pa¬ 
role,  fenza  violenza  di  concetto:  recano  fplendore  all’Oratione,  fenz- 
abbagliar  la  mente  dell’vditore . 

tandem  aliquando ,  Quirites  ;  Lucium  Qatìlinam  Furentem  auda¬ 
cia  ;  fcelus  Anhelantem  ;  Peftem  Patria  nefariè  Molientem  :  uobis  * 
atque  huic  Vrbi  Ferrum  Flammamque  minitantem  :  ex  Vrbe  nel  eie- 
cìmus  ,  uel  emifimus  ,  uel  ipfium  egredientem  Vrbe  Profecuti  fmnus . 
usibijt ,  excefsìt ,  Euafit ,  Erupit .  Nulla  iam  Pernicies  à  Monftro  ilio 
atque  Prodigio  mcenibus  ipfis  intra  mcenia  comparabitur,.  Atque  bunc 
quidem  unum  huius  belli  domefiici  Ducem ,  fine  controuerfià  uicimus . 
Non  enim  iam  inter  Latera  nofira  Sica  illa  Verfabitur  :  non  in  Campo, 
non  in  Foro ,  non  in  Curia  :  non  denique  intra  Domefticos,  Parietes  per- 
timefcemus . 

Ma  come  tutto  ciò  fia  pur  vero,  confiderato  i YDecoro  dell’  Oratio- 
re  :  puoi  tu  nondimeno ,  dar  piò  lunghe  le  redine  al  tuo  ingegno  in 
altri  componimenti .  Peroche  le  Metafore  del  Panegirico  vogliono  elfer 
piu  fpiritofè  6c  piu  frequenti ,  di  quelle  del  Forenfe  Oratore  :  profef- 
fandofi  maggiore  ftudio ,  8 C  oftentation  d’ingegno  .  Et  piò  nel  Poema 
che  nel  Panegirico:  prefumendofi  la  mente,  per  diurno  afflata  piò  alta¬ 
mente  rapita.  Nella  Tragedia  più  fiere  8c  maeftofe  ,  che  nel  Poema: 
parlando  perfonaggi  più  eccelli.  Nella  Comedia  piùrideuoh  e  vili:  per 
la  baflezza  del  fuggetto.  Nella  Lirica  più  gonfie  :  paflando  la  mede- 
lima  proportione  dall*  Oda  al  Poema  ;  che  dal  Panegirico ,  all'  Oration 
forenfe.  Negli  Epigrammi  &C  ne’  Motti ,  piò  acute  :  confiftendo  lor 
gloria  nella  breuità ,  &  acutezza  del  concetto .  Nelle  Infcrittioni  :  hor 
Plu  nobile,  hor  più  acuto,  hor  più  popolare  farà  il  translato;  conforme 
*  alla 


* Trattato  delle 


alla  qualità  del  luogo  ,  &C  del  fuggetto  .  Talché  ,  quantunque  tu M 
quelle  facilita  generalmente  habbian  per  fine  la  PERSVASIONHi  n°n* 
dimeno  ,  ficome  la  maniera  del  perfìiadere  fra  loro  é  differente  :  c°sì 
^differente  fard  il  Décoro  ,  e’1  Verifimile  .  Laonde  quelle  Metafore  w 
ranno  propiamente  Oratorie,  ò  Tragiche,  ò  Comiche,  ò  Liriche  >  ^ 
quali  verifimilmente  fi  direbbono  da  colui,  che  follien  la  Pedona 
Oratore,  ò  del  Tragédo,  ò  del  Comico,  ò  del  Laudefe:  6 C  così  deg11 
altri  Componitori. 

E  tutto  ciò  ti  fia  detto  in  generale .  Ma  perche  Piflefs  *  Oratore  no11 
ierba  vn  tener  folo  .  Talora  glie  più  fedato ,  6  infiammato  :  il  fuggett?° 
piu  fofienuto  ,  6  ridicolo  :  Tvditore  più  fi oli  do ,  ò  perfpicace .  O^' 
egli  fecondo  le  circonftanze  cambiando  va  Perfbnaggio  :  &C  con  lo1 
cambia  il  Decoro ,  e’1  Verifimile  :  effendo  verifimile  che  da  vn’  ani1110 
ribaldato  efean  Metafore,  che  ad  animo  ripofato  e  freddo  ,  non  vie1' 
rebbono.  Anzi,  come  le  amiche  Mufe  con  reciproca  cortefia  fra  lor*1 
temono ,  &C  fi  {occorrono  :  così  l’ Oratore  fdrucciola  pur  taluolta 
confini  dell’Epico  :  e  quedi  del  Tragico,  ò  del  Comico ,  giuda  i 
getti  e’i  Perfonaggi .  Et  quand’ altro  non  foffe;  chi  può  rattenere  VA' 
ingegno ,  che  à  bel  capriccio  fi  fcuote  la  tedierà ,  ò  rompe  il  barb^ 
zale  ?  Certamente  l’ideffo  Autor  nodro  ,  come  alerone  fi  e  detto,  à  i1 
nuli  fpiriti  lafcia  le  briglie  fui  collo,  con  quelle  parole;  Nifi  qnis 
Jultb  ita  dicere  <velit .  Et  quanti  arguti  componimenti  fi  leggono,  àó$ 
l’ingegno  aguifa  di  fpiritel  faltellante  qua  la;  cerca  il  Verifimile 
Metafore  inuerifimili  ;  6 C  finge  il  Decoro  nel  difpreggiarlo  ;  come 
Ludione  dicemmo,  nelle  Pitture?  Tali  erano  i  Verfi  dell \4rchìpoeW: 
tale  la  fouraccennata  Canzon  delle  LVCCIOLE  :  tale  il  VIRGlU^ 
TRAVESTITO  di  vn  bello  Spirito  Francete;  che  dal  temmo 
Epico  Suggetto ,  fi  lafcia  cadere  à  dramazzo  sù  la  Comica  Scena  •  . 
tolta  à  Virgilio  1  Heroica  tromba;  gli  pone  in  mano  vn  naccaro 
folco .  Odi  Virgilio  paludato,  e  coturnato,  di  qual  tuono  e  tenore  a 
parlar  Gioiie  prefago ,  alla  fua  figliuola . 

Inde  Lupa  fuluo  nutrì  ci s  tegmìne  latus 
fiomulus  excipiet  gentem ,  &  Mauortìa  condet 
JM&nia ,  Romanosque  fuo  de  nomine  dicet. 

Romanos  rerum  dominòs  geni emque  togatam ,  &c. 

Odilo  adeflb  trauedito  col  gabbano,  e  co’  zoccoli  alla  Francete- 
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Des  defcendans  du  ieune  Iule 
Denoti  'venir  ce  grand  Romùle  • 

Fotts  ces  benois  Peres  confcripts , 
aA  la  barba  longue ,  au  poti  gris. 

La  Nation  portefoutane . 
lnuentrice  du  Veau  Mùngane,  &c. 

Che  con  minor  grada  fonerebbe  nell’ Italiano  così . 

‘De’  dipendenti  del  giouane  Julo 
Trouemr  ne  douea  Romolo  il  grande. 

E  quei  Padri  confermi  benedetti , 

Di  bigio  pelo ,  &  della  barba  lunga  : 

Et  quella  IS! attori  portafiottana  j 
Che  inuento  la  Vitella  Mangana . 

Et  in  quell  altro  luogo,  doue  Sinone  narra  i  prodigi ,  che  atterrirono  i 
Greci  dopo  il  furto  del  Palladio . 

Vix  pofitum  caftris  Simulacrum ,  arfere  corufca 
Luminibus  fiamma  arrectis  ;  falfusque  per  artus 
Sudar  ijt ,  &c. 

Il  Traueftico  parla  così . 

Les  vacillane  autant  que  leslafches , 

Pleuroient  par  tout  camme  des  Vaches. 

On  n'  entandoìt  que  des  helàs. 

Le  Frane  Cocu  de  Adenelds , 

Fremila  bien  fort  en  chaque  membre j 
Voiant  le  tonnerre  en  fa  chambre , 

Qui  fon  pot  de  chambre  rompìt . 

Il  en  pifsà  de  peur  au  libi. 

Che  nell  Italiano  fi  volterebbe  così . 

J  valenti  non  men ,  che  li  poltroni , 

Piagneuano  pertutto  come  vacche. 

Et  altro  non  s’vdia ,  che  mefti  Omei. 

Quel  franco  Barbagìan  dì  Menelao , 

Fortemente  tremo  per  ciafeun  membro 
Nella  camera  fua  veggendo  il  lampo , 

Che  l*  orinai  li  ruppe  ;  e'I  poueretto 
Ver  foperchio  timor  pifeio  nel  letto . 


Tale 
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17? 

Tale  ancora  fù  l’impeto  d’vn  Poetaftro  Co pra  vna  Mofca  impronta; 
che  mencr’egli  coraponea  Tuoi  verfi,  hauendolo  fpietatamente  diletta' 
to  ;  gli  andò  finalmente  à  morire  nel  calamaro  »  Onde  col  medefin1® 
inchioftro  doue  la  Mofca  fi  affogò ,  sfogò  egli  il  filo  fdegno .  Et  f°r‘e 
parlando  con  la  Mofca ,  Metaforeggi aua  con  altri,  che  attorto 
cenfurato  -,  èc  al  fine  morì  prigione . 

LA  MOSCA  NEL  CALAMARO. 

BEVI  Augello  infermi ,  Puglie fe  Moftro , 

Sanguifuga  volante ,  alata  Strega  : 

Beili  a  fchiattabudella  ;  e  va  ti  annega , 

Sporca  Harpia  della  terra ,  in  mar  d'incbiojìro , 

T mio  fangue  n'hai  tratto  ,  Orca  vorace,  j 
Che  com  ’  Erifìtton ,  vuote  ho  le  vene , 

Ne  di  tua  crudeltà  pre/i  le  pene  : 

Che  yuant'  empia  e  crudele  fofii  fugace, 

Senz,a  pace  ne  tregua,  atra  Medufa\ 

Di  te  fiejfa  facendo  arco  e  faetta , 

Cauallo  e  Caualier ,  tromba  e  trombetta , 

Berfagliafii  *  l  mio  Mufo ,  e  la  mia  Mufa , 

Cittar  la  penna ,  e  rinegar  Parnafo } 

Percoter  l'aria ,  e  fchtaffeggiar  me  fiejfo  ] 

Quante  fiate  ni  hai  fattoi  e  come  fpejfo 
Mi  fc  vna  Mofca ,  andar  la  mofca  al  nafo , 

MnZji  Mof e  a  non  fei  ;  ma  il  fiero  affilo , 

Che  Giunon  mando  dietro  alla  B attracca. 

Dal  fonante  riual  cangiata  in  Vacca  ; 

Che  andò  per  rabbia  a  pafcolar  nel  Nilo , 


S' io  fcriuo  »  in  fu  la  man  feendi  boccone: 
Se  difendo  la  man ,  l’occhio  è  afialtato  ; 
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Così  gli  occhi  ho  trafitti ,  e'I  nafo  enfiato  \ 

Ch'  io  fimiglio  ad  Homero ,  Q?  a  Plafone . 

Tirarmi  il  fangue  e  gli  fpirti  ;  quello  e  *vn  nulla  . 

Ada  forbirlo  e  cacarlo  per  difpetto  j 
E  fp  ore  armi  la  carta  e'I  mio  concetto  : 

Son  pur  cofe  da  Cheto  ,  e  Cacafulla . 

cslda  quel  Dio  che  protegge  in  Helicone 
L' honor  delle  fue  Adufe ,  e  de'  Poeti  ; 

(on  degna  punigion  t'hà  polla  in  geli  : 

E  va  forno ,  per  tuo  forno ,  è  tua  prigione . 

Efel  facro  inchiollro ,  onde  l'ingegno  ameno 
■Riga  gli  hor  ti  di  Pindo ,  intiri%g>ita  ; 

Hai  lafciato  lo  firal ,  l’ali ,  e  la  'vita  : 

E  il  latte  delle  Adufe ,  è  il  tuo  'veneno  . 

Hor  'voi  con  labra  di  tenaglie  armate 
forre  te  a  quella  preda ,  o  Formiconi . 

Pulci ,  Vefpe ,  Tafani ,  e  Farfalloni , 
e A  fiuXgJcar  Poeti  hoggi  imparate . 

R Edaci  à  difeorrere  Pvltima  dote  della  METAFORA  :  cioè  ,  la 
,  fua  FECONDITÀ  :  potendoli  veramente  dimoftrate  ,  eh’  ella 
(come  accennammo)  fia  la  gran  Madre  di  ogni  ARGVTEZZA .  Ma 
per  procedere  in  ciò  con  la  vera  Metodo  ;  tratteremo  nel  primo  luogo 
delle  Differenze  della  METAFORA  SIMPLICE,  che  quali  non  eccede 
la  Sfera  della  prima  Operation  dell’Intelletto.  Dipoi,  della  PROPOSI- 
TlON  METAFORICA:  laquale  altro  non  è,  che  vna  Metafora  con¬ 
tinuata;  afeendente  alla  feconda  Regione  dell’  Intelletto.  Et  finalmente, 
dell’ ARGOMENTO  METAFORICO,  ilqual’è  la  vera,  nobiliflìma 
Argutia  ;  trafeendente  alla  terza  Region  dell’  Intelletto  ;  fuprema 
gloria  delle  compofitioni’  ngegnole.  Hor  cominciando 
dalla  prima ,  che  è  la  Radice  di  tutte  l’altre  -, 
fi  ■  vengoti  hoggi  à  (coprir  le  miniere . 

q.q  x 


DEL- 


DELLA  METAFORA  SlMFLICE , 

Et  delle  fpecijiche  fue  Differente , 


Vriofidlma,  5 C  difficiliflìma  inchieda  :  ne  per  alcrui  (eh )0 
Sappia)  ricercata  dalla  l'uà  fonte  :  ne  perauuentura ,  he" 
conofciuta  da  Retorici  :  èC  molto  meno  da  vn  moderi10 
Scrittore  P.  Pierre  le  Moyne  :  ilquale,  dapoi  di  haOerf 
fcartabellato  quedo  mio  Libro  della  primiera  impresi0’ 
ne  ;  hà  pur  cominciato  bene  ò  male ,  à  parlar  quald16 
cofa  della  Metafora .  Coditi  in  vn  fuo  Trattato  Dell'Arte  delle  & 
nife,  da  noi  chiamate  Imprefe  ;  da  lui  dampato  a  diletto  ( com  ’  eg1' 
dice)  delle  Nobili  Donzelle  e  Dihcati  Cauaheri  ;  profedando  v?  ' 
odio  ecceffiuo  (non  so  perche)  contra  tutta  la  Natione  Italiana  ;  fe 
perdonare  a  niun  Sedo,  d  niun  Grado,  Profano,  Sacro,  ò  Pontificala 
a  duine  principalmente  di  fchernir  tutti  gli  Autori  Italiani ,  che  m?0' 
dreuolmente  hanno  fcritto  delle  Imprefe  :  trattandoli  tutti  da  Ladro?1’ 
8 C  ignoranti  vfurpatori  di  quell’ Arte.  Et  conciofiache  negar  non  p0^ 
fa,  l’Arte  delle  Imprefe  effer  nata  e  nutrita  in  Italia  ;  vocifera  nondi' 
meno  ,  che  i  Maeftri  Italiani  altro  non  fiano  che  feritili  e  lordi  Zaf 
patori ,  addetti  a  cattar  la  Mafia  informe  di  quell' Arte,  finta  con»' 
feria:  ma  ch’egli  è  dato  l'Orefice  perito  ,  ilqual  filo  ha  faputo  daff 
la  vera  firma,  degna  di  comparire  auanti  alle  Dame .  Ma  fopra  og?1 
cola,  bench  egli  non  fode  perauanti  ne  di  nome  ,  ne  di  vi  fa ,  nodi 
fama  da  me  conofeiuto  ;  edendofi  nondimeno  predò  piacere  di  fatiteli* 
giare  facetamente  fiipra  il  mio  Trattato  delle  Imprefe  rinchiudi  in  dlie* 
do  Volume,  dapoi  di  hauerne  prefa  tutta  la  Metodo ,  $£  la  DottriP* 
Aforifmo  per  Aforifmoj  e  fpacciatala  per  cofa  fua  ;  ancora  fi  è  dilet' 
tato  di  fcherzare  contra  quedo  mio  Parto  della  Metafora  (vera 
dre  de  le  Imprelè)  lenza  modrar  di  hauerne  comprelo  apena  il  nome' 
Egli  è  vero,  che  alcun  zelante  dell’honor  dell’Italia,  con  vna  f?a 

Antimo* 
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Antitnonachia  non  meno  arguta  che  feda;  paratamente  rifondendogli 
Per  le  rime;  chiaramente  dimoflra ,  che  quanto  egli  ha  detto  in  quel 
luo  Libello  circa  la  Settanta  della  Metafora ,  &  circa  la  Teorica  delle 
lmpcefe3  tutto  l  ha  rapinato  da  cjueslo  mio  Cannocchiale ,  benché  da  lui 
Mal’  applicato  agli  occhi  fuoi  :  8tche  tutto  ciò  ch’egli  vi  ha  aggiunto 
del  filo  ;  tutto  e  falfo  9  o  fpropofitato  ,  o  foperchio  alla  Dottrina  effen- 
tìale  dell'Arte y  fol  per  dar  traftullo  alle  Dame  .  Siche,  à  quellTdf/w- 
logia  rimettendo  per  hora  il  tuo  giudicio  per  ripigliar  la  mia  traccia; 

Dico,  che  quantunque  apreffo  Aditotele  io  non  troni  fpecialmente  chia¬ 
rita  la  Diunion  di  quelle  ingeniofìffìme  Figure  Metaforiche  *,  egli  é 
perciò  vero  ,  eh  io  ne  trouo  tutte  le  Specie ,  fpartamente  da  lui  raffi¬ 
gurate  &£  ben  comprefe.  Dalle  quali)  come  facemmo  delle  Patetiche, 
veirem  pofeia  efplorandone  il  Sommo  Cenere  ;  Se  da  quello  ne  riuerre- 
mo  alla  diflinta  Scordinata  dijìrìbution  delle  Farti  ;  laqualcidarà  nelle 
mani  tutta  l’Arte  delle  Metafore, 

PRimieramente  da  lui  trou*  io  riconofciute  Se  celebrate  alcune  Me¬ 
tafore  di  SIMIGLI  ANZA:  chiamate  115  METAFORE  DA  VNA  ^ar.Toet.e.1  o. 
SPECIE  ALL’ALTRA:  Se  DA  VN  GENERE  ALL*  ALTRO, 

Da  vna  Specie  ad  altra  fata  (fecondo  il  fuo  fauorito  efempio)  fè  tu  $?«««»  Pvti p- 
chiami  lo  Scudoy  TAZZA  DI  MARTE.  Ouero  la  Tal^ta,  SCVDO  qvod  Propùrtion* 
DI  BACCO.  Peroche  la  Taz^z^a  Si  lo  Scudo,  fon  due  Specie  fimil- 
niente  collocate  fòteo  al  medefima  Genere  di  COSA  RITONDA: 
come  due  Sorelle  procedenti  dal  medefima  Padre  in  quello  modo. 

RITONDO. 

I 

i 

r - - - ^ - - - -, 

specie-  Scudo,  Tazza. 

Talché  ti  è  permeilo  dal  tuo  fecondo  ingegno,  di  abufar  del  Nome  di 
Vna  Specie  ,  per  il  nome  di  vn*  altra  collaterale  :  foggiacente  al  mede- 
"no  Genere  Vniuoco ,  Si  Immediato ,  Et  per  Pifteìfa  ragione,  tu  puoi 
chiamar  le  Neui,  FREDDI  GIGLI  DELL*  ALPI:  Si  li  Gigli,  ANI- 
^ATE  NEVI  DEGLI  HORTI:  peroche  la  Neue  Si  il  Giglio,  fon 

due 


2. 8 1,  Della  Ade f afora  Sìmplice J 

due  Specie  di  CORPO  CANDIDO.  Quella  è  dunque  la  fimigliàB2® 
tra  Specie  e  Specie  :  laqual’io  chiamo  SIMIGLIANZA  VNIVOCA- 
L’ altra  Simiglianza  è  fra  due  colè  foggiacene  à  due  Generi  diuer*1» 
&  dipendenti  da  vn  Sommo  Cenere  Analogo .  Et  quella  loicameIlte 
chiamo  io  SIMIGLIANZA  ANALOGA  ,  DI  PROPORTENE d 
Vo  TrandìtiÓnes  affai  più  laudata  dal  noftro  lU  Autore;  come  più  ingegnofa  à tabricad1» 
tZionifu^m*-^  ^^ecteuo^e  vdirfi.  Peroche  maggior*  ingegno  fi  adopra  à  111 
ximtprobantur.  ueftigar  Notioni  nafoofe  fotto  Generi  differenti  ,  che  (òtto  vn  GenefC 
fido  :  &C  maggior  diletto  fi  fente,  à  conofccr  più  cofe  ad  vn  tempo*  ^ 
più  lontane.  Tal  Metafora  fù  quella  clTegli  fpiccò  dalle  Gradoni  ® 
Pericle ,  chiamante  la  Giouinezza  ,  PRIMAVERA  della  Città.  Pef0' 
che  la  GIOVINEZZA,  Se  la  PRIMAVERA,  fon  due  Specie  fottopo**2 
à  due  Generi  fubalterni  :  altamente  pendenti  da  vn  Genere  Analog0 
in  quefta  guifà . 


Cenere  ^Analogo* 


DVRATION  DI  TEMPO. 

I 


Genere  Subab-  £tà  fumana. 

terno  * 

Specie  Una-  GÌQUÌneZjZoA  . 

toghe . 


Stagion  dell’ Anno 

i 

Primauera . 


Talché  ,  fìcome  la  Primauera  ,  è  la  prima  Se  più  bella  Stagion  dell' 
Anno  :  cosi  la  Giouentu  ,  è  la  prima  &  più  bella  Età  dell' 
tt7olrmRtranf- 117  *  commutata  Proportionc  ;  la  Primauera  fi  può  chiamar  Gl  ^ 

lationem  quA  ex  VENTV  DELL’  ANNO  :  &  la  Giouentu,  PRIMAVERA  D£EE' 

froportione  duci—  *  à  a  KT  A 

tur:  adytramque  ETÀ  HVMANA  .  Come  già  dicemmo  di  quella  Metafora,  PR*** 
lenirti  ciuf  RIDENT •  Et  per  la  medefima  Analogia,  chiama  egli  la  Vecchi L 
VI’TJE  OCCASI) Ad  :  cheti  rapprefenta  vn  Sole;  ilquale  hauej1^ 
fparti  fuoi  raggi  con  chiara  pompa  dall’Oriente  al  Meriggio  :  K 
nalmente  debilitando,  Se  ofcurando  nel  tramontare.  Con  limili  M 
fore  chiama  egli  la  Vecchiezza;  Vita  VE  SPERA  Ad,  &  Vitf  Sl0 
PVLAAd .  Onde  con  molta  grada  dirdii:  flueSl' huomo ,  giù 

chi A*0 
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chiaro  di  gloria’,  va  hoggimai  declinando  all'OCClD  ETITE.  Quegli 
dopo  tante  honorate  fatiche,  è  insù  la  SE R  A  degli  Anni  fuoi ,  La 
fiorita  beltà  di  quella  Dama,  hoggi  e  SDOPPIA  :  cioè  ;  come  dico- 
n°  i  Venetiani;  La  xe  veda. 

Da  quella  fonte  nafcon  molti  Hìeroglifci  :  &  molti  oApologi  fon¬ 
dati  nella  fimiglianza  :  e  tutti’  Corpi  delle  perfette  Imprefe  .  Delle 
filali  à  fuo  luogo . 

LA  feconda  maniera  di  Metafora  è  quella  ,  ch’ei  1,8  chiama  DAL 
GENERE  ALLA  SPECIE:  ET  DALLA  SPECIE  AL  GE- 
iNEKE:  lequali  più  non  fon  fondate  nella  SIMIGLI  ANZA ,  ma  nella 
\ NITA .  Peroche  ,  ficome  il  Figliuol  col  Padre:  così  la  Specie  col 
Genere,  fan  quali  vna  medefima  colà;  la  doue  vna  Specie  con  l’altra 
Specie  paion  Sorelle,  Primieramente  adunque  ci’ nlegna  di  nominar  la 
Specie  per  il  Genere  con  l’elempio  di  Homero  :  che  volendo  dire  , 
MVLTA  Gracis  beneficia  contulit  Vlyffes  :  dilfe;  DECE  Ad  MIL¬ 
LI  A  beneficìorum  contulit  Vlyffes .  Doue  tu  vedi,  che  MVLLVM , 
è  il  Genere  :  S C  DECEM  MILLI  A  ,  è  vna  Specie  del  Molto,  in 
quella  maniera . 


IZ.S  Ar.Voet.  c. 20. 
ìHominis  alieni  il 
latto  à  Specie  ad 
Genta  ;  vel  à  Ce¬ 
nere  ad  Specìem. 


Genus 


Specie*  ♦ 


M  V  L  T  V  M 

I 

I 

Decem  Milita. 


Et  così  fogliam  dire  :  Io  t'ho  di  ciò  riprefo  CINQVAND A  VOLT* E: 
per  dir  , Molte  volte .  Laqual  maniera  come  figurata,  8 L  non  plebeia; 
da  Sacri  Poeti  frequentemente  fi  adopera  :  dicendo  'POINTVS ,  per 
qualunque  Mare.  Et  ALPES ,  per  qualunque  Monte  .  Et  Horatio* 
per  dire ,  Che  ha  che  far  la  SPADA  col  Vino  ?  dice  :  Quantum  dtfi 
crepat  Vino  ÀdEDVS  ACUSlACIS  ì  ponendo  inuece  del  Nome  Ge- 
«etico;  il  nome  fpecifico  di  vna  Spada  ritorta  alla  Perfiana.  Et  fimil- 
tnente  per  nominare  vn  Cinghiale  :  dille  ,  MARSVS  APER.  Et 

Virgilio:  Dentefque  SABELLICVS  exacuit  SVS .  Et  altri,  ERI- 

AdANDHEA  FERA.  Et  per  il  Leone,  NEMEEA  Fera.  Tutti 
^otni  limitati  ad  vna  Specie,  od  Indiuiduo  :  per  lignificar  qualunque 
Ctnghiale  ;  ò  qualunque  Leone . 


Per 


H9  jfr.J.  Rhet.  e, 
3 .  Aut  quoniam 
obfcurt  quiaremo- 
1  iorei.  Vt  Gorgias: 
Tallidanegocia  é* 
exanguiayque  &c. 
H«  enim  valde 
VotùcHm  e  fi . 


184  Della  Metafora  Simplice , 

Per  contrario  :  inuece  della  Specie ,  taluolta  fi  pone  il  Nome  Gene* 
rico.  Sicome,  STATIO  (dice  egli)  generalmente  lignifica  ogni  luog® 
doue  alcuno  ftà  :  e  pure  fi  pon  taluolta  per  vna  Ipiaggia  doue  i  Vii6'1 
ricouerano  .  Così  ancora  Virgilio  :  Scandit  fatalts  A1ACIUAJ' 
muros  :  prendendo  il  Nome  del  Genere ,  per  vna  Specie  di  Al  a  chili*' 
che  fu  il  Cauallo  di  Troia . 

Tutte  quelle  lon  Metafore  fondate  nella  VNITA:  laqual  fi  eften<^ 
affai  più  oltre.  Percioche  tutte  quelle  cole,  che  in  qualunque  man*6” 
ra  aderifcono  ad  alcun’ altra  :  poffòn  da  quella  chiedere  il  Nome  ''1 
prellanza .  Et  quella  è  l’altra  maniera  di  ^Analogia,  chiamata  fra’  D*J” 
lettici,  sANA LOGIA  ALTRI  BVTION1S  :  iquali  ci  fanno  efe»1' 
pio  della  Voce  SANVM :  che  lignificando  principalmente  la  Buot* 
temperatura  del  Corpo  humano  :  fi  communica  à  tutte  quelle  cole, 
forbano  con  efla  qualche  legame  .  O  di  Cagione  ;  come  ,  SAN' 
CIBVS  :  ò  di  Effetto-,  come,  SANVS  COLOR  :  ò  di  Contri’ 
gno-,  come,  SANVS  PVLSVS.  Di  quello  Genere  fu  la  Metafo1) 
di  Gorgia  dal  nolìro  ,l’  Autor  chiamata  Ofcura  e  lontana  :  Se  pere1® 
propria  de’  Poeti .  PALLIDA  Negocia,  qua  turpiter  feminajtf,  & 
perperam  me  futili  :  per  dire;  Sfitte’  trattati  ‘  ndegni ,  che  ti  cagio 
rono  timido  pallore ,  IV  gran  vergogna .  Che  è  vn  prender  \\Effe,i> 
per  la  Cagione.  Et  quell’ajtra;  Regnabunt  CAPVLI  :  cioè  (fece'1’ 
do  alcuni  Interpreti)  Regnabunt  Remi.  Doue  tu  vedi  due  belle  Me' 
tafore  di  Attributione:  l'vna  è  la  Parte  per  il  Tutto:  cioè,  il  Man*®®! 
per  il  Remo ;  &C  il  Remo  per  l’Armata  Nauale ;  per  dire;  La  coffì 
ridurrà  à  chi  farà  più  forte  in  Mare.  L’altra  è,  Ylnttrumento  pc( 
colui  che  1  adopra  :  cioè,  il  Remo  per  gli  Remiganti .  Così  polfiam  **® 
por  le  Infegne  per  le  Perfone  :  come  fe  tu  dicefiì;  La  CORONA 
alla  MITRA  :  cioè,  1  Imperador  cede  al  Pontefice  :  come  Cicero!*®’ 
Cedant  ARMA  TOGAì, .  Et  Plinio,  fchernendo  il  paurofo  Vot(l 
tiano  :  Timide  nauìgantem  Romana  sAQVILjE  fpeclabant . 
l’Aquila  lignifica  lo  Éfercito  Romano ,  ventilante  l’Aquila  nelle  h1*® 
gne.  Similmente  la  Materia  per  la  Co  fa  :  come,  Lethahs  ARVU^^  ’ 
per  la  Saetta .  Et  Seneca  ;  Niueus  LAPIS  diducit  aures  :  cioè  le  Pcr®’ 
Et  l'Inuentore ,  ò  V  Artefice ,  per  la  Colà  artefatta  :  come  ,  Lt*c^ 
PALLAS,  per  l'Olio  della  lampade .  Et  Laborata  CERES,  per  10 
Frumento  macinaco  :  ò  per  il  Pane .  Tutte  quelle,  Se  tanee  altre,  qi»antC 

alerone 


Et  fue  fpecìfiche  dijferenZjC .  iSj 

aìtroue  ricercaremo  dalle  fonti  di  ciafcun  Predicamento  ;  ho  voluto  io 
dialetticamente  chiamar  METAFORE  DI  ATTRIB  VTIONE  ;  à  dif- 
tintion  di  quelle  di  SIMIGLIANZA,  8C  di  PROPQRTiONE  :  laqual 
differenza,  che  apprefi  dal  noftro  Autore  nella  fua  Loica  :  hoggimai , 
da  più  altri  che  lederò  le  mie  fatiche ,  é  data  feguita . 

Da  quella  fonte  fcaturifcono  ancora  molti  Corpi  d’Imprefe,  Se  molti 
Hieroglifici  :  Come  il  Capello  per  la  libertà  :  peroche  i  fatui  noi  pot- 
tauano:  &C  la  Mano  per  la  liberalità:  eflendo  l’inftrumento  de*  libe¬ 
rali.  Ma  di  quelli  à  fuo  luogo,  più  à  minuto. 

LA  Terza  Specie  di  Metafore  da  lui  conolciuta  &C  commendata  è 

IJ0  1EQVIVOCO.  Metafora  molto  differente  dalle  due  prece-  11?^ 
denti.  Peroche  doue  quelle,  dalla  differenza  del  Concetto  mutano  il 
,  Nome  :  quella  dalla  vnità  del  Nome,  muta  il  Concetto.  In  quelle,  tu 
parli  impropiamente  ;  io  t’intendo  nel  propio  fenfo  :  in  quella  tu 
parli  con  Voci  propie  ;  8c  io  t’intendo  nel  fenfo  impropio .  Tal’ è 
quella  di  Herodico  dataci  per  fàggio  dal  noftro  Autore .  Peroche ,  tac¬ 
ciando  di  troppo  rigorole  le  leggi  di  Dracene  \  meritamente  abrogate, 
peroche  puniua  col  ferro  leggierilfimi  falli  ;  difle  :  Leggi  apunto  fon 
ijueji  e  di  un  DRAGO  NE ,  Cf  non  di  un'  Fin  orno .  Ne  meno  inge- 
gnofamente  dille  Demade  ,  Quelle  ejfer  leggi  ferine ,  non  con  inchio- 
flro ,  ma  col  [angue  de'  Cittadini.  Che  è  vn’ altra  Metafora  di  Attri¬ 
buitone  :  prendendo  l’ Effetto  per  la  Cagione  :  peroche  quell’  inchioftro 
fù  cagion  di  tanto  fangue  cittadino .  Ma  {è  tu  voleffi  dipingere  ancor 
la  Metafora  Equiuoca  in  vn  Tipo:  potreftù  formarlo  aguifa  delle  Me¬ 
tafore  di  Simigliane  :  collocando  il  Nome  Equiuoco  inuece  del  Ge¬ 
nere  :  in  quefla  maniera . 

Rome  Generico  D  R  A  C  Q. 


.1  j 

Fpecìc  Equkoci.  Legislator .  Fera. 

Doue  tu  vedi ,  che  per  la  fimiglianza  inquanto  al  Nome,  l’vna  Cofa  fi 
Prende  per  l’altra.  In  quella  maniera  Cicerone  fcherzando  lòpra  la 
Equità  delle  leggi  di  Verre  :  chiamolle  1VS  VERRINVM  :  equiuo- 

R  r  cando 
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l3t 

Alìter  vero* 
ptgnes  Mqt*iu°ca- 
tionttn:  Vt  fi  MP 
laudandus  dicere- 
fur:  quonittm  Mjfm 

fieri#  inde  dicati* 


lì%  Ar.i'Rbet.  c. 
IO,  fr eterea  ,  fi 
pr#  oculis  rem  po- 
****** 


133  Ibid.tap.  Il, 
fra  cculis  igitur 
fcnuntqtMcumque 
figmfitanter  gerì 

fili- 


cando  con  la  "Broda  di  P  ore  elio  ;  che  è  mala  colà.  Et  contra  il 
ftro  di  Metello,  che  fi  arrogò  il  Nome  di  quel  famofo  Retorico,  chi»' 
mato  COR  ACE;  cioè,  il  Corba  ;  dille .  Che  apunto  quel  Corbo,  We 
gito  fapea gracchiare,  che  fauellare .  Et  di  vn’ altro  Maeftro  ignorai6 
fu  detto  :  Egli  è  dotto  come  il  Ad ae ftro  di  Achille .  Perch’  era  mezZ° 
Ihuomo,  8C  mezzo  cauallo.  Et  Martiale  fopra  vna  Fcminecca ,  chiana»13 
Madonna  NEVE;  dille ,  eh'  eli'  era  veramente  di  NEVE  nella  fre 
de%Zja  ;  m  i  non  nella  bianchelgpa .  Faceti  (Tuttamente  ancora  equiu°c° 
il  Senio  Plautino;  vanagloriandoli,  che  la  fua  Cala  già  folle  diuend3 
1LLVSTRE  :  peroche  iì  vento  l’hauea  diftegolata .  Et  da  quella  f°n^ 
nalcono  gli  Enigmi ,  e  gli  Indouinelli .  Et  in  oltre  1  ’  Amfibolog la ,  Si 
Ironia  :  che  dicendo  vero,  t'inganna;  ò  dicendo  fallo,  u  dice  il  vero- 
A  quello  Genere  ancor  fommette  certe  ALLITERATIONI  de’  N0' 
mi ,  ,JI  che  con  piccolo  fcàmbiamento  formano  vna  E  qui  fioca  Eti ^ 
logia  ;  talché  Y  affinità  par’  identità  :  8 C  dii  dille  l’vno,  volea  die  1  3  ' 
tro.  Come  à  dire  (dice  egli)  che  il  Eopo,  animaletto  [porco ,  fia  cojf 
jacra  :  peroche  grecamente  fi  chiama  A/lTS  ;  quafi  i  Adifteri ,  che  fol> 
cofe  [acre,  prendano  il  nome  da'  Topi ,  Cosi  Martiale  gentilmente  mot 
teggiò  colui  ;  che  hauendogli  donato  vn  piccolo  poderetto,  gliele 
brottaua.  FVNDVAd  "Vano  vocas,  quem pofsis  mitiere  FVNDd' 
Doue  tu  vedi  vn  doppio  Equiuoco.  L’vno  nel  Vocabolo  ,  l’altro  f> 
Concetto.  Nel  Vocabolo,  per  l’alliteratione  trà  FVNDVS,  8C  tV* 
E)  A .  Nel  Concetto  ,  per  quelle  Parole  AdlEEERE  FENDA-'  ^ * 
quali  à  Varrone  fan  quello  Confo  ;  Il  Fondo  fi  mifura  col  gitto  deh* 
Fionda  ;  èc  à  Martiale  quell’  altro,  il  Fondo  fi  può  gittar  con  la  Fiori 
Simile  è  quello  dell’  iftellb  Martiale  lòpra*  pigri  vogatori  ;  Non  N-d' 
EAS  puto  vos  ,  [ed  ARGON  AVE  A  S .  Et  quel  noltro  Italia110' 
DANNO,  voleua  dir-,  chi  difie,  DONNA .  . 

LA  Quarta  Specie  di  Metafora ,  è  la  HIPOTIPOSI  :  la  cui  fon113 
differenza  "2  confille  nel  rapprefèntare  il  Vocabulo  con  t»Dt3 
vweZj&a  ;  che  la  Mente  quafi  con  gli  occhi  corporali  vegga  l'obiett°' 
Primieramente  adunque  ,  perche  il  Mouimento  è  quello  che  più 
bilmente  rifueglia  la  facoltà  veditiua  :  più  viuaci  ancor  làran  le  Meta 
fore  elprimenti  alcun  ’  Attione  forzolà  :  &  principalmente  nAnimA^^ 
Peroche  ”>  Ce  tu  di  ;  CoClui  ha  vn  Animo  QVADRAEO  nelle 

fità  :  cioè ,  collance  e  làido  :  come  il  Saffo  quadrato  è  men  vblu 

d* 


Et  [uè  Jpecìfiche  differente . 
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tliquid  ofieniunt. 
Nam  fi  quis  bonti 


dl  qualunque  altra  figura:  quella,  dice  egli,  è  bella  Metafora  di  Pro 
poitione  si,  ma  languida  e  morta.  Che  fe  tu  diceffi:  Coftui  ha  vn\ 
minimo  LOTTANTE  contra  le  auuerfita  :  quella  laria  Metafora  fi- 
^  j  ^  ^  medefinao  ;  ma  con  attiuità  tic  energia  :  parendoti  vedere  gerentem  fignificat, 
Vn’Huom  venuto  alle  braccia  con  la  Fortuna.  Così  Ouidio  :  BELLA 
GERVNE  Venti-,  fretaque  INDIGNA  NEI  A  mtfcent .  Et  Vit- 
gdio:  Pontem  INDIGNAEVS  Araxes  :  che  ti  fa  veder  quel  Fiu¬ 
tile  aguifa  di  sfrenato  deflriero  fcuoterfi  difpectofamente  le  barde.  Per 
la  medefima  forza  e  lodato  dal  noflro  Autore  quell*  Emiflichio  fopra  il 
a  o  ilio,  apis  IMPVDENS  ferebatur  :  che  ti  pon  dauanti , 
non  vn  a^o  rica  ente,  ma  vn  impertinente  £>c  barbaro  huomo,  che 

^Ul,Oiirr0fire  •  Et  clue,la  di  Virgilio:  Gemimque 
.  .  in  Calum  [copuli ,  Tutte  attioni  efleriori;  procedenti 

da  principio  vitale.  Ma  viuaciffima  fopra  tutte  (com*  egli  afferma)  fu 
que  a  I  ocrate:  ilqual  volendo  dire  ,  che  i  Greci  douean  piangere 
oc  ramaricarfi  fopra  di  coloro  che  morirono  à  Salamina:  difle,  che  la 
{jrecta  doueua  /opra  le  lor  Tombe  tagliar/i  le  chiome . 

Vn* altra  fpecie  ài Hipot  ipofi  riconofce  egli  ancora,  che  non  rappre- 
lenta  veramente  Attion  niuna ,  ma  Obietti  grandemente  [enfibili  ad  al¬ 
cun  de  noflri  fènfi ,  nel  Colore ,  Suono ,  Odore ,  e  in  tutti  olì  altri .  Di 
queflo  Genere  e  quella  di  Efione  :  1)4  Grada  CLAMAE  :  pCr  dirC  y  iHAr.lhid.Mjlo» 
Grada  loquitur  i  peroche  il  gridare  (dice  egli)  è  vna  certa  maniera  N am ^ 

di  mettere  dauanti  agli  occhi  :  conciofia  ,  che  le  circonftanze  orande-  acuita  TramUti» 
mente  indiuiduali  6 C  fènfibili;  ficome  afTai  mouono  i  fenfi  efteriori: 
così  ad  vdirle  inoliano  altretanto  la  Imaginatiua  :  Se  quella  mona  la 
JJp  w  tJ81  perone ,  volendo  dire,  Catilinam  Scelus  OPEAN- 
^fdfchi  dS  ^  Z  ^ELANEEM.  Facendoti  vdire  il  fuo- 
Tn  tal  onifq0>  • am  a^iante>  forza  di  peruenire  ad  alcun  luo- 
|  »  *  etlam  10  o  Voci  Propie  diuengono  Metaforiche: 

come  quella;  Immamaque  offa  Serpentum  paCsim  tumulis  exammbus 
*AUBENE.  Doue  la  Voce  ALBE  NE  V  tumulis  exangmbus 

,  -v  r  .  j.  T.  ,  >  e  propriffima:  &  e  contut- 

■Odo  vna  fpecre  d,  Tramiate:  petoche  inue«  di  dire,  Stanti  Smt, 

cl?‘  f0n?*T  g™e,ti<;i  e  mord!  d  mette  auanti  vn’ obiet¬ 
to  mduudualeK  lènfib,  e  qual’e  i  Color  Siamo  .  Ouidio  aneora , 
i  ti  rapprefenta  il  bollir  della  Calderuola:  FERVETE  E XVL- 
AE ,  fipumifque  'ÌVMENEIBVS  oALBEE.  Et  Umilmente  con 

Rr  i  l’Obietto 


?3f  Av.ì.Rhet,  c. 
$.  ìJo nenitn  quaft 
bellarijsfed  veluti 
eibarijivtitur  fyi- 
thetis • 


%\è  Av A*  Rt>et.  e, 
ir,  Sunt  auté  prò- 
batti  quoty  Stiperà 
lattone s, 


137  Toet.  cap.  zi, 
Augeri  omnia  ,  'vf 
admtrabilia  fini. 
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Della  Metafora  S implico 


l’Obietto  mouente  Y  Odorato,  Plauto  ti  dipinge  vn  Vecchio  aman^ 
Cfuum  jls  tam  atatis  plenus  :  <ìAnima  F FETIDA  :  Senex  HIP 
SVS .  Similmente  rapprelèntando  il  Calore  :  Horatio ,  per  dire ,  E1*? 
mihi  EST  in  pracordijs  ;  dice  ,  Eilis  INASSTVAT  pracordiji- 
Ouidio  elegantemente  :  Ittaque  comecios  INC  A  L  FA  C  IT  H°P 
cultros .  Metafora  viuacilfima  :  peroche  inuece  di  dir  volgarmente;  v 
Vittima  ferita  RICEVE  il  Coltello  nella  gola  :  dice,  La  Vittima  J‘" 
rifa  RISCALDA  il  Coltello  con  la  gola.  Voce  propia  sì,  ma  in^1' 
uiduale  S e  fenlìbile  .  Et  di  qui  nalcono  certi  Epiteti  animanti  le  Fe‘ 
fcrittioni,  con  voci  propie  veramente  S C  quali  foperchie:  ma  tanto  f£Cl 
libili  ,  S C  indiuiduali,  che  la  propietà  diuien  Figura  .  Onde  Alci^ 
mante  (fol  per  la  copia  loperchia  riprelo  dal  noftro  1,5  Autore) 
haria  detto  ,  il  Sudore-,  fé  non  aggiugneua,  YHVMIDO  [udore-  * 
il  BIANCO  latte:  il  FREDDO  Verno  :  S C  la  VERDE  Fri 
nera .  Ne  men  di  Alcidamantc  vedrai  tu  il  Boccacci  nel  fuo  giouen>‘c 
aAdmeto,  prodigaleggiar  di  limili  Epiteti,  non  animati  d’altra  Figur3’ 
che  di  quell’ vna,  che  nelle  Defcrittioni  lènfibilmente  ,  Se  indiuidu3*' 
mente  rapprelenta  gli  obietti  morti ,  Se  communi.  Da’  quali  elèmp 
puoi  tu  ritrarre,  che  feben  taluolta  la  Metafora  d’Hipotipoli  e  mele® 
lata  con  la  Metafora  di  Proportene,  ò  con  alcun 'altra:  nondimeno 
Ragion  formale  dell’ vna,  non  è  la  Ragion  formale  dell’altra:  poit1^ 
l’vna  può  llar  lenza  l’altra  ;  ma  vnite  rendono  il  Concetto  piu  inge 
niofo  Se  acuto  ,  come  aprelfo  diremo  . 

VEngo  alla  Quinta  Specie;  cioè,  alla  HIPERBOLE,  latinamente’ 
SVPERLATIO  :  ben  conofciuta,  e  celebratadal  noftro ,5<  As¬ 
tore.  Metafora  differente  affai  dalla  Hipotipofi:  percioche  la  Hip011" 
polì  fa  la  fua  forza  nell’ auuiuar  l’Obietto;  Se  quella  nell ’ Ingrandii' 
Quella  nel  generar  chiarezza:  Se  quella,  ni  marauiglia  :  propia  Pc! 
tanto  de’  Poeti  enteati.  Cosi  (dice  egli)  color  che  fon  caldamente 
tati  dall'  ira ,  don  dentro  dell'  efaggerat ioni  :  dicendo  ;  Hic  dolor  e 

MON1IS  INSTAR:  er  AD  caslvm  vsqve  per&n 
GENS  .  Et  di  Serfe  ;  Vir  MONTIS  INSTAR  .  Et  Vifglll0j 
INSTAR  MONTIS  EQVVM:  per  dire,  vn  Gran  Cauallo.  0° 
Claudiano  :  Et  telis  VMBRASSE  Diem,  Onde  il  noftro  P®! 
elàggerando  vn  nalo  lungo;  dice,  che  faceua  OMBRA  fino  a  N ^ 

rocco .  Numera  egli  ancora  fra  le  Hiperboli  quel  detto  comico ,  *°? 

0  certo 


Si  fae /pacifiche  Mjféren&e' 

certo  magagnato  delle  gambe:  Quelle  non  paion  gambe  ;  ma  due  cef- 
telle ,  piene  di  gelfe  more  .  Simile  à  quella  Hiperboie  di  Ouidio: 

Vnumque  crai  omnia  Vulnus. 

L* ideilo  1,8  auifa  circa  la  Quantità  ^if creta.  Onde  i  Poeti  (dice  6.  Si  muli *  p« 
egli)  perii  numero  minore  adoprano  il  maggiore:  come,  POR  TVS  V‘l°ùm 

in  Achiuos  :  per  dire ,  in  Portum  Achiuum .  Et  Achille  fdegnato  con-  '£™ì,Zr%s's 
tra  Agamennone  :  Nec  fi  mihi  tot  darei ,  quot  ARENA  &  PVL- 
VIS.  Così  Cicerone  già  diuenuto  adulator  del  Tuo  nimico:  Demuifti 
gentes  locis  INFINITA S  :  multitudme  INNVMER  AEILES  : 
come  fé  conquiftato  haueffe  gli  Ipatij  Imaginari .  Ouidio  :  Somma  'va¬ 
na  iacent  tot  idem  ,  quot  Adefisis  anBas }  Sylua  vcrit  firondes  j  eieBat 
litus  arenas .  Similmente  i  Prouerbi  Hiperbolici .  Chiliadem  malorum 
pati.  Ec ,  Montes  frumenti .  Pacioh  opes  pollicen .  Et  Ecuba  apre  ilo 
Seneca:  Et  vos  rneomm  liberùm  magni  CREGES .  Ricco  maflaio  fa» 
irebbe  chi  nutrifle  tai  Vacche  in  mandra  .  Altre  volte  il  numero  An¬ 
golare  fucina  più  del  plurale  ,  per  virtù  dell  ’  Antonomafia  come  la 
FENICE  degli”  ngegnt ,  per  Pico  della  Mirandola .  Il  FILOSOFO, 
per  nAriftotele  :  il  SAVIO  ,  per  Salamone  :  il  ‘HO  AL  ANO  FA¬ 
VELLATORE,  per  Marco  Tullio  :  quali  Ce  tutti  gli  altri  fodero 
Cocodrilli  fenza  lingua . 

Da  quella  medefima  Figura  forgemo  quelle  gonfie  Hipcrbolone  del 
Soldato  vanagloriofo  di  Plauto. 

Curate  vt  fplendor  meo  fit  Clypeo ,  clarior 
Quam  folis  radij  ejfie  cum  fudum  efi ,  folent . 

Vt  'ubi  vfits  •veniat ,  contro,  conferta  manu  : 

Oculorum  pr aftringat  aciem  in  acie  hoBibus ,  CT c. 

Imitato  dal  Capitano  Spauento  delle  moderne  Comedie .  Io  non  dormo 
fieno» [opra  cento  coltrici  imbattile  di  Zaz,z,ere  de  Suedefi  fipaccati  con 
'un  rmerfio  di  quefto  ciglio .  Non  'vefto,  fieno»  pelliccie  di  Perfiani  Ele¬ 
fanti  ,  [corticati  col  tocco  fola  dell”  ^gna  di  quefto  mio  dito  mignolo. 

Non  beuo  ,  fieno» [angue  di  Mori ,  eh”  io  peft0  con  le  calcagna ,  come 
grappoli  di  'vernaccia  nello  fi rettolo .  Non  mangio  ,  fenon  polenta  di 
Tartari ,  poluen^ati  col  riuerbero  di  quefto  ferro  !  Et  fe  talento  mi 
prende  di  v n  pollaftrello  arroBito ,  balz^o  vn  Polacco  {opra  la  sfera  del  ,  , 

fuoco  :  CT  ricadendo  caldo  e  fumante,  in  aria  il  mi  tranquillo .  «•»■*■>*• 

»  »  .  /V*  T_  '  1  t  t*  1  11  ntttio  dM  t flirt  ho" 

Ma  minor  pollanza  non  ha  la  Hiperboie  nel  minuire  ,  che  nello  num  quarti  tnalu  y 

—  ' —  4  minns  ojltndit . 

accre - 


x^o  *Della  Metafora  Sìmplice 

accreficere .  Del  qual  Genere  ci  mette  auanti  li  Dìmìnuttui  mordace* 
mente  adoperati  dal  faceto  Ariftofane  .  Vellicala  ,  per  vna  palando* 
naccia  trafeinante,  Se  zaccheroni .  Comitiolum,  per  vna  elècranda  be' 
ftemmia.  JRgrotatiuncula ,  per  vn  morbo  incurabile.  Aurulutn  ,  & 
Argentulum ,  per  vna  lèmma  grande  di  denari .  Che  farebbe  quant° 
fè  alcun  doinandalfe  vna  limofinuccia  di  mille  Doppie:  ò  s’ altri 
de  de  al  Papa  la  Cafetta  del  Vaticano,  con  YHorticel  de’  Farnefi. 

Et  generalmente  da  quella  Figura  Icaturilcon  tutte  quelle ,  che  f 
guifa  di  ftadera  hor 'inalzano  ,  Se  hor  deprimono  il  noftro  concett0' 
Y.a/ibffiuu.  M°  feruendoci,  quando  3  loda,  delia  Specie  migliore  :  6c  quando  à  hi? 
Ì Z’Z'ffinZt  fimo  >  della  peggiore ,  che  lètto  l’iftefiè  genere  fi  contengono.  Tal  fe£f 
flint  in  eodem  Simonide  già  lèpra  ricordato  dal  noftro  Autore  :  che  in  detrimen1-0 
fifiLuoTtf.  delle  Mule ,  chiamolle  Ignobili  figliuole  di  vn  ’  ASINA .  Et  lauda0' 
dole.  Nobili  figliuole  de ’  velocitimi  DESTRIERI  .  Così ,  perche1 
fare  acquifto ,  è  quali  vn  genere,  che  comprende  YAcquifio  honor d6’ 
come  quel  de'  Principi  Conquifiatori  :  Se  il  disonorato ,  qual’  è  qu^ 
de’  Ladroni:  puoi  tu,  biafimando  vn’AlelTandro, chiamarlo  vn  Gr& 
LADRON  de*  Regni  Mfiani  ;  Se  laudando  vn  Caco:  chiamarle' 
CONQVISTATOR  degli  Armenti  Latini .  Et  quinci  perauuentu^ 
alcune  genti  (dice  141  egli)  apprefero  3  chiamar  PROVECCHIAR^’ 

, il  rapinare, 

^  T  N  ’  altra  Metafora ,  meglio  da  141  lui ,  che  da  nefllin’  altro  con0' 
emmè»,  ,x  ,1  \/  feiuca,  è  il  LACONISMO.  Quella  è  quella  Figura  melcol^ 

q-tod  non  dutt^Vr-  *  .  1  O 

pana  funt.  di  ^Archetipa  &c  'Vocale  :  che  con  vn  fbl  Ve (lieto  .  come  ti  dicemfl^ 

y./  ,  **  *i  *  m  V  *  m  f  •  »  \a 

i  ufi  ctiam  laconua  al  principio  ,  ti  abozza  in  ìlcorcio  vn  obietto  intero  :  accioche ,  & 
tur.  quel  eh  ella  dice,  il  tuo  intelletto  velocemente  ne  voli  d  quel  ch'eli 

tace .  Vn  fàggio  ne  prende  da  Steficoro  a*  Locrefi  :  che  con  due  pa" 
rolette,  lungi  tranfporta  l’intelletto  à  cofe  future.  Vtdete ne CICAD^ 
vobis  HVMI  CANANT  :  per  dire  ;  j tal  guafto  vi  verrà  dato  al paefr 
che  non  vi  re  fiera  Vliuo  in  piè ,  da  garirui  /òpra  vna  Cicala .  Alirf 
alludono  à  cofe  prelènti:  come  colui,  che  vedendo  fangue  dal  nalè  ** 
vn  viefh  luo:  la  cu*  Moglie  amaua  il  profilino  come  le  fteflà:  difl0’ 
Rifierbane  a'  Gioiellieri ,  per  ifpeXggar  diamanti .  Volendo  accenna0? 
ch’  egli  era  vno  Hirco.  Altre  finalmente  richiaman  Y Intelletto  à  c0  e 
preterite:  come  quella  che  fece  ammutolire  quell’ arrogante  cicalatoti' 
fiaci  tu  -,  il  cui  Ladre  fi  nettaua  il  nafo  col  gomito  .  Et  più  inge*1*0  3 
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fofà,  fc  allude  ad  erudicioni  hi/loriche,  ò  fauolofe  :  come  dicemmo.  Nel 
qual  Genere  ci  dona ,  ’4’  e  lauda  quel  motto  gentile  (  benché  in  mate-  'futtiuaefH 
rff  fordidetta)  di  Gorgia  Leontino,  fopra  vna  Rondinella,  che  paflan- 
dogli  fopra  capo ,  l’hauca  lordato  .  A  tua  Sorella  Filomena  ,  cotefta 
™*la  creanza  non  faria  vergogno  fa,  quanto  a  te,  che  fei  Verginella.  '*»,&*>*»»*■ 
Dou’egli  oflferua ,  quello  effer  ben  motteggiato:  peroche ,  Sfon  quod 
e&*  dixit:  fedquod  fuit .  Hauendo  Gorgia  voluto  alludere  all’ anti¬ 
qua  fauoletta  di  Filomena  e  Progne  :  quelìa  Moglie  di  Teréo  ;  &  que¬ 
lla  ,  Zitella  .  Quella  mutata  in  Rufignuolo  :  &  quefta  in  Rondine. 

Come  che  altri  chiamino  Progne  la  Moglie ;  &c  Filomena  la  Vergine, 

Tutte  lòie.  Anzi  v  entra  piu  addentro  vna  Ironica  allufione:  Peroche 
Progne  piu  non  era  Vergine  ;  ma  ingannata  dal  Cognato ,  Quali  Gor¬ 
gia  rifentito ,  rinfacciar  le  volefle  le  fue  vergogne  :  dicendo  f  ' Maisì , 
che  tu  fé  honefta  Verginetta,  d  far  di  cotejìe  laidette.  Laquale  acu¬ 
tezza  dal  nollro  Autore  fi  chiama  Tragica  -,  cioè  Ingegnofa  :  peroche  • 
di  Amili  allufioni  frizzauano  i  Concetti  delle  maeftofe  Tragedie .  Tai 
fon  quelle  di  Seneca,  tutte  acute,  &  fcintillanti  di  Laeonifmi .  Qual’è 
quel  di  Agamennone  nella  Troade  :  doue  quel  fauio  Re  mortificò  le 
temerarie  minacce  del  figliuol  di  Achille ,  con  tre  fole  parolette.  Hos 
SCYROS  animos  ?  Cioè  :  Sfon  ti  Jouuientu  ,  efere  quel  vituperato 
baft  arde  Ilo  di  vn  Huomof emina ,  che  nell' /filetta  di  SCIRO  ,  filaua 
con  le  anelile  della  incefluofa  Teidamia  ?  Onde  hor  cotanta  alterefpaì 
Cui  fiubito  rifpofe  Pirro  :  SCELERE  Qua  Fratrum  vacat .  Cioè  :  Se 
la  memoria  di  Sciro  de’  buffarmi  l’orgoglio  per  l’incefio  del  Padre  mio : 
molto  piu  de ’  bafarloti  la  memoria  di  Argo  ;  per  la  fcelerate%ta  del 
Pf'ff  tli°  >  che  f e  mangiare  a  Tiefee  fuo  fratello  gli  propri  figliuoli . 

a  eie  1  ripicco  valfie  il  picco  :  Se  nulla  ne  guadagnò  vn  ceruelluto 
Re ,  con  vno  ficeruellato  Garzone . 

Da  quefto  luogo  medefimo  prouengon  tutti  que’  detti,  che  il  Lati- 
m  <;hlSma  f*cumtna  •’  ll  Greco  ,  S commuta  :  il  Francefe  ,  Punte: 

1  Italiano,  Motti  piccanti.  Nafcono  in  oltre  i  Prouerbi,  che  fol’ ac¬ 
cennano  il  tuo  Concetto  ,  CARPATHII  LEPOREM  :  per  il  procac 
ctarfi  danno  da  fi  medefimo:  come  i  Carpateli,  cercaron  lepri  di  fuore: 
e  tante  ne  lor  crebbono ,  che  fur  aftretti  à  Igombrare .  Quinci  ancora 
* fìntemi  fententiofi:  come  quel  di  Piti  agora  CHENICI  NE  1NSI- 
uEAS:  ch’era  la  mifura  del  Cibo  diurno  ;  per  infegnare  ,  chi  vuol 

mangia- 


144  Ar.%.  Khet.e. 

io.  Si  per  Qppofi - 
tionem  dicuntur. 
Et  %.  Rhet.  c.  19. 
Qued  per  oppofita 
dici  urne  fi,  ldvi- 
deturEnthymem a. 


14 j*  Ar.%-  Rhet.  e. 
%.  Contrari afimul 
celiata  maximi 
apparent  . 

146  jfr.j.  Rhet.  e, 
ji.  Et  commode  fi 
femperiii * 
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mangiare ,  fatichi  .  E  tutti  i  Adotti  delle  Imprefe  ,  che  gittando  di# 
parolettc  di  vn  verlò  fcapezzato ,  il  ti  lafcian  finire  à  te .  De  quai  Par 
d’ingegno ,  dirò  fi'à  le  Metafore  di  cPropofitione . 

Ma  propiamente  à  quello  luogo  s’appartengono  le  Cifre,  che  con 
Caratter  folo  accennano  vn  Vocabulo  intero,  eh’ è  Metafora  fimp*|C 
di  parole:  come  le  lettere  Initiali  S.  P. Q^R.  &C  altre  che  fi  fon  de[te' 
Tal  fu  la  Cifra  del  LABARO,  &  del  Cimiere  di  Contamino  :  doi# 
in  memoria  del  grande  O (lento-,  la  lettera  X,  dimezzata  dalla  R- 
laconifmo  fignificante,  CRVX  CHRI5TI.  Doue  puoi  tu  olferua^’ 
vn  diuin  millero:  che  la  prima  lettera  del  Santo  Nome  XPISTO'! 
che  lignifica  Re  :  è  vna  Croce:  &  folo  in  Croce  accettò  il  nomc 
Re  :  &  con  quella  Cifra ,  prenuntiò  l’afloluto  Imperio  à  Conltantfo0' 
Anzi  la  fola  figura  materiale  di  vna  lettera,  forma  taluolta  vna Met* 
fora .  Sicome  con  la  lettera  B ,  fur  minacciati  gli  ferri  a’  piedi  ad  ^ 
furbo  :  Se  /òpra  vn  gran  Dottore  (  la  cui  Moglie  haueua  efs’  ancora  t 
Cuoi  Clienti  )  dicendo  vno  /colare  ;  Quefti  ha  gran  lettere .  RÌlp°*C 
l’altro  (facendo  vn  fogno  fopra  la  fronte)  mafsime  la  lettera  di  W 
tagora  :  cioè  la  Y.  . 

PAflomi  alla  Metafora  di  OPPOSITIONE;  riconolciuta  fopra  1 3 
tre  dal  noftro  M4  Autore  .  Peroche  la  Contrapofìtione  hà  <#*** 
forza  entimematica  ;  che ,  nonché  appaghi  ,  anzi  violenta  l’intei>“ 
mento  .  Doue  tu  dei  rifouuenirti,  che  il  Contrapofìto  hà  duo  rigua^1' 
cioè,  hi  proportionata  collocation  delle  parole  :  8 C  l'acuta  fìgnijù\d'\ 
del  Concetto .  Per  l’vno  eli’  è  figura  Harmonica  :  per  l’altro,  Ingegni 
peroche  le  cofe  contrarie  polle  à  confronto  ,  com’ 141  egli  auuifa  ;  r 
fpiccano,  &:  più  rilplendono  nell’intelletto. 

Belliflìma  forma  di  Oppofito  è  principalmente  quella  che  ti  fa 
l’iftelfa  Voce  due  volte:  come  quella  1+6  ch’ei  ci  mette  dauanti: 
oportet  PEREGRINVM  femper  efie  PEREGRINVM .  Doue  vna  V°c® 
contrariarne  a  fo  ftelTaj  nel  primo  luogo  lignifica  vn  Forefe:  nell  5  ^ 
tro ,  vn  ’  Ignorante .  Nel  qual’  efompio  tu  vedi  con  la  Oppofitione  tif  * 
fcolato  1’  Squiuoco  :  che  aggiugne  grada  à  grada,  come  rantolio  d|fC. 
mo.  Et  à  quelle  fan  ritratto  alcun’ altre,  che  contrapongono  due 
quali  Equiuoche,  come  gli  Anagrammi ,  &  le  Alliterationi  »  e  i 
Bica  Echeggiarti.  Come  quella  :  LAVDATOR  eli  ADVLATO1  ■* 
Et  quella  di  Seneca  parlando  del  generolò  Canio,  che  hauendo, 

giocai 


8t  fue  fpecìfiche  differenza  * 


Z9Ì 
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c,  li. 


5  riceuuto  il  trillo  annuntio  di  morte*  quali  non  curante ,  fé- 
tbU2'C°  11  g'oco  :  LVSISSE  illuni  putas  ,  an  ILLVSISSE?  Et  vn  Poe- 
°J  c^ie  hauendo  prelentato  Tuoi  veri!  ad  vn  Signore)  lenza  ricrarne 
mercede  altro  che  laudi:  difife;  Cofiui  sk  LODARE,  non  DARE. 

DAn^S°ldat?.  SI°Cat0re  •  Sélt  SÀ  mell"  Sciare  il  DADO ,  che  ti 

RVrccptt1  Vna  ^ama  ^erl‘na  >  che  fi  dilettaua  di  miniatura: 

RVBESGIT  non  ERVBESCIT .  Et  altre  ,  dellequah  recammo  efem- 
P  aflTai,  parlando  delle  Figure  Harmoniofe .  Onde  conchiude  il  nollro 

conemò  T  ^  m7tt0  de  U  ***'•* f°ra  ••  Peroche  11  medefimò 
quell* arpiKtr8310  Cr°n  3  tre  Parole  >  Perdc  preg'o  e  bellezza.  Come 
MOr?  r  T  nr  °T:  ,4;®^  'fi  MORI  antequam  fi?  dignus 
r  e  0  Ple§  1  C0S1  >  JJignum  eft  MORI  dum  mnocens  es  : 
ua  virtù ,  ma  non  Tua  grana .  Et  fimilmente;  fe  tu  cangique* 

/i  tlrt|a  lani  ln  ^ac*no  >  °  i  Latini  in  Italiano;  rimarranfi  per  il  più 
a/5:  COme  ff  vuogli  italianeggiar  quel  di  Canio  così;  Parti 
glt  q  uè  fio  giocare  o  fchermreì  Ouero,  latineggiar  quello  del  Soldato, 
cosi .  oAptior  e  fi  Alea  quam  telo . 

Vn  altra  belhflìma  Oppofition  asHetaforica  ' 48  ci’nfegna  il  noftro  .*4* 

Autore  j  doue  col  Pofitiuo  fi  congiugne,  ò  il  Negamo  :  ò  vn  Po  filmo 
ìncompoffibile  :  talché  vna  parte  diftrugga  l’altra  :  Se  ambe  formino 
vn  compofito  monftruofo  ;  che  per  la  nouità  generi  marauiglia,  &  que-  ffZZfZ 
J3l'^tt0*  La  Priraa  ^ecie  farà  (dice  egli)  fe  tu  chiami  la  Ta^a 
rornS  N/?^1  DI  MARTE  •  Ec  la  Teli uggine  -,  LIRA  SENZA 
CANnip  SOS,1.ÌCUn  chiamò  11  R«%nuolo;  ORGANO  SENZA 
fi  rapportano^  1  °.r.Sano  ’  RVSIGNVOL  SENZA  PENNE.  Et  qua 
AMVSA  •  cioT/8  / Oppofici  Prtliatmi  •  MENS  AMENS.  Et  MVSA 

ZJticZm  & L-  re  fe  “  *“*  v"f‘  *  à-r 

CAMPOS  NATÀNTES  T“* farl  •  k  tu  chiami  11  Mare'  ■"  ~*S5i 

v-AMl  OS  NA 1  ANTES  ,  con  Lucretio  :  ò  nifi  difrren mente  con  **"•»«*' 
Virgilio ,  CAMPOS  HQVENTES  Fr  r P  d  '"1 

rk.-  '  •  \t  i  ■  ■  a  òV-ri^r. »  ’  Et  c°nfèquentementc  il  Nonnio 

uniamo  i  Nocchieri,  ARATORI  DEI  T  *  rivira  •  j 

Voci  politine  incompoffibili.  Cosi  le  limpide  '  ^'chiamano  Ll- 

&ccongeVàt^  p;r  con,rr 

J®  CONGELATE.  £>  crngeUu  plus  mcrwflis  Jqit* .  Quinci 

P“  lfcl'cm°  •  «  tuo  Mecenate  (  come  a, temo) 

ex  Hetruna  j  peroch  ei  fi  gloriaua  di  feendere  dagli  Re 

S  f  Tofca- 


l fo  Af.j,  Rbet-  C* 
1 1 .  Spanto  breui- 

us  ,  é'  P*r  ‘W*’/" 

tionetp  diti*  funi  ,* 
piagif  fro-s 
bantu** 


j y  i  A r.i.Rhet.c, 
II.  SrttetiamVr- 
banitates  ptrT  taf 
lattoni  ex  Dccep- 
tiont , 


ijrt  lbid.QtfinnO' 
uaplacent  ideo  s%~ 
tenti a  qui  definiti 
prtLter  opimonrm 
faUtlnnt , 
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Tofcani  ;  ma  fegretamente  vuol  chiamarlo  X)ew/e  di  Porco ,  perche  & 
queli’Auorio  abondaua  allora  il  paefe.  Inoltre  ;  IfiSPIS  figuloruW- 
come  à  dir  Giajpide  di  terra  cotta.  St  Cirneorum  S  A4  A  RAGD?  . 
cioè.  Smeraldo  di  legno  da  botti ,  Et  di  quelle  due  maniere  fi  fotti1* 
no  Snimmi  argutilfimi,  8 c  marauigliofi  ;  come  quel  della  mano  g'°can 
te  a'  dadi  iopra  la  tauola ,  Vidi  carnei n  humanam  ofisibus  Indenterò1 
campo  ligneo , 

Ma  quelle  propofitioni  quali  trafcendono  dalla  sfera  delle  Metapr 
Amplici,  alla  feconda  .  Più  proprie  dunque  di  quello  luogo  fon  cert* 
Oppofìtioni  conchiu/è  in  vna  loia  parola,  contenente  due  contrari  c0t> 
cetti  j  come  V  Antifrafi-,  Figura  quanto  più  IJ0  brieue  tanto  più  aCu^ 
laquale  chiamar  polliamo  Medaglia  di  dua  riuerfi.  Tai  furono  à  pflI\ 
cipio  quelle  Voci  di  contrario  intendimento  :  LVCVS ,  quia  ntiojf 
lucet  ;  &  PARCA ,  quia  non  parcit;  (V  MANES\  quia  nprtp” 
Manes ,  Peroche  agli  Antiqui,  MANVM  era  l’iftelTo  che  BONV^v 
forfè  deriuato  dal  Siriaco  Manu  ;  onde  la  Manna  ,  Così  taluolta 
perlone  s’impone  per  i/cherzo  vn  nome  contrario:  come  fe  tu  ad 
fchiauo  Moro,  ìnetteflì  nome  Gelfimino  :  8C  Golia  ad  vn  Pigmeo.  ' 
come  que’  due  Giganti ,  fùr  chiamati  i  NANI  ;  8f  il  Nano  di  Paj 
gio,  fù  chiamato  ATLANTE,  che  fè  ridere  il  Satirico.  Et  di  qui*1 
nalce  la  piaceuolezza  delle  Voci  Ironiche,  fonanti  vna  colà  per  la  c° 
traria:  come  il  nollro  Italiano;  Veramente  fiei  tu  fiato  SAVIO,  a  ft. 
der  “ventura  sì  bAIa  ;  per  dire.  Tu  fe'  fiato  uno  SCIOCCONE*  ^ 
in  Virgilio  ,  parlandoli  con  dilpregio  de’  Caualieri  Troiani  ;  O  ^e>t 
PHRAGIAd  ;  neque  enim  Pbryges , 

Lf  Ottaua  &  vltima  delle  ^Metafore ,  meglio  ofieruata  dal 

Autore,  che  da  niun’ altro  antico  o  moderno  Retorico  -,  è  1*  { 
DECETTIONE.  Figura  veramente  cauillofa  >  ma  piaceuolilfirna-  ^ 
per  dirla  brieue  ;  Madre  di  tutte  le  facetie  ,  arguti  fiali .  E*  cl 
virtù  confille  nel  /riprendere  la  tua  opinione ,  facendoti  formar  c°.^ 
cetto  ,  eh’  ei  voglia  finire  in  vn  modo  :  8c  inalpettatamente  parany 
vn’ altro  ,  -Onde  la  1,1  Nouità  dell' improuilb  obietto  ti  ricrea: 
nelle  altre  argutezze,  tu  ridi  dell'obietto;  in  quella  fola,  tu  ridi  1 
roedefimo ,  &  del  tuo  inganno  .  L’ elèmpi'o  del  nollro  Autore  (  P 
quadrante  nel  fuo  idioma  per  la  proprietà  del  Vocabulo  )  P  ?  . 
Ho.  Js  lepide  incedebat  gemino  s  in  pedibus  gefiitans  eleganti] fu 

f  '  pER' 
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EERN10NES.  Voce  grecamente  lignificante  quelle  piaghe  delle 
calcagna  vlcerate  dal  freddo  ,  che  dal  vocabulo  Francete  chiamiamo 
volgarmente  le  MVLE.  Come  fe  tu  diceflì  :  Paffegyiaua  gentilmente 
colui,  portando  ne’  piedi  <vn  bel  paio  di  MVLE  :  doue  tu  attendali, 
vn  bel  paio  di  fcarpetttne.  Altro  efempio  ne  attigne  da  ifocrate  filo 
ridale 6 C  s!  pur  lodato:  che  chiamo  il  Principato  ,  Principio  di  ogni  173  3.  u. 
MALE .  Motto  da  lui  giudicato  facetiflimo  :  Quod  enim  non  putaba-  . 
tur  dichims  ,  td  dixit  :  peroche  tu  credeui  eh’  ei  direbbe  ;  Principio 
d ogni  grandetta .  Cosi  Martiale  beffando  Corame,  il  cui  vino  di  vna 
fua  piccola  vigna  per  la  grandiffima  pioggia  caduta  ne’  Tini,  era  diue- 
nuto  acqueiella;  dice.  Miracolo  :  Qoramo  della  fua  'vignetta  ha  fatto 
cento  piene  botti  di  MCffVA .  Et  di  sì  fatte  gratie,  come  rideuoli  8 C 
populari ,  fiorifcono  le  Comedie  Plautine  .  Come  quel  (aiuto  di  Argi- 
rippo  :  Vale  apud  ORCVM .  Et  vn’  altro  {aiuto  a’  Pefcatori  :  Valete 
maritimi  MVRES:  Quid  agitisi  vt  PERlTISì  doue  coloro  .fe¬ 
condo  1  vfo  latino ,  afpettauano,  Ut  maletis  ?  Et  vn*  altro  famiglio,  in» 
callito  alla  sferza  ;  gloriandoli  di  vn  heroica  fortezza  :  Quis  me  Vir 
fortior  eft  ad  fufferendas  PLAGASi  cioè,  le  fiaffilate .  Et  quel  Vec¬ 
chione  fieramente  ma  facetamente  adirato  contra  il  fuo  fante  :  Spero 
tibi  euenturam  hoc  anno  maximam  meffem  MALI  :  affettando  colui 
dopo  il  verbo  SPERO ,  vna  mede  di  frumento  :  &  non  vna  grandine 
di  sferzate.  Et  quelle,  per  il  più,  furono  le  facetiecte  di  CrafTo  feria- 
mente  ridicolo:  imitato  da  Cicerone  in  vn  paffaggio,  dopo  hauer  la¬ 
udiate  delle  fpinofità  grammaticali.  Veritm,jì  placet^  quomam  hac  fatù 
SPERO  'vobis  quidem  MOLESTA  videri  :  ad  reliqua  ali  quanto 
ODIOSLOR  A ,  ,pergamus.  Del  qual  genere  quella  è  del  Boccacci,  che 
nouellan  o  e  a  Ciutazza,  8c  defcriuendola ;  dice  :  Ella  non  era  pero 
troppo  gioitane  -,  MA  ella  haueua  il  più  brutto  -vifo  che  fi  vedette  mai. 

Doue  quell’  auuerfat.ua  MA  ;  ti  faceua  à  credere ,  ch’ei  la  volefTe  iau- 
dare  di  ogni  dorè ,  lenon  fe  della  giouinezza . 

Ancor  negli  Epiteti  fuccede quefto  piaceuoliflìmo  inganno:  ’^quan-  '»*+] 
do  alla  grandezza  &  nobiltà  dell’  aggettino  non  corrifponde  il  folfan-  fffffZflTL 
2j°  •  Di  che  prende  1  eiempio  da  Cleofonte:  Et  tu  VENERANDA 
WIN  A  Ficus .  Onde  il  Clarini  rideuolmente  fchernifee  gli  Epiteti  fgf  '  ht  ,ili’ 
^fuplicemente  adoperati  dal  fuo  riuale  nel  aVUondo  freato . 

Honor  delle  infilate  INCLITE  Ledette,  &cc. 

Sf  2 


E  Voi 
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Della  Metafora  Simphce , 


I ss  Ar.ì.  Rhet.  C. 
II.  Fingunt  vntm 
imaginem  fic,  ve- 
lutiumte,  p  tifanti, 


Jj6j4r.i.  Rhet,  e. 
j  o .  Quorum  cogni- 
lio ,  t tei fìmul  cium 
dicuntur  ,  fit  :  vel 
no  multo  poft  tntns 
tu  confi  e^uitur . 


157  dr.3,  Rhet.  e, 
j  1  .In  falìbus  qui 
ex  literarum  qua~ 
dam  flint  depra- 
u alt one  .  Decipi - 
tur  enim  auditor. 


£  Voi  SACROSANTISSIMO  polmone. 

Et  Voi  BEATA  ©*  BENEDETTA  mila*..  &c. 

Et  Umilmente  nelle  155  Anioni ,  He  negli  haliti  non  conueneuoli  a‘la 
perlona  .  Come  (e  tu  diceffi  (dice  egli)  che  la  Scimia  fuona  il  hHt0' 
Onde  il  Poeta  Ferratele  deferiuendo  la  Vecchia  giouemlmente  rafr2' 
zonata  : 

E  parea  così  ornata  vna  Bertuccia 

Quando  per  mouer  rifo  alcun  • veftilla . 

Ma  vi  e  vn’  altra  Ipecie  di  Decettione  affai  più  falla:  che  ti  va  lti 
gannando  con  certe  pellegrine  metafore,  che  ad  vdirle  ti  paion  lodi» 
torto  ti  auuedi  edere  vituperi .  ls‘  Et  quelle  fon  di  quel  fecondo  gerje 
re  di  acutezze ,  che  non  s’intendono  mentre  fi  dicono  :  ma  non 
pott .  Così  alcun  lufingando  à  beffa  vna  Damigella  attempatetta, 
facea  la  vezzofà,  Scia  beliuccia.  Tua  nitet  in  fronte  fulgor  AVRE^' 
ARGENTVM  in  cirris  :  SMARAGDVS  in  oculis  :  SAPPH1RVS"* 
labris  :  CRYSOLITHVS  in  geni s  ;  collum  in  RESTI  :  che  vuol 
Collo  da  forche  :  Se  pareua  douer  dire,  Collo  da  perle,  &  da  mono1' 
Et  Celare  Augurto,  come  già  dicemmo,  in  tal  guifa  fòllazzeuolme11^ 
motteggiò  le  affettate  dilicatezze  del  tenero  Itile  di  Mecenate  :  cb*  ' 
dendo  vna  fua  Epifiola  con  quella  lufinga,  che  in  ogni  Translato  1 
vna  ironica  morficatura.  Vale  MELCVLE:  Ebur  ex  HETRVRl^ 
tacer  ARETINVM  :  Adamas  SVPERNAS  .  Margaritwn  Tifi* 
R1NVM  :  CIRNEORVM  Smaragde  :  lafpis  FIGVLORVM  :  C#" 
bunculum  HABEAS  :  che  par  dire.  Tu  feì  rjn  Carbonchio  pretiofo'- é 
dice  in  buon  linguaggio,  Ti  venga  la  pefie . 

Ancora  in  vna  fòla  Paroletta  fi  può  157  nafeondere  la  DecettìoV • 
cominciandola  per  vn  verfò;  e  terminandola  in  tale,  che  ti  colga  >0' 
parato.  Tal’ e  il  prememorato  elèmpio  di  Teodoro  ;  che  infinge^0 
voler  dire,  THRATTISE ;  diffe  EHRATTJSES:  doue  neU’vh'^ 
lettera ,  come  nell’  vltimo  nodo  della  coda  dello  Scorpione ,  s’accog  ^ 
il  veleno.  Et  vn’ altro  non  men  pungente  motto  ci  recò  dall’ aC 
Ariftofane ,  eh’ e’  lanciò  contra  Cleone  Capitan  Generale  degli 
niefi;  quando  le  penne  eran  libere.  Peroch’  effendo  quel  Gnetdct°’ 
amator  dell’  oro  più  che  del  ferro;  6 C  dando  opera  infieme  alla  ^ 
ca  :  il  Poeta,  Umiliando  voler  dire  :  Permiafè,  ha '  tu  meglio  delle  a 
apprefa  la  Mufica  DORICA  ;  laqual'  è  l’vna  delle  Arie  Harmpn,c  1 

inuece 
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inucce  di  DORISTI,  cioè,  Dorica  \  difle  :  DORODOCHISTI ,  che 
lignifica  lafciarfi  corrompere  a’  donatiui .  Come  dire,  che  quel  Capi¬ 
tano  più  fi  dilectaua  dell "Arpa ,  che  della  Tromba.  Ancor  fra’  Latini 
piaceuoleggiò  con  tai  parole  rargutiflìmo  Plauto  :  il  cui  Vecchio  face¬ 
tamente  adirato  ,  minaccia  il  fuo  lètuo  in  quella  guifa  .  At  ego  per 
crura  &  talos  ,  tergumque  obtdlor  tmm  ;  ut  tibi  vberem  effe  fperes 
VIRG1DEM1AM  :  doue  colui  afpettaua,  Vindemiam •  Et  di  limili  Tali 
afpergono  i  moderni  Comici  le  Sentenze  de’  lor  Dottori  ;  facendo  della 
Ignoranza  ■,  condimento  alla  Sapienza .  Così  il  Gradano,  correggen¬ 
do  il  figliuol  difcolo:  A  no  te  so  dir'  alter  fiol  me\  fino  /'APOSTEMA 
(per  Apofregma)  d'vn  Sapient  de  la  GREPPIA  (  per  della  Grecia) 
Refptce  FVNEM  (per  Refpice  finem)  cioè;  babbi  dauanti  agli  occhi 
il  capeflro . 

Dalla  medelìma  fonte  nafcono  le  Arane  6 C  infperate  Interpretationi 
delle  Cifre ,  &  Lettere  Initiali .  Come  quella  già  ridetta  delle  quat¬ 
tro  lettere  A.  F.  P.  R  :  lequali  Caninio  così  piaceuolmente  torfe  in  ri¬ 
dicolo  .  Et  le  Correttioni  acute  6 C  pungenti  :  quando  nel  corlò  dell’- 
Oratìone  tu  girti  colà  vna  Metafora  in  isfuggendo  ;  laqual  dopoi  cor¬ 
reggendo  nel  proprio  fenfo  ;  tu  fai  conolqere  il  picco  della  Metafora: 
come  quella  di  Cicerone ,  che  in  vna  paroletta  quafi  fuggita  in  fallo , 
dice  il  peggio  eh’  ei  può  »  Quod  quidem  f acereta  vehementius  :  nifi 
intercederent  mihi  inimici/ i  a  cum  ilìius  Malterìe  VIRO.  Fra  treni  vo¬ 
lili  dicere  :  femper  hic  erro .  Et  le  riuerfe  Interpretationi  d’ idioma  dif¬ 
ferente  .  Commento  dell’  argutilfimo  Plauto  neL  fuo  Penulo  :  doue  Mil- 
fione  (ciocco  Se  arrogante  ;  facendoli  Turcimanno  del  fòreftiere  Carta¬ 
ginese  ;  doue  quelli  dicea  nella  fua  lingua.  Punica  :  Me  bar  bocca  «. 
Colui  (piega  così. 

Miferam  effe  pradicat  buccam  fibi . 

Fortaffe  medicos  nos  effe  arbitratile . 

Di  doue  apprefero  i  moderni  Gratiani  gli  lor  Riuerfi come  colui  » 
che  mandando  la  Fante  à  comperar  carne  falata  da  condire  i  cauoli 
citò  l’autorità  di  quello  verfo  : 

TriBe  mimfiermm  viridi  fine  carne  falutisl 
Interpretandolo  così . 

ffrifla  la  mindira  di  verge, [enta  carn  falada . 


Quelle 
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Della  Metafora  Simplice , 


Q Verte  fon  le  Otto  Specie  della  METAFORA  ,  ofleruate  in  ùif* 
ferenti  luoghi  dal  noftro  Autore  .  Figure ,  cialcuna  di  loro  & 
conde  Madri  delle  Argutezze  ;  cioè. 


r  i.  Di  SIMIGLIANZA  .  Uomo  Quadratus . 
z.  Di  ATTRIBVTIONE.  Regna t  gladius . 


3.  Di  EQVIVOCO. 

META-  l  4.  Di  HIPOTIPOSI. 

FORA  f  5.  Di  H1PERBOLE. 

6.  Di  LACONISMO. 

7.  Di  OPPOSITIONE 

[  8.  Di  DECETTIONE 


Ius  Verrinum ,  malum . 
Pontem  indignatus  Araxes  • 
Indiar  Adonti s  Equutn . 
Carpathij  Leporem . 

Mens  amens . 

Vale  apud  Qrcum. 


Che  le  ti  piaceìfe  veder  pattare  vna  Parola  fola  per  tutte  quelle  forWe: 
eccotene  l’ifperienza  nel  nome  di  ROMA,  dicui  nuli’ altro  è  più  co¬ 
no  fcinto  . 

Per  Metafora  di  Simiglian&a ,  puoi  tu  chiamarla  ,  VRBlVM 
SOL ,  Peroche  così  rilplende  Roma  fra  le  Città  ,  come  il  Sol  fra  ^ 
Stelle .  Onde  diretti  :  Vrbium  caterarum  nitorem  tiberini  Solis  ful$f 
infufeauit . 

Per  Metafora  di  Attribuitone ,  CAP  ITO  L IV Ad  :  eh  è  la  Paf[f 
per  il  Tutto  .  Onde  puoi  dire:  Montes  omnes  Capìtolio  decefferunt • 

Per  Metafora  di  Equiuoco,  VALENTIA  :  peroche  il  Greco  no¬ 
me  ROM/,  altro  apunto  non  fonaua  ,  fenon  Valentia  .  Quali  Pff 
fatai  configlio ,  niun  barbaro  potette  mentouar  Roma,  fenza  confetti 
il  fùo  valore  .  Onde  dir  tu  potrefti;  Quis  tftt  Vrbi  prmalcat!  P' 
lentia  efl . 

Per  Metafora  di  Hipotipofì ,  POPVLORVM  TRIVMP0 
‘TRIX  :  che  ti  mette  fott*  occhi  Tattion  più  gloriofa,  che  il  M otid° 
habbia  veduta,  cioè,  il  Trionfo .  Talché  alcun  direbbe.  Ardua*  R6' 
gum  cermces  ferrato  curru  traheata  P  opulorum  Trmwphatrìx  procr¬ 
eanti  . 

Per  Metafora  dPfiperbole,  ALTER  ORBIS.  Quali  per  l’aB*' 
piezza  delle  mura,  8C  per  la  moltitudine  degli,  habitatori,  paia  vn  Mo*1* 
do  rinchiufo  in  vna  Città  .  Perche  dir  potremmo  :  JVLtratur  OrLs  * 
altero  fefe  in  Orbe  concludi, 

per 
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Per  Metafora  di  Laconifmo ,  la  lòia  lèttera  R  ,  in  i /cambio  del 
nome  intero  .  Laqual  lettera  nelle  infcgne  tremanti  ventilata ,  fè  tre¬ 
mare  i  Sabini  più  che  le  infegne ,  Siche  diretti .  Nequiequam  de  Im¬ 
perio  decertatis  Sabini  :  Ro ,  Sigma  antecediti 

Per  Metafora  di  Oppofìto  ,  «ANTICAR.THAGO  ;  come  prepa¬ 
rata  dal  Fato  alla  mina  dell  *  Imperio  Africano ,  con  lei  gareggiante . 

Che  farebbe  ,  come  a  dire  •  Carthagtnem  futs  e  Ivlo.ntibus  Anticat - 
thago  fulminami , 

Per  Metafora  di  Decettìone  ;  OQMVLA .  Voce,,  che  comincian¬ 
do  fonare  il  magnifico  nome  di  Roma,  finifce  in  diminutiuo,  alluden¬ 
te  alla  viltà  del  Fondatore.  Onde  apunto  ne*  Tuoi  natali  fu,  detta  RO- 
MVLA  ;  &  dapoi  OQMA  :  accioche  il  diminutiuo  ,  non  minuiffe 
la  fama  di  fua  grandezza.  Onde  potrefti  dire,  Quid  eli,  cur  ingenti 
de  Imperio  fuperbias  Opratila  I 

Egli  é  vero ,  che  ben  fouente  vna  Specie  di  quelle  Metafore  fi  vedrà 
incorporata  con  l’altra.  Anzi  (come  auifa  il  noftro  118  Autore)  quante  'fiillfifi!:'.'. 
più  Specie  Metaforiche  in  vna  Voce  fi  aggregano-,  piu  ingegnofo  fk  Trlfifivàfifi 
arguto  vfcirà  il  tuo  concetto  .  Quinci  fra  le  Metafore  men  nobili  nu-  V*  fi  Verbo,  per 
mera  quella  >  HOAÌQ  QVADBlAT^VS  :  per  huom  confi ante  *  Pero-  (T  Trfln, fitto  tx 
che,  quantunque  il  Tranciato,  di  PROPORTIONE  è  belliffimo  :  non  Oppofitutninfit.é- 
è  perciò  mefcolato  con  la  Hipotipofi  :  Quia  nihil  gerentem  fignificat.  Hn°‘n’r"' 

Et  per  contrario,  in  quella  d* ,J*  Ifictate  ;  Via  e  fi  mihi  Qratioms  PER  lf0AriJÌ-hRh‘’- 
ME DIAS  res  gefias  Charetis  :  8 C  in  quella  d’Efione  ; Gr&ciam  in  I60  3  ,Rhet.  C. II* 
Siciliani  EFFV D  ERV NT' :  troua  egli  beltà  maggiore  :  per  l'accop¬ 
piamento  della  Metafora  di  Proportione  con  la  HIPOTIPQSI .  Ancor 
nel  Prouerbio  preaccennato,  CARPATH/I  LEPOREM:  **  oflet- 
ua  egli  medicata  la  Metafora  di  Simigliando,  col  Laconifmo .  Et  in 
quel  luo  paradigma  ,  Non  oportet  PEREGRINVM  femper  ejfe 
PEREGRINVM ,  lauda  1  Equiuoco  accompagnato  dall  ’  Oppofìto . 

Ma  piu  affai  lauda  quel  d  Ifocrate  fopra  gli  vcqifi  à  Salamina  t  2)/-  ut. 
gnum  èfi  Gr&ciam  ad  eorum  tumuluw  cnnes  mc^ere  .  ama  cum  ilio- 
rum  VIRTVTE  LIBERTAS  quoque  SEPVLT’A  e(t  ••  Peroche, 

(dice  egli)  Te  fol  dicefTc ,,  Virtù*  fepult  a  e  fi  ;  pur  vi  farehber  due  belle 
Metafore  :  l’vna  di  Proportione  ,  l’altra  di  Hipotipofi ,  Ma  dicendo, 

Eibertas  cum  Vtrtute fepulta  di  ;  \  entra  vna  terza  Vrbanità  di  Op- 
P°fitione,  che  aumenta  il  pregio  delle  altre  due  ,  Così  in  quell*  altra 


i<>4  Ari  fa*  Rbet. 

c ,  io. 


Jbid.  Facili- 
ter  di f  ere  cmni- 
bui  à  Natura  fat¬ 
ue  efl . 

J  66  ibid.  Verta 
autem  aliquid  fi 
gnificant. 

167  ibtd.  Propria 
fa  ncjlr atta  fci»  B. 

168  ibid.  Superfi - 
rialia  funt  tn  qui - 

bui  nibil  quarere 
vportet. 


joo  Della  Metafora  Simplice 

del  magagnato  s  CoHui non  ha  gambe  ,  ma  due  cejìelle  piene  dì  g?f 
more  :  tu  vedi  la  Simighan\a ,  la  Hi^erhole^  &C  la  Hiponpofi ,  che  cl 
inoltra  il  color  delle  magagne . 

Et  quella  rnefcolanza  fu  la  cagione  della  tanta  difficultà,  che  i 
forici  Iperimentarono  nello  fchierar  quelle  Figure  Ingeniole  fotto  le  111- 
fegne di  certi,  &£  propri  Generi .  Onde  Cicerone  illelTo  ,  dottrinane!0 
de"  Motti  Arguti  faceti  :  annoqeratpne  di  molti  acutillìmi ,  cofl^ 
gli  andauano  borendo  lotto  la  penna:  dichiara  francamente  ,  i]  voleri1* 
ridurre  à  Generi  e  Specie  determinate,  dler’opra  infinita,  &  alT  hu" 
mano  ingegno  inarriuabile .  Ond* egli,  non  pur  confonde  vna  Fig0^ 
Ingegno  fa  con  Falera  ;  ma  le  Ingegnofe  con  le  TI  amiche  ,  &  con  !c 
Inarmoniche 

Mh  fé  tu  vuogli  venir  meco  à  configliarti  col  noflro  Oracolo* 
che  tutto  teppe:  8C  col  fuo  Filofòfco  Occhiale  ogni  minutez^ 
Retorica  perfettamente  comprefe:  &C  più  dille  in  vna  fola  parola  ,  che 
altri  in  aiti  volumi  :  vedrai  tu  primieramente,  eh’  egli  ci  ha  dato  neHe 
mani  il  SOMMO  GENERE  di  tutte  le  Figure  Ingeniofe .  Dipoi,  che 
quelle  OTTO  SPECIE  da  . lui  /parlamento  accennate,  fenzapiu;  ade' 
quatamente  diuidono  quel  Sommo  Genere  ,  Finalmente  ,  in  quan^ 
SPECIE  INFIME,  &  quali*  ndiuiduali;  ciafcuna  di  quelle  OTTO  ^ 
fuddiuida.  Siche  tu  non  leggerai  ne*  libri,  ne  partorirai  col  tuo  feco^ 
do  penfiero  Metafora  ninna  5  che  tu  non  lappi  ond*  ella  tragga  gli  fu°* 
natali  ;  &  fotto  quali’  nfegne  Generali ,  ò  Specifiche,  ella  fi  debba  pre' 
diamente  arrolare . 

Conuienci  egli  adunque  ricornare  alla  Mafsìma  Filo fof ale,  eh’ 
egli  fondò  nel  veftibolo  di  quel  foo  difeorfecto  delle  VRB ANITA:  Ie' 
quali  veramente  altro  non  fon  ,  che  le  Adetafore  Ingeniofe  :  ricercai1* 
dole  dottrinalmente  in  quella  guifa. 

It}  L’ IMPARAR  COSE  NVOVE  CON  FACILTA,  E  DILE’t* 
TEVOLE  ALL  HVMAN  GENIO.  Perilche  ,  quante  più  cole»  ^ 
più  nuoue,  &  piu  velocemente  s’imprendono  ;  tanto  è  maggiore  il 
letto.  Quinci’ nfenfoe  s  che  flcome  [e  paroie  fin  gl’ ir,ftmrne*tl 
della  fetenzia  :  cosi  le  Parole  1(7  propie  ;  lequali  già  fapemo  :  &  le  ^ 
perficiali ,  148  che  non  ci  rapprefentano  fenon  il  nudo  (f  proprio  obietto  •' 
ingeniofe  neVrbane  non  fono.  Et  per  contrario  ,  Le  parole  ,  thè  fiorl 

dell’- 


3oi 


Gt  fue  fpecìfthe  dìjferen&e. 

jé-l‘  vfato  modo  ,  velocemente  più  cofe  ci  rapprefentano  ,  l’vna 
dentro  l’altra  :  necejfariamente  più  inaeonofe  fono ,  &  dilettatoli  ad 


de 

'udire .  Et  illuminando  la  dottrina  con  Tefempio  :  VECCHIEZZA  tionem  facìunt. 
'  dice  egli  )  non  e  parola  Vrbana ,  ne  ingegnofa  :  ma  propria  &  fuper- 
peroche  non  ci  prefenta  fenon  folo  il  proprio  obietto  ,  già  cono- 


ficiale 


fimo  da  noi.  ,7“  Ala  f e  tu  la  chiami  STROPPIA  ;  vrbanamente,  6"  ]l}JaLmqZ 
lngegnofamente  har ai  parlato  :  percioche  faceftimi  in  vn  baleno  apparir 
molti  obietti  con  vn fol  motto  :  cioè' ,  la  Vecchietta  caduca  ,  &  la 
Stoppia  sforna  e  fecca  :  8 C  quella  veder  mi  facefti  dentro  di  quella, 
per  marauigliolo  &  nuouo  commento  del  tuo  làgacilfimo  ingegno . 

Hor  quella  e  la  METAFORA  ;  in  cui  tu  vedi  necelTariamente  adu- 
nate  quelle  tre  Virtù  :  Breuità ,  Nouità ,  &  Chiarella .  •“*»>*• 

La  BREVITÀ,  inquanto  collipa  in  vna  Voce  fola  più  d’vn  concet¬ 
to,  pingendone  l’vno  con  li  colori  di  vn’  altro  .  Perilche,  Te  mi  fauel- 
*alfi  tu  in  quella  guila  :  Sicome  la  STROPPIA  è  vn  gambo  di  frumen¬ 
to ,  che  già  fù  verde  vigorofò-,  &  bora  è  fecco  e  sfiorito  :  non  al- 
tramenti  la  tJ  ECCHI E  ZZA ,  è  vna  mancanza  di  vigore  in  corpo 
altre  volte  robuftO)  &  benefiante .  Quello  di  chiaro  laria  bel  ^Paragone-, 
dal  noflro  Autore  chiamato  171  IMAGINE;  ma  non  METAFORA:  J  lbid.  Imago 
peroche  tutti  gli  obietti  con  le  fue  propie  parole  fucceflìuamente  fi  £[  quam  translatio  , 

*  r  n  \  M  ì  \  i  r  \  ^  .  quoniam  longior, 

prefentano.  175  Ma  la  Metafora,  tutu  a  ilretta  li  rinzeppa  in  vn  Voca-  m  r^i. 

1^1  /•  •  •  t  *  r  ni.  Quanto  piu- 

buio  :  8 c  quali  in  nuraculofo  modo  gli  ti  rà  trauedere  l’vn  dentro  ali  -  ra  continente  tan - 
altro .  17+  Onde  maggiore  è  il  tuo  diletto  :  nella  maniera  ,  che  più  cu-  174  lbid, .  Quanto 

CL  Rt-  *  1  r  v  •  .  .  .  .  1  ^  Ireuihs  tanto  ma- 

noia  oc  piaceuol  cola  e  mirar  molci  obietti  per  vn*  iftraforo  di  perfpet-  gìsprobanmr. 
tiua ,  che  fe  gli  originali  medefimi  fuccelfiuamente  ti  venifler  palfando 
dinanzi  agli  occhi.  Opera  (come  dice  il  nollro175  Autore)  non  dillu-  w^. 
pido  y  ma  di  acutiffimo  ingegno  #  dicere  ingeniofi  efi 

Dalla  Breuità  nafce  la  NOVITÀ  :  effendo  quegli  vn  parto  ,7<  prò- 
Fio  di  re  ,  ne  più  mai  fra’  Latini  Vocabolari  dimelìicato .  Peroche  fe- 
ben  la  Voce  STOPPIA  ,  fia  donzinal 


„  .  Se  rifaputa  anco  a’  Villani: 

Polla  nondimeno  per  la  VECCHIEZZA;  ella  è  Barola  frefea  inquam 
t0  al  lignificato:  anzi  piu  177  plaufibile  &  popolare  delle  da  noi  fabri- 
Cate»  dicui  già  diuifammo  fra  Vocabuli  Pellegrini  :  peroche  in  quelle, 
boto  è  il  Tuono,  8C  nuouo  il  lignificato  :  in  quelle;  noto  è  il  fignifi- 
Cato  ;  il  Tuono  è  nuouo .  Onde  nafce  il  diletto ,  che  ci  riuerbera  ancor 
ne  Vlfo  vn  piccol  tifo,  quando  vna  Metafora  bella  8 l  ben  cadente  ci 

Viene  vdita,  Tt  Da 


diutrfis  perfipi- 
cere  »  ingeniofi  ejl 
atque  folertis. 

17 6  Ncque  efi  ac - 
cip  ere  ipfum  ab 
aliquo. 

177  Ar  l  5.  Rhet. 
e.  1.  dlantur fa¬ 
cile  fi  quii  ex  con  - 
fuetti  eligens  com¬ 
poni  . 
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178  ;  tu.  ««*.  Da  quelle  due  Virtù  nafce  la  terza,  cioè  la  178  CHIAREZZA.  Per0' 

tionn  VtrtHs,  dt?  *  il  . 

luciiitme definii  ch^  va’ obietto  I7?  rattamente  illuminato  dall’altro  ,  ti  vibra  come  v 

17 9  4r  $.&htt  e,  lampo  nell' intelletto  :  Se  la  Nouicà  cagiona  Adarauidìa  :  laquafcvn3 
uiht  tamo  magi*  Rejiejstone  attenta ,  che  t’imprime  nella  mente  il  Concetto  ;  onde  *■ 
mutar  dtfetpLna^  (perimenti ,  !8°  che  le  parole  Aletafortche  più  altamente  /colpite  fi  r1' 
fauds ideo cittìts.  mangono  nella  memoria  ,  Manifcfto  contrafegno  (dice  il  nofiro  ^ 
l* Decida  Aìl  tore)  che  tu  le  hai  piu  chiaramente  imprefe,  Se  impreffe  nell*  inceUeC' 
f ac  il  Pus  retine*-?  to.  Che  febene  alcuna  Metafora  non  ti  é  perauentura  facile  di 

incontro  à  penetrare  ,  come  gli  Emmmi ,  e  i  Lacomfmì  .  Nondini^ 
m  at.ì .zhet.c  poi  la  penetraci  j  ,?I  tu  vedi  quel  concetto  affai  più  chiaro,  &C  l’hai 
bantur  tupo  nelia  niente  ;  che  fe  flato  ti  folle  recitato  con  parole  commu*11' 

fciphriMto  enim  T alche  la  Metafora  meriteuolmente  fi  può  chiamare  ‘Urbanità 

gnofa  ;  Concetto  della  Adente  :  ^Arguto  acume  :  &C  Lume  dftt 
Or  adone . 

Eccoti  già  porta  in  chiaro  la  vera  ,  &  non  vulgar  Diffinitione  M1 
Metafora  ;  cioè  ;  PAROLA  PELLEGRINA  ^VELOCEMEN^ 
SIGNIFICANTE  VN’  OBIETTO  PER  MEZZO  di  VN’ ALTE0: 
Ec  querta  medefima  Diffinitione  è  quel  SOMMO  GENERE  che  1,(11 
cerchiamo . 

Con  quert  ’  Occhiale  Ariftot elico  incomincierai  tu  dunque  chis’t 
mente  à  difeernere  le  vere  Differente  della  Metafora,  da  tutti  gli 
parti  della  humana  Eloquenza  . 

PAROLA  )  Qjuefta  ti  fceuera  la  Metafora  dalla  Continuata  00 
tione ,  Ma  quefto  Vocabulo  comprende  ancor  le  Parole  Mutole,  c</ 
me  I  Cenni  Metaforici  j  e  tutti  gli  altri  Inftrumenti  delle  Argute^ 
che  fi  fon  detti  al  luogo  loro.  Ancor  per  VOCE,  s’intende  ogni^/r 
gamento  Grammaticale,  Onde  1  ideila  Metaforica  voce  Adceror 
l’hai  Softantiua  in  Seneca;  Cunei  a  MQ ERO  RE  hornda.  Agget^ 
in  Lucano  ;  Nec  Grada  MOER  ENS ,  Verbo  in  Claudiano  ;  M0*' 
JR  E  N'O  captata  pelino  Judtce  leges  .  Auuerbìo  in  Plauto  ; 
tam  MOESOll E R  vellitas ?  così  delle  altre  maniere,  che  £ct\ 
uemmo  piu  fopra.  Anzi  taluolta  vna  Metafora  fola  abbraccierà 
più  parole;  come  quella  della  Teftuggine,  Eifa  fent*  corde:  & 

E  usignuolo,  Organo  alato , 

VOCE  PELLEGRINA  SIGNIFICANTE.)  Querta  Particeli  j‘ 
differtntia  la  Metafora  dalle  altre  Figure,  che  formalmente  non  h®*5 

forza 
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forza  loro  nella  Nouita  della  Significai  ione  ìngegnofa  :  ma  ,  ò  nella 
compiaceuole  Collocation  delle  Paiole  ;  che  fon  le  H  ARMONICHE  : 

°  nel  viuace  Aiouimento  dell'animo,  che  fon  le  PATETICHE.  Ben¬ 
ché  quelle  ancora  taluolca  fi  congiungono  con  la  Metafora  :  potendoli 
ella  efprimere  con  bella  harmoniaj  ò  variare  in  tutte  le  maniere  Pa¬ 
tetiche  già  numerate, 

SIGNIFICANTE  VELOCEMENTE  VN’  OBIETTO  PER  VIA 
DI  VN  ALTRO.)  Quella  Particella  ,  ti  difeerne  la  Metafora  dalle 
fimplici  VOCI  PELLEGRINE .  Peroche,  Lilium  ALPVM ,  alla 
Pnfca  :  ò  Ltlium  LEVCON,  alla  Greca  :  ò  Lilium  ALBICANS, 
alla  Derivata  :  o  Lilium  ALBICO  LO  R  ,  alla  Compofita  :  benché 
fian  voci  Pellegrine  ,  8 L  Figurate  con  qualche  ingegno  :  inquanto  tu 
le  adoperi  in  ifeambio  della  voce  dimellica  ,  &ALBVM :  &C  per  ciò 
posano  in  certo  modo  generalilfimo ,  chiamarli  anch’elle  MET  AFO¬ 
RE.  Nondimeno  le  fon  certe  Adetafore  Grammaticali  :  grammati¬ 
calmente  lignificatoci  del  nudo  obietto  per  le  medefimo .  Ma  Lilium 
N1VEVM  come  pur  fia  vocabulo  familiare  inquanto  al  fuono  :  ti  fi* 
gnifica  perciò  Retoricamente  vn’  Obietto  per  via  dell’altro  :  cioè;  la 
bianchezza  del  Giglio ,  per  la  bianchezza  della  Neue  :  che  è  la  Me¬ 
tafora  di  Simigliati  ZjO, . 

RItrouato  il  GENERE  SVPREMO  :  col  medefimo  Cannocchial 
Filofofico ,  vedrai  partitamente  le  fue  SPECIE  GENERI¬ 
CHE,  annouerate  dal  noftro  Autore:  8c  la  ragion  formale  perche  fian’- 
Otto,  non  più.  Peroche,  ficome  l’effenza  della  Metafora  confitte  nel 
farti  conofeere  ’vn  Obietto  con  f adita  :  così  due  fole  maniere  vi  ha  di 
conofcer  facilmente  qualunque  Obietto  lontano  :  vn  'ASSOLVTA, 

1  altra  COMPARATSlV. A.  A  folata-,  fe  l’obietto  è  grande  sì ,  che 
l’occhio  vi  giunga  dalla  lungi  :  come  il  Colofo  di  Carote,  che  fporge- 
ua  alto  fettanta  gombici  :  &  quella  è  la  HIP  ERRORE  .  Onero, 
s’egli  é  sì  chiaro  ,  che  venga  con  la  fua  foce  à  incontrar  l’occhio  no¬ 
ftro  :  come  la  Luna  ,  che  fol  tanto  da  noi  fi  vede  ;  quanto  è  illumi¬ 
nata ,  dal  Sole  :  U  quella  è  la  HIPOf/PoSI .  La’  Comparatila  ;  fo 
tu  mi  rapprefenti  alcuna  colà  Simile,  ò  Contraria,  ò  Congiunta .  Con 
la  Simile ,  io  conofco  vn  ’  Huorao  per  mezzo  della  fua  imagine  :  6 C 
quella  è  la  Metafora  di  SIMIGL1ANZA  .  Con  la  Contraria  ;  io 
comprendo  meglio  il  candore  al  confronto  della  Nere&zsa  :  Se  quello 

Tc  i  è  l’OP- 
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è  1*  OPFOSlfO .  Con  h  Congiunta  :  conofco  il  Ceruo  per  le  veftig^' 
&  quella  è  la  Metafora  di  ATTR/MPTjONE,  Ma  quelle  tre  manie¬ 
re  Comparatine  ,  fi  fbctodiuidono  ,  Peroche  ,  fe  la  Simiglianza  è 
JSlome  ,  non  nelf  obietto  ;  farà  \*  E  QVIVOCO ,  La  Contrarietà,  fe 
c  fra  gli  obietti;  ma  fra  Pobietto,  &C  la  Opinion  mia:  forma  la  D 
C BIDONE  #  Et  il  Congiunto,  fe  richiede  profonda  riflefsion  dell0 
Intelletto  ;  è  il  LACONISMO  m  Talché  fe  ti  vien  difiderio  di  ve^£i: 
quelle  otto  Ipecie  diramate  in  vn  Tipo,  eccola. 


f  Per  L  GrandeTja, 


»rAS$OLVTA,- 


HIPERBOLE. 


Maniera 
di  cono 

faciltà  j 
vn  Obiet ~  | 
/o  lonta—  | 
#0  . 


[z^r  /*  Chiare^,  HIPOTIPOSb 

Nell’Obietto.  MET.  DI  SlM1' 


.1: 

f  Per  il  Simile.  — 


GUANZA. 


cNelNome.  EQVIVOCO* 


All’Obietto;  OPPOSITO.' 


COMPARA.q^^^^  > 

1 T1VA*  ai  / 


l All’Opinione.  DEqETTlON£- 


|  ^Superficiale,  MET.  DI  ATT^' 

I"  ,  l&  piano.  BVTIONE- 

\Per  il  Congiuntola^  • 

|  Profondo,  &  LACONIS^^' 
vMnmiuppato . 


Ecco» 
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Eccoti  la  economia  delle  Otto  Aietafore ,  che  parean  difperfe  à  for¬ 
tuna  dal  noftro  Autore:  8 C  la  profondità  di  quell’ingegno-,  ilqual  ti 
butta  colà  due  parole  di  Diffì, nitione ,  che  al  vulgo  non  par  nulla;  8 C 
ogni  cofa  contiene  .  Hora  ficotne  dalla  Dffnition  del  Genere  Supremo, 
trouato  habbiamo  il  'Numero  precifo  delle  SPECIE  GENERICHE  : 
così  ritrouata  la  Dffnition  di  cfuefie  ,  altresì  facil  colà  ti  fia  ,  fpartir 
ciafcuna  di  loro  nelle  fue  SPECIE  INFIME,  8 C  quali*  ndiuiduali  :  che 
parue  cotanto  ardua,  anzi*  mpoftìbile  imprefa  a*  grandi’ ngegni .  Che 
(è  quella  mia  teorica  diftnbutione  non  ti  appagale,  prouati  tu  di  ritro- 
uarne  vn’ altra  migliore.  Hora  egliè  tempo  ch’io  ti  conduca  à  veder 
ciafcuna  Specie  delle  Metafore  nelle  proprie  danze;  &  le  loro  maraui- 
gliofe  opre,  8 L  ammirabili  Parti  d’ingegno:  lcquali  cofe  fin  qui  fola- 
mente  di  corfo ,  8 l  fuperficialmente  hotti  accennate. 

«Sarti*» 

ePldE'TAFORA  TRIMA  DI  TROPORTIONE, 

O  fio.  di  Simigliami,# . 

«*» 


A  Metodo  per  infegnar  le  Regole  ^  &  gli  Precetti  di 
ciafcuna  Specie  Metaforica  ,  farà  la  medefima  di  cui 
parlato  habbiamo  al  Capitolo  Terzo  circa  l’Elercitio 
dell’Indice  Categorico  :  cioè  l’Ordine  de’  diece  ‘Tre- 

_ dicamenti ,  che  fono  la  Miniera  di  tutte  le  Aietafore , 

&L  di  qualunque  Argutezza  Verbale,  Lapidaria ,  e  Simbolica .  Ricor¬ 
dandoti  pero  ,  che  feben  nel  Primo  Volume  trattando  della  Retorica 
Perfuafione,  habbiamo  diuife  le  Categorie  &  le  loro  Specie ,  fecondo 
l’Ordine  Dottrinale  del  noftro  Autore  nel  libro  de’  Predicameli  :  non¬ 
dimeno  perche  in  quella  Dmifione  vi  fono  molte  confufioni ,  che  trag¬ 
gono  gl’  Interpreti  a  diuerfe ,  8c  al  prefente  inutili  Quiftioni  :  bò  io  vo¬ 
luto  in  quefta  praflì  feguir  l’Ordine  che  pub  recare  maggior  chiarezza 
ne’  Precetti,  8 C  ageuolezza  in  colui,  che  gl’ impara.  Come  nella  Ca¬ 
tegoria  della  SoBanta  hò  comprefe  le  Sofiaffe  Metaf fiche  ,  &  Af- 
tratte,  &  etiamdio  Grammaticali  :  Si  nella  Categoria  della  Quanti- 
u  hò  inferite  geometricamente  le  Figure  quancicatiue  ,  fenza  le  quali 


tu  non 


•V 


jo6 


<£\4 et  afora  Prima 


tu  non  puoi  cono  (cere  la  Quantità  terminata .  Et  così  del  Pejo  ,  del 
Movimento,  &C  di  alcre  affettioni,  e  modi  della  Maceria;  da’  quali  p‘ù 
facilmente  fi  traggono  le  a ArguteXgje  per  vn  verfo,  che  per  vn’ altro. 

Incominciando  adunque  dalla  METAFORA  DI  PROPORTENE» 
dico,  quella  edere  vna  VOCE  1NGENIOSA  CHE  TI  FA  VELO' 
CEMENTE  CONOSCERE  VN’ OBIETTO,  PER  VIA  DEE 
SVO  SIMILE.  Peroche,  ficome  due  cole  limili,  necedariamente  co*1' 
uengono  in  qualche  terza  colà  commune  :  comedo  Scudo  ÒC  la  'Palph 
nella  Ritondttà  :  così  1  vna  con  l’altra  paion  fra  loro  vna  medefitf3 
cola;  medelìmandolì  in  vna  terza:  per  quella  Mafsima  geometrica1 
Qua  {un t  eadem  ~vm  tenia ,  funi  eadem  inter  fe .  Laonde  ja  Metafora 
non  ti  dirà,  la  FaTg^a  e  fimile  allo  Scudo:  ma,  LA  TAZZA  E  VN^ 
SCV  DO  :  predicando  1  vno  dell  altro  .  Se  dunque  ogni  limile,  nec^' 
lariamente  è  limile  per  qualche  Cofa  :  bc  mete  le  Cofe  fi  comprendo' 
"°7r^°Jej  diece  Categorie  ,  delle  quali  ti  ragionai  :  d.fcorri  il  tt*> 
INDICE  delle  CATEGORIE:  &  quante  fon  quelle;  alitante  Specie 
Infime  urrouerai  delle  Metafore  .  Percioche  altre  cofe  faran  limili  PeI 
ragion  della  SOSTANZA:  altre  per  la  QVANTITA  :  altre  per  If 
QV ALITA  :  altre  per  alcuna  RELATIONE  :  ò  per  l’ATTlONÉ:^ 
per  la  PASSIONE:  ò  per  il  SITO:  ò  per  il  TEMPO:  ò  per  il  LVO' 
GO  e  MOVIMENTO:  ò  per  il  PORTAMENTO.  Talché  diece  @ 
le  SPECIE  MINORI  di  quella  Metafora,  & t  dell’ altre  Sorelle  :  ou#*' 
vndici ,  fe  cu  fepari  il  Mouimento  dal  Luogo .  Et  io  di  ciafeuna  ti  P°1' 
gerò  qualch  ’  elèmpio  ,  che  ti  rifuegli  la  mente  à  fabhcarne  migliori' 
Purché  tu  non  ifcrupuleggi  qua  co’  dialettici  ,  fe  fra  Specie  &  W 

fia  fimighanza ,  o  identità  :  che  ciò  nulla  monta  doue  fra  noi  lia^ 
inceli . 

DVnque  la  prima  fpecie  della  METAFORA  DI  SIMIGLIAI^’ 
e  il  chiamare  vna  SOSTANZA  col  nome  di  vn  ’  altra ,  conto- 
ruta  lòtto  il  medefimo  Genere  Vhiuoco ,  ouero  Analogo .  Così  HotOet° 
prefe  vn  Metallo  per  l’altro ,  nell’  efimpio  allegato  dal  nodro  Automi 
fegu.to  da’  moderni  Retorici  :  nAbfulit  jERE  ammam  :  benché  1* 
forza  del  fao  elempio,  ftja  ne]ja  voce  ABSFVLIT,  che  s’appartiet* 
all  A t none  .  Et  Lucretio  prende  -un'acqua  per  l'altra ,  chiamai 
lagrime  le  dille  cadenti  dalle  fredde  cauerne:  Vbenbus  FLEN'1  °0'. 
ma  guttts .  Et  fimilmente.  Lagrime  Sabee  & c  Palesine,  chiamano  » 

poeti 
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Poeti  l'incenfo ,  e  il  ballano  .  Et  per  contrario  chiaman  le  lagrime, 
&VGIADE  amare  :  &C  calda  PIOGGIA  degli  occhi:  8£  PAESE 
dell'anima  penitente.  Così  vvt'Aria  per  l’altra  ;  onde  Horatio, 

A NlMAS,  Fhracia  ;  dallo  hahto  humano,pcx  il  Vento  fèttentrionale . 

Et  Virgilio  vn  Vento  per  l’altro:  Dare  clafsibus  AVSTROS  :  pren¬ 
dendo  r Af$Slro  per  l’ Aquilone,  che  fpigne  di  Tracia  in  Deio.  Et  vn 
Fuoco  per  l'altro ,  come  Stenla  FORNAX,  per  Mongibello.  Et  vna 
Pianta  per  l’altra.  Onde  Virgilio  chiamò  il  legno  del  Caual  Troia¬ 
no  hora  abete ,  &C  hot  quercia  .  Et,  Volai  lethalts  A  RENDO  ;  pren- 
dendo  la  canna  per  il  corniolo  .  Et  vna  Materia  per  l’altra  :  come 
Patullo  del  pupo  della  vite  :  Sed  tenerum  prono  deflectens  p  e  Bore  COR- 
PVS.  O uidio  Umilmente  chiamò  le  pietre  ,  OSSA  della  terra:  &  il 
ug°,  VERDE  SANGVE  dell’ herbe.  Seneca  vna  Fiera  per  l’ al- 
-  nomando  il  Leon  NEMEO  per  il  Cleoneo  ;  delle  cui  fpoglie 
Alcide  fi  fece  il  manto.  Et  il  Marini  ,  la  Fiera  di  LERNA,  per  la 
Fiera  di  Neme;  cioè'  1  ’Fbidra  per  il  Leone  :  che  tanto  infierì  le  apolo¬ 
gie.  Virgilio,  1  Apro  SAP  ELLICO ,  per  qualunque  altro.  Pindaro 
la  CERVA  per  il  Ceruo,  ponendole  in  capo  le  corna  di  oro:  feuiato 
dal  noftro  Autore  nella  Poetica  :  8c  piu  fculabile  per  efier  cieco  .  in¬ 

imitato  nondimeno  da  vn’ oculato  e  faggio  Poeta  ; 

Vidi  vna  Cerna  con  due  corna  d'oro ,  ri 

Ma  in  quefle  Metafore  defiì  adoprar  giudicio  nell’ accompagnare  j  Sof-  deferipferit , 
tantiui  con  tali  aAggettim  ,  che  la  Metafora  non  diuenga  Equivoco . 

Come  \\  LEEHALIS  arundo  di  Virgilio ,  ti  diftingue  la  Canna  Me¬ 
ta  ollca  ella  vulgate.  Et  fe  tu  mi  diceflì.  Ho  io  vdito  vn  Organo  Co¬ 
pra  l albero,  fe nza  aggiugnere,  ORGANO  ALADO-,  per  niuna  ma¬ 
niera  mi  fareftu  intendere  il  Rufignuolo  . 

^refte  ^e]taf°1'e  da  Soslanz^a  a  Sostanzia  fotto  vn  Genere  Vni - 
uoco  in  certo  modo.  Ma  più  ingegnofe,  dice  ,s»  egli,  fon  quelle  che 
1  tirano  da  vn  Genere  Analogo,  come  più  rimoto  da’  fenfi,  èc  molte 
volte  innominato.  Come  dalla  Softanz>a  fifica  alla  morale:  dalla  con- /»*•""< 
creta  all’ attratta  :  dalla  corporale  alla  fpiritale:  &per  contrario.  Che 
ion  le  vere  Metafore  di  Proportene.  Dalla  qual  metamorfofi  nacque 
la  ramofa,  ma  muta  diuifion  delle  Metafore  ,  Ab  animato  ad  anima- 
ab  inanimi  ad  inanime:  ab  inanimi  ad  animatum  :  8 £  ab  ani- 
*t0  ad  inanime .  Poco  rileuando  faper  la  differenza  de'  figgerti  lon- 

tani , 
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tani ,  lènza  la  fpecial  differenza  delle  Categorie ,  che  fon  le  fonti.  D* 
firmi  force  è  queir vfara  frali  ,  la  MATERIA,  &  la  OSSATVRA  ^ 
Dtfcorfo ,  per  fargomento ,  &  per  la  traccia  .  Ec  gli  Entimemi,  cho 
fon  la  Sojlanz^a  metafifìca  dell’  Granone  ,  fur  chiamati  da  Ciceroni, 
SANGVIS  ET  NERVI  Orationìs.  E'  Legifìi  CORPVS  delitti'- 
adoperato  anche  da  Liuio  per  vna  fattione  :  Sui  CO RPORIS  crear* 
JRegem  uolebant  :  lignificando  che  il  Popolo  è  gran  belliaccia.  Et  dfr 
qudìo  Genere  nafcon  le  Imagini  vifibilmente  rapprefentanti  Y£fjen& 
Jpirttuali  ;  come  Detta  ,  Angeli  ,  Anime ,  Demoni  ,  lòtto  humani  ò 
ferini  lembianti .  O  le  Metafifiche  8c  aflratte  :  come  le  Idee  delle 
flange:  il  Tempo  diuorator  de*  propri  figliuoli  :  le  Imagini  delle  Città 
e  Parti  del  Adondo  in  guifà  di  Donne  &c  Heroi  variamente  ornati.  Lc 
Morali,  come  la  Iconologia  delle  Virtù,  de’  Viti/ ,  &  delle  Mufe .  £c 
così  di  tutte  le  Categorie .  Benché  quello  Miracolo  in  ilpecie  ,  fi  ap' 
partenga  alla  Hipotipofi ,  Madre  della  mutola  &  della  parlante  Pitturar 
che  fa  vilibile  Imuifibile,  come  diremo* 


LA  feconda  fpccie  della  Metafora  di  Simigliamela ,  tranlporta  lev*'* 
da  vna  QVANT1TA  ALL’ALTRA.  Figura  aliai  più  viuace  8^ 
diletteuole  5  peroche  gli  accidenti  fon  più  fenfibili  che  le  foftanzc.  O 
pioli  efempli  di  quella  ,  inquanto  alla  grandezza  &  piccolezza  del^ 
cofe,  tene  recai  più  ad  alto  :  potendo  tu  chiamare  il  Nano  ,  vn  * A& 
i TAAdO  animato  :  il  Gigante  ,  vna  Ad ACHIN A  di  carne  htò' 

mana  .  Sicome  Columela  chiamò  i  grandi  animalacci  dell*  India ,  M*0 
rabiles  Ferarum  AdOLES.  Ma  bellilfime  fon  quelle,  che  fi  traggo** 
da  ^  lontani  Generi  Analoghi  :  come  dalla  Quantità  di  mole  alla  Ou/tV' 
tità  di  Viriti  :  &  dalla  Etlenfma  all’ Inten (ina,  come  fi  parla  n$e 
fcuolc.  Onde  fi  dice:  Animo  A  LEO:  CORTE  Sperante  :  VASP° 
Ingegno:  GIGANTI Penfierì 1VMOR  di  fuperbia  :  fabricar  COg 
LOSSJ  nel,  aere-,  cioè',  grandiflìmi  difegni  mal  fondati.  Quinci  0^- 
dio:  MOLES  Romani  nominis  vrget .  Et  Quintiliano:  in  FAStt‘ 
CIO  eloquenti#  ftelit  Cicero.  Et  da  quello  Genere  fot  deriuati  alcU®*’ 
Titoli  di  honore:  come  GRANDEZZA,  a ALTEZZA ,  ECCEV 
LENZA ,  EMINENZA  votiva . 

Ancor  dal  Pefo  ,  cauò  Seneca  quella  Metafora  :  Cura  LEVES 1°' 
cuntur ,  GRAVIORES ftupent.  Et  Fedra  ,  Probris  omne  Phcebe 0? 
gems  ONE  RAT  nefandi s  :  che  è  vn  dar  pefo  al  nulla.  Et  il  Famig1*0 

di 
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d‘  Plauto:  Il  Le  MACHINA  meas  ONERATAT  fcapulas  :  cioè, 
Cotefìa  tua  grande  furberia  ,  mi  granerà  le  J palle  con  vna  farcina  di 
sferziate.  Così  ancora  diremmo,  per  vn  gran  negotic,  od  vn’  impiego 
grande  :  hauer  fui  capo  vn  GRAVE  PESO  :  che  fè  luogo  alla  fa¬ 
bella  di  Atlante  ,  reggente  il  globo  del  Cielo  ;  cioè  ,  vn  *  alto  Impero . 
Belliffìma  in  quello  genere  fu  l’Argutezza  di  Pietro  Brezè  Sinifcalco  di 
Normardia  ;  ilquale  hauendo  incontrato  il  Re  Luigi  XI. ,  che  andaua 
a  caccia  (òpra  vn  piccol  bidetto  :  prefe  à  dirgli  ;  Sire ,  donde  hauete 
Lanuto  vn  così  forte  Corridore?  Et  hauendogli  rifpodo  il  Re  :  Non 
*^e ^ ey°'1  cj°  egfil  e  debile  &  minuto  t  replicò  il  Brezè.  Certamente 

to  lo  fimo  di  granfiarla.,  poiché  vi  porta  voi  con  tutto  il  voffro  Con - 
figlio. 


Ancor  le  Figure  fi  tranfportano  con  vaghezza  da  fpecie  à  fpecie  : 
come  fi  e  detto  della  Ta7^z>a  dello  Scudo  .  Et  Umilmente  per  la 
fondita,  chiamiamo  il  Sole,  PVPILLA  DEL  CIELO  :  &  la  Pupilla, 
SOLE  DEL  yiSO  .  Et  per  la  figura  Crinita,  i  fiori  fi  addimandano 
STELLE  de  prati  :  8 C  le  Stelle,  FIORI  del  Cielo.  Per  la  Figura 
Curna  ,  reciprocamente  di  fiero  ,  Tauri  LVNA'TA  frons  :  Se  L.un<e 
CORNUTA  facies ;  che  (lampo  molte  imagini  in  terra  .  Et  per  la 
figura  adonca ,  Ouidio  prele  Yhamo  per  l’artiglio  rapace  ,  in  quel  bel 
verfo  :  Canicìes  pennìs ,  vngmbus  HAMVS  meli .  Ancor  del  Genere 
Analogo  :  <ìAnimus  QVA D RAfVS ,  ingenium  oACVTVM ,  vel 
■R ETVsV M.  Et  ire per$A NFRACTVS, cioè, per  aftute  eircuitioni. 
t  Augufto  dicea ,  che  pefeano  con  HAMO  di  Oro ,  color ,  che  con 
onatiui  procacciali  fauori .  Et  con  quella  figura  vn  Greco  ingegno 

genti  mente  fregio  il  nafo  grande,  8c  fatto  à  rampicone,  di  certo  Huo- 
mo  chiamato  Cadore. 

Cafoni  eli  Nafus  FODIEND/S  commodus  aruis  : 

<ìAd  mefem  FALX  eft ,  inque  fopore  TVBA. 
a ANCORA  nauigqs  :  condenti  femen  ARAfRVM,  &  c. 

■  dico  delle  Mtfure  .  Come  quella  belhdìma  di  Virgilio. 

AaIRI  claJs,hus  ^mr:  come  fe  tu  diceffi-,  COMPASSAR  *  il 
Mare  co' '  remi:  èc  mifurar  la  terra  co'  piedi .  Et  dal  Genere  Analogo 
3JJ  ‘°ntano  :  Animus  magna  Fortuna  CAPAI.  Et  Plinio  ,  Agere 
ENSVRAM  fui  ìpfms  :  cioè  conofcere  li  fuoi  difetti,  8cc. 
vilmente  dal  Tutto  &£  dalla  P arte  de*  Corpi  quantitatiui  ;  Cicerone 

V  u  chiamò 
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chiamo  Iuttum  CORPVS  ,  vn  volume  compito  .  Et  dalle  parti  ^ 
Corpo  humano  fi  tranfportan  le  voci  alle  parti  degli  altri  corpi  filici. 
Onde  Ou  idi  a  chiamò  1  rami  degli  alberi,  Nemorum  MEMBRA  >  # 
'virtdes  COMAS,  le  fiondi  .  Ef  Seneca  ;  Mouére  Sylua  CAPITA. 
Così  diciamo,  la  TESTA  fiondo  fa  :  le  SPALLE  ignude  :  il  PIE /r 
rito  de  monti.  Et  Virgilio,  VISCERA  monti*  chiamò  i  làlfi  vomiti 
da  Mongibella,  Ancor  dal  Genere  ^Analogo  fra  colè  corporali  SC  in' 
corporee:  Homero  fallente,  Rofeos  Aurora  DIGITOS  .  Et  Seneca , 
Lacera  Doma*  compost  ARTVS:  cioè,,  rifarcifce  i  danni  della  fami' 
g.ra,  Et  per  antico  prouerbio  ;  Nego  cium  hoc  ,  neque  PEDES  hahet  > 
ncque  CAI  VI  :  cioè,  ne  principio,  ne  fine.  Talché  tutte  le  colèd£( 
mondo,  concependoli  ingoila  di  Corpo  humano ,  comporto  di  fue  paft* 
integrali  j  partoriranno  vn*  infinito  di  belle  8c  vaghe  Metafore  in  q«C 
Ilo  genere  di  Quantità  Geometrica-,  che  ferue  anco  alla  Sollanza. 

Ma  non  naen  belle  ci  nafcono  dalla  Quantità  Aritmetica.  Et  pri¬ 
mieramente,  vna  capriccio!?  licenza  fi  fecero  i  Poeti  di  prendere  sito* 
ratamente  vn  numero  falfo  per  vn  vero .  Come  Seneca ,  SEPTENA 
Panam  ora  pandentem  hihit  :  elfendo  pur  certo ,  che  il  Tanai  con  due 
lòie  bocche  vomita  fé  fielfo  nella  Meotide .  Et  Homero  ,  PORTV^ 
in  A  chino  s  ;  Virgilio  ,  PECTORIBVS  inhiant  :  &  mimtere  animo!  > 


dicono  gli  Oratori:  &c  Ouidio;  Lattea  COLLA;  parlando  del  cc# 
di  vn’  huomo  ledo,  come  le  folle  vn’  Lfidra .  Et  Seneca  per  contrari0' 
‘Jota  fub  nottrojonet  Argolica  tellus  EQVITE.  Lequali  maniere  n°fl 
Polo  hanno  grati»  per  la  Hipotifofi ,  &  per  \' Jttrìhmime  ■  ma 
quella  Aggra  di  JWr «K*  ,  di  prendere  vn  mmero  per  A  altri' 
Ma  molto  piu  bel  e  &  piu  fallibili  nel  medefimo  genere  fi  forma"» 
CO  tirare  i  nomi  mol, indine  ad  vn’altra .  Come  Sene® 

dalle  bertiedi  (erta  a  quelle  di  mare,  commtinicando  il  Vocabulo-,  ehi»' 

CAÌr  ì ?„EX  NerM-«t  &  Lucretio  SauammA 
GREGES  &  Nere,  POPVLVS.  Et  Virgilio  per  contrario,  AGMEtf 
aquarum:  &  Omdio,  Stetlarum  AGMINA  cogit  Lucifer  ;  che  ti  » 
veder  quella  matutina  Stella,  quafi  (èrgente  maggior  di  battaglia  ,  ^ 
la  ritratta  in  ordinanza ,  quando  Ipiegate  le  bandiere  de"  rasoi ,  il  e 
entra  in  campo ,  Nc  con  minor  grada  fi  tranlportano  le  medelìme  v°cl 
a  numeri  non  corporet  .  Come  ,  Cupidùatum  GREGES  ptft**  : 
EXLRCI X  VAI  curai um  animo  claudere ,  A’ quali  lòllantini  aggittg^0^ 

fi  den- 
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fi  derno  epiteti  calzanti  8c  elprefliui ,  dalla  raccolta  ,  che  te  ne  feci  : 
peroche  quegli  fon  come  la  Differenza  fpecifica  :  e’  foftantiui  ’  1  Ge¬ 
mete.  Così  Claudiano  defcriuendo  vna  moltitudine  di  Gemme  fopra 
Vna  Velia ,  le  chiama;  Temperai  pretiofa  Tagi  :  doue  la  Gragnuola  è 
Genere  lignificante  moltitudine;  6 c  Pretiofa ,  è  la  differenza  che  con- 
ttahe  quello  Genere  :  &  la  fingolarid  del  Tago  ,  maggiormente  la  dif- 
retentia  ,  &  auuiua .  Et  ritrouata  quella  Metafora  ,  tu  ne  puoi  trarre 
Aggettiui,  e  Verbi ,  e  l’altre  forme  che  già  dicemmo  .  Come,  Veti* 
tempeftata  di  gemme:  Tempeftar  di  gemme  la  Vesta . 

Qjia  finalmente  riguardano  certe  Application!  erudite  8 C  metafori- 
che  di  vn  numero  ad  vn* altro.  Come  di  vn*  Huoroo  Vinco  in  qual- 
c  e  virtù  ,  o  vitio  :  Cofiui  e  vn  SOLE  fra' ’  Sapienti  :  colui  è  unica 
FENICE  degli  ignoranti.  Così  alcuno  alzò  per  Imprela  il  Girafole  : 
co  Motto,  SOLI  SOLI:  cioè,  (olamente  al  Sole  mi  volgo .  Se  il  nu¬ 
mero  è  Binario:  Queftì  fon  i  DVO  POLI  della  tua fperanza.  Que¬ 
gli  due,  fon  SCILLA  e  CARIDDI  al  tuo  naufragio .  Così  ,  vedendo 
venire  vn  grande  paio  di  homaccioni;  di  (Te  vn’altro:  Ecco  /'IMPRESA 
DI  CARLO  QVINTO:  elfendogli  auifo  di  veder  due  colonne.  Se 
non  due  huomini .  Se  il  numero  è  Ternario  :  Quefle  fon  le  TRE 
GRATIE  in  beltà  ;  Quelle  fon  le  TRE  FVR1E  in  laidezza  .  Così 
Augufto,  vedendofi  comparir  dauanci  Agtippa  nipote,  Scie  due  Giulie; 
difle:  Ecco  TRE  CANC  ARI  della  mia  famiglia .  Et  Vario  Gemino, 
dimando  Cicerone  à  perder  più  tolto  la  vita  che  la  libertà  fono  i  Trion- 
viro?0  1  m°n  timeS?  Met  quoque  Refpublica  fuos  TRIVM- 

•KA-  a  *  ?ern^'y  c^e  Augufto,  Lepido,  e  Marco  Antonio;  erano Eaco, 
Mi  no  (Te,  8c  Radamanto ,  Arbitri  dell*  Inferno.  Et  vn  Cortigian  morda¬ 
ce  .  ve  en  o  ue  iouani  fratelli,  che  facean  gli  armigeri:  con  elfo 

n?eV^S°r± ^ haUea  ,a  Voce  troppo  buona, dille:  Eccouì 
^A,ST°RE>  1E)LEVC.E>  JfAELENA.  Se  il  numero  è  Quaternario: 

tu  diretti:  Quefh  fon  gli  QVATTRO  CARDINI  dell'Impero:  8C 
m  quattro  Fonine  libertine  fo  detto .  Quelle  fon  te  QVATTRO  PAR- 
.1  DEL  MONDO.  Cosi  vn  Giouine  mordace,  vedendo  in  Vinegia 
icino  al  Leon  di  Pietra,  federe  vn  Dottor  gaglioffo  ,  con  vna  fua  fi- 
guuda  bellilfima ;  &  vn  fuo  fratello  Teforiero;  ditte:  Eccovi  colà  eli 
jpf  ATTRO  ANIMALI  DI  EZECHIELE  :  prendendo  il  Leon  della 
etret  per  il  primiero  :  il  Teforiere  per  1*  Aquila  grifagna:  la  Fan- 

V  u  l  ciulla 
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ci  lilla  per  V  Angelo  :  &  il  Dottor  per  il  cBue\  Et  così  degli  alte* 
Numeri , 

LA  terza  Specie  è  da  QV  ALITA  à  QVALITA ,  Campo 

fimo  ,  &C  ptacemltfsmo  agli  ’  melletti  :  peroche  fi  eftepde  à  tutte 
le  qualità  fenfibili ,  &  alle  inferri! bili  ;  co»  infinita  varietà  èc  vaghezza' 
Et  fra  1  sfinfibtli  ti  fi  prefentano  nel  primo  luogo  i  coloriti  obietti  de  A 
occhio  :  onde  tu  fuogli  dire  ,  li  teneri  SMERALDI  dell' herbe  :  i  (0*‘ 
tenti  CRISTALLI  de  mfcelletti  :  le  labro,  di  ROSE*  eolio  di  AVO' 
RIO}  chiome  di  ORO  ,  Le  NEVI  della  fredda  vecchiezza  ; 
CANVTEZZA  de'  Monti,  Così  dalle  colè  chiare  Se  luminofe:  Vif 
gilio  chiamò,  LAMPADE  ,  il  Sole  ;  Se  le  Stelle  ,  EVOCHI  mefiti 
gmbtli  ey  eterni.  Et  reciprocamente,  j  folli  amanti  chiamano  STELLÒ 
gli  Occhi  delle  lor  Dine  ;  Se  SOLE ,  il  Vi  fi  ;  taluolta  più  lucente 
il  Sole,  per  loro  impiaftri .  Ma  pur* in  quello  Genere  i  Poeti  feruirli  & 
quella  petulante  licenza  ,  di  porre  vn  color  falfi  per  il  vero  ;  diccflò* 
Horatio ,  PVRPVREOS  Olores  ,  per  Candidos  :  &  Virgilio  ,  MA 
PVRPVREVM ,  per  Comleum  :  come  fe  l’yn  non  haueffe  giamai  V? 
duro  cigni,  ne  l’altro  il  mare. 

Ancor  ’  alle  cofe  inuifibili  fi  tranlportano  le  voci  de’  Colori  :  fonò1' 
te  fopra  qualche  conuenienza  Analoga.  Peroche} ficome  il  color  de^ 
pittare }  &:  ilpetialmente  fol  vilb  delle  Donne ;  gliè  vna  fimulata  $ 
parenza  :  ogni  Simula  tion  fi  chiama  colore .  Onde  Valerio  Malli rU0’ 
hbidinofam  hberalitatem  debiti  nomine  COLORAVIT  ♦  Et  percbe 
Candore,  è  il  color  manco  mefoolato  di  nerezza;  Se  pertanto  più  SA 
cero  :  la  SINCERITÀ  fi  chiama  CANDORE  *  Onde  Virgilio,  CAN* 
fides  :  8 C  Horatio,  CANDIDE  Iudex  :  8 C  Quintiliano,  CANPl^ 
Lettor:  benché  taluolta  chi  legge  farà  Morefco.  Et  da’  Greci,  U»(ùS 
logos ,  cioè,  CANDIDVS  Sermo,  Itile  lineerò,  non  affettato.  Per  c0ir 
trario  :  NIGRI  more  fi  FOEDVS  animus.  CONTAMINARE/^^ 
ÒC  Cicerone:  Multa  facere  impure .  Et  ,  Inquinate  loqui  ,  Cosi  ò , 
Vigore,  commune  all’ herbe:  fi  chiama  VERDE  la  Speranza  :  &  * 
Vecchio  Tirella  di  Seneca  :  Si  firet  VIRIDIS  mthi,  calidusque  fivft 
cioè  ,  s’io  fojsi  ancor  vigorofo  .  Et  quinci  nacquero  le  Argute  fig?1  » 
cationi  de  Colori  nelle  Diuifi  delle  Arme  ,  che  fon  nomi  delle  V,ft^ 
in  gergo;  come  fi  è  detto  à  fuo  luogo.  Et  gli Nabiti vari]  delle  ^ 
gini  A  firatte  :  come  la  Religioni  veftita  di  Bianco  ;  la  Speranza 

Verde  : 
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;  la  Vendetta  di  Vermìglio  ;  la  Mellitia  di  Nero  ;  la  Incoftanza 
di  Cangiante  .  Quinci  il  Poeta  Ferrarefe  ,  deftriuendoci  Bradamante 
operata  SC  d'tfiderofa  di' far  fi  vendere  in  battaglia ,  per  il  dolor  di 
vederli  abbandonata  :  le  fa  vna  vede  ricamata  à  tronconi  di  Ciprefo, 
in  campo  di  colore  di  Foglia  morta  ; 

E  topo  vna  Ditiifa 

Si  fe  su  l’arme  ;  che  volea  inferire 

Difperatione ,  e  Voglia  di  morire , 

Ec  umilmente  di  quel  Caualier  eh*  entrò  in  campo  con  Nera  dittila , 
alquanto  poco  illuminata  di  Argento  :  fopra  vn  Deftrier  Nero  ,  con 
l’eftrémitd  Bianche, 

Vt dea  dir ,  che  come  manco 

Dell  ’  Ofcuro  era  il  Chiaro  :  era  altvetanto 

Il  Ri  lo  in  lui,  verfo  /’ ole  uro  pianto. 

Ma  principalmente  dalla  Luce,  obietto  più  gradito  alla  villa,  6  deriua- 
no  Translati  nobili  &.  illuftri  alle  colè  incorporee  ;  come  LVJXd  E  N 
jngemj  ;  FAX  veritatis  :  SPLENDOR  gloria.  Et  Quintiliano, 
TR  ANSLVCID  A  orai  io  :  cioè,  ornata  di  figure,  come  di  gemme. 
Et  lopra  quella  Qualità.  Analogica ,  fi  fondano  altri  Titoli  di  honore  .*■ 
come,  CLARISSIMO  ,  ILLVSTRISSIMQ  ,  SERENISSIMO.  Et  al 
Re  di  Tartaria,  che  s’intitola  FRATELLO  DEL  SOLE,  gli  fuoi  Va- 
falli  dicono,  VOSTRA  SOLARITA;  fiche  per  la  regola  di  cambiata 
proportene,  potrebbono  dire  al  Sole,  VOSTRA  T  ART AR  AGGINE. 

dnbio  ancor  dal  Calore  fi  formano  ridicole  maniere  di  Agget- 
cm j.-rAtaf°n*C*  kioccamente  adoperati  :  come  Furio  chiamò  la  Neue, 
■1  1  1  r  ^  P°l'feiT1o  di  Ouidio,  lauda  nella  (uà Galatea 

tmm \  A  //  ^^TA .  Et  vn  moderno  chiamò  i  Gamberi ,  CAR- 
DINAL1  delle  acque-  percioche  arroffano  al  fuoco  .  Ikhe  leggenda 
il  Caualier  Marini  ;  dille:  Coffui  parla  male  :  douendogli  anni  chia¬ 
mar  CAPELLANl  delle  acque  :  feroche  ftanào  in  acqua  ,  veflon  di 

In  oltre  da  Suono  à  Suono ,  lorgono  felue  di  Metafore.  Primieramente 
fieli  abufo  de  Vocabuh  di  vna  fpecie  per  vn’  altra  :  come  dicemmo  de’ 
Colori,  Peroche  il  MORMORIO,  che  propiamente  fi  dice  delle  Ac- 
da  Plinio,  fi  trasporta  al  fuoco.  Pallidi  MVRMVRANT'ES -, 
"*C  E  ìgnes ,  tempefiatum  nuncij  fentiuntur ,  Et  per  Analogia  fu  da 

Cicero- 
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Cicerone  tirato  alle  lègrete  maledicenze ,  Tametf  Domimi s  non  ÌM*’ 
)8  tus  patitur,  Semi  M VRMVR  ANT.  Et  per  abufo  ancora  ,  Piom'g» 

*•*  rJS  C aicco  ( Icherniro  ,s+  però  dal  noftro  Autore)  chiama  il  dolce  canto 

de’  Poeti,  CLAMORRM  CaUicpes :  come  fe  la  Poefia  folfe  vn  gra' 
Cidamento  delle  Mule.  Per  contrario,  Horatio  chiamò  i  Poeti,  CIGNI 
canori:  &  à  mutate  veci,  gl i  vccelletti  canori  fur  chiamati  per  alca* 
no,  Poeti  deli  yjlba.  Et  dal  Marini  s  ANGELI  della  felua ,  & 
e Augelli .  Ancor  le  Voci  degli  animali  fi  tranfportano  agli  huomm': 
come  OBLATRARE,  di  chi  braua  con  poco  fènno  ,  cornei  cani  allo 
macchie ,  Et  BOARE,  di  chi  parla  goffo .  Anzi  analogicamente  fi  do* 
m  il  fuono  a  cofe  inanimate  :  come  l’HÀRMONIA  delle  Virtù  :  1° 
STREPITO  della  Confcienz.a  :  le  TROMBE  della  Fama .  Ec  per  con* 
trario  ,  tutto  ciò  che  non  hà  Tuono  ,  fi  chiama  MVTOLO.  Come» 
Aduta  Sohtudo ,  doue  mun  conuerfa:  Muta  goffra,  doue  niun  d? 
dama:  &:  la  Teftuggine  ,  Lyra  Muta ,  Et  Statio  ,  Luna  SJLlM 
,  chiama  la  Notte.  Et  MVTl  lapidee  chiamauanfi  le  Pietre  tcf* 
mmaJi  fenza  ninna  infcrittione .  Onde  le  inferme,  fi  potrian  chiamai 
Pietre  PARLANTI.  r 

Và  hoia  tu  col  tuo  ingegno  decorrendo  à  più  agio  dintorno  ag^ 
obietti  dell’  ODORATO,  del  SAPORE,  del  TOCCO  :  &C  di  tutt£ 
le  altre  Qijalita  SENSIBILI:  che  da  ciafcuna  ti  Icaturiran  viuaci 
tafore  di  Simigliarifi  Vniuoca,  od  ^Analogica .  Come  dall’ODOR^» 
Virtutum  fragrantia  :  Vitiorum  feetor .  Dal  GVSTO,  Acerbus  ca  fuP 
amara  cogitano  :  dulcts  recor dat io  :  fermo  infui fus  .  Dal  TATTO» 
IraBMe  i^em^  :  palp«h,i  enor  .  Et  Ori*’ 
Di1,CAL0RE.  Ctipidinìs  ardor :  ìrarum  sfiuS' 
n  3  HVMrnS  Vir,m  Orano  ,  ,epen,  L" 

na  «rrHF77Ì  Madentes  Mufamm  pe«<‘- 

^  aSR5.9  .  2ZA*  arida  fpes,  exanguis  oratw .  Dalla  MOLLER 
ZA  :  Molle  ingemum,  mollire  iram ,  tenera  atas .  Dalla  DVREZZÒ: 
Saxeum  pettus ,  dura  mene ,  folida  ratio .  Dall’ASPERITA  8C  LB^" 
TA:  Afperrimi  vel  Leni  fimi  Mores. 

Anzi  l’vn  Tenfo  con  carità  reciproca,  &  molta  auuenenza,  impr^ 
all  altro  gl,  propri  termini.  Onde  diciamo,  vn  color  dolce:  vna 
ajpra ,  &  acerba .  Vn  Tuono  fofeo  ,  paroIe  dure  :  odor  nettareo  :  fa1* 
con  gli  Orecchi  le  nouelle  :  veder  col  tocco  il  valor  dell'  oro . 
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L  iddio  dich’  io  degli  humani  internamente  procedenti  dalle 
faculcd  sìpprenfiue  od  Appetitine  ;  ò  dagli  fMtfi  Morali  buoni ,  ò 
peruerfi:  de*  quali  per  addietro,  ragionandoti  della  beltà  degli  Agget- 
ti  feci  affai  minuto  racconto.  Et  circa  dell  'Apprenda  :  perche 
f  mìiar  con  gli  occhi,  6 L  il  contemplar  con  l’Intelletto  ,  fon  due  fpe- 
^>e  Analoghe  di  CONOSCENZA:  poffiam  chiamar  l’Aquila,  CON- 
MPLA1  RICE  del  Sole  :  bc  1  huomo  contemplante  ,  Aquila  delle 
Sciente  .  Circa  l’ Affetto  ;  perche  jl  volgerli  l’Eliiropia  al  Sole;  &C 
1  amar  l’huomo  il  fuo  obietto  ;  fon  due  fpecie  d’INCLINATIONE  j 
a!™a  e  ’  c|ue^a  cotale  ;  l’Amante  vagheggiatore,  fi  può  dir’- 
dfa.  belta  •'  &■  i’Elicropia  ,  fpafimata  AMANTE 
c t  0  e’  ‘rca  '  Vitto  ;  tu  puoi  per  la  crudeltà  ,  chiamar  Nerone , 
p  i..  fQM4NA  ;  &  la  Tigre  ,  NERONE  HIRCANO. 

Ti,-1™-  ffroce:  Puoi  tu  chiamar  la  Femina  cartina  ,  MEGERA 
)t  e  Citta  :  6 C  Megera,  FEMIN ACCIA  d’ Inferno  .  Per  la  Pufil- 
animila:  Margice  ,  LEP  RE  da  due  gambe  :  Se  il  Lepre,  AI  A  R  - 
GITE  da  quattro  gambe .  Il  DiOoluro;  Huom  SENZA  FRENO  : 
a  il  Causilo,  indomito -,  Fiera  SENZA  LEGGE .  Circa  le  Virtù  ': 
puoi  chiamare  Achille  per  la  Generalità:  LEON  DE’  TROIA  NI 
&C  il  Leone:  ACHILLE  delle  Fiere.  L’ Innocente ,  la  COLOMBA 
H EMANA:  U  la  Colomba,  la  INNOCENZA  VOLANTE. 
In  forni  ma  tutti  vaghi  fono  i  Tranfporti  dalle  Qualità  Morali  à,  qua¬ 
lunque  colà  profitteuole ,  ò  nocente. 

..  ^  *°  cleHe  Facilita  naturali  dell*  Huomo  ,  tranfportate 

alle  cole  incorporee,  od  infenfate.  La  VEGETATIVA, da  Liuio  all*- 
•  egetum  ingenium  in  viuido  peci  ore  vipebat  ,  virebatque . 
E>  Cicerone  :  Volofe  efe„,  Mfcente  focunla, ,  chiamando  fé- 
condita  la  facondia  .  U  NVTRITIVA  da  Onidio  alla  Primauera  =. 
ffl  tener  «  Ultens  puerujne  fmtllmns  Amm  .  Dj  plinio  l|u  Xcr. 
*a  (office  :  ‘Tenero  ntelm  N«truw  fim  m,pU,  incrementa  ;  &  cAeftes 
«dmittat  imbres ,  Siche  la  Nuuola,  è  la  Nutrice  della  Terra  bambina: 
la  pioggia  il  latte .  Da  Tullio,  a’  precetti  delle  arti.  Educata  bis  nu- 
r,rnentis  ars  Oratoria .  Et  da  Seneca  all’  herbe  :  Zepbyrm  tener as  edu- 
^berbas:  come  fe  tu  chiamali!  quel  vento,  il  Bàlio  MUerbe ...  Lac 
Ce  siTIVA  da  Cicerone  allo  Spirito:  Animus  fentit  nefeio  quid  in 
“  JJe  diuinum.  Dal  Declamatore,  alle  cole  infenfate:  Sentiebant  APdes 
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indigno  fe  a  Domino  pofsideri  :  peroche  caderono  In  capo  al  Padrone- 
Della  FAME  Virgilio;  Auri fiacra  fames ,  EtOuidio:  Largii fattati' 
tur  odoribus  ignes ,  Della  SETE  ;  l’ifteflo  parlando  dello  Arano  amo1 
di  Narcifo  alla  fonte  :  Dunque  fitim  fedare  cupa,  SITIS  altera  cretti!' 
Ec  del  Mare  :  Teregrinos  EBIBIT  amnes  .  Del  MOVIMENTO) 
1  ifteflb,  parlando  del  Fiume;  In  mare  deducit  fejfas  erronbus  vndet 
Della  SANITÀ  :  Seneca  ;  Sana  confdia  expete .  Della  INFERMI^ 
6C  ROBVSTEZZA  ;  Coltimela ,  Montìbus  Vinca  difficulter  conuM 
cfin.f.:  bumidis  locis  robufiifsima  ,  fed  infirmi  faporis  vinum  faciali!' 
Della  VECCHIEZZA  ,  Claudiano  ;  Prifcamque  refumunt  Carnei & 
leges .  Et  della  MORTE  j  Seneca  ;  Terijt  pudor  ;  ilqual  morto 
volta,  maipiù  non  rifu  (cita. 

Finalmente  alle  Qualità  inerenti  fi  pedono  aggiugnere  le  Denotai' 
nationi  eftrinfecbe :  come.  Fama ,  infamia  :  Nobiltà ,  ignobiltà  :  K 
licita,  infelicità:  Pouerta ,  ncchefe  :  Pregio,  viltà  :  Honore ,  # 
honore.  Suetonio  chiama  FAMOSI  CAVALLI ,  quei  che  vinfer  f 
volte  il  pregio  :  &C  Horatio  chiama  INFAMI  gli  fcogli  Acroceraunij' 
come  aflafiìni  del  Mare  :  &Ouidio:  &  veterum  terrai  INF  A 
cade  virorum .  Plinio  chiama  herbe  NOBILI  le  dimefiiche,  Se  ICN°‘ 
BILI  Ufaluatiche.  Virgilio  chiama  il  Loglio  INFELICE  : 
coutil ,  B xut  ad  calum  Ramis  FELICIBVS  arbos  .  Oui d i o  ;  lltjf 
nium  DIVES ,  cioè,  copiofo  di  concetti:  Se  per  contrario,  Cicero^1 
Nos  P  AVP  ERTATE  fermonis  laboramus .  Et  circa  l’HONOfl^ 
Statio  ;  Mafia ,  vetufium  Syluarum  DECVS,  Et,  VE  NE  R  AB  il $ 
lucorum  fienium .  13  % 


LA  Quarta  Specie  della  Metafora  di  Simigliane,  traporta  il  V^3‘ 

7?  fin  I termin!.  -R;E  DATIVO  ad  vn' altro.  La  prima  fbgg1'* 

de  Rei  attui  ti  chiama  dialetticamente  di  Equiparane  ;  come  fi* 
telo  c  Fratello-,  Compagno  e  Compagno  ;  Collega,  Commi/ite,  Co* 
phee,  Confederato,  Confòrt  e ,  Amico ,  Agnato ,  Gemello ,  Spofo .  V'. 
quali  voci  traportate  ad  altro  fuggetto  che  al  Tuo  proprio  Corata^ 
Arano  Tranciati  piaceuoliflìmi .  Per  quefta  licenza,  Statio  chiamò 
ione ,  Infernum  IOV. EM.  Et  Silio  Italico,  Tartareo  e  fi  Operata  I0?l:. 
communicando  al  fratello  il  nome  dell'altro,  per  eflère  i  fratelli  <l[ 
vna  cofa .  Così  a  Progne  diedero  alcuni  il  nome  della  Sorella  Filorr>e0'‘ 
e  Statio  ancora,  chiamò  Proferpina ,  Infernam  IV  NO  NE  Ad  : 
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Metafore  del  medefirao  Genere  .  Ma  in  Genere  diuerfo  :  il  Sonno  fò 
detto  da  Seneca  ,  FRATER  dura  languide  Ad ortis  :  8 L  da  Virgilio; 
CONSANGVINEVS  lethi  Sopore  per  la  fimiglianza  degli  effetti.  An« 
c°r  le  Mufe  chiamaronfi ,  Dotta  SORORES  ;  per  la  communicàcion 
de’  Aggetti.  Onde  Tullio:  OmnesuArtes  habent  quoddam  commune 
'vinculum  j  &  COGNATIONE  quadam  inter  fe  continentur .  Et  per 
la  medefima  figura  due  Perle  fi  chiamano  PRETIOSE  SORELLE  : 

&  VERDI  SORELLE  due  Piante  di  vna  felua:  come  nella  fauola  di 
Faetonte.  Per  la  medefima,  Plinio  chiamò  Spofa  cSpofo  la  vite  e  l’al¬ 
bero  :  In  Campano  agro  Populis  NVBVNT  vite*  :  MARITASQVE 
compì  ex  a  ,  atque  per  ramos  earum  procacibus  brachijs,  geniculato  curjU 
fcandentes ,  cacumina  aquant .  Et  Horatio,  Vlmis  MARITARE  vites  * 
Et  per  contrario,  INNVBA3,  Q?  C/ELIBES ,  fon  le  vici  fenza  appog¬ 
gio  .  Scatio  fa  il  matrimonio  del  Cielo  &C  della  Terra  nelle  feconde 
pioggie  della  genial  Primauera  :  Ipfum  in  CONNVBIA  Terra  JEthcra, 
cum  pluuijs  rarefeunt  nubila ,  foluo .  Onde  i  Poeti  fin  fero  le  Nozze  dì 
Cielo ,  e  Rea.  Con  fimil  grada  fi  tranfportano  i  nomi  dì  Società  ,  8 c 
di  <ìAmicitia  :  ò  da  Specie  à  Specie ,  come  lo  Schiauo  Plautino  chiama 
fuo  COLLEGA  &C  COMMILITE  l’altro  Schiauo,  egualmente  ligato 
ne*  ceppi  :  &  brauo  à  combatter  con  le  (palle  contra  la  sferza.  Ec  Ci¬ 
cerone  chiamò  la  Città  de’  Mamertini  SOCIAM  furtomm ,  &  fiagi- 
tìorum  Verris  ;  cioè  ,  Complice  .  Onero  da  Genere  à  Genere  :  come 
l’Alba  fi  chiama  AMICA  delle  Mufe  :  3c  la  Solitudine  ,  Segreta 
CONPAGNA  de  Mefti .  Et  la  Sfortuna  ,  CONFEDERATA  de  dà 
Pouerta .  Così  Horatio  chiamò  i  Zefiri,  Veris  CQMITES:  8 C  Varro- 
ne,  C  ani  t  udini  COMES  Visus:  8 c  il  Poeta,  Virimi  Fortuna  COMES: 
&  la  Fanciulla  di  Plauto  ,  andando  al  matrimonio  lènza  patrimonio: 
CO  MITE  M  pudicitiam  duxero  .  Così  il  Petrarca  nominò  i  Fiori  , 
Dolce  FAMIGLIA  di  Zefiro.  Onde  tu  puoi  chiamar  gli  vccelletti , 
Canori  CORTIGIANI  dell  xilba  :  8c  le  Rondinelle  ;  Garrurict  DA¬ 
MIGELLE  della  Primauera ;  peroche  con  effe  ci  ritornano.  E  »  venti 
Aquilonari,  Fieri  SATELLITI  dell’ Inuerno  ;  e  i  Pipiftrelli  ,  Furtiui 
FORIERI  della  Notte:  8C  alcun  chiamò  la  Notte,  COMPLICE  de 
Ladri;  come  Cicerone  contra  Marco  Antonio  :  Notte  SOCIA,  hor- 
tante  libidine. 

Ancora  la  Contrarietà  è  vn’altra  fpecie  di  Equiparatila ,  fei  bando 
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neU’vno  c  Palerò Rclatiuo  Pifte/To  nome:  come.  Nimico ,  - 

Ritta  le,  Ant  agoni  fi  i ,  Antipodi,  Competitori  ,  Gareggiatori,  Erutti*1 
tori,  Antipatie,  Se  limili .  Così  l’arguto  Lenone  di  Plauto  :  volen^ 
col  fuoco  {cacciar  dall  Ara  di  Venere  le  rifuggite  Donzelle  :  "Cult* 
nttm  adducami  is  Veneri  eft  ADVERSARIVS .  Et  le  contrarie  q»3‘ 
Iità  degli  Elementi  fi  chiaman  NEMICHE  :  Frigida  PVGNABAN^ 
caltdts  ,  humemia  ftccis .  Et  la  vite ,  NIMICA  della  Brafsica ,  per la 
naturale  antipatia.  Et  anco  in  buona  parte  dille  il  Poeta,  CERTA!''*; 
TEM .vuam  Purgar*  .  Onde  communemente  fi  dice  :  Quelle  r»^ 
COMPETONO  di  bianche^a  co' gigli.  Quegli  occhi  EMVLAN0 
la  luce  del  Sole:  Colei  GAREGGIA  co*  Eleni  in  beltà,  con  Li# * 
tia  in pudicitia ,  Quinci  gli  amatori  di  vna  medefima  beltà,  met^' 
«capiente  fur  detti  RIVAU  \  dalla  fimiglianza  degli  Armenti,  che  c* 
traftano  per  bere  al  medefimo  Rio .  Onde  piccante  fù  il  motto  di  ^ 
l,o  contro  quel  bel  Namfi  da  chiauiche  :  O  Dij,  efuàm  ineptus  j  fi» 
fe  ipfe  amans  fine  RIVALI .  r 

L  altra  maniera  di  Relatione  è  detta  di  DìfqufaranXa  ;  tra  Caf 
ne  &C  Effetto  ;  o  tra  Superiore  Se  Inferiore .  Del  primo  genere  $ 
i  Vocaboli  di  Padre  e  Figliuolo  ;  Autore  8c  Opra  :  Fabro  e  pattuì 
&.  di  ogni  colà  che  fia  Principio  di  vn’ altra.  Iquai  termini  Icam^ 
uolmente  permutati  lòtto  vn  medefimo  Genere  :  ò  tragittati  da  vn  ^ 
nere  all’altro,  figliano  Metafore  molto  vaghe.  Così  Romolo  fù  de[[5 
da  Horatio ,  PADRE  di  Roma  :  Se  Roma  pur  fù  detta  Romuli  FlU^' 
Onde  nacquero  le  adulatoci  Metafore  ,  PATER  Patri *  Ss  PAt# 
•Pepai:  Se  l’ARENS  ORBIS  fa  chiamato  Dominano  da  Matti*1'' 
In  fcguRBciMO  d'l,c  q“*l|,  vn  mordace  Bpirito,  vedendo  inferirla  la  g 
tua  d  Claud'oi  PATER  POPVU:  fofflh  Botto  quella  della  liceo** 
MelTalma  Bua  Moglie  ■  MATER  POPVU.  Pafiò  quello  Rr/>" 

J  onde  Horatio  chiamò  il  Fiume  Reno,  Nympb 
RZ  V-  ?  h  Te™  •  c°me  “Si»»  materiale  & 

MADRE,  dall  Oracolo  Delfico:  imitato  dall’Italian Poeta: 

Thr/t  tornate  alla  gran  MADRE  antica. 

Et  la  Natura ,  da  Cicerone,  MATER  rerum  omnium  ;  come  <*P0’ 
formale  :  benché  ad  altri  fia  Maire ,  ad  altri  Matrigna  .  Fa“f«” 
chiamo  le  HORE,  Mairi  itile  frutta  :  &  il  famelico  Parafi»  di 
to,  Famem  fmffe  fufpicor  MATREM  mihi  :  talch’egl  i  portò  nel  VcntfC 

te 
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^  propria  Madre  :  8 C  forfè  ne  morì  di  parto  '•  A  quelli  Relatiui  di 
P eternità  rilpondono  i  Correlatiui  di  Figliolanza .  Onde  i  fiumi  fi 
chiaman  Figliuoli  del  Mare  :  &  l’Hafhi ,  da  Scado  ,  Sylua  FILI  A . 

E  ‘  Germogli  da  Virgilio,  PRQLES  OLIVaE  :  &  gli  honori ,  da 
Horacio;  Figliuoli  della  Vittoria.  Cui  Laurus  aternos  honores  Dal¬ 
matico  PEPE  RIE  triumpho.  Anzi  l’ingegno  humano,  chiama  fuoi 
PARTI,  8c  luoi  CONCETTI,  le  Argutezze.  Et  PROLE  del  vitto, 
le  Febri ,  i  morbi ,  &  gli  affanni  .  Et  da  quella  fonte  fcaturirono  le 
fauolofe  Genealogie:  come,  de’  temerari  Giganti ,  Figliuoli  della  Terra 
èc  del  Sole  :  cioè,  i  Vapori ,  che  dalle  cime  de’  lor  monti  lurgono  verlo 
il  Cielo .  Et  Pallade  elfer  Figliuola  del  Cerebro  di  Gioue,  Lenza  femi- 
na  :  cioè,  la  Sapienza  partorita  dall’  intelletto  aftrahente  dalla  Materia. 
Et  le  Sirene ,  Figliuole  delle  Muffe,  6 C  di  Acheloo  :  per  l’ Adulatone  -, 
che  nalce  da  vna  Cortigiana  eloquenza  melcolata  di  froda .  Et  Dis , 
Iddio  delle  douitie ,  finge!!  figliuol  di  Opi  :  peroche  per  inricchire,  bi¬ 
sógna  fauoreuole  aiuto  :  benché  la  O ,  nella  voce  OPIS  ;  quando  ligni¬ 
fica  la  Dea ,  habbia  la  prima  fillaba  longa:  &C  quando  lignifica  aiuto , 
l’habbia  corta .  Nel  qual  propofito  raccontano,  che  ramaricandofi  l’Ar- 
chipoeta  à  Papa  Leon  Decimo  ,  della  fua  pouertà  :  fcherzeuolmente 
gli  dille  il  Papa  : 

Die  mihi ,  cur  DITES  non  cernìmus  effe  Poetas. 

Cui  l’Archipoeta ,  alludendo  alla  fattola,  8C  ingegnofamente  equiuo- 
cando ,  tolto  rifpofe  . 

DIS  fierem,  fieret  fi  mihi  Mater  OPIS . 

Come  dire  :  S’ io  fofsi  da  voi  fauorito ,  prefi  amente  diuerreì  Ricco . 
A  che  fenza  indugio  replicò  l’argutilfimo  Padrone  : 

Culpa  tua  elì  :  Atto  ignaui  nam  carminis ,  OPEM , 

Quam  reliqui  longam,  tu  facis  effe  BREVE M. 

Et  quefti  erano  gli’  ngegnofi  traftulli  di  quel  gran  Mecenate  de ’  Vir- 
tuoji . 

Et  generalmente,  tutte  le  cofe  che  han  qualche  ragion  d [Principio: 
come,  Cagione ,  Occafione,  Origine ,  Fonte,  Radice,  Capo  ,  Efordto , 
Orditura ,  Autore ,  &  Limili  :  fcambiano  fra  loro  i  Vocabuli  ;  ò  li  con¬ 
cedono  a*  fuggetti  di  Genere  differente .  Quinci  Seneca  :  Et  CAVSA 
litis  Regibus  Chryfe  iaces .  Et  Demade  citato  dal  noftro  Autore,  dille , 
chc  il  maneggio  di  Demoffene  era  fiato  la  Origine  di  tutti  i  mali  : 

Xx  z  pero- 
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peroche  del  Ilio  tempo  (ma  le nza  Tua  colpa)  incominciarono.  Cositi 
lempo^,  e  il  Giorno  onde  principiano  le  feiagure ,  s’incolpa  come  le  fic 
foflfe  1  Autore  ;  Virgilio  :  Jl[e  dies  prìmus  lethi ,  primusqùe  malori# 
CAI'  SA  fuit .  Onde  fcioccamente  da  Macrobio  vien  ’  acculato  Vit" 
gilio,  doue  dice  ;  che  il  Cerno  Tirreno  fi  la  Qwon  de  mali  dell i 
Italia  per  le  guerre  dì  Enea  ;  figuratamente  prendendo  la  Cagione  fei 
1  occhione,  icome  Policrate  dille  ;  che  grandissime  grafie  da  qut  $ 
Samo  fi  doueano  a  Topi  ■  percioche  hauean  lor  donata  la  vittoria,  l0‘ 
,  ei\\,°  t  nemo  jegli  archi  a ’  lor  nimìci  :  fuggetto  che  haria  fatto  Vl1 
bell  cpifodio  alla  Guerra  de’  Topi  di  Homero. 

A  quella  medelima  Relatione  fi  appartengono  ancora  i  Termini  $ 
quiparanti  ,àTmagine ,  Pittura,  Copia,  Idea,  Idolo,  Tipo,  Schifo > 
ttAbo^ZtO,  Ombra,  M afe  ara  :  co’  Tuoi  Correlarmi  di  nome  differente! 
Proteo,  Prototipo, ^Autografo,  EfiempUre,  Originale ,  Quinci  li  dir* 

%%  IMI, WEA idU  Vir,u:  Sì'gifi™»,,,  ti- 

GÈI  f  ‘  a  AC°rle‘  QefOo  Concetto  ,  non  è  ORIGINALI' 
ma  COI  IA ,  Salomone  adoro  gli  Idoli  morti  del  vino  JDOL  fi0' 
Souente  la  federatela  Va  IMMASCHERATA  dì  pietà.  Piati'0 
laudando  la  beltà  di  Ampelifca:  Ventri*  EFFIGIA  he  quìdem 
acuo  di  Seneca  ,  IMÀGINEAd  vita  fu a  relinquere  teftatus  £$* 

F  oro  ,  di  Romolo;  lA/IjiGllSEAI  Vrbis  fecìt  potius  (fu am  Vrbeft' 
Et  la  Eco,  mutola  parlatrice  $  che  non  fapendo,  ne  fauellar  ne  tacchi 
^  tanto  finemorata,  che  non  fi  rifouuien  fenon  degli  virimi  accenti:^ 
chiamata  da  Horatio,  loco  fi  Vocis  IMAGO;  da  Statio,  Vocis 
ERA:  Se  da  vn  Poeta  Grece PITTERÀ  del  Suono.  Per  contri’ 

^nCgAB077°AmTVR  a  ^  cWama  SBOZZATO  :  &  vna  Perfora 
«Ir  ri  I?  dtvn'Huomo  .  Sicome  Antonia  chiami 
Mmperadcr  Claudio  fuo  figliuolo  ,  Hominem  1NCH0ATVM  ,  < 

perfechtm .  Et  di  Dominano  degenerante  dalla  Paterna  Virtù  ,  d# ’J 
Declamatore  ;  Dy  immortala ,  quam  difsimilis  PROTOTIPO  fé 
PVS;  eflendo  ridicolo  vn  Relatiuo  fenza  Relatione,  Còmiche  afg11' 
tamente  fu  fchern.ta  vna  Spofa  vanarella,  che  portando  il  vif0  finali 
di  cinabri,  6 C  di  cerulfe  ,  moftraua  alla  vecchia  Madre  vn  fuo  Ritr^0 
non  troppo  naturale  :  cui  la  fama  Matrona  ,  dilTe  :  Figliuola  10*>  U 
Pittura  non  fi. miglia  a  te  :  ma  tu  filmigli  alla  Pittura . 

Reltanci  le  Relatroni  di  Superiorità  &c  Inferiorità  :  come ,  *0 

Padro - 
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P adrone ,  Giudice,  Arbitro  ,  Maelìro ,  Paflore  :  2C  alni  ,  che  co’  lor 
correlaciui  metaforicamente  fcambiar  fi  poflono  ;  od  applicare  ad  altri 
iuggetti,  come  dicemmo  .  Con  quella  figura  fi  liberò  Virgilio  dalla 
ferula,  doue  chiama  Minofle  ARBITRO  dell'inferno  :  gridando  Zoilo, 
che  Minofle  Arbitro  già  non  e',  ma  Giudice-,  peroche  giudica  fecondo 
il  rigor  del  Paglione  ;  8c  non  fecondo  il  conueneuole  della  Equità . 
Con  la  medefima,  chiamò  egli  TIRANNO,  l’ottimo  Re  Enea .  Ilehe 
cadde  bene  à  difelà  di  vn  Sernidottore  ;  ilqual  conuinto  di  hauer  detto 
che  il  fuo  Re  era  vn  Tiranno  ;  dille  a’  Giudici  ;  tìor  non  leggeftiuo 
rn  upiH  in  Virgilio , 

Pars  mi  hi  pacis  erit  de x  tram  tetigijfe  TIRANNI. 

Et  per  elfer  ’  egli  più  Poeta  che  Dottore  ,  la  gli  fù  pallata  per  buona . 
Tutte  quelle  fon  Metafore  da  fpecie  à  fpecie  :  ma  da  genere  à  genere 
fù  quella  di  Homero,  chiamante  il  Re  Agamennone  ,  Gracorum  PAS- 
TOR:  8c  per  conuerlò,  il  Poeta  Latino  chiamò  il  Caprone  j  DYX 
gregis  :  Seneca  nell’ Hippolito  :  Sed  DVX  malorum  Fccmina  ,  & 

fcelerum  artifex  :  &c  Horatio  parlando  col  Reno  ;  Pibris  te  DQAdl- 
NVS  rogat  :  volendo  dire;  O  Peno  Padre  delle  Ninfe ,  il  SIGNOR. 
Teuere  ti  fupplica  di  rendergli  il  fuo  Domitiano .  Con  limili  Trainarti 
viali  dire;  Il  cieco  TIRANNO  della  Ragione ,  per  X Amore  :  &  V Ira 
PADRONA  della  mente  :  óc  Horatio,  Et  genus  &  formam  REGINA 
pecunia  donat .  Et  per  contrario  ;  VASALLO  del  fenfo  :  e  SCHIAVO 
incatenato  della  (foncupifcenz>a ,  fi  chiama  l 'animo  ( regolato .  Et  Vario 
Gemino  chiamò  Cicerone,  Veteranum  MANCIPIVM-,  tata  trttum  ha - 
bens  collum  ad  feruitutem  :  percioche  andò  fecondando  li  più  Potenti  ; 
e  gridando  ,  Viua  chi  noince .  Et  da  quella  figura  procedono  le  corti¬ 
giane  adulatìoni  delle  lòttofcritte ,  doue  tale  ti  fi  confetta  in  Metafora 
SERVIDORE,  e  SCHIAVO;  che  fuor  di  Metafora  volentieri  vende¬ 
rebbe  te  alla  catena. 

LA  Quinta  e  Sella  Specie,  nafeon  dall’ ATTIONE,  &  PASSIONE: 

le  cui  Metafore  puoi  tu  generalmente  deriuar  dalle  antidette  :  pe¬ 
cche,  ficomc  ti  replicai;  da’  Sojlantìuì ,  èc  dagli  Agaettiui  fi  poflono 
piegare  i  Verbi.  Laonde  ,  le  tu  chiamarti  per  Metafora  di  Softanza  le 
pietre,  Ofa  della  Terra:  fe  dicefti  per  Metafora  di  Quantità ,  Penfier 
graui:  per  la  Quualità  ,  la  canut eXz^a  de ’  Adonti  ;  e  jirepito  della 
C°nfc tenia  :  per  la  Relation e,  la  Vittoria  e  Madre  dell  honore:  ancor 

dirai  > 
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dirai,  DISOSSAR  la  Terra  per  cauar  pietre  :  SGRAVAR  l'animo  da 
penfieri  :  I  Monti  INCANVTISCONO  :  Ja  (fonf eterica  STREPITA5 
Ja  Vittoria  PARTORISCE  gli  bonari.  Talché  di  tutte  le  Sofian&e  del 
inondo  :  di  tutti  Vocabuli  della  Quantità ,  8C  della  Qualità  :  di  tutti 
gli  Obietti  de  Senfi  esteriori  &C  interiori :  di  tutte  le  operationi  dell' 
Animo  Naturali  ò  Morali  :  &  finalmente  di  tutte  le  alti  e  Categoria 
ehe  fi  diranno;  fabricar  potrai  nouelle  Se  piaceuoli  forme  di  metafc' 
nei  Verbi  ■/*//#/  &  Pafsiui.  Anzi  quelle  fon  le  più  belle  :  perori 
ne  S  ottani  mi,  come  troppo  viuaci,  l’afFettatione  &  l’artificio  è  più  dif 
x°nde  C°n  maggior  verecondia  dirai,  I  FONTI  CRlsTAt* 

TATttj!0  :  &  J‘  F°ntt  CRISTALLINI;  che  I  LIQVID1  CRl* 

•  LU  Fontl'  c^e  baldanzofamente  ti  mette  inanzi  due  follane 
incompati  i  i.  doue  il  Verbo  ,  Se  1  Aggettino  ti  rapprefèntano  \  na  fui3 
loitanza ,  quali  naturalmente  qualificata  • 

Ma  in  quello  luogo  più  propiamente  cadono  le  Metafore  furgel* 
dalle  Anioni  di  tutte  le  Arti ,  &  Wfi  elleriormente  operanti  : V 
lequali ,  come  nel  gioco  delle  faci,  correndo  ti  lancierò  alcuni  efemp1* 
di  ottimi  Autori;  che  ti  dian  lume  i  ricercarne  altri ’nfiniti  più  ing5' 
moli,  per  te  medefimo.  r 

Dagli  ATTI  GIVDICIALI .  (onfeendere  Rationis  Tribunal .  O 
pi  itates  ecum  ipfe  delitigant .  fi  tare  fernet  ad  confcientiae  Prascoriufl1' 
(^aji i gare  mores  fiios  ,  atque  componere .  Profcribere  ab  ocuiis  vef^* 
cundiam .  Genus  orane  humanum  morcalitate  damnatur  Terra  nifi1' 

mortali  bus  cowwodéitiiy  «  non  c  • 

•  &c.  r*  Semet  emanaPat>  qui  opes  ** 

Dalla  MILITARE^  Indìcere  bellum  voluptatibus  .  Leuibus  a««'s 
pyW»»/,  Oratores,  Amentatis  argumentorum  iaculis  confligunt. 
lediftis  vehtan.  In  Solem  rebellat  vapor.  Aureis  mac &&«*** 
conftannam .  Fraudum  ««  exp  .  ^  e  fermdo  ^ 

venti.  Alieno  in  gemito  triump hai  invidi* .  Naufragorum 

J  dnx  vnda  fidenbus  o/W,  .  Eadem  ratio  iras  ««L  ,  MlìC 
recep  ut  camt .  Lxcubias  ageret  ne  qua  nos  fortuna  imparatos ,  ^eca' 
rosque  adonatur ,  &c.  r  Palla 
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Dalla  MEDICINA.  Aìri  alieno,  iurisìurandi  paflillus  illinitur . 
Etiam  nolenti  patria,  medicina  eft  adhi  benda .  Cura;  fonano  eurantur. 
Amicitije  vulnera  vix  cicatruant .  Epiftolarum  fomenti s ,  animi  lenfim 
conualefcunt  :  recens  dolor  trattari  non  paticur .  De  Tana  Republica , 
difcordiarum  concitores  fcalpello  funt  execandi ,  pebrtt  Mare  »  atque 
inhorret .  &Cc. 

Dalla  NAVTICA.  Honori  fuo  vehficari.  Momento, felicitatis  ma- 
iacia  temperiate  mutatur .  Inter  fadiones  jluitat  Reipublicas  Nauis .  In 
vada  &  fjrtes  difficultatum  incidere.  Tiupis  eft  publicx  Nauis  Re- 
dor ,  cui  prudenti^  gubernacula  fiuttus  eripuit  :  qui  fluduantia  vela 
defemit,  permifit  tempeftati  nauim  :  at  file  vel  in  naufragio  laudandus,  . 
quem  obruit  mare  clauum  tenentem ,  &  obnixum .  Publico  ex  naufra* 
gio  tabulam  ampere .  Iftius  hominis  fortuna  ad  anchoram  fiat .  Scc. 

Dall’  ARCHITETTVRA .  Firma  non  eft  Fortuna,  qua %  magnitu¬ 
dine  laborat  Tua .  odrchitettari  voluptates .  Dolos  machinari  .  Laban- 
rem  domum  nouo  coniugio  fubttruere .  Fundare  publicam  quietem  • 
Magnum  opus  ad  coronidem  perducere .  V ita:  gloriam  illuftri  dignitatc 
fajìigiare .  8Cc. 

Dalla  FABRILE.  Dotare  orationem.  Spei  domefticae  radicibus  bi~ 
pennem  admouere .  Ad  tatdium  fua  procudere,  Calentem  tundere  roaf- 
fam ,  Ad  amufsim  rationis ,  dirigere  cupiditates .  Diffidente?  animo? 
agglutinare.  Decreti  clauum  figere.  Jffabre  negocium  abfoluere.  6Cc. 

"  Dalla  LAN  ARIA.  Orationem  folidam  t  exere.  Ruptum  negocium 
redordiri .  Pettere  ftylum .  Schematum  luminibus  orationem  phrygia- 
re ,  vel  acupingere .  Laciniam  didis  ajfuere .  Vitia  vitijs  inglomerare , 
Genas  vnguibus  carpere ;  come  lana.  Morti  penfum  /altiere .  &Cc. 

Dalla  PITTVRA .  Age  iam  ,  8c  tabula  mamm  admoueas .  Nego- 
cium  adumbrare ,  tum  colorare ,  denique  manum  extremam  imponere . 
uippingere  veritati  mendacium  .  Simulatione  infucare  vel  infufcare . 
Ver  terram  pingit  •  Nubes  miniar  aurora .  &c. 

Dall’  ARITMETICA .  Sua  fada  ad  calculos  redigere  •  Adorum 
rationes  confeientia  fitbducit .  Auara  Mors  dum  annos  fupputat ,  Ioni* 
num  imputai  .  Argupaenta  habere  in  numerato ,  Dida  omnia  in  fum- 
tnam  collidere. 

Dalla  MVS1CA.  Sibi  blandiùs  accinere,  Surdis  auribus  hyrd  ludere . 
Vittutes  omnes  fibi  conjonant ,  abfonant  vitia .  Poft  tripudia  chroma- 

t'tcum 


J 


/ 
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Ii«m  amre.Ommam  auium  chorus  riòulis  admUafur', 

Dalle  CACCIAGIONI .  Incautis  animis  procaces  ociili  frani “* 
tm/cumt  Vofak  mmufculos  auribus  aumfan.  Captare  fauorcs  Frau- 

dum  euhhae  w /%>  Magare.  In  hollium  caie ,  ine, dere.  Aure» 
retibus  ex ptfcari  beneficia . 

,™fe^SRIC0/LTVRA'  S°'  Rugie  promanai*1 

cuma  ne&us.  Amputare  liylo  pampinos  orationia.  Felicitati  pubi» 

Ru noZZZM?:-rDC  “  ««"Pi»™»  lauream  JU 
Ma  bellilR  °  P>'°fen*,Narc'-  ^upiditatuni  greges  qualibet  paffete- 

MONIA  a  9"^  Chc  fi  traS5ono  dtll‘ ATTIONI  CERE- 

S™,Ui  “mfda  SACRIFICI,  Inmare  fcfe  Phtlofophue.  £»/«* 

tuJa  PCr'“Pc“Knz«-  Mattare  cupidinem  Virtuti .  Fort».* 
imp  osweeMad  facnficium.  Dagli  AVGVRII.  Aufpicari  prolBerul» 
armis  euentum .  Irata  facie  malum  Omìn^i  i„  r/-  '  “  y 

gotium.  Dalle  Ceremonie  NATALITIE  Pali 

Prónuham .  Dignità,  W  L^ru.  ^ 

SPONSALI^T^-'  Ars  ,nSen;°  parcurienti  obfetricatur  .  DaHs 
UONSAU.  Armati^ ,  morum  fimilitudine ,  coniugantur .  Eumeni' 

/  n^pv^PP  iine^  fponfàljbus.  Matrimonium  cum  fortuna ftìfi? 
n  oe  ^NERALIrPropriam  famam  fccfcribus/^m  Ariani 
■  ,  tumula  tur .  Carmina  fibi  èxequialia  Cychnus 

;; 

%Tsù7,JriLtf:;^ru  *•**- 

cerem  remeare  M. ™  r*Jtad™ P***emmus .  A  metà  ad  céf 

‘Z^n^ZaTH  f 

Infomma,  fe  tu  ti  non  dauanrfll  l 

dando  tu  intornointorno  vna  occhiar  Cl'in  ^1°  mcta^oreggiar  0  ’ 
&  delle  ;  in  mille  2  v°h!  T  3  ,C  Am°ni  ***1 
che  quell,  efempi.  fon  dal|a  fo|a  f  P  deJ™-.  ££* 

di  ÓT  '  P,U”?Cn‘°':  dalk  <«  «alcun' •  A»  f  di  £*> 

A  pelleg.ua  erudmone,  &|  da’ periti,  &  con  dal  proftc  vulgo  fata"»1’ 

Coftor  rii;  ”  &£ 

tenderà  fenon  il  Mufico?  ilcjual  sa\  che  {  SefquùerlTcmhSefj^ 

altera 
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altera  concordar  non  polìoro  in  buona  Harmonia,  per  la  ìagìonc  olfer- 
tìata  dal  Filofofo  ne’  Tuoi  Problemi.  Dico  il  medefimo  di  tutte  le  altre 
Arti ,  Se  di  tutte  le  Proprietà  delle  cofe  Naturali  ,  Metalli,  Herbe , 
Ammali,  Spiriti.  Ma  quella  è  opera  di  più  lungo  giro  :  &  riuerra 
nel  Tuo  luogo ,  parlandoli  della  Materia  delle  Argutezze .  Anzi  per 
non  abufar  della  tua  fofferenza ,  riltrignerò  in  fuccinto  le  feguenti  Ca¬ 
tegorie  ;  potendo  tu  ampliarne  gli  efèmpli ,  con  la  metodo  delle  ante¬ 
cedenti  ,  à  tuo  piacere . 

LA  Settima  Specie  della  Metafora  di  Simigliando, ,  è  quella  che 
transferifee  le  voci  da’  Termini  del  SITO.  Et  quella ,  per  mag¬ 
giore  ageuolezza  congiungeremo  con  la  Nona  ,  che  comprende  il 
LVOGO ,  e  il  MOVIMENTO . 

Dunque  per  Metafora  da  Specie  à  Specie  ,  inquanto  al  SITO  ;  fu 
detto  da  Virgilio ,  Intonuit  lemmi  ;  per  dire  lntonuit  dextrum  ;  parlan¬ 
doli  di  Augurio  felice .  Et  la  ragion’  è  fondata  nella  differenza  del  pren¬ 
dere  i  nomi  di  Dejìro  e  Sinifiro.  Peroche  i  Latini  chiamano  Parte  de¬ 
lira  ,  quella  che  rifponde  al  nollro  braccio  diritto  :  8 L  per  contrario  i 
Greci  chiamauan  defira,  quella  che  rifpondeua  al  braccio  diritto  d’iddio; 
ilqual  li  figurauano  hauer  fempre  dauanti  in  fembianza  di  vn  grandifi 
fimo  Corpo  humano .  Talché  ciò  che  noi  chiamiamo  Dejìro,  a’  Greci 
era  Sinifiro  :  &  la  mano  Manca  ,  era  lor  più  nobile ,  8 C  di  migliore 
Augurio,  che  la  Diritta.  Laonde  Virgilio  per  metafora  di  filo  parlò 
alla  Greca  ;  chiamando  fmiftra  la  parte  dritta.  Et  per  la  medefima  ra¬ 
gione  j  vedrai  tu  nelle  antique  Pitture ,  &  nelle  Bolle  d  Oro ,  S.  Pietro 
alla  manca  di  S.  Paolo  ;  ficome  in  luogo  più  degno  :  &C  quella  pur’  e 
Metafora  Latina  dal  rito  Greco . 

Saran  dunque  Metafore  da  Specie  à  Specie,  fe  tu  cangi  fra  due  Cor¬ 
pi  Materiali  le  Voci  appartenenti  al  Sito-,  in  riguardo  de’  Ponti  fifsi 
dell' vniuerfo .  Come,  Alto,  baffo ,  pendente,  giacente,  ritto,  fedente , 
prono  ,  fupino,  &c.  Con  tal  figura  dille  Salultio  :  In  medio  ,  Campus 
IACE°t.  Coltimela,  Qampm  ad  Salem  PRONVS :  &C,  SVPIHI 
colles .  Horatio:  Làuta  perfonuere  faxa  CVBANT'IS  Vfiica ,  che  è 
vn  Colle  della  Sabina.  Et  Seneca,  Segne  TORPESCIT fretum .  Et, 
Arbores  qua  fa  P  ROCVALBVNT .  InTibens  ripa  SEDEf  Roma. 
Et  Horatio  :  PRONVS  RELABHVR  fons  .  Et  per  contrario  : 
R°ns  ibi  SVRGlR,  dille  Quintiliano .  Et  Ouidio  parlando  del  Monte 

y  y  Parna- 
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Parmllo:  Vertieibus  F ET/T aftra  duobu, .  Doue  tu  vedi,  che  tute 
quell,  vocab.il.  fon  .«portati  dalle  Pojimre  del  Co.po  I, untano,  »' 

Z'JllrlT' è  A1®6”  permutati  da  fi, «amai  common,  :  Arb> 
CfDVCA:  Stella  TENS/LES  :  agu.Ta  che  fofc  lampadi .  B 

ltTpFNnFZ‘m  PENDE^1J  Maufoléa.  Et,  yEitfii» 
SVr\  ,  E,RE  '  ricambio  di  Aneline,  dilTe  Cicerone. 
r  ai"'  d  <W,e  Situatiom  in  paragon  di  due  colè  fra  loto 

srcCvfrF»T"ZV£RSrS’  ^ADEERSFS.  Caluma,  «** 
ZraZ  ri  r  1  ?CVMBVNT  marmorei,  panenbu,  aurea  ‘ ' 
le.  HAERENTES  li, or, 

7a R  ir  arridi '‘TL  ’-ADIprCA‘raE  arhribu,  vite,  :  «(l 
MBIVGATAd  Exeratus  DILACERATI^.  Et  penerai  mente 

tutti  ivocabuli  lignificanti  VNIKE ,  ò  DISVNIRE,  trahendolì  dal  p0' 
pno  fuggetto  ad  vn  alerò  formano  gradire  &  grandi  Metafore. 

Ne  (blamente  .  vocabu  li  del  Sito ,  ma  i  fug|etd  medefimj  ^ 

dTZze  ti rT  Vn  “  ''altr°  •  ^  •  «co»  la  V*. 

delle  danze ,  &  il  Celo  inquanto  al  lira  alto ,  fon  (invigilanti  :  cosi 1 
Cieli  fi  chiamarono  /oliata  Mundi  LAQVEARIA  :  &  la  Volta ,  P 
ratum  *dwm  CAÌLVM.  Et  principalmente  dal  Corpo  humano  agli  >1‘ 
tri  Corpi,  fon  gli  trapom  piaceuoliflimi .  Onde  la  Baie,  fi  chiama  # 
delU  Colonna  :  Se  il  Pie,  BASE  deWHuomo.  Così  dir  polliamo  :  il 
Monte  Vefulo,  volge  la  FACCIA  all'Italia,  &  le  SPALLE  alla  Fr ^ 
eia:  porta  /òpra  la  TESTA  /'  Inverno,  &  preme  col  PIE  la  PriM ? 
itera:  dal  SENO  verja  1‘ Eridano  :  &  dalle  FAI  HF  '  r  ir  rii 

la  DESTRA  «'  Ugni,  V  U  SINISTRA  a’SaUC  ^  ^ 

Tutte  quelle  Metafote  fon  da  Speme  ÌSpeeieflÙ  un  Genere^ 

St  ^iZXidieiZ li  ’-t 

dalla  fittiatione  in  riguardo  POfe  pjsTdei’  Mondo“&ia»>» 1 ; 
Celfus  »,  ereclus,  fittimi*  .  otlcro  >  Proms  y  deiea'us  ^  iacens- 

>  0fM*  a  C°S  a £  J  umdts  ftylu*  ac  ferpens .  Pedeftri*  &  plani0' 
LoJT,  rairT  "T’  ornata  fpes.  Complanata  dtfficttU**' 

Proflrt  ^Z  &  ^P  Cr,UddttaS-  ^  *er  meitas  laudes  CharetT 

mihi  femeZdaZ'  Fendens  fortu™  ■  Sufpenfum  ludicium.  Sedei  tf 
mici  Tentenna  &c.  In  riguardo  di  DVE  COSE  FRA  LORO: 

rere  confine tudmi.  Contigua*  volatati  dolor .  Mdnata  nobili  '0‘ 

geniti* 
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gcnijs  liberi  as  .  Ideerei  oculis  imago  A/l ortis .  Senechis  annomm  com- 
plexu  hominem  fi  ernit  •  Diuifus  animus  inter  Jpem  metumque*  Ami- 
ritta  nexus .  E  Virgilio  di  (le  :  COMPRESSVS  amor  edendi  :  per  fedar 
la  fame  con  le  viuande.  Dalle  Situationi  in  riguardo  A  NOI’*  Dex- 
tra  vel  Stnìfira  fortuna .  tergo  infiat  AAors .  Po  fi  tergum  prateri- 
torum  memorìam  retjcere  •  Ante  pedes  pofita  &  obuia  rationes . 

Da  quefta  Metafora  fi  fecero  alcuna  volta  fcherzi  argutiflìmi  col  tra- 
paffo  dalla  voce  impropria  alla  propria  :  ò  da  quella  à  quella ,  Come 
apreflo  li  Comico,  il  Seruo  (interrogato  dal  Vecchio  ,  doue  foffero  i 
denari  inuolati)  hauendo  ri  (pollo  ;  Animi  PENDEO:  foggiunfe  il  Pa¬ 
drone;  Collo  PENDEBIS.  Et  à  vn  fùperbo  figliuol  di  vrf  impiccato  ; 
fu  detto  :  Ben  hai  ragion  di  efiere  altero  :  eh*  il  tuo  Padre  fi  'vide 
SOTTO  I  PIEDI  gli  fuoì  Cittadini ;  &  morì  in  ALTO  STATO. 
Con  la  medefima  fi  rapprefencano  all’occhio  le  Imagini  delle  Detta , 
delle  Citta ,  &C  delle  Virtù  in  varie  politure.  Come  di  Roma  SEDENTE 
/opra  la  rìua  delPeuere  .  Di  Bacco  CAVALCIONI  / opra  vna  botte  . 
Della  Fortuna  SVFFOCANTE  la  Virtù  PROSTESA.  Di  Venere  ad¬ 
dormita  e  GIACENTE  all* ombra  de  mirti  .  Sotto  cui  alcuno  fcrifte  il 
Motto  di  Virgilio  :  CONSANGVINEVS  LETHI  SOPOR.  Et  altre 
limili . 

A  Quefta  Specie  di  Metafora  fi  congiugne  quella  del  LVOGO: 

peroche  da’  vocabuli  dell’vna,  (è  ne  formano  moki  dell*  altra: 
come  al  Sedere ,  che  è  il  Sito  :  corrifponde  la  Seggio, ,  che  e  il  luogo  : 

8 c  al  Giacere  corrifponde  la  Tromba  doue  fi  giace.  Dunque  la  primiera 
licenza  di  quefta  Figura  farà  di  nominare  vn  Luogo  per  vn*  altro  :  co¬ 
me  fé  Virgilio ,  che  prefe  il  Cartello  Phenéo  per  il  Palante'o ,  per  la 
vicinanza  ;  come  offeruò  Seruio  :  8 C  Seneca  Neme  per  Cleono  .  Et  con 
l’ifteflà  figura  fi  termina  la  quiftion  de*  Grammatici ,  come  Virgilio 
faccia  morir  Priamo  nella  Reggia  :  s  egli  morì  nel  Lìto  :  come  nota 
Turnebo  .  Anzi  alcuna  volta  la  Perfóna  fà  cambiar  nome  al  luogo  . 
Così  diffe  Caflandra  -,  Vbi  Helena  ejl ,  Troiam  puto .  Et  Artemone  j 
per  fedare  il  litigio  degli  Humanifti  ;  altri  de*  quali  fepellifcon  Tifeo 
lotto  l 'Etna  :  altri  fotto  lnarime :  &  altri  fotto  la  Cilicio’,  decide  così: 
Quìcumque  locus  incendium  evomat-ì  impofìtus  Tjphceo  dici  pot ejl. 

Ma  più  illuftri  8£  populari  fi  formano  dal  cambiamento  di  vn  luogo 
ad  vn’  altro  per  ragion  di  /fico  f migliando.  Peroche  dalle  HVMANE 

Yy  z  HABI- 
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HABITATIONI  fi  traportano  i  vocabuli  all  *  Vniuerfo .  La  Stella  hi- 
mwm  Plauto  parla  così:  Eius  Jum  Cmis  Cimtans  Caluma.  Ouidio: 
Regia  Solis  erat  fublimibus  alta  columnis  .  L’ifteffo  :  Haud  tinte** 
vaili  dtxtjfe  l  alalia  Cf.  Propertio:  Quis  Deus  hanc  Munii*» 

TlllZ^TT  'Che  tU  PU0'  d,r  che  11  Ccntro  «a  .1  Fondamente: 

f  £ irs  Ple  TV  il  C,do  11  TeU0:  &  lc M^n  le  Stelle.  0*1 
le  Selue  da  Poeti  fi  chiamano,  Vindts  auium  Domus .  Il  copile  de Ile 

Api:  Cerea  Tecla:  &c  Mellea  P alalia.  Il  nido  degli  Vcel  li,  D ** 

mz?JZates:  *’tendent's*Aes'  Et  de'  «a  aciic  W 

ti  i  Dtrarmm  nidis  Domus  opportuna  Vblucrum . 
qual  motto  fu  ferino  fopra  la  porta  di  certi  auariflimi  Imprecatoti- 

rirokri  vT??n“le  C°n/iù  Pattlco*ar  gratia  fi  trafportano  .  più  par¬ 
piccole  SfQ3,nCI|  ?  °  ^niente  chiamò  Tifami  mudali , 
piccole  felle ,  doue  le  Api  nutricano  li  parti  loro:  Poli,  vbi  iam 

clZ/for Vltn0S  NJ^um  TUamos ,  * 

„  f”/  Et>f6ftrufa  Talparum  Cubilia  :  &c  Ouidio  della  Po’1' 
omelia;  Subtrabibus  Qunas ,  par uaque  Tetta  factt .  Così  la  Tomi» 
li  chiama,  Duro  Letto  de  morti:  &  il  letto.  Morbida  Tomba  / 
Et  cosi  di  tutti  gli  altri  luoghi,  che  alle  hnmane  operationi  fffi 
cial mente  conuengono.  Come  ,  Siderea  Tempia  :  &  Jouis  ^rx ,  >* 
Cielo.  Fulminum  Officina,  immoli.  Ventorum  Palxfìra  l’Aria"  tì* 
m,da  Regna:  camiti  Campi  :  fnminnm  Dmnfirmm  ,  ì|  Marc  •  Ut 
Jnfam. Man,  Care,,  il  Lue.  Veri,  Vheatrudi  Vai  mai  fi* 
dofa  canenttum  autcularum  Orchelìra  la  c-i„  *  n  1  ^  * 

Ala.U  loro  grane  feofeefe  fTm.’ /  ,  '  ’  P‘mtU 

della  Vipera  imluppata  entro  ì’amb™  f  Cj”o“'  Vag°  EPi8ran’" 
ne  col  pretiofo  Malico  Teiera  ^ 

Nebt  Hi’t1*’"  Cleopatra  Sepolcro  : 

Vipera  fi  Tumulo  nobiliare  perii . 

5  Chc  *"  WW  conuengono  ad  * 

,  .  f  ’  dl,  hu°®  fi ■  attribuifcono  per  Metafora  .  Come  Hom«° 
chiamo  Dolce  nido  affiffi  a[[0  Scoglio,  la  Patrietta  di  Vliife  Et  i* 

SeeT  Uk^Tk  Chum°  ^ÌCCr°ne  la  Cafa  de>  »[ooi  *  ^ 

difpregio,  Libera  Luslra  chiamo  Plauto  le  cafe  infami,  i  Cimigli3 

de 
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de’  couili  delle  fiere  .  Et  Ouile ,  &  Rubile  ,  la  Cafa  di  gente  idiota  . 
Et,  Stabulum  Nicomedts  fù  detto  Giulio  Celare  da  fuoi  ninnici.  Cosi 
dagli  ordigni  mecanici  ;  tutto  ciò  che  contiene  altra  cola  ;  come , 
Vdfo ,  Guaina-,  Serbatoio ,  8Cc.  fi  traporta  ad  altri  luggetti .  Perche 
Tullio ,  chiamò  il  Corpo,  Animi  Vas .  Ouidio  la  Faretra,  T'elorum 
cuflos.  Et  Dante  chiamò  Guaina  delle  Membra,  la  pelle:  onde  Apol¬ 
line  [guarnii  Marfia,  quando  lo  Iconico. 

Ma  bellilfimi  fono  i  traporti  da’  luoghi  filici  &  materiali  à  cofe 
immateriali  8 C  morali.  Come,  Virtutis  Arx,  per  l’Animo  inclpugna- 
bile  al  vitio.  Et  Doólrinarum  Atrium ,  la  Loica  .  Et  apreflò  Salultio: 
Rudimenta  &  Incunabula  Virtutis .  Et  Cicerone  chiamò  la  Cafa  d’- 
Ifòcrate,  Offìcinam  eloquenti a.  Et  Argumentorum  Patriam  ,  gli  luo¬ 
ghi  Topici .  Et ,  Scienti  a  Penetralia ,  le  più  lottili  Ipeculationi .  Et 
per  dilpregio  ,  nominò  la  Città  di  Capua  ,  Domicilium  Superbia ,  8 C 
Sedem  Luxuria .  Sicome  Plauto  chiamò  vn  prefùntuofo  :  Stabulum 
confidenti  a .  L’iltelTo  nome,  MVNDVS  ,  ferue  al  Mondo  materiale , 

8 C  al  morale  :  col  qual’  equiuoco  ;  dicendo  vn  Filofofo  che  Democrito 
5c  Anaflagora  fecero  molti  Mondi  :  rilpole  vn  Satirico  :  £'  non  ne  ba¬ 
tter  ian  gì  amai  fiat  t'  duo  piggior  di  qucfilo  .  ,  , 

Di  quella  figura  ingegnolamente  feruirfi  gli  Poeti  nell’  alTegnare  alle 
lor  Deità  PATRIE  FABVLOSE  .  Come  à  Venere  la  Spiaggia  marina : 
8c  à  Bacco  vn  Colle,  pur’  alla  riua  del  Mare 5  come  patria  più  fauo- 
reuole  à  quello,  e  à  quella.  Et  à  Cerere  la  Cicilia  preflo  all’  Etna; 
percioche  que’  campi  fon  felicilfimi  di  bei  frumenti.  Et  le  Mufe,  ben¬ 
ché  nate  nel  Piero ,  pouero  Monte  della  pouera  Telfalia  ;  cambiar  fog’ 
giorno  fu  1  aprico ,  e  delitiolò  ma  lòlitario  Monte  di  Helicona  :  pero- 
che  le  Icienze ,  benché  figliuole  della  Pouertà  indullriofa;  amano  luo¬ 
ghi  aprichi  &:  folinghi.  Ancor  di  quindi  prendono  le  capricciofè  in- 
uentioni  di  MISTERIOSI  PALAGI:  qual  e  la  Reggia  del  Sole  con 
pareti  di  oro  l'opra  colonne  di  gemme  :  deferirla  nobilmente  da  Ouidio. 
E’  1  Palagio  di  CriHallo  della  Ninfa  Cirene  fiotto  l’onda  del  fiume 
Peneo .  Et  il  Palagio  del  Sonno,  ingegnolamente  deferirlo  da  Luciano, 
Jn  vna  folta  fielua,in  sù  la  riua  di  Lete,  vicino  al  Tempio  della  Notte. 
Et  mille  limili  •  Di  qui  finalmente  le  inuentioni  di  molti  Enigmi,  che 
E  diranno  à  fuo  tempo . 

ALLE 
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ALLE  Metafore  del  Luogo  foccedon  quelle  del  MOVIMENTO' 
canto  piu  belle,  &  viuaci;  quanto  (come  detto  e  )  meglio  ci 
rappreientano  gli  obietti  dinanzi  agli  occhi .  Et  primieramente,  i  M* 
utmenti  naturali  della  FACVLTA  VEGETATIVA  :  come  Nafii, 
proprio  del  Feto:  Erumpere ,  del  pollo  che  rompe  il  gufcio  :  pulì»' 
lare ,  dell  herbe:  Florere,  de’  fiori  :  Gemmare ,  delle  gemme  :  &  *e 
voci  aumentatine;  come  ,  A  do  f  cere ,  propria  dell’  huomo  :  Gitici 
&  Vernare ,  proprie  delle  piante  :  formano  metafore  belle  da  Specie  » 
Specie  i  fcambiando  i  vocabuli  fra  loro ,  ò  accommodandogli  à  diift- 
renti  fuggecti .  Cosà  con  bella  Metafora  diflero  Gemmare  Vites , 
germinare  :  Floret  Adolefcentia  :  Viriditas  herbarum  adolefcit  :  Fiord 
exercìtus  armis  :  Parience  Aurora,  Sol  nafcitur  :  A  lira  denafcuntri' 
Et  Plinio ,  parlando  del  Diamante  Arabico  :  Illi  pallor  Gentis  :  &  ri 
auro,  non  nifi  excellentifsimo  ,  Natalis  .  Ma  più  ingegnofamente  fi 
trasportano  alle  co fe  immateriali,  ò  morali .  Nafcitur  ùc  mihi  Occri 
fio.  Et  Seneca  :  Omnia  nofira  [cripta  dùm  nafcuntur  ,  no  bis  piaceri' 
Cicerone:  Omnium  fcelerum  &  audacie  matuntas ,  in  noftri  Confi' 
latus  tempus  erupit .  Liuio  :  Glifcente  in  dies  feditione .  Tullio  :  rf*1 
tua  iufiitia  &  lenitas  animi  fioreficet  quotidie  magis  .  Seneca  :  A^‘ 
leficebat  lex  maieftatis . 

Il  limile  de’  Mouimenti  Naturali  PROGRESSIVI .  Moueri  Attiri 
^Ambulare  bomines ,  Progredì  pecudes ,  Nat  are  pifces ,  Volare  altri  > 
Serpere  angues ,  Repere  lacertas  .  Iquai  Vocabuli  con  eleganza  fi  V*" 
mutando  da  Specie  à  Specie  intra  loro;  ò  con  altri  fuganti  Seneca 
rum“a  Serpi,  in  Catara.  Cicerone:  Errarne»  ite \\Epn,ndiw0: 
come  fe  tu  d. ceffi,  Le  Stelle  va», pajle&mdo  per  qMlla  L/M  ali- 
ite.  Ouidio:  Vohtant  fùper  ora  fàuillar.  Et  Cicerone:  Qui™  tu  ir 
rena  ac  poter»  per  medium  forum  popolari»  voi, uree  :  véJr 

lares.  Virgi  io.  Inter  viftricci  hederam  libi  Serpere  lauro»  .  Plin'°: 
Adminiculara  fudibus  viteS,^»:  pampinorumque  fuperfluirate  a">' 
pio  difcurju  atna  media  compleduntur .  Ec  Columela  vsò  la  V°cC 
Nat  are  per  Serpere.  Summa  parte  terra:  natantibus  radicibus.  Sin1'*' 
mente  alle  cofe  inanimi  con  vaghezza  e  forza  fi  attribuifcono  qu^1 
Mommenti .  Seneca  :  Eunt  federa  per  cunftas  Domos  :  che  ti  rappre' 
Tenta  il  Vitto  inguifa  di  Vna  Perfona  audace,  che  fi  ficca  in  ogni  luo¬ 
go.  Ouidio:  Amor  in  peótore  Serpù  .  Statio  :  Medio  natat  vmbr* 

profun- 
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profondo .  Cicerone  :  Irrépit  error  in  hominum  mentes .  Ouidio  :  Volai 
dubijs  vittoria  pennis . 

Da’  Adoutmenti  ARTEFICIALTj  come,  Equitare,  Dehficari,  Re~ 
mìgare,  Vehi ,  Rapi,  &cc.  Virgilio:  Illum  prono  rapit  alueus  amni . 
Horatio  del  Vento  :  Casruleis  equ.it are  campis  .  Et  il  Seruo  Plautino 
alle  Donzelle  approdate ,  facetamente  diflfe  :  Equo  ligneo  per  vias  cac- 
ruleas  ellis  vetta .  Et  con  quella  figura  da  Specie  d  Specie  ,  tu  difen¬ 
derai  Sai  lidio ,  immeritamente  vituperato  da  Afinio  Pollione  ,  Cenlòr 
Maffimo  de’  Grammatici;  perche  vsò  della  voce  Tranfgredi ,  per  Tranf- 
nauigare .  Ma  più  viuaci  fon  quelli  verbi  dal  Genere* Fifico  al  Meta- 
fifico ,  8i  Incorporeo  .  Come ,  Enatare  maximis  ex  diificultatibus .  Et 
Cicerone  :  Tanquam  ratis  in  mari  immenlò  noftra  vehitur  Oratio . 
Floro  parlando  di  Bruto  :  Fauori  Ciuium ,  edam  Domus  fax  cladse,  &C 
parricidio ,  velìficatus  efi .  Tolta  la  Metafora  à  Cicerone  :  Se  polle  in 
turbolenta  ratione  honori  velificari  fùo.  Virgilio  :  Me  defèrta  per  auia 
dulcis  Raptat  amor .  Seneca  :  Fulgor  teneris  qui  radiar  genis  ,  Mo¬ 
mento  r api  tur . 

Da’  Mouimenti  riguardanti  il  SITO  DELL’  VNIVERSO  :  come 
il  muouerlì  Da  un  luogo.  Ad  vn  luogo.  Per  vn  luogo.  Dentro ,  Fuori , 
Dintorno,  Scendere,  Salire ,  Vacillare ,  Ouidio  con  tai  mouimenti  di¬ 
pinge  il  Meandro  placidilfimo  fiume .  . 

Liquidis  Phtygius  Maeander  in  vndis 
Ludit  :  6 l  ambiguo  lapfu  rejluitque  fiuìtque  : 

Occurrenfque  fibi ,  venturas  adfpicit  vndas  : 

Et  nunc  ad  fontes,  nunc  ad  mare  verfus  apertum, 

Incertas  exercet  aquas  .  &c. 

In  mare  deducit  fejfas  erroribus  vndas . 

Et  di  firnil  metallo  e  la  Metafora  di  Virgilio;  che  i  Venti  fìano  Scopa- 
tori  del  Mare  :  iEquora  verrebant .  Et  quella  di  Ouidio  :  Stellarum 
Agmina  Cogit  Lucifer  :  come  il  Pafior  la  fua  treggia .  Et,  Mulcebant 
Zephyri  nàtos  fine  Temine  flores.  Nox  Cadum  fparferat  Allris  .  Ma 
con  fingolar  vaghezza  fi  trasportano  quelli  verbi  alle  cofe  ignude  di 
eorpo  .  Ouidio  :  Forte  Peruénit  ad  aures  Orithya  tuas  :  cioè ,  la  Fama 
dt  Oritbia .  Petronio  :  In  fcientias  latebras  acutum  fe  ingenium  penetrai. 
Ouidio  :  Per  funera  Mauors  ajjultat ,  madidisque  errat  Victoria  pennis. 
tutte  quell’  eleganti  maniere:  Retti metas  contingere.  Omne dtfcefsit 

decus. 
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de -us.  V ctlix  accedo  fen  tenda: .  Scandere  ad  pietatis  arces.  Exire  de 
inemis  poteftate.  Emergere  fé  magnis  ex  difficultatibus  .  Repellere 
preces.  Tagari  animo.  Ingenio  peregrinane  Per  ambages  &  anfraéh,s 
ipem  diu  circumagere .  Defcendere  in  fé  fé  ,  8c  iuam  imbecillitateif 
agnofoere .  Et  Virgilio  :  Varium  &C  mutabile  fomper  Foemina .  Ofld® 
argutamente  alcun  dille  ;  Re  Donne  batter  piu  del  celefte  che  gli  liT' 
mini  :  perche  fon  volubili .  Talché  in  laude  di  vna  Dama,  tu  potrei 
dipingere  il  Globo  Celette  :  col  Mocto  ,  VAR1VM  ET  MVftft 
E  IL  E  SEMPER  . 

Difcorri  hora  tu  fimilmente  del  Moto  LENTO  ò  VELOCE.  Hatf3 
‘oolabat  ,  Volat  ambiguis  mobilis  alis  Hora  .  Res  eft  forma  fugati' 
Fugiente  dulcis  murmurac  riuo  fonus.  Precipitare  moras.  Velis  renàf 
que  contendere.  Animo  refi  tiare .  Moras  bello  ne&ere. 

Et  da'  Mommenn  di  COSE  LIQVIDE.  Manare  benefieijs.  S& 
lìm  Infialare  do&rinam  .  Fluxas  opes  fequi,  Fluunt  per  colla  co W$' 
Flendoque  dolorem  Dtffudit  miferanda  foum. 

Da  quefta  Figura  nafoe  primieramente  la  Energia ,  che  dà  forza  \ 
neruo  alla  Oratione .  Peroche  fé  tu  dici ,  Pyrrhus  iratus  EST  :  $ 
maniera  giacente  ,  e  morta .  Più  viuamente  ditte  Statio  :  STANT  >!t 
•uultibus  ire .  Molto  più  viuamente  Ouidio  ;  At  idi  Ira  ferox  MOl^ 
eft.  Ma  più  di  tutti  Virgilio:  FLVCTVAT  ira  intus .  Talché,  cofic 
piu  gagliardo  é  il  Adommento ,  piu  viuace  fard  il  tfranslato . 

In  oltre  di  qui  fi  apprendono  le  pofiture  delle  Jmagini  y  dorimi 
Velocità:  come  le  Ale  che  fi  dipingono  alla  Fama  ,  alla  Vittoria , 3* 
Tempo  :  Se  alla  Testa ,  &:  agli  Piè  di  Mercurio  ,  Miniftro  di  GioUc: 
per  lignificar  che  i  M  niftri  degli  Principi ,  voglion  *  etter  pronti  ad  & 
tender  la  volunta  del  Signore,  &  ad  efeguirla.  Et  Augufto  Cefare 
pando  nelle  monete  il  Delfino  auuolto  all  *  Ancorai  fignificò  il  fuo  S*0* 
téma  della  Prudenza,  FESTINA  LENTE. 

Finalmente  di  qui  forgono  alcuni  Acuti  Motteggiamenti  fondati  i» 
Metafora  di  Adommento.  Qual  fu  quello  di  Giulio  Cefare:  che  vele»' 
do  vn  Auuocato  ciondolone,  grande  &■  difouueneuole  della  perfona;  c^e 
orando  vacillaua  con  le  fpalle  &  con  la  tetta,  come  vn’ albero  da  g3' 
Jea,  ditte  alto  :  Chi  e  colui  che  parla  dì  colà  entro  alla  Ranca  I  fUft* 
loquitur  de  Lintre?  Et  il  facetiifimo  Cratto  ,  hauendolo  veduto  orate 
vicino  al  Confole  ,  ilqual  per  doglia  delle  orecchie  portaua  il 
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nnpiaftrato  di  vnguenci ,  Se  fafeiato  ;  li  ditte  :  Gran  meno  detti  tu  à 
iquefi  ’  Oratore  ,  peroebe  le  mofche  ti  hanan  manicato  "vitto ,  fe  cofiui 
non  fi  dimenaua  per  dife acciai let i .  Ec  ambe  fur  Metafore  di  Adotti- 
mento  (opra  il  medefimo  fuggetto:  come  fe  l’vno  hauefle  detto  ;  Cofiui 
è  vna  ‘Barca  dondolante  :  Se  l’altro  :  Cofiui  è  vn  Ventaglio  da  cacciar 
mofche .  Ma  la  figura  Ingegno  fa ,  fù  rauuiuata  dalla  Patetica. 

VEngo  alla  Ottaua  Specie ,  che  fecondo  l’ordine  delle  fcuole,  do- 
uea  precedere  alla  precedente  .  Quefta  é  quella  che  prende  vn 
TEMPO  PER  VN’  ALTRO  TEMPO  .  Metafora  tanto  più  mge- 
gnofa  delle  altre ,  quanto  le  altre  Categorie  foggiacciono  alla  poterti 
de’  fenfi:  ma  il  Tempo  è  tanto  infenfibile,  che  à  fola  forza  di  Meta¬ 
fore,  fi  fà  fonfibiie  con  l’ingegno. 

La  primiera  marauiglia  e',  il  farci  veder  le  cofe  pattate,  ò  le  future, 
come  prefenti .  Nelqual  genere  viuaciflìma  è  quella  efprettion  di  Sene¬ 
ca.  Lycus  Creonti  debit  as  p  dinas  D  A  li  JT.  Lentum  efi,  Dabit  :  DAT. 
Hoc  quoque  lentum  efi  :  DEDIT .  Come  dire  ;  tanto  fon  certo  che 
morra ,  come  fe'l  medefsi  già  morto .  Ht  Edippo  al  Paftore  :  Secreta 
"J baiami  fare  quo  EXC  IP  I AS  modo:  per  Exceperis .  Così  Virgilio 
ad  Enea  (ideante  il  Tirreno,  fé  trouare  il  Porto  Velino;  Bortusque  ex~ 
quìre  Veltnos  :  Se  vedere  Agrigento  ;  Arduus  inde  Agragas  oflentat 
maxima  longe  Mcenia  :  certa  cofa  eflendo ,  che  Velia  fra’  Lucani ,  ne 
Agrigento  in  Cicilia,  di  que’ tempi  non  hauean  mura, ne  nome.  Onde 
vn’  error  ,  forfè  inuoluntario  di  Virgilio  ,  è  venerabile  come  Figura. 
Ma  più  volte  sì  fatti  inuerifimili  fèruono  di  artificio!!  Episòdi .  Come 
fra’  Moderni  l’Ariofto ,  dentro  la  Grotta  di  Merlino  ,  ti  fà  veder  ne’ 
tempi  di  Carlo  Magno ,  le  guerre  di  Carlo  Ottauo  :  e’1  tardo  penti¬ 
mento  di  Lodouico  il  Moro ,  di  hauerfi  tirato  il  pefo  di  quell’  arme  fo- 
pra  fùoi  piedi  .  Per  virtù  di  quefta  irtétta  incantatrice  Metafora  ;  i 
Comici  rapprefentando  vn  Secolo ,  van  mefeendo  atuoni  ò  perfonaggi 
incompolfibili  di  vn  altro  Secolo .  Come  Sofocle  nelia  più  bella  fùa  tra¬ 
gedia,  fè  morire  Orefte  ne’  Giochi  Pìtie  fi ;  che  non  incominciarono 
fenon  fecent’  anni  dopo  la  morte  di  Orefte .  Et  di  fimili  Acronifmi ,  ò 
tolerati  6  laudati  ;  fon  piene  le  Qomedìe  Spagnuole  ;  che  ti  presentano 
in  Scena  il  Re  Ramiro  :  e  tanto  che  tu  fputi ,  come  fe  tu  hauefti  dor¬ 
mito  cinquecent’  anni;  ti  prefentano  Carlo  Quinto  .  Come  le  Mufe 
fian  Sirene  celefti ,  rigiranti  le  Sfere  à  loro  arbitrio  .  Della  medefima 

Z.2  figura 
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figura  i  Pittori  (Poeti  mutoli)  ancor  fi  fèruono  ben  fon  ente  :  ó  per 
ignoranza;  come  colui  che  dipinfe  Achille  alle  Nozze  di  Peleofr 0 
Padre  :  ò  per  bontà,  come  il  Malàccio,  che  nel  quadro  dell’ Annui1' 
tiara,  dipinte  la  Vergine  recitante  il  Rofàrio,  Tutte  Metafore  da  Vfl3> 
.ad  vn’ altra  Specie  di  Tempo, 

Con  pari  licenza  fi  cambiano  tutti’  termini  del  tempo  citeriore. 
roche  il  Giorno  fi  pon  per  vn  Tempo  lungo  :  Longa  DIES  ho 
docuit  parere  Leones.  Et  per  contrario,  vn  Tempo  lungo,  per  vn 
no  :  Quid  era  si  ina  'voliterei  AbTAS .  O  X  Anno  per  vn  Tempo  ll,r'’ 
go:  Terentio,  pcemina  dùm  poliuntur,  dum  comuntur ,  ANNVS ($' 
O  1  Età  per  1  Anno  :  Varrone,  AITATE Ad  nix  decimam  ingrejfa5' 
O  le  Stagioni,  ò  le  Attìoni ,  ò  altre  Mifure  citeriori,  per  il  Temp0' 
Sic  multas  HTEATES ,  atque  oUogefima  vidit  SOLSflTlA  •  ^ 
Marnale  di  vn  Vecchione  :  Hic  propè  ter  fenas  vidit  OLTMPl^ 
DAS.  Et  di  vn’  altro  :  Bruto  CONSVLE  natus ,  Come  Horati3’ 
della  fua  Botte  :  O  nata  mecum  CONSVLE  MANLIO .  Et 
Vecchia  da  Gellio  fu  chiamata  la  MADRE  DI  EVANDRO.  Et  Pbu' 
fo  argutamente  diede  ad  vn  Vecchio  l’Epiteto  di  Sileno  :  Ecquem  & 
dtftis  recai uum  ac  S1LENVM fenem? 

Vn’ altra  bella  maniera  è, prendere  ( come  già  dicemmo)  vnaSpef5 
di  Duratione,  inuece  di  vn’ altra.  Così  Ouidio,  parla  delle  quatti 
Stagioni,  come  delle  quattro  Età  dell’Huomo. 

Nam  tener ,  &  ladtens  ,  Puerique  fìmillimus  Annus , 

Vere  nouo  eli  :  tane  berla  nitens ,  roboris  expers. 

Tranfìt  in  JEJlatem  poli  Ver  robullior  Annus , 

Btque  valens  Iuuenis  :  neque  enim  robuftior  Mas 
VUa,  nec  vberior:  nec  quiz  magis  ardeat  vi  la  e/i, 

Excìpit  Autumnus  po fitto  femore  Iuuentae, 

Jvlaturus,  mìtisque\  inter  Iuuenemque,  Senemque, 

Jnde  (enilis  Hyems  tremulo  vemt  horrida  pajfu  : 
ttrdut  /pollata  fuos\  aut  quos  habet ,  alba  capillos , 

Ma  piu  ingegnofaj  come  più  remota;  è  la  Metafora  d ì  Lucio  Fl°r0ì 
che  pi  dipinge  le  quattro  Età  del  Popolo  Romano ,  come  di  vn  Colf0 
folo.  Si  quis  ergo  Populum  Romanum  quafi  Hominem  confiderete  t0 * 
tamque  eius  Matem  percenfieat  :  vi  coepèrit  >  vt  adoleuerit;  vt  ty.  , 
ad  quendam  luuenta?  florem  peruenerit  j  vt  pofiea  velut  conftnuef^ 
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qttatuor  gradui ,  progrejfusque  fuos  inueniet  .■  Indi  ci  rapprelenta  la  fùa 
FanciulleXt^a ,  ne’  primi  dugentocinquant’  Anni  lòtto  gli  Re .  L’Ado- 
lefcenz>a,  ne’  feguenti  dugentocinquanta,  da  Bruto  ad  Appio  Claudio. 
La  Virilità ,  per  altri  dugentocinquanta  infino  à  Cefare  .  Et  la  Vec- 
chieT^a,  per  gli  rettami  dugent’Anni  da  Cefare  perfino  al  fuo  tempo, 
lòtto  Traiano .  Quaf  inertiti  C  tifar um  confènuit ,  atque  decoxit .  In 
quefta  guifa  i  Poeti  antiqui  diuilèro  le  quattro  Età  del  Mondo .  Quel¬ 
la  dell’ ORO,  che  forfè  non  durò  ventiquattr’  bore  :  quella  dell*  AR¬ 
GENTO  ,  degenerando  alquanto  la  Virtù  :  quella  del  BRONZO:  8 C 
quella  del  FERRO  ,  che  ancor  dura* 

Belliflìmi  in  oltre  fono  i  traporti  da  quefti  termini  di  Tempo  intrin - 
[eco,  a  Corpi  tìfici.  INFANTVLI  presi  DECREPITA  quercus . 
Virgilio:  LACTENTIA  frumenta .  Statio  :  SENIO  Venerabile  ne • 
mas.  Ouidio  :  Nec  longa  referuntur  vina  SENECTJE .  Horatio: 
Merum  QVADRIMVM . 

Per  conuerlò  ;  all  ’  huomo  fi  attribuifcono  tutte  le  Durationi  delle 
cofe  inanimi .  Così  la  Vecchiaia  fu  detta  ,  Gelida  BRVMA  :  editai 
ADVESPERASCENS .  Carta  HYEMS.  Et  la  Virilità,  AVTVMNI- 
TAS  hominis  :  Annorum  MERIDIES  :  Aìtutis  SOLSTITIVM.  Oui¬ 
dio  di  vna  Fanciulla;  Nubthbus  MATVRVIT  annis.  Ec  di  yn’ altra, 
che  morì  giouanetta:  Inipfo  APRILI  fuccifa .  Et  l’Ariofto, 

Era  anco  fui prir  di  PRIMAVERA 
Sua  tenerella ,  e  quafi  acerba  etade . 

Di  quello  genere  fù  l’argutezza  di  Giouenale  fopra  vfìa  Vecchia  grinza, 
che  facea  la  Fanciulla  :  Facies  tua  computat  Annos  :  quali  le  tughe  fot 
fer  le  righe  dell’  Horologio  da  Sole  .  Et  di  vnà  Dama  alquanto  brunac- 
cia,  che  delle  vintiquattro  hore  del  giorno,  ne  folca  dormir  le  dodici; 
acutamente  fù  detto  :  Non  marauiglia  fi  a  quella  Simora  tutto  l'anno 
'e  /’  EQVINOTTIO  ;  potch'  ella  'e  di  Etiopia . 

Ancor’  alle  cofe  Metafifiche  8c  incorporee ,  fi  attribuifcono  le  dura- 
tioni  di  Tempo  fifico  eftrinfeco,  ò  intrinfeco:  Virtus  SENViT.  A N- 
TlQVAMfuam  ’verfutìamretinentVulpecula.  Virtuti  funt  COvETA- 
lEEA  Vitia.  PRJECOX  ingenium.  TEMPESTlVVM  benefi- 
cium .  PRJEMATVRA  fortuna ,  cito  decoquit . 

Ma  viuacittime  fon  le  Metafore ,  che  parlano  del  Tempo ,  come  s’ ei 
f°ffe  vn  Corpo  materiale  ,  con  pellegrine  Forme  ritratte  da  ciafcuna 

&  Catc - 
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fategor/a  .  Come  dalla  SOSTANZA:  rapprefentando  il  Tempo* 
XAnno,  &C  le  Bore  inguifà  di  Deità  ;  defcritte  da  Ouidio  nel  Palagi0 
del  Sole ,  sA  dextrd  Uudque  Dies ,  (f  Àdenfis  ,  &  Annus  :  Saettiti' 
que  :  &  pofta  fpatqs  aqualtbus  Bora,  &c.  Dalla  QVANTITA,  Mi' 
furare  il  Tempo,  compararlo,  bilanciarlo  :  numerare  i  momenti:  Tcmf0 
corto  ,  ò  prolifò  .  Dalla  QVALITA  ;  Darfi  bel  Tempo  :  Batter  ternf0 
dolce  :  Giorni  candidi ,  faufli  ;  Bore  liete ,  propitie ,  felici  :  zAnni  tra fi' 
quitti*  o  turbulenti ,  Tempo  Santo  ,  maluagio  ,  imtidiofo .  &c. 
RELATIONE  :  Il  Tempo  Padre  delle  cofe  :  Fratello  della  Morte  • 
Figlimi  del  Cielo  :  Compagno  del  Fato  :  Maejìro  detta  Prudenti 
&  delle  Arti.  &c.  Dalle  ATTIONI  :  Il  Tempo  dii: ora  gli  fuoi  Parti' 
rode  i  marmi  :  uccide  fe  fi  e  fio  :  trionfa  di  ogni  beltà  :  ara  il  volto  l" 
rughe  :  vette  i  prati  di  fiori:  rinouella  i  campi  :  riuela  i  fegreti  : 

J otterrà  la  verità  :  riuolge  il  mondo  fiofibpra  :  Nullacjue  non  Dt?s  ’ 
Famofi  fipolium  corporis  abfiulit .  Dalle  PASSIONI  :  Prendere  ò  pef‘ 
dere  il  Tempo  ;  nfeat  tarlo,  tenerlo  à  mano:  con  fumarlo  con  l'otio:  >n' 
catenario  con  la  felicità  :  trionfarlo  co  fatti  egregi  :  condurlo  in  trt' 
onfo .  Dal  LVOGO  :  Le  Hore  habitano  nella  Reggia  del  Sole  : 
Tempo  fede  j opra  le  Sfere .  Dal  MOVIMENTO  :  Tempo  lubrico  i  0 
lento  :  fugge ,  ritorna  ;  gli  Anni  fdrucciolano  ;  le  Hore  volano  . 
TEMPO  ISTESSO  :  Il  Tempo  Vecchio,  giouine ,  canuto  ,  Et  così  dall* 
Categoria  dell'  H AVERE,  dellaqual’ entriamo  àdifeorrere. 

DVnque  Pvltima  Specie  della  Metafora  di  Stmigltanz^a ,  pren^ 
vn’HABITO  per  vn’ altro.  Con  quella  licenza  Virgilio  ve^ 
della  Trabea  il  Re  Pico ,  Auolo  del  Re  Latino  :  Jpfe  Quirinali  litt*°> 
Paruaque  (edebat  fuccinttus  Trabea  ;  Comeche  la  Trabea  forte  vtf* 
foggia  di  manto  Augurale;  ritrouato  da  Temolo,  grandi  anni  apre#0 
Pico  .  Et  con  la  medefima  figura  il  difendono  in  quell*  altro  luogo,  ào0 
uè  Enea  guiderdona  il  Vincitore  con  vna  Clamide  di  broccato  :  Tri* 
tori  Chlamj/dem  auratam  :  quantunque  tale  arredo  inanzi  à  Numa  ic°' 
me  affermano  gli  eruditi)  non  fi  foffe  veduto  in  drapperia. 

Ma  per  intejarti  quefte  Metafore  (otto  certi  capi  :  primieramente* 
tutto  quel  che  copre  alcuna  cofa ,  fi  può  chiamar  VESTA  ,  con  e  lega*1- 
Columelaj  Arhores  vbt  f  frondtbus  veftiuerint»  L*  ideilo  :  VeftifC 
agrum  vineis.  Cicerone:  Riparum  veftitus  viridi fsimi .  Plinio  :  Vefti^ 
floribus  Tettus  P  Cosi ,  Veftire  hamum  efed  .  Gladius  vagina  indutt55' 

Induere 
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Induere  pecore  tela  .  Induere  fe  locis  Jenticoft .  Che  fon  ftobilifllme 
^°rme  .  Et  Seneca  ;  Nunc  manum  cerebro  indile  :  che  ti  fa  veder  la 
man°  crudelmente  profondata  8c  immerfà  nel  ceruello  .  Et  per  con- 
uerfa  Metafora  j  lo  fcoprire ,  fi  chiama  Spogliare  :  bc  ogni  Priuatione , 
Nudità .  Lucretio  della  Serpe  :  Exuir  in  Spinis  veftem  .  Et  ferpens 
SENECTAM  exuìt.  Et  Virgilio:  Pofitis  nouus  exuuijs,  nitidusque 
ntuentd .  Seneca  :  Non  Jic  vere  nono  prata  decentia ,  AEftatis  calìàus 
difpoliat  vapor.  Nullaque  non  dies ,  Formofi  fpolium  Corpons  abfiulit . 
Et  facetamente  Cicerone  fcherzò  con  quella  Metafora  fòpra  la  flatua 
eminente  di  Verre  .  Hate  fornix  in  Foro  Syracufìs  ejl  *>  in  quo  nudus 
Ftlius  fiat  :  ipfe  vero  ex  Equo  nudatati  a  fe  Prouinciam  profpicit . 

Ma  piu  belli,  8 C  piu  viuaci  diuengono  quelli  Vocaboli  delle  Vefti , 
in  riguardo  della  Parte ,  cui  fi  adattano  .  Peroche  le  cime  frondofe  fi 
chiamano  APICES  :  8 C  Apices  nominò  Plinio  le  creile  di  alcuni  vcelli: 
tolta  la  Metafora  dalle  antique  Mitre  de*  flioi  Pontefici  ;  Se  fi  accon¬ 
ciano  all*  vn  de*  Lati,  fi  chiaman  MANICHE  :  onde.  Manicata  Vafa, 
Et  la  Italia,  da*  Cofmografi  fi  dice  Manica  dell'Europa.  Quello  poi 
che  copre  il  Petto ,  LORICA .  Onde  Aufonio  ;  Et  Loricato  f quammo- 
fus  peclore.  pifcis .  Ciò  che  và  tralcinando -,  SYRMA,  ò  TRACTVS; 
che  è  la  coda  del  Manto  adoperato  nelle  Tragedie  .  Onde  :  Radiato 
Syrmate  funefiifsimi  Cometa  <Thragcedias  donant .  Et  così  potreffi  tu 
à  beffa  chiamare  i  nuuoli ,  ‘Berrettini  de’  monti .  Et  le  gelate  neui  ; 
freddo  Giubbon  dell’  Inuerno .  Et  le  falde  fiorite  ;  Dipinti  Borzacchini 
de'  Colli .  Ma  dal  coprire  intorno  tutta  la  Cofa  :  le  fcorze  degli  Al¬ 
beri,  6 c  la  Pelle  del  Celabro  da’  Naturalifti  fi  chiaman  TONACHE . 
Et  Marciale,  chiamò  gli  Scritti  goffi  del  fuo  Riuale ,  TOGA  da  pefci 
fidati  :  Se  PELLICCIA  delle  Oliue . 

Ancor  da  Colori  prendono  forme  piu  fpeciali  .  Onde  alcun  dille 
de’  Gigli:  Saluete forum  CANDIDATI,  Lilia:  quafi  con  la  Toga 
bianca,  afpirino  al  Confidato  de  fiori ,  Et  la  purpurea Rofa, tfrabeata 
florum  Matrona  .  Il  Pauone  per  le  aurate  piume  Chlamydatm  auium 
Princeps.  I  negri  Vaccigni,  citrati  Florum  Pol/inóiores  .  Per  le  tene¬ 
bre  della  Notte  rugiadofa  -,  Funereo  ìnduta  paludamento  ,  extinchum 
Natura  Solem  lacrjmatur .  Et  per  la  varietà,  lePiaggie  adorne  di  fiori, 
&  di  pinti  vcelli  :  fi  chiamano  Babilonica  ‘Telluris  Aulaa  :  Vegeta 
Natura  Emblemata:  Berìftromata  belluata ;  cioè,  lauorate  ad  Arabefchi. 

Laqnal 
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Laqual  Metafora  fu  ancor  vibrata  contra  vn  van  giouinetto;  che  fi  Pa" 
uoneggiaua  di  vn  fuo  bel  veftito  di  fèta  rabefeata .  Peroche  addimafl' 
dando  à  vn  fuo  condifcepolo  ,  che  negli  parefle  :  rifpofe;  Voi  non fi1 
barelle  faputo  imaginar  vellimento  piu  propio .  Et  cercando  quegli  i 
perche  :  rifpofe  l’Humanifta  :  percioche  cotefta  in  buon  latino  fi  chiami 
Veftis  BELLVATA.  .  '  . 

Che  Ce  la  Superficie  di  tali  arnefi  è  {parla  di  qualche  r licitanti  ìì'’1' 
nutie ;  quelle  fi  chiaman  GEMME,  8 C  RICCAMI;  à  fimiglianza  <àe"e 
vefti .  Cosi  vfiam  dire ,  le  GEMME  delle  Viti  :  V herbe  verdi  IMPE&' 
LATE  di  rugiada .  Le  liquide  PERLE  degli  occhi  .  Vna  Veda  11^ 
STELLATA  di  gemme  :  &c  il  del  notturno ,  INGEMMATO  di  Steli(,t 
TRAPVNTATO  di  lumi  :  RICC  AMATO  à  viue  fiamme.  Et  alcun* 
altro  chiamò  le  Stelle  ,  VSOLIERI  di  argento  del  nero  Manto  de»* 
notte .  Così  direflì  per  ifcherzo,  Coflui  porta  vn  vifio  RICC  AM  AT^ 
di  Vainoli,  FREGIATO  di  sfregi ,  LAVORATO  A  MVSAICO  » 
cicatrici . 


Ancor  la  Figura  /omminiftra  forme  particolari .  Peroche,  fico $ 
fot  co  alla  Categoria  dell’  HAVERE,  ci  vengono  Mnella ,  Collant 
Scettri ,  Spade ,  Arme ,  Diuife ,  &  ogn  altro  portamento  :  cosìqueUj 
Voci  ingeniofamente  fi  tranfportano  da  filmile  d filmile.  Onde  qu^ 
giallo  Circoletto  della  Rofa,  fi  può  chiamare,  Aureum  Rofie  DI Al> 
MA.  Ei  Gigli ,  SCEPTRIGERI  Flores:  per  quelle  fila  ,  che  furg^ 
dentro  delle  (uè  foglie.  Et  le  Siepi  ;  Honorum.  SATELLITE  S  : 
le  Spine  faran  le  HASTE  loro,  8C  le  SAETTE.  Così  di  vn .notruri10 
ladroncello ,  che  di  giorno  faceua  il  Sire ,  con  vn  grande  anello  d’or° 
nel  dito:  fù  detto:  Meglio  ti  fi  conuerria  /'ANELLO  alle  gambe,  $ 
alle  dita .  Et  il  Parafito  >  magnificando  fua  nobiltà  ;  diceua  ;  Patr^ 
habui  TORQVATVM  equitem  :  perche  morì  portando  al  collo 
Collana  di  canape.  Et  vn’ altro:  Maiores  mei, grauifsima  rei publF * 
ONERA  fuflinuerunt  :  peroche  fèruiuano  al  publico  di  Baftagi  valeflCl 
à  portar  farcine . 

Anzi  quella  medefima  Categoria ,  fi  eflende  à  tutte  quelle  co/e, c1 
da  noi  fi  polfiedono  :  come,  R icchefige,  Tefori ,  Stellettili .  Laon  e’ 
tutto  ciò  che  abonda  ,  prende  Vocabulo  di  Riccbelgp,a  :  ciò  c 

manca,  di  Pcuertà  .  Perche  diciamo;  Vn  fiume  RICCO  di  acqiie‘ 
Vna  pianta  POVERA  di  frutti ...  Le  DOVITIE  dell  ’  Autonno  ■  1 

TESO- 
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TESORI  di  Cerere  :  La  SVPELLETTILE  di  Diogene  :  cioè,  la  Sco- 
tella  di  legno  j  &  la  Botte  vuota .  Anzi,  gli  ftellì  Difetti  ;  come,  vn'r 
Occhio  lofio  ;  vn  Gran  nafo  ;  vna  Schiena  gibba  ;  perche  in  certa  guila 
fon  colè  polfedute  dalla  perfona  ;  Temono  alle  Metafore  di  quello  Ge¬ 
nere.  Così  ad  vn  Monocolo  dille  il  Parafito  di  Augufto:  Puoi  tu  he - 
nifsimo  rapprefentare  in  Scena  il  Ciclope  ,fenz>'  altra  MASCARA. 
Ad  vn’altro  guernito  di  vn  grandilfimo  nafo  ritorco,  che  fi  pregiarla  di 
Comma  liberalità  ;  fù  rifpollo  :  Arili  tu  fe\  l’Imagtne  ifteffa  della  lìhe- 
t'alita  5  che  porti  il  CORNOCOPIA  nel  vifò .  Et  di  vn  gobbetto, 
Secretano  di  Carlo  Quinto*,  incolpato  di  hauer  lafciato  palTare  alle 
mani  altrui  certe  fcritture  :  difle  ridendo  vn  Cauagliere  ;  Noi  credo t 
perdo  ei  fi  porta  fempre  aprefo  il  fuo  SCRIGNO  . 

Hor  tutti  quelli  Vocabuli  delle  cofe  materiali ,  con  maggiore  inge¬ 
gno  fi  applicano  à  cofe  immateriali  8 C  morali  con  translati  da  Cenere 
à  Genere .  Cicerone  fauellando  della  eloquenza  di  Hortenfio;  alquan¬ 
to  raffreddata  dapoi  che  vi  cade  la  neue  l'opra  :  Vellitu  ilio  Orationis 
quo  confueuerat  ,  ornata  non  erat .  Et  Sjrma,  Eradamsque  Orationis , 
fi  chiama  la  pompa  delle  parole .  Et  Marciale  chiama  gioie  le  viuezze 
de’  Verfi  d’vn  fuo  Amico,  in  paragon  di  quelle  che  porcaua  nelle  dita: 
JHultas  in  digitis  ;  plures  in  carmìne  gemmar  .  Liuio  ,  Induere  nouum 
ingenium.  Et  Cicerone;  Induere  perfonam  ludici s  .  Et  per  contro^ 
Exuere  fortunata .  Jrfonoribus  fpoliari .  Nuda  Veritas  ;  che  fouente 
ne  muor  dì  freddo .  Et  l’antico  prouerbio  :  Amor  yellem  non  habet  : 
di  cui  fi  valfe  vn  Figliuol  di  Famiglia;  che  fgridato  dal  Padre  ,  perche 
hauelfe  donato  le  pretiofe  veftimenta  ad  vna  laida  Laide  :  rilpofe,  Amor 
veftem  non  habet . 

Da  quella  iftclla  Categoria  fi  prendono  argute  inuentioni  di  rappre- 
fentar  le  Simboliche  Vefti  delle  Idee ,  delle.  Detta,  delle  Stagioni,  delle 
Prouincie ;  Virtù ,  Vitij ,  Perfonaggi  rapprelentati  nelle  Mafcherate , 
èC  ne’  Pialletti  :  co  loro  Haliti ,  Ornamenti,  &C  Inffrumenti  conuene- 
uoli  .  Sicome  Lucano  defcrilTe  IRpma  dolente  apparita  à  Celare  al 
Rubicone.  -  ‘ 

Ingens  vifa  Duci  Patria  trepidantis  Imago , 

Clara  per  obfcuram  VVLTV  mceflifsima  notfem. 
TVRRIGERO  carios  ejfundens  vertice  CRINES . 

CESARIE  lacera ,  NVD1SQVE  aftare  lacertis , 
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Et  Ouidio  defcriue  le  quattro  Stagioni ,  co’  loro  acconciamenti ,  din¬ 
torno  al  Trono  del  Sole. 

Derque  nomm  fi  ab  a  t ,  cincinni  fiorente  CORONA . 

Stabat  NVDA  aEftas,  &  SPICEA  SERTA  tenebat. 

Stabat  &  Autumnus  calcatis  SORDIDVS  VVIS. 

Et  glacialis  Hyems ,  CANOS  hirfuta  CAP1LLOS. 

Ma  di  quella  Specie  Simbolica ,  fi  dirà  con  le  altre. 

ECcoti ,  Lettore  ingegnofò  ,  quanto  fpatiolà  campagna  ti  /piegl'1 
dauanti  la  prima  Specie  della  METAFORA  SIMPLICE  ^ 
S1MIGLIANZA .  Doue  puoi  tu  per  diporto  efercitarti  d  nominare  V# 
fimplice  Suggetto  in  mille  maniere  metaforiche;  lèmpre  nuoue,  8c 
pre  belle  :  dando  vna  volta  col  tuo  veloce  ingegno  dintorno  d  eia  fcu$ 
Categoria .  Et  per  fartene  vn  fido  efimpio  ;  lenza  dipartirmi  dal  Not1^ 
di  ROMA,  che  già  ti  feci  variare  per  gli  otto  Generi  :  vedrai  tu*11 
quella  Selua  ,  in  quante  maniere  Angolari  fi  pofla  nominare  dal  Gefl^ 
folo  di  SIMPLICI  METAFORE  DI  SIMIGLIANZA  ;  prima  di 
fare  alle  altre  :  &  fenza  entrar  qua  nelle  Metafore  più  Erudite  èC  Ir 
tru/è  di  quello  Genere;  dellequali  altroue. 

Dalla  Sollanza . 

Dea  delle  Città .  Cielo  terreno .  Sole  del  Criftianefimo .  Fior  de*' 
Europa.  Nuoua  Giemfalemme.  èCc. 

Dalla  Quantità .  | 

Piccol  A/fondo .  Compendio  dell' Vhiuerfò  .  Enica  Fenice  .  Ci^ 
firn  furata ,  e  mifura  delle  Città.  èCc.  Dalla  Figura.  Occhio  de’  ciechi' 
Hidra  di  fette  Colli.  &c. 

Dalla  Qualità. 

Citta  Santa.  Bellezza  del  Mondo.  Splendor  db  Italia'.  Amor  ^ 
popoli .  Honor  de  Numi.  Perror  dell’ Inferno .  Stupor  dell' Ade  ’ 
Qf  di  Natura.  8cc. 

Dalla  Relatione. 

Figliuola  di  Romolo  .  Madre  de'  fefari  .  Nutrice  della 
Maestra  delle  Arti .  Qittà  di  Regi  ,  Reina  delle  Città  .  Emulò  dt 
Paradijo.  8cc. 

Dall  ’  Attione . 

Dominatrice  del  Mondo .  Domatrice  de'  Barbari.  Difiruggit r'K1 
dell’  Bere fia .  S ant fica tr ice  de'  Giufii.  &c. 

Dalla 
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Dalla  Paflìone.. 

Qttà  Adulterata  da  Gentili ,  Santificata  da'  Pontefici,  Lacerata 
aa  Goti ,  Rifarcita  da'  Fedeli .  Berfaglio  dell' Armi  amiche  ,  e  nimi- 

che .  Gioco  della  Fortuna  .  Scherno  de'  maleuoli .  &CC. 

Dal  Sito . 

Qttd  fedente  fopra  il  Tenere  :  aA poggiata  d  fette  Monti .  oJ poggio 
dell’ Empireo .  Capo  del  Mondo .  Centro  de'  Fedeli.  <sApogeo  della 
Gloria.  Scala  del  Cielo .  &c. 

Dal  Tempo . 

’Mntiana  delle  Città  .  Primitìa  del  Vangelo .  Città  Immortale . 
Primauera  de  Begli  Spiriti.  S ol slitto  della  ‘Religione.  Secol  d'Oro 
in  rnelz^o  al  Ferro .  ÒCc. 

Dal  Luogo .  •'* 

Pàtria  commiine .  Seggia  di  Pietro.  Reggia  di  Crifo .  Reliquiario 
di  Santi .  Parnafo  delle  Mufe.  Tempio  delle  Virtù .  ‘teatro  della 
Magnificenza .  Nido  delle  Aquile  Imperiali .  SCc. 

Dal  Mouimento ,  &c  fi 10  Contrario . 

Calamita  degli  occhi.  Naufragio  degli  H eretici .  Porto  de’  Pelle¬ 
grini  .  Guida  degli  erranti .  Adar  tranquillo  fra  le  temperie  .  Flujfo , 
e  Rìfiujfo  della  Fortuna  .  &c. 

Dall’  Hauere. 

Te  foro  di  Gratie .  -  Gioiello  d’Italia.  Ornamento  dell’Europa,  Co¬ 
rona  del  Mondo  .  Gemma  dell'Anello  dell'  Vniuerfo .  8cc. 

Vedendo  hora  tu  quanto  copiolà  lìa  quella  prima  Fonte  delle  Meta- 
ore  :  confiderà  qual  diluuio  fgorgar  ne  polfà  dalle  altre  Sette;  delle- 
quali  non  intend’io  quà  di  fchiuderti  tanta  vena:  ma  Urlartene  qual- 
e  e  picco  »ggio>  Peroche  dell  Arte  Simbolica ,  quella  prima,  &C  la 

leguente  ,  fon  le  due  fcaturigini  principali  :  le  reftanti  fono  accef- 
Iòne,  qua  1  quelle.  Laonde  la  fatica  fatta  per 

quelle  ,  di  leggieri  feruiratti  per  tutte  l’altre , 
feguendo  tu  Pifteflà  Metodo  delle 
Categorie ,  come  vdirai . 


A  a  a  M  E- 
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*M  E  E  A  F  0  R  A  SECONDA 
Di  oAttributione . 

tati) 


L  SECONDO  GENERE  adunque  delle  Metafore ,  e 
la  METAFORA  DI  ATTRIBVTIONE  :  laqual  tra' 
porla  il  Vocabulo ,  non  da  Simile  à  Simile ,  ma  da  qual' 
che  colà  congiunta .  Et  per  feguir  l’ordine  preli)  : 


DAlia  prima  Categoria  formerai  Translati  eleganti ,  fc  tu  rappf5' 
Tenti  la  SPECIE  per  mezzo  del  GENERE  ;  ò  I’INDIVIDVO 
per  la  SPECIE.  Come  VRBS ,  per  Roma,  apreflò  Liuio.  Ec  Cla°' 
diano,  Militai  ornne  PER  Ai.  corpus  :  per  1’ Hillrice  •  Et  Virgili0’ 
Si  forte  VIRVM  cjuem  :  per  dire  vn’Huomo  di  grande  autorità,  ^ 
valore.  Et  fouente  vi  lì  aggiugne  alcun’ Epiteto  per  difFerenciarla  dall5 
altre  loft anze  :  come  FERA  Magnanima ,  per  il  Leone  .  FER $ 
natantes ,  per  gli  pelei.  A  REOR  Palladis ,  per  l’Vliuo  .  x 

Ouero  il  Genere  per  mezzo  della  Specie  :  come  ERTMJN 
EFfEVS  Aper ,  per  qualunque  Cinghiale .  Et  NEMEAEVS  Le<h 
per  qualunque  Leone:  come  dicemmo. 

Similmente  la  Materia  fola,  per  il  fuggetto.  Come  Cicerone,-  M 
feruorum  FERRVM  incidere,  per  la  Spada  .  Ouidio:  DENElB 
Indìs ,  per  l’Auorio  lauorato  .  Virgilio;  Eranfuerberat  ARIE 4$ 
pettus ,  per  la  lancia  .  Statio  ;  Piena  lajfatur  Portitor  eALNO ,  pef 
la  barca  di  Caronte:  &C  Seneca;  Capaci  ducit  MRGENfO  meru^ 
per  la  tazza  di  argento  ,  Et,  Candidus  LAPIS,  per  la  Perla. 
Gracili  leuis  armata  ferro  CORNVS ,  per  la  faetta. 

Alcuna  volta  \'  Indiai  dato  lignifica  le  medefimo  ,  con  alcuna  partl? 
colare  ofteruatione.  Come  Medea  apreflo  Seneca;  quando  fi  fp0»10 
della  materna  pietà  ;  MEDEA  nunc  fum  :  creuit  ingenium  mah*’ 
Et  Herodico  contro  à  Trafimaco;  Semper  tuEFiRASIMACVS  eSl 
Et  contro  à  Polo  ;  Semper  tu  POLVS  es  .  Ma  nobilmente  adopr<^ 
quella  Metafora  Luigi  Duca  di  Orleans  :  ilqual  dopoi  peruenuto  al  R5. 
sno ,  &C  chiamato  Luigi  XII.  effendo  irritato  à  vendicarli  contra  g 
&  Orlean- 
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Orleanefi,  che  nelle  guerre  col  Re  Carlo  ,  gli  hauean  (errate  le  porte 
in  faccia:  Non  tocca  (di (Te)  al  Re  di  Francia  ,  il  vendicar  l  ingiurie 
fatte  al  Duca  di  Orleans .  Doue  tu  vedi  che  vna  loia  Perfona  fofle- 
nendo  due  Titoli  differenti,  diuide  vn* Indiuiduo  in  due  Indiuidui , 
Taluolta  ancora  il  Vocabulo  Grammaticale  & C  attratto  NOME  N, 
come  vn  Cenere  Metafifico ,  lignifica  vn’  Indiuiduo  Fi fica ,  con  qual* 
che  fpecial  confideratione  :  Come  MAGNVM  NOMEN,per  vn  gran¬ 
de  Perfonaggio.  Et  Virgilio  di  Megera;  Cui  NOMINA  mille  :  per 
dire  eh* ella  fa  per  molti  perfonaggi .  Et  Laberio:  Sepulcri  fimilis ,  nihil 
nifi  Nomen  retineo  .  Et  di  quello  genere  é  lo  fcherzo  metaforico  di 
colui  che  diffe:  Cornu  efi  NOME N  indeclinabile . 

Ancor  procedono  da  quello  Genere  gli  Accidenti  Afiratti ,  delle 
Deità,  Virtù,  Paflìonf,  Mufe,  Fortuna,  Tempo,  Morte  :  &C  di  limili 
Idee  rapprefentate  inguifa  di  Sollanze  animate  :  che  ferirono  à  molti 
Simboli ,  Impreje ,  Emblemi ,  Hieroglifici  ,  &c  Argutelz^e .  Ma  perche 
quelle  prendono  la  fìgnificatione  dalle  altre  Categorie  :  A  fuoi  luoghi 
fé  ne  dirà . 

D^Ha  QVANTITA  >  primieramente  fi  forma  la  Metafora  ,  che 
pone  il  rutto  per  la  F>arte  .  Come  Virgilio  :  Seffus  E  LE- 
RHAS  ,  per  TAuorio  .  Et  Tribus  rAVRIS  intextum  opus  ;  per  Io 
Scudo  coperto  di  triplice  Cuoio  di  Toro .  Et  per  contrario ,  la  Parte 
per  il  ‘Tutto  .  MVCRO,  per  la  Spada:  Anima  litandum  Argolicà: 
prendendo  l'Anima  per  tutto  1  huoroo  .  Et  cRolus  ,  per  tutto  il  Cielo . 
‘jpontus ,  per  tutti  i  Mari . 

Ouero  la  Figura  per  la  cofa  figurata  .  Come,  DELTA,  per  l’Egitto  , 
CVRVVS  pianeta  ,  per  la  Luna  .  ORB1S ,  per  il  Adendo ,  ò  per  lo 
Scudo ,  L*  ifteflò  dico  del  Pefo.  Come  Virgilio  parlando  di  Metabo.:. 
Carocfue  ONERI  timet  :  intendendo  Camilla  bambina,  eh’ et  porta¬ 
rla  (opra  di  fe •  Et  il  fuo  Contadino:  GRAVIS are  domurn  nubi  dex- 
tra  redibat ;  cioè;  io  me  ne  ritornaua  con  molto  denaro. 

Ancor  de’  Sopranomi  arguti  molti  fi  formano  di  quella  Specie,  Così 
vn  Soldato  chiamato  ALESSANDRO  ;  poltronifiìmo  ,  ma  lini  furato; 
cui  crefciuto  era  il  corpo  aitanti  al  fenno  :  fu  per  ifcherno  chiamato 
da’  Soldati ,  Alcjjandro  Ad  AGNO  .  Et  Senecionem  GRAN 1)  IO¬ 
NE  M ,  chiamauano  quell’ Orator  grandome  di  poco  garbo  ,  di  cui 
Patlammo.  Et  per  la  figura  delle  Membra,  fur  detti;  PLATO:  LABEO: 

*  Aaa  *  DEN- 
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DENTO:  &C  Gnidio ,  NASO,  per  la  lunga  tuba.  Et  à  Galba  per 
nafò  Simo  fu  applicato  vn  fcpranome  colto  dalle  comedie  AteHane* 
SIMVS  DE  VILLA.  Anzi  il  Sopranome  GALBA  3  entrò  nella  F^111 
glia  Sulpicia,  per  la  piccolezza  del  fuo  autore;  peioche  (falba  è  eh** 
maro  vn  piccoMìmo  vermicello . 

DAlla  QVALITAj  con  molta  viuezza  fi  rapprefenca  il  Sugget*° 
per  mezzo  del  Colore .  Come  Virgilio  :  Et  iam  Sigea  RV&.r- 
jóANV Inora  -,  per  lignificare  il  fangue  fparfo.in  Troade.  Et  Senee? 
(per  dire,  lòinc  nata  funt  bella)  Hinc  terras  ^m^rlNFEClT  omnegf 
jfasy  &*  RVBVIT mare.  Varrone  prefe  la  bianchezza  per  la  Vecchi3^* 
CAN1TVDINI  comes  Vtrtus  ♦  Statio  chiamò  ,  Deas  V1RIDES  »  f 
Ninfe  marine.  Dal  Suono  :  Seneca:  Aues  QVERVLiE,  i  Rufigi^0'1' 
Ouidio  ;  VOCALEM  Nympham  ,  la  Eco  .  Et,  Mentum  figtt 
TRAf^TIS:  cioè  del  Cane *  VLVLANTES  campos  *  per  il  Regno 
Circe.  Alterna  SILENTLA*  per  Llnfemo.  Et  Horatio,  per  dire?/ 
Ade  di  han  f apulo  che  /* Italia  haue  a  ri  ce  auto  gran  detrimento  ;  À#$f 
tumcjue  Adedis  Hefperia  SONITVM  mina  ,  ’  Dall  ’  Odore  :  oW‘? 
chiamò  gli  Arabi  Gentem  ODORIFERAM  ,  per  l’Incenfb  che  ccpe 
viene.  Mallonia  chiamò  Tiberio  OLIDVM  Senem  :  Se  il  Pop0^! 
HIRCVM  veterem .  Et  Vicellio  fcioccamence  frntenciofo,  entrato  ^ 
campo  appettato  da’ puzzolenti  cadaueri  dopo  la  rotea  di  Ottone:  n^11 
frando  ciafrun  degli  altri ,  ditte  :  Non  e  al  mondo  fragranza  più  fo ^ 
di  quella  del  nimico  uccìfo  .  Da \X Humiào  :  M  ADVERE  gena]  per 
dir  fletti t  .  Dal  Calore  ;  Virgilio  ,  INCALFACIT  liofila  mitro*  '* 
per  dire,  fi  fratina  la  Vittima.  Dal  Freddo  ;  l’ittetto  :  Largus  of**' 
lingua  meltor }  fed  FRIGIDA  hello  dextera  ;  cioè ,  imbelle  .  Et  » 
GIDVS  iorus  ,  per  la  vedouità.  Percontro  ,  volendo  Marciale  fig*^ 
care  al  bagnai uo lo,  che  il  fuo  bagno  non  era  caldo  ;  ditte  :  Vuoiti  eh i0 
ti  moflri  vn  vinaio ,  da  conferitami  il  tuo  pefee  ?  va ,  mettilo  nel  *li0 
bagno.  Re  così  dalle  altre  Qualità  fenfibtli . 

Ma  non  rpen  belle  fi  ritraggono  dalle  Qualità  interiori  ;  c0111^ 
Tajswni ,  Affetti *  Coturni ,  e  Spirituali  /acuità  ;  che  ancora  lpet^ 
ranno  alla  Fetta  Categoria.  Ilche  fi  fa  in  piu  maniere  ♦  Primamente 
eendo  di  quella  Qualità  vn  fuggetto  Attratto;  come  habbiamo  aCfC ^ 
pato  nella  prima  Categoria;  formando  di  vn  Affetto ,  di  vna^*’  ■ 

VP  Vitto  ;  alcuna  Imagme*  q  Deità*  o  Furia*  ò  Adonfiro  ;  U  fi tniU  c°  c  ’ 

Onde 
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Onde  pc*  dire  ,  Dido  AMAT  :  dicono,  AMOR  Didonem  incendi!  . 

Et  Gnidio  :  CREDVLÀ  res  Amor  e  fi .  .^r  COEGVS-  e/? . 

MOERET .  Et  di  qui  nafcono  tutti*  concetti  de*  Poeti,  che  artribuif- 
cono  ad  Amore  le  lor  proprietà:  facendo  \  Cieco  y  nudo  gelante  :  hor* 
Arciere ,  hor  Buttafuoco  *  Sicome  Statio: 

Hìc  cPVrER  e  turba  Volucrum ,  cui  plimmus  igms 
Ore  \  manuque  Imi  numquam  fruft rata  fagitta  . 

Et  così  delle  altre  paffiom.  Onde  per  dire,  IRATVS  amens  elf ,  difle 
Virgilio:  FVROR  IRAQVE  mentern  pr&cipitat ,  Et  Horauo  »  volen¬ 
doci  dire:  Io  mi  rallegrerò ,  conforterà  l* animo  col  buon  *vm  dì  Cleti: 
dille ,  T11IS1 1 EIAM ,  ST  METVM ,  finam  profemis  per  Adare  Greti - 
mm  portare  ventis  ,  Et  quella  Figura  è  la  Madre  di  moki  Smboli  »  co¬ 
me  vedrai, 

L  altra  maniera  è  ,  di  attribuir  le  noftre  Qualità  ,  alle  cole  à  noi 
congiunte.  Seneca  :  Nondum  fecabant  GREDVLìE  Forttum  rates  : 
chiamando  credula  la  naue  :  perche  credulo  è  il  nauigante .  Et  Ferrum 
CRVDELE.  Opes  AVARÌE  .  CatamUs  ERVDITVS  ^  DOCT^ 
Peripatheticorum  Poxticus .. 

Ec  più  ingegnofàmente ,  la  Qualità  fi  predica  in  cafò  retto  (come 
dicono  i  Loici)  della  Perfòna,  ò  del  Soggetto.  Come  Antigone  dal 
Tragico  è  chiamata  DOLOR  Parentis\  percioche  per  cagion  di  Lei  il 
Cieco  Padre  lentia  dolore .  Et  Ouidio  :  Gemino  ftfue  DOLORES  actipe? 
così  chiamando  la  Madre  gli  due  bambini ,  pe”  quali  doloraua  c  teme- 
ua.  Edippo  è  detto  da  Seneca  ,  S zenit  CRIMEN  :  Fedra ,  Penatimi 
PVDOR.  Arifteo  dalla  Madre:  Adea  maxima  CVRA  .  Terfue  da 
Tsberiano,  PRODIGIVM  vètuttatis .  CosìNerone:  Roma  INFAMIA. 
Czfarnm  PROBRVM.  HORROR  Natura  .  Claudio  da  Antonia; 
POR  ì  ENTVM  Homìnis .  Et  vn’altro ,  che  non  era  troppo  amabile  ; 
Generis  Immani  AMOR .  Ancor  delle  colè  inanimi  ;  i  Fiori  fon  chia* 
mari  da  Claudiano ,  Prati  VOLVPTAS  .  Et  la  Rofa  da  Anacreome 
Prima  Veris  CVRA. 

Finalmente  di  qui  nafcono  ì  Sopranomi  deriuati  dalle  Qualità  nelle 
antique  Infcrittioni .  Fort ifs imo ,  Promdemifsimo  Principi  •  Ahfiwen- 
fi filmo  Proconjuli .  Potius  Ponitatis  Anima  ,  Duìctfstm&  ,  Innoxw . 
Coniugi  Integerrima  ;  LECTISSIM./E  Fceminz  ilqual'  Epiteto  da  chi 
la  conofceua,  fu  interpretato ,  non  metaforicamente  da  LEGO  Legh  i 
ma  propiamente  da  LECTVS  Leffi .  Dalla 
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DAIla  RELATIONE.  Agamemnonie  FRATER,  per  Menelao- 
CONI  VX  Se  SOROR  Tonantie ,  per  Giunone .  Sopra  che  a* 
gutamente  fcherzò  Cicerone  ,  chiamando  Giunone  la  Sorella  del  h'0 
Nimico  ,  Così,  Pbaethontis  PATER,  per  il  Sole  :  &  FILILE  Alcith°e' 
per  le  Nottole  .  Onde  tu  enigmaticamente  diretti  :  Le  Figliuole  di  B»' 
cìtoe ,  odiano  il  Padre  di  Faetonte ,  Così ,  sEgyptia  Comtex,  per  Cle°* 
patra.  E  Virgilio, 

Aggeribue  SOCER  Alpinìe  ,  atque  Arce  Monaci 
Defcendens  :  GENER  aduerfìs  infiruclue  Eois  : 
intendendo  per  Suocero ,  Giulio  Cefare  :  8 L  per  Genero,  Pompeo .  C°sl 
ancora:  REGINA  Nemorum  t  per  Diana.  Vmbrarum  TYRANNVS’ 
Se  Pelagi  dry  ramine,  per  Plutone,  &c  per  Nettuno .  HOSTIS  Parerti! i> 
da  Seneca  è  detta  Elettra  :  &C  Paride ,  Proianue  ADVLTER .  Qu'nCl 
Plinio  ,  parlando  à  Traiano  di  Nerua  .  Nullo  magie  nomine  public,,s 
PATER,  y nani  quia  tuue .  Et  Heliogabalo  ,  fù  chiamato  V AEl '  ' 
dal  nome  dell’Auia.  Ma  la  plebe  il  chiamaua  così,  per  hauere  haiu't0 
molti  Padri  :  eflendo  la  Madre  publica  meretrice .  Et  quelli  'Rglat^ 
ancor’ alle  colè  inragioneuoli  lì  communicano.  Onde  Ploratio,  E  fi  " 
Ecjuie  PATRVM  virine  :  &C  per  non  nominar  le  CAPRE  ,  come  f 
rola  incielile  :  parueli  più  modello  di  chiamarle  ,  Mogli  di  Bea1' 
Glentie  VXORES  MARITI . 

Di  qui  procedono  ancora  i  Patronimici  ;  come  QVIRITES ,  i  P-0 
mani  ;  da  Romolo  ,  detto  Quirino*  Dardanida ,  i  Troiani  da 
dano  .  Atridee  ,  da  Atreo .  Scc. 

MA  la  Categoria  dell’ATTIONE ,  è  la  più  copiofa,  &C  più  in»e' 
gnofa  fonte  delle  Argutezze  di  Attributione  ;  ficome  ti  v*rr.°. 
gradatamente  accennando .  Et  per  incominciar  dalle  più  Amplici  •  \ 
qui  primieramente  Icaturilcono  i  Sopranomi  Antonomasie}  t  fondarl  sl 
qualche  Anione  ;  che  ti  dipingono  vna  Perlona  in  vna  loia 
Come;  EVERSOR  Carthaginie ,  per  Scipione  :  PACATORI 
PROPAGATORI  Imperij  Romani ,  per  Settimio  .  FVNDA^^*  e 
cjuietie  :  LIBERATORI  Vrbie  :  per  Conttantino  Magno  ,  Helo*0 
chiamò  PERFIDIA  ,  per  Bottinata  ripugnanza  alla  Tua  elettione» 
Aureliano,  MANVADFERRVM;  peroch’egli  era  sì  manefeo 
ra,  che  invn  fol  giorno  amazzò  di  fua  mano  quarantotto  de*  nitulC’ 
Et  in  vita  fua  fù  così  buon  macellaio,  che  i  Soldati  nel  fuo  Epinicio^*0 
fale,  cantatiano  per  le  ftrade  ;  Mi»e* 
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Mille ,  mille  ,  mille  viuat , 

Qui  mille,  mille,  mille  occidit. 
tantum  vini  btbit  nemo , 

Quantum,  fudit  f angui  ms . 

Ancor  de*  notiti  Principi  noi  diciamo ,  Carlo  il  GVERRIERO  ;  Amc- 
deo  il  PACIFICO  :  Emanuele  TESTADIFERRO  :  per  la  inflelfibilità 
«e*  fijoi  faggi  pareri  .  Per  contra ,  l'altro  Conftancino,  per  vitupero,  fù 
chiamato  COPRONÌMVS ;  peroche,  per  finifìro  augurio,  lordò  la 
iacra  fonte  battefimale,  Similmente  il  Re  Tolomeo  fratello  di  Gleopa- 
tra,  fu  detto.  Il  TRADITOR  di  Egitto;  per  l’infedeltà  vfata  ver  io 
Pompeo ,  buonamente  rifuggito  alla  lùa  fede  .  Orbilio  Retorico  da 
Horatio  e  detto,  PLAGQSVS;  perche  fpietatamente  flagellarla  i  fan¬ 
ciulli.  Epidio  Maeftro  di  Augufto,  C  ALVMMATOR  :  perche  fù  con- 
uinto  di  falla  acculatone .  Nerone,  fù  chiamato,  il  Ceterifia ,  perche 
fte  fonando  la  Cetra,  mentreche  Roma  volaua  in  fiamme.  Et  Pilone 
ruo  Fauorito  ,  fù  detto  il  Tragico  ;  peroche  recitaua  in  feena  con  gli 
Hiltrioni  *  Onde ,  poiché  Nerone ,  per  fuggir  la  morte,  fi  vcciie  Flauio 
dié  per  configlio  a’  Romani  di  vecidere  ancora  il  Fauorito ;  arguta¬ 
mente  motteggiando  :  Pamm  efe,fi fublato  CITHAROEDO ,  TR  A- 
GOEDVS relinqueretur .  Anzi  taluolta  con  quella  figurali  lancerà  vn 
Vocabulo  ingiuriofa,  che  chiderà  mille  ingiurie  in  Epilogo:  ficome  il 
ferito  Plautino  ,  interrogato  dal  vecchio  chi  folle  fiato  il  violator  del 
Tempio;  rilpolè:  fraudis ,  fceleris ,  periurij  ,  parricidi pieni fsimus 
legirupa  ,  impudens  ,  impurus  ,  inuerecundus  :  'uno  verbo  abfoluam  ; 
LE  NO  efl .  Et  con  quella  Figura  ne’  Poemi,  ò  nelle  Comedie  fi  fin- 
gono  i  nomi  degli  Heroi;  de’  Capitani  vantatori  ;  8 C  de’  Seruì;  che 
col  fuon  del  Vocabulo ,  ti  fan  conofcere  qual  fia  il  Perfonaggio. 

In  oltre  ,  quinci  fi  formano  i  nomi  alquanto  più  ingegnosi ,  &  figu¬ 
rati;  che  ti  dicono  l’Autore  per  la  fua  Opra.  Come  /ìvOMVLVM 
udire-,  per  andare  àRoma.  CEREREMMO f ramerei  per  macinare 
Jl  frumento .  Lampadi  PALLADEM  in f under  e-,  per  l’Olio  dell’oliua . 
Plurimus  nitet  in  foribus  MDALVS;  per  li  lauori.  di  fcultura .  Piena 
JM0  niitis  IACCHO ,  brachia  cumat  ;  per  il  Modo .  Et  il  Famelico  di 
Wauto ,  à  quel  Giouine  che  iua  al  Tempio  di  Venere ,  à  vagheggiar 
l’Amica;  dilTe  :  Tempus  eft  CEREREM  magis,  quam  VENEREM  fe- 
ari .  Con  quella  figura  Claudiano  argutamente  Ichernì  quel  mezzo 

huomo. 
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huomo,che  guidaua  virili  eferciti;  Habeas  prò  MARTE  CYBELLEM' 
cioè  ;  Lafcia  ,  o  Eunuco,  l'Arme  a  mafchi  ;  e  tratta  la  ''Tibia,  e’I  Cf 
falò,  tra  le  Feminuccie  Fiaccanti  .  Che  rilponde  à  quel  di  Virgili0' 
O  vera  PHRYGIyE  (  neque  enim  P hrjges  )  ite  per  alta  Dindyrna> 

Per  la  medefima  figura  ,  argutamente  fi  pone  la  Cagion  per  l’E fiottò- 
Come  Statio  :  JStón  ocitis  alti  in  terrai  cadit  IRA  ÌOVIS;' cioè  il 
tirine.  Virgilio  della  gragnuola,  Sternit  Sata  lata,  Eoumque  LABO* 
RES,  per  le  Melfi .  Et,  Tertms  Al  cidi  s  LABOR,  per  l’Hidra.  Oucf 
l’ Effetto  per  la  Cagione  :  come  PALLIDA  Adori.  SOLLIClTAi  ofeS ’ 
nArcmm  PRODITOR  aurum  :  peroche  la  Adorte ,  fà  Pallidi:  le  RÉ 
che\ze,  Solliciti  :  &  con  l’Oro  più  che  col  Ferro,  fi  fan  petcardi  ^^ 
porte  delle  Fortezze.  Parimente,  ogni  colà  donata  rapprelentando  * 
donatore  come  fua  cagione;  può  denominarli  da  lui .  Così  quel  ca°9 
donato  da  Deiotaro  à  Pompeo ,  fù  chiamato  DEIOTARO  .  Et  P^e' 
lira  apreflo  Plauto,  chiama  Cuoi  Parenti  le  Gemme,  che  i  fuoi  Parenti 
hauean  donate  in  vn  ceftello:  O  mei  PARENTES  ,  hic  voi  conciar, 
gero .  fiche  intendendo  il  Famiglio  fuor  di  Metafora  ;  le dille  : 
hercle  Deos  iratos  effe  oportet ,  quisquis  es  ;  qui  Parentes  tuos  tara  & 
guftum  in  locum  compegerii .  Et  infomma,  ogni  cofa  che  habbia  c0<> 
altra  legame  di  antecedenza ,  ò  confluenza  può  da  quella  pren<h 
il  Nome:  ficome  Martiale  chiamò  l’Acqua,  DE  VC  ALIO  NE,  pere1 
vici  del  Diluuio  :  èC  il  Fuoco  ,  Faeconte  ;  perche  abrucio  il  Mon°° 
Onde  per  motteggiare,  che  i  vetfi  del  luo  riuale,  eran  degni  di  can°^ 
larfi  con  l’acqua,  ò  darli  in  luce  alle  fiamme;  dille: 

Adateria  e  fi  mibi  crede  tuis  aptifsima  chartii 

DEVCALION  :  vel  fi  non  placet  hic ,  PHAETHON . 

Quelle  fon  tutte  Metafore  di  Nomi  fimplici ,  fondati  neH’Atti0^' 
Ma  più  ingegnole  fon  quelle  dell  ‘Anione  iftelfa,  lignificata  ne’  Ver fi 
Et  primieramente  con  molta  grada  fi  pone  vna  Cagion  lontanifsi tu*  , 
accidentale  per  la  immediata  :  che  fra’  Dialettici  e  Fallacia-  ^ 
Rettoria’  è  Figura.  Horatio.  Jlion,  Jlion  fatalis  inceftusque  PfiR  * 
(f  ATELIER  peregrina  VERTIT:  benché  quando  Troia  fù 
tita,  Paride  più  non  viueflie;  &c  Helena  dormilfe.  Ma  più  viuan°cl^ 
Andromaca  ne  rinfaccia  Helena  apreflo  Seneca  :  Cerms  hot 
Ducum  ;  &  nuda  totìs  ofia  qua  pafsim  iacent  inhumata  campis  ?  ■ 
HTMEN  SPARSJf  tuus .  Ma  molto  più  di  lungi  metaf°>^?» 
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A£tio  Poeta,  accagionandone  la  TRAVE  del  monte  Pelio,  onde  fi  fa¬ 
tticci  la  prima  naue.  Vtinam  ne  in  Pelio.Scc.  Simile  è  quel  di  Clau- 
diano,ad  Honorio:  l’ibi  MILITAT  iETHER:  &  coniuratt  VENIVNT 
AD  CLASSICA  VENTI  :  perche  ,  per  calo  ,  il  vento  fù  fauoreuole 
alla  battaglia ,  portando  la  polue  negli  occhi  al  nimico .  Et  quel  di  Pe¬ 
nde  ,  che  i  Sorci  confederati  hauean  donata  la  Vittoria ,  percioche  ha- 
uean  rofe  le  corde  agli  archi  nimici.  Et  nelle  Dionifiache,  Nicéa  rapita 
mentre  dormiua  ;  dice  ,  SOMNVS  mihi  RAPVIT  me  am  virginitatem . 
Brafida  ferico  da  vn  dardo ,  che  gli  trapafsò  lo  Scudo  :  CLYPEVS  me 
PRO  DI  DI  T .  Et  Ouidio  :  FORMA  FV1T  DAMNO.  Come  Tullio 
d>.  Coloili  di  Cerere  c  Triptolemo  :  His  pulcritudo  pericolo  :  Magni¬ 
tudo  fai  ut  i  fuit  \  peroche  Verre  non  potè  portarteli,  per  il  gran  pelo. 
Et  il  Capitan  Vanarello  di  Plauto,  effendogli  detto  dal  furbacciotto , 
che  tutte  le  Dame  fpafimauan  per  lui  :  ne  ricauò  quello  bello  Epifo- 
nema.  lnfomma  glie  una  troppa  infelicità ,  l'ejfere  troppo  bello  .  Con 
la  medefima  Vrbanità,  gli ’  njìrumenti,  metaforicamente  di uengono  Prin¬ 
cipali  efficienti  .  Così  Cicerone  difle ,  che  non  temeua  Antonio  ;  ma 
/'ANELLO  del Juo  Scrinano  :  accennando  il  mentito  figillo  ,  con  cui 
M.  Antonio  fallàua  referitti  di  Giulio  Celare  già  morto,  a’  danni  de’ 
Senatori.  Martiale  al  Calzolaio,  che  fi  acquiftò  grandi  poderi:  CAL- 
CEVS  ifia  DEDIT .  Et  della  Barca  affondata,  6 C  ripiena  di  fàffi;  con 
cui  Ladonte  Barcaiuolo  fé  riparo  al  fuo  pratello  :  Auxilium  Domino 
merfa  CARINA  TVLIT.  Et  di  quel  campetto  doue  Filerò  hauea  fe- 
pellito  fette  Mogli,  guadagnando  tempre  di  ricche  doti:  diffe  l'iftefTo: 
Plus  nulli ,  Phileros ,  quàm  tibi  REDDIT  AGER . 

Vn  altra  ingeniola  maniera  fi  ritrahe  dalla  Cagion  FinAe  : ,8<  dicen» 
do  alcuna  cola  qfTer  fatta  ad  vn  fine ,  che  mai  non  fu  nella  intentione. 
Arte  il  Campidoglio  dopo  la  morte  di  Siila  :  Catulo  il  redificò  più  fu- 
perbo  :  Cicerone  vi  fabricò  quello  concetto  :  Vt  illa  FLAMMA  ditti* 
nitus  extitifie  videatur  :  non  qua  deleret  louis  Optimi  Maximi  Tem- 
plum  :  fed  qua  praclarius  magmficentiusque  DEPOSCERET .  Et  più 
acutamente  Martiale  à  colui,  che  della  fua  cafetta  ,  cafualmente  abat- 
tuta  dal  fuoco ,  rizzò  vn  palagio  :  Potes  1PSE  videri  INCENDISSE 
*****  Domum .  L* ifleffo,  dell'Ape  morta  nell’Ambra,  e  diuenuta  gem¬ 
ala:  Credibile  e  fi  ipfam  fic  VOLVISSE  mori.  Et  Seneca  di  PolifTena 
Precipitata  fopra  il  fepolcro  di  Achille:  Cecidit ,  vt  Achilli  GRAVE M 

Bbb  FAC- 
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FACTVRA  TERRAM.  Di  vn  Nocchiero  affogato  ;  Sua  verità 
NEPTVNVS  VLCISCI  volmt .  Et  il  Vecchio  di  Plauto,  al  cui  pozzo 
ciafcun  fuggeua  acqua;  dille  querelandoli  :  AUjs  puteum  EFFODb 
non  mihi .  Di  quella  fpecie  fu  l’acutezza  di  Martiale  fopra  quell'  Info' 
mo  che  facea  pompa  delle  pretiolè  coperte  ,  &  ricchi  parati  :  Zotl W 
agrotat  :  FACIVNT  h*c  STRAGVLA  fetrim.  Onde  conchiude:  Si 
tu  vuoi  lofio  guerire  >  mettiti  adojfo  la  mia  lacera  Coltre .  Ex  à  quell* 
Vecchia  gibba,  fcrantia,  e  toflolofa;  ma  ricca;  &  perciò  corteggiai 
molti  Amadori;  dille .  Deh  fcìoccherella\  coftor  non  aman  te  ,  ma  1* 
tua  TOSSE  :  lignificando,  ch’egli  amauano  la  Tua  heredità,  con 
ranza  che  collo  haria  tolfito  i  denti ,  e  lanima . 

187  Ar i  Rh'tc  8e”eralmente^  °gn*  Circonflanz^a  che  per  forte  accompagni  al' 
ij.  aUus locai eji  cuna  cola  ;  per  virtù  della  Metafora, 187  diuien  Cagione  operante ,  Co$l 
proctufn:  quu  Ouidio  chiama  la  Stella  Adatutina ,  Rifuegliatrjce  degli  Operieri  *  Pe" 
h‘‘  roc^  c‘  tempo  fi  Jeuan  di  letto  :  ADMONITORQVE  OP& 

RVM  Lueifir  ortus  erat .  Et  ancora,  perche  ad  vn  tempo  fiW  il  Sole, 
&  gh  Vcelil  cantano  :  dicono  ,  che  gli  Vcelli  SALVTANO  il  Sole 
Et  perche  il  Mare  e'  fallò, &  ricette  i Fiumi:  alcun  dille,  Ch’eifi BEÙ 
tanti  fiumi ,  peroche  la  J, rifuggine  li  detta  grandifsima  fete .  Et , 
l’Oro /la  pallido ,  peroche  da  molti  è  perfeguitato.  Et  fè  vn  Mufico  6* 
brica .  Ch  ei  trahe  le  Pietre  col  canto  .  L’ ideilo  dico  delle  Circonlt^” 
ze  Antecedenti  ,  o  fujfeguenti  .  Come  della  Stella  apparita  dopo  ^ 
Morte  di  Celare  :  ditterò ,  Che  il  Cielo  h aliena  aperto  vn  ’  occhio  ,  fl< 
vedergli  veci  fon .  Et  Plinio  Panegirica,  và  concettizzando  fopra  ^ 
quanti  peli  canuti  di  Traiano  ancor  gioitine .  Munere  Deùm  fettin > 
fenettutis  infigmbus ,  ad  augendam  Maìeftatem  ornata  cafaries  •  n** 
longe  latecjue  Trwapem  oftendehant  ?  Talché  da  quella  fonte  na  fa1* 
maggior  copta  de*  Concetti  Poetici  ,  che  confiftono  nel  rinuenirf? 
forza  di  ver  arile  ingegno ,  vn  metaforico  legame  fra  due  fueeert>  ^ 
palati  :&  ne  trottare  vna  conuenienza  imaginaria.douenon  é.  QÌioC‘ 
Timeo  Hiltonco,  hauendo  riflelfiuamente  olferuato;  che  Aleflandro 
que  la  notte  ifteflTa,  che  il  Tempio  di  Diana  fò  abruciato;  vi 
quell'acume:  Che  Diana  non  hauea  foccorfo  il  (ho  E  empio  :  perciò d* 
{come  Dea  de  Parti) fiaua  intefa  al  gran  natale  di  Aleffandro  ■  C°n' 
certo ,  che  paruc  a  Cicerone  fommamente  frizzante  :  ma  così  fred"0 
a  Plutarco  ,  che  faria  ballato  (  dice  egli  )  ad  ifmorzar  quelle  fiami*16  ' 

Et 
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Et  ambi  (fecondo  me)  dilTer  vero.  Peroche  Tullio?  ingegno  amenif- 
fìmo,  il  confiderò  come  Argutezza  ingegnofa:  ma  Plutarco  huom  fè- 
tieriffimo  ;  vi  difiderò  la  Serietà  Hiftorica.  Ma  quelle  argutezze  ;  per¬ 
che  già  trapalano  la  sfera  delle  Ade  taf  ore  flmphci  >  ritorneranno  ad  al¬ 
tra  ftagione. 

Ancor  fi  comprendono  (otto  quella  Figura ,  quelle  che  riuerfano  la 
frafi  in  maniera,  che  il  Patiente  diuenga  Agente:  òper  conuerlo.  Co¬ 
me  Virgilio;  Dare  clafsibus  Auttros^  per  Dare  Auftris  Clajfes .  Et, 
Dare  vulnera  Lymphis .  Et  ,  Qnìanam  fententia  vobis  verfa  retro  ? 
per  dir;  Retrouertiflis  fententiam .  Et  Horatio  :  Debes  ludibriumi  per, 
Albi  debetur  ludibrium  .  Tullio  à  Tuberone  :  Quid  tuus  tlle  gladius 
agebat  in  acie  Pharfalicà  ;  cioè,  quid  avebas  tu  cuna  tuo  ilio  gladio  • 
Seneca  :  Paucos  nouit  fecura  quies  .  Et  Antigone  al  Padre  :  Patria  tibi 
viuo  perqt  :  per  dire  ;  Tu  vmus  peryfli  Patria  :  peroch 9  eflendofi  cic¬ 
cato;  non  la  vedea  più  che  vn  morto .  Et  apreflb  Plauto,  Libano  chia¬ 
ma  il  Senio  Leonida,  Cuflos  carceris  :  peroche  lòuente  egli  era  dalla 
carcere  cuftodito. 

DAlla  Categoria  della  PASSIONE  vengono  gli  Epiteti ,  e*  Sopra¬ 
nomi  lignificanti  alcuna  pafsiua  conditione  della  Perfona .  Tai 
fon  quegli  che  ingiuriofamente  ,  ma  gratiofamente  fuole  Plauto  fqua- 
drare  contro  a9  Famigli ,  Lenoni ,  &  altra  fimil  feccia  di  feruil  turba . 
Come  dalle  SFERZATE ,  che  fono  il  loro  alimento  :  Verberones .  Ver - 
ber  abili fsìmi .  Subiculum  flagri  ;  dal  verbo  Subire  ,  o  Subejfe .  fnbu- 
nus  vapularis .  Flagrorum  mendicabulum .  Cenflo  bubula  :  cioè  gafti- 
gato  co*  nerui  di  bue  :  come  Cenflo  haftaria}  fi  diceua,  quando  in  pu- 
nigione  fi  toglieua  fhafta  al  Soldato .  Vlmorum  Acherons  :  cioè,  Infer¬ 
no  ,  e  ftrage  delle  verghe  di  olmo .  Vlmeum  crepitaculum .  Vindemia 
vlmea .  Vlmeis  catapulti  tranfatta  latera  ;  quafi  le  Sferze  fian  machi¬ 
ne  militari.  Virgarum  lafciuia  ;  come  fe  le  verghe  godefferodi  palpeg¬ 
giarli  le  fpalle .  Vibicum  calcitra  \  cioè,  Matterazzo  da  ftaffili  :  pren¬ 
dendo  i  fegni  della  sferza,  per  la  sferza  medefima.  Loricrepus .  Cui 
bubuli  cottabì  crebri  crepant  :  doue  Cottabus  ,  lignifica  lo  llrepito  che 
fan  le  acque  gorgoglianti,  vfcendo  per  angufto  orificio,  Periftromata 
Campani**':  cioè,  fchiene  dipinte  à  piaghe,  come  drappi  tartarefchi. 
Dalla  PRIGIONE  :  Ferriterii  cioè  Lograferri  :  Ferri  illuftrator -,  per¬ 
che  danno  il  lultro  al  ferro  con  le  gambe,  fompedurn  contrito r;  Ferri- 

Bbb  z  crepidi - 


MV,  iciu  .  larenarws.  lujtos  carceris .  fatene 
rum  colonus .  Dagli  STIMOLI,  ò  ferri  puntuti  onde  fi  trafiggeuan  loro 
i  fianchi:  Stimulorum  feges .  Stìmulomm  tritor .  Stìmulorum  pruriti' 
Carnìficum  crtbrum .  Dalie  PVGNA  :  Oculierepida  :  per  lo  ftrepito  che 
fan  le  pugna  insù  gl,  occhi:  ficome  Crepida  fi  dice  la  Pianella,  dallo 
ftrepito  che  fa  fiotto  il  tallone  .  Folhs  pugilUtorius  :  cioè  ;  pallone  * 
tenerli  in  alto  con  le  pugna.  Dentifrangibulus  :  &  Denti frangibuU, 

i  Pugn°  che  romPe  1  denc> :  come,  Nticifrangibula,  fi  chiama  ìaMaz** 
a  romper  noci .  Plagipatida  ;  chi  patifee  le  percofle  :  Tlamemlus' 
i  Ugtgemm  genus  :  lrrigatus plagis .  Dal  MACINARE  :  PifirinorutH 
tuttas .  yljma  molendtnaria.  Cereri  et  da .  Dal  tirar  la  CARRETTA 
(urrtereptd*.  Finalmente  dalla  CROCE  ,  ch’era  l’vltimo  lor  trionfo-' 
Cmcifer:  Tatibulatus .  Ancor  dalla  Greca  etimologia  molte  fimili  vod 

rrinT^Lr  C°me’  nafiHm  flag™  •*  pcioche  nel  Ginnafio  i  Pa^ 

dTuT°  t  ffCfAr  '  perC°<rC-  &  HomoM*P 

gens  da  Ma  fitte,  che  in  Greco  fignifica  la  sferza.  Et  MaJìtgophoU 

il  Portasferee,  che  nelle  folcnmta  facea  far  largo  alla  turba .  Fulitnb* 

come  &  FerritribacesVm .  Et  alquanti  comprefi  in  q««* 

due  verfi  ;  co  quali  Plauto  deferiue  le  glorie  de*  Serui  : 

Jherruchusfmt  :  Cerconicus:  Crinnus  :  Cerco bolus  :  Collabus . 

DUcultcrepidt :  Curricrepida :  Ferriteri  :  Masligia. 

I  p  7"  ^  E  colgono  quelle  forme,  che  per  mezzo  della  poFitUf^ 
oc  jituatione  efprimono  altro  concetto.  Tal  fù  Quella  m.Wria! 

""  CH™‘  r™'5  doì-  “d  «K  arbori  ri  ,al<  P 
qnei  motto  6ceto:  Patera,  CVB1TO  /immota,  ■  perdimi 
era  vn  Salficciaro .  Et  di  vna  nerCnr,*  A;  i  i  *  '  Per  a ue’  Se 

.«<  DECVMBIT:  eoe',  JL'Tm S'  ““P?:  Au  ACCVMBrt 

Plauto,  il  Seruofi  chiama  SVBICVf  vu^’  °  ^orme5  non  aRro* 
rito  da  Terentio  e'  17  B,fVLVMAff»  •  Et  vn  Vecchio  D^re' 

|  x  e  chiamato,  SILICERNIVS:  cioè  (come )n' 
endono  alcuni  )  tanto  curuo  r  .  d.  .  '  „ 

-  n  l’iftp/7à  fiio  j  ’  che  remPrc  le  felci  del  Jartricato* 

ftar’  otiofo  Et  HorC°n0’  SEDERE’  Per  Imperare .  DESI  DERE,  PeC 
ar  otiofo .  Horatio  per  dir  ,  che  vn  facinorofo  era  diuenuto  O 

hd-  °™^°  *  ^Pgellts  triumuiraltbus,  Pratoris  ai  f* 

au7an  Lo  7  ^  SEDET:  Pcroche  1  Cauaheri  nel  Teatro, 

r  i  mSf  Pte; Per  comro’ IACERE>  o* 

er  li  morti .  Et  PENDERE ,  per  morir  sù  le  forche.  Onde  apre*  * 

Comico; 


Di  Attribuitone* 
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Comico  ;  dicendo  il  Seruo,  Animi  PENDEO  :  rifpole  il  Padrone;  Collo 
PENDEB1S .  Ec  nel  medefimo  fenfò,  ad  vn  ribaldo  ;  che  facendo  il  fop- 
piattone  diceua  ;  HVMILIS  vino  :  fu  rifpofto  ;  SVBL1MIS  morieris . 

Ancor  col  fico  del  Volto,  fi  (piegano  gli  humani  affetti.  Come, 
ERIGERE ,  vel  DEMITTERE  Jupercilium  :  per  andare  altero ,  o  ra- 
humiliarfi.  Et  INARCAR  le  Ciglia,  per  marauigliarfi .  CONTRA- 
CTA  vel  PORRECTA  frons:  lignifica  la  fèuerità.ò  la  lèrenità  dell'¬ 
animo  .  Et,  ADVNCO  fufpendere  nafò  :  per  cenfurare  .  BASSARE 
il  Capo j  per  hauer  patienza.  Et  il  Poeta  Italiano:  La  fanciulla  negli 
homerì  fi  STRINGE  :  E  rifonde ,  che  fu  tardo  à  venire  :  per  dire  *  Io 
non  so  che  mi  ci  fare  •  Ouidio ,  per  lignificar  che  gli  huomini  tanto 
han  del  diuino,  quanto  le  belue  del  terreno: 

^RONAQVE  cum  fpettent  ammalia  catera  terras  : 

Os  Uomini  SVBLIME  deàit  :  calumque  tueri 
lufsit ,  E  RE  CEO  S  ad  fiderà  t  oliere  vultus . 

Ancor  da  quella  figura  nalcono  certe  forme  viuamente  elprelfiue.  Co* 
me  Seneca  :  Afille  non  qu&rìt  TEGI  diues  columnis .  Et  per  dire ,  che 
la  cenere  copre  il  fuolo  :  Altus  SEPVLTAS  OBRVIT  gentes  cinis . 
Horatio  :  PREMERE  fluminis  ripam  :  per  ripolar  (opra  la  riua .  Et  Ci¬ 
cerone  argutiflìmamente  parlando  del  rapacifiimo  Verre  :  Si  cui  Domus 
PATERET  ;  vtrum  ea  PATERE  ,  an  HLARE ,  &  pofeere  altquid  vi- 
deb  at  uri 


Et  finalmente,  nelle  defcrictioni ,  le  Singolarità  del  Sito  fon  quelle, 
che  rapprelèntano  le  cofe  al  viuo.  Come  Virgilio  del  Mare  irato. 
Linci us  vi  in  MEDIO  capii  cum  albejcere  Ponto  ; 

LONCIVS ,  e*  A  LEO  QVE  finum  trahit  :  vtque  VOLVEVS 
oAd  terras  immane  fonat  PER  fiaxat  nec  ipfio 
Monte  minor  PROCFMBIE:  &  IMA  exafiuat  vndà 
FOREICIBFS :  nigramque  ALEe  SVBIECEAE arenam . 

Et  da  quella  Categoria  fur  tolti  alcuni  Motti  d’Imprefa .  Come  dell’- 
Hifirice:  EM1NVS  ET  COMINVS.  Della  Palma  :  INCLINATA 
RESVRGO.  Del  Sole:  NONDVM  IN  AVGE  Della  CaPra  ramml 
Picante  :  ERIGO  VT  E  RIGAR .  Del  Ber  faglio  :  NEC  CITRA  , 
^EC  VLTRA.  Delle  Colonne  di  Hercole  :  PLVS  VLTRA.  &c. 

ALLA  medefima  guifa  viene  in  taglio  la  Categoria  del  LVOGO. 
Principalmenw  nel  dire  il  Contenente  per  il  Contenuto  :  come  il 
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Pf  e/e,  o'I  Fiume  ,  bl’Habitatione ,  per  colui  che  vi  habita .  Virgilio  < 
Cefare  morto  :  NE MVS  Angina  :  vitrei  te  FVCINVS  vnda  :  % 
liquidi  flettere  LACVS.  Et  Cicerone:  PARIETES  ip/l  quidem  ee0‘ 
mtht  videntur.  Cosi  diciamo  :  TYBRIS  belli  fiammlm  extmucf 
cioè,  il  Pontefice.  Calo  ita  vifum  :  cioè  ì  Iddio.  Et  REGIA  fumi* 
ef:  ci°c,  i  Cortigglam.  Et,  Mortuorum  DOMVS,  per  la  fepoltur* 

Vecchi  ,T  '  ChC  aigUta  fÙ  k  rdPofta  dl  vn  Fiorentino ,  cui 

j-  ■  df  vn  Cimitero  dicean  villania:  In  c afa  vofra  vi  è  lecito  Ì 

ZLZtT  PTc  EC  dÌ  qUefl°  gene,e  fu  icherzo  di  C* 

I  ne’alo  ■  auendo/acto  mor,re  infieme  alcuni  Greci ,  &  altri  Franceli: 
frarin8  ra  nd° !  Hodte  GALLOGRAECIAM /uberi.  Per  co*' 
i:  ’  “  ,fcambl°  del  Contenente,  fi  pone  il  Contenuto  :  come  V'P 
l  ;  ™ma  il  le  ANIMAM  :  cioè  il  fangue.  Onero  Vii* 

Cafa°di Fv  fablCaU°"!:  lamP'oximus  ardet  VCALEGON:  per  la 
ORO  NT  FM  e8°ne|  ‘  ClaL,d'ano  •  Protoni  ìrnbellem  fonipes  hofttt 

PV?ARKacCOra  §1'  £pÌ?J  dfriuati  luoghi  :  come  Terentio  :  C* 
RIS  cioè  Vecchio,  da  riporli  torto  nel  Cataletto.  $ 

Plauto :Seruus  PATIBVLATVS .  EtAuguftofò  chiamato  peri»' 
no  da  Marco  Antonio,  THVRINVS  :  perche  nacque  in  Roma  peti* 
Regione  Tutina.  Et  Tiberio,  CAPRINEVS,  per  Phumor  che  Ni  pr & 
di  nafconderfi  nell’Ilbla  di  Capri  .  Ouero  dalle  Prouincie  C^b-  .re- 

come,  GERMANICVS,  PARTHICVS,  ADIABENICVS^Ne U* 
ingegnofo  non  mcn  che  modello  fi  l’Imperadnm  a  r  '  elr 
la  Vittoria  contro  a’  Carpi  nell’Africa  min  /r  Aureiano  »  cbe  ? 
tori  lòpranomato  CARPIO  VS  •  far  °fe  ’  .^en<^°  dato  da’  $cni 

frnus  CARPICVLVM  Se  ,or° '  V°ca“?> 

j,arta  #  ‘  fignificaua  vna  Scarpa  vile  ,  ò  vna  c,a‘ 

Ma  di  quefta  fpecie  argutiflime  fon  quelle  forme  ,  che  fingono  ^ 
Z£lZ!t  TPT-  ComeA^«°.  addimandato  I  h.** 
S  DENTRO  ^8? 'a  lnC,t0,ata  AIACE> 

lato  oerH NT  F  y*ft°gn*:  volendo  dire,  ch’egli  l’haueà  canee' 
laurea5 di  a^H  C  'C"JTlence  h  riufeiua:  non  potendo  hauer  luogo  k 
fr  pi  P°  in.C  Sne  e  te^e  occupate  dalla  laurea  di  Marte.  C°sJ 
aprefio  Plauto  ,  Editando  lo  finemorato  Parafito  à  nominare  vp.fi* 

Amico  : 


Di  Attribuirne . 
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Amico  :  Carmide*  li  dice  :  Non  placet  qui  Jmicos  intra  dentes  CON- 
CLVSOS  halet.  Nelle  Tragedie  Greche  furiente:  &*pd  verbum  ubi 
effùgit  extra  SEPTA  dentium  :  onde  alcun  chiamò  i  Denti;  le  Serra- 
cine  de*  fecreti.  Cosi  diremmo:  Quefio  fecreto  ti  e  [cappato  da  an- 
celli  delle  labra.  Chiuder  gli  Orecchi  a  buon  configli •  Imprigionarne 
cuore  il  fuo  dolore .  Sujfocare  i  fofpiri  nel  petto ,  &  rtegli  occhi  le  a~ 
grinte.  Amor *  entrato  per  gli  occhi ,  fieje  al  cuore .  Nel  vifo  ha  ita 
la  ingenuità  .  Aiolti  penfer  nella  mente  f  couano .  I grandi  Vitij  non 
entrano  in  piccoli  alberghi ,  Ma  quelle  figure  fi  confondono  con  queue 
di  fìmighanz^a. 

LTlleffa  Virtù  conferuano  le  Metafore  del  MOVIMENTO.  Pri¬ 
mieramente  nella  efprefsion  de*  Concetti .  Come  PRiECVRRE- 
RE  mente.  FLVCTVARE  Animo .  IngeniumW  ELOX:  Scaltre,  che 
Umilmente  partecipano  delle  figure  di  fmiglianz>a . 

Ma  più  proprio  è  di  quella ,  il  porre  follantiuamente  il  Mouimento 
inuece  del  Su^getto  .  Come  Tantalo  aprelfo  di  Seneca:  Redire  ad  Ar- 
borisWQKS  :  cioè  ad  Arborem fugientem  .  Catullo  della  prima  nane  : 
CVRSV  primo  imbrnt  Amphitritem  .  Claudiano  delle  Stinfalidi ,  Spi- 
cala  ‘vulnifico  quondam  fparfjfe  VOLATV  :  cioè,  Volantibus  alis .  Et, 
Deriuare  fontium  PERENNITATEM,  cioè  fontes  perennes . 

Ouero,  adoperare  vii  Aggettino  di  mouimento  inguila  di  vna  Dìjfe~ 
retila  fpecifica  :  come,  Anima  NATANTES,  LVBRICA  Monftra, 
per  gli  pefei .  LEVIPES  fera,  la  Lepre.  REPIT ,  &  qui  GRA- 
D1TVR  :  per  gli  Animali  Rettili ,  &  Quadrupedi .  Così ,  Armigera 
VOLANTES,  le  Stinfalidi .  VOLANTES  Pettes ,  le  Harpie .  Me- 
dufaus  PRiEPES,  il  Caual  Pegafeo  .  <sAèris  Curfores ,  i  Venti.  ER- 
RANTIA  lumina ,  le  Stelle  .  Et  fimilmente  i  Sopranomi  delle  Perfone . 
Come  ,  Valerianus  CELER,  così  detto  per  la  celerità  a’  cenni  del  Ti¬ 
ranno.  Et ,  Papjrius  CVRSOR,  Confole  Romano  :  peroche  (come 
dice  Liuio)  ‘Precipua  illi  pedum  pernicitas  inerat .  Et  l’Imperador 
Maflìmino  fù  da’  Puoi  Cortigiani  chiamato  il  SALTATORE;  perche 
quando  li  veniuan  buone  nouelle ,  faltaua  come  vn  Cauriolo .  Ec  Pa~ 
bius  CVNCT ATOR  :  perche  indugiando ,  vinfe  la  furia  Cartaginefe . 
Col  qual  (opranome  fù  chiamato  Tiberio  da  Icherzo  :  peroche  rifolu- 
tatnente  voleua  l’Impero  ;  &  fi  facea  da  tutto  il  Senato  pregar  ginoc¬ 
chioni  ad  accettarlo  .  Talché  vn  Senatore  alzò  la  voce  ,  dicendo. 

Aut 
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Aut  agas ,  dut  de  fisi  as .  Et  vn’  altro  dille  :  Alt]  cito  pollicentur ,  /W' 
prattant  :  tu  etto  prattas ,  tarde  pollicens . 

DAlla  Categoria  del  TEMPO,  con  leggiadria  fi  pone  il  tempo  > 
ò  la  Stagione  ,  per  il  luggetto  ,  che  di  quel  tempo  ci  viene* 
Ouidio  :  totumque  tuht  pradiuite  cornu  AVTVMNVM  :  cioè  le  frutte 
autonnali .  Et  Martiale  argutamente  {òpra  vna  Vua  rinchiufa  nel  vetro- 
AVTVMNVM  Jìerilis  forre  mbetur  HYEMS .  Et  Claudiano  chiari 
il  Criftallo ,  prettofam  HYEMEM:  &C  fecretam  HYEMEM.  Per  con' 
trario,  in  luogo  del  Tempo  fi  pone  il  Suggetto .  Virgilio:  Pofi  aliq<*ot  ' 
wea  Regna  videns  mirabor  ARISTAS  :  cioè,  dopo  molte  Ertati-  ^ 
Seneca:  Decies  NIVIBVS  canduit  Ide  :  cioè,  diece  Inuerni  lòn’ll0t 
partati . 

Taluolta  ancora  fi  pone  il  'tempo  inuece  delle  perfone.  Come  l’O^ 
colo  a  Nerone  :  Guardali  dall  Anno  73»  per  dir  che  fi  guardarti:  èa 
Galba.  O  per  contrario,  inuece  del  Tempo,  tu  poni  leterfone  di  qUel 
Tempo:  come  Saturno,  per l'età  dell’Oro.  Onero  il  Mommento  to’ 
gli  Afri:  come  Ouidio;  Libra  die ,  fomnique  pares  cumfecertt  horA 
cioè ,  il  mele  di  Settembre  .  O  le  Anioni  campeflri  in  ifeambio  ^ 
Tempo:  Virgilio;  funi  rubicunda  Ceree  fucciditur  :  per  la  State .  0 
Cjuel  che  aciadè  in  quel  tempo  di  piu  notabile  :  come  le  tu  dicel^1 
l’Anno ,  che  il  teucre  per  allegrerà  della  pace ,  andò  fallando  f 
tutta  Roma  :  per  lignificar  l’Anno  155 7.  infigne  vgualmente  per  ^ 
pace  d’Italia,  Se  per  l’inondamento  del  Teuere.  Così  il  Poeta  Italiani 
per  dire;  Egli  era  il  Venerdì  Santo  :  di  fife: 

Era  il  giorno  che  al  Sol  fi  f coloraro 
Ter  la  pietà  del  fuo  Fattore  i  rai  ; 

.  Q»*”d ’  lo  fui  prefi )■,  e  non  me  ne  guardai . 

Et  in  quello  genere  fi  legge  vn’argutiflima  lettera  di  vn  Secretano^1' 
hano  di  Benedetto  Terzodecimo,  mentre  attualmente  nauigauacon  ^ 
rafea.  Doue,  aprertb  molti  fcherzi  fopra  lo  Schifma,  che  di  que’  ten’P1 
trauaghaua  la  Ch.efa  :  conchiude  così,  lo  fio  non  so  come.  A 
derci  non  so  quando  Data  non  io  doue.  Il  Giorno  delle  me%z,e  teff 
Jl  mefe  di  due  tette  .  L'Anno  delle  tre  tefte .  Volendo  dire  :  Jo  P 

mf  aitat0‘->  Per  e“ere  in  vn  fluttuante  valello  •  A  riuederci,  qu*rP 
il  vento  il  mi  permetterà.  Data  mentre  il  V afelio  corre  ,  che  non  b* 
luogo  certo .  Il  giorno  di  Lunedì  ;  cui  prefiede  la  Luna ,  Signora  & 

Luna- 
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Lunatici.  Il  mefe  di  Genaio  :  dinominato  da  Giano  di  due  tede,. 
L’ A nno  1617.  quando  fu  creato  Papa  Nicolò  Quinto  :  yiuenti  ancora 
Benedetto  ,  &C  Gregorio  Antipapi  :  fiche  pareua  il  Pontificato  hauer 
tre  tefte . 


R Edaci  l’vltima  Categoria,  dello  H AVERE,  &£  degli  INSTRV- 
MENTI  ;  argucilfima ,  Se  belhffima  fopra  falere.  Et  di  qui  pri¬ 
mieramente  fiorifeono  le  Metafore  lignificanti  le  Perfone  per  mezzo 
degli  Habiti  loro.  Così ,  per  dir  Coftumi  puerili  &  licentiofi:  dice¬ 
vano  ,  PRAìTEXTATI  mores  :  peroche  la  Preteda  era  la  vedicella  de’ 
fanciulli.  Cicerone:  Cedant  Arma  TOGtE:  cioè,  i  Guerrieri  a’ Let¬ 
terati  .  Et  Seneca  per  dipingere  Alcide  effeminato  :  Crinemque  MITRA 
prefsit  ;  Cr”  famulans  fietit  ;  Hirtam  Sabaà  marcidus  MYRRHA  CO- 
MAM .  Et  Remulo  il  vantatore ,  per  onta  de’  Troiani  : 

Vobis  pilla  croco ,  djf  fulgenti  murice  VEST1S : 

Et  7  VNIC^E  manie as  ;  &  habent  redimicula  MlTRyE . 

Che  è  quanto  dire  ;  Voi  flètè  gente  effeminata  &  imbelle .  Et  Siila 
motteggiando  la  peruerfa  natura  ch’ei  preuedeua  in  Giulio  Celare  an¬ 
cor  garzonetto  :  auisò  i  Senatori ,  vt  MALE  PR/EC INC T  VM  tllum 
puerum  cauerent .  Argomentando ,  che  mal  potria  Pentirli  dretto  dal 
rigor  delle  leggi ,  chi  non  lòfferiua  il  cintolin  delle  vedi .  Da  queda 
Figura  fu  animato  il  generofo  fcherzo  di  Pietro  Conte  di  Sauoia,  chia¬ 
mato  Semiaureus ,  &  Semiferreus .  Peroche  hauendo  egli,  con  alfenfo 
dellTmperadore,  conquidato  il  Paefe  di  Vaos;  ma  non  volendoui  con- 
fentire  il  Cancelliere  éc  altri  Minidri  dell’Impero;  comparite  dauanti 
all  Imperadore  per  fargli  Homaggio ,  in  habito  drano  :  vedito  il  lato 
dedro  di  tela  d  oro ,  8c  il  finidro  di  piaftra  e  maglia  :  6 L  ricercato  dall*— 
Imperadore  della  ragione  di  tal  nouita,  rilpofè  :  l'Oro  e  per  fare  honore 
a  chi  mi  ha  honorato  del  Feudo  :  il  Ferro  ,  per  difenderlo  contra  chi 
Miei  vorrà  torre .  Et  con  qued’  argutia  fè  tacer  gli  Auuerfari . 

Ancor  dalle  Infegne  delle  Dignità ;  come.  Scettri ,  Corone ,  Troni, 
Clamidi ,  Gemme ,  Porpore,  Oflri  ;  fi  formano  translati  nobiliffimi  :  Ci¬ 
cerone:  Minitare  ifta  horribilia  PVRPVRATIS  tms  :  cioè,  a’  tuoi 
Principi  •  Seneca  :  Vigilefque  trahit .  PVRPVRA  noBes  :  per  dire.  Il 
Tiranno  mai  non  ripofa.  CHLAMYDATA  vàia,  gli  viti)  de’  Regi. 
Confpicua  funt  j celerà  ,  qua  OSTRO  lucent  .  propìora  fulminìbus 
SOUA  funt.  Cittili  fangume  Cafar  TRABEAM  purpurauit .  Infirma 

Ccc  capita 
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capita  onerat  CORONA,  non  orrìaf .  cPericulofa  fortuna  fiderà 
SCEPTRA . 

Dalle  Infegrie  de*  Magiftrati  ;  come,  'Toghe ,  tribunali ,  fafei 
curali .  Ouero  dalle  Militari,  come.  Spade ,  trombe ,  bandiere ,  atjudS) 
faretre ,  feudi,  cimieri .  Lìgnatorum  FASCIBVS  aptior  quarn  Confi' 
lum  :  fi  dille  di  vn  Dottor  di  buone  /palle ,  ma  di  poco  ingegno.  ^ 
bium  fecùritas  efl  SECVRIS  :  cioè,  la  Giuftitia,  è  la  ficurezza  del 
polo.  Claudiano  motteggiando  rEunuco  Eutropio,  che  dal  Seruig10 
del  Gineceo,  per  fauor  dell’  Imperatrice,  peruenne  alle  prime  dignità" 
FLABELLA  pero  fi 

Afpirant  TKABEIS .  lam  non  VA4JSRACVLA  geflant 
Virgtnibus:  Latias  aufì  vibrare  SECVRES . 

Tu  potès  alterius  ftudqs  ha  rere  A4  in  erudì 
Tu  TE  LAS,  non  TELA  pati . 

Così  la  Spada  fola  fi  pone  ingegno/àmente  per  il  valor  militare.  Co$c 
il  Re  Pirro  interrogato  chi  gli  faria  fuccelfore  :  Colui  (diffe)  che 
la  SPADA  piu  affilata.  E  ì  Galli  aflediami  il  Campidoglio;  addimi 
dati  qual  ragióne  hàueflfero  /òpra  Roma:  rifpo/èro  ,  Noi  Galli  porti* 
itio  la  Ragion  nel  FODRO  della  Spada  .  Così  diciamo  :  Doue  fi* 
'grtèUa  il  DARDO  di  Aleffandro ,  tutto  era  fuo .  Tiu  potè  lo  SCVP^ 
di  Fabio  ,  che  la  LA  SIGIA  di  Ad  ario .  Così,  per  dire,  la  Guerra  è  co* 
traria  allo  ftudio  delle  Lettere  ;  elegantemente  lì  dice  ,  le  TROM^ 
[cacciano  di  Binde  le  Mufe .  Quinci  arguciflìma  Antimetafora 
à  quella  Metafora  i  Fiorentini ,  nel  pafTaggio  del  Re  Carlo  Ot^° 
per  acquiftar  Napoli  :  peroche  non  volendo  erti  accordare  ciò  eh*1 
Francefi  voleuano;  &c  minacciando  i  Francefi,  Mi  foneremo  le  rioftfi 
TROMBE  >  ri/po/e  il  Capponi,  Et  noi  foneremo  le  nofire  CAMPA^' 
minacciando  di  fonare  ì  fiorino  contra  i  Francefi.  Onde  arginasti^ 
fcrifle  il  Poeta  faceto ,  che  fu  temuta 

La  *voce  dì  vn  Cappon  fra  tanti  Galli . 

Dalle  Infegne  della  Vittoria ,  come,  Carri  trionfali ,  archi 9  p*^À 
lauri  ,  fpoglie ,  trofei  ;  bellifiìmo  è  quel  di  Tullio  contra  Pinfingar^ 
Pifone,  nato  di  Padri  trionfatori.  Ex  ilio  Seminano  TRIVMPHOR^v 
arida  fótia  LAVREAì  mejfmfti  .  Et  àltroue  :  LA VREA  illa 
periculìs  parta ,  amittit  longo  tempore  Veriditatem  .  Claudiano  , 

Spofa  di  Palladio:  Mauortia  Matris  Nobili! as  SPOLIIS,  ARMISQP 

exult $ 
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exultat  auitis  .  Di  vn  Capitano ,  che  dopo  la  vittoria  fù  trauagliato 
dalla  fùa  Republica:  nAnìarifisimas  LAVRI  baccas  duntaxat  expertus, 
-Auguslus  OLEAM  LAVRO  infermi  :  perche  dalla  guerra  fé  nafcer 
pace.  Claudiano:  Suntque  TROPHAiA  tuas femper  cornitela  SECV- 
RES  :  per  dir ,  che  i  Confidati  di  Honorio  fur  Tempre  {ègnalati  con  al¬ 
cuna  Vittoria.  Temidocle  :  Mitciadis  mihi  TROPHABA  fomnos  ex- 
cutiuht .  Quemam  &  Gr amine  am  CORONAM  vno  tempore  prome- 
rmt  Carolus  :  per  fignificar  che  advn  tempo  elpugnò  la  Città  ,6ccon- 
fèrnò  i  Cittadini. 

Dalle  Infegne  Sacre ,  come ,  Mitre ,  tiare ,  triregni ,  litui ,  altari , 

K vittime ,  immolationi  :  Achille  apreifo  Homero  ;  giura  voler  far  parere 
amara  a  T.irefia  Sacerdote  la  SALSA  MOLA:  cioè  ,  di  farlo  pentere 
del  fuo  Sacrifìcio:  peroche  la  Vittima  fi  afpergeua  di  molica  e  tale. 
Così  diciamo:  Metuenda  efi  INFVLA.  Haftam  L1TVO;  MITR/E 
galeam  quandoque  Pontifex  copulauit .  Et  con  quella  figura  Vrbanò 
Sedo,  rifoluto  di  fcommunicare  il  Re  Carlo:  agli  Ambalciadori  che  li 
diflero  :  Somengaui  Santo  Padre ,  Cb‘  ei  porta  CORONA  :  rifpofe  : 
Somtengafi  che  il  TRIREGNO  è  più  alto  d'ogni  CORONA.  Ma  poi 
fù  prelb  in  Anidro  augurio ,  che  quel  fuo  “Triregno,  nel  falire  à  cauallo, 
di  capo  li  cade . 

Dalle  Infegne  natalitie  :  come ,  Ottetrici,  fajce,  aufpicij ,  cune ,  letti 
geniali  :  Claudiano  celebrando  i  natali  di  Honorio  : 

Excepit  tjrio  venerabile  pìgnus  in  OSTRO  : 

Lufìrauitque  tuos  AQVIL1S  vìttrìcìbus  ortus 
Mìles:  &  in  medijs  CENA  BEL  A  prdutt  HASflS. 

Come  dire;  ch’egli  hebbe  Ofirì  per  falce;  Capitani  per  odetrici; 
^Aquile  per  aufpicij  ;  Halle  per  cradulli . 

Dalle  Sponfali  :  come ,  Doti,  faci ,  talami ,  celli ,  Pronube .  Et  dalle 
funerali;  come,  Cerei,  feretri,  tombe ,  Prefiche, fqmlle ,  ciprefsi,  gram- 
maghe .  Virgilio ,  delle  nozze  di  Enea  : 

Sanguine  Troiano  &  Rutulo  DOTAR  ERE  Virgo. 

Et  Bellona  manet  te  PRONUBA .  Nec  F ACE  tantum 
(jfiéis  pragnans ,  IGNES  enixa  1VGALES .  &Cc. 

Re  delle  nozze ,  che  cagionarono  guerre  :  Nuptiali  ed  FACE  Regnum 
c°nflagrauit .  Di  vn  Vincitor  morto  nella  battaglia;  PALM  Ai  firnul  & 
CVPRESSVS  poftibus  ajfixa .  Et  di  vn  bambin  morto  nel  parto  : 

C  c  c  z  Fati 


^Metafora  Seconda 

Fati  perfidia  ,  CVNIS  FERETRVM.:  THALAMO  TVMVLVM; 
gemalibus  TEDIS funebre  fi  a  am  t  &  QB5TETRICIS  minifieri 0 
exceptt  PRiEFlCf  A  • 

Dagli  n  lì  rum  enti  delle  rti  letterali  ;  Penney  carte  y  cerey fiìlofit^ 
thiofÌYOy  libriy  lauree K  Ohuafiri  de*  Poeti  .  Il  Poeta  Marini,  campato  ài 
Vn  colpo  di  archibugio:  dice,  che  dal  fulmine  fu  difefo  per  virtù  ^ 
fuo  ALLORO.  Della  mordacità  de’  Poeti,  dille  Ouidio  ;  che  dal  fri[ 
del  loro  OLIVASTRO  Jì  può  conofcere  il  lor  talento  :  peroch’egli^ 
acerbo.  Di  vno  Hiftoriografo ,  che  fcriue  Attioni  militari:  Da  quf[ 
INCHIOSTRI  nafcono  immortali  Heroi .  Senz^a  quefia  PENNA?  { 
Dardi  bellico  fi  non  fi  alz^erebber  di  terra ,  Di  vn  rozzo  Scrittore  :  £$ 
è  piu  idoneo  a  maneggiare  il  REMO,  che  la  PENNA. 

L  ifteflo  dirai  degli  Inslrumenti  di  tutte  le  altre  aadrti .  Come  ddh 
Fa  bri  le  ;  il  Vulcano  di  Virgilio,  per  dire  :  Quanto  può  la  mia  Ar[^ 
dice:  Quantum  IGNES,  ANIMiEQVE  valent.  Cioè:  Quamo  f 
la  mia  Fucina)  eU  fiato  de*  mìei  Mantici  :  tanto  faro .  Di  vno  Sc^ 
toie  .  Lfh  SCALPELLI  di  coflui ,  dan  vita  a  AFarmt .  Di  vn  Piccoli' 
La  Natura  ìnmdia  gli  fimi  PENELLI  :  cioè,  la  Tua  Arte .  Di  vn 
rinaro:  La  fortuna  di  quell*  huomo  pende  da  debili  SARTE.  Net^ 
no  è  SOGGIOGATO  da  w*  ANTENNA.  Del  Contadino:  L’Iffi t* 
cenz>a  habita  fra  gli  ARATRI.  La  Morte  vguafiia  lo  Scettro  ^ 
VANGA.  Et  altri  fimili. 


Dalle  rme  Se  dalle  Infegne  delle  Città;  belle  Metafore  fi  derfua^' 
Bella  fù  quella  di  Napoli,  che  per  Simbolo  della  Tua  libertà  oftenra^ 
nella  Piazza  vn  CAVALLO  di  bronzo  Lenza  FRENO  •  ma  più  bd* 
fù  quella  d.  Corrado,  che  fattoli  Padron  di  Napoli,  fece  agaiug^£ 
alla  bocca  dr  quel  Cauallo  vn  FRENO  di  bronzo,  con  queftoW°: 
ttxtferms  effréms ,  Dammi  mmeparet  habénts . 

,  kfSlTn  ,lwprefe  delle  Perfone*  fi  dice  =  GmUo  Cefare 
la  SPADA  dalle  branche  del  LEONE  :  cioè,  difarmò  Pompeo  :  ilqua 

porta  uà  per  diuda  il  Leone  con  vna  fpada  fra  le  branche  .  Ho#  ,l 
LEONE  ALATO  e  confederato  col  GALLO  :  cioè  ,  i  Veneti  co*1 
Francia .  Henri  co  Secondo fuelfie  tre  penne  ^’AQVILA  NERA  :  ci  °è> 
w  ‘  McM  3  Toni,  e  Verdun  all’Imperio.  La  LVNA  Ottomani  P 
eclifso  nel  golfo  di  Lepanto.  L’Anodo,  alludendo  alla  vittoria  di  &e 
Lodomeo  nello  Stato  di  Milano,  con  la  prigionia  del  Duca  Lodpu>c0 
il  Moro .  £  fiael - 
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E  fuetto  il  MORO,  fon  la  FIORDILIGI, 

Nel  fecondo  teneri  già  de  Vif conti . 

Et  alludendo  alla  ricuperation  di  Bologna . 

Voi  mofira  il  Re,  che  di  Bologna  fuore 

Lena  la  SECA,  e  vi  fa  entrar  le  GHIANDE • 

Intendendo  per  la  Sega  i  Bentiuogli,  che  portano  la  Sega  per  Arme: 

&C  per  le  Ghiande ,  Papa  Giulio  Secondo ,  che  nel  Cognome,  &C  nell  - 
Arme  hauea  la  Rouere . 

Ne  con  minor  vaghezza  fi  fpiegano  i  Concetti  per  mezzo  &  Infìnt¬ 
ine  nti  Infegne  fabulofe  :  quai  fon  la  %uota  della  Fortuna:  YVrna 
del  Fato  :  la  Forfce  e’1  Fufo  delle  Parche  :  la  Falce  della  Morte  ,  SC 
del  Tempo:  la  Face  di  Cupidine,  6 C  delle  Furie:  il  (orno  di  DouÌEia 
di  Cibele.  Il  Fulmine  di  Gioue:  il  Caduceo  di  Mercurio:  il  ‘Tridente 
di  Nettuno:  la  Fonte  delle  Mufe,  8£c.  Onde  diciamo  :  Stila  inchiodo 
nell  Auge  la  RVOTA  della  Fortuna .  (efare  altra  VRNA  delle  fue 
forti  non  volle ,  che  la  fua  celata  .  sAmore  per  infiammar  cofiui >  tolfe 
la  FACE  alle  Furie .  Egitto  fìmorzfìo  col  fìtto  f angue  la  FACE  di  Cu¬ 
pidine  .  oAndrea  dell*  Oria  inuolò  il  ERI  DE  NTE  à  Nettuno  •  Il 
Tempo  ha  fpel^ato  la  FALCE  contro  la  Mole  di  Adriano  .  Sslpena 
fu  ordito  lo  STAME  di  quel  bambino ,  che  la  FORFICE  di  Atropa 
il  recife .  Gioue  vibra  fìuoi  FVLMINI  fu  le  tefte  incoronate .  &Cc. 

Ma  quelli  fono  Inftrumenti  feparati.  Altri  Com  In  frumenti  congiunti 
a  noi  j  da’  quali  non  meno  argute  forme  fi  prendono .  Come,  la  Mano 
è  rinftrumento  della  Liberalità  ,  8 C  del  Valor  militare:  il  Braccio ,  della 
Fortezza:  Y  Occhio ,  della  Vigilanza  \  della  Prudenza  ;  8£  della  Verità  * 
L*  Orecchia,  dell*  Vbidienza  :  il  Cuore ,  dell’  Affetto ,  e  dell*  Ardire:  il 
Vie y  della  Celerità:  il  Capo ,  della  Sapienza:  le  Spalle ,  della  Fuga:  il 
Retto  ,  della  Coftanza .  Così  diciamo  :  Molto  egli  opro  col  Senno,  & 
con  la  MANO.  Colui  combatte  meglio  col  PIE ,  che  col  BRACCIO . 
Mottro  le  SPALLE  al  nimico  ,  &  non  il  PETTO  .  ^uefii  * 
Huom  di  PETTO  .  Coki  ftà  con  /"OCCHIO  aperto .  àjie£li  ^ 
buona  Spada ,  ma  non  ha  CVORE.  Così  ancora  la  BARBA  fi  prende 
per  il  Senno .  Della  qual  Metafora  fermili  l’Imperador  Federico  >  non 
Volendo  vdire  due  Ambafciadori  Veneti  ,  col  dire,  Qft  hauean  poca 
'Barba',  argomentandone  poco  Senno.  A  che  gli  Ambafciadori  ardi¬ 
tamente  rifpofero:  Se  la  nofira  Tepublica  haueffe  creduto  ,  che  Vofìra 

Maetta 
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Maenk  dalla  Barba  mifura  tl  Senno  ,  <vi  haurebbe  mutati  due  fn* 
Beccom .  Di  qucfto  genere ,  ma  più  modella  fù  la  ri  [porta  del  valente 
Duca  di  Anghien  a!  Marchefe  del  Yafto  nel  procinto  della  battaglia  di 
Ciregmole.  Peroché  fluendogli  il  Marchefe  facto  dire  per  vn  Trom- 

bu(r  ’/f  va  haUCr  C1?PP0  cort*  Barba  Per  cimentarfi  centra  vn  Mar- 
chefe  del  Vado  :  rifpofe  il  Duca  ;  Digli ,  che  le  Barbe  de’  Francefi  no» 

taglio  nta  le  Spade  sì  .  Et  gliene' fece  veder  l’ifperienza  J 
di  eftrÌMJ-f  a^ateSona  nafeono  primieramente  bell'irtìme  FORME 
fibileP  &  niiì  M^  '0  CO?C.eCCO  in  Verfo  e  in  Profa:  rendendolo  più  le»' 
in  ciafcun  de’  f  C  3  parlar  dcl  VuI§° :  ^come  tu  Pl,oi  conofcer« 

pandflimn  ri  °?raCUatl  efemP!i  •  Ec  fe  cu  attentamente  leggerai  Pele* 

fniraf  h  M  T;/  ai  f™  1MSSÌ«’  Mulina  conMerc,  Dell- 
mar  la  frati  co  Soft anttm  Infirumentali ,  che  fi  fon  detti. 

da  fimTvòd  Mral™'Ì^Comf(„S1CyRT”f°  f  Vag'“J 

vrr sii  r  ì  g  naiieue  detto ,  Tre  co fe  conf emano  rii  amici' 

Regalargli  alcuna  'volta  con  buoni  'vini:  (aiutarli  cortefemente  :  & 

tjtriuer  loro  di  quando  in  quando  :  rimarrebbe  la  medefima  freccia;  & 
lenza  punta .  7 

Dipoi  ,  molti  ENIGMI  fondati  nella  Metafora  di  Attrìbutio#- 
Pei  oche  fe  tu  di ,  Papa  Giulio  difcaccio  i  Ben tiuogli  di  Bologna  •  S'e 
propofition  piana  6 C  hiftorica  .  Ma  dimVn'  ■  J°Sna  ■>  cl 

Ghiande  han  difcacciata  la  Seca  Simil  ttCa  ^lcendo;  d 

E#  JnimMrLu.m,frimJjìì'J.  Z™ ZI  J  77  d'Na  Sb*l 

In  oltre,  moltiffinu  SIMRot  t  c  j  .  .  c  ne  AiedI* 

baione.  Peroche  lZcZ,mìL  7‘  7“’  M‘*&‘  Ji 

fe  cu  la  efprim,  per  via  d7»Z^  T'  ^  “  dircfti 

I.  maggior  parceP ,  RlVBRa  S Zi 7™  7  '  Tal  f°”  P  o 

per  (ignificaie  in  vna  Moneta  che  -V  3,-1  !e  '  c..  [cnaco 

ra ,  &  al  Mar  la  Nau  •  •’  .  ^uguflo  refe  alla  Terra  la  Cult «• 

Zoofa^  Coroni  di 
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Dico  it  medefimo  degli  Emblemi.  Perochc  per  dire:  Bruto  e  Cafsio, 
filettando  Ce/are-,  dterono  la  Libertà  à  Roma  :  che  è  propofitione  hi- 
ftorica  e  piana:  le  tu  diceflì,  GLI  STILI  di  Bruto  0  Cafsio  diedero  à 
Roma  il  CAPELLO  (  ilqual  per  infegna  di  Libertà,  fi  dalia  a’  Libèrti  ) 
laria  Metafora  d’ Infirumenti .  Laonde  PAlciaci  ne  fè  vn’  Emblema  , 
pingendo  vn  Capello  fra  dua  Pugnali .  Et  le  tu  volelfi  con  vno  Em¬ 
blema  (piegar  quel Verfo  di  Tibullo, 

Ponga  Dies  Homini  docuit  paréte  Leones  : 
potreftu  pingere  il  Tempo,  che  mette  vn  Giogo  infui  Collo  ad  vn  Leone. 

Ancor  delle  IMPRESE,  alcune  fon  fondate  in  Metafora  di  aAttribu- 
tione  infirumentale  :  come  quella  della  Spada  6 C  della  Penna  accop¬ 
piate:  col  Motto,  EX  VTROQVE  CjESAR.  Per  fìgnificar  che  quel¬ 
la  mano,  così  felicemente  fcrifle  lelmprefè;  come  le  fece.  Et  quella 
di  Malfimilianoj  che  per  minacciare  a’  Principi  d’Italia;  pinfe  l 'Aquila 
Imperiale ,  vibrante  Fulmini  8 C  Armi  da  ogni  lato . 

Di  qui  fimilmente  s’impara  à  concertar  Trofei  per  ornamento  di 
Archi  trionfali ,  Fregi,  Loggie,  AraXzii  ,  ffuadri ,  e  Sepolcri  .  Tal’  è 
quello  che  ti  dipinge  Virgilio  perla  Vittoria  di  Enea  contraMezentio; 
che  può  feruirti  d’idea  per  tutti  gli  altri . 

Ingentem  Quercum  decifis  vndique  ramis , 

Confiituit  tumulo  ;  fulgentiaque  induit  Arma  ; 

Mementi  Ducis  Exuuias:  tibi  magne  Tropaeum 
Bellipotens  :  aptat  rorantes  fanguine  Criftas  ; 

Telaque  t  rune  a  viri :  &  bis  fex  Thoraca  petiturn , 
Perfojfumque  locis  :  Chlypeumque  ex  are , fini (Ira 
Subligat  :  atque  Enfim  collo  fufpendit  eburnum. 

Ne  fidamente  Trofei  di  cofe  Ad  ili  tari  ;  ma  di  Sacre  :  come  ,  Mitre  , 
Pianete ,  Croci,  Calici ;  Se  altri  arnefi  Ecclefiaftici ,  per  ornamento  di 
Altari ,  e  luoghi  fanti  .  Et  Trofei  Letterali  per  adornar  Librerie ,  8c 
Imagini  di  Dotti  Huomini .  Anzi  per  ornato  di  mecaniche  Officine, 
ò  di  Ville  di  piaceri:  pingonfi  Crott  efebi  dTnRrumenu  fabrili  :  & 
etiamdio  di  Cucinena:  come,  Schio  dóni,  lardaiuole,  pestelli,  folli,  ca¬ 
pifuochi,  patelle ,  pentole,  flouigli,  &  altre  arme  pendenti  à  falcio  da  vn 
tefchio  di  Bù ,  ò  di  Maiale  :  capricciofamcnte  inlacciati  con  funi  di  bu- 
fecchi ,  8c  fanguinacci  :  apparendo  così  nelle  cofe  vili,  8 L  ridicole  ;  co¬ 
me  nelle  ferie ,  &  heroiche ,  la  iftefla  forza  di  vn  bell’  ingegno . 

Setue 
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Seme  finalmente  quella  Càtegorla  per  elprimer  Figure  Iconologici 
di  Deità,  Virtù ,  Vati ,  Prouincie ,  Stagioni ,  fir1  hor  graui  »  h°r 

facete .  Peroche  piacendoti  rapprefentar  da  fenno  la  Imagine  dell’^ 
Fabrile  :  potrai  dipignere  vna  fcarna,  ma  robufta  Paefana,  fedente 
pra  vn  fajcio  di  opere  da  Legnaiuolo ,  Trepie ,  lamie ,  cifrane  :  c°n 
lacera  velia  di  color  di  Cecco  legno;  affibbiata  dauanti  con  largo  chio^ 
èc  con  le  chiome  fparfe  di  fegature  ;  &  annodate  co’  limbeìlueci  c«r' 
tocc  iiati  i  piallato  legname  .  Terrà  nell  ’  vna  mano  l'accetta  :  ^ 
grem  ìu  e  laccolto  dinanzi  con  1  altra  mano  ;  alquanti  più  minuti  ai»' 
manamefm  abrili  :  come ,  Tanaglie,  chiodi,  cauicchi  ,  martelli  ,fic‘ 
chteLhJcalpdlt;  &  dintorno  a* più,  vari  Latori  digroiTati  ;  con piJe> 
Jeghe,  malghe,  e  doghe,  e  fpranghe,  e  steppe.  Il  tutto  luminato  da  Vi»' 

allumata  lucer  netta  d  due  lucignoli  :  per  dinotar  la  notturna  fatica  de 
Legnaiuoli . 

Ma  volendo  tu  rapprefentarne  Imagine  ridicolofa,  Se  faceta:  potrà” 
re  pingere  vn  capricciofo  Cr°Vefco  in forma  humana ;  che  per  bufi0 
habbia  vn  f occhione  ;  per  cingolo  militare,  vn  cerchici  da  botte  ,  oi^ 
pendano  vari;  arnefi.  Per  collo  vno  fcatolon  dafale:  per  mento  f 
manico:  perdenti  la  figa  :  per  nafo  adonco  vna  falceita:  per  o  cc&* 
due  (cotelle  :  Se  cosi  delle  altre  parti. 

ET  eccoti ,  auuedente  Leggitore ,  dilchiulè  due  principali  Icatur*' 
gini  delle  Metafore,  Madri  di  tutti’  CONCETTI,  &  COR^ 
SIMBOLICI  :  peroche  tutti  fon  fondati,  ò  nella  Metafora  di  PROPOR' 

™NE:  c°™e  ff  “  W  '\Lnm  P«  «  Valor  militarci  ponnJo  > 
S,mdc  per  .1  Simile .  Onero  d,  ATTRIB VTIONE  :  com  fe  pi< 

Vn??ZZ  £t  7TV  pOT'"d°  I'1'*—  del  JU 
P  ir  f  duc  Gnm  fi  «Pporano  torri  i  Simboli 

Sb  hbiam  pcrchc  PA™  sLbolic»  .  ficome  ti 

inficme  le INSCR1TTIONI 
A  fiy1  ®c.aU’A*8utezl“  lòruono  parimence 
tutu  gli  altri  generi  di  Metafore:  egli  mi 

c  necefTauo  di  ricordarne  panicamente 
prece 


*M  E  T  A  F  O  1 IA  terza 
Di  Equiuoco . 


ENGO  io  dunque  al  Terzo  GENERE;  cioè,  all *- 
EQV1VOCO:  ingeniofiflìmo  comento  dell’  humano 
intelletto  :  onde  fi  deriua  la  maggior  parte  delle  acutez¬ 
ze,  auuiuatrici  vgualmente  delle  Frafi,  &C  de’  Concetti 
Poetici  od  Oratori]  :  8 C  de’  Adotti  arguti  e  faceti .  Pe- 
roche  ,  ficome  il  Concetto  altro  non  é ,  che  vn  ’  Entimema  'Urbana¬ 
mente  fallace  :  così  tra  le  piaceuoli  &c  ingeniofe  cauillationi ,  viene  dal 
no  (ito  188  Autore  annouerato  l’Equiuoco .  m- 

DVnque  nella  prima  Categoria  ripongo  le  SOSTANZE  META- 
FISICHE ,  chiamate  da’  Dialettici  Seconde  intentioni,  £> C  Ante- 
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juuro  Autore  annouerato  1  Equiuoco .  xi.Aimhcusejt 

DVnque  nella  prima  Categoria  ripongo  le  SOSTANZE  META-  tionem  :  vtfiMus 
FISICHE  ,  chiamate  da’  Dialettici  Seconde  tntentionì>  6C  Ante-  turi  quatti  am  My- 
predicamenti\  come,  Cenere ,  Specie ,  Indiuiduo .  E’i  Termini  Grani- ,™*tnd*du*nm 
mancali  y  Nome  ,  Cognome  ,  Verbo  ,  ò£c.  Dalle  quali  Voci  fi  compon¬ 
gono  Equiuoehi  arguti  6c  ingegnofi.  Tal*  e  quel  Motto  ,  ibpra  vn’- 
Officiale  di  lunga  vnghia,  fenza  padre,  &c  fenza  prole.  Tu  cares  NO¬ 
MINATIVO  ,  quia  mllius  es  nominis .  GENITIVO,  quia  fine  liberisi 
DATIVO,  quia  mhil  donas .  ACCVSATIVO,<pi^  nerno  te  accufat . 
VOCATIVO,  quia  nemo  te  inuitat*  ABLATIVO,  tantum  non  cares : 
perch  *  egli  era  ladro .  Et  Copra  due  Sorelle  libertine  :  Ha  Mulìeres , 
funt  Generis  fceminini  :  Cajus  geni t iui  :  Numeri  PLVRALIS. 

In  oltre  ,  i  Toppi  fenf ,  (opra  i  Nomi  propri  delle  Perfone  .  Tai  fon 
quegli  di  Cicerone:  Mirandum  non  est ,  1VS  tam  nequam  ejfe  VER- 
RINVM:  equiuocando  fra*!  nome  di  Verre, Se  quel  nero  animale,  che 
pur  fi  chiama  Verres  da  Latini .  Et  quell  *  altro  più  acuto  :  SACER- 
DOTEM  execrabantur ,  qui  VERREM  tam  nequam  rehquijjet  :  allu¬ 
dendo  al  nome  di  Caio  Sacerdote ,  che  hauea  lafciato  Verre  fuo  fuccefi- 
Idre  nella  Cicilia:  quafi  hauefle  fatto  meglio  à  facrificarlo  .  Et  fopra  le 
Fefte  Ferree ,  inftituite  da  Verre;  deriuò  Tequiuoca  etimologia  a  Ver - 
rendo  :  che  lignifica  Scopare  .  0  VERRE  A  preclara  ,  quoquam  fi  ac - 
cefsiflij  quod  non  attuleris  tecum.  Et  (opra  quel  Nome  di  Verre  con 
Vna  cancellatura  in  vn  diploma  falfificato  ;  Videtis  extremam  partem 

Ddd  nomi- 
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nominis  ;  caudam  illam  VERRIS,  tanquam  in  luto  demerfam  efe 
Itturai  Bello  ancora  e  quello  fcherzo  del  Lenone  di  Plauto  :  che  addi- 
mandato  da  vn  Capitano  irato ,  doue  fcfle  Cureulione  Famiglio  ,  che 
Fliauea  rubato:  Vbi  nunc  CVRCVLIONEM  reperiamo  Riipofe: 
tritico  facilitine  vel  qutngentos  CVRC  VLIONES^a;#  reperias  :  equi' 
uocando  col  nome  di  quel  vermicello,  che  rode  il  grano •  E  Stracotti' 
co,  vdendo  vn  Sonatore  cognominato  il  BVE,  toccar  la  Lira  con  poco 
garbo  :  oAdagium  fuit ,  Afinus  ad  Ly  ram  :  nunc ,  BOS  ad  L,y  raffi' 
Et  centra  Ceiare,  che  donò  molte  polleflìoni  alla  Madre  di  Bruto  \  $ 
detto  :  Quid  quod  TER  ITA  quoque  fubdutta  e  fi?  doue  parendo  vokf 
dire  ,  Terna  pars  honorum  detratta  efi  :  allude  à  Tenia  figliuola  ^ 
Bruto,  così  daCefare  fubornata,  come  la  Madre.  Pungente  ancor  $ 
il  Motto  fopra  Domitio  Aenobarbo:  Mirandum  efe,  quodJE NEAM 
BARBAM  haheret  ;  cor  plumheum:  trattandolo  da  icioccone.  Et  con 
tal  Equiuoco  fcherzo  1  Oracolo  con  Diocletiano  :  promettendogli  1  ’lnd' 
pero,  Si  APRVM  occideret  :  intendendo  APRO  Capitan  traditore* 
dou  egli’ntendeua  vn  Cinghiai  di  fioretta.  Argutittìma  ancora,  per  vH 
Soldato,  fu  ia  rifpofta  del  famofo  Capitano  Baiardo  (vocabolo,  eh* 
nell’Idioma  Francefe  lignifica  vnCaualIo  di  color  Baio]  ilqual' eflendo 
ftrettamente  attediato  in  Mezieres  da  Francefco  Stritinghen,  Colonell° 
di  Carlo  Quinto  :  Alemanno  veramente  valorofo  ,  ma  minuto  dell* 
Perfona  :  &  hauendo  coftui  mandato  vn  Trombetta  al  Baiardo  affine^ 
le  ftetto  e  la  Piazza  rendefle  allTmperadore ,  fe  voleua  effer  fàtuo  •  ri^ 
pofe  ridendo  PAiTediato  :  Digli,  che  i  Baiardi  Francefi  non  han  pali ri 
de'  Ronzini  Alemanni .  Et  così  fu  .  L'ifteflo  dico  del  Nome  de’  9°* 
poli,  Città ,  e  Trouincie :  come  allora  che  ribellate  le  Galhe  ;  Nerone 
prima  feioperato,  incominciò  moftrarfi  alquanto  follicito  :  fù  fcritto  pet 
Roma  ;  Neronem  GALLI  excitarunt .  Et  Papa  Paolo  Secondo  ,  Je^0' 
do  a  Francefi  la  Prefettura  di  Roma,  per  darla  agli  Spagnuoli:  di&: 
GAL  LI  CVS  morbus  HISPANO  medico  efì  curandus . 

Di  qui  gli  Equ fuochi  /òpra’  Nomi  humani  attribuiti  ad  altre  cofi' 
Laonde  perche  la  Tragedia  di  Augufto ,  dal  fuo  fugg  etto  fi  chiattfl^ 
Aiace:  h aiien dola  e(To  dapoi  cancellata  con  la  fpogna:  dieea,  che  i* 
fuo  AIACE  dormiua  dentro  *una  fpogna  .  Et  il  Marini  dicea  ,  c^° 
ADONE  era  fiato  impiccato  dopo  morte  :  perche  il  filo  Poema  ifltiro" 
lato  1  ADONE ,  era  fiato  (oipefc .  Ma  Papa  Vrbano  j  difle^  che  a  putita 

quell9* 
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^«e//’ADONE  era  pafio  da  Torci  :  argutamente  alludendo  alla  fauola 
di  Adone  &C  del  Cinghiale . 

Di  qui  ancora  nalcon  di  certi  Equiuochi  (opra*  Nomi  ingiurio  fi ;  pro¬ 
verbialmente  impofli  ad' alcune  forti  di  Perfine  :  come,  Cornuto  , 
Mulo ,  8cc.  Così  di  vno  Scrittore  ,  che  ben  fapendo  la  Ina  Moglie 
effer  fuggetto  di  fattole;  badaua  à  fcriuere  Hiftorie  :  fi  dicea,  eh  egli 
era  vn  CORNELIO  TACITO  de’  noflri  tempi.  Et  di  vn’ affai  dotto 
Auuocato;  ma  tocco  dell’ ideilo  morbo:  dicendo  vn  fimplice  Cliente; 
Ter  mìa  fé ,  egli  e  non  Oracolo  :  Sì  veramente  (rifpofe  l’altro)  egli  'e 
/'ORACOLO  AMMONIO;  ch'era  Cornuto;  l’opra  vn’ aitar  di  Cor’ 
na .  Et  vn  che  in  tempo  nubilofo  facea  camino  fra  due  perfone  illegi- 
time:  efiendogli  detto;  Voi  vi  bagnerete  :  rifpofe  :  Maino  (  Adefiere) 
ch’io  vb  in  lettica:  volendo  dire;  Io  fon fra  duo  Muli . 

Similmente  le  cofe  dipinte ,  &  le  fcolpite,  cagionano  equiuocatione 
tra’l  finto,  e’1  vero  .  Et  di  quello  genere  fù  quel  Motto  fottoferitto  alla 
Statua  di  Giunnio  Bruto  :  Vtinam  Viueres  :  quali  la  Statua  folle  1  if* 
teflo  Bruto  ,  diflruggicor  della  Tirannia  .  Et  quel  di  Marnale  fòpra  i 
Pefci  finti  :  a Adde  aquam  ;  natabunt  :  volendo  lignificare,  eh’  egli  eran 
Pefci  veri .  Et  perche  le  Monete  di  Atene  hauean  l’ impronta  di  vna 
Rottola,  ò  di  vn  Bue:  fi  dicea’per  maniera  di  Enigma  :  Sotto  i  tetti 
di  cofiui  couano  molte  NOTTOLE  ,  &  afi aliano  molti  BVOI.  Et 
Hortenfio,  hauendo  hauuto  in  dono  da  Verre  vna  Sfinge  di  argento , 
rubata  in  Cicilia  :  8C  dopoi  dicendo  à  Cicerone  parlante  alquanto  of- 
curo  :  Non  intelligo  tua  ifta  anigmata  :  li  rifpofe  quelli  mordacemen¬ 
te:  aitqui  SPHYNGEM  domi  habes .  Et  da  quella  fonte  nafeon  tutte 
le  acutezze  ,  che  fi  compongono  lòpra  le  Pitture  ò  le  Sculture  :  ve¬ 
nendo  tutte  d  conchiudere  vrì '  Equiuoco  tra’l  protratto  e  l’originale.  Et 
Umilmente  tra  la  colà  Morta ,  8 C  la  Uiua .  Del  qual  genere  fur  le  Fa- 
cetie  crudeli  di  Claudio  Imperadore,  che  poi  di  hauer  fatto  morire  al¬ 
cun  perfonaggio  grande  :  ponendofi  à  tauola  ,  mandaua  per  elfo  alla 
fua  tomba  :  e  rapportando  i  paggi ,  che  colui  non  tenea  l'imito  ;  di- 
ceua  ;  Egli  è  vn  gran  dormiglione.  Et  ali’ iddio  modo,  vccifa  Mefla- 
lina  ;  quand’  ei  volea  cenar  domandaua,  Cur  DOMINA  non  venit  >  Et 
altresì  di  qui  fi  traggono  le  JrguteT^e  degli  Epitaffi ,  Jpofirofi ,  8£ 
Profopopeie  :  doue  fi  fa  parlare  il  morto .  Ancora  i  Motti  concettofi  fo- 
pra  le  Mafcherate ,  8 C  altri  fuggetti  rapprefontanti .  Come  allor  che 
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Augnilo  ,  in  tempo  di  grandifiìma  careftia  ,  banchettò  in  habito  ^ 
ApoJline  ,  con  Dame  8c  Caualieri  ,  in  fenibianza  di  Numi  :  fù  eg^1 
chiamato  APOLLINE  SCORTICATORE  :  &  il  giorno  feguentf’ 
non  trouandofi  pane;  dicean  che  gli  IDDÌI  fi  hauean  mangiata  00 
cofia . 

Finalmente  a  quella  Categor generalmente  foggiacciono  tutte  Jc 
Voc.fignificanti  qualunque  So/l  anz>a ,  ò  tutta,  ò  parte.  Come  dall' 
edera  ritrouato  nel  Monte  Tarpeio  vn  Capo  humano  :  s’intefe  pet 
tquiuoco,  Roma  douer'  efiere  il  CAPO  del  Mondo.  Et  dal  manca¬ 
mento  del  Cuore  nella  Vittima  :  il  Sacerdote  predille  à  Cefare ,  cb« 
g  ì  mane  jerebbe  il  CVORE,  ££*  la  Vtta*  Ec  (opra  tali  equiuocatio^ 
tondauan  gli’nterpreti  gli  lor  prefagi,  come  habbiam  detto  piùfopr*' 
osi,  pei  che  la  Voce  Populus ,  ambiguamente  lignifica  la  P  loppa  fi 
il  Popolo  :  fi  dice  ,  d'um  cecidit  Phaethon  POPVLVS  fieuit  :  dum  & 

rtdet  ‘  rEt  d‘  vna  Feraina  vulgate ,  fù  detto:  Vitis  4' 

L  P/'VL2  &a,  ■  Cosi  Augufto  equiuocò  nella  Voce,  Carbuncoli 

che  lignifica  la  Pefie ,  &  la  Gemma  :  fcriuendo  à  Mecenate  :  CA^' 
BVNCVLVM  habeas .  Et  per  lignificare  vna  lega  disfatta,  fi  dipi1’!*' 
vna  gran  Perla  fpe%z^ata  ;  perche  latinamente  fi  chiama ,  VNIO  •  ^ 
mill’ altre  limili. 

DAIIa  Categoria  della  QVANTITA  ,  riceuè  fila  vaghezza  q0{| 
motto  celebrato  lòpra  Scipione,  quando  nel  conuito  le  gli  Ipez^ 
la  ghirlanda  di  Rofi  :  MAGNVM  habes  fiaput  :  equiuocando  da^1 
grandezza  tìfica  alla  morale.  Ec  col  medefimo  equiuoco,  fi  lodaua  ^ 
grandilfimo  federato:  MAGNA  fattami.  Et  il  Parafito  del  Duca  di 
Mantoua  in  vna  pubhca  vdienza ,  vedendo  vn  grandone ;  alzò  la  v*» 
dicendo.  Venga  man^t  Vofira  ALTEZZA .  Similmente  dalla Ì*fi* 
tua  difcreta .  Come  a  colui,  che  hauendo  vn  '  occhio  fola,  domami’ 
fe  per  lui  vi  era  luogo  alla  menfa:  argutamente  fù  rifpofto  ;  VNI  l°ctiS 
eft.  Et  due  palTagg.eri  Marito  e  Moglie  ,  venuti  i  piatir  con  l’Ho<Je 
dauanti  al  Giudice:  pretendeano  pagar  per  vn  Polo;  per  quella  n^' 
ma;  che  Marttus  &  Vxor  VNVM fiunt .  Et  per  contrario  l’Ho^ 
intcndea  die  pagato  per  vndici  :  perche  nell’Aritmetica,  due  VNJ 
jann  DICI,  quiuoca  ancora  fù  la  giattanza  di  vn  Pouero  fi’P^f* 
bo,  che  mentendo  dicea  vero.-  Opum  mearum  NVMERVS non  ef- 
Et  1  Oracolo  à  Nerone  Guardati  dall’Anno  RETTANE" ADR  E : 

che 
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vchc  ambiguamente  fignificaua  l’Anno  di  lai»  &  di  Galba.  Ancor 
dalla  figura  Tene  formano  de*  piaceuoli  ;  come  ad  vn  Litigante  gobbo, 
che  domandando  giuflitia  >  dicea  ;  Fatemi  dritto  :  rilpofe  il  Giudice  *, 
La  tua  Madre fola  potea  farti  DRITTO.  Et  con  firmi  Equiuoco: 
a  colui  che  fi  dolca,  che  hoggidì  non  fojfe  rettitudine  al  Al  ondo  :  ri£ 
pofe  vn  Geometra;  ORBEM  effe  RECTVM,  pofsìbile  non  efi . 

DAlle  QV ALITA Senfibili,  bello  d  quel  di  Plauto:  VentuslUX- 
STRIOREM  fecit  domum ,  Come  fe  tu  diceffi  divn  pouerhuo- 
mo,  la  cui  caletta  forte  {tegolata;  Cofiui  e  di  r^/WILLVSTRE.  Et  di 
Marco  Oleario;  così  chiamato,  perochc  di  poucro  venditor  di  olio, 
petuenne  alle  principali  dignità  Ramane  :  fu  detto  ;  lftius  nobilitas 
CLARA  efi  inFlar  lampadis  :  percioche  la  luce  della  lampade  nafee 
dall’olio  .  Dalle  Qualità  Naturali ,  gratiofo  è  quel  di  Marnale  ,  con- 
tra  certo  pigrone ,  che  vigorofo  8c  beneftante,  faceafi  portar  per  Roma 
insù  le  /palle  di  otto  /chiaui  come  vn  cadauero . 

OBophoro  SANVS  portatura  Auite ,  Philippus  : 

Hunc  tu  fi  S  A NV Ad  credi s ,  Auite  ,  funs . 

Doue  la  voce  Sanus ,  nel  primo  luogo  lignifica  Sanità  di  corpo  ;  &  nel 
fecondo ,  Sanità  di  mente .  Et  col  medefimo  Equiuoco  Agefilao  à  quel 
Medico,  che  fi  fpacciaua  per  vn  Gioue  ;  icriffie:  Agefilaus  Rex  Ale - 
fiecratì  Ioni  SANITATEM  .  Nella  Qualità  dell9  Animo  fu  fondato 
vu’altro  acume  per  ifconfigliare  ad  vn  Vecchio  le  feconde  nozze  con 
vna  Giouinetta  :  peroche  hauendogli  rapprefentato  vn  fuo  Parente,  che 
quelle  tali  Girandolette  fon  dijpendiofe  :  8c  nfpondendo  il  Vecchio*, 
Hec  PARCA  ejì  ;  replicò  Lamico;  Cito  Stamen  fecabit ♦ 

DAlla  REL  ATIONE,  quella  è  di  Plauto  :  AMICHE  quàm  AMICO 
magis  fidelis  es .  Et  quel  del  Vecchio,  che  chiamato  PADRE, 
per  veneratione  da  vn  rifpettofo  Giouine  :  gli  rifponde:  Quare  alium 
PATREM  :  virile  fexus  nunquam  habui .  Et  al  Duca  Valentino  fu 
detto  :  Hunc  pofsis  dicere  iure  PATREM ,  Come  ancora  à  colui ,  che 
feruendo  la  Mefia  a  fuo  Padre  ,  fatto  poi  Sacerdote  ,  diceua  >  Et  tibi 
PATER .  Simil  Motto  fù  quello  del  Re  Alfonfo  ;  che,  hauendoli  detto 
vu  mendico;  FRATE  MIO  >famme  na  limofina:  porfegli  vn  quatti* 
buccio  ;  dicendo  :  Và  sfatti  dare  à  tutti  gli  altri  FRATÈLLI  tuoi  al¬ 
tre  tanto  \  Q?  farai  piu  ricco  di  me  .  Con  firail  *  Equiuoco  pretefe  vn 
dottore  in  contradittorio  ,  efcludere  dalla  paterna  heredicà  gli  fuoi 

fratelli 
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fiatelli  minori  :  citando  il  Canone,  che  de*  Frati  Franciicani ;  dice1 
FRATRES  MINORES  non  pofìunt  hxreditare,  Et  alcuni  fratelli  cadetti) 
Nosfumus  ex  ordine  FRATRVM  MINORVM,  chiamandoti  poucrh 
perche  tutto  era  in  Primogenitura .  Et  ancor  di  qui  nafeono  1  ’ bqudi0" 
cationi  fondate  ne  termini  Re  latini,  Adeus,  Ptms.  Scc.  Come  qtiel 
di  Mirra  innamorata  del  proprio  Padre:  Nane  quia  iam  MEVS  etti 

non  e  fi  AdEVò  :  cioè:  Perch9  egli  e  mio  Padre ,  non  pub  e  [fere  0° 
Marito .  r 

DAll  ATTlONE  PASSIONE  :  acatilTimo  fu  quel  di  Teren^ 
Ve/pa  contraTitio  gran  giocator  di  palla;  ma  ladro  altretant°: 
che  andaua  la  notte  furtiuamence  rompendo  le  braccia  alle  ftatue  di 
gento^,  &  di  metallo  .  Peroche  domandando  vn  giorno  i  compagni* 
parche  non  f offe  venuto  a  giocare  nel  Campo  Marito  :  rifpofè  Terenti°: 
Hac  notte  Brachtum  FREG1T .  Nelqual  Pentimento  il  Roman  Popola 
dicea  di  Augurto  :  Pater  Angentarms ,  tu  CORINTHIARIVS  :  V°’ 
Jendo  accennare ,  eh  ei  fi  dilectaua  di  acquirtar  Vali  e  Statue  di 
tallo  Corintio ,  lènza  denaro .  Et  con  altra  argutia  il  medefimo  Popo|a 
minacciò  à  Nerone  la  morte  ch’egli  altrui  minacciarla.  Peroche -b* 
uendo  coftui  nella  Oration  contra  Vindice,  altamente  efclamaco:  D? 
bum  pcenas  feelefli  ;  ac  breui  dignum  exitum  FACIENT  :  tutti  gri^' 
rono  :  Ipfe  FACIES,  Auguste.  Voci  da  Jui  riceuute  in  fenfc  att0 ' 
ma  da  lor  dette  in  fenfc  pafsiuo .  Et  di  quarta  forte  fur  Ponente  i  Ry 
ponfi  amfbologici  degli  Oracoli  ;  colrelli  da  due  punte  :  come  quelli 
c*f/0  te  EEacidem  Romanos  ZJ  INC  E  R  E  POSSE 
Ancor  la  medefima  Anione  prefa  per  vn  verfo .  ò  per  l’altro  -  cambi* 
mtura.  Tal  fi)  il  lieto  Eyùma  di  Caligola,  centra  £„  nobi|s  offici* 
che  hauendo  ottenuto  di  foggi  ornare  alcun  tempo  in  Anticira  ;  per  g«e' 

Vn  ,ìUm0rjmahnCOnÌCO  con  l'Elleboro  :  &  guerito  ,  h^d° 

1  infelice  add.mandato  vn  prolungo  dell’abfcnza  :  Caligula  il 
nare;  dicendo  .Poiché  l'Elleboro  non  hauea  giovato  ;  e  for  neeejf^0 
CAVARL  ANGVE .  Et  in  quella  guifa  tutte  le  Anioni  ignobili' 
fpiegar  fi  pedono  fcherzeuolmente  con  termini  honorati  .  Cosi  di  ^ 
Dottore,  fù  detto:  Multa  EDIT  volumina  ,  perche  hauea  venda* 
la  Libreria  per  mangiare  .  Di  vn  ladro  :  Homo  fmgi  eli -,  REM  AV- 
y  in  ufiria  •  Di  vn  Lanoratore  :  Eàgus  non  fum  :  Patriam  COb 
Di  vn  altro  ,  eh  era  ftaco  publicamente  fchiaffeggiato  :  Pal^^s 
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IvEPORTAVIT.  Et  vn  cialtrone  ,  interrogato  qual* A rt e  ptofejfafey 
rifP  ofe;  lo  fon  BARBIERE  del  Re  ;  perche  tofaua  la  Tua  effigie  nelle 

monete . 

DAL  SITO  :  argutiffimo  è  il  Dittico: 

Qttis  neget  JEnea  magna  de  Stirpe  Neronem  ? 

SFSTVLI'T  bic  Matrem ,  SVSEVLlE tlle  Patrem . 

^°ue  la  mtdefima  Voce  ftà  per  Regger  /opra  le  /palle  ;  8 C  per  Veci* 
dere.  Et  lopra  quel  Terno,  gran  rubatore  &C  apritor  di  forzieri:  Vis 
fare  quanta  fu  in  Dominum  fdeì  buie  vni  CLAVSV AL  efl  mhil . 
Et  tai  (on  quegli  altri  :  HVAd IL1S  vìuis  :  SVELI  Ad  1S  rnorierts . 
Et ,  Magna  rei  publtca  onera  SVSflNEE.  Et  con  tal’equiuoco  vn 
bello  Spirito  fece  di  vn  Ietto  vna  tomba,  fcriuendo  sù  la  Cortina  doue 
dormi ua  vn  fuo  pigro  collega  :  Hic  IACEE Henrycus  •  Nel  qual  ge- 
nem  ci  raccontano  vna  sfacciata  facetia  di  vn  Poeta  Inglefe,  condotto 
(come  più  altri)  dalle  Tue  Mufc  allo  Spedale  .  Peroche  trottatoio  la 
Reina  Elifabctta  accattare  alla  porta  del  Tempio  *  mottrò  beffarli  di 
luì,  con  quello  emiftichio  :  cPauper  *vbique  IACEE •  Cui  Cubito  con 
poetica  licenza  rhpofe  il  Pittocco  : 

In  Ebalamis  Regina  tuis  hac  notte  I AC  ERE  Ad  : 

Si  foret  hoc  tvemm  P  AVPE R  VBlQV E  IACEE \ 

Vicina  à  quella  è  la  Categoria  del  EVOCO  :  onde  Stratonico 
traffe  vna  Tua  faceta  Equiuocatione .  Peroche  in  Maronea  ,  ba¬ 
ttendo  feommeffo,  che  in  qualunque  parte  della  Città  fi  trouaffe  i  ha- 
rebbe  alla  cieca  indouinato  il  luogo  :  &C  condotto  in  alcuna  contrada 
con  gli  occhi  bendati:  interrogato;  Vbi  estui  rifpofe*,  In  TABERNA: 
volendo  accennar  la  vniuerfale  feioperatezza  de*  Cittadini,  sboccati  be- 
uitori .  Et  à  vn  Cittadino,  che  per  dimoftrar  coftanza;  dille  :  Qgtdibet 
TERRA  mibi  patria  erìt  :  fù  rifpofto:  hìdem  vti  Porcis  :  prendendo 
la  Voce  ferra ,  in  ienfc  più  riftretto.  Et  quell*  Equiuoco  del  Re  Hen- 
rico  Secondo  fopra  llmprefa  della  Luna  crefeente:  DONEC  TOTVM 
IMPLEAT  ORBEM.  Doue  la  Voce  ORBIS,  ambiguamente  lignifica 
d  Mondo ,  8 c  il  Cerchio  .  Et  di  quella  fpecie  fu  Tingeniofo  fcherzo  di 
S*Francefco,  celebrato  da  Cattiti:  che  addimandato  da*  Sergenti  della 
duftitia  fe  haueffe  veduto  per  colà  pattare  vn  famoffi  ladrone  :  trono 
Co&  Pequiuoco  vn  mezzo  termine  fra*l  sì ,  e*l  nò  :  per  non  nuocere  al 
reo  con  raffermarlo  ;  ne  alla  verità  col  negarlo .  Peroche ,  toccatafi  la 
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:  come  ferme  Angelo:  4  il  come  ferine  NUIIW 

rilpofe  :  Di  'vero ,  e  non  e  p  affiato  per  qua 

AQuefta  fi  congiugne  il  MOVIMENTO  ;  onde  nacque  l’Eq* 

ftTETPFRF?ia.x  PCr  demplare  dal  nolbo  Autore  :  NON 
,‘f£j  PEREGRINVM  SEMPER  PEREGRINARE  Et  quell3 

?  fubiffc  1^°  a  d'Napo]i  ’  che  inuitato  da  vaCaualiere,  fofpetto  & 

ltnr.R  m0lte  nCche  gettili;  didè  à  vn  fuo  con- 

Stanano  aRuni f'  *  fem°  ”°n  habbl*  Poco  STABILE* 

Atrr  ;  /  acquartierati,  decorrendo  infra  loro,  efìer  mol<°  ' 

d,ffiat  cofa  ai  vn  Solido  il  faluar  l’anima  :  &  eccoti  ■  ehfrepe»» 

S  a”  tr1  CO,I,,d0?  ddrÌ”'mi“  '*  Compagni  cheV 

n.nn  ;  ?trVn  VO,°  Cl  pofe  in  %>•  Soprache  vn  di  due*  & 
LT.;'  r  C  :  VoÌfaceuate  cotan!0  difficile  a  vn  Soldato  tifi 

pure  vna  Compagnia  tutta  intera  così  facilmente  fi  è  SALVAI 

SAVVEr'  1  10  'ngUaggl°  Fran«fe  aiTai  più  quad/a  :  peroche  ^ 

A  S  T  mCmeIlf  n'^Ca  11  ^  .  &  il  fuggire . 

Lkt^rìd™r>  rapporro  rArg«^  di  colui. 

errile  Copta il  Carro  Agonale  di  Nerone,  NVNC  AGON* 

ficaua^f  4  Paie;d,?  %nificare  «  Tempo  de*  Giochi  Agonali;  fig* 

n  vno  s?mP.  dd.  A§°n,a  de’R°mani  per  ia  g^n  fame.  Con  qV 
fla  vno  Spinto  familiare  ingannò  il  fuo  pofleditore.  Peroche  feong'»' 

o  a  irgli  fe  giocando  quella  fera,  fùria  vincicore;  rilpofe:  MANE' 
o  ur  s  intefe  che  la  mateina  feguente,  hauria  propitia  la  fortuna  *  ^ 
per  contrano, perde  ogni  cofa.  Diche  «mancandoli:  gli  rifofi^ V 
rito  :  Tu  ben  non  m  mtendefti, ft boccone .  Io  tt  di  [si  AI  di  NE 
tu  tt  nmanefst  dal  fioco  .  Ne  mcn  Ai /,  AJyh^per 

che  hauendo  accordata  la  Triegua  per  TRENTA  ^ r^o  V"  GaK^M 
alla  Iproueduta  ruppe  la  triemH  >P  .  1RtNTA  GIORNI:  vnanot 
do  per  fuggir  biafimo  fe  hLr  *  n,m,ci«  lmP«ati,  &  fecuri  :  don¬ 
erà  parlatf  del  le  Notti, \ ma  fol  dea>ttrnUt< Paro,a:  pcroche  n°ujr 
più  volte  rimanoonn  \dc  Ctorm  '  Et  con  fimili  equità' ! 

a^acciati  i  Capitani  malaccorti  ne*  Capitld3tl 
delle  3W,  degl,^w,  }  QP  dd]e 

Spagnuoh,  che  rdifi  a  Fran<-r>q  A  a-  cr  '  .  nc  ac.a 

*■"*•••  intendendoli  Villanoua  d’A(U  vaco  I  r"  *■  ^ 

lanoua  di  j:  n  ,  .  d  A,tl>  Poco  lontana:  fur  condotti  a  V» 

del  luogo. F  3  da  m°nCÌ*  Che  fù  Equiuoco  della  Categor13 

Final- 
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Finalmente  à  quella  dello  HAVERE,  fi  appartien  quello  Equiuoco  : 

Hic  nihil  FI  AB  ET  SVVAd  :  che  parendo  trattar  colui  di  Libe¬ 
rale  il  trattò  di  Ladro.  Et  quel  di  Ouidio  fòpra  la  Fanciulla  incate¬ 
nata  allo  Scoglio  :  NON  IS'T/S  DlGNA  CALENIS-  Et  di  vn 
Caualierc  ornato  di  due  collane  di  oro  ;  dille  Nicolò  Fiorentino  :  <ìAgli 
altri  matti  balla  vna  catena .  Di  qui  parimente  faceto  fù  lo  fcherzo 
di  vn  Popolare,  vulvarmente  chiamato  il  CAPPEL  VE A£)£,  perche 
vfaua  vn  Cappellaccio  di  quel  colore.  Peroche  hauendo  il  Giudice, 
per  certo  misfatto ,  pronuntiaca  fentenza  in  quelli  termini  :  Condenma- 
mo  il  Cappel  Verde  in  cento  libre  d'argento  :  collui  gittò  il  fuo  Cappel 
Verde  fopra  il  banco  della  Ragione ,  dicendo  :  Eccoui  il  ‘ Reo  :  fateli 
pagar  l'emenda.  Ancor  di  quella  fpecie  fu  quel  famolò  equiuoco  di 
Faullo  Figliuol  di  Siila,  contro  alla  Sorella.  Peroche  già  fapendo  ch¬ 
eli  era  in  illretta  amillà  con  Fuluìo  Fullone  }  ilqual  vocabulo  latina¬ 
mente  lignifica  Turgator  di  pannilani  ;  lopraggiuntogli  auilò,  che  an¬ 
cor  Pompilio  ALactila  .era  diuenuto  amico  di  lei  :  fece  vn  grande  atto 
di  marauiglia  5  e  dilTe.;  Miror  MACVLAM  H  AB  E  RE  ,  ehm 
FELLONE  AL  HABEAT.  Et  quello  fu  il  fuo  rifornimento. 

HOR  da  tutto  quello  GENERE  EQVIVOCO  ,  Se  da  ciafouna 
fua  Categoria,  tu  vedrai  nafeere  (ficome  preaccennai)  molti,  e 
vari,  8cbelliflimi  frutti  dell’Ingegno,  come  dalla  fua  radice.  Et  pri¬ 
mieramente  le  CIFRE  GRAMMATICALI,  col  fuono  delle  lettere 
dello  Alfabeto  Latino  ,  ò  Greco  ;  materialmente  considerato  :  come , 
A.  BE.  CE.  DE.  8cc.  ALPHA,  VITA,  GAMMA,  DELTA,  &c. 
Così  vno  bello  Spirito  beffò  copertamente  vn  Capitano  Spagnuolo , 
che  gli  addimandò  vn  Motto  per  la  fua  Infogna  :  facendogli  foriuere 
quelli  tre  Caratteri  Greci  :  n  k  p.  Quali  dir  volelfe  con  lettere  Initiali  ; 
ch’egli  militaua,  Para  Coger  Reynos  :  & c  in  fatti,  volea  dir  ,  ch’egli 
era  vn  PIKARO  .  Ne  meno  ingeniofo  fu  quello  di  vn’ Abate  Fran- 
cefe  :  à  cui  (  ficome  fcriue  il  Peletario  )  elfendo  per  certe  imputationi 
intimato  di  Ceder  la  Badia  ad  vn’ altro  :  rifpofe  :  Trent’  anni  ho  io 
faticato  per  imparar  le  due  prime  lettere  dello  Alfabeto ,  A.  B.  alt  re¬ 
tanti  ne  'voglio  per  imparar  le  due  feguenti  C.  D.  Confiftendo  l’ Equi¬ 
voco  nella  pronuntia  de’  Caratteri  Materiali  :  A  BE.  CE  DE.  che  in 
Francete  fan  quello  Tuono  :  ABATE ,  CEDI .  Col  rnedefimo  artificio 
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fa  compofe  la  (^ue„te  p,mfi  con  caratteri  Grécoitaliani  t  Nell» 
t-  la  fi.  cioè  .  NELLA  FIDELTA  FINIRÒ  LA  VITA  E[ 
alcuna  volta  vi  fi  mefaalan  Note  Muiieali ,  4  A  itmerifhe  fame  ì 
pttneipto  dicemmo  nelle  Argutezze  di  Scrittura . 

Vn  altra  maniera  è  fondata  nel  SITO  delle  fillabe ,  qual’  i  quella  » 
doue  la  lettera  fuperiore  fi  ì  ■  c  •  T  1  ^  * 

polìtione  SVPER .  8S  fenore  :  fraraezzacaui  la  Fr«* 

0  «W*  /*4  te 

r  'nr  ékì  ***>'  abit  - 

con  la  fuptì-iore  f*&C’  ^  f  concrano  »  ln  ahre  la  Inferior  lì  leggc 
iupenore  ,  framezzandoui  la  Prepofitionc  SVB. 

“™lS:  %us>  ito 

rr  /  nulli  Alors  te 

Caratteri  **«*»  medefi»» 

reta  ■  £"  *“*■'  G*  «  vn'a  le 

quello  tuono  :  G  mn/a  petit  ■  1B  vulglr  Franccft  »“ 

lìmi!  Cifra  frher-  $  tì  '  ’  /o  ^o  grande  appetito  .  Et  col* 

ritrosi "dr  hoSr  P  ^  Ìntirizzito  dal  freddo,  hauend* 

co  prefo  vn  I  r  >  ma  vn  fi* 

&  vn  piccolo  f  o  S  f?IUe  SCala  CapPa  dcl  Colare,  vn  grande  K> 
colo  Timi  n  Per  dlrf.  a  Hoftc  auaro  :  Cappa  grande  ;  fuoco  pi? 
eh  re  !!  qiUCftl  fori0  ^qwrnchi grammaticali.  Se  elementari  •  pero' 
e  tengoho  la  mente  fofpefa  dintorno  alla  maniera  del  lepncre  ADrO' 
nuntiare  i  Caratteri  «  & gcre>  o  pt° 

Da  quella  ideila  radice  rampollano  ì 

doue  la  Figura  ferue,  come  dicemmo  di  m  ^  Grammaticali- 

dipinte  vna  FWa  con  d  'T™1  Pa,ola-  Onde  »lc"’’ 

LA  ROTTA  FEDE  Et  m  J  ^ %-«cando  ;  PE* 

tono  le  truppe  :  conuenendo  7  °l  ^c  n/*3**  dl  cflcraEco  fi  ]icen„a' 

ritornare  al  paterno  camnicello  !°h' Soidan"  clle  viucano  dell'altro', 

Scie,  vn  Dado,  vn  “F&  7  1T°  7  ? 

A  LA  ZAPPA.  Ma  Vuoiti „/^''  V0'”d°dirc;  SOLDATO, 

cogl, fiche  figure  mefcoWfi C JZ "*?»'  T'A  VC*a'  con  'f  G',ri 

che  dal  frto  Amante  ahK  5  °  i  aro,e  Jncere  :  come  fe  c° 

quefrà  f0ia  Voce  Hebrea3;  /Ta?8-*  VtiDtamante  falf°l  Cf. 

»  Gamafabaffarn  i  per  far  quello  lèni0' 

DI, 
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DI ,  AMANTE  FALSO  ,  PERCHE  MI  HAI  TV  ABBANDO¬ 
NATA?  Et  quelle  ancora  fono  equiuocationi  :  peroche  il  veditore  fi 
riman  perplelfo ,  non  quelle  figure  fiano  grammaticalmente  ò  metafo¬ 
ricamente  lignificanti . 

grammaticali  Equiuocationì  parimente  chiamar  portiamo  quelle  che 
confiftono  nel  Dividere ,  ò  Congiugnere  ,  ò  Troncare  ,  ò  Accrejcere , 
le  lettere .  Dalla  Diuifwn  della  parola ,  nacque  l’Equiuoco  del  Sacer¬ 
dote  Ammonio,  che  volendo  fefteuolmente  chiamare  Alertandro  PrE- 
DIOS  ;  cioè  Figliuolo  :  helitando  alquanto  dopo  la  prima  fillaba  ;  il 
chiamo ,  PAì ,  DIOS  ;  cioè  Figliuol  di  Ciotte  .  Onde  nacque  in  quel 
van  ceruello  tanta  bacaleria;  che  dichiarò  Becco  il  Padre,  Adultera  la 
Madre,  Spurio  fe  fteflo:  8C  per  farli  Iddio,  diuenne  bellia.  Tal  fù  an¬ 
cora  il  Sogno  che  al  medefimo  Aleflandro  promefle  ja  vittoria  di  Tiro; 
col  i apprestargli  vn  Satiro  :  che  fù  interpretato  con  vocabulo  {pez¬ 
zato,  SA  TYROS :  cioè',  TVA  TYRVS .  Et  per  contrario  ,  info¬ 
gnandoli  Conllantino  nel  procinto  della  battaglia  ,  eh  ’  egli  ne  iua  à 
I diafonica  :  li  fù  fatto  finillro  augurio  con  la  diuifion  del  Vocabulo 
in  tre  Vocabuld  THES  ALLO  NICHIN  :  cioè,  linque  alteri  Vtc- 
torìam .  Ma  più  ingegnolà  fù  quella  del  Demonio  ,  già  riferita  :  che 
diuidendo  le  quattro  lettere  P.  L.  A.  C.  che  vnite  fignificauano ,  PLA- 
CENTIA:  accennò  le  quattro  Famiglie  congiurate  in  Piacenza  contra 
Pier  Luigi .  Et  con  sì  fatti  Ipezzamenti  fi  fan  taluolta  argute  Diuile  : 
qual  fù  quella  di  vn  Gaualiere ,  amator  della  Peronella ,  di  Cala  Gioia.  ■ 
PERO.  NELLA.  GIOIA .  Et  vno  Scultore  hauendo  à  intagliar  que¬ 
lla  Diuifa;  IN  MEMORIA  ^ETERNA  ER1T ,  foprala  ciminea  di 
vn  Caualier  riputato  poco  faggio:  feparò  la  prima  fillaba  della  Voce 
Memoria  :  facendo  quello  fenfo  :  IN  ME  MORIA  ^ETERNA 
ER1T.  Cioè:  In  me  [ara  eterna  palaia.  Hauels’egli  ciò  fatto  à 
Audio ,  o  a  fortuna  ;  la  Diuilà  efler  non  potea  più  quadrante . 

Ne  men  piaceuoli  8c  faceti  Equiuochi  s’incontrano  nella  Qongiuntion 
delle  Voci  difgiunte.  Vn  ’  Holte  Francefe  ,  fieriflìmo  fcorticatore  ;  fi- 
com  ’  egli  era  cognominato  il  Ratto  \  che  in  quell’idioma  lignifica  vn 
'Topo  :  così  nell’  Infegna  fi  fè  dipingere  vn  Topo  con  quelle  pare  e , 
SCE  LE  RAT:  che  in  quello  idioma  fignificauano  ,  eA  II’  botti  Po 
del  Ratto .  Quelli  venendo  acculato  di  certa  furberia  ;  l’accufator  diA 
al  Giudice  :  Mejfcre  ;  che  accade  far  prove  (e  Co(ìm  fìa  vn  SCELE- 

Eee  ^  RATO ? 
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RATOì  vedete  la  fua  infegna,  dou  egli  il  confejfa .  Et  da  fimi!  fonte 
venne  il  prouerbio  Francefe ,  MOSTARDA  DI  PIGIONE .  Perocbe 
Filippo  l’Ardito,  hauendo  a*  Digionefi,  per  eterna  memoria  della  lor  fé* 
deità  participato  la  fua  Diuifa  ,  MOVT  ME  T 'ARDE  ;  cioè, 
Molto  mi  tarda  :  quelli  la  fenderò  in  tal  guifa  nelle  pareti  3  che  la 
Parola  di  mezzo  volaua  come  fmembrata  al  di  lopra  :  incontrandoli  la 
prima  e  Pvltima  nelle  due  ftremità  della  Cartella .  Talché  gli  f ciocchi 
per  ignoranza  ;  &  gli  ngeniofi  per  argutezza  3  di  due  parole  compo** 
neuano  vna  fola;  leggendo  MQVTÌARDE  :  che  lignifica Mofittf' 
da .  Jlqual  ridicolo  lèntimento  ,  partorì  taluolta  non  ridicoli  ritenti' 
menti.  Tanto  e  neceflario  ne’  Adotti  (come  diremo  à  fuo  luogo)  ^ 
fàperli  ben  compartire .  Ma  in  quelle  argutezze  il  calo  hebbe  parte? 
artificiofà  fu  quell’  altra  di  vn  malitiofètto  Italiano;  che  ricerco  di  vn^ 
Diuila  in  comendation  della  Sobrietà;  da  vn  ricco  auaro  Alemanno? 
ilqual  per  vitio,  più  che  per  virtù,  profelTaua  Angolarità  nello  inebriai 
di  rado;  gli  fé  dipignere  nella  fala  vna  Taz,z>a  col  Fiafcone: 

Cartella  quelle  due  Parole  Latine,  V^SV  R  A RO  ;  che  ieparate  ,  Ipi^" 
gauano  il  penfier  delTedefco:  Se  congiunte,  quello  dellTtaJiano. 

Col  Troncare  :  bellillìmo  fu  PEquiuoco  di  vn  fulmine  fatale  : 
dal  nome  di  Augullo  (come  dicemmo)  cancellò  la  fola  lettera  C.’k' 
iciando  illefo  AVGVSTfdS  JESAR  :  per  accennar  con  quella  Vo^ 
Etrufca  (  ficome  ìnterpretaron  gli  Arulpici  )  che  dopo  Cento  giort^ 
morrebbe  Augullo,  e  farebbe  Deificato .  Col  medefimo  artificio  veg" 
giam  Jtalora  pungentilfimi  tratti  ;  come  quel  che  fé  rabiare  Gotar^ 
Nafelli  •  Peroche  hauendofi  fatto  fcriuere  à  grandi  caratteri  il  fuo  NoP^ 
&  Cognome  in  Latino  Copra  del  fuo  Tribunale  :  i  piatitori  poco  && 
fatti  della  fua  tardezza  :  cancellarono  le  due  prime  lettere  del  N otn^ 
SC  la  prima  del  Cognome  : 

/  T  A  R  D  V  S  A  S  E  L  L  V  S, 
ond  ei  rimale  cosi  confuta;  come  k  crefciute  li  folfer  le  orecchi  in 
quella  lòggia.  Piu  tragicamente  incominciò  lo  fcherzo  di  alcuni  ^trl^ 
che  per  beffale  vn  Dottoracelo  9  vlàto  à  non  parlare  lenza  fcnterìZC‘ 
criminarlo,  che  hauelfe  fcritto  propofitioni  hereticali  *  Et  condotto  1  l*1' 
quifitor  nella  fala  nouellamente  da  lui  fabricata  ,  Se  adorna  di  fentefl0 
tiolì  detti:  fecerli  vedere  incile  nel  fregio  del  focolare  quelle  parola* 
DEVS  VOLENS  INIQVITATEM.  Tutti  inhorridirono  ;  ma  po1 
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tutti  rifero:  peroche  il  Verlètto  era  veramente  intero  :  ma  il  NON, 
fi  rimanea  nella  Ipalla  delira  del  fregio  :  &L  il  TV  ES  ,  nella  finiftra  : 
fiche  per  fronte  fol  fi  vedeano  quelle  parole  di  fuon  cattiuo  . 

Con  l 'Aggiunta ,  pungentiflìmo  fù  quel  che  già  dal  noftro  Aurore 
cì  fu  propollo  :  doue  vna  loia  lettera  S  ,  polla  in  fine  della  parola 
THRATTIZE ,  rinuerfolla  in  lignificato  ingiuriofo;  &C  di  vn  cerchio, 
nc  fé  vna-fpada.  Così  fù  difguifato  l’Epitaffio  di  Didio  Orcello  di 
Terracona  :  Hic  fitus  efi  Didius  Orcellus ,  nobili  f umilia  natus  :  qui 
Ciudi  Bello ,  laudem  in  Arce  (f  Cafiris  meritus  ;  Obijt  Anno  Adtatis 
Qgiinquagefimo  quinto  .  Lequali  parole  dicder  campo  a’  maleuoli  :  per- 
cioche  gli  Heredi,  affettando  l’antico  Itile,  haueuanlc  fcritte  per  alebre- 
uiatura  in  quella  guifa . 

H1C  SIT.  EST 
D  I  D.  O  R  C  E  L  L. 

N  O  B.  F  A  M.  NAT. 

QVTCIVIL.  BELL. 

LAVD.  IN  ARC.  ET  CASTR.  MER. 

O  B  I  I  T 
A  N.  AL  T.  L  V. 

Hor  tutte  quelle  laudi  fur  cangiate  in  vituperi  coll’ accrefcimento  di 
alcune  lettere  à  cialcuna  parola ,  in  quello  modo . 

HI  C  para  SIT.  EST 
Sor  DI  D.  pORCELL. 
igNOB.  inFAM.  damNAT. 

QVI,  inCIVIL.  BELLua, 
cLAVDi  IN  cARC.  ET  CASTRari  MER. 

Male  O  B  1 1  T, 

x  ANimal  f^T.  LVt. 

Ma  qui  allo  Equiuoco  s’aggiugne  vna  fpecie  di  Laconifmo  :  di  cui 
rantolio .  Ancor  per  via  di  quelli  accrefcimenti ,  ò  diminutioni ,  fi  fan* 
no  Grifi ,  6 C  enimmi  piaceuoli  :  come  l'opra  la  Voce  ALA . 

Bes  ‘volitai .  Bi  adiunge ,  fodit .  My  adiungito ,  mandit . 

Prtmam  dente ,  camt .  Eltima  Jola ,  ventit  • 

Et  il  medefimo  fi  fà  con  le  incifioni .  Come  Icherzò  quel  Poeta  amante, 
due  volte  pazzo  ;  che  per  vna  Damigella  chiamata  GEL  ARDA  fece 
dia  Imprefa  il  Monte  Etna ,  che  di  fuori  neuofo  ,  arde  al  di  dentro  : 

col 
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col  Motto  GELAT  ET  ARDET :  accompagnandolo  con  quell0 
Dittico . 

(fu od  uultu  GLACIEM ,  FLAMMAS  quod  peólore  gefto  : 

Et  GLACIEM,  &  FLAMMAS  >  quarti  colo  Nyrnpha  gerit. 
Et  vn  ’  altro  ,  dipinlè  vna  Qatena  framezzata  con  la  Sillaba  RI  :  ^ 
mandolla  prefentare  à  colei  ch’egli  amaua,  con  quefto  Dittico: 

Partem  imam  R/ui,  dura  interiunge  CATENA!  : 

Qua  liget ,  &  lacrymis  me  riget ,  ipfa  fcies . 
volendo  dirle,  ch’etta  laqual  fi  chiamarla  CateRIna\  era  la  fòla  ci" 
gione  del  Tuo  tormento. 

Qjiefte  adunque  fon  le  argutezze  degli  Equiuocamenti,  che  lì  faflfl0 
troncando ,  aggiugnendo ,  diuidendo,  &  accoppiando .  Ma  belliflìme  $ 
ingeniolìffime  lì  fanno  ancora  Mutando  :  come  principalmente  aec3' 
de  negli  Anagrammi  -,  iquali  altro  non  fono ,  che  Significationi  pe^e' 
girne ,  rifultanti  dal  Mutamento  delle  lettere  di  un  Nome  propri0  ' 
come  ROMA.  AMOR.  Onde  ne  veri  Anagrammi,  due  Virtù 
celfariamente  li  ricercano.  L’vna  è  la  Propietà  della  Significano# : 
ìich’ella  lìa  quadrante  alla  perlòna :  &  quali  per  fatai  mirteto  auuilC 
pata  e  nalcofta  nel  Vocabulo  naturale.  L’altra  è  la  Integrità :  in  ^ 
riera,  che  dalla  fola  Mutation  del fitto  delle  lettere,  fenz’ alcuno  accfc' 
fcimento,  ò  diminutione  ,  ò  /cambiamento  di  vna  lettera  in  vn’altf^ 
nalca  il  Concetto  pellegrino.  Et  quelli  lì  chiamano  Anagrammi  /atri1’ 
doue  l’ingegno  humano  ritroua  non  lò  che  di  Diuino  :  gli  altri  i"0*1 
più  tofto  Bifticci ,  8 C  Paranomafie ,  che  veri  Anagrammi .  Quella  gl0’ 
ria  conlèguirono  apreffo  a’  Greci  gli  Anagrammi  del  Re  Tolomeo ,  ^ 
di  Arfinoe  Tua  moglie  :  quegli  celebrato  per  la  dolcezza  della  fo3°e 
facondia  :  quella  per  il  fior  della  beltà  giouanile 
PTOLEMAIOS. 

Anagr.  APO  MELITOS:  che  lignifica.  Dolce  come  il  miri? •  ■ 
ARSINOI. 

Anagr.  IRAS  ION:  che  a’  Greci  lignifica  il  più  gentil  de’  fi°r  ^ 
Primauera  ;  chiamato  la  Dioletta  di  Giunone .  Et  quelli  Anagr3111111*’ 
oltre  alla  Integrità ,  Se  Proprietà  ;  mertano  quell’ altra  laude,  che 
per  Tema  il  lol  Nome  proprio  :  doue  appar  maggiormente  q vcll’#Sll 
rezza  poetica,  che  fembra  al  vulgo  mifteriofa  fatalità  .  La  doue  >  ^ 
nella  Tema  entrar)  parole  affai  :  troppo  è  facile  il  tracciami  à  capricC1 

qualar- 
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qualunque  noflro  concetto.  Quinci  ne’  primi  progredì  del  Re  di  Sue- 
«a ,  caldamente  anelante  alla  Imperiai  Corona  :  fommo  applaufo  fù 
atto  all  Anagramma  del  Tuo  Nome  ;  che  parendo  fatidico,  diede  grande 
animo  a*  fuoi-,  r 

GVSTAVVS. 

Anagramma.  AVGVSTVS. 

Wa  la  battaglia  di  Luz,  moftrò  chiaro,  che  quelle  Proferie,  fonPoefie. 
ramo  lo  ancor  per  le  Stampe  è  quell' altro  di  Francefco  Benci: 
GREGORLVS  DECIMVSQVÀRTVS . 

Anagr.  MVRVS  CVSTODIÀQVE  GREGIS: 
attributo  veramente  quadrante  ad  vn  Pontefice  .  Ma  primamente  vi 
manca  nt.grtta .  non  entrando  nell' Anagramma  la  terza  R,  della 
em,. .  c  otre  a  eia  ,  piti  fatidico  (ària  partito  ,  fe  quel  Prefagio  fi 
oie  tratto  dal  fuo  Nome  natale,  NICOLAVS  SFONDRATVS . 
n  ero  fatale  vfci  queft’altro;  che  quafi  diurno  Oracolo  prefagì  le 
Cylt~'C.  e  frenerebbe  la  SantaJ Madre  Chiefa  da  Martin  Lutero}  con 
§1  critti ,  con  la  Lingait  a  8c  Con  le*  Guerre  héreticali  :  ì  ;n  foci  •: 

MARTIN  VS  LVTER  VS. 

Anagramma.  TER  M  A  TRIS  V  V  LN  VS .  i  L 

felicemente  fpiegato  con  quello  Dittico . 

Èt  Ferro,  &  Lingua,  &  Calamo, /en*  Vipera  Luter\ 

E  cele  fu  MATRIS  TER  grane  VVLNVS  ìrjfj. 

Et  queft  altro  fòpra  il  fuo  Collega  :  alludente  alla  vlcera  natagli  in 
quella  parte  del  fuo  corpo ,  doue  nacque  a*  Filiftei ,  dopo  hauer  profa¬ 
nata  P Arca  di  Dio . 

-  CALV1NV  S, 

Anagramma .  A  NI  V  L  C  V  S. 

Doue  tu  vedi,  quell' ettere  ftato  diuin  gaftigamentó,  perche  profanò  la 
anta  ne  a  .  Opra  molto  piu  faticofa.  8c  mirabile,  fon  gli  Anagram¬ 
mi  Numerali  :  che  paiono  contenere  vna  non  sò  qual  fatalità  cabali- 
ftica .  Perochc  contandofi  ciafcuna  lettera  dello  Alfabeto  col  fuo  nu¬ 
mero:  cioè }  dalla  A  fino  albi  reo*  numeri  fimpliri  :  come.  A,  i. 
»  i.  C,  3.  &c.  Dalla  K,  fino  alla  S,  d  decine:  come,  K,  io-  L,  io. 
>  3°*  &c.  Et  dalla  T,  fino  alla  Z ,  d  centinaia  :  come  T,  100.  V, 
°°‘  ^ 5  3 00  <^-c'  ^  f°n  iti  raflotigliando  gli’  ritegni ,  à  trouar  con- 
ecti ,  che  compiettero  il  numero  formato  dalle  lettere  della  Eetna , 

eh’  ei 
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eh’  ei  fi  propofero  :  feguendone  taluolra  à  force  arguti ,  ÒC  marauigliol* 
rifeontri.  Argutiflimo  ne  riufeì  vno  fopra  quella  Giouine  NorbergeW 
chiamata  MARIA  :  che  nel  dì  delle  nozze ,  con  iftrano  equiuoco  , 
ritrouata  efler  Mafchio.  Peroche  vno  Spirito  pronto  ,  trouò  per  Afl*' 
gramma  in  quell’  ifteflo  nome,  eh’ eli’ era  vn  Mafchio  :  fommando  1 
Numeri  di  ciafcuna  lettera  della  T'ema,  8 C  dello  Anagramma,  in  quell9 


modo . 

M. 

30. 

M. 

JO. 

A. 

1. 

A. 

I. 

R. 

80. 

S. 

9Ó. 

rv  ..rur-w 

I. 

9- 

•:Sb  .  fi  tv- 

A. 

1. 

ili. 

li,!. 

Egli  è  vero ,  che  insù  quel  nome,  molti  altri,  Se  differenti  Anagrafi# 
puoi  tu  fabricare  ;  ftrignendo  il  medefimo  numero  con  differenti  ca# 
teri  :  ma  quando  tu  ti  fatai  beccato  il  ceruello  vna  nocte  intera,  mo\l° 
radi  ne  trouerai,  che  mertino  quelle  due  laudi,  di  Proprietà ,  8C  /#' 
grità.  Proprio  &C  intero  fuccedè  quello  ad  vn  Caualiero  ingegno!"0  ’ 
che  {emendo  vna  nobil  Damigella  chiamata  ,  MARIA  AMODE^’ 
nel  Nome  ifteflo ,  trouò  il  Cognome  ;  &  prefe  per  fua  Diuifa  il  fi0 
Anagramma;  AMO  DE  AM  :  il  cui  numero  così  corrifponde 
Tema . 

M.  50.  A.  1. 

A.  1.  M.  30. 

R*  8°.  O.  50, 

I-  9-  D.  4, 

A.  1.  E.  j. 

A.  1. 

M.  30. 


ni.  ni. 

a 


Per  contrario;  proprilfimo  veramente,  &c  ingegnofiflìmo  venne  quell' 
altro  fopra  il  medefimo  Nome  MARIA;  Tantamente  applicato  alla  M9# 
d’iddio ,  rr  MA* 
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MARIA. 

a Anagramma .  DEIREGIA. 

Ma  per  vn  punco  folo  quefto  Anagramma  tanto  propio ,  perde  quella 
lèmma  gloria  d’ integrità  :  perche  da  MARIA  rifulta  il  numero  12.1. 
&  da  DEI  REGIA,  rifulca  il  numero  no.  Che  fe  tu  dicefli  A  DEI 
REGIA  :  fària  veramente  netto:  quanto  alla  Integriti  ;  ma  non  inquan¬ 
to  al  Concetto:  parendo  quella  prepofitione,  vna  ftiracchiatura .  Ma  in 
quefto  Genere  non  cred’io,  che  ingegno  humano  formontar  pofla  quel 
di  Gianni  Oftulfo  nell’Anagramma  numerale  {òpra  Lutero  .  Peroche 
per  i (piegar  chiaramente  quell’  ofcura  profetia  dell’ApocalilTi ,  che  ren¬ 
de  quefto  fenfo  .  Vna  Monftruofa  Beftia  infetterà  la  Chtefa  :  & 
quella  Bejìia  farà  Vrì  Huomo  ;  il  cui  nome  conterrà  il  numero  666. 
&  chi  bara  ingegno  ,  faprà  contar  quefto  numero  .  Quell  ’  huomó 
apunto  egli  fu  :  hauend’  egli  fottilmente  ofleruato  >  che  il  nome  di  Lu¬ 
tero  Icritto  nel  fuo  natiuo  Idioma ,  contien  quefto  ifteflò  numero  666. 
calcolandolo  elèttamente  così. 
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Onde  conchiude  ,  Martin  Lutero  edere  ftata  quella  gran  Beftiaccia , 
premoftrata  da  S.  Giouanni .  Ma  degli  Anagrammi  altroue  ancora  fi 
èira  :  balliti  qua  l’hauerti  fatto  marcar  la  fonte  onde  nafeono  :  pero¬ 
ne,  tutte  fono  argutezze  nafeenti  dallo  Equiuoco. 

F  f  f  Allo 


382.  cPlfet afora  Eer&a 

Allo  Anagramma  tien  (li  vicino  la  Etimologia  Arguta  :  quella  cioè» 
che  vera  Etimologia  non  e  :  ma  ricercata  con  l’acutezza  dell’ingegn°> 
dal  vicin  nome .  Peroche  1  Argutezza  richiede  (  come  dicemmo  )  alcu- 
na  mutatione  dal  parlar  propio  &  commune.  Così  Filippo,  quantun¬ 
que  fi  nomade  da  Philos,  Se  Htppos:  cioè',  dall*  A  mare  i  Caualli  :  ^°n‘ 
dimen  per  i&hereo  fù  detto,  PHY  LYPOS:  come  dire:  Orbo,  t** 
fiat  tu  male  con  cotefta  fineftra  mbilofa  nel  vifo  .  Così  di  Tito  ÌA' 
bieno ,  perche  ne  lùoi  ferirti  rabidamente  laceraua  ogni  genere  di 
iòne  :  fi  dicea  per  Roma  ;  Non  Labienus  efi,fed  RAB1ENVS  .  ^ 
Pupillo  0) bilto  Grammatico  ,  poiché  perde  la  memoria,  fi  chiamò  & 
Bibaculo ,  PVPILLVS  OBLI  VIVS .  Et  da  j’.  Cto.  CrifoHorno ,  W 
fiata  Giuliano  è  detto  lultanus ,  quali  IDOL1ANVS.  E  Claudio 
rio  Nerone ,  perche  beueua  il  vin  caldo  e  puro,  da’  Soldati  fi  chiaP10’ 
CALDIVS  B1BERIVS  MERO.  Ancora  Eutores ,  fur  detti  dal  L£§’” 
fia,  quafi  Tuitores  :  per  lofficio  di  cuftodire  :  ma  Bruno  Giureconf »l‘°' 
buffoneggiando  chiamogli  TOLLITORES  ;  dal  rapire  »  beni  de  & 
Pupilli.  Ec  il  Parlamento >  così  appellato  dal  parlar  de*  publici 
dal  Benedetti  fi  chiamò  per  gabbo,  Parlamentum ,  quafi  PAR lV^ 
LAMENEVM  :  perche  i  Duchi  e’  Pari  lòuente  fi  doleano  de* 
giudicati.  Ma  piu  mordacemente  dall’ Accordi Francefe\  EarlarnefP' 
perche  SI  PARLA  ET  MENTE.  Et  Àfulier,  che  fecondo  Varrò116 
prende  il  nome  dalla  mollezza  ,  quafi  APollier  :  da  qualche  altro  pct 
contrario  s’intefe  ,  MVLI  INSTAR}  per  la  durezza  dcll’oftinacioP6' 
Anzi  taluolta  de’  nomi  da  qualche  ingiuriosi  Etimologia  deriuati,  c^6 
paffando  in  vlo  nelle  nobili  Perone,  ò  Famiglie ,  perderono  il  loti* 
leno  5  come.  Ferree,  Porcms,  AJinius,  Caprinius,  Bos,  Pifcis,  CoriN’ 
Braco  :  fi  nnuoua  il  rintuzzato  acume  in  due  maniere  .  L’vna  c°‘ 
ntrouo  di  alcun  altra  nouella  &  pellegrina  Etimologia,  confine  di  ^ 
cabulo  :  onde  Cicerone  ,  hauendo  Scherzato  affai  fopra  Verre  :  derivan¬ 
done  la  vecchia  Etimologia  dal  Sordido  Animaletto  :  altroue  la  detf 
da  VERRÀ}  percioch* egli  feopaua  molto  ben  le  ricchezze  della Cic1" 
lia.  L  altra  maniera  è  (come  ci’nfegna  il  noftro  Autore)  Pappié  i 
vecchia  etimologia  a  qualche  fatto  particolare  di  quella  fteffa  perfida ( 
Come  delle  crudeliff)mc  leggi  di  Atena ,  dettate  da  Bracone .  ^e!‘ 

v  ACO]\/S  leges ,  non  homìnts .  Et  Straconico,  vdendo  vna  ip1^ 
ceuole  compofitione  harmonica  di  Carcino  ;  vocabulo  lignificante  vn 

Pefce, 


Di  E  qui  uovo .  3^3 

Pefce,  dille:  P 1SC1S  verius  quam  Hominis  cantio  •  Et  Cicerone,  del 
Maeftro  di  Metello  lòpranomato  il  Corbo  :  Aie  COR  WS  te  volare 
potius  de  cult ,  quarti  loqui .  Et  Umilmente  nelle  laudi  ;  argutamente 
concettizzò  Martiale  fòpra  il  nome  del  Fanciullo  Earino ,  che  lignifica 
PRIMAVERA  :  Nomen  curri  violis  9  rofisque  natum .  8£c.  Et  di  Santa 
Vrfula ,  che  par  lignificare  ,  Orfa  piccoima:  vn  Poeta  Sacro  dille,  ch¬ 
eli3  era  veramente  P ORSA  MINORE,  peroche  lenza  tramontar  già' 
mai,  rifplende  in  Cielo  .  Cosi  argutamente  talhor  fi  corregge  l* antiqua 
etimologia ,  con  alcuna  nouella  riflelTione  •  Come  S.  Girolamo  contra 
Vigilando  ,  chiamollo  DORMITANTIO  :  perche  non  attendeua  al 
fenfo  della  Scrittura  Sacra.  Et  così  allora  che  il  Re  di  Francia  animelle 
nel  Senato  di  Parigi  molti  Giouani  :  vn  Dottor  citato  dall  ’  Accordi , 
elclamò  :  Iam  non  efi  hic  Senatus9fed  IWENAPVS.  Et  de*  Mae- 
fin  de 9  conti  :  perche  auanti  di  giudicare,  fi  regaiauano  con  buoni  vini . 
Non  iam  Computores  funi  ;  feà  COMPOTXJRES  .  Sicome  aprelTo 
Cornificio.  Demus  operam  ne  TAERES  CONSC RIPIDI ,  P  A- 
ERES  CIRCVAdSCRIPT'l  videantur .  Et  con  fimil  riflelfo  alP  an¬ 
tiqua  Etimologia ,  compole  il  Sanazzaro  quell  ’  arguto  Dittico  (opra 
Fra  Giocondo ,  che  architettò  gli  due  Eiperbilfimi  Ponti  fòpra  il  Regai 
Fiume  : 

lucundus  geminum  impofuit  libi  Sequana  Fontem . 

Hunc  tu  iure  potes  dicere  T 0  NlJFI C EM . 
quali  diceffe  ch’ei  meritaua  efferPapa.  Peroche  anticamente,  Ponti fexy 
fi  diceua ,  a  Subhcio^P onte  f adendo  •  Et  per  fimil  Etimologìa,  vn  Pon¬ 
tefice  ,  che  fabricò  in  Roma  di  molte  belle  Fontane  ,  fu  chiamato 
FONTIFEX  MAXIMVS  ;  cambiata  la  P,  in  F. 

Et  quinci  derma  vn'altra  maniera  di  equiuoche  argutezze,  che  fono 
fpecie  di  Gerghi  ;  quando  in  ifeambio  de*  vocabuli  communi  9  ci  (br¬ 
uiamo  de'  Nomi  propri ,  che  habbian  con  elfi  alcuna  fimiglianza  di 
fuono .  Tal*  è  quel  Motto  del  Seruo  Plautino  ad  vn*  Orbo  di  vn'occhio. 
Ex  Coelìtum  Trofapia  te  efie  arbitror .  Et  Egione,  lòtto  equiuoco  di 
Mihtia ,  va  nominando  al  Parafito  molte  viuande  con  vocabuli  di  Città 
e  Prouincie. 

Multis  y  &  multigeneribus  opus  efi  tìbi 

Milhibus  .  Primódum ,  opu  'fi  Pittorienfibus . 

Opus  Paniceis:  opus  Piacentini  quoque . 

Fff  z  Opus 
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Opus  Tudertanis :  opu’JÌ  Ficedulenlibus. 

_  ^  bum  maritimi  omnes  Aititi es  opus  funi  tibi. 

Ec  tal  è  quello  fquarcio  di  lettera,  douc  fotto  vocabuli  di  Nomi  anti¬ 
qui  Romani ,  vn  bello  Spirito  informò  l’Amico  delle  qualità  di  certo 
Giouinaccio ,  che  dilideraua  elTer  fuo  Genero . 

Senza  farui  il  Gabinio ,  v’informerò  di  quel  Giouenale  ,  che  vor- 
rebb  elfer  volìro  Gene  fio .  Egli  è  veramente  Bruto  più  tolto  che  Lepiào- 
Se  benché  lia  Grafo  come  Gtouenco  ;  è  però  Fiacco,  più  che  vn  M# 
tori  Marciano.  Egli  non  hi  colore  Jlbutio  ne  Rufo  :  ma  Turpiho  e 
Mauro  come  Carbone :  con  vn  Vulteto  pien  di  Lentuli  ,  e  Nemì , c 
L.tcerom.  Ha  Ruga  Se  Macula  nel  Frontone  :  gli  Aureli  di  A  finiti 
f,ca  ‘irgio ,  c  furtto,  come  vn  cTuberone  :  vn’ occhio  alquanto 
Cecilia ,  e  Ealtro  Strabane  :  il  Grumo  ,  &  il  Dentane  da  Torcia  :  e  1 
Labcom  Languii  da  fare  .1  Lecca  al  Platina .  Finalmente  ha  il  3*. 
buia  Fufco  e  Rana  come  vn  Mirerò:  &  benché  porti  vn  Cornato  Crii f»> 
e  Cincinnato  :  ha  però  vn  Cap, tolto  da  Cornelio  Calao  j  &  vn  ceri > 
lenza  òalujtto .  &c. 

Per  ifeontro  alcuna  fiata  inuece  del  vocabulo  commune  ,  arguta' 
mente  h  adopera  vn  Gergo  di  Qr con  lo  catione  contenente  F  equino  co  À 
™  No™e  Pr0Pf°  •  CosJ  vn  Bufton  letterato  ,  volendo  dire  ad  Alelì^' 

(  c,oéi  Com  u  w  )  dure = .c** 

TREM  TfVAM  :  peroch’ella  Umilmente  lì  chiamaua  OlyU1' 
pia .  Ec  di  vn  Marchigiano  s  che  Operando  vantaggiarli  in  Roma  ,  cr 

Mle*>£lÌClt0  ''  CoFtm.  cercando  Romolo ,  ha  trouato  il  FR  J' 
IJiLj  DI  RU AIOLO  :  cioè  il  Remo  . 

Finalmente  dalla  medelima  Mutation  delle  lettere,  nafee  1  cornei 
vd.aj  ogm  genere  di  «Alli.'mìani  Se  PamrnmL  ,  ‘JZZJ* 

mJ£E  ffzz  fi*.  ■  wLtf* 

ique  m  tamam  acqutrant ,  fame  pereunt .  M‘*l,tS 
Calamus  calamitdtes pepent .  Et  infiniti  limili  :  Squali ,  benché  nelle 
ratiom  g^u*  1  vog  ian  parcamente  adoperare  ;  per  non  ifuergognar 
Arte,  col  difcopnrla  :  nondimeno,  come  più  volte  ti  hò  ricorda^ 
V  cuni  Componimenti  &  Infestioni  capricciofe  ,  à  bello  Audio  6 
a  o  cano  per  ollentation  d’ingegno  e  di  talento.  Di  quello  traino  c3' 
mina  la  feguente  Inlcr.ttionc  per  vna  Villa  di  piacere . 

Due  ex  Erbe  in  Suburbmm ,  Fiatar ,  de  via  denta  :  vbi  vera  ,  ^ 


Di  E  quitto  co.  $8j 

'mera ,  Qf  pia  Volupta  Colonos  colit .  Varia  hìc  fpeclacula,  ve  fp  e  et  an¬ 
te  s  re  ere  et ,  Natura  creat .  Hinc  rapidus  &  rabidus  Torrens ,  iucun- 
de  terrene  ;  pari  mina  rapina  faxa  diruit  dum  ruit  :  vt  credas  in 
gelidum  fulmen  mutati  flumen .  lllinc  laSteus  latex ,  egelido  gelu fluens 
fefluens ,  flores  éducat  quos  edùcit .  Hic  fraga  fragrant  :  ferpjlium  Jer- 
fit  :  rofa  ridet  :  Gratqsque  grata  violarla  nulla  violant  niues .  Atque 
vt  Flora  flores  ;  ftc  pomaria  Pomona  pingit :  nam  colorii  artiflce  calore, 
optimorum  Malorum  omnìgena  genera  ,  ramos  ornant  quos  onerant . 
Neque  bic  meridianus  ^Apollo  pollet  :  nam  fine  luce  lucus ,  ex  vetu- 
jiate  venuflatem  adeptus ,  abditis  Adytis ,  quos  tegit  protegit  :  filenti- 
que  venera  meestis  lata ,  tetìatur  adejfe  Numen,  vbi  nullum  efl  lumen . 
Hic  perfonata  pérft onans  Ecbo  ;  mortua  viuit ,  elinguis  loquitur  :  per 
auras  ludens ,  aures  illudit .  Hic  per  auia  ,  perfuga  aues ,  perfugmm 
nacta-,  ingenito  in genio ,  ignotas  notas  concinne  concinunt .  Lufctnia 
luget ,  turtur  trutilat  ,grus  gruit ,  bubulat  bubo  :  quibus  occultatus  & 
oculatus  Auceps ,  viclum  in  vifeo ,  fraudes  inter  frondes  apponit  :  & 
noto  canta  excantatas ,  fubdole  capit  dum  canit .  Nulla  hic  curiales 
cura  .  Non  lata  &  alta  Palatia  ;  vbi  omnis  motus ,  eli  metus  ;  £5* 
impotens  potentia ,  timet  dum  timetur .  Non  hic  amentes  opum  aman- 
tes ,  inopes  inter  opes ,  per  vitia  diuitias  quarunt  j  &  aurum  fequuntur 
aura  fugacius .  Non  proditor  liuor,  quod  videt  inuidens  ;  quos  palàm 
fettatur ,  cium  infettatur .  Hic  innoxius  vt  innocuus  Solitudinis  hofpes , 
follicitudinis  expers  *,  vilis  ,  non  feruilis  :  contemptus  &  contentus  *, 
lucem  fine  luclu  ,  no  [lem  fine  noxa  fecum  tranfigens  :  fauente  Fato  » 
farcente  Parca-,  longauo  fruitur  auo  :  &  inftar  Oloris ,  canit  dum  ca- 
net .  lìreui  ;  vtranque  fortem  fortitus ,  dices  Vrbanos  mores  in  agris  ; 
agrefles  in  Vrbibus  inueniri . 

Di  tai Bifticci  fi  pingono  ancor  taluolca  iverfi  con  tanta  grafia:  che, 
come  il  concetto  fia  fcìapito  8 C  triuiale ,  il  ti  faran  parere  ingcnioio  &C 
arguto  :  come  quel  di  Cicerone  :  Fortunatam  natam  me  Confile  cRo- 
f»am .  Et  quel  che  fù  detto  ad  vna  Fanciulla  filante  all’ombra  di  vna 

Teglia  : 

Fitta  fub  Eilia  fila  fubtilia  fila . 

Et  quell’  altro  : 

Mala  mali  malo  mala  contulit  omnia  mundo » 

Et  quel  vulgato  : 
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fluid  faci  e  r  facies  Veneri s  ehm  'venerts  ante? 

Non  fedeas  ,  fed  eas  :  ne  per  eas  per  eas . 

Ne  ti  riufeirà  troppo  arduo  lauoro  lo  illuminar  gli  tuoi  componi 
con  quelli  Equiuochi  letterali  ;  fc  ne  harai  fatto  à  parte  vna  copio!?  f 
colta  nel  tuo  Repertorio  :  notandoti!  quegli  che  per  cafo  ti  caderan  ne*13 
mente,  nell’occhio,  ò  nell’orecchia:  peroche  tutto  giorno,  fenza  clìcC 
ricerchi  profferilconfi  per  fc  ftellì  nell’humano  ragionamento.  Anzi 
le  perfone  più  idiote,  corrompendo  i  Vocabuli  ;  formano  Paronomalie* 
che  vn  bello  ingegno  apena  le  trouerebbe .  Et  le  tu  leggerai  nell  viti- 
ma  pagina  de’  libri ,  le  feorrettioni  degli  Stampatori  ;  tu  imparerai  dJ 
quegli  errori  Billicci  tanto  belli  ;  che  (ficome  per  diporto  alcuna  volt* 
habbiam  fatto)  vi  potrai  fondare  argutezze  pellegrine,  da  fornirtene  3 
luogo  e  tempo .  Ma  oltre  à  ciò ,  da’  Vocabolari  e  Calepini ,  letti  e0® 
qualche  attentione,  harai  tante  voci  Equiuoche  l’vna  lotto  l’altra;  ^ 
tante  alliterationi,  che  farcir  tene  potrai  vn  volume;  fopra  cui  nel  colf1' 
porre,  palTando  l’occhio;  8 C  con  la  mente  riflettendo  alla  tua  Ten*3' 
lènza  niun  fallo  ,  la  copia  ideila  ti  farà  noia  :  Se  finalmente  l’hablC° 
diuerrà  natura  .  Et  per  figura  di  efempio  :  fe  tu  leggi  nel  Calep>n° 
Pernix ,  cioè,  veloce:  vi  trouerai  vicino,  P  erniciofus  ;  cioè  danno!®' 
Onde  di  vn’ Ingegno  veloce,  ma  turbulento,  qual  fu  quel  di  Grac®0’ 
potredù  dire:  PERNICI,/^  PERNICIOSO  erat  ingemo.  Ec  fc  & 
leggi  il  Verbo  Peto  :  vi  ci  trouerai  congiunto  il  compofito  Appct°\ 
ìlche  applicando  ad  vn  ’  animo  vogliololò  :  dirai ,  PETIT  quic^ 
APPETLT.  Così  apreffo  à  Pbrenefis  ,  cioè  frenefia  :  ritrouerai  ‘Phf 
nefis ,  cioè  Sapienza  :  che  applicando  à  Dauide  ,  ilquale  infingenti0® 
Matto,  fuggì  la  morte  :  .potredù  dire;  PHRENESIS  tlla  PHRONE5, 
fuit ,  Et  vicino  alla  voce  Plaga ,  cioè  Ferita  :  ritrouando  Plaga  ,  ci°^ 
Rete  da  cacciatore  :  potreflu  fabricarne  vn  concetto  equiuòco  fop*®  w 
Piaghe  del  Saluatore  :  dicendo ,  PLAGHE  ifist  funt  Amoris  PLA*-* 

Et  fotto  Opes  ,  leggendo  Opus  ;  dirai  di  vn  ricco  follicito  :  Ma&n 
OPES ,  funt  magnum  OPVS.  Et.  perla  vicinanza  de’  vocaboli  ptdf’ 
Dea  dell’Agricoltura  :  Se  P alias ,  Dea  delle  Scienze  :  Reéfus,  ?ct  Glf 
fto  ;  Se  Rectus ,  per  diritto  :  potrefti  dire  à  vno  Scolare  di  groffo 
gno  :  PALEM  facilius  coles ,  cjuam  PALLADEM.  Et  di  vn  Giu  f. 
giudo,  ma  gobbo:  RECTVS  eft>  &  non  RECTVS.  Così  fecet 
Lipfio  e’1  Puteano ,  che  con  Amili  viuezze  rallegrarono  gli  vitina1 

ù  con*' 


2X  Equino  co .  ?^7 

componimenti ,  meglio  che  i  primi  :  onde  il  loro  ftile,  come  il  pulegio; 
nel  pm  freddo  verno  della  età ,  maggiormente  fiorì . 

Hor  quelli  fon  gli  Equiuochi  formati  col  Mutamento  delle  Parole , 

°  delle  lettere .  Altri  poi  fi  formano  con  la  fola  mutatione  della  Con - 
ftmttion grammaticale ,  ò  dell  Intention  della  mente.  Nella  prima gui- 
fa ,  di  ottimo  fù  fatto  peffimo  il  Motto  di  vna  Femina  ,  che  dedicando 
al  Mondo  la  Tua  perfona  \  dedicò  à  Dio  vn  bello  Altare  ,  con  quefto 
titolo:  HONORE  A  DIO:  cioè,  Laus  Deo .  llqual  fentimento  fù 
torto  malitiofamente  cambiato  di  ottimo  in  peflìmo  con  vna  fola  virgo- 
letta  ,  che  muto  1  Acculatiuo  in  Vocatiuo,  à  quefto  modo  :  HONORE, 
ADIO .  Tai  furono  le  tergiuerfationi  degli  Oracoli ,  come  à  Crefo  : 
Crtfùs  Haljm  penetrane,  magnam  peruertet  opum  ’vim  :  lafciando  am¬ 
biguo  s  egli  haria  diflìpate  le  fue  ricchezze,  ò  le  nimiche.  Et  à  Pirro: 
Aio  te  uE acida  Romanos  ‘vincere  pojje:  doue  tu  non  fai  qual  fia  l’at- 
tiuo ,  o  il  paflìuo .  Et  quell’  altro  ;  Ibis  redibis  non  capierts  :  che  e  vn 
colte!  da  due  punte.  Così  hauendo  vn’ Abbate  foritto  fopra  la  porta 
delle  fue  ftanze  quefto  verfo  : 

Porta  patens  efio ,  nulli  claudaris  honefto . 

Vn  fuo  maleuolo  ,  mutò  la  virgola  fola  ,  fognandola  dopo  la  voce 
NVLLI  ;  per  motteggiarlo  di  molta  auaritia ,  6 c  poca  honeftà  *  Et  in 
quella  guifa  riuoltar  fi  polfon  gli  Encomi  in  vituperi  ;  mutando  il  fenfo, 
non  le  parole  :  come  quefto . 

Jrlic  iacet  Miles  ftrenuus  ,  parum  iaclabmdus  multum  <vigìl  nun- 
quam  fugax  femper  diligens  in  mensa,  parcus  in  acie  metuendus  amicis 
amica  s  vitijs  carene  'virtute  fumma  Dei  Trouidentia  mortuum  prò  me¬ 
riti s  remuneret . 

Doue  fe  tu  fidamente  apponi  la  virgola  dopo  la  voce  Miles ,  l’Elogio 
diuetra  vna  Satira,  in  quefto  modo .  Hic  iacet  Miles,  flrenuus  parum, 
tactabundus  multum ,  8Cc. 

Dalla  lòia  mutaiion  dell’ Intentìone ,  nafeono  Enigmi  talmente  am¬ 
bigui,  che  Iddio  folo  è  quegli,  che  può  guardarcene.  Arguta  fù  Aro- 
nia  del  Gran  Capitano  à  D.  Diego  Garzia,  Capitano  codardo  ,  che 
quafi  per  carità  il  configliaua  à  ritrarfi  da  vn  pollo  pericolofo  :  Poiché 
iddio  non  ha  pollo  paura  nel  •voHro  petto  ;  non  'vogliate  porla  nel  mio . 
Siche  l’ Ironia  è  Metafora  di  due  faccie ,  che  par  lodare  ,  e  biafima  ; 
concedere,  e  niega  j  ingrandire,  &  appiccolite  -,  ammirare,  e  di  (pregia-. 
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dire  ,  e  di  fd  ice .  Cosi  Martiale  à  Saletano  ,  che  in  parenza  inoltrare 
dìlperarlì  per  la  morte  della  Vecchia  e  ricca  Moglie . 

Jlla ,  illa  dwes  mortua  efi  Secondila  : 

Noi  lem  accidiffet  hoc  tibi ,  Sale  tane 1 . 

Doue  quella  difpiacenza  par’ atto  di  compatimento,  &;  è  d’inuidia  de 
ilioi  contenti.  Mai  piu  viui  Eqmuo chi  fon  fondati  fopra  <vna  Parolài 
0  Frafi  di  duefienfi.  Tal  fu  quel  Motto  del  Ciciliane  Plautino  ah*  in' 
fulfo  Lenone ,  che  lì  dolea  di  ederfi  tutto  immollato  in  mare  à  Tue  ca* 
gioni .  Imo  eft  cur  debeas  maximam  aratiam  mi  hi  :  Qui  te  ex  IN' 
SVLSO  SALSVM  FECI.  Tal’ e'  il  dire  ,  Hic  efi  forond  Di#»*'  ' 
Peroche  aprelfo’  Latini  vgualmente  lignifica  :  Degno  di  portar  Caroti » 
Regale:  &C,  Degno  di  efier  venduto  /otto  la  Corona ,  come  gli  fohiaui- 
Di  qui  parimente  molte  rifpofle  non  categoriche ,  ma  t ergmerf ariti '■ 
che  lenza  mentire  gabbano  l’interrogante.  Così  lo  Spartano  ,  à  q°cl 
paleggierò  che  il  dimandò  ,  fé  la  llrada  era  delira  alla  Città  di  Sparai 
rilpole  :  QVALIS  VENERIS.  Et  Elettra  ad  Egifto,  che  la  interrogò 
col  ferro  alla  mano:  Putas  me  Tyrannum?  rilpole:  Si  bonus  es,r>on 
puto  :  fin  malus ,  puto .  Policratida  Ambafciadore  :  addimandato  da’ 
Regij ,  s’ei  veni  uà  à  nome  proprio,  ò  de’  fuoi  ;  rifpofe  :  Si  impetri 
nero  ,  publice  :  (ì  non  impetrauero ,  pnuatìm .  Telecro,  interrogar0  ' 
Dixitne  ?  rilpole  :  Si  dicendum  fuit ,  dixit  .  Et  Ariftone  condor1-0 
atlanti  al  Nimico  ;  6 C  ricercato  ,  quanti  fodero  nel  fuo  elèrcito  :  ri^ 
pofè,  Quot  fatis  funt  ad  Hoftes  arcendos .  Alerà  volta  colui  che  rif 
fonde  finge  di  non  bauer’ intefo  :  come  il  Siro  Terentiano  interrogar0 
dal  Vecchio  :  hilium  meum  vidifiin  badie?  rifpofe,  quali  fonnolent°: 
Tmmne  filiumì  Et  altre  volte  m*  Interrogai, on  fifehernifee  con 
altra:  come  Cherea  interrogato  dal  Tiranno  :  Cur  male  de  me  dio M 
rifpole  ardito  :  Cur  tu  meis  mafie  facis }  Così  Andromaca  ,  nafe^0 
hauendo  .1  luo  bambino,  degnato  da’ Greci  alla  morte  -  addimi» 
da  Vii  de  :  Chinataseli}  nfponde  :  Vbi  He  Borì  Vbi  cunchPhr%e5Ì 
Vbi  Triamus  ?  Nelche  la  fcaltrita  Madre  dille  vero  fenza  edere  inte&!  | 
peroche  1  hauea  nafeodo  nel  Sepolcro  di  Hettore  .  Et  confegud1^'. 
mente,  andò  tergiuerfando  con  rilpode  vere, ma  equiuoche.  Ita 
minar,  maximum  vittor  potei! ,  contingat  :  w  luce  caffius ,  inter  extir 
ttos  iacet  :  datufque  tumulo ,  debita  exanimis  tulit . 

Et  di  queda  natura  fon  quegli  Icaltri  modi,  che  potendoli  eguaImentC 
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in  due  contrari  fenfi  interpretare  ;  fon  vituperi ,  6C  paion  lodi  .  Come 
per  dir  copertamente  :  Cojìeì  e  Donna  di  mala  condii  ione  :  viarono 
alcuni  quelle  frali .  Officiofia  e  fi  :  cioè  ;  non  sa  negar  nulla  Hcfipitalis 
efi  fcemma  .  Non  Gentilis ,  fed  Catholica  e  fi  :  cioè,  non  e  nobile,  ma 
è  vniuerfàle.  Charis  efi  :  omnes  diligit .  T riumphali  Fornice  digna  efi. 
Lecit fisima  efi  F comma .  Sibylla  religio  fior  ,  d  puluinaribus  nunquarn 
dificedit .  Digna  efi,  cuius  ejfigiem  exprimat  Myron  :  la  cui  opera  piu 
fatnofa ,  fù  la  Vacca  di  bronzo.  Vitis  efi  :  P  opulo  gaudet .  Reipublica 
vtilis  efi  :  imo  ipfia  efi  Res  publica .  Et  effendo  morta  vna  di  colloro; 
fu  foritto  fopra  il  fuo  letto  :  HIC  C AMPVS  VBI  TROIA  FVIT . 
Iquai  motti ,  èc  infiniti  altri  forgono  da  ciafouna  Categoria . 

Similmente  di  qui  nafcono  molti  Enigmi  :  come  fo  tu  chiami  l’Arco 
Celelle,  Vn'  arco  fienz>a  corda ,  e  fienz,a  firali.  Et  la  Cicogna  da  tirar 
peli  :  Son  Cicogna ,  e  non  'volo .  E  minacciando  col  pomo  della  fpada  : 
Farotti  mangiare  vn  pomo ,  che  ti  romperà  i  denti.  Et  con  limili  ma¬ 
niere  Enigmatiche  fù  burlato  da  Cicerone  quel  Confole ,  il  cui  Con¬ 
fidato  durò  dal  mattino  alla  fora;  dicendo  :  Prima  fol  fi  creauano  t 
Flamini  Diali:  bora  fi  e  creato  *vn  Confòle  Diale  :  cioè  di  vn  giorno. 
Confole  ‘vìgilantifsimo  fu  colini  ;  che  nel  fiio  Coagulato,  mai  non  dormì. 
]VLe  ni  or  a  Ini c  fu  il  Confulato  di  cofiui  :  nel  qual  mai  non  neuicò  ,  ne 
pioue .  Si c. 

Quinci  ancor  nafeon  gli  Equiuochi  tra  le  cofe  finte  &  le  vere.' 
Onde  fi  formano  concetti  arguti  fopra  le  Pitture  &  le  Sculture  come 
fi  è  detto.  Et  di  quella  fpecie  fù  il  motto  di  Papa  Vrbano,  riferito  dal 
Salazàri .  Peroche  fupplicato  da  vn  Cardinale  di  commandare  a  Mi¬ 
chel’ Angelo  ,  che  il  cancellane  dall’  Inferno ,  dóue  l’hauea  dipinto  :  rif- 
pofeli  forridendo  :  Del  Purgatorio  potrei  ben'  io  trami  fuori ,  ma  dell’¬ 
Inferno  non  pojfio .  Et  tal  fù  lo  foherzo  di  Agefilao  ,  che  hauendo  dal 
Re  di  Perfia  riceuuto  trenta  mila  Darici  perche  ritirale  il  fuo  efercito  : 
iquai  denari  haueano  il  Sagittario  per  impronta  ;  diceua  che  50.  mila 
Saettatori  l’hauean  cacciato  della  Perfia.  Et  il  Re  Alfonfo,  hanendo- 
gli  vn’Hebreo  domandato  5°®»  foudi  d’oro  per  vn  quadro  di  S.  Gio- 
Uanni  ;  rifpofo  :  Eu  vendi  piu  caro  il  Dificepolo  ,  che  i  tuoi  Maggiori 
il  Adaeftro . 

Egli  è  vero ,  che  alcuna  volta  i  doppi  fienfi  vogliono  e  fiere  accom- 
pagnati  da  qualche  cenno ,  ò  tenor  di  voce .  Come  quel  di  Giunone  à 
Venere:  Ggg  Egre- 
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Egregiam  vero  laudem  >  &  /polì a  ampia  tnltfis 
j tuque ,  Puerque  tuus . 

laquale  Ironia  yiioPefler  lanciata  con  vn  fogghigno,  Et  col  gefto  della 
niano  accompagno  1  Hifirione  que*  duo  Motti  contra  Nerone  ,  H£^ 
MI  PATER.  HEV  MEA  MATER:  facendo  all’vno  vn’atto  di  bete) 
&C  all  altro,  di  nuotare:  per  accennare  il  velen  da  lui  dato  alPadrign0? 
&  il  Naufragio  ordito  alla  Madre . 

Et  da  quella  medefima  fonte  featurifeono  le  Serie  ,  Se  le  Ridico 1* 
j4pphcatióni  de  Verfi  d  Detti  altrui  ^  ad  vn  lentimenco  diuerfo  dalb 
intentione  del  loro  Autore.  Seria  &c  magnanima  fu  quella  di  Francefc^ 
il  Delfino  ;  mentre  che  il  Re  fi io  Padre  guerreggiaua  collMmperad01' 
Carlo  Quinto  .  Peroehe  volendo  minacciare  al  Nimico,  fe  quantunque 
fanciullo;  hauer  cuore  da  inuolargli  etiamdio  lo  Impero  del  Mondo  n^0' 
uo:  applico!!!  vn’Emiftichio  di  quel  Verfo  di  Giuuenale  ,  doue  pa^ 
del  grande  Aleflandro: 

VNVS  PelUo  limerai  NON  SVFFICIT  ORBIS. 

Come  fe  il  Poeta  haueffe  parlato  di  lui.  Et  di  quella  natura  fon’or^ 
nanamente  gli  più  bei  Motti  delle  Imprefe.  Et  le  medefime  appli^" 
doni  leruon  di  luminofi  lampi  alla  fciolta  Oratione  .  Come  Seneca 
per  lignificai  che  quando  la  Mente  è  fina  ;  tutte  le  humane  anioni >  ^ 
parole,  il  vettire,  jl  caminare\  ferbano  fuo  decoro:  &  per  contro >  ^ 
corruttele  de  coflumi,  degli  habiti ,  della  eloquenza,  fon  chiari  effc^ 
di  mente  guafta  :  applica  quel  che  cantò  Virgilio  delle  Api  : 

Rege  incolumi ,  mens  omnibus  vna  efi . 

<±Amtfo  ,  rupere  fdem  . 

Ridicola  fu  l’Application  che  fece  Diogene  di  vn  Verfo  di  Homero» 
al  Ladl0  f'P“h»cK  colato  cena  Porpora,  li  conduca  alle  forchi 

A  -  ,  i  Ir  0RS  ^VR1  rR£A  ‘’PPren‘t"’  Tare*. 

Anzi  ta.uolta  con  alcuno  fcambio,  fi  &  parer  che  il  Poeta  parlato  b*b' 

bia  nel  cafo  noftro  .  Sicome  Augufto  allegrandofi  con  Tiberio  dclli 
vittoria;  fc riamente  fe  ruiffi  del  Verfo  recitato  da  Ennio  in  laude  di  I* 
bio  il  Tardo 5  mutata  vna  fola  Voce. 

Vnus  homo  noLls  VIGILANDO  reftituit  rem. 

Benché  fimih  Argutezze  fian  mefcoIate  di  Emimcatione  ,  &  di 

Ma  doppio  e'  il  piacere,  fe  ad  vna  Propella  per  via  di  application 

inge- 
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ingegnofa  ,  fi  continua  vn  ’  altra  applicationc  ingcgnofà  in  Rifpofta  o 
fèria ,  ò  Icherzeuole .  Seria  fu  quella ,  che  fi  veli  nel  Parlamento  di  Pa¬ 
rigi  al  tempo  di  Carlo  Settimo  :  quando  il  Conliglier  Moruigiieri ,  per 
alcune  perlècutioni  hauendo  abbandonato  il  Parlamentò  :  8 C  rimelfoui 
dal  Re  in  più  alto  feggio  di  Primier  Prefidente  :  comincio  la  fèia  arrin- 
Sa  con  quelle  parole  del  Salmo  ,  applicandole  à  le  fteflò  :  Lapidem 
quem  reprobauerunt  adificantes  ,  hic  faclus  efi  in  caput  anguli .  Alza¬ 
toli  Sanromano  Procurato!  del  Re ,  continuando  il  Salmo ,  rifpofè  fu- 
bito  ,  A  Domino  fattura  efi  ìfiud  ;  ^  efi  mirabile  in  oculis  nofiris . 
Peroche  al  certo ,  quella  Promotione  fece  ftordire  tutto  il  Parlamento . 
Scher&euole  fù  la  Rifpoftj  di  Ferrando  il  Baftardo  Re  di  Napoli ,  all’¬ 
infelice  Re  Giouanni  di  Angiò  fuo  Riuale  .  Peroche  hauendo  quello 
nelle  fue  Bandiere  fcritto  quel  Motto  dell’Euangelo  FVIT  HOMO 
MISSVS  A  DEO  ,  CVI  NOMEN  ERAT  IOANNES  .  Fernando 
fcrifle  fopra  le  fue:  IN  PROPRIA  VENIT ,  ET  SVI  EVM  NON 
RECEPERVNT  :  beffando  l’Auuerlàrio  ,  alquale  il  Principe  di  Ta¬ 
ranto,  &  altri  fautori ,  ne’  quali  più  fi  fidaua  ,  gli  hauean  voltate  le 
Ipalle .  Ma  le  Parole  Sacre  nelle  fèrie  application!  fi  debbono  vfar  par¬ 
camente:  nelle  giocole  non  mai;  che  fon  biallemme. 

Con  maggior  laude  fi  applicano  i  Detti  Prouerbiali  in  fènlo  equi- 
uoco  .  Come  vn  Tellimonio,  cui  la  natura  inferito  haueua  in  cella  vn 
bel  paio  di  orecchioni  ;  fù  fchernito  dall’Auuerfario  con  quel  Prouer- 
bio:  Credile:  AVRITVS  efi  Tefiis .  Et  vn’ altro  abbattendoli  à  ve¬ 
dere  vn  ’  impiccato;  dille  :  foftui  non  haueua  letto  il  Sintema  Pitta- 
gorico  ;  ARCTVM  ANVLVM  negeftato. 

Ancor  di  quello  luogo  efee  l’Acutezza  ,  che  Aiuta  il  concetto  di 
colui  che  parla  col  foggiugnere  alcuna  co  fa  differente .  Nelqual  genere 
argutiflìmo  fù  in  Seneca  il  ripicco  di  Elettra  :  cui  l’adultera  Madre ,  che 
l’hauea  colta  fòla  in  illuda;  hauendo  detto:  Qttis efie  putet  Virginem: 
foggiunfe  fubito  :  Cnatam  tuam  ì  Con  laquale  aggiunta,  mutò  il  det¬ 
to  della  Madre ,  continuandolo  in  quello  fenfo  .  Quis  putet  adultera 
filtam ,  effe  Virginem  ì  Doue,  il  concetto  della  Madre  era  quello . 
putet  effe  Virgin  e  m-,  qua  c&tus  publicos  coliti  Et  apreflò  Plauto,  il  Gio- 
uine  Argirippo  tenendo  à  bada  il  Vecchierello  ,  8c  dicendoli  ;  DII 
DABVNT;  intendendoli  de’  figliuoli:  hebbe  in  ripolla:  TIBI  QVI- 
£>EM  MAGNVM  MALVM.  Et  a' tra  Amile  Argutezza  è  il  rifpon- 

Ggg  2«  dere 
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de!rr  mA{?r°  rPr0ìl'°  ?  qUe  che  ci  e'  decto  in  Cenfo  Metaforico:  Ò 
jpallar  dai  lènfo  Morale  al  fifa.  Così,  perche  mifticamente  fò  det- 

fP,  che  Vtr  &  Vxorfmt  duo  in  carne  nona  :  rifpofe  il  Loico  ad  vno 
hpolo  ?  Ergo,  tu  qui  eras  BIPES,  nunc  es  QVADRVPES .  Ec  Filippo, 
hauendpgli  Caculo  prouerbiofamepte  detto:  QVID  LATRAS ?  rilpolè 
rodo:  FVREM  VIDEO.  Et  à  Sefto  Tino  .die  dolendoli  di  non  et 
eie  ftato  et  educo  ,  finiplicemence  hauea  decto:  CASSANDRA  FVl: 
IBordacemente  rifpofe  Antonio:  NOVIMVSTVOS  AIACES  .  Coti 
ne  empi  x  Duca  d  Alua,  temendoli  gran  lolleuatione  in  Napoli:  h*' 

rn  i  n°Jre  ?PpgT  ‘  dett°  *  Vn  Mercatante  (  che  vendea  Jor  troppo  ca« 
p  DI  )  F  refio  non  compreremo  piu  nulla  ;  intefolo  il  Duca,  dille  ! 

none  rn  [  pt*  ”on  comPrerm  mila:  &  gli  fè  rollo  impiccare- 

differenti  1 5  C  .ie  dSe"fo  della  propofta ,  con  la  rifpofta  cambiato  io 

nronn  T  Pr°P°  ,t0;  fe“fce  fe  medefimo  •  Et  d.  quello  Genere  fù  quell* 

FcZV  A  Pr  de!,n0ftr0  Gran  Carl°  ’  al  Grande  Henrico- 

roche  giocando  mfiem e  alle  carte  que’  duo  fulmini  di  guerra:  U  »1 

Re  ,  preli  due  Rudi  d  oro ,  l’vn  di  Francia ,  l'altro  di  Spagna  ;  hauer 

dolo  Ichiettameme  addimandato;  Qual  di  quefr  feudi  vai  pminltaM 

accortamente  rifpofe.  Quello ,  alquak  donerò  io  vnLno. 

Aldina  volta  ancora  li  muta  ,1  /enfi  delle  parole,  con  l’equino c* 
VA ll  G*ou,ne  Tercntiano ;  hauendogli  detto  il  Padrei 
Va  7  ?TO:  Per  dlhingar,°  dall’Amica:  djfperato  rifpofe  :  Vtf»5 
eft  mihi  dicere\  VADE  CITO,  ET  SVSPENDE  TE  .  Et  ne’  ridi' 
coi  ,  Itranamente  taluolta  s’interpreta  yn  detto  in  differente  idioma- 
icome  alcuni  Campagnuoli  ,  vedendo  fcrirta  in  vna  lòntuofa  Villa  & 

PsrEre£Ec°METv°:  t  Dr?  ?  C’e!am  chc  ,a  f°""e 

,  NEC  MET V .  vn  che  fra  loro  era  Dottor  vulgate  dilTe  •  M 
voi  modir  eh  alno  gbe  ha  NE  SPES’  NE  METV'  •  'perché’  Fb* 

f£ùt  Ma  cL  moM 

mcZTjZlclk  McXf  )TÌ' f  9D“r8lÌ  EqUÌ“OCl”'  /  J°- 

■  .  „„  rciarora,  )  h  pollon  far  co’  Cenni  ;  &c  con  le 

''ZI  ”0"  T ?  EC  Wn  ,C  V°ci-  C°iÌ  Angelo  Poli,,™  fcctare  *» 
m  n6  co„  ,|m  Lcrrerat,  ;  fporto  v„  con,poniracnto  poetico, 

p  line  ì  no  parere  .  lettolo,  prete  vn  pizzicotto  di  (àie  dalla  fallerai 

*  “  afP“fe  la  carta  ••  &  «  quello  vn  dire  ;  Egl,  ì  faapm  .  Et  * 

quella 
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*jucfta  guiià  molte  facetie  fi  fanno  con  l’atcjone ,  che  fi  potrebber  dire 
in  poche  parole.  Come  quella  dei  Prete,  che  /àlito  all’Altare,  diffenne 
d  ftettololò  padrone  ,  cercando  nel  Melfale  la  Meffa  da  Cacciatore. 
Così-,  perche  CORPO  del  Veftiro,  fi  chiaman  le  calz>e,  jl giubbone, 
d  mantello-,  3  differenza  delie  falde,  delle  maniche,  8 C  altri  ornamenti: 
Vn  Buffone ,  à  cui  il  Marche/è  di  Caneto  hauea  ordinato  vn  de’  fuoi 
veffìmenci  :  hauendo  fòlamente  hauuto  dal  Maggiordomo  le  titaniche 
&  le  falde  :  fece  fonare  à  morti  ;  Se  venuto  il  Clero  ,  addimandato 
doue  folle  il  Corpo  :  rifpofè,  Il  Corpo  è  nel  Cofano  del  Maggiordomo: 
o/m  fon  le  maniche  fòlamente .  Ancor  quefta  fù  facetia  Equiuoca  :  la¬ 
quale  nauria  colui  potuto  efprimere  con  due  fole  parole,  dicendo  :  Si¬ 
gnore  ,  il  Maggiordomo  hà  vn  Corpo  nella  Cafa  ;  ecco  le  maniche. 

Finalmente,  da  queffo  Genere  (cofa  degna  di  rifaperfi  ■)■  vedrai  tu 
nafeere  i  più  bei  Gruppi  Tragici  ò  Comici ,  che  habbian  trottato,  ò  tro¬ 
ttar  pollano  i  Poeti,  ò  Romanzieri.  Peroche  rutti  hauran  per  fonda¬ 
mento  vno  Equiuoco ,  ò  di  vna  Perfona  per  vn’ altra  :  6  di  vn '  Jttione, 
o  Tempo  ,  ò  Luogo  ,  ò  d’altra  circonftanza  per  alcra .  Et  da  quello 
Equiuoco  fondMtent ale ,  nafeono  in  confequenza  molti  altri  Equivochi 
epifidici ,  aiuuiluppamenti ,  8 C  Peripetie  marauigliolè  ,  e  tirane  ;  che 
togiiono  la  fede  al  vero ,  ò  la  danno  al  falfo  :  &c  finalmente  le  inas¬ 
pettate  &C  piaceuoli  dgnitioni  ,  quando  \' Equiuoco  fi  chjarifce  ,  il 
Nodo  fi  difnoda .  Vn  fblo  efempio  te  ne  fponò;  sì  per  renderti  in  po¬ 
ca  d’hora  copiofò  e  ricco  d’inuentioni  à  fabricare  ogni  genere  di  Poemi , 
'RpmanZii ,  e  Scenici  componimenti  :  come  perche  l'cuente  ti  auuerrà  di 
douer  comporre  infcrittioni ,  Enigmi ,  Oracoli,  e  Motti  su  tai  fuggetti. 

Fingiti  adunque  V  Equiuoco  Nodo  effer  pollo  nella  MORTE  NON 
VERA  di  alcun  Perfonaggio:  che  fra  tutti'  Nodi  ,  è  più  Tragico  ,  Se 
più  frequente . 

Per  Equiuoco  di  SOSTANZA  ,  vna  Perfona  è  veci  fa  in  ifcambto 
di  vn' altra:  ficome  Tamide  Corfale  ,  tornato  all'Antro  dotte  hauea 
nafeofa  Caricléa;  credendofi  vender  lei  ,  vccife  Tisbe  colà  per  cafo 
ricouerata:  che  cagionò  à  Teagene  amante  di  Caricléa,  molta  doglia,  e 
tragiche  riuolutjoni .  Talché  pofeia  vdendoJa  parlar  nell'antro,  credè 
?  fna  voce  vfeir  d’inferno  :  8 C  veggendola  comparire  ,  la  credè  vera 
tantafima  ,  e  falfo  Corpo.  Onde  lo  fcioglimento  dell’  Equiuoco  ,  fù 
Santo  più  lieto ,  quanto  meno  afpettato .  Et  di  queffo  genere  fù  l’Equi- 
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uoco  della  1  ragedia  di  Aulide  :  dooe  Agamennone  lì  crollò  hauer  fr 
criticata  vna  Cerna ,  in  ilcambio  d 9 Jjigenia  Ina  figliuola  :  che  die  luo- 
go  al  Prouerbio ,  PRO  VIRG1NE  CERVA, 

Per  Equiuoco  della  QVANTITÀ,  fu  da  Melite  creduto  morto  Ter- 
iandro  fuo  Marito,  per  le  nouelle,  cheilfuo  legno-con  rutti*  nauigfl^u 
era  ito  à  fondo.  Ond/ ella  credendoli  vedoua  ,  fi  Iposò  a  Clitofon^; 
&  lopraggiunta  dal  Marito,  ilqual  lòlo  fri  tanti  era  campato:  incori 
in  grande  feiagura.  Et  per  firn iV Equiuoco  >  credendofi  annegato 
luccio  Gomito,  la  Goftanza  dfiperaca  fi  gitta  in  mare  :  8c  portata  a 
Sufi,  con  fella  eguale  alla  marauiglia  ,  entrambi  vi  fi  trouan  viuij  ^ 
ne  giubilano  . 

1  er  Equiuoco  delle  QVALITA  fottopofte  al  giudicio  de* 
Ruggieri  da  Ieroli ,  trouato  freddo,  lenza  colore,  fenza  fpirito,  e  m0- 
uimento ,  in  cala  dell  amica;  fu  chiulo  per  morto  nell* arca  di  vn  vic^ 
legnaiuolo  :  laqual  rapita  da*  Ladri,  cagionò  marauiglie  grandi  :  &C  al^11 
fi  conobbe,  ch’egli  arlo  di  fece,  per  cafo  hauea  beuuto  l’acqua  adop' 
piata  ,  che  il  Medico  Marito  di  lei,  hauea  lauorata  per  vn’  infermi' 
Per  tal  fonnifero,  Ferondo  apparendo  come  morto;  ft  con  publicfi^ 
elèquie  riporto  in  lepoltura  :  doue  rifiiegliato  ,  gli  fu  dato  à  credere f 
eh  egli  era  punito  nelfalcro  mondo  per  il  peccato  di  gelofia  :  &C  p*0' 
mettendo  di  emendarfene,  fu  tratto  di  la  entro  :  6 c  credutoli  verameu^ 
rifilici  caco ,  lafao  in  pace  la  Moglie,  &C  il  fuo  Amante. 

Equiuoco  di  RELATIONE  Tara,  fe  il  Morto  non  è  quel  dello; 
vn  limile  di  JatteT^e,  ò  di  nome ,  ò  di  officio^  ò  di  confknguinìta  .  Cosi 
Tedaldo  fu  creduto  morto:  prefuntone  autore  Mdobrandtn 

mini  per  certa  gelofia  :  ilqual  per  gran  violenza  de*  tormenti  cot& 
fatof.  reo  ,  già  condì, ceuali  al  fupplicio  :  quando  ecco  di  pellegrinag' 

s;°  r‘K>;n"  Teda'do  ;  SC  chiarirli  l'vccifo  cllire  faro  Fauimlo  m#* 
dtere ,  iimiliuimo  a  lui  nel  lembiante. 

Dall  AT  PIONE,  óc  PASSIONE,  na/cono  belliffimi  Equiuoch1’  ^ 
nodo  fi ,  per  a  cun  Anione  Apparente  :  come  il  mifero  Clitofonte  v’^c 
con  gli  occhi  propri  facrificata  da’  Corfali  la  fua  Leucippe  :  tagliatc>^ 
il  ventre,  e  lparte  le  fue  viicere:  ma  poi  con  inopinata  Cataftrofe»  rl' 
trematala  viua  ;  intefe  che  l’era  Hata  fopra’l  ventre  artificiolàmence  aP 
plicata vna  pelle  farcita  d’interiora  di  vn’ agnellino.  Onero, per  ale**' 
Anione  non  peruenuta  4  fuo  fine  .  come  Landolfo  Ruffolo  fornii'0 
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mare,  &c  Bradamante  precipitata  nella  grotta  del  traditor  Pinabello  ; 
k,r  creduti  morti  :  ma  quella  col  foftegno  di  vn  tronco  :  8c  quegli  con 
1  aiuto  di  vna  cadetta  di  gioie;  hebber  falute,  con  gran  profitto.  Così 
olendo  ad  Edipo ,  à  Ciro ,  à  Romolo  ancor  bambini,  ordinata  la  morte, 
ina  non  efeguita  ;  fur  fuggetto  di  ofeuri  Oracoli  ,  &C  intricate  Trage¬ 
die.  Ec  alcune  volte  1  ylttion  far  a  interrotta  per  opra  ATaptca,  0  JVh- 
raculofa  :  come  Argia ,  per  incanto  fparì  dinanzi  al  Famiglio,  che  fta- 
na  nel  procinto  di  vcciderla.  EtCaricléa  incolpata  di  maleficio,  dalla 
lua  innocenza  fri  confettata  illefa  dentro  alle  fiamme . 

Per  Equiuoco  del  SITO;  Teagene  proftefo  e  giacente  fra’  morti 
fopra  la  Ipiaggia,  fu  pianto  anch’egli  per  morto.  Et  nelle  Scene,  col 
ar  veder  la  vera  teda  di  alcuno  fopra  vn  palchetto;  rimanendo  il  cor¬ 
po  nafeofo  ;  fallì  a  credere  al  vulgo  eh’  ei  veramente  fia  morto . 

.  ^  fim'lmentc  per  Equiuoco  del  LVOGO  ;  Andromaca  fa  credere 
a  reci>  C^e  ^  ^uo  Bambin  fia  morto,  haiiendolo  fepellico  viuo  apreflo 
ad  Hettore  fuo  Padre:  onde  con  tanti  Equiuochi,  lènza  dir  falfo,  in¬ 
gombra  il  vero .  Così  Andreuccio,  da’  Ladri  fu  creduto  vn  cadauere  ; 
perochà  il  trouarono  dentro  l’auello,  dou’egli  era  entrato  per  rubarle 
Ipoglie  al  defontb  Vefcouo  Minutolo . 

Per  Equiuoco  di  TEMPO;  Tofano  fermamente  crele  la  fua  Donna 
eflèr  morta;  peroche  hauendola  chiufa  fuor  di  cala  vna  notte  :  Scvden- 
dola  far  giuri" di  volerli  lanciar  nel  vicin  pozzo:  nel  medefimo  tempo 
vdì  vn  gran  fuono  di  cofa  la  entro  caduta  :  &C  fù  vna  gran  pietra . 
Onde  lèguì  vn’ altro  faceto  Equiuoco.  Peroch ’ vfeito  egli  dicala,  per 
trar  lei  del  pozzo  :  ella  rientrò ,  8 L  fèrro  lui  fuori  :  8C  ibridandolo  co¬ 
me  vbriaco ,  il  vituperò  à  tutti'  vicini . 

Per  Equiuoco  dell’ HAB1TO  ,  8 c  degli  INSTRVMENTI;  Tisbe 
fu  da  Piramo  creduta  dalle  fiere  sbranata,  poiché  ritrouò  fuoi  veli’n- 
fanguinati  nella  fornita  :  onde  feguì  la  vera  morte  di  lui  difperato,  8 C 
pofeia  di  lei .  E  i  figliuoli  di  Giacòb  ,  con  la  vefticella  infanguinata  ; 
fecer  credere  al  defolato  Padre  ,  la  morte  di  Giofeffo.  Così’  Corfali 
del  Faro,  per  far  veduto  àCIitofonte  ch’eflì  vccideano  la  fua  Leucippe 
Wsuia  prua  della  naue;  troncarono  il  capo  ad  vna  Donna  traueftita  de¬ 
gli  habiti  di  Leucippe .  Et  Aleflandro  Chiarmontefi  ,  credendofi  por- 
tare  in  collo  il  cadauere  di  Scannadio  ;  portò  il  viuo  Corpo  di  Rinuc- 
Cl°  veftito  de’  panni  di  Scannadio;  ilqual  pofeia  fuggito;  parueScan- 
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jnadio  rifufcitato ,  c  turbò  il  Vulgo.  Similmente  con  In  frumenti  arti * 
fido fi  ,  farai  veder  Adori  i  Equìvoche  :  ficome  douendo  edere  fcannat* 
Eeuappe;  fu  per  accortezza  di  Menelao  fabricato  vn  coltello  inguifib 
che  nel  ferire,  la  punta  non  entrò  nella  gola,  ma  rientrò  nel  manico; 
doue  premendo  vna  (pugna  intridi  nel  (angue  ,  fece  apparir  nella  gob 
vna  ferita  mortale .  Et  fra  gli  'rifinimenti  Equiuochi,  annouero  le  fafi 
mifiswe>  le  fimulate  Inferiti  toni  del  fiepolcro,  le  finte  Voci  ;  Se  altri  ruolt* 
artificiofi  contrafegni ,  per  far  credere  che  alcun  fia  morto . 

Hor  quel  che  ho  detto  di  vna  Falfa  Adorte\  che  è  vn  EQVIVOCO 
IN  FATTO;  dillo  tu  di  qualunque  altro  Equiuoco  Nodo  :  come  & 
vn  Delitto  6  non  cornmeffo,  ò  non  da  colui,  ò  non  rale,  ù  non  in  tal 
luogo.  Scc.  Di  vn  Amor  finto,  ò  non  di  tal  perfona ,  ò  non  per  tal  c#* 
gione .  SCc.  Di  vna  lettera ,  ò  finta,  b  non  ricapitata  in  tempo ,  e  luo 
o  ricapitata  l’vna  per  l'altra  ;  Se  ad  vn  per  vn9 altro .  &Cc.  Se  ogni  fi* 
mile  intrico,  in  cui  fi  fondino  i  repentini,  Se  marauigliofi  auuenimenti* 

eM  EVAPORA  Qjr  A  R  V  A 
D 9  Hip 0 tipofi* 

AI  tu  veduto  quante  (caturigini  di  Argutezze  ci 
difehiufo  le  due  Ad  et  af ore  ,  Se  V  E quitto  co  :  hora  & 
vengo  alla  HIPOTIPOSI,  qual  dicemmo  elfere  il 
Genere  delle  Figure  Ingeniofe .  Quella  e  quella,  che 
fiotto  gli  occhi  con  viueT^a  ogni  Vocahulo  :  Se  co t&t 
quentementc ,  ogni  Continuata  Oratione ,  ogn [Adotto,  ogni  Concetto* 
ogni  Simbolo  ,  ogni  Pittura  ;  Se  qualunque  faceto  b  tragico  ritto***, 
mento:  fiche  poflìan  chiamarla  Spirito ,  Vitay  Se  Movimento  delle  F1* 
gure  Ingeniofe;  ficome  già  dicemmo  delle  Patetiche.  Pallet  ò  veloci 
mente  per  ciafcuna  Categorìa  negli  efempli  ;  per  additarti  à  più  3§l0 
le  varie  maniere  di  adoperarla:  Se  gli  più  bei  frutti  d’ingegno,  che 
lei  nalcono.  . 

DVnque  dalla  Categoria  della  SOSTANZA  ,  formerai  viuaciu1 
me  Hipotipofi  ;  fe  de*  propri  Vocabuli  foftantiui  ,  ò  aggetti^1’ 
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&  etiamdio  de’  verbi  ;  tu  mi  rapprelènterai  Vocabuli  Attratti ,  &:  quali 
animati  Protratti  :  nella  maniera  che  i  Pittori  dipingono  gli  Accidenti 
in  forma  di  Corpi  viui ,  come  la  Fame,  la  Fama,  il  Furore ,  V  Amore, 
il  Dolore ,  le  Grafie ,  &Cc.  In  quella  forma  lòleua  il  Re  Luigi  XI.  argu¬ 
tamente  parlar  della  Verità. ,  dicendo }  Nella  mia  Cafa  h°  ritrouato  di 
tutto ,  fuoriche  di  vna  cofa .  E  dimandato  che  folle  :  rifpondeua  ,  la 
Vt trita .  Et  feguitaua  :  Al  tempo  del  mio  Padre  la  Verità  era  inferma-, 
ma  hoggìdì  ella  e  morta  fetida  confeffore .  Il  Villeroy  quella  fauia  Telia, 
diceua  al  Re  Henrico  IV.  Sire,  dall'Anno  1 594.  la  Verità  non  e  mai- 
piìt  entrata  in  Cafa  Vottra .  Quello  era  l’Anno,  ch’egli  fù  inaugurato 
R.e.  Et  quella  figura  agli  antichi  Dicitori  fù  molto  cara.  liberate  non 
dice,  Graci  matti  funt ,  ma  GRASCIA  meeret .  Plutarco  ,  per  dire, 
Pauperes  ingeniofi  funi  ;  dice  :  PAVPERTAS  omnes  Artes  edocet. 
Petronio  Arbitro ,  per  dire  :  Etiam  imperiti ,  propter  gratiam  coronan- 
tur-,  dice:  GRATI  A  Coronar  etiam  ad  imperitos  deferre  folet.  Lucio 
Floro  :  fot  laboribus ,  periculisqne  iattatus  ett  Populus  Romams  :  vt 
ad  confiituendum  eius  Imperium  contendile  VIRTVS  ET  FORTVNA, 
vìderentur .  Doue  tu  o (Temerai  che  ancor  le  Metafore  di  Atcributione, 
alcune  volte  diuengono  Hipotipofi . 

Viuace  Umilmente  farà ,  fe  tu  mi  rapprefenti  qualunque  colà  intel¬ 
ligibile,  lòtto  Vocabuli  del  Corpo  Fumano ,  ò  Ferino  5  ò  delle  Membra 
loro:  peroche  l’Intelligibile  fi  rende  (enfibile .  Come  le  tu  dicelfi:  La 
Latinità  moderna ,  è  vn  CAD  AVERO  dell'antica  .  Oggetto  edificio , 
preme  le  TERGA  della  Eternità  .  Gli  tuoi  libri  rompono  ì  DENTI 
al  Tempo.  La  ribellione  alz»a  la  TESTA.  La  Fortuna  gitto  le  Co¬ 
rone  in  GREMBO  à  Nicia  ,  mentre  dormiua.  La  Felicità  di  Alefi 
f andrò  ftefe  le  ALE  dall  Egeo  al  Gange .  Et  prefe  la  Fortuna  per  le 
CHIOME.  Talché  tu  vedi,  che  quelle  Forme,  non  fidamente  fi  pofi 
fon  dir,  ma  dipingere:  8 C  rapprefentarfi  agli  occhi,  non  men  che  agli 
orecchi .  , 

Anzi  taluolta  fenza  Metafora,  i  foIiVocabuli  delle  Membra  Huma- 
ne ,  rendono  la  Oration  fenfibile  8c  viuace  :  &  confequentemente,  ani¬ 
mata  da  quella  Figura.  Come  Cornelio Seuero ,  rapprefentando  la  fe¬ 
rità  di  Marco  Antonio  contra  Cicerone  vecifò . 

Jnformes  VVLTVS,  fparfamque  cruore  nefando 
CANICIEMj  facrasqite  MANVS,  operumque  minifi  ras 
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Fantorum  :  PEDIBVS  emù  proietta  fuperbì 
Froculcauit  Ouans , 

In  quello  genere  viuacilfima  fù  la  Rifpofìa  del  Re  Luigi  XII.  ilqual  vo¬ 
lendo  entrare  in  Agnadello;  &  eflendogli  detto:  Sire  ,  voi  Je te  giuri# 
tardi  :  già  vi  fono  entrati  i  nimicì „  Rifpofe  ;  O  io  alloggierò  /opra  $ 
lor  ventre  :  od  efsi  alloggieranno  fui  mio  . 

DAila  QVANTITA  fi  rapprelenta  PObretto  al  vino  -,  come  Stati’0 
di  Achille  fanciullo  ricornato  dalla  caccia,  llle  aàerat  multo  fr' 
dorè  y  Gf  puluere  MAIOR.  Il  Declamatore:  tìnte  CRESCER 
quicquid  fellus  }  &  Qceanus  vehit  .  Et  così  diciamo  ;  Lacry 0* 
AVCTVìAflumen .  Come  Ouidio  delle  Sorelle  di  Faetonte  cangiò 
in  Pioppe  :  Ripamque  Sororibus  AVCTAM  .  Et  Seneca  efprimerui0 
la  grandezza  del  Corpo  di  Hettore .  Peliacus  axis  PONDERE  Ifo 
toreo  gemens  .  Et  parlando  di  Cicerone  ,  lllud  ingenium  quod  folu& 
Populus  Romanus  PAR  Imperio  habuit . 

Et  cosi  nel  diminuire  5  O  indio  ti  fa  vedere  in  vno  Aggettiuo  la 
chiezza  di  Priamo  vecifo:  EXIGV  VMQVE  Senis  Priami  IouùJt* 
cruorem  Combiberat .  Et  nella  Suaforia  di  Serfe  :  REL1QV1AS  Vtftr 
ri  a  noflrA  colliget . 

Ancora  la  Quantità  Difcreta,  e /prime  al  viuo  le  colè  con  ‘Termi ^ 
numerali ,  Claudiano  di  Plutone  :  PRIMI  fufpiria  fenfit  amorism  $ 

1  Hiftorico;  Brutus  Q*  Cafsius  VLTIMI  Romanorum  vocati « 

Ma  principalmente  di  qui  fi  formano  i  Vocabuli  metaforicamefltf 
rapprelentanti  alcuna  Figura  \  eflendo  quella  vn* obietto  fenfibiliflmiG' 
Come.  Rotunda  amenti  a, .  Crajfa  ignorantia*  A  cutum  ingenium  . 
fenza  Metafora  fi  formali  Nomi  rapprefentatiui  di  vna  Ferfona  '  ^ 
metterti  «manti  alcuna  fua  differenza  individuale  .  Come ,  Labeo  > 
pronto,  A  a/o,  Longus,  Coclee .  Pericle  fi  chiamaua  LONGICAPV'f* 
Tolomeo,  LONGIMANV5.  Galba;  SIMVS  de  Villa .  Et  il  Biconi 
infigne  Predicatore  ,  per  gabbo  era  chiamato,  BREVIS  O  rat  or  ;  per°' 
eh  egli  era  si  piccolino,  che  fenza  vn'alta  predella  non  compariua  1°' 
pra  il  pulpito,  n  quella  gui/à  Claudiano  ci  dipinge  l’eunuco  Eu[1°' 
pio,  bel  generale  dell* armi  Romane. 

Limcjiic  etto  laxata  cutis  ;  fulcisque  genarum 
Corruerat  pullà  facies  rugofior  njuà . 

Et  Plauto  ti  fà  veder  vn  Lenone  dipinto  al  naturale. 


Ecceteri* 


©  *  Hipotipofi . 


599 


Ecquem  vidittis  recaluum  ,  ac  Silenum  Senem  j 
Statutim,  ventriofum ,  t ortis  Jupercilijs , 

Contraci  a  facie  :  fraudulentum ,  Deomm  odium? 

Et  Plinio  nella  defcrittion  delle  Cocchiglie  .  Tot  figurisi  planis ,  con- 
cauis ,  longis  ,  lunatis ,  in  orbem  circumactis  ,  dimidio  orbe  cafis , 
dorfum  elatis ,  &Cc. 

DAlla  Categoria  delle  QVALITA  ,  hor  fi  rapprefenta  il  colore  : 

come  Claudiano  ,  lam  RVBET  altus  Haljs  :  per  vna  ftrage  : 
&  quello  ;  Immaniaque  ojfa 

Serpentario  pafsim  tumula  exanguìbus  ALBE  NT. 

Et  Giumo  Baffo ,  ftolido  huomo  ,  ma  bianchiflìmo  >  fù  chiamato  da’ 
Romani,  ASINVS  ALBVS.  Hora  l’odore  ,  come  Mallonia  chiamò 
Tiberio,  OLIDVM  &  hyrcofum  Senem.  Bora  il  fuono  :  come  Sene¬ 
ca.  Tota  jub  noftro  SONET  Argolica  tellas  equite .  Hora  il  calore: 
Claudiano  :  FERVENT  agmine  poftes ,  &  fpamis  IGNESCERE  Fra¬ 
na.  Boia  il  Tepore  :  1  ifteffo;  Vho  tot  corpore  pila  TEPESCVNT  , 
Hora  la  fecchezza:  come;  SICCIS  ocalis  fpeófare  cades.  Et  Cicerone: 
ARIDA  folla  laurea  retuhJH .  Hora  Phumidicà  :  STILLANTE  M  pa¬ 
gi  onem  ofientans.  Et  Claudiano  :  Lacbrjmis  torni  MADYERE  Leo- 
nes .  Et  cosi  di  vna  vittoria ,  che  coftò  moke  morti ,  diciamo  ;  Le  tue 
palme  far  bagnate  di  molto  [angue .  Et,  la  Terra  rigata  col  fudor  del 
contadino .  Et ,  mangiar  pane  immollato  con  le  lagrime  :  cioè ,  Pan 
dolorolo . 

DAlla  RELATIONE  primieramente  procedono  alcune  Similitu¬ 
dini  efpreffiue  sì ,  ma  riftrette  ;  dal  noftro  l8’  Autore  chiamate 
IMAGINI.  Come  quella  di  Homero  :  Achillei  irmit  tancjuam  Leo. 
Nelche  fi  differentia  dalla  Metafora  ;  laqual  non  adopera  quel  termine 
Coroparatiuo ,  TANQVAM  :  ma  dice ,  Achilles  Leo  e/l.  Ma  di  que 
fte  parlerem  torto  più  chiaro  ;  peroch’  elle  lòn  le  Madri  delle  perfettif 
fime  Imprefe . 

Altre  volte  efprime  le  co fe  con  termini  Telami  .  Come  ,  Vate 
AMICVM  lumen.  Et  Plauto,  Famem  faiffe  Fufpicor MATREM nubi- 
Et  il  Poeta  Italiano .  J  Jr 

E  VEDOVE  le  Grafie ;  ORBE  le  Mufe-, 

Parean  pur  col  lor  Padre  in  tomba  chiufe . 


Hhh 
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D AIE  ATTIONE  >  quando  inuece  del  verbo  fum  }  esyetfl\  ò  & 
altro  verbo  languido  e  morto  j  tu  adoperi  vn  verbo  viuo,  # 
animato  da  qualche  attione.  Così  il  Poeta,  inuece  di  dir  fimpliccmente» 
JMea  Casella  funt  in  Monte  :  Pìfcis  esl  in  aqua  \  dice  :  CapelU  miti 
ERRANT  in  Monte  :  Pifcis  in  aqua  LVD1T  :  che  ti  rapprefefl^ 
1  obietto  con  qualche  Attione.  Et  principalmente,  fe  Pattion’e  ga" 
gliarda  :  Nox  PKiECIPITAT .  Ventus  INEQVITAT  mare  ;  per  dire: 
Jsiox  aduenit  :  Ventus  etti  in  Mari .  Et  inuece  di  dire:  Columna  era$ 
fuper  bafes  aneas  ;  &  Statua  ftabant  circa  parietes  :  Columna  SVR' 
GEBANT  :  Statua  SPIRABANT .  Et  Umilmente  degli  altri  ve1^ 
languidi  :  come  Diogene  vedendo  alla  caia  di  vn  figliuol  prodigo ,  ^ 
fitta  la  tabella ,  Cafa  da  vendere  :  per  dire ,  Non  maraui^lia  ,  fe  h# 
vendo  difsipato  tanti  beni ,  bora  VENDE  la  Cafa  :  ditte  il  medefi^ 
con  maggior  forza  ,  così  :  Non  marauiglia  ,  fe  dopo  hauer  crapuli 
tanto ,  hor  VOMITA  la  Cafa .  Ouero  fi  affinge  con  la  Imaginatiei1^ 
alcuna  PASSIOIN  dell  animo  humano  alle  cole  inanimi  :  come 
rone  ;  Parietes  GESTIRE  mihi  videntur .  Et,  Domus  GEMIT  difp ^ 
Domino.  Et,  Confuhs  mdìgmtatem  fafcesE RVBESCVNT.  Arbori 
MIRANTVR  fuas  fruStus . 

Ma  vna  particolar  vaghezza  naice  dalle  Àttioni  ceremoniali  :  co ^ 
Floro  parlando  della  Morte  di  Remo  .  Prima  certe  VICTIMA  fui*1 
munitionemque  nova  Vrbis  fangume  fuo  CONSECRAVIT.  Et  diK0' 
molo  vocilo .  Oborta  tempeflas  ,  Solisque  defeclio  >  CONSECR^- 
TION1S  fp  eciem  prabuere . 

DAL  sito,  efpreflìue,  Se  viuaci  forme  fi  traggono.  ComeV)f' 
gilio  deformando  il  Furore  incatenato  da  Aulito  nella  Pace  vn>' 
uerfale.  Sana  SEDENS  fuper  arma-,  fj?  centum  vinStus  ahmis 
tergum  nodts,  &c.  Et  rapprefentando  Marcello  ,  il  ti  fi  vedere  apog' 
grato  all  hafta.  Et  Polifemo  proftrato  nell'antro.  E’i  Cartaginesi  c°n 
le  facete  tele  verfo Enea  parlante.  Laqual  fingolariti,  rende  le  d^crlt' 
tiom  non  iol  viuaci,  ma  verifimili.  Così  Marco  Antonio  ,  per  t°rf6 
ad  Augufto  il  vanto  della  vittoria  contra  Pompeo  tra  le  Mile 
laco  :  il  ti  deferiue  poltroneggiarne  èc  fonnacchiolò  in  quel  procinto  ? 
Sub  bora  pugna,  aréfo  repente  fomno  deuinclus  fuerat ,  vt  ad  dan^(?} 
Jignum  ab  amicis  excìtareiur  :  nec  rechs  qu  :dem  ocults  ad/pi cere  f0' 
tuit  infiruBam  aciem  ;  veruni  fupimts  calumque  intuens  ,  ft*?r 

cubuit  * 
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cubuit:  nec  prius furrexit ,  qmm  à  Marco  J grippa  fugata  fini  hot 
ttum  naues . 

Ancoi*  à  quefta  Specie  appartengono  i  tèrmini  di  chiudere ,  inuol - 
fimÌlÌ'  ChC  aPPlicati  à  cofe  inanimi,  &c  attratte,  le  rendono  fen- 
1  1  mime .  Come  Floro  di  Mitridate  vinto  :  Jtaque  conuerfus  ad  prò - 
xirnas  gentes  ;  totum  pene  Orientem  ,  ac  Septentrionem  *  ruina  fka 
K0LV1T.  Et  Pedone  defcriuendo  la  nauigation  di  Germanico: 
Orbemque  reliffum 

N  Vltima  perpetui*  CLAVD1T  natura  tenebrie. 

d  j°^^^n^^e^Pre^me  forme  che  fi  traggono  dalla  Categoria 

Con  tal  frali  dicono  i  Ciceroniani,  Fallar  in  vultu  HABITAT. 
t,  mmis  LLATEBRATA  malitia .  Et  quel  tanto  lodato  dal 
noftro  Autore.  Via  e  fi  mihiPER  MEDI  AS  Charetis  laudes .  Et, 

i'ur/^rr’  m  ^-EDIVM  fua  cogitata.  Et,  Amplifsimum  cuique 
■LHtATRVM  efl  Amictts . 

'  a^ìì  ^  iaPPre^entat^°n  de’  Fiumi,  6 c  altre  Singolarità  inuece  de’  Paefi» 
o  c  e  Genti .  Come  in  Claudiano.  Tuta  quod  ìmbellem  miraturGal- 
Ita  Rhenum:  cioè,  gli  Alemanni  difarmaci.  Et,  Mania  qua  quon¬ 
dam  famulus  ditauit  Hydafpes . 

DAL  MOVIMENTO  ,  ogni  priuatione  fi  elprime  co’  Vocabuli 
di  Fuga .  come ,  Redeunte  Sole  A  sira  D1FFVGIVNT.  EX- 
VLAT  Pudor  ab  lilius  ore .  AVOLAT  fides .  Terraque  Vrbesque 
REiCEDVNT.  Et  per  contro,  eADVOLAT lata  Fama.  Baccha- 
tur furor.  Fluttuant  cogitationes .  IRRE  BIT  fufpicio  in  ariìmum . 
SE  RPVNT  vitia. 

Ancora  col  Mouimento  lènza  Metafora ,  fi  pongono  lòtto  gli  occhi 
le  particolari  arcioni  :  come  Geta  apreflò  Terentio  :  Hac  vbi  audiui  ad 
fores ,  fu/pendo  gradami  placide  ire  perrexi;  accefsì ,  afiiti ,  ammara 
compre (si ,  aurem  admóui . 

DAL  TEMPO:  bella  el  Hfprefiìone  di  Achille  Tatio,  defcriuendo 
Hercole  ,  faettante  1  vcello  di  Prometeo  .  Eodem  omnia  hac 
tempore  fiebant  :  arcus  cornua  neruo  adducebantur  :  neruus  mariu  fie- 
ttebatur  :  manus  mamma  adharebat .  Et  nella  defcriction  del  naufra¬ 
gio:  Vno  tempore  irrida  gemtt ,  htus  mugit ,  tonat  calum ,  firiàent  an¬ 
tenna  ,  eiulant  nauta . 


40  2. 


(^Plet afora  Quarta 


’t$o  Ar.  3 
4. 


Et  in  oltre,  co’  Vocabuli  del  Tempo  ,  fi  rapprefentanb  viuahientei 
concecci:  come,  NOCTVRNVS  Adiles .  SERA  Reame s  .  /A7' 
T  E  Ad P  FISTI  V  VM  beneficia m . 

DA11  ’HAVERE:  come  ,  T’erra  fiorì  bus  V EST  IT. A .  Orati0 
NVDA  ac  màis .  aAurora  PRAECINCTA  RGS1S .  Et  con 
fimil  Figura  Ferdinando  Duca  d’Àlua,  prouocato  dal  Guifa  à  giornata:  , 
riipofe,  non  voler  giocare  vn  Regno  di  Napoli  contro  vna  SCOPRA' 
VESTA^  DI  B [{ 0 CCATO .  Che  fu  vna  frali  molto  elprelììua  :  c°" 
me  quell  altra  di  Pietro  d’Aragona ,  che  ricercato  dal  Nontio  per  ordì' 
ne  del  Pontefice, per  qual  cagion  fàcefle  tante  leuate  di  foldati:  rilpofc 
(come  già  il  Greco  Re)  AV  la  mia  CAMICIA  fapejfe  quel  chi  io  0» 
fare ,  la  /traccierei . 

Similmente  gVlnfiromenti  materiali  ,  mettono  al  viuo,  &C  indiai' 
dualmente,  le  Attioni  dauanti  agli  occhi.  Celebratilfimo  in  quello  ge' 
nere  fù  il  Detto  di  Papa  Aiefland.ro  VI.  ilquale  con  acume  Spagnuol0 
elprefle  piu  al  viuo  in  tre  parole  la- Faciliti  con  laquale  i  Francefi  cofl' 
quiftarono  il  Regno  di  Napoli  :  che, non  fecero  gli  Storiografi  con  grafi 
volumi .  Cofioro  (  diceua  )  fe  ne  vanno  con  gli  Speroni  di  legnoì  & 
la  Creta  in  man  del  Foriero^  per  fegnare  gli  alloggiamenti .  Et  generai' 
mente ,  tutte  le  Metafore  di  a Attnbntione  ,  che  per  mezzo  degli  /A' 
biti  S i  Infimmemi }  efprimono  ii  concetto  ;  fono  animate  da  quella  F*' 
gura:  come  quella  di  Claudiano;  Littori  cedunt  ÀQVILaE ,  riddi 
TOGATVS  miles,  &c. 

HORA ,  ficome  hò  fatto  degli  Equiuochi  ;  verrotti  additando  ^ 
più  Iquifite  8 c  nobili  maniere  di  adoperar  quell  *  ar<mtilfima  Fi' 
gura  H1POTIPOSI:  e’i  più  bei  frutti  d’ingegno,  chefene  colgono* 

II  primo  adunque  Tara  la  IMAGINE;  Iaqual  chiamai  Similitudine  acuN 
-  cuer ,  Metafora  velocemente  {piegata  .  Argutilfimi  efempli  ne  coni' 
**"'  P1  °  1  noftro  ,5°  Autore  da’  migliori  Poeti  Se  Oratori  :  lefamina  de' 
quali  comincierà  fcoprirci  vn  chiaro  lume  della  ElTcnza  &  Perfettion 
delle  IMPRESE.  Taf  e'  quella  di  Androtione  contra  Idrieo  ;  Egli  *  f' 
mile  al  MASTINO  ;  peroehe  quefiì  vfeito  di  catena ,  è  più  fero  *'  ^ 
quegli  tratto  della  prigione  ,  è  più  infoiente  che  alianti  non  era  .  & 
quella  di  Teodamante:  <>Archidamo  nel  maneggio  della  Republica ,  e 
fìmile  ad  EVXENO  nella  Geometrìa  :  che  pretende  far  Dimofif 
tioni  s  &  fa  Paralogifmi .  Et  Platon  nel  quinto  della  Republica  * 

Color 
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^fi0>  c^e  mcrudelifcono  contra  le  Statue  de'  Morti  ;  fon  filmili  a 
c^e  mordono  il  faffo  ,  ma  non  offendono  colui  che  il  ritta»  Et 
^mortene  :  La  Tlebe  è  firn  ile  al  L'IMO  N  DELLA  NAVE  -, 
,0bJ°  *  ma  torto .  Et,  la  ToefiTè  fimile  alla  ‘BELTÀ  puerile  :  pe- 
t>  (\  fi  cjuefla  sfiori fce  ;  & fe  a  quella  tu  togli  il  numero  ;  più  non  han 
j,ra!{a  •  Ec  Pericle,  contro  a’  Samiefi,  che  riceuendo  molto  commodo 
dagli  Ateniefi  lor  Soggiogatoti;  ancor  fi  doleuano  di  elTer  ferui  :  Et 
Jonftmt  i  a  BAMBINI ,  che  riceuono  il  pane  piangendo.  Et  contro 
f!  rL,‘naUano  con  le  discordie  ciudi  .  E' fon  fmili  alle 
’  ce  fi  mainano  fra  lor  medefime  :  peroche  di  Quercia  fi 

n>mnn^fZ^C-1  CUnd;  C°  quai  ,e  Qacrcie  iftcflc  fi  fpaccano  .  Et 
D  ene  Capitano:  La  Tlebe  è  fimtle  al  N 4  VS  E  ANTE  ;  che 

’sFnrrT^ir  <1  nuÌrtment0  •  Et  Democrate  :  Gli  Oratori  fon  come  le 
i  f'  f  cbefi  inaiano  ì  buon  bocconi ,  «?  danno  la  [alma  a  fam¬ 
mi  .  eroe  ie  pagati  dal  Popolo  per  difenderlo  ;  poco  ben  recauano  al 

r^crV  ^a/e  tra^euano  ri  profitto.  Et  quella  di  Antiftene  contra 
Gehfodoto  federato  huomo:  Egli  è  filmile  all' INCENSO,  che  allor 
diletta ,  quando  e  ben  peHo .  Quelle  fon  le  IMAGI  NI  commendate  dal 
noftro  Autore  :  adequali  aggiugnerò  quella  di  Platone;  La  vita  ba¬ 
nana  e  come  il  GIOCO  DE '  DADI:  dotte  fi  domanda  il  numero 
buono,  ma  fi  tien  quel  che  viene .  Lucio  Floro,  di  Mitridate,  che  dopo 
la  rotta  ,  ancor  facea  qualche  sforzo ,  ma  fenza  forze  :  More  zAN- 
GVIVM ,  qui  obtrtto  capite ,  poslremà  caudA  minantur .  Et  vn  altro  : 
Gli  amici  fai  fi  fon  come  l'OMBR  A  DELL'  MORIVO  LO,  che  fe 
il  tempo  è  fiereno ,  appanfee  :  fe  nubilo[o,fi  afeonde.  Et  della  Vita  hu- 
mana:  Ella  'e  fimtle  al  F1VME  \  dolce  nel  corfo  ;  amaro  nel  Ine  : 

FmTtTmi  if  c‘ìrrn‘na  a^a  Morte,  come  il  fiume  al  Mare .  Et  quelle 
1MAG1NI  ;  che  fellamente  adoperate ,  han  forza  grande  :  feruono  an¬ 
cora  al Ridicolo  .quando .il  foggetto  fia  baffo,  ò  fordidetto,  ò  mordace. 

afla  e  quella  di  Vcfpafiano  :  I  Finanzieri  fon  le  mie  SFOGNE: 
poiché  fon  piene ,  le  premo.  Ec  quelle  del  Seffa.  Il  Ventre  e  come  vna 

fi  ma‘  r  fi  f 7. fin 

IDECOMISSO,  che  non  fi  può  alienare.  Sordidette  fon  quelle  de’ 
Comici .  Meretrice: ,  vn  FESTE S ,  p0fiqUam  jpfa  vfuì  nm  funt, 

‘‘ ems  feftthus  afifernd'&  wferumnt-  Et  di  vna  ,  che  d’accordo  per- 
mctlea  la  Fante  al  fuo  Manto  s  Hw  SARA  éft  :  zAnallam  Viro 

per- 
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fermittit  •  Mordace  fu  quella  di  Cicerone  ver(o  la  Sorella  di  Antonio* 
1VNO  eH  :  hoc  eft ,  Soror  Q?  Coniux .  Ma  piccami  infieme  &C  arg^1 
furono  i  picchi  Se  ripicchi  di  di]p  glandi  Oratori,  &  emulatori,  Dav°' 
(lene  &C  Efchine  .  Peroche  hauendo  Efchine  detto  à  Demolirne  :  f 
f e*  firmi  e  alla  ‘TIBIA  5  cui  rimofia  la  lingua ,  più  non  vai  nulla  :  r'*' 
po(c  Demoltene  :Tu  fé'  fimi  le  alla  BILANCI A-,  che  pende  da  qli(' 
la  parte  ,  doue  la  fico t ella  e  più  ripiena .  Et  così  l’vn  hi  trattato  & 
Ciarlone;  l’altro  da  Auarò.  Ma  quello  riguarda  la  Materia  deIl’Argu' 
tezze;  dellaquale  altroue. 

Hor  circa  la  forma  di  adoprar  quelle  Imagini  ,  ben  puoi  tu  vedefC 
fcotne  auifa  il  nodro  1,1  Autore)  che  tutte  polfonlì  recitare  ò  per 
Vamtjniaùtt  nicra  *1*  Simigliamoti,  ;  ò  per  maniera  di  Metafora .  Peroche,  le  tu  d>> 
Hat.  SPopulus  TEMO  EST ,  robuBus ,  non  rechts  :  farà  Metafora  ;  peroch6 

tu  prendi  l’vn  per  l’altro  .  Che  le  tu  dirai  ,  Populus  fi  E  AIO  NI  S? 
MILIS  EST ;  ro  bufilo  ,  non  recto  ;  farà  Imagine:  peroche  paragoni' 
do  l’vn  con  l’altro ,  tu  mi  porgi  il  concetto  più  elpreflàmence  daua'ltl 
agli  occhi .  Similmente  fe  tu  dicelfi ,  CoBei  è  fintile  alla  COMETA 
peroch*  eli* è  bella,  ma  fiera  ;  farebbe  Imagine  :  ma  dicendo  ,  C°fiel  1 
•una  COMETA,  bella ,  ma  fiera  :  diuerrà  Metafora .  Laonde,  Ù£o&e 
di  ogni  Imagine  tu  puoi  far  Metafora  :  così  ne  puoi  tu  fare  Impre^’ 
pingendo  l’Obietto  pct  Corpo-,  Se  prendendo  il  Motto  dalle  parole 
delime  dell’  applicatione ,  ò  ragione  di  limiglianza.  Onde  per  far’l^J 
prelà ,  6  lìa  Emblema  lopra  il  genio  della  Plebe  ,  potrelli  tu  pingerc  1 
Timon  della  Nane:  col  Motto;  ROBVSTO,  MA  TORTO.  Etprf 
Imprefa  di  quella  Donna  ,  potrelli  pingere  vna  Cometa  ,  col  motf0’ 
BELLA ,  MA  FIERA .  Et  vn  moderno  per  fare  Imprelà  lòpra  la  Co* 
trition  del  Penitente  :  li  feruì  della  preaccennata  Imagine  di  AntiftePe; 
pingendo  \’ Incen fio,  con  le  parole  medefime  recitate  dal  noltro  Autor£ 
CONTRITVM  DELECTAT ,  Ma  quai  conditioni  fi  ricerchi^0  ^ 
Perfetta  Imprelà  ;  mi  rilèrbo  di  ragionartene  à  liio  luogo:  ritrab£I1^0 ?■ 
dalle  oiTeruationi  lòpra  le  più  perfette  di  quelle  Imagini ,  delle  <lua  1 
dourai  tu  rilòuuenirti.  , 

Ma  nel  corfo  della  Oratione,  ò  ne’  Motti,  b  negli  Spigran/nti  >  A 
più  maniere  puoi  tu  feruirti  delle  Imagini  ,  adoperando  altri  rern1'11' 
comparatiui  :  §}jtafi,  Tancpuam ,  Vt  :  &c.  Plauto  della  Caletta 
golata  :  P evince t  ea  QV  ASI  CRfbRVM  crebrius.  Cicerone  di  Anto*1*0 

À* 
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lfie  0Pert*  ietti™  latus  efi  per  oppidum  VT  MORTVVS.  Et  della 
tatua  di  Verre  nuda:  Quafi nudatam  à Je  Proumciam  afpiceret ,  Et 
di  Falerco  :  Illufirant  eius  Orationem  QV ASI  STELLA  QViEDAM, 
ranslata  Verba  •  Plinio  :  InHar  evelocifswii  Sideris  omnia  muifit . 
1  etronio  Arbitro  :  Magfier  eloquenti*  5  nifi  TANQVAM  PISCA- 
RES,  e  am  impofuerit  hamis  efeam  ,  quam  feierit  appetii  uros  ejje 
rIJces  ?  fine  fpe  pr&d *  moratur  in  [copulo .  Plauto  :  nAffliqam  te  ad  ter- 
“»  IT>DEM  VTI  PlSCEM/S/n,  Poljfum. 

a  fra  tutte  le  Imagint ,  quelle  fon  più  ingeniofè  che  fi  fondano  in 
qualch  erudmon  pellegrina:  peroche  in  vn  medefimo  tempo  ti  rappr¬ 
endano  viuamente  obietto ,  e  t  infognano  alcuna  co  fa  ;  congiugnen¬ 
ti  CnnfT  3  eu,^fnZjf  ■  Così  Cicerone  fchernendo  la  grauirà 
ri  °  6  .jfuano  *  ^  fapercilto  Refiublica ,  tanquam  Atlante 
Cdum  m,  viderem, .  Et  di  Verte  :  Sui  ,  Eamm  Troìamm 

Or  U .  Zt, tcerent '  Et  quando  Vette  volea  rubai  la  Statua  di 
erC'  lc  0  or  erat  tentus,  'ut  Verres  alter  Orcus  'ventffe  Erinam  : 
TY  roJefPtnam  afp»rtafe ,  fid  ipfam  abripuijfe  Qererem  ridere  tur . 

1  Marco  Antonio  :  Vi  Helena  Troianis,  fic  irte  buie  Reipublica  caufa 
belli,  caujapettts ,  atque  exitij  fuit .  Floro,  della  Moglie  di  Afdrubale, 
che  li  lancio  nelle  fiamme ,  quando  Africano  prefe  Cartagine  :  Imitata 
Reginam ,  qua  Cartkaginem  condidit .  Et  di  vn’ Orator' eloquente  ma 
rapace,  fù  detto  :  Piane  Mercurius  efi ;  eloquenti  a  Magifier  &  fu- 
rum .  Ancor  le  pellegrine  proprietà  delle  cofe  Naturali ,  rendono  le 
Imagini  curiofe .  Come  di  vno  fcialacquatore  :  Cofiui  e  come  tl  Lato 
Cauato ,  che  ogni  cofa  mette  a  fondo.  Di  vn  Verfipelle  :  Egli  e  come 
e  Pertuct  di  Paflagoma ,  che  han  due  cuori  nel  petto .  Tal’  è  quella  di 
emi  ode,  o  fia  di  Antifate  centra  gliEretriefi,  che  hauean  forze  a C- 

ai,  ma  mun  coraggio:  CoFtoro  fon  come  il  Pefce  Tendine ,  che  porta 
la  Jpaaa  >  e  non  l  adopra  • 

Ma  perche  la  maggior  parte  de*  Concetti  Poetici,  &  Oratori),  e'  fon¬ 
ata  nella  Simigliane:  vogliotTo  qui  dare  vn  faggio  delle  varie  ma¬ 
mere  di  rapprefentar  viuamente  la  fimiglianza  fra  due  fuggetti  :  ilche 
principalmente  ti  feruirà,  per  concettar  fopra  je  Pitture  7  ò  le  Scul¬ 
ture.  Peroche  tali  Argutezze  fi  riducon  tutte  in  vna  fola  Propofiiione; 
Q VESTA  COSA  E  SIMILISSIMA  A  QVELLA 
Primieramente  fi  può  rapprefentar  per  modo  di  Simplice  Ajfermatione, 

I i  ]  che 
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che  Quefia  cofa  fa  quella  Q?  non  altra .  Come  s’io  dicefli  :  CoB^ 
non  e  Huomo ma  Demonio .  Quefla  non  e  Pittura  di  AlefandrOy 
glie  udlef andrò  mede  fimo .  Non  e  finto  ,  ma  vero .  Et  quefta  manie*3 
nafce  dalla  Categoria  della  SOSTANZA. 

IL  Per  modo  di  Riflefsione  :  fiche  quefta  cofa  ,  da  chi  la  vede  & 
creduta  quella.  Come  Virgilio  dell'ampiezza  delle  Naui.  Credas  i#' 
nare  reuulfas  Cycladas ,  Et  Martiale  ftpra  il  protratto  dTfla  t  Cagfl0' 
lina  di  Domitiano. 

IJfam  denique  pone  cum  favella; 

<±4ut  vtranque  putabis  efie  ver am  \  • 

<±Aut  vtranque  putabis  effe  ficlam . 

Et ,  fi  giurerebbe  che  quello  fa  quello .  Come  Ouidio  ,  di  Vertuti 
cangiato  in  bifolco  :  lurafes  fejfos  modo  difunxifè  iuuencos .  Et  ccp1' 
uochiamo  dall’vno  all’altro:  come  color  che  faiutauano  Parmenio^ 
per  Aleflandro,  per  la  fimiglianza  fra  loro.  Et  Claudiano  di  Caft°re 
&  Polluce  :  luuat  ipfe  Tonantem 

Error  \  &  ambìgua  placet  ignorantìa  Alatri . 

Et  ftpra  vn  Cupidine  dipinto  ,  s’introduce  Venere  ,  che  vedendolo  ^ 
parla  ->  e  poi  fi  rauuede,  &  ride  il  fuo  errore.  Ouero yfupponendo  $ 
queflo  fa  quello  ,  ci  marauigliamo  di  alcuna  cofa  :  come  apreflo  Cl^' 
diano,  le  Fanciulle  credono  chei  Soldati  fian’Huomini  di  ferro. 
nam  de  gente  (  rogabant  )  Ferrati  venere  Viri  ?  qua  terra  metallo 
fcentes  informar  equosì  Ouero,  fupponendo  che  queflo  fa  quello ,  co? 
fèquentemente  facciamo  à  quefto  ciò  che  à  quello  faremmo .  Con^ 1 
Seruo  Terentiano  ,  vedendo  il  Padron  diuenuto  fmorto  per  le  catti^ 
nouelle  :  per  voler  dir  ch'egli  e  fimiliflimo  ad  vn  morto,  grida  la 
mola  ,  che  il  banditor  gridaua  per  lefoquie  dev  morti  :  EXEQVlA^ 
CVI  OCIVM  EST.  Ouero,  ci  par  di  fin  tir  gli  effetti  di  quell*  ? 0 
ne  attendiamo  le  confequenzje :  Come  del  fuoco  dipinto. 

Già  n  odo  il  fifchio,  e  già  l%ardor  ne  fento .  * 

Et  Bacco  apreftb  il  Nonnio ,  per  dir  che  Ampelo  in  beltà  era  fitf1^  ^ 
Ganimede  :  Timeo  ne  te  rapiat  Iouis  ales . 

III.  Per  modo  di  allegar  ragione  ,  perche  non  faccia  i  medef^i  eK 
fettì .  Come  il  Marini  ftpra  la  fontana  del  Facchino  :  Gglì  e  viuoi  & 
berebbe  \  ma  più  ama  il  Vtn  che  l'acqua  .  Et  di  S.  Brunone  dipir»c°: 
Gglì  e  vino  y  &  parlerebbe ,  fe  non  ofiferuafie  la  regola  del  filici0  ' 
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Et  su  la  pittura  di  S.  Cecilia  in  atto  di  effer  dicoHata  :  Il  Carnefice  yk. 
darebbe  la  fpada  ;  ma  compatifice  al  fior  dì  quella  età  .  Et  de’  Pefci 
dipinti:  1u  li  vedrefii  guidar ,fe  fojfer  nell’acqua  .  Onde  Martiale  : 
Adde  aquam  ,  natabunt .  Et  di  vn  ’  huoroo  irato  ;  per  dir  che  ha  gli 
occhi  come  fiamma:  Appone  Lychnum,  illumìnabitur .  Ancora  direfli 
di  vn  Can  dipinto  :  Moli  ragli  vna  lepre  ,  &  vedrallo  correre  .  Ec 
cosi  di  tutte  le  ATTIONI  Se  PASSIONI . 

IV.  Per  modo  di  Termini  efprimenti  RELATION  di  Simigliane* 
Come  Martiale  {opra  quella  Cagnuola  : 

T'am  fimilem4  vide  bis  IJfam  ; 

Vt  fit  tam  fimilis  /ibi  nec  ipfia . 

Ouero,  quello  effere  vn’ altro  tale  :  ò  fratello  ò  figliuol  di  quello.  Cosi 
vn  hllom  valente  fi  diceua  ;  Alter  Hercules .  Et  Cicerone  di  Verre; 
ter  ™us'  Virgilio,  Alter  Achilles .  Pindaro  chiama  le  mule 
ve  oci ,  Figliuole  del  Vento  .  Et  Angelo  Politiano  lòpra  le  Poefie  di 
Cecca  da  Siena  :  r 

■Mnemofine  audito  Senenfis  Carmine  Cicche  : 

Quando  (  inquit  )  decima  e  fi  nata  puella  mìhi  ì 
Ouero  fi  dimoftra  quello  competer  con  quello  :  come  ;  Niuibus  cer- 
tantìa  Lilia.  Et  Plinio,  Immenfum  latus  Circi,  Templomm  AAagnk 
tudinem  prouocat .  Ouero  fi  cerca  il  fuo  Corrclatiuo  :  come  di  vn*- 
Hiftrione  affai  piccolo  differ  gli  Ipettatori .  Vbi  He  fior  >  Afiyanafiem 
enim  videmus  .  Et  per  contrario  fi  afferma  l’vno  affermando  l’altro  : 
come  fopra  vn  zoppo,  che  hauea  la  Moglie  licentiofa.  Hic  Vulcanus: 
illa  Venus . 

L’ifteffo  dich’io  del  SITO,  del  LVOGO,  Sedei  MOVIMENTO, 
ome  fopra  vn  Prometeo  viuamente  dipinto:  S urger  et ,  ni  /copulo  re- 
fupinum  catena  configeret .  Et  del  Ricco  Epulone,  di  man  di  vn’ec- 
cellente  Pittore  :  In  Èrebo  putabam  ;  &  epulatur  in  tabuli .  Et  di  vn’- 
Aqufia  di  marmo  :  Duo  Trodigia  :  Volucris  lapidefcit  ;  &1  lapis  volat. 

t  fopra  vn  Imagine  di  Proferpina  rapita  da  Plutone  :  Sane  ,  Fiuto 
rroferpinam ,  Pro/erpina  fpefiantes  rapit . 

Ma  belliflìme  forme  fon  quelle  che  nafeono  dalla  Categoria  dello 
RIAVERE  :  fol  facendo  la  differenza  in  alcuna  cofa  hauuta  dall’  vno , 
^  non  dall  ’  altro .  Come  di  vna  rara  beltà  :  Dagli  le  ale  ,  &  farà 
n  Angelo  •  Et  di  vn  huomo  federati  (lìmo  :  Ter  /{migliare  un  Giuda  > 

I  i  j  z  altro 
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altro  non  li  manca  che  vn  capefiro .  Di  vn  Giouine  effeminato,  Seneca 
nelle  Declamationi  :  Date  illi  v eftem  ,  puella  ejì  ;  fic  tmitabitur  B?' 
lenam  >  vt  raptorem  inuenìat .  Et  Ouidio  paragonando  il  Centauro  a) 
Cauallo  di  Cadore:  Da  colla,  caputque  ;  Caflore  dignus  ent  •  Qui^1 
di  vna  Donna  diforme,  dide  il  Poeta: 

Fax  manibus  tantum  ;  crinibus  Anguis  abeti  : 
per  direj  Ella  fimiglia  vna  Furia  .  Et  più  leggiadramente  fi  gemili 
il  concetto  :  come  Ouidio  vguagliando  a  Cupidine  in  beltà  il  Figliò 
di  Mirra  .  Qualìa  namque 

Corpora  nudorum  tabula  pinguntur  Amorum  ; 

Dalis  erat  :  fed  ne  faciat  difcrimina  vultus\ 

Aut  buie  adde  leues ,  aut  il  li  folle  Sagittas . 

Nelqual  genere  arguti  (fimo  fù  il  Concetto  fòpra  la  Madre  ,  Se  il  P' 
gliuolo,  priui -  entrambi  di  vn* occhio;  ma  belli  per  altro  à  marauiglia1 
Blande  tPuer ,  lumen  quo d  habes  concede  Parenti  • 

Sic  tu  cacus  Amor  ;  fìc  erit  illa  Venus . 

E  taluolta  con  lo  fcambio  de*  nomi  fi  forma  Piftefla  Argutia:  come 
Bruno  e  Cornelia;  laqual’era  alquanto  nera  di  vifo,  &c  di  fama  ;  P 
detto  v  Dourian  cotefli  due  cambiare  il  nome  fra  loro  .  Per  contrari#* 
maggior  e  la  fimiglianza,  doue  non  è  bifbgno  di  alcuna  diuifa.  Cosj 
Cicerro  Buffon  di  Augufto  ,  à  Sarmento  che  hauea  nella  fronte  vflf 
gran  Cicatrice  /  dide  :  Popo  non  ti  fa  di  mafie  ara  per  dannare 
Ciclope r.;  onvi  •  •  .  ••• 

Arguta  è  finalmente  Pefpreffìon  della  Simiglian&a  9  fondata  in  V0a 
Condttionale  .  Come  Safo  della  Rofà  :  Si  floribus  Reginam  eligeret  fa' 
pi  feri  Rifa  ejfet  eligenda >  Et  il  Panegirifta  :  Si  Virtus  orbe  foto  f' 
rijfet ,  in  te  vno  refpiraret .  Etne*  ridicoli  di  flc  il  Comico:  Se  la  fot ** 
fife  vna  fauerna  ;  tu  prefti  ì Infogna.  Se  la  Città  fife  vn  Zodiaci 
tu  rifplenderefli  fra  Pefci  >  e*l  foro .  Se  gli  Huomini  fifier9  alberi 
farefti  il  Platano  :  perche  ama  il  vino .  Ma  viuiffima  e  tragica  c  ^ 
Condìtionale  quando  fi’  congiugne  con  qualche  attione  gagliarda? 
con  oggetti  fenfibili  ,  gc  indiuiduali  .  Tal  fù  quella  del  Greco  ^ 
curiofo  Figliuolo  ,  che  difideraua  Papere  il  luo  difegno.  Se  la  mia  C* 
micia  fapefe  il  mio  fecreto ,  hor*  bora  la  gitterei  nel  fuoco  .  Et  il 
Francefilo  Primo  arringando  nel  Parlamento  contro  agli  Herctici  :  fteIV 
dendo  il  braccio  gridò;  S  *  io  fapefsi  che  quejìo  braccio  fife  attinto  ^ 

Fiere* 


'  A 


2)  ’  Hipotipoft.  4  °9 

Here/la ,  lo  firaccerei  fuetto  dal  mìo  Corpo  ,  e’I  gitteri  nelle  fiamme . 
Non  fi  può  credere  quanto  atterrifle  gli  Heretici  quella  Hi, polipoli . 

IL  Secondo  frutto  della  Hipotipoft,  non  troppo  diuerfo  dall'antece¬ 
dente,  è  quella  Figura,  già  da  noi  chiamata  ESPRESSIONE,  figli¬ 
ala  della  Rijlefsione  :  vàiamente  rapprelèntante  vn  Concetto  reale , 
Per  mezzo  di  vn  Concetto  imaginario  .  Come  quella  di  Floro ,  fhe 
piu  di  ogni  altro  ne  abonda  :  Centum  amplius  nauìum  clafem  in  Pon- 
itco  Alari  tempeftas  tam  fasdd  ftrage  lacerauit  :  vt  naualts  belli  inftar 
efficeret  :  QVASl  LVCVLLVS  ,  QVODAM  CVM  FLVCTIBVS 
PROCELLISQVE  COMMERCIO  ,  DEBELL AN DVM  VENTIS 
TRADIDISSE  REGEM  (cioè  Mitridate)  VIDERETVR.  Che  febe- 
ne  inquanto  efprime  il  mouimento  dell’Animo,  appartenga  alle  Figure 
^Patetiche  :  nondimeno  inquanto  alla  Inuention  del  Concetto  ,  fi  de’ 
collocare  fra  le  lngeniofe  :  peroche ,  in  quel  che  è ,  ti  la  trauedere  quel 
che  non  e:  &■  con  quel  che  non  é}  ti  fa  più  chiaramente  compren¬ 
dere  quel  che  è.  L’ iddio  Floro  ,  per  elprimere  la  velocità  ,  con  cui 
Duilio  Confule  fabrico  vn  gran  numero  di  naui  :  Vt  non  naues  arte 
faci  a ,  fed  quodam  munere  Deorum ,  in  Naues  mutata  arboree  VIDE- 
RENTVR.  Et  di  Tullio  Hofìilio,  che  {pianata  la  Città  di  Alvba,  con- 
du{fe  gli  Albani  in  Roma  :  Prorfus ,  vt  confanguinea  Citatasi,  non  pe¬ 
ri] fi  e , fed  in  fuum  Corpus  redijfse ,  VIDERETVR  .  Et  della  guerra 
Sabina  :  §fud  Victoria  tantum  hominum ,  tantumque  agrorum  in  pote- 
ftatern  re  da  cium  est,  vt  in  vtro  plus  efset ,  nec  ipfe  PÒSSET  iE  STI¬ 
MARE  qui  vicerat .  A  che  ritrahe  quel  di  Cicerone  fopra  il  conuito 
di  Pifone  :  Gfuod  quìdem  iftius.  in  illis  Tfeipubltctz  l  lieti  bus  ,  quafi  ali - 
quod  Lapìtharum  aut  Centaurorum  conuiuium ferebatur:  in  quo  NEMO 
POTEST  DICERE ,  vtrum  ifte  plus  biberit,  an  vomuerit ,  an  effude- 
rit .  Et  del  Candeliere  di  Antioco  :  Ea  varietate  operum  ,  VT  ARS 
VIDERETVR  certare  cum  copia.  :  ea  magnitudine ,  VT  1NTELLIGI 
PQSSET  ,  non  ad  hominum  apparatum ;  fed  ad  amplifìimirfempfo  or- 
natum  efsefattum.  Et  di  Verre:  Ita  natus  e  fi-,  ita  educatus,  ita  fa- 
&us  &  animo ,  (V  corpore  :  vt  multo  aptior  ad  deferenda  onera  ;  quàm 
ad  auferenda  figna ,  VIDERETVR.  Et  deferiuendo  il  Duupuiro  Ca¬ 
puano  ,  che  con  certa  Tua  filofòfale  fèuerità,  fi  profelTaua  riformator  de’ 
coftumi  :  Qaptllo  ita  horrido ,  vt  Capud  (  in  qua.  ipfe  tum  imaginisfor- 
toanda  caufa  Dumuiratu gerebat)  Seplafiam  fublaturus  VIDERET  VR. 


j$ì  Ar,i.  Rhet.  e . 
\6.VerifimiUm  'ti¬ 
bie  or  ai  ione  m  fu- 
ciuf  :  quoniam  fo¬ 
rum  figna fitti  qut 

Auditore  nefait. 
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Seplafia  era  il  mercato  de*  profumieri  :  nelle  cui  delitie  Annibaie  fi  effe¬ 
minò:  fparfo  le  chiome  di  manteche,  &C  di  poluere  di  Cipri.  Ancor* 
Plinio  Panegirica  ,  chiude  con  tai  viuezze  le  più  -belle  periodi .  Con^ 
dopo  hauer  deferitta  la  ftrage  delle  Statue  di  Dominano:  Iuuabat  Ri¬ 
dere  filo  fuperbtfiimoi  vultus  :  infiare  ferro  :  fiuire  fecunbus  :  VT  Si 
finPulos  ictus ,  dolor ,  finguisque  fiqueretur .  Et  del  medefimo:  Netti9 
tam  temperatiti  gaudij  fjerxque  Ixtitrx  ,  quin  ìnftar  mltionit  VIDE' 
RETVR  cernere  lacero s  artus ,  trutte at a  membra  ;  poftremo  truces  ho f- 
rendasque  imagines  abieclas,  excoctasque  flamrnis  ;  VT  ex  ilio  terrò?1 
&  minis ,  in  vfum  &  moluptatem  hominum ,  ignibus  mutarentur .  Ec 
alcroue .  fluid  ifii  benignitati  precer,  nifi  vt  fiemper  obliges,  obli  gerì? '■ 
INCERTVMQVE  FACIAS ,  mtrum  magli  expediat  Ciuibus  tuis,  de* 
bere  tibi ,  quàm  prxfiitifse . 

Ma  gratia  maggior  riceue  quella  figura  ,  quando  il  giudicio  fallace 
facciam  fare  à  quel  medefimo  che  ci  afcolta  :  talch’  egli  del  fuo  ingafl' 
no  paia  incolpare  il  proprio  ingegno .  Petronio  Arbitro  ,  delcritte  le 
pitture  di  Apelle  ;  aggiugne  quella  viuezza  :  VT  CRED.ERES  etia# 
ammorum  efse  piCturam.  Et  Virgilio  ,  delle  Naui  grandi  :  CREDA$ 
innate  reuulfas  (jcladas .  Cicerone ,  de’  Fratelli  Cibiratici  trecconi  & 
Verre  :  Quo  poflquam  menerunt ,  mirandum  in  modum  canee  menatico 5 
DICERES  :  ita  adorabantur  omnia ,  &  peruefiigabant .  Plinio  rappre' 
fèntando  à  Traiano  medefimo  la  Tua  modeftia  ne’  viaggi:  Nullusfire' 
pitus  :  nulliis  in  exigendis  mehiculii  tumultui  :  nullum  circa  hofpiti à 
faftidium  :  DICERES  magnum  aliquem  Duiem,  ac  te  potifiimum  ttd 
exercitum  ire .  Et  in  quelli  elempli  oflèruar  tu  puoi  ,  che  tante  Ipecie 
fon  di  quelle  Efprelfioni,  quante  le  Categorie .  Peroche  tutte  elprimon0 
al  viuo,  ò  la  Quantità,  òia  Qualità ,  ò  le  nAttiom ,  ò  le  Pafiiorti> 
ò  alcun’ altra  delle  Qr  confi  anz^e  antidette. 

IL  Terzo  frutto  della  Hipotipófi ,  certamente  piaceuolilfiino  ;  &  plU 
gradito  dagli  Vditori  ;  che  conolciuto  dagli  Oratori;  è  vna  Sinfi' 
larità.  à'imaginate  ma  meri  filmili  Cir confi  awve,  che  in  vn  Vocabulo  f°|° 
potremmo  chiamar  CONGRVENZA;  laqual  rende  le  Narrano^1  » 
le  Defcrittioni ,  &C  ogni  Oration  Verilimile ,  èc  euidente . 

Conobbe  il  nollro  Autore  ancor  quella  Retorica  delitia  :  recai1' 
done  l’elempio  di  Elchine  contra  Cratilo  .  Ore  perfonant ,  manutq t*e 
quafiam ,  intonuit  :  manuque  minatus  e  fi  .  Anzi  quella  Figura 

adorna 
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adorna  blamente  la  Oratione  ;  ma  le  pitture  Indoriate  ,  ò  fabulofè: 
Spiccando  in  quelle  •verifmili  fingolarità  ,  il  capricciofo  ingegro  del 
buon  Pittore .  Così  hauendofi  à  pinger  Pallade  allor  che  Marte  Rancò 
ritrouar  nel  fuo  albergo ,  dopo  la  Vittoria  Illirica  ;  vn  ’  artefice  donzi- 
.  c  1  ,ia  pingerà  fedentaria  nell’  habito  fuo  codumato  :  ma  vn  Pittore 
ingeniofò  la  ci  rapprefenterà  con  le  vedi  ancora  imbrattate  di  frefco 
fingile  :  in  atto  di  rintrecciar  ’  e  tergere  le  fcompofte  ferpi  della  fua 
Egide:  attiòn  (ingoiare  ,  &  congrua  al  Perlònaggio  :  Se  perciò  verifi' 
utile  pei  la  proprietà  :  Se  euidente  per  la  fingolarità  .  Come  adunque 
ia  pungerebbe  vn  buon  Pittore  :  così  l’ingeniofo  Poeta  Claudiano  la  ci 
deicnue  :  Tunc  implacabile  Numeri 

Bellonam  alloquitur  :  qux  fanguine  fordida  veflem , 
llljncis  pingue  s  peclebat  dadi  bus  Hydros. 

1  1  rU,C!°  •  evcnuencl0  la  Furia  Tififone  sfacendata  ,  quando  Edipo  ra- 
10  o  incito  contro  alla  propria  flirpe  :  Inamcenum  forte  fedebat 
ocyton  ìuxta:  refolutaque  •vertice  crine s , 

.  , .  •  dtnbere  fui pbureas  permiferat  anguibus  •vndas. 

,  l  e  0  Saudiano  di  cui  più  d’ alcun’  altro  è  propria  quella  Figura; 
delcriuendo  Plutone  intenerito  al  pianto  della  rapita  Prolérpina  :  dice, 
eh  ei  le  terfe  le  lagrime  col  Manto  tinto  di  ferrugine  infernale.  Time 
ferrugineo  lacrjmas  deterfit  amichi .  Et  rapprelèntando  Cibele  addo¬ 
lorata,  veder  ti  fi  per  terra  l’adornatura  del  fuo  capo,  6c  la  murai  Co¬ 
rona  lordata  di  poluere  : 

Aurea  fanclarum  decus  immortale  comàrum 


Defluxit  capiti  furris  :  fummoque  •volutus 
Vertice ,  crinalis  violatur  •vertice  Murus . 

1  erere  dilperata,  fi  (traccia  di  capo  le  lpiche.  Et  Roma  dolente, 

1  quarcia  la  Trabea  ,  Se  gitta  l’hada  :  giacendo  l’Aquila  con  le  ale 
tarpate.  osi  Virgilio,  quando  la  delòlata  Madre  intefe  la  morte  del 
caro  Eurialo;  dice,  eh’ eli’ era  apunto  occupata  nel  ledergli  vna  ricca 
veda  :  &  confequentemente ,  eh’ ella  gittò  il  fufo,  S C  lo  (lame  : 

Excufst  mambus  radq ,  reuolutaque  penfa. 

Lequah  fingolarità  (come  auifa  il  noftro  ”>  Autore)  fon  grandemente  eorù  qui  paj/i  fune 
patetiche;  peroche  que’  veftigi  rapprefentano  viuamente  il  dolore  da- 
uantt  agli  occhi.  Et  il  medefimo  dirai  dell’Ira-  dell’Amore  ;  e  degli  ^ 
a  ut  Affetti;  o  de’  Codumi  :  che  fanno  la  Oration  Patetica,  ò  Coftumata  •  vide a  tur. 


412-  Metafora  Quarta 

Tal’ è  quella  di  Argentario  rapprefèntante  ad  vn  tempo  Antonio  crudele 
nella  vendetta,  &  effeminato  nelle  crapule:  F opina  tributo  gentium  i#0 
firmtur:  ipfe  vino  ,  (f  fonino  marcidus  ,  deficientes  oculos  ad  capita 
Profcriptomm  leuat . 

Ma  più  ancora  ingeniofè  fon  quelle  Singolarità ,  quando  fi  attribuii 
cono  a  cofè  bfiratte ,  8c  inanimi:  peroche  al  Verifimile  s’aggiugne^ 
Metaforico  :  &C  v’entra  vna  doppia  Hipotipófi .  Nelqual  genere,  i*1' 
geniofiffimo  e  il  Nonnio  nelle  fue  Dionifiache:  libro  leggieriffimo 
fuggetco;  ma  di  ogni  arguta  Riftefsion  fioritiffimo  :  donde  il  Maria* 
copio  gli  Tuoi  più  viuaci  &  concetto!!  componimenti  :  Se  principe 
mente  apprefe  quelle  fue  fingolari  viueZze*  Defcriuendo  egli  adunq^ 
il  bianco  T oricello  ,  che  folcando  Tonde  ,  tranlporta  Europa  ì  di^* 
che  Amor  quali  bifolco  ,  il  kguz  Jì involandolo  con  Paguto  fuo  fir^% 
Et  mentre  che  dorme  la  bella  Nicea  ;  A  mor  le  fa  vento  con  le  fue  pe0 
Ma  fra  Latini,  Ouidio  nelle  fue  Metamorfofi  ,  fa  in  ciò  comparir 
pra  ogni  altro  Tamenitd  del  fuo  ingegno .  Come  nell9  incendio  di  W 
tonte:  doue  rifleffiuamente  ricercando  gli  effetti  verifimili,  come  Co  & 
fer  veri  :  rapprefentaci  al  viuo  le  Congruità  fingolari  delle  Imagi*1* 
Celefti. 

L  Orfa  Minore ,  dice  egli  ;  che  prima  intirizzita  dal  freddo  & 
reale  f  mai  non  tramontana  :  [emendo  pofcia  il  repentino  calore ,  s*4 
fretto  di  tufarfi  nel  Mare .  Et  la  Serpe  polare  y  che  pel  me  de  fimo  rifi 
re  prima  fi  giacea  difarmata  di  veleno  QP  innocente  :  à  quel  caV 
prendendo  vigor9 e  fiorta>  infierì .  Ed  RufiicoRoote ,  negligente Jeg 
ce  del  lento  carro  :  allor  follecitato  dal  timor  delle  fiamme  ;  prefe 
cernente  la  fuga ,  6 Cc.  Et  con  fimili  Congruente  ,  và  fcherzando  co*1' 
tinuo  nella  defcrittion  del  Diluuio:  e  in  tutte  Taltre.  Doue  parimi 

oflcruar  tu  puoi,  che  quelli  Verifimili  ci  prouengono  da  ciafcuna  & 
tegona .  ° 

In  qaefto  medefimo  genere  ameniffimo,  Se  ftizzantiffimo  è  il  Ci*j 
di  Adria  ,  principalmente  nel  rapprefentar  la  viuezza  de*  Riccaini  ^ 
Alelfandra  nella  Gradone  Octaua;  doue  per  voler  dire  che  le  c oCe  & 
lei  imitate  con  1  aco  parean'  colè  vere;  auuiua  le  dq/crìttioni  con  si 
fatte  SINGOLARITÀ  concettolè,  6  fabulofe  in  quella  guifa  .  Pe"( 
R°fe  figurate  ne  fini  tr appunti  fi  faceua  'una  perpetua  frimai 
Palle  V'iti  erano  ingannati  gli  Vcelli  ;  da’  Fiori  le  dpi  :  dalle,  Serfl  1 
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Fanciulli  :  dal  Fuoco  le  Giovinette  ,  che  in  toccarlo*  torneano  dì  abbai- 
ctarfì  U  mano  •  Filomena  fiejfa  godea  di  efser  vinta  nel  ritrar  la  hif  - 
P*7//  fue  pene  .  Ad  Aracne  non  calea  di  ejsere  fiata  vinta  da 
*  a  e  >  Potche  era  fiata  fuggetto  del  coftei  aco  :  &  *p allude  gtoiua 
COrìtemplandoui  la  fua  Vittoria  contro  Aracne  :  ne  fi  accorgeua ,  che 
mentre  credea  di  vincere ,  rimanea  vinta  *  Vulcano ,  sì  pratico  nel.  tirar 
a  Kete  j  veggendòuì  dentro  Venere  e  Marte  yfchernito  dall ’  arte  cor- 
rena  a  ripigliar  la  Rete  per  ripigliarli ,  §Cc.  Douc  tu  vedi  come  vn 
lrìì°  Ugg“C?  ^‘u|en  fec°ndo  con  la  enumeratione ,  ÒC  viuace 

^  ayi  j3  '  e  ene  *n  Sueft*  efempli  quefto  cieco  inchiampi  fo- 
uente  circa  il  decoro  :  «cedendo, nell’  in”» ,  non  nel  giudteio. 

Vl'fc61  à  K  di  grandi  «te,  =  laPA- 

alla  'nr  ir  i  i  ^°n  ^Ue^a  c°mmune ,  che  necelTariamente  ferue 

nT  *  e,,!BxZa.  C 1  concetto:  ma  quella  che  ingeniofamente  1,4  s’inie- 
P  fC  jC  _rat‘Dnc  >  per  farla  Dilucida  ,  6  Patetica  ,  ò  Cofiumata  . 
o  en  o  tu  act  mence  fperimentare  ,  che  più  s’imprimono  èc  più  di¬ 
esano,  oc  piu  commouono  certe  circonftanze  quafi  di  pafTaggio  ac¬ 
cennate  :  che  fe  di  più  fermo  tu  ne  faceflì  oftentatione  .  Et  quefto 
lignifica  la  Voce  SVBOSTENDVNT,  adoperata  dal  noftro  Autore. 

Dtlucide  fon  quelle ,  che  furti  uamente  ti  pongono  dauanti  alcuna 
fifìca  ar con  fianca .  Come  quella.  Hos  inter  placidi  (  POTER  AS 
NVMERARE  LAPILLOS)  Serpebant  latices .  Doue  quella  circon- 
ftanza  di  numerar  li  faftolini ,  ti  rapprefenta  Sfuggendo  la  limpidezza 
VAT*0  ‘  Et  ^Cl  T°r°  :  Q&ruk*  mugitibus  ama  (  RESPONSANT 
.  amifsfi  conmle  compiei.  Et  l’ifteffo  va  tu  dicendo  di  tutte 

ni  &x  atC^0ne }  ^  ^ewP°  y  del  Luogo ,  degli  FCabiti ,  delle  Attìo - 

Patetiche  fon  quelle  ,  che  crafiiolando  danno  vna  fpinca  all'  affetto , 

«jjjfck.  . -mutgta.  1/Ptad,  4  Hfe,  fe,  Quidio .  E,  meile 

( MIRVM )  duo  marmora  campo  affida,  che  fe  tu  haueff,  detto: 

t"  mrig  ^o  y  mara  canpa:  Caria  grande  il  coneet- 

SxTRTnnln  w  '/  q«  c"° 1  H°‘  ™  Dei  (  QVIS  POS. 
S1T  CREDERE  )  te  am.  F  ece  faci.  A  pieni  commot,e  quelV  altro: 

,  confettiti  ciaf  lem  (MISERABILE  VISV)  In  indili  Hecuie 

«atomm  m venta  fep, iteri,  .  Onero  li  accenna  per  parentef.  alcun  di 

Kkk  quegli 


194  Ar.%.  Rhtt.c, 
16.  Annettendo 
oratioiu  funi, qua- 
cumque  vel  Vir - 
tutti  tu*i,v*l  *d- 
Hirfary  'vitiaSub- 
ofitndunt  .  Vtl 
Auditor  ih  us  ÌU-m 
cund*  funi . 


19  f  A r.j.  Rhet.c. 
1 6.  Si  ea  narran¬ 
do  expones  qua  af- 
fecius  mouent . 

1 9<J  Ar.t.  Rhet.  c. 
x.  j.  4.  y.  <>.  7.  8. 
5,  io.  11. 

1 97  Ar.t .  Rhet.  e. 
8.  Miferabile  e/i 
Ji  ntmtnem  habe- 
as  amicu/n,  fac. 


758  Ar.ibid.  Mi- 
ferabilia  funt  om¬ 
nia  mala  quorum 
fortuna  tft  caufa . 
199  Ar.  ibid.  Mi- 
ftrabilia  funt  fi- 
gna  &  fa£ìa . 

^oo  AriJl.}.Rket. 
f.  li. 


jet  Ar.  ibid.  Af - 
fiitfionet  mi f em  ¬ 
ètici  funt  ,  qu* 
acuiti  ctrnuntur. 
ìoi  Ar.^.Rhet.  c. 
3  6.  Morata  Ora- 
tionem  effictut  qua 
morti  hominum 
te» fc cantar  * 


l»)  Arijf.  ibid. 
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quegli  Obietti  ;  che  naturalmente  ”*  mouon  l’affèttto  :  de’  quali  apre^0 
il  noftro  '**  Autore  trouerai  copiofiflìme  fonti .  Come  Ouidio  nell  Apo' 
ftrofe  di  Hecuba  alla  Figliuola  :  Nata  tua  ('QVID  ENIM  SVPEREST) 
dolor  vlitma  Matri  :  nata  iaces .  Doue  quella  parente!!  moue  à  piejf 
eflendo  1,7  miferabile  colui ,  alqual  niun  ’  amico  ,  ò  fìgliuol  refta .  f 
quello:  Brachiaque  in  calurn  (QVOD  NON  VIDET)  irrita  tende*1*’ 
eflendo  cofa  miferabile  l’efler  priuo  della  luce  del  cielo.  Et  quell0' 
forftan  addideram  (SIC  ME  MEA  FATA  TRAHEBANT )  bl^*1 
ditias  plurcs  :  1,8  eflendo  da  compatire  chi  dalla  mala  fòrte  èfo!piot0’ 
Ma  viuace  fopramodo  è  la  Parente!!,  che  interrompe  il  parlar  di  alo0' 
no:  rapprefentandoti  w  gli  atti  patetici  di  colui  che  parla.  Onde 
mero  è  lodato  dal  noftro  209  Autore  ,  doue  interrompe  il  difcorió  1 
Aliano  con  quella  Parente!!  :  MANV  FACIEM  RETINEBANf' 
che  ti  fa  veder  l’atto  di  colui  che  vuol  prorompere  in  lagrime .  Et  E 
chine  di  Cratilo  :  (  ORE  PERSONANS  ,  MANVSQVE  QVA5' 
SANS  INTONVIT.)  Così  Ouidio  ,  recitando  la  concion  di  Vli^’ 
nel  litiggio  delle  armi  di  Achille  ? 

Gfuem  quoniam  non  aqua  m  'thi ,  vobisque  negarunt 
Fata  (  Manuque  limul  veluti  lacrymantia  terfit 
Lumina)  quis  magno  melius  fuccedet  Achilli ? 

Doue  per  parente!!  ti  fà  veder  le  finte  lagrime  dell’ attuto  Oratore.  E 
fimilmente  recitando  le  vltime  parole  della  infelice  Figliuola  di  Priamo* 
Nulla  mora  e  fi  :  aut  tu  iugulo  nel  pectore  telum 
Conde  meo  (iugulumque  fìrnùl,  peélusque  retejtit) 

Silicei  haud  •vili  feruire  Poljxena  •vellem . 

Doue  quel  difcoprire  agli  occhi  il  luogo  delle  ferite, 891  mupue  àp‘e^' 
Et  così  degli  altri  affetti ,  Ira ,  Amore ,  Odio ,  Timore,  &c. 

Ma  non  men  belle  !òn  le  Parentefi  CoHumate  :  101  quelle  cioè 
ci  danno  vn  faggio  di  alcun’ habito  morale  >  conueneuole  alla  petf0^ 
che  parla  ;  ò  di  cui  li  parla  :  come  di  Prudenza ,  Religione ,  Int*eV ‘ 
deX&a,  GiuBitia ,  Cmlta ,  &C  de’  lor  contrari.  Peroche  quefte  reo^ 
no  la  Oration  verifimile,  rapprefentando  agli  occhi  la  perlona»  ’T*  _ 
l’Efempio  di  Herodoto  recatoci  dal  noftro  Maeftro  :  Ego  •vero 
àebam  (  quod  iuBum  ac  pium  esl  )  non  deferendo s  efse  liberos .  Et  OfiF. 
l’altro  :  lime  ego  [  quanquam  feiebam  nemini  fidendum  efse ]  bona]1  ^ 
me  credidi .  Doue  tu  vedi  che  la  prima  parente!!  ti  rapprefenta 

Huoni 


©  *  H ipotipo  fi.  41  s 

Huom  Giulio:  8C  la  feconda  134  vn  Prudente  :  eflfendo  lenii  prudenza  ■=♦  Ar.i.M't.c. 
11  ioipicare.  Ec  quell  altra:  (Hac  ambulando  vociferai  atur)  ci  rappie-  /«*'  »■*»- 

1  1  .  J  v  1  *  creduli  :  increduli 

lcnta>  dice  egli,  vn  nomacelo  villano  e  icottumato.  Cosi  quel  di  Ce-  ««  éot  quomum 
falò  apreffo  Ouidio  :  i  r  ’ 

Hanc  mihi  tunxit  amor  :  felix  dicebar  ;  eramque  : 

[Non  ita  Dis  vilùm  eli]  ©*  quoque  f or fitan  ejfem . 

che  ti  accenna  vn  religiolo  riflelfo  nella  Prouedenza  diuina .  Et  parlan¬ 
do  di  Polimeftore ,  che  precipitò  Polidoro  : 

Et  [canquam  rolli  cum  corpore  crimina  poflent j 
Exanimem  e  fcopulo  fubtettas  mifit  in  {vndas . 

Nella  qual  Parentefi,  tu  vedi  vn  brutal  dilcorlò,  degno  di  vn  barbaro. 

Et  di  quelle  viuezze  adergerai  le  narrationi  8c  le  deferittioni . 

DAIla  Hipotipófi  parimente  prouiene  la  PARTITIO NE  ,  ò  Ila 
Enumeratione .  Figura  meriteuole  più  di  o^ni  altra  del  proprio 
nome;  che  ti  pon  dauanti  PARTIT AMENTE  l’obietto  .  Più  chiaro 
&  piu  diflinto  vedendoli  quel  che  ci  viene  à  parte  à  parte  rapprelèn- 
tato.  Sian  pur  quelle,  ò  Parti -di  vn  Corpo ;  ò  di  vna  Moltitudine  ;  ò 
di  Anioni  ;  ò  di  Luogo  ;  òdi  Tempo-,  ò  d’altra  Categoria :  certamen¬ 
te  nelle  Deferittioni  nulla  è  più  proprio,  ne  più  viuace. 

Dalle  parti  Corporali  Plinio  ti  fa  vn  protratto  di  Domitiano:  Occur- 
rìt  vifu  terribili s fuperbia  in  FRONTE:  ira  in  OCVLIS  :  feemineus 
pallor  in  CORPORE,  in  ORE  impudentia  rubore  perfufa .  EtClau- 
dianò  deferiuendo  [‘Hittrice:  OS  longius  illi 

Afsimilat  porcum .  Mentita  CORNVA  feto, 

Summà  FRONTE  rigent .  ÓCVLIS  rubet  ìgneus  ardor.  ' 

P anta  fub  hirfuto  catuli  VESTIGIA  DORSO,  &c. 

Et  l’Ariofto  delcriuendo  la  bella  Alcina  : 

Spargeafi  per  la  guancia  dilicata 
Mttto  color  di  rofe,  e  di  ligufiri. 

Di  terfo  auorio  era  la  fronte  lieta , 

Che  lo  [patio  finia  con  guitta  meta . 

Sotto  duo  negri  e  fottilifstmi  archi 

Son  duo  negri  occhi ,  anz,i  duo  chiarì  Soli ,  (fc. 

Quindi  il  nafo  per  meTppo  il  vifo  fcende\ 

Che  non  troua  l' inuidta  oue  /’ emende . 

Kkk  z 
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Sotto  quel  fi  a  y  qua  fi fra  due  vallette. 

La  bocca  fparja  di  natio  cinabro  . 

Quitti  due  filzje  fon  di  perle  elette 

Che  chiude  fj*  apre  vn  bello  e  dolce  labro ,  £?c. 

Et  cosi  vn  Palagio  3  vn  L'empio,  vna  Naue ,  vna  Pianta  tu  puoi  de- 
fcriuere,  viuamence  rapprefentando  ciafcuna  fua  parte. 

Dalla  Moltitudine  y  viuacilfima  è  la  defcricdon  delle  Ninfe  ricogli- 
trici  di  varij  fiori  apreflo  Claudiano. 

Pratorum  fpohatur  honos .  HiEC  UH  a  fufcis 
Intexit  violis .  HANC  rnollis  amaracus  ornat  • 

H^EC  graditur flellata  rofis  .  HvEC  alba  li  gufi  ri s ,  &Cc. 

Et  il  Boccacci  defcriuendo  le  Damigelle  ricreanti!!  in  vn  bel  giardin0* 
Dioneo  &  la  Fiammetta  cominciarono  a  cantare .  Filomena  e  Pan  fi® 
Jì  die  dono  a  giucare  a*  fcacchi  :  così  chi  vna  co  fa  &  chi  altra  fac eP 
do,  fuggendofi  il  tempo ,  V bora  della  cena  appena  affettata  fopraueft^* 
Doue  tu  vedi  ch’egli  alla  Enumeration  delle  Perfone  congiugne  quell* 
delle  Attioni ,  Ma  piu  ingeniofamente  il  féTAriofto: 

Qui  doue  con  ferena  e  lieta  fronte 

Par  cti  ogn  hor  rida  il  gratiofo  Aprile  \ 

Ciouani ,  e  Donne  fon  ;  qual  prefo  a  fonte  \ 

Canta  con- dolce  e  dilettofo  file .  7  il  •  1 

Qual  d  vn  arbore  a  V ombra ,  e  qual  d*vn  monte  \ 

O  gioca  y  o  dan&a ,  o  fa  cofa  non  vile  : 

£  qual  lungi  dagli  altri ,  a  vn  fuo  fedele 
Difropre  V amoro fe  fue  querele . 

Ma  più  arguto  è  quel  che  fegue:  doue  fi  congiugne  quella  Figura,  cofl 
la  Singolarità  delle  circonfianze  imaginate . 
per  le  cime  de ’  pini  &  degli  allori , 

Degli  alti  faggi ,  e  degli  ir  futi  abeti. 

Dolan fcher zzando  i  pargoletti  Amori ,  \ 

Di  lor  vittorie  altri  godendo  lieti: 

Altri  pigliando  a  faettare  i  cori 
La  mira  quindi  :  altri  tendendo  reti  : 

£hi  tempra  dardi  ad  vn  rufcel  più  baffo  : 

E  chi  gli  dgufzAa  ad  vn  volubil  frfso . 

Per  contrario  nella  feguente  danza  congiugne  la  Enumeration  dell^ 
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Perfine ,  con  quella  delle  Parti  corporali ,  &C  delle  Anioni,  ma  capric- 
ciofamente  diformi:  che  fàrian  piaceuoli  à  dipingere,  come  ad  vdire. 

Non  fu  veduta  mat  più  frana  torma , 

1 Ptùmonftruofi  volti ,  e  peggio  fatti . 

Alcun  dal  collo  ingiù  d' huomini  ban formai 
Col  vi  fi  altri  di  fcìmie ,  altri  di  gatti: 

Stampano  alcun  co’ pie  caprigni  l'orma: 

Alcuni  fon  centauri  agili  &  atti: 

Son  gioii  am  impudenti,  e  vecchi  folti: 

Chi  nudi,  &  chi  di  frane  pelli  inuolti. 

Ma  la  feguente  congiugne  la  Enuraeration  delle  'Perfine  con  quella 
del  Mouimento  &  degli  Inflrumenti . 

Chi  ferina  freno  in  svn  defrier  galoppa  : 

Chi  lent o  va  con  l' afino ,  e  col  bue . 

Altri  falifie  ad  vn  Centauro  in  groppa  : 

Struttoli  molti  han  fitto ,  aquile,  e grue.  ’  \ 

P onfi  altri  a  bocca  il  corno  ;  altri  la  coppa .  f 

Chi f emina,  e  chi  mafchìo,e  chi  ambedue. 

Chi  porta  vncini  j  e  chi  fiala  di  corda: 

Chi  pai  di  ferro  ,  e  chi  vna  lima  forda . 

In  quella  guifa  bellilfime  defcrittioni  ridicolofe  ò  graui  potrai  tu  com¬ 
porre  à  capriccio  j  come  di  vn  '  E  finito  otiofi,  di  vn  Mercato ,  di  vn 
Concorfo  di  Popolo ,  di  vn  Naufragio ,  ò  di  vn  Qmfiitto,  come  hà  fat¬ 
to  il  Taflon  nella  fùa  Secchia. 

Ne  men  gradite  fon  l’Enumeratiom  de’  Luoghi  :  come  quella  del 
medefimo  Boccacci  :  Videro  d'vna  parte  vfcir  conigli  :  d'altra  parte 
correr  lepri  :  e  doue  giacer  cauriuoli  :  &  in  alcuna  ,  cerbiatti  giouani 
andar  pafcendo  Et  Ouidio  nella  deforittion  del  Diluuio  congiunge  la 
Enumeration  de  Luoghi  con  quella  delle  Perfine  -,  SC  delle  Singolarità 
capricciofe . 

Occupai  hic  collem:  Cjmbà  fedet  alter  adunca. 

Et  ducit  remos  illic ,  vbi  nuper  ararat . 

IUe  fuper  fegeles ,  aut*  merfic  culmina  villx 
Nauigat  :  hicfummà  pifcem  deprendit  in  vinto’. 

Figitur  in  viridi,  fi  fors  tulit ,  anchora  prato . 

Et  modo  qua  gracile*  gramen  carpfere  capelli, 

Nunc  ibi  deforme s  ponunt  fua  corpora  P  hoc  et.  Et 
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Ec  cosi  farai  di  belle  Topografie,  defcriuendo  luoghi  ameni  od  alpefid'' 
campi  Jparfi  di  Jpoglie  ,  ò  di  cadauert . 

VN  alerò  parco  della  Hipotipófi,  veramente  vriliffìmo  alle 

fon  gli  EPITETI  :  de’  quali  altri  fon  Propri  Se  reali  :  altri  cv 
pricciofi ,  e  Transigei  •  Ne  perciò  i  Propri  la/cian  di  numerarfi  rra  le  Fi' 

■  gure  Ingeniofe;  inquanto  con  la  Hipotipófi,  &  vaiaci (fima  rapprefefl' 
tacione  diffèrentiano  la  Oratione  ingegnofa  dalla  commune.  Haon° 
effi  pertanto  vna  marauigliola  virtù  di  farti  veder  quel  che  dicono1 
rapprefontandoci  le  circonftanze  Indiuiduali  e  fonfibili  di  ciaicun’ obfo’ 
to,  come  fe  tu  l’haueflì  dauanti  agli  occhi,  e  fe’l  toccarti  con  le  mal)1'' 
Peroche  per  l’Indiuidualità  le  colè  vniuerfali  diuengono  Angolari  :  ^ 
quelle  infra  loto  fi  differentiano .  Parlar  morto  Se  commune  farebbe  ^ 
dire,  Sacerdos  portabat  Sacra  canisìris .  Ma  fe  tu  dì  con  Ouidio» 
PVRA  CORONATIS  portabat  Sacra  camUris  :  tu  mi  fai  veder  ql,c* 
gli  obietti  differenciati  dagli  altri  di  fimil  genere  :  mettendomi  dauan» 
la  Ceremonia  di  purificar  quelle  frutta  :  8cla  caneftretta  inghirlandata- 
Similmente  dicendo  tu  :  Et  fiparftt  VIRIDES  fpumis  ALBENUBV^ 
agros :  bench’io  fapertì  che  la  Ipuma  è  bianca,  e’i  campi  fon  verd‘: 
mi  fai  tu  nondimeno  più  euidentemente  veder  quegli  obietti  mede^ 
mi .  L’ ifteflo  dich’  io  di  tutte  le  altre  circonftanze  vifibili,  &  di  que^ 
che  mouono  gli  altri  fentlmemi. 

Hora  di  quelli  Epiteti  alcuni  fon  Propri  Sé  piani:  altri  Jngeniofi & 
acuti.  PROPRI,  Se  piani  fon  quegli  che  ci  rapprelèntano  vna  fola  ^ 
immediata  A lotione  :  fiche  piccola  fatica  dura  l’intelletto  ad  acopp’^ 
l’Epiteto  col  fuo  foftanciuo .  Come  ,  Frigida  niues .  fihus  odorati' 
Pallidus  ager.  Niger  ^Ethtops .  Iquali  Aggettiui  benché  Propri;  W 
però  certa  forza  rapprefontatiua  ;  che  ti  fà  veder  le  circonftanze  indù’*' 
due  di  alcun  fuggetto  .  Come  in  Terentio  dicendo  Parmenone , 
noni  hominem  ;  rilponde  Parafilo  :  Faci  am  vt  nofeas .  Magnus,  MK 
cundus,  crifpus,  crafsus,  cafius .  Lequali  circonftanze  nelle  Defcritt'0"1 
aggiungono  euidenza  agli  obietti,  e  dolcezza  all’  Oratione  :  come 
defcriuendo  l’Alba  tu  diceflì  così. 

Già  dal  ceruleo  mare  falendo  V humida  Aurora,  miniaua  di  vn  rafle1^ 
lucente  come  oro,  alcune  lunghe  &  fiottili  nuuolette,  che  la  fofica  n°tt6 
hauea  fuggendo  lafciate  in  cielo  :  &  riuerberando  vn  chiaro  vermifi <° 
nella  bianca  cima  dell  alto  Apennino;  Ipargea  di  limpidifisime  rug>a  6 

il  verdi 
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*1  verde  lembo  de’  molli  prati  ;  &  le  pallide  frondi  delle  tremanti 
froppe  :  doue  vn  pennuto  coro  di  piccoli  vcellini  ,  tripudiando  con  le 
dipinte  ali  ;  &  gorgheggiando,  con [oauifistme  modulaticni}  fdleuol- 
ttiente  la  falutauano . 

Doue  tu  vedi,  che  gli  Aggettiui  fon  tanto  propri  de’  lorSoflantiui, 
che  l’Intelletto  non  vi  conofce  niun' altra  figura,  fenon  la  nudaHipo- 
ttpofi,  che  li  rende  all’vdito  fonfibiliffimi .  Et  con  fimili  Epiteti,  hor 
piaceuoli  c  dolci  ;  hor  maettofi  e  grani  ;  hora  terribili  e  fieri,  fecondo 
1  rapprefentato  obietto}  fi  può  animare  ogni  oratione  s  trahendoli  da 
ciafcuna  Categoria  ;  ficome  già  dimoftrammo. 

Percontrario ,  Epiteti  INGEGNOSI  fon  quegli  che  ricercano  alcu¬ 
na  ce  erita  d  ingegno  per  congiugnerli  col  follantiuo,  per  mezzo  di  al- 
cu".^  tl*  otion 1  tacciata .  Eflendo  quella  Voce  più  ingegnofà,  come 
-i  1  1  >  aqual  piu  Notioni  ad  vn  tempo  ti  rapprefenta  .  Quinci,  fico- 
me  chiamai  Epiteto  Proprio  e  piano  ;  FRIGIDA  Niues  :  peroche 
I  Intelletto  immediatamente  congiugne  la  Neue  con  la  Freddezza  :  così, 
IDVS  Jlpenninus ,  farà  più  ingeniofàmente  detto  .  Percioche  tu 
congiungi  la  Freddezza  con  quel  Monte,  per  mezzo  della  Neue  ch’ip 
non  ti  ho  nominata  :  falendo  il  tuo  intelletto  quali  per  gradi,  dal  Monte 
alla  Neue,  èc  dalla  Neue  alla  Freddezza  ;/  comefe  detto  hauefli;  r/pen- 
ninni ,  qui  frigidis  Niuibus  eli  cooperati.  Similmente  ,  Tbus  OPO- 
RATVM ,  è  vn’ Epiteto  Proprio,  U  immediato  :  ma  dicendo,  Populi 
ODORATI}  io  ti  fò  Ialite  da  Popoli  all’Odore  per  mezzo  dell’In- 
cenfo  ch’io  non  nomino  :  come  fe  ti  diceffi;  Populi,  quibus  nafeitur 
Tlus  odoratum  :  che  fon  gli  Arabi .  Così ,  PALLIDA  Fames ,  è  più 
"W°fo 5  che  PALL1DVS  a£ger:  peroche  quello  ti  rapprtfonta  due 
fole  Notiom  immediatamente  congiunte  :  &  quello  vi  ti  fà  tacitamente 

«entrare  vna  terza  ;  come  s  io  diedi!  :  Fames,  qua  hominem  JEgrurn, 
©*  ex  egritudine  Tallente™  facit .  Et  così ,  NIGER  jEnptiw,  non  è 
tanto  ingegnalo,  quanto,  NIGER  Campus-  Città  famofa  dell’Egitto: 
peroche  10  qua  ti  faccio  indouinare  vna  terza  Notione;  come  dire  :  Ca- 
nopus ,  cums  Ciues  Nigri  flint .  Et  più  ingeniofi  faran  quelli  Epiteti,  fe 
tacitamente  ti  rammemorano  alcuna  erudition  pellegrina  di  luoghi,  ò  di 
Ierfone-,  Peroche  oltre  alla  rapprefentatione  di  quel  che  tu  fai,  t’ infe¬ 
stano  quel  che  non  lai .  Cosi  Claudiano .  CHAONIO  nriSu  gentes 
*  ore  :  cioè,  Gentes  al  ere,  Glandibui ,  qua  in  Chaonia  Epjri  Prouincia 
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celebrantur  :  doue  tu  impari  quella  propietà  del  PaefeV  E  Statio  [ 
con  fimili  Epiteti  eruditi  gonfia TOratione  più  di  qualunque  altro VoM 
OGYGIIS  ululata  furortbus  antra  ;  che  ci  rapprefenta  il  furor 
Baccanti,  chiamate  Ogygides  .  L’ifteflo,  lodando  vn  Poeta:  Or ^ 
CYRRHdEA  fatiauit  largius  Vndd  :  per  P acqua  del  Caftalio  , 
foende  da  Cirra,  1  vn  de’  Capi  di  Parnafo  .  Et,  S1DONIOS  rapliS' 
per  il  rapimento  di  Europa,  ieguito  nella  (piaggia  di  Sidone.  Et,  G Vf' 
LENIRE  artes  :  per  la  eloquenza  ,  propia  di  Mercurio,  nutrico 
Ninfa  Ciilene.  Et,  IDALIiE  illecebra  :  dal  Monte  Ida,  che  è  in  ^ 
pri,  patria  di  Venere. 

Hora  fieome  tutti  quefti  Epiteti  fono  Ingen’ofi,  percioche  la  Hip0! 
ti  pòli '«va  congiunta  con  la  Metafora  di  Atcributione:  così  altri  nepLl°! 
tu  congiugnere  con  la  Metafora  dt  Simigliane:  come  bontes  ^ 
TREI  .  Herba  SMARAGDIN^E  .  Aurora  ROSEA  .  Onero  ^ 
X  Equino  co  :  6  con  la  Hiperbole  ;  ò  con  alcun’ altra  delle  Figure 
niofe .  E  tanto  più  fa  tu  le  opprimi  con  Parole  Pellegrine  ;  cioè  ,  W 
che,  F or  e  fi  i ere ,  Composte,  Derìuate,  Mutate ,  Finte  .  Peroche  co$C 
più  figure  ci  entrano j  così  più  arguti,  &  ingeniofi  faran  gli  Epitct1' 
Tai  fon  quegli  già  recitati  ;  co’  quali  Plauto  fcherzeuolmente  ti  dip^ 
ge  al  vino  quelle  buone  fonine: 

Hx  hic  fune  Limaces  ,  Fluida , 
j Jjiobolares ,  Schocnicula ,  Mira  cui  a , 

Scruniti  a  ,  S  crup  e  da  ,  Fan  tuia  .  .. 

Che  fe  tu,  fbpra’l  medefimo  argomento,  volcflì  vn  migliaio  di  fi*1*1 
Aggetciui  Arguti  :  leggiadramente  da  cialcuna  Categoria  per  te 
fimo  il  formerai . 

Dalla  SOSTANZA,  le  potrefti  chiamar  Cucogenia,  Fceminidi#^ 
Fribellua ,  A  conila ,  che  fono  bifeie  fonine. 

Dalla  QVANTITA.  Ahquantula  ,  pumila  ,  pupa ,  burrhai  cì° , 
quifquilie.  Dalla  F1GVR A  DEFORME.  Ofcilla ,  cioè,  Figure  di^a^ 
care.  MetopA',  che  fon  quelle  tefte  fcarne  che  gli  Architetti  fo0^ 
cono  dentro  agli  Fregi  Dorici .  Canatides ,  che  fon  Colonne  in 
di  mede  vecchie.  -Aglyphe ,  cioè  fonza  figura,  tìorrtbiliformes , 
culi ,  gorgoniA ,  thefìphoniA .  Grmnulx,  eh’  erano  Idoli  con  grug p°_  ^ 
porco,  inftituiti  da  Romolo  in  honor  della  Tua  Scrofa.  Clitanic£>  c'° 
torua::  Lippioculx ,  tridentes ,  labeones ,  gryphes ,  naslex. ,  gruifo^^ 
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Camurx  ,  cioè  gobbe  :  Cochlealx  ,  filicerma .  Lamix  ,  rumi  a  ,  cioè 
toamrnofx  :  qa/irix ,  cioè  panciute:  erari CcorpU ,  qenut  remala  .  fpbyn- 
gìpedes .  Strigofia  ,  feirpex  . 

Dalle  QVÀLITA  VISIBILI.  Barrinx  ,  cioè  nere  come  Elefanti . 
Ljmmerix. ,  agafirtes ,  cioè  fordide.  Stellioni x,  lacertojxy  pardocates  ; 
cioè  vaiuolate  come  la  tarantola ,  la  lucertola ,  il  Pardo  .  Bafx ,  cioè 
tinte  à  macchie  .  Belluatx,  cioè  macchiate  come  i  drappi  di  Tavtatia. 

alle  ASCOLT ABILI  :  Cicadulx,  obfireperx ,  eoaxulx,fiul,i:repidx> 
trdmgues,  bombyles,  brontex  ;  cioè  ftrepitofe  come  il  tuono.  Citerix, 
ch'eran  mafeare  loquaci .  Dalle  ODOREVOLI.  Apronix  y  cim  ice  x , 
caprine^ y  pMtidulx  ,  anagyres ,  da  vna  herba  di  fetor  grande. 
Dalle  GVSTEVOLI:  Infulfx,fatux>nautex.  Dalle TOCCHEVOU: 

quatinoe,  y  cioè  afpre  come  pomice  •  Scolopendri&y  fcabrx  >  glabra  y 
JcjHammex , pafa  ,fideratx  ,  come  arbori  Lecchi  in  piede.  Dalle  FA- 
A  NATVRALI.  AAucidx ,  murcidx,marcidxttabidx,cafcLx, 
cariofx,  pneumaticx ,  aftbmaticx,  fcruptx,  fcraptx,  pulmoniferex ,  tufsi- 
dentes.  Dalle  INTELLETTVAU  :  Apfyche  ,  cioè  iènz'anima .  Ace-, 
phalxjbardx,  cucurbitx,cerebrofx>obfiupidx,obliuìx.  Dalle  MORALI: 
per  l’Auaritia  :  Ocipetx ,  cioè  Harpie .  'Petdcts ,  tapónes  ,  lucriónes , 
barpagones ,  nouaculx ,  fcobinx,  crumenirddx,  argyraucupes ,  chryjoclytix, 
che  fi  rigirano  all*  oro  come  al  Sole  il  Giralòle.  AErùfcatrii  es>  hamiótx: 
chelidónes ,  cioè,  dalle  vnghie  lunghe.  Per  l’Ira:  Mxnades ,  Eume- 
nides ,  Pithonijfx,  arreptitix,  intemperìx .  Perla  Crudeltà:  Crocuix> 
huftirapx,  farcophagx ,  cioè  carmuorx  .  Sanguiforbx ,  antropcfhagx , 
che  mangian  gli  huomini.  Per  l’Aftutezza:  (alophantx ,  cioè  belle  in 
parenza ,  cattiue  in  fatti .  Decipulx ,  illecebrx ,  remorx ,  fitgx  ,  finge s , 
ani  ix ,  eh  era  vna  Strega  famofà  .  Per  la  Golofità  :  Lupx  altiles , 
,  t"acu  x>  Peredix,  pamphagx ,  blattx,  cioè,  tignuole  che  Tempre  ruo- 
dono.  Per  la  Libidine  :  Acolapi x,  cioè  intemperanti.  Scrofulx,  Volupix, 
cioè  Dee  della  Voluttà.  Qatuhentes ,  viripetx,  capedine s  ,  voragine!  y 
barathrx,  cbarybdes .  Dalle  DEN  OMINATIONI  ESTERNE  di  pre- 
§'o  8 C  honore .  Sputatilicx ,  reijculx ,  ridiculx ,  mufeerdx ,  baldracbx , 
triobolx. 

Dalle  RELATIONM  :  Monttrigenx  ,  bigenerx*  cioè  generate  da 
vn’huomo,  e  da  vna  beftia  .  Megxrtfoàales ,  £el eniforores  ;  cioè, 
c°mpagne  di  Megera,  &  Sorelle  dell'Arpia  Celeno. 
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Dalle  ATTIGNI,  * Tamifóle y  omnimaltfices 9  dolidolx, fraudifabìfr 
Dalle  Arcioni  CERIMONIALI:  Libittnx>  prxjjcxy  objcxnulx* 
PASSIONI:  Vapulares ,  Verberanes  3  Jìtnmlx  >  majfigix ,  Jìygmatic&y 
plagigerx . 

Dal  SITO:  ^Accubix*  concubixy  fuccubixy  flernacesy  fubiuges «  Da 
LVOGO  :  Cinerari#,  y  cxnaculares  ,  ganexy  triuìx  ,  le  eli  co Ix  .  D* 
MOVIMENTO  ;  ^Attuari#  y  automa! #  y  circumuagx  ,  jìratiuolx  >  ^ 
{lambulxy  politropi#)  catadromi xy  troculx3  cioè  volubili  •  Amburbi afa 
6i  Ambubai x . 

Dal  TEMPO  .:  Nefiorexy  trifxculxy  antiquari xy  capulares  y  già  V1' 
cine  al  cataletto*  AcherontiXy  cioè.  Vecchie  deftinate  ad  Acheronte* 

Dall*  BAVERE:  Caliendnxy  dalla  chioma  falla*  Anguicomx, ^ 
tunculatx>  ptocomufxy  balatronix ,  cioè  infanghigliate .  StmmoJx> 
pulatXy  carbunculatx  :  &  altri  infiniti . 

Et  quella  e  la  Figura  che  fòpra  tutte  Falere  illumina  le  Inferirti0111 
antique:  ficome  leggendo  le  Infcritcioni  antique  ofTeruerai,  che  la  ^ 
danza  loro  principalmente  confitte  negli  Epiteti  :  ne’  quali  fi  efprifl^0 
la  gloria  del  morto,  o  Taffetto  del  viuo  :  con  maniere  tenere  ,  nobi^ 
proprie,  Se  latiniffime.  Come  per  vn  FIGLI  VOLO.  Ammx  ìnnoxfi  ' 
Animx  dulcifsimx  ,  Deltcto  fuo  ,  Filio  exoptatifsimo ,  &c.  V&j 
MOGLIE  •  Coniugi  fanftifs*  'àafltfsv  iucundiji.  dulcifs .  defideratiy 
Maritali  concordia  incomparabili  .  %arifstmi  exempU  Fasrmnx .  & 
miti  optimx ,  Omnium  virtutum  fcecundijSmx  .  Jllu&rium  niatro^' 
rum  dee  us  .  Vita  &  'verecondia ,  &  ingenita  mode  sita  ornatx  •  ^ 
vn’  AMICO  . ^Arnica jidelifsìmo  .  \Benemerentifstmo  .  Viro  opti 
M  etemplum  precipuo .  Cini  magmficentifsimo .  /»&«>  omnium  f' 
bato.  A  primo  ztatts  flore  prosato  .  Frugai, fs.  &  eareZto  Viro  .  & 
CAVAL  ERI:  Equitt fplendtdifsimo .  Nobilitate  attuque  gloriofif51] 
mo  .  Prtuatim  &  pubi, ce  darò  .  Per  gradui  clanflsm*  militi. t  * 
culmen  glori*  fcmpiternx  euecio  .  per  DOTTI  :  Caufldico  errJlt°' 
Prxglonofifstmo  Poetarum,  Confluii  Innocentifls.  Bene  de  Patri*  #*' 
rito*  Per  RELIGIOSI:  ìncomparabilis  Religionis  Sacerdos .  Mot^ 
difciplina  Venerabilis .  sidmiranda  Pietatis .  Viro  Reli?ioflflsimo ■  ^ 
principalmente  per  IMPERADORI  e  Trionfatori.  sEternus  lmperag' 
C*far  perpetuus.  Maximus  optimusque  Princeps.  si mpliflcatori  b 
siuiìon  pulite*  libertatis ,  Reflitutori  &  conditori  siquileienti^fl 
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-Beat ifisimus  Cxjar ,  Florent  ifisimus .  S'apra  omnes  retro  Principe!  pijfi- 
fimus .  Bono  Rapali,  natus .  Confieruatori  libertatis  .  Deuidori  om¬ 
nium  gentium  barbararum  .  Diuinis  f rat  ribus  ac  femper  Auguftis . 
Domino  Orbis  terrarum.  Ext  indori  Tyrannidis .  Felicifisimo  ,  Fortìfi- 
firno ,  Clementifsimo ,  Indulgentfisimo .  Fundatori  Imperi)  ,  cjuietisque 
publicx.  lmperatorum  gloriar  fupergrefio.  Vtdoriofifisimo  Triumphatori. 
Optimo  prouidentifsimoque  Principi .  Tatri  Patria  Tublicx  fiecuri- 
tatis  audori .  Sacratifsimo  Imperatori,  fandfisimo, fempiterno .  Ferra 
marique  Vtdori .  Tnumphahs  Princeps ,  ©V.  Et  di  Ornili  adustioni, 
con  le  regole  premollrate ,  potrai  tu  fabricarne  altre  infinite . 

Dall’ antidetto  potrai  tu  comprendere  per  digredir  ,  quai  TITOLI 
fian  piu  honoreuoli:  peroche,  ficome  la  nobiltà  degli  Aggettiui  (come 
già  dimoltrai  )  fi  mifura  dalla  nobiltà  degli  obietti  :  così  quei  Titoli 
che  rapprefentano  vna  QV ALITA  MORALE ,  &  propria  del  folo 
uom  Virtuolo :  come,  Magnifico ,  Magnanimo ,  Generofio,  Inuit tifi- 
fimo,  Fort is fimo,  Heroico,  Religiofisfimo ,  Sant ìs fimo  :  fon  più  honore¬ 
uoli  di  quegli  che  ci  rapprefentano  vna  QVAL1TA  FISICA  :  come, 
lllufirisfimo ,  Altisfimo,  Sereni  fimo,  Eccellentisfimo  :  che  propriamente 
conuengono  alla  Face ,  al  Monte,  all' Aria,  al  Vin  di  Cren .  E  fra  le 
Finalità  Morali ,  quella  formerà  il  Titolo  più  honoreuole,  laqual  rap- 
prelènterà  vna  Virtù  più  propria  di  grandilfimi  Perfonaggi  :  come  la 
MAGNIFICENZA.  Percioche  ciafcun  priuato  ben  può  efler  Giufio , 

‘ Prudente ,  Temperato ,  Liberale ,  Tkeligiofio  ;  di  Animo  Sereno ,  òc  Ec¬ 
cellente  in  alcun* Arte  :  ma  MAGNIFICO  efler  non  può  fenon  colui , 
che  habitualmente  poflìede  Dignità  grande ,  grande  animo  ,  pojfianZja 
grande  &  inefiaufta,  per  far  di  continuo  opre  grandiflìme  5C  di  fe  de¬ 
gne  .  Anzi  quantunque  il  Titolo  di  POTENTISSIMO  non  conuenga 
fenon  a  Regi  grandi  :  quello  nondimeno  cede  di  molto  al  Titolo  di 
Magnifico.  Peroche  la  Pofianz^a,  è  vna  qualità  più  tolto Fifica,  che 
Morale:  citeriore,  che  interna:  della  Fortuna,  che  dell’Animo:  doue 
a  Magnificenza  e  Virtù  di  vn  Animo  grande ,  che  continuamente  ri¬ 
duce  ad  atto  la  Poflanza  medefima ,  per  publico  beneficio  :  che  è  il 
lommo  de*  beni  honoreuoli .  Altro  non  elTendo  l’Honore  (  come  ci’  n- 
%na  il  noftro  t0!  Autore)  che,  Opinione  di  vna  Po  fianca  Bene  fiat  Fina. 
Talché  veder  tu  puoi  quanto  fia  cieca  l’ambitione ,  e  fciocca  la  eftima- 
tlUa  de*  ceruelli  humani  i  che  nel  diuidere  i  TITOLI ,  hà  precipitata  la 
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MAGNIFICENZA  dalle  Reggie  alle  Tauerne  :  trattando  hoggidì  gen^ 
vile,  col  Titolo  di  MAGNIFICO,  ilqual  non  può  quadrare,  fenon  a 
grandiffuni,  &C  gencvofi  Monarchi;  ficome  ne*  tempi  affai  più  faggv1 
coftumaua.  <Che  le  Magnifico  altro  non  Tuona  fenon  Operatore  di  c°f 
grandi  heroiche ,  come  può  meritare  il  fopranome  di  Adagnifico  vn# 
Hofte,  vn  Sarto,  vn  Scarpinello?  che  opera  heroica,  èC  qual  magni' 
ficenza  Tara  egli,  1*  infilzare  vn’arrofto  nello  fchidione;  &  il  cucili 
vn  paio  di  calzoni  ò  di  calzari  ? 

Q  Verte  fon  lo  Hipotipb/i  degli  Aggettili?  :  ma  la  principale  è  qud^ 
de*  VERBI  VITALMENTE  ATTVOSI:  come  quegli  che 11 
nortro  Autore  carpì  da  Homero .  Hafia  VOLABAT  .  "Tela  in  cf 
pore  SATVRABANTVR  .  Àducro  per  peclus  IRRVEBAT  .  ^ 
quai  Verbi  tu  offerui  due  perfettioni  fommamente  rapprefentatiue:  ci°6t 
ATTIONE,  6 C  VITA.  Onde  per  vn  rari  Ili  ino  fegreto  di  dar  fofZ* 
p-rAcuiTpZ  a*  Verbi,  ci*  nfegna  10‘  egli  d'imaginarci ,  che  ciafcuna  cola  di  cui  W 
gioviamo,  fia  vn  grandiffimo  Animale  dotato  di  vita  e  TenTo:  ò  v° 
UhoZIhs  fili!!!  grande  Huomo  dotato  di  fpirito  e  di  ragione  .  Come  ,  per 

efempio,  le  tu  deferiuendo  vn  Mar  tempeftofo,  t’infingi  eh*  e*  non  ^ 
cerere  dicit.  vn  MARE;  ma  vna  FIERA,  ò  vn  BARBARO  HVOMO  forte  ^ 

rato  ;  lanciando  rtare  tutti  gli  Aggettali  ,  e  Sottantiui  Metaforici  ;  c° 
Verbi  foli,  ritratti  da  ciafcuna  Categoria,  darai  viuezza  e  forza  al* 
Oratione 

Peroehe  circa  la  QVANTITA;  tu  non  dirai.  Adare  augetur  :  ^ 
grandefeit , gigantefcit ,  che  conuiene  all* Huomo.  Ne,  AttoUitur,  n^> 
In  c?dum  fcandit  :  come  fe  Tonde  foffer  grandini .  Circa  la  FIGVR^’ 
per  dire ,  Vndas  crifpat  :  potrefti  dire ,  Vndas  arrìgit  ;  come  il  Ci*1' 
ghiaie  arruffa  le  ferole.  Onero,  Corrugata  caperai  :  che  è  Tamigi  ** 
fronte  di  chi  fi  adira.  Et  inuece  di  dire,  Curuatur  Mare  :  porrei 
dire,  Se  collìgit ,  come  animale  che  vuol  lanciarti  .  Ne  dirai , 
fpumas  habet  :  ma,  JRabiem  defpumat  :  8c ,  Contemptìm  in 
exputt . 

Circa  del  COLORE  :  meglio  diretti,  Liuefcit  ;  onero,  pa,llfc[ t 
Adare:  che  (fxruleum  habet  colorem .  Et  per  dire  ,  rfenebris  operiti  ' 
meglio  diretti ,  Gremii  ;  qnafi  per  ira  diuenga  cieco.  Per  il  SVON  ’ 
men  viuacemente  dirai,  Mare  flrepit\  che,  Mare  rugit\  frendet, 
cum  mugit ,  ex  ululai ,  firagem  min  a  tur ,  bcllìcum  clangli .  Et  incgh0’ 
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Anhelat ,  Dìmm  /pirati  che,  ZJapores  efflat  .  Per  la  HVMIDlfA: 
men  viuamente  dirai,  Adfpergine  madent  Scoppili  che  ,  Sudante  o, 
lacrymantur .  Ec  cosi  delle  altre  Qualità.  » 

Per  le  RELATIONI  :  non  dirai,  Procellis  coniungitur  ;  ma  ,  Fee¬ 
der  a  tur  ,  comrmlitat  :  Ne,  Ventis  opponit  undas  :  ma,  Ventis  rebeUaty 
Aquiloni  recalcìtrat ,  Ventos  lacefsìt  :  cmn  Auflris  col/uEtatur  * 

Per  le  ATTIGNI  :  volendo  tu  dire,  Scopulos  percutit  vndjs  :  con 
più  forza  direfti ,  In  Scopulos  arietat ,  cautes  flagellai , fulminai ,  cafli- 
gat .  In  feopulos  fefe  impingìt  aguifa  di  forfennato.  Et  in  ifeambio  di, 
Naues  agitar  :  fi  potria  dire  ,  Nauibus  ludit  ,  come  fe  foifer  palle . 
Nunc  eas  dite  fu/pendit  ac  librar  :  nane  peflund.at  ac  fmerat  :  nunc 
fluEti  bus  circumualldtas  inflitta  expugnat ,  proculcat .  Et  per  efprimere, 
che  fpezzando  le  nani  fpezza  fe  Ite  (fa:  Marcente  un  da  naues  profier - 
nit  ;  perimìt  dim  tabeflcit  :  ninna  cofa  eftendo  più  violenta  ne  più  de¬ 
bile  di  quello  elemento .  Et  per  voler  dire,  Remiges  -perdi r ,  mergit > 
repjcit  :  più  viua  forza  farebbe  \  In  remiges  fiia  uerbera  ulcifcimr . 
JSlautas  forbet ,  ac  uomit  ;  reforbet ,  reuomit  :  Qceanum  Nauta)  Ocea - 
nus  Nauta*  ebibit .  Ne  dirai.  Vota  irrita  facir  :  ma.  Rider  mota  .  Ne, 
Clamantes  fuffócat\  ma.  Iugular  ;  come. vn  giuftitiere  .  Et  per  dire, 
Pifcibus  cad.auera  obijcit  ;  più  elpreifiuamente  ,  benché  più  comica¬ 
mente^  direfti,  Pifcibus  cauponatur .  Et  inuece  di,  Cadauera  abijcit  : 
direbbefi,  ìndignatur ,  Stomachatur ,  naufeat  ;  qnafi  non  minor  naufea 
faccian  gli  huomini  al  mare,  che  il  mare  agli  huomini  .  Similmente, 
Mortuos  mortuis  inuicem  collida  :  più  argutamente  direbbefi  :  Nono 
JpeEtaculo  Mortuorum  pana  commìtut  :  come  fi  dicea  de’  viuì  lottatori 
nell*  Anfiteatro . 

Per  le  PASSIONI:*  meglio  direfti.  Mare  Ventis  udpulat ,  extimu - 
latur ,  exafperatur ,  in  flunas  agitur  ;  che,  Ventis  impeliti  ur .  Et  per 
non  dir  freddamente ,  Mare  turbatur :  dirai,  Mare  Agre feit ,  infanti  , 
furti.  Et  per  ifpiegar  eh*  ei  fi  dibatte,  &c  rompe  vn’ onda  con  falera: 
Membratirn  feje  lancinat .  Sinum  [ibi  fulcat ,  &  flua  frulla  iaculatur. 

Per  il  LVOGO,  con  minor  energia  direfti  ,  Vortices  aperit  :  che, 
hirumpitur  :  come  chi  crepa  di  rabbia:  ouero,  Hiat ,  come  vn  fame¬ 
lico  .  Nauìbus  fepuìcra  fodit ,  inferos  fcrutatur  :  fljgem  eru&at . 

Per  efprimere  il  MOVIMENTO,  meno  efficace  farebbe,  Litoribus 
egredìtur:  per  Hrras  fertur  :  che,  Emancipatur ,  e jf pigìi  :  terros  ìnequttat , 
^ambulai, perfidiai)  bacchatur .  Final- 
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Finalmente  circa  iHAVERE:  inuece  di  dire,  Naufragantium  ga^ 
cf  eri  tur  :  dirai,  SpoUjs  induitur ;  dttefcit  j  ftrage  ornatur  ;  calo 
dam  ofientat ,  ckie  trofei . 

Ben  vedi  tu  che  in  quefte  forme  altra  Metafora  non  rifplende,  CcnoV 
la  foia  forza  de*  Verbi:  che  rendono  la  Oratione  men  puerile,  8£pllJ 
vigorola  ;  come  quelle  di  Seneca  il  Filofofo  :  il  cui  Itile  \  fe  attenti 
mente  il  confideri j  ritrouerai  tutto  metaforico,  fèn^  parerlo  j  ponefl^ 
egli  lo  Audio  principale  in  quefli  Verbi. 


zM  ET*  A  F  O  R  A  Qjr  I  N  ?  A 
Della  Hiperbole . 


*  *  ■  —  ' 

ALLA  Hi po  tipofi  paffo  alla  HIPERBOLE,  quinto  f*6” 
nere  delle  Metafore  :  dintorno  alquaie  foperchio  è  hotf' 
mai  confumare  inchioftro  ,  potendone  tu  da  ciafcu°a 
Categoria  fabricare  infinite ,  così  per  ingrandire ,  coro6 
per  impiccolire  il  tuo  concetto,  ficome  già  dimoftra'1 
Sol  vò  che  ti  fòuuenga  quella  diftintion  che  facemmo  delle  Metafid 
Simplici ,  &  delle  Metafore  di  Propofitione  :  per  lequali  t’infegnai 
bricar  gli  due  Indici  :  Pvno  delle  SOSTANZE,  l’altro  delle  CAT£’  j 
GORIE  con  l’efempio  del  Nano  :  che  fù  vnaHiperbole  continuata- 
Et  per  fartene  qua  ad  abondante  vn* altro  elèmpio  :  fe  tu  cbia1111 
l’Amore  vn  FVOCO:  volendolo  efaggerare,  puoi  tu  per  SIMPLl^ 
HIPERBOLE ,  chiamarlo  vna  Fornace  portatile  .  Vna  Face  di  Me' 
gera,  e  non  d’ A  more.  Vn  Fulmine  di  Cupi  dine.  Vn  ’  Jmprefsio»1 
ignita.  Vna  Bomba  animata .  Vn  Mongibello  del  petto.  Vn  B-°i° 
eterno.  Vna  Zona  torrida .  Vn*  altra  Sfera  del  fuoco  .  Vn  ’  Empi#* 
di  doglie.  Vn  Dtluuio  di  fiamme.  Vn’  Inferno  finente .  Et  così 
puoi  dilcorrendo  tutto  Vindice  delle  SoflanZje  Naturali  ,  t>  Artefatti 
Vere,  6  Fabulofe  :  trahendone  altresì  gli  Epiteti,  i  Verbi,  gli  sluuerbt’ 
i  Superlativi ,  C  tutte  le  altre  Piegationi  Grammaticali . 

Ma  fe  tu  ne  vuoi  fabricar  PROPOSITIONI  HIPERBOLlCtfE’ 
ficome  fanno  i  vaneggianti  Poeti:  ti  conuerrà  ricorrere  a\\’-Indice  " 
Categorie ,  che  già  ti  pofi  dauanti  agli  occhi .  Come 
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Come  dalla  QVANTITA:  dimore  hà  radunato  tutte  le  fue  faci 
in  vn  fol  petto ,  An&i  vi  hà  raccolto  tutto  l'Elemento  del  fuoco .  Uà 
compendiato  l'Inferno  ,  per  tormentare  vn  '  Anima  fola  .  Vha  fola 
Jctnttlla  di  quel  fuoco  ,  farebbe  vn*  Etna.  Il  Vefuuio  e  vna  piccola 
fauilla  di  quella  fiamma.  Da  quel  petto  /àio  prende  Amor  tutte  le 
fiamme- da  incendere  Amanti,  Eglihà  confumata  ogni  fua  poffanz>a. 

Non  pub  crefcer  quel  fuoco ,  che  l'Infinito  non  crefca ,  (fic. 

Dalle  QVAL1T  A  SENSIBILI  .  Egli  è  vn  Fulmine  fenz>a  tuono . 

Vna  Mina  fen&a  fcoppio .  Fuoco  apunto  Infernale ,  che  arde ,  (fi  non 
fi  vede .  An&i  pur  troppo  e  vifibile  ,  poiché  ne  sfavillano  gli  occhi  : 
ne  auampa  il  vi  fio  :  ne  fumano  i  fofpiri  ;  nel  color  delle  guancie  mof- 
tra  le  ceneri  :  tutto  il  mondo  ne  vede  il  baleno  nelle fue  pagine  :  (fi  ne 
ode  il  tuono  ne’ firn  lamenti.  Et  così  puoi  dilcorrere  delle QVAL1TA 
SPIR1TVAIJ. 

Dalle  RELATIONI  di  Simiglianza  ,  ò  Contrarietà .  A  paragon  di  _  .,r 
quel  fuoco  ,  ogni  altro  fuoco  e  neue  :  l'Inferno  di  Encelado  è  vna  de¬ 
lizia.  A  vn' infinito  gielo ,  non  potea  refifiere  fenon  ardore  infinito. 
Quanta  ejfer  de'  quella  fiamma  ,  cui  tanto  ghiaccio  del  tuo  rigor  non 
raffredda  ;  ne  tanti  fiumi  delle  fue  lagrime  non  ammorbano  ?  Anz>i 
per  Antiperi ftafi  del  tuo  gielo ,  tanto  fuoco  fi  è  accefo  :  ficome  dal  fred¬ 
do  delle  nubi  s'accende  il  fulmine ,  (fi c. 

Dalle  ATTIONI  8c  PASSIONI.  Guardateui,  o  Fa  fiori,  che  cofiui 
porta  l'incendio  in  Jeno  .  Douunque  ei  vada  ,  arderà  gli  armenti ,  e 
le  felue  :  feccherà  i  fiumi  e  i  laghi .  Danto  e  quell' ardore ,  che  pub  dile¬ 
guar  diamanti ,  e  cuocer  Salamandre  :  nulla  e  incombufithile  fenon  la 
fua  fede .  e  il  tuo  rigore .  S' ei  cadefie  di  ciclo ,  fulminerebbe  le  torri: 
fiotto  à  vn  Monte  ,  faria  Terremoto  :  fopra  il  carro  del  Sole  ,  arde¬ 
rebbe  il  Zodiaco  :  anz^i  fe  fi  fpegneffe  il  Sole  ,  feruirebbe  di  face  à 
tutto  il  Mondo .  Quel  fol  petto  faria  miglior  fucina  a'  €j,clopi  Etnei: 
doue  piu  calda  fiamma  è  l'Amore  ;  piu  dura  incudinMa  coBanla , 
piu  impetuofi  mantici  i  fofpiri  :  piu  virtuofa  tempra  le  Idgftme  :  (fi  pià 
rigida  e  ferrigna  Mafia ,  colei  che  Iarde ,  (fic. 

Dal  LV OGO  e  MOVIMENTO  •  Douunque  egli  fi  aggiri  >  benché 
f otto  il  polo  gelato,  porterà  feco  la  Zona  ardente .  L’ incendiario  Amore 
non  efee  di  quel  petto  :  peroch'  egli  e  nel  fuo  centro  .  Egli  e  miracolo, 
che  tanta  fiamma  non  voli  alla  fua  sfera .  Ma  Amore  hà  feoncertato 
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il  Mondo ,  ponendo  in  terra  la  Sfera  del  fuoco  .  AnQ  ha.  ferhato  il 
concerto  :  hauendo  Natura  pofto  in  ‘Terra  il  Sole . 

Dal  TEMPO .  Quel  petto  è  l’altare  della  Eternità  :  doue  il  fi»* 
perpetuo  e  l  Amore .  Vna  crudeltà  ineforab'tle  fomminijtra  fempittf 1,11 
alimento  à  quella  fiamma .  Et  così  va  tu  chimeiegqiando  per  le  alt(C 
Categorie  v 


Simil.  à  Quari^ 
tirate . 

Simil.  à  tenui- 
tate. 

Simil.  à  tenui- 
tate. 


o 

Di  tai  Tropojition ì  vedrai  foucnte  giganteggiar  le  Oracioni  dell" 
oculato  Cieco  di  Adria  prenominato  ,  come  nel  feguente  tratto  douC 
con  la  Hiperbole  congiugne  le  viuezze  erudite  della  Hipotipofi,  ?et 
eiaggerare  con  diletto  maggiore  vn  publico  lutto.  Habbiam  già  piai»11 
in  modo ,  che  il  Mondo  hà  due  Oceani ,  l'vno  di  Acque ,  l’altro  del  ^ 
sho  Pianto .  Habbiam  fofpirato  in  gufa  ,  che  i  nottri fofpiri  han  f»r 
dotta  nona  nuoua  Eolia  piena  di  Venti  ;  a'  quali  conuerrà  fourapof 
'un  nuouo  Eolo  che  n’habbia  cura .  Vedetela  attorniata  di  tanti  Tof^ 
accefì  i  quali  non  so  come  non  fi  fpegnano  alle  noHre  molte  lagrh 
Jenon  che,  quanto  le  lagrime  bagnano ,  tanto  rafciugano  i  fofpiri, 
Lirteflb  dico  delle  Htperboli  diminuenti ,  come  quelle  di  AriftpfjP5 
che  fi  lori  dette  :  Aurulum,  Argentulum,  Vefiicula .  Tal  fù  la  Hif 
ole,  di  cui  fi  lérui  la  Reina  di  Ongheria  Reggitrice  per  Carlo  Quii110’ 
per  rimprouerare  al  Conte  di  Naflau  la  negligenza  nella  elpugna^ 
di  Perona ,  fornendogli .  Io  mi  marauiglio  che  tanto  tempo  da  voi / 
perda  Jotto  vna  COLOMBAIA  .  Alla  quale  ftranezza  il  valorofoN^ 
fan,  continuando  la  Metafora  piaceuolmente  rifpoiè  :  E  glie  vero, 
dama ,  che  Perona  è  vna  COLOMBAIA:  ma  a  COLOMBI  fon  W 
difficili  à  prendere .  Et  in  quefto  genere  di  Propofitioni  Htperboli^1 
diminuirne  argutiflimi  fono  i  fentimenti  di  Marnale  in  difpreaio  di  ^ 
p,ccol  Vafo  d,  argento,  donatogli  da  vn  cerco  Paolo  =  iloua!  ti  vog'* 
to  recitare  annotando  alla  margine  k  Coorte,  ondali  hà  »>«• 
ciafcuna  Propofuione .  &  © 

De e?1rAtoriti*  folium  mìhì  Paule  corona 

,}.ttS  '  &  hoc  Phiala  nomen  habere  iubes . 

n  m?er  ne^ul*  Mi  Pegma  perunttum , 

1  allida  quam  rubri  diluii  vnda  croci . 

An  magis  flint  derafa  ejl  vngue  ministri 
Eraclea ,  de  fulcro  quod  reor  effe  tuo  I 
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llla  poteB  culicem  longe  fentire  volantem 
Et  mìnimi  penna  papilionis  agi . 

Exigua  volitai  fufpenfa  'vapore  lucernai 
Et  leuiter  fufo  rumpitur  iòta  mero . 

Hoc  linitur  fputo  Iani  carjota  Kalendis 
Quamfert  cum  paruofordidus  afe  Clienti 
Lenta  minus  gracili  crefcunt  colocafia  filo .  , 

Piena  magts  nimio  Itlia  Sole  cadunt . 

Nec  vaga  tam  tenui  difcurfat  arane  a  teli, 

Tarn  leue  nec  bornbyx  pendulus  vrget  opus  . 

Crafsior  in  facie  vetulafiat  creta  F abulia: 

Crafsior  offenfa  bulla  tumefcit  ama. 

Fortior  intortos  feruat  vefica  capillos , 

Et  mutat  Latias  fpuma  Eatdua  comas , 

Hac  cute  Ledao  vesìitur  pullus  in  ouo  : 

Dalia  lunata,  fiplenia  fronte  fèdlent . 

Quid  tibi  cum  P  hi  a  la,  ligulam  cum  mìttere  pofsis? 

deli tt ere  cum  pofsis  ve l  cochleare  mihi? 

A4  agri  a  nimis  loquimur  ;  cochleam  cum  mittere  pofsis  : 
Denique  cum  pofsis  mittere.  Panie,  nihil. 

Douc  tu  vedi,  che  tutte  quefte  propoficioni  concettofè,  benché  paian 
diuerfe  fra  loro ,  quali  tutte  però  fon  tratte  dalla  Categoria  delle  Rela¬ 
zioni  di  Simigliando,  nella  tenuità  ,  che  fi  potrebbe  multiplicare  in 
infinito  :  non  hauendo  fenon  in  due  difticì  foli  variato  da  quella 
Categoria . 

Affai  piu  ingeniofe  ritrouerai  pertanto  quei!’ altre  Tue  Hiperboli  di¬ 
minuenti  ,  fopra  vn  poderetto  che  vn’  Amico  auaramente  liberale  gli 
hauea  donato ,  &  venduto  caro  col  rinfacciargliele .  Doue  fimilmente 
U  verro  accennando  alla  margine  ciafcuna  miniera  Categorica ,  onde  le 
tratte.  Peroche  feben  tutte  fi  aggirino  fopra  la  MISVRA  DI  QVAN- 
HTA;  intendendo  di  eftenuarla  à  più  potere  :  nondimeno  le  forme 
eltenuanti  u  prendono  da  diuerfe  Categorie. 

Donafii ,  Lupe ,  Rm  fub  Vrbe  no  bis . 

Sed  rm  efi  mibi  maim  in  fenefiri . 

Rm  hoc  dicere  :  rm  potes  locare  ì 


Ab  efle&is  paf 
fìuis. 

A  pondere  &; 
motti. 

Simil.  à  tenui^ 
tate . 

Simil.  à  tenui^ 
tate. 

Similit.  à  te-  v 
nuitate . 

Similit.  à  te- 
nuitate. 

Simil.  à  tenui- 
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tate. 

Similit,  à  te— 

•  -4 

nuitate . 

Simil.  à  tenui- 
tate. 

Simil.  à  Quan-J 
titate . 


thema: 

Menfuraà  Relatlo- 
ne  loci , 


In  quo  Ruta  facit  Nemm  Diana . 


Menfura  à  Parte, 


Mmm 


Ann- 

<£» 
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Menfura  à  Si  tu; 

Menfura  à  Pa  filone. 

Menfura  ab  Habitat 

Menfura  à  Quanti- 
tate  materia;. 

Menfura  à  Situ ; 

Menfura  à  Loco; 

Menfura  ab  Atìio-" 
ne. 

Menfura  ab  Effi¬ 
ciente  . 

Menfura  à  Situ  par¬ 
timi)  • 

Menfura  à  Paflìone, 
Et  Relat.  contrar. 

Menfura  à  Part.' 

Menfura  à  Loco 
Menfura  à  Loco  » 


Concludo  ab  j£gui« 
uoco . 


zFÌEet  afora  Quinta 

Arguta  tegìt  ala  quod  Cìcada . 

Quod  Formica  die  comedit  vno . 

Claufz  cui  folium  rof&  corona  efi . 

In  quo  non  magis  inuenitur  herba 
Quam  co  Hi  folium  >  piperue  crudum . 

In  quo  nec  cucumm  i  ac  ere  reòim , 

Nec  ferpens  habitare  tota  pofsit . 

Erucam  male  pafcit  hortus  vnam  : 
Confumpto  mori  tur  nemus  fatili  o  : 

Et  ‘talpa  eft  mihi  Fojfor ,  atque  A  rat  or  * 
ETon  boletus  hiare\  non  marifca 
Ridere  ;  aut  viola  patere  ^ojfunt  » 

Fines  mus  populatur ,  &  Colono 
tanquam  Sus  Calydonius  timetur . 

Et  fubiti  volantis  vngue  Procnes 
In  nido  feges  eH  hirundmino . 

E  ix  implet  codile  am  peracla  mefis • 

Et  muìlum  nuce  condimus  pienti. . 
ErraHi ,  Lupe ,  Uteri  fed  vni. 

Nam  quo  tempore  PRyEDIVM  dedifii: 
Mallem  tu  mtht  PRANDIVM  dedifes . 


Onde  tu  vedi,  che  tutto  Vindice  Categorico ,  fomminiftra  Propofti ^ 
Metaforiche  6c  Hiperboliche ,  à  ciafcuna  Categoria  :  eflendo  ch$° 
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n.  sm,  luum  - - :  cne  icrucndo  di 

!:?eZS.r  co  alIe  Antodi,  agli  Epigrammi,  alle  Infcrittioni Magnifiche  ;  re>' 
no  il  concetto  marauigliofo  con  la  rapprefentatione  di  alcun  ’  ObiV° 
grandi  (Timo  :  come,  Iddio ,  Natura,  Mondo ,  Eternità ,  Fato,  F^l 
bortuna ,  Vittoria,  Trionfo  ,  Imperio  ,  Cofe  impostili  ;  &C  gli 
obietti  preaccennati ,  doue  trattammo  delle  Tarde  lllufiri  .  Peroch3 
quali  entrano  le  parole  nell*  Orecchia,  tali  i  Concetti  fi  formano  ndl3 
mente .  che  feben  quella  figura  fia  vna  propria  merce  de’  Poeti ,  c^e 

dal 


cne  tutte  fono  Menzogne  Poetiche  chiamate  Hiperbeli • 

D\qafa  nafce  vn  fuPerbiffimo  Parto  d‘ Ingegno \ 

che  della  fra  1  Popolo  marauigliofilfimi  applaufi  O nelle  ^ 
cetre  CONGLVSIONI  HIPERBOLICHE,  &  INCREDIBILI,  eh»3' 

mate  dal  noltro 107  Anrnrc  qvdpdt  att^xtpp  ,  . 
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^al  n°ftro t0!  Autore  ne  ottenner  franco  tragitto,  per  far  marauigliofe  £*;**££: 
>e  lor  propone  :  nondimeno  gli  Oratori  ancora  per  participatione  :  6 C  £*  - 

principalmente  i  Declamatori,  e’i  Panegirifti ,  che  profellano  oftenta- 
rion  d  ingegno  ;  foglionle  adoperare  à  luogo  à  luogo  :  sì  per  dare  vna 
spinta  agli’ngegni  fonnacchiolì  :  come  per  inalzare  i  concetti  fòpra 
1  opinione,  balzandogli  oltre  al  credibile  :  8 C  per  rendergli  dilette-  ttrum  mirandum 
u°li  con  la  Marauiglia  di  vn' ardita  e  arguta  menzogna  ;  che  non  è 
creduta,  e  pur  piace.  &  "&&TSL 

Così  con  obietto  di  cofe  DIVINE  ,  Latino  Pacato  gonfiò  il  fuo 
Teodolio  :  Gedat  T'erra  Cretenfìs ,  pariti  louis  gloriata  cunabttlis  ;  Qf 
gemims  Delos  reptata  Numintbu!  ;  QP  alumno  Hercule  nobile!  Thebat 
fidem  coniare  nefcia!  auditi! -,  DEVM  DEDIT  HISPANIA  QVEM 
VIDEMVS .  Et  quel  Senecione  Declamatore,  ch’elfendo  grande  come 
Vna  pertica ,  inalzando  altretanto  i  Tuoi  concetti  con  limili  Hiperbolo- 
ne  >  chiamato  Senecio  Grandio:  nella  Sualòria  degli  trecento  Spar¬ 
tani  brattando  contra  Serie  ;  rizzato  in  punta  di  piè ,  à  gran  voce  sfion¬ 
do  quella  Periodo  :  lite  qui  clafnbu !  fui!  maria  Jurripuit  ;  qui  terras 
circunfcrip/ìt  ;  dilatauit  profundum  ;  nouam  rerum  Natura  factem  im¬ 
peranti  :  ponat  fané  contra  Calura  ylfira  ;  COMMILITÒNES  HA- 
BEBO  DEOS  .  Così  Albutio ,  dopo  hauer  ’  clàggerato  il  fatto  della 
Donna  che  vccife  il  Corfale;  conchiude:  Hoc  factum  eius  ne  luterete 
DIIS  IMMORTALIBVS  CVRJE  FVIT  .  Et  di  quello  genere  fu 
l’Hiperbolica  adulation  di  Martiale  ;  che  poi  di  hauer  partitamente  an- 
nouerate  le  magnifiche  ftrutture  dedicate  agl’Iddij  dal  fuo  Dominano; 
conchiude  così . 

■Ex pette! ,  &  fucine  a!  Augure  necejfe  e  fi  : 

E! am  ubi  quodfoluat  NON  HABET  ARCA  IO  VIS. 

Ma  lòpra  tutte  lupcrbiifima ,  &C  veramente  vguale  al  fuggetto ,  è  la 
chiufa  del  Sanazarro  in  laude  della  non  maiaballanza  laudata  Vinegia: 
dopo  hauerla  paragonata  con  Roma: 

Jliam  bomine!  dice!,  HANC  POSVISSE  DEOS. 

Al  medelìmo  fine  feruono  leHiperboli,  rapprefentanti  la  NATVRA 
VN1VERSALE ,  che  nelle  Menti  populari  Itampa  vn  concetto  quali 
cquiualente  ad  vna  grandilfima  8C  ienlìbililfima  Deità  .  Così  Claudiano 
hauendoci  magnificamente  defcritto  il  natalicio  funerale  della  Fenice, 

'  che  nel  Rogo  troua  la  Cuna  ;  conchiude  :  NATVRA  LABORAT , 

Mmm  z  iETER- 
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iETERNAM  NE  PERDA  E  AVEM.  Et  Porcio  Lattone  nella  Con- 
trou et fia  del  Tirannicida.  Magni*  fceleribus  IVRA  NATVRyE  IN* 
TEREVNT .  Et  Fabiano  Oratore  nella  Suaforia  di  AleflTandro  foCpc(° 
circa  il  fidarli  all  Oceano  :  lmmanes  propone  tibi  belluas  ;  afptce  q»¥ 
bus  procellis  jlutlibusque  Oceanm  Uuiat  ;  quas  ad  li, ora  %/ndas  ag»1' 
NATVRA  PENITVS  RECESSIT. 

Ne  minor  concetto  fi  forma  dall'obietto  del  MONDO.  Claudia»10 
ftrigne  le  laudi  del  Senato  Romano  con  quella  Hiperbole. 

Hoc  ego  Conai, o  COLLECTVM  METIOR  ORBEM. 

Che  non  può  piu  su  portare  il  concetto.  Et  Seniano  elàggerando  l£ 
Imprele  di  Serie.  clerras  armis  objìdet  \  c  alani  fagittis ,  maria  itine»’ 
lis  :  Lacones ,  nifi  fuccurritis ,  MVNDVS  CAPTVS  EST.  Et  Po»11' 
peo  Silone  in  quell  ’  accennata  Suaforia  di  AldTandro  :  Venit  ille  1<(I 
e  xoptatus ,  Alexander ;  quo  ttbi  oper&pretium  e  fi  adeffe:  I1DEM  SVN? 
TERMINI  REGNI  TVI  ET  MVNDI .  Ma  fommamente  tragica  » 
aiguta  e  quella  dei  Buono  huomo  nelle  Declamationi  contra  il  RicC0’ 
ilqual  gli  haueua  abruciato  vn  fuo  Albero  :  Arbor  illa  m,h,  era t  me»* 
rm-,  meum  nemus ;  mea  Roma  :  TOTVM  MIHI  MVMDVM  fl* 
CENDISTI. 


Dico  iJ  medefimo  della  ETERNITÀ,  laqual  ficome  è  eofa  Infiniti 
così  efaggera  infinitamente  il  Concetto.  Afpernàte  nella  Suaforia 
Cicerone  deliberante  ,  s'ei  douelTe  dar  morte  alle  fue  Filippiche  ,  fl 
ottener  la  vita  dal  fuo  Nimico  :  Si  fcripta  cornbujferis,paucos  tibi  S¥ 
nos  promittit  Antonim  :  fi  non  combufiens  ;  Populus  Romanus  pronità 
ALTERNITATEM  .  Ec  Arellio  Fufco,  nel  medefimo  fuggetto  :  Ojefi* 
dm  himanum  genus  incolume  manferit  ;  quandm  litem  honor 
quentU  pretium  erit  :  quandm.  Remile*  nofira  fortuna  (ìetent  ■  > 

Zflrwll’ IZZdlt"  ****  ••  «•  trofei, , M 

PROSCKIBES  ANTONIVM  OMNIBVS.  r  J  r  J 
Del  FATO,  il  Panegirica  di  Conftantino’:  Ipfe  denique  qui  I** 
ìlhus  credebatur ,  difafam  ab  humeris  purpuram  detrabere  conA #s' 
fenferat  in  tutta  dedecus  SVA  FATA  TRANSISSE . 

Della  FORTVNa  }  Albutio  nella  detta  Suaforia  di  Alelfan<lr0' 

‘Terra  quoque  Juum  fnem  MeM .  &  jpflm  Mmd(  ^  ■  oaafA 

eft  :  mini  infimtum  est  :  modurn  magnitudini  facere  debes  QVV^ 
FORTVNA  NON  FACIT  .  Et  Latino  Pacato  :  Bis  conjlixi 
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botte-,  bis  vici  :  QVID  TIBI  DEBEMVS  FORTVNA  ,  QVAM 
FECIMVS  > 

Della  VITTORIA,  Nazario  nel  Panegirico  di  Coftantino  :  J\on- 
dum  fatis  tempettiuo  mari,  affiserunt  tamen  nauigantibus  felices  aura, 

&  fluttua  fecundi  :  BE  ATISSI M  AMQj  VICTORIAM  1PSA  ETIAM 
ELEMENTA  IVVERVNT .  Et  così  puoi  tu  andar  decorrendo  degli 
altri  obietti  grandi  che  ti  accennai  :  &  ferrando  le  Periodi  con  magni¬ 
fiche  Hiperbolone;  che  fon  quelle  Argute  Menzogne  di  Homero, 
tanto  celebrate  dal  noftro  1,0  Autore,  che  per  forza  dell’Argutia  ti  fan  H  omtrufvero  prt- 
credibile  l’incredibile .  Et  per  quella  licenza  fcuferai  nelle  Infcrittioni  qut>  'fatto  menda- 
quelle  forme  Hiperboliche >  lequali  per  altro  parrebbero  impertinenti .  diei 

Diuinìs  fr  atri  bus  ac  femper  Auguftis .  Alterno  Imperatori .  Domino 
Or  bis  F'errarum  •  De  omm  Flominum  Cenere  meritifsimo  .  Deuotus 
Nummi  Adaiefiatique  eius  .  Natura  vniuerfa  amori  .  Beatifsimo 
Fortunatìfsimoque  Principi . 

Ancor  di  qui  nafcono  le  Hiperboli  de*  Capitani  Spauenti,  come  già 
dicemmo:  dellequali  abufarono  anche  i  Tiranni  infoienti.  Come  Li- 
fimaco  à  Pafide  mandato  da*  Bifantini  .  Nane  Bizantini  ad  me  <ve~ 
niunt  poftquam  me  a  lance  a  coelum  attigit .  Il  che  non  potendo  Pafide 
fcfftire  ,  difle  a*  compagni  :  oAndiancene  9  che  cofiui  con  quella  fida 
lancia  sfondando  il  Cielo  ,  non  ci  fchiacci  »  Certo  è  ,  che  con  vna 
Hiperbole  Carlo  Caluo  Re  dì  Francia  fé  pofar  1  animo  e  farmi  al  Re 
di  Germania*,  fervendogli  :  Io  manderò  tanta  gente  di  Arme  oltre  al 
Reno ,  che  i  Caualli  beranno  tutto  il  Fiume ,  e  i  Fanti  pafferanlo d 
piede  afeiutto.  Ne  fu  men  gonfia  quella  di  Appione  Polihiftore  >  il- 
qual  fi  gloriaua  che  la  fua  penna  faceua  immortali  coloro  eh*  et  nomi - 
tiaUa  nella  fua  hiHoria  :  onde  Tiberio  il  chiama  Cymbalum  Adundi  * 

Magnifica  ancora  è  quella  di  Safo  *  che  lodando  vn  Capitano  > 
difle  ;  oAlzjate  le  <voftre  porte  ,  che  hoggi  entra  *vn  gran 
Adarte .  Imitata  forfo  da  Craflo ,  che  (chernendo 
1  alterigia  di  Memmio  ;  difle  :  T anto  grande 
pare  co  fui  a  feflefso,  che  quando feende 
nel  Foro ,  pafsando  fotto  l%Arco 
di  FabiOy  abafsa  il  capo . 
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2)<?/  Laconifmo  . 

ENGO  al  LACONISMO,  Seda  Scaturigine  d 
Metafore:  laqual,  come  parla  il  noftro  J“  Autore;  con; 
fifte  nel  farti  ’  ntendere  più  ch’ella  non  dice.  Et  da  lu* 
il  Retorico  Romano:  Significati  ficpè  erit  maior 
Orai  io . 

Ma  di  quello  GENERE,  che  per  fe  lidio  è  vn  parlar  corto;  cofl° 
ancora  vuol  edere  il  mio  difoorfo.  Si  perche  ti  dei  rilouuenire  di  qù^ 
che  dilli  del  Laconifmo,  la  doue  ricercai  le  Fonti  delle  jirmte%&9 
Si  ancora  perche  al  LACONISMO  feruono  le  ftelTe  Categorie  ,  cW 
alla  Metafora  di  ATTRIBVTIONE  :  hauendo  amendue  per  ifcopo  <0 
panificare  il  Concetto  per  meT&o  di  C ir  confi  an^e  congiunte.  In  quc&o 
pero  fon  difierenti  ;  che  la  Metafora  di  jittributione  riguarda  princi* 
palliente  la  Signification’ elegante:  il  Laconifmo ,  la  Signification 
lìtiofa  e  coperta;  ilche  ficome  ricerca  maggior* ingegno;  così  ci  ree* 
maggior  diletto.  Onde  il  Laconifmo ,  é  la  Figura  più  acconcia  d*og^ 
altra  alle  Minacce,  6 c  alle  Satire:  facendo,  come  già  dilli,  più  profcn' 
da  ferita  vn  motto  coperto ,  che  vn*  ingiuria  palefe . 

Hor  quefla  Figura  Laconica  fi  pratica  in  due  modi  :  nel  primo,  & 
!“®“ndo  grofofmon  diftefa  con  altra  ditte  fa  ,  benché  copèrta 
Nell  Atro,  figntjìcando  la  Propofition  dtftefa ,  con  breuità  :  che  tai 
pm  acuta  Tara,  quanto  piu  brieue.  Del  primo  ri  recano  in  efcùp* 
quel  picco  tanto  lodato,  Tace  tu  ,  emus  Pater  cubito  fie  emungeb vrf* 
Per  dire  :  Non  far  cotanto  romore ,  efiendo  tu  figliuolo  di  vn  Saldati0' 

??.UerrU//VCdl,jCAe  *a  Vrbanita  di  9uel  Motteggiamento  ,  non  forgc 
dalla  Villania  dif coperta:  perorile  mollerebbe  à  fdegno,  non  alle  «là* 
Ne  meno  dalla  Breuit'a  :  perorile  la  Propofition  [unificante  s  è  tari0 
diftefa,  quanto  la  fignificata.  Ma  forge  da  vna  fignification  coperta  6 
pellegrina,  per  mezzo  di  vna  ctrconftanla  accidentalmente  congiunti 
che  rende  lo  Scherzo  Vrbano  &  ingegno/o.  Così  ad  vn’altro  fù"baflat0 

Porgo- 
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1  orgoglio  con  quello  detto  :  E  fi  cur  me  defpiciiis  tu ,  cuius  Pater  fu- 
limis  obierit  :  per  lignificare  eh’  ei fu  impiccato .  Doue  la  Propofition 
ignificata,  fi  cuopre  con  vna  circonfianz^a  ritratta  dalla  Categoria  del 
SITO .  Onde  la  villania  medefima ,  non  è  villana  ;  ma  Vrbana  Se  In¬ 
gegno  fa  :  Se  doue  (coperta  cagionerebbe  horrore ,  cagiona  rifo  :  pero- 
cne  il  rifo  Vrbano  ,  nafee  dalla  riflellìon  d’ingegno  in  materia  lordi- 
aetta  fenza  fordidezza  :  ò  pungente  fenza  villania .  Che  fé  volefli  hora 
tu  per  tuo  efercitio,  tragittar  l’iftelTa  Propofitione  per  tutte  le  CATE¬ 
GORIE;  Si.  partitamente  conolcere  cialcuna  Spetie  di  quello  Laco¬ 
nifmo  . 

Dalla  QVANT1TA  potrefti  dire:  Egli  morì  più  grande ,  che  non 
•vijse:  peroche  gli  fu  allungato  il  collo.  <±4lla  fua  morte  fu  concorfo 
grande  di  popolo.  Dalla  FIGVRA  :  Egli fè  brutto  info  alla  Morte, 
ece  eg  1  ‘una  (fifra  di  vn  IOTA  ,  ligato  d  vn  n.  con  vn  fol  nodo, 

cw  ««  le  gambe  f opra  le Jfialle ,  come  i  Granchi. 

„  ^  a  ,  QV ALIT A  :  La  fua  morte  fu  riguardeuole ,  efemplare , 

Mori  del  color  delle  viole . 

Dalle  RELATIÓNI  :  Adori  come  vn  Papauero:  cioè  ,  col  collo 
torto  :  Adori  come  vn  frutto  maturo  :  che  pende  dalla  pianta.  A/Iorì 
come  un' Piamo  da  pefeatore ,  che  pende  dalla  lenza. 

Dalle  CAGIONI .  Morì  di  mal  dt  gola.  Morì  per  caufa  publical 
Vn'herba  fecca  gli  die  morte  :  cioè  il  canape .  Egli  ffiiro  per  non  poter 
Tejpirare .  Ei  fi  morì  come  Arifiotele  ;  per  non  poter  difeiorre  il  nodo 
di  vna  dtjficultd . 

Dalle  ATTIONI  Se  PASSIONI.  Egli  morì  alla  fcalata.  Morifsi 
combattendo  co'  venti .  Egli  diè  calci  d  rottalo  ;  cioè  al  vento .  Mal 
ottator  fù  cofiui ,  che  venuto  alle  prefe ,  refio  fiotto.  Ei  fu  grande 
Ve  e  II  a  t  or  e p  che  ancor  morto  tiro  gli  Vcelli  all’ efea.  A  cofiui  la  Parca 
non  tronco  tifilo ,  ansigli  fece  vn  gruppo .  Si  fù  tanto  benefico ,  che 
die  mangiare  tnfino  a’  Corbi.  Si  patì  per  la  Giuftitìa.  Pi  compofe  vna 
Mufica  a  due -,  facend' egli  il  Bafso  ,  r  l’altro  il  Soprano.  Morte 
*  vcellb  a  laccio ,  come  le  Gru . 

Dal  SITO.  CoBui  filo  non  morì  giacendo.  Morifsi  ritto  comevn 
Eefpafìano  :  che  volfe  fpirar  l’anima  in  piè  :  dicendo  ,  Principe m  de- 
c<n  fi  antem  mori.  Morì  più  alto  di  tutti  .  Morendo  videfi  tutto  il 

opolo  fitto  i  fuoi  piedi.  Si  vide  la  fua  vita  pendente  ad  vn  filo. 

Ficcò 
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Ficco  la  tefta  in  vn  buco,  onde  ritraila  non  potè  :  come  la  Volpe  d’Efo- 
po.  Ref  i)  morto  [otto  vna  tratte .  Morì  trionfando  fotto  vn  Arco  di 
legno .  Ftt  indifolubilmente  ligato  alla  Ciuflitia . 

Dal  LVOGO .  Morì  in  campo  aperto .  Morì  dentro  la  feftadecì' 
ma  lettera  Greca  :  che  ha  figura  di  Forca .  Morì  ne  in  cielo ,  ne  i* 
terra .  Morì  ematico,  alto  da  terra .  Morì  nel  Regno  di  Eolo  '.  Mori 
in  alto  luogo . 

Dal  MOVIMENTO  .  Egli  fi  efso  andò  incontro  alla  morte .  Volo 
d’af seggio  in  aria .  Si  cade  per  efser  troppo  in  alto  fallt0. 
Sì  die  di  calci  al  mondo  .  Salì  in  cielo  per  *vna  fune  • 

Prtma  eh'  ei  morifse,  le  campane  fonarono  .  A  c°‘ 
ftuifu  fatto  il  funerale  prima  di  morire .  Quand'  egli  morì, fecer  fi' 
fi  a  i  bottegai .  8glt  era  fallar  ore  agtlif simo -,  che  ancor  faltaua  mentri 
rnorma.  Morì  vn  f ab ato  mattina ,  in  tempo  di  mercato. 

Dall*  HAVERE,  &  IN  STRUMENTI .  Morì  caualtere  del  Cordo* 
bianco .  Gì  fu  Forcato.  Fu  vccifo  con  vna  fpada  di  canape.  Si  fi 
vna  beila  gioia  dentro  vn' anello .  Dmenne  vn  Cembalo  monocordo • 
un  Urgano  da  fonar  con  gli  piè . 

Ec  cosi  puoi  tu  per  odo ,  &  per  ifcherzo ,  trouar  forme  più  argute1 
ponendo  mente  pertanto,  che  molti  di  quelli  Lacontjmi  fon  melcolati 
con  altre  figure  :  principalmente  con  l 'Equiuoco  ,  8 L  con  la  Metafbr* 
di  Simigliane.  Et  di  quello  Genere  fon 'alcune  di  quelle  Vrbanit* 
recate  in  elèmpio  da  Giulio  Celare  nel  fuo  trattato  delle  facetie;  quafl' 
tunque  non  le  raduni  lotto  il  fu o  proprio  Vocabulo  .  Come  quella  & 
Nerone  :  Solus  eft ,  cui  Domi  nihtl  fit,  nec  obfìgnatum ,  nec  occlu furto '• 

Ti  %  L™,  ffV  q“Ila  dcl  Ciciliano  al  Famiglio  dolente» 
che  la  a  Moglie  fi  folTe  ttnp.ccata  ad  vn  fico:  Da  mh,  e*  ha,  J<- 

S  TJC" ‘  E  V°lend°  Anch’io  «nfi  eh,  0 

Moglie  ma  s  mpccafse .  Nella  qual  facem,  a  vcd,  congiunta  c»1 

r  ' T tellld  Sr  Pale“‘*‘  che  e11  aS8Ìfg»e  grada  &  Lhe*f 
Come  quella  dell  altro  C.ciliano  alqu.le  haueua  il  Pretore  algnat» 

vn  Auuocato  ignorante.  C^afo ,  Aduerfarìo  meo  da  iHitm  FatrO' 
num  -,  demde  mihi  neminem  dederis .  Cioè  ;  Coftui  così  male  parroci' 
nera  d  mio  Juuerfario,  ch'io  non  hauro  b, fogno  di  Auuocato .  Temen¬ 
do  Teocrito  efler  morto  da  Antigono:  &  dicendogli  fuoi  amici;  Ig*0' 
Jce  v  i  ante  ipfius  oculos  veneris  i,  rifpofe:  ERGO  NVLLA  SPES: 

ingiù- 
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ingiuriolàmente  mettendogli  in  occhio  leder  Monocolo  ;  con  tal  dif- 
coilo:  S’egh  allora  mi  perdonerà  quand*  io  faro  dauanti  ad  ambi  gli 
occht- fuoi;  mai  non  mi  perdonerà  ;  peroch' egli  non  hà  fenon  vn  occhio 
fio.  Laconifmo  ritratto  dalla  Categoria  del  "Numero  :  tanto  pungente; 
che  per  quello  foio,  Antigono  (che  hauea  giurato  di  perdonargli )  lo 
ece  vccidere .  Ma  Teocrito  volea  più  torto  vomitar  l’anima  ,  che  in¬ 
ghiottirli  il  motto .  Vn  Giouine  Prouenzale  ftranamente  Amile  à  Giulio 
Celare  morto  :  addimandato  da  Cefare  Augufto  :  Die  mihi  Adole- 
Jcens  :  fuit  alienando  A4  a  ter  tua  fom&  ?  rifpofe  :  Nunquam  A4  a  ter-, 

Jape  11  ater ,  Afe,  che  Augufto  non  guadagnò  nulla  :  peroche  volend’- 
eg  i  con  vn  Laconifmo  dalla  Categoria  della  felatione ,  trattar  lui  di 
u  termo ,  di  tal  fu  trattato .  Dalla  medefima  Categoria  motteggiò 
ìogene  que  fanciullo,  che  gittaua  fallì  contra  il  Popolo  :  Caue  ne 
rat  rem  jertas  :  che  fu  vn  dire;  Fermati  ,  o  ftgliuol  di  vna  publica 
eretrtce .  Dalla  Categoria  dello  battere ,  fu  arguto  il  picco  di  Mat¬ 
tia  e  a  colui ,  che  di  vililfimo  Liberto  diuenuto  Caualier  Romano,  por- 
taua  in  dito  vn  grande  anello  : 

Anulus  iRe  tuis  fuerat  modo  cruribus  apttts . 

Cioè  :  Souuienti  che  poco  dianzi  tu  eri  Schiauo  di  catena  .  Et  cosi 
potrai  tu  ofleruare ,  che  tutti  i  detti  Laconici  prendono  fua  vaghezza 
da  qualche  Categoria. 

MA  molto  più  acuta,  8C  perciò  più  piaceuole  è  l’altra  maniera  di 
Laconifmo ,  che  confifte  nella  BREVITÀ  :  mozzando  in  ma¬ 
niera  la  Propofition  lignificante  ,  che  tu  fupplifchi  col  tuo  ingegno 
quel  che  non  odi .  Et  quella  è  quella  Figura  intra  le  cui  confini  tutta 
1  Arte  delle  FACET1E  fù  riftretta  dal  noftro*11  Autore:  quando  inlè*  «»  Atifl.Mtu 
gnando  Retorica  ad  Aleflandro,  ancor  non  era  quel  perfetto  Retorico, 
qual  diuenne  dapoi  per  emulation  d’Ifocrate:  Facete  dteendi  locus  eft , 
fi  commentai  tones  mediai  dtxerimus  :  ita  ut  quod  reliquum  eft.  Au¬ 
ditore  ipft  comprehendant .  Acuto  fu  il  Laconifmo  di  Cofmo  de  Me¬ 
dici  ad  vn  Perfonaggio  di  maggior  fortuna  che  fenno:  ilquale  hauen- 
do  per  fauore  ottenuto  vn  Feudo,  gli  dimandò  configlio  come  douelTe 
gouernarfi  co*  Sudditi.  A  cui  rifpofe  Cofano  :  Veftt fcarlatto,  e  parla 
poco.  Volendo  dire;  le  belle  Vejiimenta  ti  faran  parere  vn gran  Sire: 

***  il  parlar  molto  ti  farà  conofcere  vn  fujfalo .  Et  quella  è  la  vera 
Argutezza  melcolata  di  ARCHETIPA,  Se  di  VOCALE:  propria  de’ 
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Lacedemoni,  ond Riebbe  il  nome.  Di  cui  fauellando,  recai  per  efeni^ 
pio  quella  lor  milfiua  al  Re  Filippo,  riìlrecta  in  due  fole  parole:  DIO' 
NYSIVS  CORINTHI.  Concetto  mozzo,  che  dichiarar  non  fi  puof 
fenon  per  lungo  giro  di  parole,  e  gran  difcorfo  dell*  intelletto .  Quinci 
foggi ugne  il  noftro  *IJ  Autore  ;  quel  Laconifmo  efler  più  ingeniofo»  ^ 
quale  in  vna  fola  6 c  breuiflima  parola,  ftrigne  tutto  il  concetto .  Tal¬ 
ché  più  Laconica  fu  quell’ altra  miffiua  che  gli  fteflì  Laconici  lcrilter° 
a’  Romani  in  rilpolla  di  vna  lor  predilla  lettera  ,  piena  di  minacce,  & 
di  domande .  Peroche  in  vn  gran  foglio  altro  non  ilcrilfero,  che  quella 
paroletta,  NIHIL.  Quante  colè  dilfer  coloro  con  quello  Nulla. 
tutto  quel  che  voi  ci  comandate  :  noi  non  ne  vogliam  far  NVLL-d' 
INVELA  ci  fp  attenta'  lo  firepito  delle  vostre  penne .  ‘Tutta  Romei  $ 
S parta  è  vn  NVLLA .  Ntun’  altra  rifpofia  merta  cotanto  orgogli0 1 
che  vn  brieue  NVLLA .  Ben  cred’  io,  che  alla  Romana  fuperbia  p’° 
pungente  fu  quello  NVLLA,  che  tutte  le  Ipade,  e  l’hafte  de’  Lacedc' 
moni.  Ne  meno  argute  erano  le  lor  Donne,  che  gli  Huomini  :  corfle 
colei  ,  che  vdendo  narrar  le  generofe  attiòni  di  vn  Tuo  figliuolo  nell3 
battaglia  ;  rilpofe ,  ME  VS  ERAT .  Et  quell' altra  armando  il  figliuolo1 
AVT  CVM  HOC,  AVT  IN  HOC  :  douc  tu  vedi,  che  più  fpi'j 
tolb  &C  arguto  è  quello  Motto  mozzo  é  che  fe  la  Propofitione  haueH6 
fùoi  Verbi  interi.  Ma  molte  volte  con  molta  gratta  quella  Laconic3 
breuità  fi  congiugne  con  altra  Figura:  principalmente  con  la  Met3' 
fora  di  Proportione  ;  come  quella  di  Tiberio  ricordata  piu  fopra  :  1  ' 
quale,  quando  vedea  venir  Galigula  ancor  garzoncello  e  già  peruen0' 
diceua:  Ecco  il  FAEEONTE  dell'  Vhiuerfo .  Et  con  acutezza  Sp3' 
gnuola  il  Gran  Capitano ,  finita  la  battaglia  della  Cirignuola ,  veùer 
do  comparire  vn  nobil  Caratar*  in  liceo  Arhefe,  che  nel  tempo  ^ 
battaglia  fi  era  nafeofo;  ditfe  a*  Capitani  :  Signori  ^  fiamo  ficuri, 
SANTELMO.  Volendo  dire  in  vna  parola:  Sicome  dopo  la  bo^f 
ca  compare  fopra  l  Antenna  In  fiamma  da  Marinari  detta  Santefo10^ 
cosi  dopo  la  battaglia ,  eccoui  comparir  coflui  tutto  rifplendente  d  0 r 
e  d'arme  lucenti .  Ne  meno  arguto  é  il  Laconifmo  fo  fi  congiugne  c° 
i’Equitioco  :  qual  fu  quello  di  Artagora  contro  a9  Beoti  ,  iquali  n 
Teatro  non  faceuano  applaufo  alle  Poefie  ,  eh’  ei  recitaua  :  EST 
B  OE  O  T I .  V olendo  dire  ;  Non  màrauiglia  che  non  godiate  di  P°c^ 
fie  ;  poiché  voi  hauete  orecchie  da  Buoi .  Peroche  Boeotia  nella  G*cC 
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Etimologia  lignifica  Paefe  di  Buoi.  Tal  fù  quell’ altro  di  Diogene,  che 
ricercato  da  vn  Giouine  di  Arcadia,  lecceruto,  ma  gloriole»;  Che  ti  par¬ 
agli  che  io  mi  fia  ?  rifpofe;  ARCAS .  Volendo  dire;  E’  mi  par  che 
tu  sij  un  grande  Afinone.  Ne  lòiamence  con  altra  Figura  Metaforica ; 
ma  con  alcuna  Figura  Harmonica ,  il  Laconifrno  hà  molta  gratia  ;  co¬ 
me  con  la  Egualità  de ’  Memhretti  detta  Inocolon  :  ciafeun  de’  quali 
membretti  non  fi  può  intendere  fenza  qualche  rifleflb  ,  à  modo  degli 
Enimmi .  Tal  era  quello  di  Papa  Alefl'andro  Quinto,  che  Iblea  dire  : 

Io  fono  fato  Ricco  Vefcouo  :  TI  onero  Cardinale  :  JVlcndico  Papa .  Vo¬ 
lendo  lignificare ,  che  à  proporzione  della  fua  liberalità  ,  S C  delle  fpefe 
necelFarie  al  luo  fiato,  manco  potea  donate  eflendo  Cardinale,  che  Vef¬ 
couo  :  S C  manco  Papa ,  che  Cardinale . 

Hor  da  quello  Genere  nalcono,  come  già  dilli  ,  tutti  gli  miglior 
motti  delle  lmprefe ,  &  de’  Simboli ,  che  folo  accennano  la  Propoli- 
tion  lignificante,  o  il  Verfo  del  Poeta  :  come,  SIC  VOS  NON  VO- 
BIS.  E  tutti  gli  Prouerbi  che  non  compiono  il  lor  lignificato  :  come; 
CARPATHI1  LEPOREM.  E  tutte  quelle  Sentenze  famofe  delle  quali 
fol  compare  vn  lampo  •  E  tutti  quefti  Laconifini  piu  fono  Arguti ,  &C 
più  cupidamente  fi  afooltano,  quando  fi  ligano  con  PEquiuoco  •  Nella 
maniera  che  vn  bell*  ingegno  vedendo  la  brigata  forridere  di  vn  Glo¬ 
riole»  ,  che  portaua  vn  paio  di  grandiflimi  /peroni  :  diffe  torto  quell-^ 
Emiftichio:  Immenfum  gloria  calcar  habet .  Et  vn’altro,  vedendo  vna 
Damigella  col  vi/o  nero,  e  le  chiome  impoluerate  :  dille >  Puluis  & 
vmbra  fiumus  .  Et  alcuna  volta  le  application!  fi  adoprano  Negatiua- 
mente,  come  di  vn  certo  Commodo,  tutto  dato  alla  cura  della  fua 
pelle:  fù  detto:  Hic  non  indiget  eo  documento ,  CVRA  TE  IPSVM. 

Parimente  qua  mirano  tutti  quei  tratti  frizzanti  de*  Dialogifini,  che 
con  due  parole  alludono  à  profondi  penfieri ,  ò  preteriti  auuenimenti  : 
come  ti  dimoftrai  negli  Efempli  di  Seneca  il  Tragico  ,  che  in  quello 
genere  non  ha  ne  fuperior  ,  ne  pari.  Come  quegli  HOS  SCYROS 
ANIMOS?  SCELERE  QViE  FRATRVM  VACAT.  Acquali  ag- 
giugner  puoi  quegli  della  Tragedia  d’Hippdico ,  doue  la  Nutrice,  per 
spegnere  nella  Matrigna  le  inceftuofe  fiamme  verfo  lui  :  le  dice;  FERVS 
EST:  cioè,  Egli  è  figliuolo  di  W  Amaz^ona fiera:  ne  [ente  altro  amor 
che  delle  Fiere  .  Et  ella  rifponde  :  AMORE  DID1CIMVS  VINCI 
fERQS  :  cioè ,  L'tfiejfo  Tfefieo  fuo  Padre  ,  che  tanto  odiana  le  Donne , 

Nnn  z  fur 


440  Metafora  Sella 

.  \  f 

pur  dall' amor  fu  vinto.  Et  replicando  la  Nutrice  ,  FVGIET  :  cioè, 
£i  fuggirà  te,  come  il  Padre  fuggi  Arianna.  Ella:  PER  IPSA  MA 
RIÀ  SI  FVGIAT  SEQVAR:  cioè;  Se  Arianna  non  hebbe  core  dt 
gittarfi  al  A4  are  per  raggiti gner  Tefeo,  l' Inauro  ben'  io  .  Et  foggiugne”' 
do  la  Nutrice:  PATRIS  MEMENTO:  ciò  è;  Souuengati  che  Mtnof 
tuo  padre  e  il  rigorofo  Giudice  dell' Inferno  :  rifponde  la  forfennata; 
MEMINIMVS  MATR1S  SIMVL  :  cioè;  Maggior'  efempio  mi  die 
mia  Madre  Paftfae  :  peroche  s  io  amo  vn  Figliastro ;  ella  amo  vn  P'°r0  ‘ 
Rt  procurando  la  Vecchiarella  di  minacciarle  il  ritorno  di  Tefeo  dal  ' 
Inferno  :  ADERÌ. T  MARITVS  :  rifponde  ;  NEMPE  PIRITHOI  C& 
ioni9  in  nL* 01  vitnYYii  spiritati  col  ctual  ^ 


MES  :  cioè.  Tanto  tempio  ctiei  ritorni ,  quanto  Tiritoo  col  qual  * 
fcefo  cola  giù ,  onde  niun  ritorna  giamai  .  Et  feguitando  la  Nutrice* 
ADERITQVÉ  GENITOR:  cioè  5  tAlmen  dei  temer  non  ti  colg#  ^ 
tuo  Tadre  Alinofe  :  rifponde  Fedra  :  MITIS  ARIADN-dE  PATER' 
cioè  ;  S*  egli  ha  fojferito  Ime  e  fio  di.  Arianna  mia  forella ,  ancor  fejjrt" 
ra  il  mio .  Doue  tu  vedi  ,  che  quell  ’  Argutezza  ha  per  proprio  di  rl  " 
negliar  (come  già  dilli)  con  vn  fol  veftigio  la  imaginatiua  d’altri 
getti  a’  quali  allude  :  nella  maniera  che  ogni  piccol  fegnale  ci  ritor*1^ 
velocemente  all’animo  le  cofè  che  di  piacere,  6  di  aftanno  :  di  hon 0& 
ò  di  vergogna  ci  fono  date .  Cosi  Raduto  Cicerone  ,  Orando  con!** 
^lodio,  fouente  nomina  Templi ,  Puluinariy  Ceremonie  facre\  per 
memorargli  quel  fuo  facrilegio.  Così  Hermia,  vergognandoli  molto 
eflfer  ’  Eunuco  :  allhor  che  vdia  peruentura  nominar  ferri ,  o  rafoi  3 
credea  rinfacciato  il  Eio  difetto.  E  Tiberio  (ficome  già  diflì  )  tanf0 
infierì  contra  Zenone  Orator  Greco  -,  peroche  interrogato  da  lui ,  qu* 
folle  la  Dialetto  di  fua  fauella  :  rifpofe,  DORICA  :  invaginando  eh" 
egli  hauefle  voluto  improuerarli  Icfilio  di  Rodi,  doue  la  Dorica  Dial^' 
to  fi  praticarla  dagli  Oratori  .  Et  quanto  alcuno  è  più  ingeniofo,  c°s! 
eflfer  fuole  piu  fufpicace  :  interpretando  ogni  cofa  per  allusone.  Vn  ta 
Laconifino  ferui  per  vna  ionga  concione  a*  Capitani  Francefi  nella  baC 
taglia  del  Taro,  per  ammonir  le  loro  Squadre,  a  non  diuertirfi  nel 
pir  le  (poglie  lafciate  addietro  dagl’  Italiani  :  ma  profoguir  la  Vitt°rl* 
&£  il  paflaggio  :  dicendo  loro  quelle  fole  parole  che  corfero  per 
lEfercito.  Figliuoli  ,  fouuengaui  di  Cunegatte .  Che  fu  la  battagc 
infelicemente  perduta  dal  Re  Luigi  XI.  per  tal  difordine ,  à  profitt0 
dellTmperadore  Mafiìmiliano.. 

Final- 
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Finalmente,  à  quella  fpecie  fi  riducono  le  INTERPRETATIONI 
INGEGNOSE  delle  Parole  ;  ò  delle  fimplici  lettere;  &  delle  Cifre. 
Come  le  fopramemorate  lettere  Initiali  S.P.QJG  che  furono  più  ar¬ 
gute  per  le  capricciofè  interpretationi ,  che  per  il  proprio  lignificato  . 
Peroche  la  Sibilla  ne  traile  vn  prefagio  ,  che  Roma  doueua  eflere  il 
Capo  della  Chiefa  ,  interpretandole  così:  Sema  Populum  Quem  Re - 
demifti  .  Beda  ne  prelagì  la  llrage  de’  Goti,  affettanti  l’Imperio  di 
Roma  ;  Stultus  Populus  jj \u&rit  Romam .  Gli  Protellanti  di  Alemagna 
ne  fecero  vna  Diuilà  contra  il  Pontefice:  Suolato  Papà  Qutetum  Re- 
gnum .  Per  contrario  i  Carolici  ne  fecer  Diuifa  in  fauor  del  Pontefice  . 
Sai us  Papx ,  Qutes  Romx.  Sicome  in  fatti,  mai  non  è  fiata  Roma 
tranquilla,  fènon  lòtto  i  Pontefici.  Ma  palliamo  aitanti. 

tua ?  «sa? 

E  T  A  F  0  R  A  SETTIMA 
Di  Oppofitione . 

«6JO» 

ENGO  à  quel  Settimo  Genere  di  Metafora,  ilqual  chia¬ 
mammo  di  OPPOSITIONE:  Argutezza  lòpra  tinte  le 
Ingeniofe  fpiritofiffima  ;  rifuegliatrice  degli’  ntelletti ,  Se 
illuminatrice  d’ogni  Oratione.  Peroche  quella  dichia¬ 
rando  (come  dice  il  noftro 114  Autore)  vn  Contrario  con 
1  altro  :  per  fè  fola  balla  à  dar  lumi  al  continuato  difcorfo ,  fiocco  alle 
Periodi,  acume  agli  Epigrammi,  viuezza  alle  Infcrittioni ,  fale  alle  fa-, 
cetie ,  forza  agli  Entimemi  :  8 C  nel  più  graue  e  maeltofo  Itile ,  donde 
ogni  altra  Metafora  Ila  sbandita  come  leggiera  ;  quella  congiunge  gli 
elìrerni  della  grauitd ,  &  del  diletto .  Onde  quella  fola  dal  Satirico  fi 
chiama  DOTTA  FIGVRA . 

Qui  crimina  rajls 

Librat  in  antithetis  ;  DOCTAS  pofuijfe  F1GVRAS . 

Laudatur ,  & c. 

Rt  che  ciò  lia  il  vero ,  tu  ofleruerai ,  che  ancor  la  fimplice  Enmciatio- 
”e  con  la  egualità  de’  Membri ,  ha  vna  certa  forza  Entimematica, 

che 


m  Ar.Ejl  autem 
fuauìs  huiufmodi 
diftio,  Vel  quanta 
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Ar.t,  Rket.  e, 
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442.  Metafora.  Settima 

che  ti  appaga  l’intelletto,  e  ti  perfuade,  ne  fai  perche  .  Tal  fu  quelh 
che  all’ infelice  Giouinetto  Milancfè,  mentre  fi  vcdea  trar  le  vifcere  da 
carnefice,  fé  parer  dolce  l’acerbiflìaia  morte.  Collige  te  HieronJ^t > 
MORS  ACERBA,  LAVS  PERPETRA.  Et  più  ancora  lata 
perfuafiua,  fe  haurà  tre  membri,  ciafcun  de’  quali  perfe  folo  non  hau* 
ria  tanta  forza  di  perfuadere:  come  quell’  Aforilmo  :  Guardati  da  ^ 
ROSSO  ITALIANO,  da  va  BIANCO  FRANCESE ,  &  ** 
‘vn  NERO  oA  LE  MANNO  .  Doue  tu  fperimenti  ,  che  quell® 
Enunciationì  contrapofite,  ficome  s’imprimono  meglio  nella  memori’ 
così  nell’ intelletto  fanno  grande  impreflìone  :  &fe nza  allegarti  ragi°n 
ninna  ti  petfuadono. 

Anzi  le  più  vane,  &  inette  Sentente;  vertice  di  quella  figura  pai011 
miracoli .  Onde  Triatio  quel  gran  Declamatore,  hauendo  per  gabb® 
terminata  vna  Periodo  con  quello  detto  ,  ET  INTER  SEPVLCR 
MONVMENTA  SVNT  :  vditone  vn  publico  applaiifo  fra  gli  Acade 
mici ,  léne  rife  :  facendo  lor  vedere ,  in  quel  detto  non  elfere  follar^3 
alcuna  buona,  contenendo  due  Sinonimi:  ma  la  fòla  forza  AdContV 
poIìo ,  hauer  così’  ngannati  gli  loro  ingegni  per  gli  orecchi ,  che  vfl3 
lucciola  era  lor  partita  vna  ftella.  Anzi  ella  inganna  ancora  i  Filofòo* 
Peroche,  ficome  ofierua  il  noftro  1,5  Autore,  vn  falfo  e  fciocco  Atg|l 
mento ,  rotato  col  Contrapofìo  ,  mirabilmente  turba  l’intelletto  del  ^ 
vditore,  parendo  vn  ’  Elenco .  Et  col  medefimo  inganno,  vn  bell  i*1 
gegno  fé  acconfentire  il  compagno  ad  vn  cattiuo  contratto  :  Volo  0$ 
nia  tua  me  a  fìat  :  &  me  a  fiat  omnia  tua.  _  _  j 

Ma  percioche  in  quella  figura  concorrono  due  Figure,  cioè  PHA1.' 
MONICA  6 c  la  INGEGNOSA  :  quella  inquanto  lufinga  l’orecch'0 
con  la  difpofition  delle  Parole  :  quella  inquanto  illumina  l’intellef10 
con  la  contrapofition  de’  Concetti  :  hauendo  noi  di  quella  ragioO^0 
di  fopra  à  baftanza  ,  Se  riuelato  con  le  Tauole  Metriche  gli  Tuoi 
creti  harmonici:  rettaci  di  ragionar  di  quella;  8C  accennar  ■brieueII,cn 
re  le  fcaturigini  de’  Concetti  Oppofiti  per  cialcuna  Categoria.  - 
Alla  SOSTANZA,  fon  quelle  Oppofitioni  di  Virgilio: 


D 


tem  7/ G RE  S  y  &  agentem  in  carmina  QVERCVS . 


detrae  VIRL f  concurrere  VIRGO.  Et  da  quella  Categoria  prence  ù 
gratia  quell’  Epigramma  lopracitato:  lllam  HOMINES  Dices ,  h-4  ^ 
pofuilfe  DEOS.  Et  dalle  Sortanze  Metafifiche:  comeTerentio:  Orn'V 

n  JJ  SIS1 


* 
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SIEI  melìus  malunt  ,  quàrn  ^4 LTE RI .  Cicerone  à  Milone  :  T7 
AfZ?  /’«  patriam  reuocare  potuìjìi  :  EGO  E  E  in  patria  retinere  non 
fot  ero  ì 

Dalla  QVANTITA.  Tcrcntio:  Pro  peccato  MAGNO,  T  A  RVM 
fiipplicij  fatis  eft .  Seneca  nelle  Sualòrie  :  ìAlexanderOrbi  MAGNVS 
eft  :  a,: ilexandro  Qrbis  ANGVSfVS.  Dalla  Quantità  Numerale  : 
Ouidio,  Quam  meruit  pcenam  SOLVS ,  digefsit  in  OMNES.  Oui¬ 
dio  di  Argo  morto  :  CENTVMQVE  oculos  nox  occupat  VNA . 
Dal  Pefo:  Seneca;  Interdum  LEVJORE  incommodo  GRAVIORA 
fanata  funi  vulnera .  Dalla  Figura  :  oACVTO  'in  pefstmis  ingenio  ; 
OBTVSO  in  optimis .  Con  quella  figura  il  Re  Luigi  XII.  tolfe  il  ti¬ 
more  à  coloro,  iquali  fconfigliandolo  à  romper  guerra  co’  Venetiani , 
gli  di  fiero  :  Sire ,  i  Venetiani  fon  molto  Saui  .  Et  egli  lofio  rifpofe: 
lo  metterò  loro  tanti  Matti  attorno ,  che  nen  fapranno  doue  voltar  fi . 

Dalle  QV ALITA  lenfibili:  Virgilio}  ALBA  liguflra  caduntV AG¬ 
ONIA  nigra  leguntur.  Et  Aulònio  dello  Icriuere;  in  ALBA  pagina , 
NIGR^E  Cadmi  ftlta  currunt .  Ouidio:  Suntque  Oculis  TENEBRAI 
per  tantum  LVMEN  oborta.  Alcefti  apreflo  Sofocle:  CALIDVM  in 
re  FRIGIDA  cor  habes .  Ouidio:  ,Sed  fuit  in  TENERA  tam  DVRA 
fuperbia  forma.  Dalle  Qualità  Spirituali  :  Plinio  il  Panegirifta:  Nc¬ 
que  enim  fatis  amarit  BONOS  Principes ,  qui  MALOS  non  oderit . 
Ouidio:  His ,  vt  qu&que  PIA  eft\  hortatibuslMPIRprima  ett .  Cice¬ 
rone:  In  fuga  FOEDA  Mors  eft  :  in  vittoria  ,  GLORIOSA.  Seneca 
di  Celare  :  Fuit  ferendarum  tnmriarurn  IMPATIENS  ;  faciendarum 
CVPID1SSIMVS . 

Dalle  RELATIONI.  Terentio  :  MEVS  fac  fts  ,  quando  ego  fum 
TV  VS .  Seneca  :  Crimine  ALIENO  exulas  :  tuo  RE  DIBIS  •  L’ illeflo  : 
HOST1S  eft  quisquis  mihi  Non  monslrat  HOSTEM  .  Claudiano  ; 
Qui  SERVI  non  eft  fufeeptus  in  vfum ,  Sufcipitur  REGN1S  :  ff  quem 
priuata  MINISTRVM  dedignata  domus  ;  MODERANTEM  fuftinet 
aula.  Dalle  Cagioni.  Non  VT  viuat  edtt ,  fed  VT  edat  viuit . 

Dalle  ATTIONI  Se  PASSIONI.  Virgilio;  Quod  qtiisque FECIT, 
PATITVR.  Seneca:  Nec  PATI  poffunt ,  nec  IV  VARI  deftderant .  Il 
Tragico  ;  FLECTI  non  poteft ,  FRANGI  potetti .  Cicerone  di  Cefare 
&  Pompeo  :  Vtinam  focietatem  vel  nunquam  INIVISSENT,  -vel  nun- 
?« am  D1REMISSENT.  Dagli  Miti  huntani  :  Cicerone  ;SPEREMVS 

qua 
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qua  volumus  j'  quod  accìàerit  FERAMVS  .  L’ifteflfo  :  Nunqtdd^ 
nAnnìbal  buie  Vrbi  tantum  mali  OPTAVIT  ,  quantum  tilt  FECE' 
RVNT.  Dalle  ^Attionì  Ceremonìali .  Non  de  patientid  noftra  VIT¬ 
TORI  AM;  fed  de  fuperbid  Trincipum  TRIVMPHVM  EGISTI. 

Dal  SITO  e  LVOGO  .  Plinio;  Vt  tantum  SVPRA  c&teros , 
tum  INFRA  te  cernerentur .  Terentio;  Adulto  melius  qua  HIC 
quam  qu&  ILLIC  feio.  Seneca;  HVC  'vota  mittam,  tela  QVO  tni^ 
haad  queunt . 

Dal  MOVIMENTO  •  Ouidio;  Et  ne  me  FVGIENS,  bentos  & 
QVERERE  ,  rogai  am .  Ouidio  ;  IRE  va  gas  cfuercus  ;  fi?3  fluirti 
STARE  coegi.  L’ ideilo.  Tempora fìc  FVGIVNT pariter ,  pariterf 
SEQVVNTVR.  L’ ideilo  ;  III  e  FVGIT  per  qu£  fuerat  loca  frp'e'> 
QV VTVS.  Il  medefimo  dico  de’  AAouimenti  dell’animo  :  come 
dio;  EFFVGERE  optat  opes  ,  &  qux.  modo  VOVERAT  ,  OV^*' 
Seneca;  Htinc  quem  vincere  infelix  CVPIS  ;  cum  viceris ,  LVGEB^’ 

Dal  TEMPO  .  Tertulliano  del  Pauone  ;  SEMPER  ipfe , 
QVAM  ipfe.  Ouidio  della  Inuidia  ;  Anxia  LVCE,  anxia  NOC 
gemit .  Claudiano  ;  SEMPERQVE  tenemus  ,  quod  Superi  meri*1'1 
SEMEL  .  Terentio  :  Plus  HODIE  boni  feci  imprudens,  quàm  f  ^ 
ANTEA. 

Dagli  H ABITI  8C  INSTRVMENTI  .  Claudiano  dell’  EunU^ 
FLABELLA  pero  fi,  afpirant  TRABEIS  .  Virgilio  ;  Et  LITVO  f- 
gnas  infgnis  obibat ,  ST  HASTA.  Tifeo  aprefFo  il  Nonnio,  ricrear^ 
dopo  la  Gigantomachia  ;  Pulcrnm  efi  mibi  FISTVLAM  pojl 
MIN  A  fumere . 

De’  quali  efempli  puoi  ben’  ofleruare  ,  quegli  efler  più  vaghi»  c'lC 
in  vna  medefìma  Propofitione  rinchiudono  più  OPPOS1TIONI  di 
tegorie  differenti  .  Come  quella  ,  Non  fatts  amane  bonos  qui  ^ 
non  oderit .  Doue  tu  vedi  due  oppofitioni  di  Qualità  fpirituale.'  ‘Aj 
NOS,  &  MALOS .  Et  altre  due  di  Attione  fpirituale:  A  Al  A ^  ’ 
&  ODERIT .  Ilche  più  diligentemente  ti  dimoftrai  nelle 

Hamoniche .  , 

HOR’  in  quefta  Selua  puoi  tu  conolcere  ,  che  quantunque  i*1 

cuni  Contrapofiti  gli  due  Termini  non  fian  veramente  contri  ’ 
ma  (come  parla  il  Loico)  Dijp  arati',  non  mancano  però  di  viuez2* 
peroche  l’orecchia  inganna  l’intelletto  .  Come  in  quello  ,  Alale?1111 

TlGREd , 


445 


T)i  Oppof t/one . 

TlGRES  >  agentem  in  carmina  OVERCVS •  Doue  >  la  Tigre  &C 
la  Quercia  ,  non  fono  Softanciui  Oppofiti;  come,  Notte  e  Giorno: 
Bianco  e  Nero .  Nc  men  A4ulcere  &c  Agere  ,  fon  Verbi  contrari , 
come  Amare  &C  Odiare .  Contuttociò,  per  il  fol  merito  di  quella  Fi¬ 
gura  ,  paiono  oppofiti  ,  &  cadono  molto  bene .  Quinci  nelle  Poefie 
Italiane,  molti  Verfi  paion  plaufibiliffimì  per  quella  fola  Figura  >  che 
per  il  Concetto  (fo  attento  il  confideri)  fon  diflipiti,e  fciocchì.  Come 
quello  :  Ite  juegliando 

Gli  Occhi  col  Corno ,  &  con  la  Voce  i  Cori . 

Et  quell  *  altro  : 

Che  ha  iTnnocenz^a  in  fen-y  l'Aquila  in  fronte. 

Et  quell*  altro: 

Tono  col  Guardo ,  e  baleno  col  Rifo. 

Doue,  quantunque  non  fapreilu  imaginar  Termini  più  Difparati ,  per 
non  dire  fpropofitati  ,  che  Tonar  col  Guardo  ;  nafcendo  l’vno  dalle 
Qualità  (t/ìfcolt abili ,  e  l’altro  dalle  Vtfibili  :  nondimeno ,  perche  for¬ 
mano  vn  Membro  comrapofito  à  quell 'altro,  E  balenar  col  Rifo  : 
agli  orecchi  del  Vulgo,  il  Verfo  pare  vna  perla.  Ma  non  è  pertanto 
che  i  Detti  non  fian  più  arguti,  quando  all"  Oppoficion  delle  Parole, 
s’aggiugne  quella  del  Concetto .  Come  :  <TMors  eji  in  fuga  foeda  :  in 
Victoria  glorio  fa  •  Et  quel  di  Virgilio,  Parcere  fubieffits ,  debellare 
fuperbos.  Et  quel  che  fù  detto  à  chi  defiaua  di  elfer  Giudice:  Se  farai 
cattino ,  ti  odieranno  i  buoni  :  fe  farai  buono  ,  ti  odieranno  i  cattiui . 
Et  più  arguti  faranno,  fe  all’Oppofito  s’inferifce  alcuna  Figura  inge- 
niofa  ;  come  l’Equiuoco  :  Cadentem  Phaethontem  POPVLVS  luget  : 
cadentem  Neronem  POPVLVS  ridet  :  doue  ITfteflfa  Voce,  nel  primo 
luogo  lignifica  il  Pioppo;  nell’altro  il  Popolo.  Ouero  F  Anagramma  : 
e SMehor  es  zADVLATOR ,  quam  LAVDATOR  .  O  l'AHiteratio- 
ne:  LTJEO  fife ,  LTCAEO  rarius  deleBatur .  O  l’Eco  :  1VVEN- 
TVS  nihil  efiy  ni[i  VENTVS .  O  qualunque  altra  delle  Figure  Inge- 
niofe,  accumulanti  lume  à  lume. 

Ancor  douremmo  in  quello  luogo  ricordarti  le  varie  zTìdaniere  Har~ 
foniche  di  maneggiare  il  Contrapofito  .  Come  per  la  preaccennata 
PARITÀ  DE*  MEMBRI  :  Fatta  ìuuenum  :  confili *  Virorum  ;  Vota 
fenum.  O  per  RINVERS  AMENTO  :  Dum  cogitas  agenda ,  non  agu 
cogitanda  ,  O  per  CONGIVGATI  :  Diuites  odit ,  Diuitias  amat  • 

Ooo  >  O  per 


il  y  Ar.Poet.  c.li. 
Mirandum  ,  ma¬ 
xime  buie  cenui- 
nit . 


il 6  Ar.j.  Rhet.  c. 
3 1.  Nam  ,  aut  ex 
duobus  conflati  fi- 
cut  Translatio  per 
proportionem  Ve¬ 
lati  cum  dicimus 
jìrcum  Lyram  In¬ 
fide  m  ■ 

a  17  Ar.Poet, c.xo. 
Cum  nomin Atteri - 
mut  alienti  quìp- 
piam •  aliquid  eitn 
prsprium  ab  eo  re- 
mouentes  .  Vt  fi 
quis  Phialam  di- 
xerit  Scutttm  non 
Martis ,  /ed  Bac¬ 
chi . 
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O  per  GEMINAI  IONE  :  Dignum  efi  morì  ,  antequam  fis  dig#$ 
mon.  O  per  DILEMMA  :  Aut  export  a  turas ,  aut  non  e  Xpert  a  p ^ 
ras  .  O  per  IDENTITÀ  DI  AGENTE  ,  ET  PATIENTE  :  9$ 
Ter  ras  igni  bus  cvrìt  >  vritur  igne  nono .  Oper  NEGATIONE:  Sport* 
ibi  muros  habet ,  ubi  non  habet.  O  per  GRADA  TIGNE  :  Vt  MaV 
cunei  as ,  fic  Alatrem  Filia  uicit .  Et  Ouidio  \  Infehx  fua  vi/cera  tr*" 
xit  \  traci aque  calcatiti  y  calcataque  rupit .  Ma  di  tutte  quelle  m afl'0” 
re  ;  Se  delle  altre  METRICHE  FORME ,  ho  ragionato  aliai  chi*1'0 
tra  le  Figure  dell’ H ARMONIA. 

MA  voglio  io  qua  palelàrti  il  più  altrulò  &  fegreto  :  ma  il  P'u 
miracolo  io  &:  fecondo  Parto  dell’humano  ingegno;  finqul  pef 
le  Retoriche  Scuole  innominato  ;  ma  dal  nollro  115  Autore  ben  con0” 
Iciuto  nelle  Poetiche,  doue  Jià  la  propia  loggia  :  che  generato  da  q00” 
Ila  Figura  ,  molti  altri  ne  genera  de’  più  belli  che  volino  per  le  prol°’ 
o  per  le  rime.  Quelli  è  quegli,  che  grecamente  chiamar  pollisi110 
THAVMA,  cioè,  IL  MIRABILE  :  dqual  confille  in  vna  Rapprefi11' 
tation  di  due  Concetti  ,  quali  ’  ncompatibili ,  &C  perciò  olcremirabil' 1 
come  quel  di  Serie,  tanto  celebrato  dal  nollro  Autore  ,Per  terras 
uigauit  :  per  maria  pedibus  incefsit .  Et  quell  ’  altro  ,  VEneum  W* 
Vi 'rum ,  Viro  conglutinatum .  Et  altri  infiniti ,  ne’  quali  fi  congiug^. 
il  Pofitiuo  col  Negatine  :  ò  il  Pofitiuo  col  Pofitiuo  :  ò  il  Negai  ino  d 
Nega  ti  no . 

Del  POSITIVO  col  NEGATIVO  ,  ci  died’  3“  egli  per  eleni p>° 
nel  3.  delle  Retoriche ,  il  chiamar  l’Arco,  LIRA  SENZA  CORP^' 
Et  nella  1,7  Poetica ,  chiamar  la  Tazza,  SCVDO  NON  DI  GVEE” 
RA  :  ma  di  Bacco;  laqual  Figura  da  lui  fi  chiama  Pranslatio  ex  D* 
bus  conflati s  :  peroche  contien  due  Termini  incompatibili ,  &  En'S* 
malici  ;  che  perciò  cagionano  marauiglia  .  Ma  ficome  quel  mir*c°” 
lolo  Huomo  via  di  additarci  lòlamente  i  velligi  delle  fue  Dottrin0; 
come  a  Veltri  Pagaci  quei  delle  fiere;  accioche  noi,  per  noi  medefi^1 
ne  feguiamo  la  traccia:  così  quel  ch’ei  dice  di  vna  Metafora  erti/ 
matica  ,  e  marauigliofd }  dobbiamo  ellenderlo  col  nollro  ingegn0  ** 
qualunque  propofitione,  che  cagioni  marauiglia  con  PaccoppiatTierrt0 
di  due  Termini  incompatibili,  Pyn  Tofitiuo,  e  l’altro  Negatmo.  C°sI 
fauellando  della  ECO ,  che  dalle  Selue,  ò  dalle  Rupi ,  ripete  le  no!h° 
voci:  potreltu  elite  :  Ella  e  un  ’  Anima  inanime  ;  Mutola  infiornt  O 

facon- 
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faconda  :  che  parla  fenz,a  lingua  .  Huomo  e  non  Huomo  ;  che  forma 
le  voci  fenz^a  fiato  .  Imagine  ferina  figura  ;  che  nell'aria  finge  le  voci 
fenz,a  colore .  Non  è  tua  figlia  ,  e  tu  l’hai  generata  .  Tu  l  odi  e  non 
la  Vedi :  ella  ti  rifponde  &  non  ti  ode.  Ella  è  vn  Nulla  p  ariani  e  ; 
che  non  sa  parlare  G?  pur  parla:  o  parla  fenz>a  fiapere  ciò  che  fi  dica. 
Studiato  non  ha  Latin  ne  Greco  ;  éf  pur  parla  Greco  e  Latino ,  & c. 
Tutte  propolìtioni  marauigliole  ,  ma  vere. 

Per  la  Congiuntion  del  POSITIVO  COL  POSITIVO  .  ElU  e 
Ninfa  dell'erta-,  T  tetra  parlante  ;  Scoglio  animato  ;  Figlia  del  fiato\ 
H abita  nelle  Selue ,  &  parla  in  tutti  gli  Idiomi.  Sibilla  feluaggia , 
che  rende  le  rifpofie  negli  Antri  .  Adulatrice  infieme  e  fchernìtrice  : 
che  ride  fe  ridi  ;  piange  fe  piangi  ;  canta  fe  canti  ;  ti  biafima  fe  la 
Ina  fimi  ;  ti  loda  fe  la  lodi  •  Tanto  fol  viue  quanto  tu  parli  :  refpira 
col  tuo  fpirito  :  ragiona  con  la  tua  lingua  :  viue  con  la  tua  vita.  Dn 
fol  viue ,  e  due  parlano  .  Vn  fol  parla  ;  Gf  a  fi  ftefio  rifponde.  Ella 
è  vn  altro  te  :  &  fe  tu  parti ,  ella  parte  :  fe  tu  ritorni ,  ella  ritorna: 
&  fe  tu  muori ,  ella  muore ,  & c. 

Per  la  Congiontion  del  NEGATIVO  COL  NEGATIVO .  Non 

e  huomo ,  ne  fiera.  Non  sa  parlar,  ne  tacere  .  Non  sa  mentir ,  ne  dir 
vero  .  Ella  e  ferina  filentio ,  e  fenXa  lingua .  Non  e  chiufa  :  &  non 
può  vfcir  del  fuo  albergo.  Ella  non  ti  afcolta ,  ne  tu  la  vedi:  pur  ti 
rifponde ;  &  tu  l’af colti,  & c. 

Et  da  quelli  efempli  puoi  tu  comprendere  ,  che  tante  fon  le  diffe¬ 
renze  di  quelli  MIRABILI,  quante  le  Categorie  .  Peroche  tutte  fon 
ritratte,  ò  dalla  SOSTANZA  FISICA:  come,  Huomo ,  non  Huomo. 
O  dalla  SOSTANZA  METAFISICA;  come  ,  Forma  informe .  Ella 
e  vn’ altro  Te.  O  dalla  QVANT1TA:  Vn  fol  viue ,  &  due  parlano. 
O  dalle  QV ALITA  :  Adulatrice  infieme  ,  e  fchernitrice  .  O  dalle 
RELATIONI  :  Imagine  della  Voce  :  Figliuola  del  fiato  .  O  dalle 
ATTIONI  :  Piange  fe  piangi ;  ride  fe  ridi.  O  dal  TEMPO:  Tanto 
fol  viue  quanto  tu  parli.  O  dal  LVOGO:  Sibilla  feluaggia,  che  rifi 
ponde  negli  Antri .  O  dal  MOVIMENTO:  Se  tu  parti,  ella  parte  . 
O  dagli’ NSTRVMENTI  :  Ella  parla  ferina  lingua  .  Et  molte  an¬ 
cora  fon  fabricate  di  più  Categorie  mefcolate.  Come  quella:  Habita 
nelle  Selue  ;  Gf  parla  in  tutti  gli  Idiomi  :  che  è  vn  compolìto  di 

LVOGO,  &  di  ATTIONE. 


OOO  2. 


Quelle 
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Quefte  fon  le  FORME  CATEGORICHE  de'  MIRABILI.  Hot* 
io  vò  difcoprirti  quattro  Miniere ,  che  fomminiftrano  copio  là  MATE" 
RIA  à  quelle  Forme  :  peroche,  alcuni  fon  Mirabili  per  Natura  :  altf1 
per  Arte  :  altri  per  noftra  Opinione  :  altri  per  noftro  Fingimento  • 

MIRABILI  PER  NATVRA  chiana’ io  primieramente  le  cole  Di' 
uine\  tutte  miracoli,  &C  fonti  d’ogni  miracolo.  Poiché,  quante  Pr0' 
pofitioni  Mirabili ,  e  tutte  vere,  per  ciascuna  Categoria  puoi  tu  fabr1; 
care  del  Sommo  Iddio  ?  Per  la  Softanza:  Filius  eli  alius ,  non  aliti d* 
Fatre .  Per  la  Quantità  :  Ternus  (fi  Vnicus .  Imrnenfus  (fi  Indiuiduu s* 
Per  omnia  fufus  in  finguhs  totus .  Dalla  Qualità:  Vifibilis  (fi  intiif1' 
bili*  •  Sine  luce  clartfsimus .  Dalle  Relationi:  Filius  Patri  coauus  $ 
coaqualts  ;  non  procreatusyfed  genitus  ,  Dalle  Caufalità:  ExpersprlV' 
cipq  y  carensque  fine:  rerum  omnium  Principium  (fi  Finis  •  Dalle  Ac' 
tioni  :  Vnico  nutu  omnia  molitus  ex  nihilo .  Dal  Sito  :  Summus 
imus .  Dal  Luogo  :  Vbique  degens ,  nulhbi  circumfcriptus  .  Dal 
uimento  :  Immotus  omnia  mouens .  Dal  Tempo  :  Semper  Antiqti & 
femperque  Nouus  .  Dall  '  Hauere  :  Omnia  pofsidet ,  nullius  egen$  # 
Cosi  del  Verbo  Incarnato  cantò  Claudiano:  Latuitque  fub  imo 
Pe£l ore ,  qui  totum  late  compie  Bit  ur  Orbem  • 

Et  della  Vergine  Madre.  Authorem  paritura  fuumm 
Mirabili  fimilmente  fono  i  MONSTRI  :  Argutezze  della  Natura ,  c<r 
me  ti  ho  ragionato*  Tal*  è  il  Satiro,  di  cui  (  fenza  Metafora)  dille  »  j 
Guerrini ,  Me\zl Huomo ,  me%z,a  Capra  ,  e  tutto  Befiia  .  Et  Ouid10 
del  Minotauro  :  Semibouemque  Vimm\  femiuirumque  Bouem  :  che  fr*1 
propofitioni  mirabili  della  Softanza .  Et  del  Bue  Marino  :  Bos  ep 
quem  nuUus  agit  Bubulcus  :  fed  aquas  arans  ,  in  Oceano  .pabulo*#* 
Che  partecipa  della  Softanza  &  del  Luogo  .  Et  di  quelle  Foglie  chc 
in  Brettagna,  cadendo  nell’ acqua  diuengono  Anitracci  :  A Tona  ceffi' 
que  Metamorphofi ,  caduca  frondes ,  felici  lapju  animantur  :  (fi  ^ 
frondibus  V ducres  :  in  arbore  muta ,  in  vndì  vocales  :  cum  aui b# 
volitanti  cum pifcibus  natante  Et  dell5 Ermafrodito  $  Monftro  fi#1** 
mente  di  Natura:  Nec  Mas  nec  Fcemina ,  fed  vterque  :  Mas 
Fccminas  y  Fcemina  inter  Mares  :  idem  fibi  Frater y  (fi  S orori  Vtf  , 
Exor  :  nec  lanis  aptus ,  nec  armisy  vtrumque  fexum  dedecorat  .  £c  ^ 
quefte  aggiugner  polliamo  le  ftrane  affinità  contratte  fra’  mortali  ?  °n" 
de  nafoono  Relatiui  enigmatici  ;  come  di  5dipo  che  fposò  la  ' 
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«Aui  Ccner,  Patri  sepie  riualis  fuit .  Fratcr  fuorum  Liberimi  &  Fra- 
trum  Parens .  Vno  Ama  par  tu  Ltberos  peperit  Viro:  <ìAc  Jìbi  Nepo- 
tes  :  monfira  quis  tanta  explicetì  Et  Ouidio  di  Mirra,  che  defideraua 
le  nozze  col  proprio  Padre  :  Lune  erts  &  Adatris  Pellex  &  Adul¬ 
tera  Patris  ì 

Dune  Soror  Nati ,  Genetrixque  vocabere  fratris  ? 

Ma  quanta  materia  di  Propofitioni  ammirabili  fomminiftrano  alcuni 
Animali  nella  fua  fpecie  ?  Come  la  FENICE;  che  rigenerando  fc  ftefla 
mentre  fi  vccide  ;  rinafce  oue  muore  :  fempre  altra ,  &  fempre  quella. 
Et  il  VERME  DELLA  SETA:  che  fabricandofi  il  nido  dentro  la  fe- 
pultura:  dou’ entra  verme ,  riforge  vcello  .  Et  la  TESTVGGINE: 
che  à  perpetua  carcere  condennata  dalla  natura  :  ad  vn  tempo  vfcen- 
done ,  e  ftandouì  entro  ;  pellegrina  e  carcerata  ,  porta  feco  la  fua  pri¬ 
gione  .  et  fra  le  Pietre  ,  la  CALAMITA  ;  che  rapifee  il  ferro  ferina 
mani  :  l'annoda  JenZja  legami  :  l'ama  ,  non  ha  fenfio  :  Imbraccia 
&*  non  lo  vede .  <?c  per  le  Argutezze  dalla  Categoria  del  AiouimentOy 
ecei  il  Meandro  Fiume,  che  va  e  ritorna  \  fi  maone  &  non  fi  maone  : 
òL  come  canta  Ouidio; 

Ludit ,  Gf  ambiguo  lapfiu  refiuitque  fluitque  : 

Occurrenscjue  fibi ,  venturas  adfipicit  vndas  • 

Per  le  Qualità,  ecci  l’Etna;  che  nutrendo  le  Fiamme  vicino  alleNeui; 
arde  e  gela  in  vn  tempo;  8 £,  come  fcherza  Claudiano;  Lambii  con - 
tiguas  innoxia  fiamma  pruinas .  Aggiungi  il  Terremoto  ,  il  fiurbine , 
il  Fulmine ,  le  Comete  ;  e  tutte  1  $  Meteore  \  che  ficome  elùdenti  effetti 
di  occulte  Cagioni  ;  fomminiftrano  propofitioni  enigmatiche  8 C  mira¬ 
bili  ,  che  paion  Metaforiche ,  8£  pur  fon  vere . 

Vengo  a  quelle  dell’  ARTE  >  ingeniofa  machinatriee  di  Arane  8 C  ar- 
gutiflìme  opre  3  come  ti  diffi .  Tal*é  la  NAVE  ,  che  guitta  come 
fefice  y  n°n  e  pefee  :  vola  come  vcello  ,  &  non  è  vcello  :  nata  in 
terra  y  c amina  il  mare  :  porta  gli  huomini  ficuri  ,  benché  fiol  quattro 
dita  lontani  dada  morte .  Tal*  è  l’HORIVOLO  à  ruota  ,  che  fempre 
corre  &  non  fi  muoue  :  non  è  afirologo ,  e  moHra  t  tempi ,  benché  men¬ 
ta  fiouente .  Tai  fon  le  COLOMBE  di  Archita;  Vcelli  infenfati\  che 
non  fon  viui ,  e  pur  volano  :  di  nulla  fi  pafeonoy  e  pur  non  muoiono  . 
Tai  fono  i  LIBRI,  marauigliofo  ritrouo  dell* Intelletto  :  che  han  paroley 
&  non  han  lingua:  non  han  dificorfio  e  decorrono  :  non  fan  leggere , 
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&  ogni  faenza  ci’  nfegnano.  Ancor  la  FORTVNA  molte  volte  c* 
lòmininiftra  materia  di  sì  fatti  Mirabili:  incontrandoli  per  calò  (c°' 
me  habbiam  fopra  dilcorfò  )  certi  accidenti  fortuiti ,  che  paiono  ordi¬ 
nati  da  qualche  faceto  ingegno.  Tal’ è  quello  del  P onero  DifiperatO) 
che  volendoli  impiccare  ad  vn’ albero;  lotto  l’albero  trouò  il  Telòr°' 
Se  prelolo ,  vi  lafciò  il  laccio  :  onde  il  Padrone ,  trouatoui  il  laccio  lèn¬ 
za  il  teforo;  per  dilperation  li  polè  il  laccio  alla  gola.  Hor  quello  c3' 
fual  fatto,  e  così  Mirabile  per  cagion  dell’  Oppolìto,  che  nudameli 
narrato ,  parrà  concetto  ingegnolò  :  come  nel  Greco  Tetrallico  : 

Qui  laq  ueum  collo  nectebat ,  reppent  aurnm: 

TSbefaunque  loco  depojuit  laqueum . 

jìt  qui  condiderat  y  poBquam  non  repperit  aurnm , 
jìptauit  collo  quem  reperit  laqueum  . 

Sopra  che  potrefti  tu  fabricar  qualche  Mirabile,  SC  Concettofa  riflctf^ 
ne  :  come  dire  : 

Sic  Plutus  &  Fiutò  proprios  lufére  Client  és  : 

Namque  Cliens  alter  quod  rogat ,  alter  bah  et , 

La  Terza  Scaturigine  diffi  efler  l’OPINIONE  t  quando  l’App^' 
fiua  ingannata  dalle  Appetenze  ci  fuggerifee  Propofitioni  Marauigli0  , 
ma  falfe  ,  lequali  chiamar  poffiamo  Metafore  Materiali .  Non 
tu,  che  il  Remo  dentro  l’acqua  ti  par  torto.  Se  è  dritto .  Dunque  p0' 
trai  tu  dire  3  QueBo  legno  e  Torto ,  GT  non  è  Torto .  Che  é  vn 
bile ,  nato  da  Imaginatione  ingannata .  Onde  Lucretio  :  Pars  hot ^ 
maxima  faUit  Propter  opinatus  noBros ,  &c.  Così, perche  mentre!^' 
uighiamo  lungo  il  Ino ,  egli  ci  par  che  la  Naue  Ha  immobile  ,  e’1  W 
fugga;  Virgilio  (feguendo  la  fallace  opinione)  inuece  di  dire ,  N*#* 
fuga  dille  :  La  ora  diffugmnt  :  che  é  vn  Mirabile  della  Categoria  del 
Mouimento .  Cosi  ancora,  perche  le  Notturne  Efalationi  in  alto  rap^f’ 
feguendo  velocemente  il  lor  fulfureo  alimento  ,  paionci  ftelle  cadenti 
argutamente  dille  ;  Suadentque  cadentia  Sidera  fomnos  .  Et  perche  3 
chi  habita  lopra  il  Mare,  lembra  che  il  Sole  fi  tufi  dentro  il  mar  ne 
tramontare  :  1  ifteflb  Poeta  per  dire ,  che  nella  bruma  ,  il  Sol  tramo*111 
piu  prefto  ;  dille  •  Quid  tantum  Oceano  properent  fe  tìngere  Sol?*  ' 
Circa  le  Qualità  'ui filili ,  non  vedi  tu ,  come  le  Icintillanti  e  trem°  (6 
Imagini  delle  ftelle  riflettendo  nell’acqua,  ti  moftrano  nell’acqua  vn' 
altro  Cielo?  onde  il  Poeta:  Jp  m  Calo  videas,& in jEq<*°r‘ 
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C&lum.  Quinci  Ouidio  fabricò  tanti  concetti  mirabili  fopra  Narcilò 
ingannato  dalla  Tua  Imagine  riuerberata  nella  chiara  fonte  :  Spettai 
burnì  pofìtus  gemìnum  (  fita  lumina  )  Sidus  : 

Cunttaque  miratur  quibus  e  fi  mirabilis  ipfe* 

Se  cupit  impmdens  :  (f  qui  probat ,  ipfe  probatur . 

Dumque  petit ,  petitur  :  parìterque  accendit ,  &  ardet . 

Ec  così  dello  Specchio,  con  Propolìtioni  mirabili  8C  enigmatiche,  fcrifle 
vn  Poeta  Icaliano  : 

So  una  mìa  cofa ,  laqual  non  è  viua  : 

E  par  che  viua ,  fe  gli  vai  dmanti. 

E  fe  tu  fcriui ,  parerà  che  fcriua  : 

E  fe  tu  canti ,  parerà  che  canti . 

Et  fe  ti  ajfaccì  feco  in  profpettiua , 

‘Ti  dirà  i  tuoi  difetti  tutti  quanti . 

Et  fe  fdegnofo  gli  homeri  le  volti  , 

Sparifce  a  neh'  ella  :  è  torna  fe  ti  volti . 

Et  quanti  altri  più  frizzanti,  più  mirabili  Oppolìci  direbbe  vno  Ipirito 
più  ingeniofo  in  quello  fuggetto?  Ancora  l'Arte  con  piaceuoli’nganni  ti 
ìbmminiftra  materia  di  tai  Propolìtioni  Mirabili  :  come  le  Machine  Tea¬ 
trali,  che  ti  fan  veder  Fiere  correnti,  Vcclli  volanti,  Scogli,  e  Selue  ani¬ 
mate  al  dolce  canto  di  Orfeo  :  onde  Martiale  di  vna  Scena  tale  rappre- 
fentata  da  Dominano  : 

Repferunt  Scopuli  ;  mirandaque  Sylua  cucurrit . 

Quale  fuijfe  Nemus  credkur  Hefperidum . 

■Ajfuit  ìmmtttum  pecudum  genus ,  atque  ferarum  : 

Et  fupra  Vatem  multa  pependit  aduis  . 

Et  di  qui  nafeono  i  più  arguti  concetti  lòpra  le  Pitture,  lequali  altro  non 
fono  ehe  artificiolì’  nganni  della  noftra  Imaginatiua  :  fbmminiftràntici 
infiniti  Equiuochi  Mirabili,  6 c  Enigmatiche  Propofitioni  :  fondate  (  co- 
me  altroue  ti  hò  detto)  fopra  quella  falfa  Enunciatione  :  Queft' huomo 
finto ,  è  vn’Huomo  vero •  E  tai  fono  ancora  i  concetti  che  fimpliccmente 
formano  i  fanciulli  aprelfo  Claudiano ,  a’  quali  vn  Soldato  armato  à  tutte 
piaftre ,  pareua  vn’Huom  di  ferro.  Quanam  de  gente  rogabant^  Ferrati 
' venere  viri .  Et  Lucilio  nelle  Satire  j 

Et  pueri  Infantes  credunt  Sìgna  omnia  ahena 
Vìuere ,  &  ejfe  homines ,  &c. 
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Onde  i  puerili  dilcorfi  eh*  ei  van  formando  nella  lor  mente  ingannata  da 
quell’ obietto,  tutte  fon  Metafore  Materiali  :  non  ricercate  dall’ Ingegno 
viuace,  ma  nate  nella  Imaginatiua  delulà  :  che  diuengono  formali  >  &■ 
argute;  le  conolcendo  il  nolìro  inganno ,  pur  così  fàuelliamo,  come  le 
follimo  ingannati .  Onde  trouata  la  vena  di  vna  lòia  Metafora  Materiale 
può  l’intelletto  far  correre  dapoi  copiolìlfimi  fiumi  di  Propofitioni  Mù3' 
bili,  e  concettole. 

L’vltima  Miniera  degli  Oppolìti  Mirabili;  è  il  FINGIMENTO1 
quando  cioè,  non  per  natura  dell’obietto  :  ne  per  inganno  della  Imagi' 
natione:  ma  per  fecondità  d’intelletto:  fóndiamo  in  qualche  obietto  vn3 
Metafora  Mirabile,  di  Proportione ,  di  Attribuitone ,  di  E  qui  uo  co ,  o  d* 
qualunque  altro  Cenere  :  indi  accoppiando  termini  incompatibili  :  H6 
ì'.Yn'tLfuo-  partoriamo  per  confequente  Propofitioni  *,l!  Enigmatiche  ,  Mirabili ,  # 
\Z7jfZ\T  Ingegn°re  •  v  Et  come  la  Metafora  fondamentale,  hà  termini  più  incotti' 
patibili:  così  le  Propofitioni  faran  più  ofeure:  ma  più  Mirabili,  e  capri^' 
ciofe.  8t  per  fartene  vn’£Yèmpio  nella  Metafora  di  PROPORTION^1 
duo  «fnigmi  fabricarono  Cleobolo,  e  Nedabo ,  per  deferiuer  1  ' Anno'- 
ma  quegli  per  Metafora  fondamentale  prelè  Vn  Padre:  quelli  Vn  7empi°: 
onde  f Enigma  di  Cleobolo  è  più  corrente  e  piano  :  quel  di  Nedabo» 
più  capricciolo  Se  oleuro.  Odi  Cleobolo: 

Eft  <vnus  GEN/fOR,  cairn  funi  T IGNORA  bis  /ex: 

His  quoque  triginta  NAT  AL  fub  difpare  forma  : 

Adfpectu  bine  Ntuea  :  Nigra  f  'unt  <vultibus  illa . 

Sunt  immortales  omnes ,  rnonuntur  &  omnes  . 

Intendendo  per  Tadre,  l’Anno  :  per  Dodici  Figliuoli ,  i  Meli  :  per ,e 
Trenta  Figliuole ,  i  Giorni  :  per  le  Bianche  &  le  Nere ,  le  Hore 
Giorno  e  della  Notte .  Doue  tu  vedi ,  che  trouata  vna  Metafora  ^otl" 
cementale  alTai  proportionata,  nella  Categoria  della  Relatione  :  t°tC° 
]  <?nimma  camina  con  proportionata  8c  perpetua  allegoria  •  Odi 
per  contrario  quel  di  Ne&abo . 

Sublime  EEAdPLVAA Jurgit  :  U.oc  medium  regit 
lngens  CQlfU AA2A A  *  Vertice  bac  Jfurfo  decem 
Suttentat  VRBES:  atque  terdenas  TRABES 
Vrbs  quoque  fulcìt  :  fingulas  circum  Erabes  , 

Gemina  PZJ ELLA?  lujitant .  Quid  fit ,  doce  • 

Non  odi  tu  come  le  Propofitioni  fon  veramente  Mirabili  ;  ma  ofculCf 
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Sparate,  più  chimeriche  de’  Crottelchi?  pcroche  la  Metafora  ,  tolta 
dalie  Softanze  Artefatte ,  è  più  ,I»  lontana  di  quella  de’  Relativi  :  èc 
nel  difcorfo  mutandoli;  non  và  continuando  l’ Allegoria.  Dunque,  più 
Mirabile ,  8 C  concatenato  è  l’Italiano  lòpra  l’ifteflo  Argomento  : 

Padre  fon  io  di  dodici  Figliuoli  : 

Iquali  ad  vno  ad  vn  vado  vctidendo . 

Mentre  l’vn  dopo  l'altro  van  nafcendo . 

Il  Cìel  vuol  poi  che  l'vltimo  m’ involi . 

Ma  non  sì  tosto  fon  di  vita  privo  , 

Che  fon  rinato  ;  e  nudità  vita  i  viuo . 

Tutte  quelle  han  per  fondamento  la  Metafora  di  Proportione.  Altre 
fon  fondate  in  quella  di  ATTRIBVTIONE,  che  dice  il  Concetto  per 
mezzo  di  vna  Cofa  congiunta  »  Tal  fu  l’Enigma  già  recitato  :  Vidi 
carnem  humanam ,  Ofsibus  ludentem ,  in  Campo  ligneo .  Doue,  Huma¬ 
na  Caro  ,  per  la  Mano  :  Os ,  per  il  Dado  :  Lìgneus  campmy  per  il  Ta ,-*■ 
Uoliere  ;  fon  tre  Metafore  di  Artribiuione  \  che  prendono  la  Materia 
per  la  Cofa.  Et  quella  di  Teodette  fopra  l’Ombra:  Res  qu&dam  ejl r 
ortu  &  occafu  Maxima:  Minima  dum  confìftit  :  che  è  Metafora  di 
Attributione,  ponente  la  Quantità  per  la  Colà.  Et  quella  di  Pacuuio 
fopra  la  Teftuggine:  Domiportam  ,  afperam ,  capite  breuì  ,  ceruice  an- 
guinea ,  euifceratam>  & c.  doue  inuece  della  Softanza  pon  gli  Accidenti. 
Et  quel  prcpofto  dalla  Sfinge:  Animai  primum  Quadmpes  :  po(ì  Ri¬ 
pesi  demum  ’Tripes  :  che  è  l’Huomo  .  Tutte  Metafore  di  Attributio¬ 
ne,  che  dicono  la  parte  per  iìlutto  .  Similmente  dalle  Metafore  di 
EQV  IVO  CATIONE  fcaturifcono  molti  Mirabili  :  come  fe  defcriuen- 
do  il  Can  Celefte ,  tu  dicclfi ,  Io  fono  vn  Cane  che  non  latro  :  neffun 
m  Pafce  »  e  non  muoto  :  fempre  camino  ,  e  mai  fon  lap  :  nefun  mi 
Vede ,  fenon  al  buio  .  1  alche  ,  non  è  cofa  tanto  nobile ,  che  tu  non 
podi  farci  parer  ridicola:  ne  tanto  vile,  che  tu  non  rendi  mirabile;  fin¬ 
gendo  (come  altroue  accennai)  che  ogni  Suggetto  inanime  fia  fuggetco 
cimato:  che  il  Nome  Mafcolino  ò  Feminmo,  fia  il  fello Mafchile ,  ò 
Geminile:  le  Cagioni  &  gli  Effetti ,  fian  Genitori,  èc  Figliuoli  :  la 
Pigura ,  fia  le  fattezze  :  le  Virtù  naturali ,  fian  Virtù  morali  :  le  Anti- 
P*fie  8 c  Simpatie,  fian’ odi  8 L  amori:  il  Luogo,  fia  la  Cafa:  ciò  che 
b  1  e  incorno ,  fia  1  ’habito  :  il  naturai  Mouimento ,  fia  il  caminar  di  vn 
torP°  animato;  aggiugnendo,  ò  togliendo  alcuna  cofa  naturalmente à 
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vn  tal  corpo  domita  :  8£  congiugnendo  Termini  oppofiti,  e  incomp3' 
ribili.  Così  di  vna  LANTERNA;  cola  mecanica  e  vile,  potrerti 
c\i\EUa  e  vn ardita  Amatoria ,  con  capei  di  ferroy  e  petto  di  ojjo  ;  bf#* 
na  fuori ,  entro  chiara  :  che  ha  le  tenebre  in  vifo  »  e'I  fuoco  in  fi#0' 
va  di  notte  vagando  ,  e  tutto  il  giorno  ripofa  „  Per  contrario  ,  dà^ 
LVNA,  che  è  fuggetto  nobiliffimo ,  puoi  dire,  eh* Ella  e  vna  Refi ui 
fantattica  :  non  Capra  ne  Ciouenca ,  &  ha  le  corna  :  fouente  le  pop’ 
&  non  e  Cerno .  Adai  non  muore ,  e  fpejfo  rinafee  :  mai  non  e  pregf^ 
&  fa  ogni  mefe  :  par  che  camini  ananti ,  &  fempre  torna  indietro  * 
che  e  il  proprio  mouimento  contrario  a  quello  del  primo  mobile. 
ci’niegna  1*  110  Autor  noftro  d’ingrandir  le  co(è  piccole,  Se  impicco^ 
le  grandi  con  la  Metafora  :  trahendola  hor  dalle  cofe  piu  ignobili  ?  ^ 
hor  dalle  più  nobili,  che  fotto  alTiftefla  Categoria  fon  riporte  :  CQ&C 
ti  ho  detto  altroue . 

HO  R  quefto  nobiliffimo  Parto  d'ingegno  ,  da  noi  chiaro^ 
MIRABILE  ,  ci  partorirti  di  molti ’  ngegnofiffìmi  abellim^1 
della  Eloquenza  :  de’  quali  il  Primogenito  è  la  DIFFINITION  ^ 
RABILE  6 L  ENIGMATICA;  rirtretta  in  due  Termini  incompatib^' 
Tvn  de’  quali  (ia  come  il  Genere  \  Laltro  la  Differenza  .  E  tallii 
ambi  i  termini  fon  Pofitiui,  ouero  ambi  Negatiui:  ò  l’vn  Pofitiu0 
l’altro  Negatiuo.  Come  la  Donna  fù  diffinita  TERREE  N  AVF&f 
G1VM.  Ì1  Tempo ,  PRODIGVS  RAPTOR  .  La  Povertà,  F£lP 
MISERIA.  La  Speranza,  DVLC E  TORME NTVM .  Di  ^ 
Diffinitioni  e  comporto  quel  Tetraftico  dell’ A  MORE: 

Lex  exlex  :  lux  atra  ;  via  inuia  :  ferua  potettas  : 

Irrequieta  quies  :  Q?  malefida  fdes . 

Turpis  honos  ;  pietasque  ferox  :  odiofa  voluptas  ; 

Pax  difeors  :  fatua  mobilis  :  agra  falus .  '  . 

Doue  tu  vedi  ambo  i  Termini  Pofitiui  :  fieome  nel  foguente 
Pvno  afferma ,  1  altro  niega  :  Homo  non  Homo  :  cioè  vn’  Eunuco  •  \  t 
dens  non  videns  :  cioè,  cieco  di  vn*  occhio.  Percufsit  non  percttf1^ 
cioè,  leggiermente  toccò.  Auem  non  auem:  cioè  vn  pipiftrello. 
pide^  non  lapide  :  cioè  ,  con  vna  pomice  •  Super  arbore  non  ar^0'1 
cioè  fopra  vn*  albero  fècco  . 

Alle  Diffinitioni  feguonolePROPOSITlONI  MIRABILI  &C  EN!i & 
MATICHE,  lequali  fi  adoprano  ne*  Motti  Armti  :  come  quell* 

*  c  icc: 
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Cicerone  centra  i’Accufator  di  Fonteio  :  Matrem  habuit ,  qua  dum 
' vìxtt  ludum  apemit  :  po/iquam  mortua  eft,  Adagiftros  habuit .  Motto 
pungentiflìmo  6 c  argutiilhno  :  peroche  Ludus ,  chiamauati  laCafa  delle 
Mezzane  di  Venere:  <Sc  Adagifìri,Ci  chiamauan  color  che  vendeuano 
all’  incanto  le  robe  de’  morti  :  doue  tu  vedi  aggomitolate  tre  ligure, 
il  Mirabile  >  1*  Equivoco ,  e’I  Laconifmo .  Enigmatico  ancora  è  il  Mot¬ 
to  di  Plauto ,  minacciando  di  mandar  quel  Senio  ;  Vbi  viuos  Homines> 
mortui  incurfant  Boues  :  per  dire:  Vbi  bubula flagella  Seruos  verte - 
rant ,  Chiamo  altresì  Propofitioni  mirabili  quelle  RIFLESSI ONETTE 
Enigmatiche  6 C  Oppofite  ,  che  fi  aggiungono  per  fiocco  alle  periodi  : 
come  piu  (opra  dicemmo.  Peroche  ficome  in  tutti  i  Suggetti  dell* hu¬ 
man  difcorfo  concorrono  molte  circonftanze  :  così  vn  bello  (pirico  fa¬ 
cilmente  offcruerà  quelle  che  fra  loro  han  qualche  oppofitione:  &C  con¬ 
giugnendole,  ne  formerà  ingegnofi  rìfcontri,  che  fono  i  più  chiari  lumi 
della  Oratione .  Così  Valerio  Maffimo  dopo  di  hauer  narrato  il  nafoi- 
mento  di  Gorgia ,  mentreche  la  Madre  era  portata  alla  (epoltiira ,  con¬ 
chiude  con  quella  Rifleffion  Mirabile ,  &  Enigmatica  :  Itaque ,  eodem 
momento  temporis ,  altera  iam  fato  funata  p; perii  :  alter  ante  eldtm  , 
qifam  natus  ejì  .  Et  Plinio  fopra  l’elettion  di  Traiano  :  ParuiUi  enim 
Cafar  ,  &  ad  Prmcipatum  obfequio  peruenifti  :  nihilque  magis  a  te 
fubieóti  animi  factum  efi>  quàm  quod  imperare  c&pifti  •  Et  Lucio  Floro 
di  Giugurta:  Citra  fpem  omnium  fortuna  cefsit  :  vt  Rex  fraude  pra- 
cipum ,  fraude  caperetur .  Et  di  Tiberio,  che  ardea  di  voglia  dell’Im¬ 
perio,  8c  fi  facea  pregare  ad  accettarlo,  argutamente  fu  detto:  C&teri 
quod  pollicentur  tarde  praHant  :  hic  quod  praftare  vult  ,  tarde  podi¬ 
ce!  ur* 

Di  quello  Genere  fon  quelle  CHIVSE  degli  Epigrammi,  de’  Sonetti , 
e  Madrigali ,  che  fpiegano  il  concetto  con  vna  RÌfleffion*  Enigmatica. 
Come  Martiale,  di  colei  che  fi  profumana:  Non  bene  olet ,  qua  bene 
femper  olet .  Prefo  da  quel  di  Plauto  :  Mulìer  reétè  olet ,  vbi  nihil  olet * 
Et  contra  vn  mal  Poeta  : 

Cum  facìas  verfm  nulla  non  luce  ducentos  : 

Vare  nihil  recitas .  Non  fapis ,  atque  fapis . 
dolendo  dire  ch’egli  era  ignorante  à  comporli y  ma  fauio  à  non  reci- 

tarli,  per  non  n’efler  beffato.  Simile  è  quel  di  Chione ,  che  lignifica 
Neiie; 

Frìgi - 
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Frigida  es ,  &  nigra  es .  Non  es ,  &  es  Ch'ione . 

Ec  vn*  altro  fcriflc  à  vn  Tuo  difcolo  Nipote,  come  moki  fono: 

Care  Nepos ,  mores  fi  vis  trattare  Nepotum; 

Incipis  efie  Nepos ,  definis  ejfe  Nepos . 

Volendo  dire  :  Se  tu  imiterai  li  giouani  fcialacquatori ,  &  dilapida 
tori  del  lor patrimonio  (che  latinamente  fon  chiamati,  Nepotes)  ton$ 
ti  terrò  per  Nipote .  Doue  con  POppofito  và  congiunto  PEquiuocO' 
Nelqual  genere  argutiflìmo  fu  il  Diftico  da*  Romani* ngegni  tcocctt0 
contra  Nerone: 

jlluis  neget  jEnea  Magna  de  fiirpe  Neronem  ? 

Sufìulit  hic  Matrem  :  futtulit  ille  Patrem . 

Anzi  in  alcuni  Epigrammi  fi  vedrà  vn  perpetuo  conflitto  di  Oppofft 
Altrabilì ,  con  molta  piaceuolezza  :  come  quel  Sonetto  Italiano 
Ferrai  ca ,  incominciante,  Pace  non  trouoy  e  non  so  chi  fa  guerra  : 
che  latinamente  ho  riuolto  così . 

J\(ec  mihi  pax  vUa  efi  ,  vUm  ncque  militat  hofiis  ; 

L  /pero,  &  trepido  :  gehdm  me  fauciat  ardor  : 
jiftra  peto ,  defixus  humi  :  nil  denique  ftrìngens , 

Immenfum  cupidis  cingo  complexibus  Orbem . 

cohibet ,  nec  laxat  iter  qui  carcere  fieptum 
Arie  tenet .  Haud  vinclis  adigit ,  nec  vincla  refi) lui t . 

S^Qec  perimit ,  nec  fanat  Amor.  Mthi  perfidus  annos 
Demetit  :  atque  annis  finem  non  defiinat  vllum . 

Eloquor  elinguis  :  lumen  fine  lum  'tne  cerno  : 

Mors  placet ,  vttam  rogito  :  ferus  vrgeo  cacis 
Memeodqs-  adamoque  Feram.  M,hifola  voluptas 
EB  dolor:  &  mi  fio  fundens  Jufpiria  rifu  : 

En,  inquam ,  prò  te  qualts  miht  -vita  relitta  efi. 

Argute  umilmente  fon  le  RISPOSTE  per  via  di  Oppofiii;  come  quel)a 
di  Galba ,  che  interrogato  da  Libone  :  Quando  tandem  exibis  tu  ^ 
Triclinio  tuoi  nfpofe  :  Quando  tu  de  Cubiculo  alieno.  Et  AriftipPa 
Filofofo  adulator  del  Tiranno  Dionigi,  hauendo  detto  al  pouero 
gene,  che  lauaua  Tuoi  legumi:  Si  tu  Dionjfio  adulareris,ifia  non  ed*' 
res:  rifpofe  Diogene  :  si  tu  ifia  ederes  ,  Dionjfio  non  adularci  • 
Quello  medefimo  Ariftippo,  venendo  vituperato  della  dimeftichezza 
con  la  famolà  Laide  j  rifpofe  :  Laidem  habeo  ;  Jed  à  Laide  non  habett‘ 
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11  Seruo  battuto  da  Zenone  per  vn  furto  ,  gridaua  ;  Fatum  futi  vt  fu- 
rarer  ;  &  Zenone  li  rifpondeua  :  Fatum  e  sì  vt  te  pletiam  :  peroche 
annuendo  Zenone  ogni  co  fa  al  Fato;  col  medefimo  argomento  il  Ser- 
uo  fi  leufaua,  &  il  Padrone  il  puniua.  Simonide  ricerco  à  che  sì  auaro 
foffe,  reftandogli  sì  poco  di  vita  ;  rifpofe:  Malo  mortuut  inimicos  di¬ 
tare  ,  c/uàm  viuus  amicis  egere .  E  di  qui  nalcono  quegli  arguti  Pa¬ 
ralogismi,  da  Fauorino  chiamaci  aAntislrepha  :  qual  fù  quel  di  vn  Gio- 
uane,  che  fconfigliato  da  Biante  dal  prender  Moglie,  con  quello  Di¬ 
lemma  :  Si  deformem  capis ,  libi  difplicebit  :  fin  pulcram ,  alijs  place- 
bit rilpole  :  Imo  fi  pulcram  capto  ,  mihi  placebit:  fin  deformem ,  alijs 
non  placebit .  Ma  bellillìma  fù  la  rilpofta  di  Stilpone;  alquale  facendo 
onta  gli  amici,  col  dirgli:  Ftlia  te  futs  vitijs  dedecorat  :  rilpole;  Non 
plus  quam  ego  ilUm  decorem  mets  virtutibus .  Di  qui  prelè  la  forza 
&  la  vaghezza  l’Encimematica  èc  improuifà  Replica,  laqual  fù  fatta  al 
Re  Luigi  XI.  Haueua  il  Re  commandato  à  Monlìgncr  Balocco  Velco- 
Uo  di  Eureus,  che  andalfe  à  Parigi  à  dar  rnoflxa  agli  Huomini  d’arme. 
Il  Cabanne  Gran  Madiro  di  Francia,  gli  dilTe  :  Sire ,  io  vi  fupplico  di 
permettermi  ,  eh'  io  vada  à  riformare  i  Canonici  di  Eureus  che  fono 
molto  difeolì.  Rilpole  il  Re  alquanto  turbato  :  Nò ,  che  queiì'  Off  ciò 
non  vi  conuiene .  Replicò  il  Cabanne  :  Così  bene  conuiene  à  me  il  ri¬ 
formare  i  Canonici  del  Vefcouo  ;  come  al  Vefcouo  il  dar  moftra  à  Gente 
di  guerra.  Il  Re  rife,  reftò  conuinto,  e  riuocò  l’ordine.  Male  hauria 
profittato  chi  fi  folle  oppollo  al  voler  di  quel  Re,  fenza  vn’  Argutia. 

Ancor  le  SENTENZE  da  quella  Figura  acquillan  forza  &  applaulò: 
come  quelle  due  ,  che  meritarono  di  elfer  commendate  dal  noltro  Au« 
tore  .  Dignum  efi  mori  antequam  fis  dignus  mori .  barn  immortalem, 
cumfis  mortalis ,  ne  geras .  Et  quella  di  Chilone:  <Mmes  vt  ofurus\ 
odens  vt  amaturus .  Et  quelle  di  Publio  Siro  :  Aliena  nobis ,  no  tira  plus 
placent .  Efi  vita  mi  fero  longa ,  felici  breuis  •  Ne  meft  piaceuoli 
jon  certe  Sentenze  ridicole  per  virtù  dell*  Oppofito;  come  quelle  :  Mu- 
l‘eres  longos  habent  capillos ,  exiguum  cerebrum .  PropheU  dicunt  vera 
f.  futuri  s  :  Poeta  fai  fa  de  pr&teritis .  Et  quell*  Aforilmo  de’  Cortigiani: 
ingenium  profert ,  non  habet  ingentum. 

Vn* altro  frutto  ingeniofo  è  il  MOTTO  BR1EVE.  per  termini  Op- 
come  nella  Medaglia  di  Augulto,  FESTINA  LENTE.  Quel 
e  Acqua  delle  fonti  :  DESCENDO  VT  ASCENDAM.  Ec 

l’EMI- 
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PEMINVS  ET  COMINVS  .  Ma  più  foaui  faranno  fc  vi  fi  aggiogò 
E  Antitelo  •  Come  fbpra  la  Sctmia  che  ftrangola  Tuoi  parti  nel  car^ 
zarli,  per  vn’ Adulatore:  OFFICIT  OFFICIiS.  Et  fbpra  la  Sfera  C* 
lefte  :  QV1ES  INQVIES.  Ec  per  vn 9  Imprefa  guada  dalla  loperch^ 
fretta:  PERNICITAS  EST  PERNICIES.  Et  certi  Motti  che  fiip* 
blicano  a  modo  di  Pafquinate  .  Come  quel  che  fu  fcritto  per  Parigi 
quando  il  Concino  era  trafcinato  :  A  POPVLO  RAP1TVR  ,  0$ 
POPVLVM  RAPVIT.  Et  quel  che  AlefTandro  Seuero  fé  publicare* 
fuon  di  tromba  >  quando  Vetronio  fuo  fauorito  ,  fù  affogato  dal  fu#10 
per  hauer  venduto  i  fauori:  FVMO  PERIT,  QVIA  FVMVM  VE^ 
DIDIT. 

In  oltre,  con  tai  viuezze  Oppofite  &C  Mirabili  li  van  teffendo  al c^c 
DESCRITTIONI  ENIGMATICHE  ,  più  per  efercitio  dTngegfl^ 
che  per  fodezza  di  perfuafione.  Come  della  Fenice.  Cerne  facundf 
fimam  Virginem  Auem^  fui  genitricem  ac  fobolem  :  altncem  al^\ 
nam  :  fibique  tantum  fmtlem  :  qua  vitahs  interitus ,  Utifsimique 
cupi  ditate  capta  \  delicias  in  funere ,  fepulcrum  in  delicijs ,  cunabuU  ^ 
Jepulcro  experìtur  ;  <vbi  rediuiui  cadaueris  fui  Prefica  &  Pronuba 
odoratum  t halammn  in  tumulo ,  iucundis  myrrhdS  lacrymis  perfufuvn 
rat  :  tum  funere as  d  vmaci  Sole  mutuata  faces  ,  alarum  flabro  diu 
tilans  :  fife  parit  dum  pent  ;  fimul  fceta  adulta  :  prtfca  &  rece 
eadern  femper  &  diuerfa  j  alia  &  non  alia  :  fupremum  fibi  diem  ce^' 
brat  &  natalem  :  Eadem  fibi  Clotho  &  Atropos ,  fempilernum  ‘vW 
fi  amen  incidendo  redorditur . 

Ne  folamenre  i  Motti  brieui  •  ma  certe  INSCRITTI ONI  ENl^ 
JdATICHE ,  &:  Mirabili ,  nafcono  da  quello  Genere.  Come  quella 
iELlA  LiELlA  CRISPIS:  Neque  Vir^  ncque  Pccmina ,  ncque  A 
gina  i  fed  omnia ,  &c.  Et  quella  della  Donna  di  Bafiléa: 

*P  al  ladia  Venerisi  vel  Veneri a  Palladis 
‘Tbalamum  Sepulcro  fimilem  cernis . 

Ubi  Virgo  fimul  &  Matrona  :  ISlupta  QT  Innupta  : 

Nec  fierihs  ,  nec  fcecunda  :  nec  Vxor ,  nec  Pellex  : 

Coniux  fine  Coniuge  :  Calebs  fine  cAibatu  : 

Annos  quindecim  fine  querela , 

Cum  Viro  i acuit)  femìuiro  . 

Adirante  natura ,  tandiu  potuijfe  pceminam  > 

Sic  tacére  >  *vel  tacére . 
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quante  Propoficioni  mirabili  fi  traggono  da  vn  fuggetto  di  niun 
valore?  Tutta  quefta  leggenda  altro  non  fignifica,  fenonche  quella 
Donna  fù  maritata  ad  vno  Eunuco  :  e  noi  ridille  giamai . 

L*vltimo,  ma  principaliffimo  &c  propri  Timo  Parto  del  Mirabile ,  e 
l’ENIGMA  :  ilqual  fi  chiama  dal  noftro  111  Autore,  Ovattane  ingegnofa>  Antg 
compoHa  di  più  termini  dtfp  arati .  Di  quelli  fon  due  Differenze  :  P  V  na  mìni) 
ignobile,  laquale  chiamar  polliamo  Grifo  Grammaticale ,  di  cui  ragio-  uf\\ 
Hammo  affai  auanti  :  che  fi  compone  di  termini  veramente  difparati, 
ma  fondati  nella  Formation  del  nome  ;  come  quello  fopra  la  Parola 
NAVIS  :  Res  eU  ,  qua  dempto  Capite  volai  :  peroche  tolta  la  lettera 
N ,  reità,  AVIS.  L  altra  Differenza,  affai  piu  nobile  &L  ingegnofa}  è 
quella  che  fi  tonda  nella  Efpreffion  del  Concetto  medefimo  :  quai  fon 
quegli  che  ti  ho  poco  dianzi  accennati  .  Et  quegli  faran  più  dilette¬ 
voli  ,  ne  quali  appaiono  tre  proprietà  :  cioè  ;  Vnita  nella  diuerfitù  : 
Chiarèlla  nella  ofcurita  :  Inganno  nella  efpettatione .  Peroche  (quan¬ 
to  alla  prima)  feben  l’Enigma  fia  vn  114  Mefcolato  di  Metafore  diffe- 


1X1  Ar.Voet.  c. il. 
JEnigmatis  forma 
ejly  Uratio  qua  ex 
minime  congruen- 
tibus  inter  fé  con - 


io  mi  :  non 


to  alla  prima)  feben  l’Enigma  fia  vn  114  Mefcolato  di  Metafore  diffe-  ffi 

renti  ;  fìcome  il  Barbarifmo  è  vn  Mefcolato  di  differenti  Idiomi  :  non  Talifml 

dimeno  tutti  quegli  fpropofiti  deono  cadere  à  propofito;  rapprefenuan-  ™roftiinguas. 
do  vn  luggettoi  quafi  membra  di  nature  dmerfe,  componenti  vn  Corpo 
mondatolo  :  come  offeruar  potrai  negli  Efempli  preallegati .  La  fecon¬ 
da  proprietà  è,  che  mentre  tu  Podi,  ti  fembri  tanto  fpropofitato,  tanto 
ofcuro  e  difficile  à  indouinare;  che  niuna  cofa  del  Mondo  paia  poter  - 

...  1 1  '  I  Ir  i  t  •  HJ  Ar  3.  Rhet,  c. 

euer  quella  :  ma  quando  ti  vien  detto  ,  Egli  e  la  tal  coja  :  tu  cileni  i.  Innominata, per 

fubito  fra  te  (come  delle  perfette  pitture)  eli* è  deffa.  Talché  PEnig-  nominare  oporm: 
ma  quantunque  paia  offufear  l’Oratione,  la  rende  peto  Dilucida  :  che  pateat  ejfe  propria , 
è  l’ellenza  delle  Figure  Ingegnofe .  Peroche  tutte  quelle  Metafore  dis¬ 
parate  ti  rapprefencano  circonllanze  di  quel  fuggetto  ;  che  tu  non  ba¬ 
relli  olferuate,  fe  il  fol  nome  del  Soggetto  haùelìi  vdito.  L* vltima  è, 
che  non  Solamente  ingombri  il  vero  ;  ma  ti  faccia  credere  ch’ei  ligni¬ 
fichi  vna  cofa  dififerentilfima  da  quella  che  veramente  fignifica  .  Ilche  ^  ^  ^  ^ 
all’vditore  114  cagiona  marauigliofo  diletto ,  Quando  conofee  il  luo  in-  l  i.  Manifefiu  efi 

1  j  11»'  °  ,  ....  *  1  .  .  Jidìàt  *«- 

ganno.Òc:  applaude  all  ingegno  dell  Autore.  Ilche  principalmente  Ip  C“  niam  cotta  opina- 
rimcnti  negli  Enigmi  ridicoli:  che  fan  verpopnare  le  honefte  orecchie,  anim»s dicere: ita 

„  r  &  ,  ,  *  I  ‘  -1  n  b  5  ^  vere  efi:  ego  autem 

rapprelentando  alcun  obietto  inhonefto  :  ma  poiché  tu  dici  quel  che  errabam . 
e;  conofeendofi  elfer  cola  honelìa;  chi  mal  ne  giudico  lì  confonde-, 

&  fi  vergogna  di  elTerfi  vergognato  :  &C  da  quel  difinganno  nafee  il 

dilet- 
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n.Sunt  autemVr- 
b  imitai  es  e  ita  per 
Translationem  ex 
Veceptione  « 


Ibid.  Manife- 
fium  efi  quod  didi- 
cit  :  quia  cantra 
apmabatur . 
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diletto.  Ma  qui,  oltre  al  Mirabile,  ci  entra  quell* altra  Figura,  di  cui 
ci  reità  prefentemente  à  difcorrere , 

^metafora  ottava 

J)i  Decettione . 

VLTIMA  dunque  delle  Figure  Ingerito fe  dicemni0 
eflTere  la  DECETTIONE ,  ò  fia.  TINASPETTATO? 
di  cui,  benché  aflai  chiaro  habbiain  parlato  più  fòpr^ 
trahendone  cosi  la  efTenza  ,  come  gli  efempli  dal  noftf° 
Autore  :  qui  nondimeno  y  come  deile  altre  ho  fatto* 
verrotti  più  paratamente  accennando  le  Spelte ,  & C  1* 
Ad  antere  di  adoperarla  . 

Egli  è  dunque  vna  fegreta  Se  innata  delitia  dell’Intelletto  humanO, 

1  auuedem  di  edere  flato  fcherseeuolmente  ingannato  :  peroche  quel  tra¬ 
palici  dall  inganno  al  difinganno  ,  è  vna  maniera  d’1’*  imparamene’ 
per  via  non  appettata  ;  Se  perciò  piaceuoliflìma  .  Quello  piacer  tu  lpe' 
rimenti  nel  vederti  lòrprelò  «fa’  Giocolieri}  che  gabbano  la  tua  crede)1' 
za  con  la  deftrezza  della  mano  :  onde  tu  ridi  del  tuo  inganno  dap°‘' 
che  aai  conolciutoj  hauendo  tu  mlperatamcnte  apprefa  quella  fpe* 
rtenza  che  non  fapeui.  Altramenti,  poiché  molte  fiate  tu  l’hai  vedi» 

rZVSJrV  &  perC1?  Pià  no«  ne  lènti  diletto-,  &  non  neri*’ 
Di  q  A  natura  fon  rutti  gli  Schermì  gioco  fi -,  Se  le  burle  innocente* 
mente  noceuoh,  che  nelle  conuerfationi  ciudi,  fi  van  per  gabbo  facen¬ 
do  1  vno  all  altro  alla  fproueduta.  Peroche  Ce  per  gioco  viene  alcun  p£r' 
collo  cosi  di  furto ,  che  non  conofca  la  mano  :  ò  Ce  col  fottrarre  altful 
deliramente  Io  fcanno  di  Cotto,  il  fai  fenza  fuo  danno  improuidame*6 
cader  riuerlò ;  ognun  ne  ride,  e  gode  :  percioche  ad  vn  tempo  fi  <*' 
no.ee  ingegno  del  ingannatore  :  &  l’ingannato  ride  di  Ce  medefinl0i 
dqua  credendoli  federe,  fi  troua  jn  terra;  imparando  à  ftarfi  più  actent°> 
&  auueduto  Quelli  fcherzi  adunque  ,  doue  non  pallino  da' 
de  la  cullila,  a  quegli  della  villania  con  alcun’  atto  noceuole  ò  noieit°'e 

al  com- 
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al  compagno:  tutte  fon  DECETTIONI  IN  FATTO:  ó  Face/ te  Vr- 
Lane,  appartenenti  à  quella  giocofa  &c  gioconda  Virtù  Morale,  che  il 
noftro  1,7  Autore  chiamò  Eutrapel/a:  cioè'  verfabilità  d’ intelletto,  adat-  Ell,ic- 

tantefi  al  genio  di  coloro  con  cui  lietamente  conuerfa,  &C  parta  il  tcm- 
po  .  Hor’  alla  medefima  Virtù  fi  appartiene  quella  Figura  delle  Parole 
argute, Motti  fai  fi,  che  noi  chiamiam  DECETTIONE.  Peroch’- 
ella  e  vn  piaceuole  5 c  ingeniofo  gabbamento ,  che  nel  principio  della 
periodo ,  facendoti  allettare  vn  concetto  ;  va  parare  improuilamente  in 
vn  altro ,  e  ti  forprende  .  Due  fono  adunque  le  Generali  Differente 
di  quella  Figura  :  1  vna  in  Fatti ,  che  noi  propiamente  chiamammo 
FACET1A;  1  altra  in  Parole ,  che  chiamar  portiamo  DICACITÀ,  di 
cui  palliamo  al  prefence  :  nerbandoci  Falera  ad  altro  luogo  più  op¬ 
portuno  .  °  r  * 

DVnque  alla  Categoria  della  SOSTANZA,  riduco  quella  Decet - 

tion  di  Cleofonte  ,  dal  noftro  It8  Autor  giudicata  vna  freddura  118  ìih,J-p 
Violatrice  del  decoro  dell  Orarione  1  Et  tu  cvenerabths  diurna  eritor*Hofino{ìt 
FICVS .  Doue  quegli  aggettiui  grandi  faceuanti  allettare  vn  follanti-  infi¬ 

do  grande  8c  diuino  :  ma  vdendone  pofeia  per  mero  vezzo  feguire  vn  - 
ignobile  8 C  baffo  ;  piaceuolmente  ti  muoui  à  ridere .  Talché  tanta  è  la 
gratia  dell’ In afpettato ,  che  ancor  le  fciocchezze  indecenti  dell  ’  Ora- 
tione;  quando  ftudiofamente  fian  polle  per  gabbar  l’intelletto  di  chi 
ci  afcolta  ;  diuengono  gratie  :  8 C  le  Freddure  lì  fan  Figure  ,  Simil¬ 
mente  di  qui  riceuono  il  garbo  quelle  ridicole  laudi  che  diè  Augufto 
al  fuo  Mecenate  :  Vale  Margaritum  Fibennum  ;  Cirneorum  Smarag- 
de\  Iafpts  Figulomm  .  Di  qui  l’acutezza  di  quel  Motto  di  Agide  che 
tranffe  tutto  vn  popolo  :  peroche  venendoli  moftrate  le  belle  &c  ornate 
Mura  della  fuperba  Corinto;  diffe;  Quinari)  funt  hac  mania  inbabttan- 
tes  MVLIERES  ?  Et  quel  di  Martiale  (òpra  la  Vigna  di  Coràmo  :  Cen¬ 
trini  Coramus  Ampboras  AQ VJEficit.  Et  con  quella  Figura  Tu  mot- 
tcggiato  vn  Figliuol  Prodigo:  Hic  omnia  fua  diHribuit  pauperibus , 
MERETRICVLIS .  J  r 


DAlla  QVANTITA,  fù  quel  Motteggio  di  Caligula  Vittoriofò 
in  vna  lettera  laureata  a’  Procuratori  delle  publiche  folennità  : 
Parate  qulm  maximum  Trtumphum  ,  qudm  MINIMO  SVMPTV. 
£>ella  qual  Figura,  più  che  di  niun’ altra  diletratofi;  hauendo  diftri- 
UUl  a’  Soldati  per  liberal  donatiuo  alcuni  pochi  denarucci;  diffe  loro: 

Q^qq  Abìte 
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Abile  iam  Uti ,  0*  LOCVPLETES.  Così  di  colui  che  hauea  diu* 
rato  vn  grandiffimo  patrimonio,  fu  detto  :  Hic  in  bare  ditate  fua  reti* 
qmt  magnum  NIHIL.  Et  Marciale  hauendoci  defcricco4  quell* auarifr 
mo  oftenrator  di  ine  ricchezze,  che  tenuta  tutta  la  fiera,  patteggiando 
hora  grandi  vali  ingemmati  ,  hot  tauole  di  Alabaftro ,  hot  lettiere  ^ 
Cipredo:  alla  fine  Tene  andò  con  due  bicchieretei  di  terra  (otto  la't0" 
ga,  compri  a  vn  quattrino. 

DAlle  QVALITA  fènfibili  :  il  Ciciliano  caduto  in  mare,  faceta 
mente  pauoneggiandofi  a!  compagno;  dille:  Vides  vt  ornati 
jrm  vefiimentis  VVIDLS:  doue  l’altro  afpectaua,  SERICIS .  Et  l*er)c£r 
mio  di  quella  Spofa:  Genio  qmdem  Life  a  e  fi ,  aliquantulum  b^* 

culenta:  fed  c&tens  partibus  DEFORMISSIMA.  Doue  quell*  auue*' 
farina  Sed ,  ti  faceua  afpertare  ,  cateris  partibus  PVLCHERRIMA' 
Dalle  QVALITA  MORALI:  argutamente  gli  Spartani  rifpofero  all ^ 
Atenieie  ,  che  gli  chiamaua  ignorantiffimi  fopra  tutti  i  mortali  :  $A( 
omnium  in  do  ài fs  imi  fumus ,  qui  a  vobis  Athemenfibus  nihil  didi  ci* 
MALI .  Et  il  Vecchio  Comico  :  Spero  tibi  euenturam  hoc  anno 
ximam  meffem  MALI .  Et  liberate  chiamò  il  Principato  ,  j Principi#* 
omnium  MALORVM  :  parendo  voler  dire,  DIGNITATVM .  £c 
Marciale  : 

Cui  legife  fatis  non  efi  Epigrammata  centum  : 

Ehi  tlhs  fatis  e[ì  ,  Ciciliane ,  A4  A  LE 
Di  quella  Spetie  fu  il  Motto  già  ridetto  di  Annibaie  ad  Antioco, 
gli  hauea  fatto  vedere  il  fuo  efercito  ,  di  belle  &  ricche  armature 
nito  :  Satis  mihi  'videntur  ad  compefeendarn  Romanorum  AVAf*^ 
TIAM .  Ec  quel  di  Marciale:  Non  vitiofus  homo  es  Zolle , fed  VlTlVM* 
Et  il  btauo  I  aiafico  di  Plauto  :  SPatres,  Auos ,  Proauos ,  Abauosy 
uos  y  Eri/ auos  meos  ,  non  quifquam  poterai  'vincere  EDACITAT"^* 
Et  Graffo  il  faceto  aprelfo  Cicerone:  Verum  fi  placet ,  quoniam  h&c  fa* 
tis  fpero  vobis  qmdem  certe  maioribus  natu  A40  L  E SLf  A  E 4  ^ 0 
ElDA  vi  de  ri  :  ad  reliq%a  aliquanto  OD  IOSIO  R  A  pergamus . 

DAlle  RELATIONI .  Cicerone:  Nifi  inimici  itti  mihi  ejfent 

jftins  muherisE/RO  :  volendo  dir  FRATRE.  Et  le  Cnniì^ 
difii  che  ingannano  1  opinion  di  chi  afcolta:  come  quella  di  Timorie 
il  maledico  in  difpregio  di  Platone:  Dux  i/le  Plato ,  cuius  ab  ore 
los  manabat  ,  quale  lepida  modulantur  voce  CICADìE  •  doue  Cl1 
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alpettaui  vn  canto  di  Cigno .  Et  altre  fimilitudini  bade  in  materia  gra- 
ue  :  come  quella  familiare  di  Augufto  :  Citius  confectum  est  pralm  m 
quam  COQVVNTVR  ASPARAGI.  Ma  più  piaceuoli  fon  quelle  fi- 
miglianze,  che  parendo  caminar  per  vn  verfo,  finifcono  in  vn’  altro. 
Come  quello:  Coftui  e  fintile  ad  Aleffiandro  Ad agno  NELLE  SPALLE. 
Colui  è  vn’  altro  Annibale-,  MONOCOLO  .  Et  di  quello  Genere  fu 
il  riuerfo  che  diede  Agamennone  à  Pirro  apreflo  Seneca:  Et  ex  Achille 
genite:  SED  NONDVM  VIRO.  Et  Caligula  chiamaua  la  Vecchia 
Liuia  fua  Proauola ,  Vlyffem  STOLATVM. 

DAlIe  ATTIONI  FISICHE,  lodatiflìmo  fu  da  Demetrio  Falereo 
quel  motto  del  Ciclope  di  Homero  al  mifero  Vlifle  :  Egregium 
ubi  munta  facio ,  vt  te poftremum  COMEDAM .  Non  afpettaua  Vlifle 
(  dice  egli  )  vn  tal  prelente .  Scherzeuole  parimente  è  quel  dello  Scu¬ 
diere  al  Capitan  Spauento  di  Plauto  :  dapoi  di  hauer*  elaggerato  con 
magnifiche  menzogne  le  Imprelè  di  lui:  Iftuc  quìdem  edepol  nihil  e[l , 
prò,  ut  alia  dicam ,  qua  tu  NVNQVAM  FECERIS .  Dalle  ATTIO- 
NI  MORALI,  arguto  fù  quel  di  Demaratoin  laude  di  vn  fonator  del¬ 
la  Lira:  Elie  fané  non  male  rnihi  videtur  DELIRARE.  Et  Suetonio 
chiama  Detto  notabile  quel  di  Domitiano  ,  fopra  Metio ,  giouine  aflet- 
tatuzzo  e  vanarello  :  Veliera  tam  pulcher  effe  quàm  Àdetius  SIBI  VI- 
DETVR. 

Ma  taluolta  l’Argutia  dell '  Attione  confitte  nel  battezzare  l 'Anione 
con  tal  Vocabolo ,  che  s’ella  è  mala  ,  paia  buona:  fe  buona,  mala*, 
per  qualche  ingegnofo  6 C  inopinato  ripiego  :  come  apreflo  al  nollro 
Autore ,  Latrones ,  fe  ACQVIS1TORES  vocant  .  Nel  qual  genere, 
faceta  piu  che  ragioneuole  fù  la  difcolpa  di  Edoardo  Re  d’Inghilterra: 
ilquale  incolpato  da  Giouanni  Re  di  Francia  ,  perche  durante  la  Tre¬ 
gua  hauefle  violata  la  publica  fede ,  corrompendo  con  denari  il  Gouer- 
natore  della  Fortezza  di  Guines  :  rifpofe  ,  J0  non  ho  rotta  la  Tregua , 
per-  he  i  Capitoli  non  vietano  di  trafficare  con  denari  nel  paefe  vn  dell’, 
altro  , 

DAlle  PASSIONI,  inafpettato  è  quel  làluto  di  Plauto  a’  Marinari: 

Valete  Maritimi  Mures  :  vt  PERITIS  ?  Ne  men  facetamente 
quei  Naufraganti  prefero  à  gioco  la  lor  feiagura  :  Sai  fi  lautique ,  pure 
dormiuimus  INCOENATI.  Di  quello  Genere  fù  quella  efaggeration 
dl  Duronio  al  Popolo  Romano  contra  la  Pragmatica  de’  conuiti  : 

Qqq  i  Quid 
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fluid  opus  eft  liberiate  ,  fi  nobis  iam  non  licei  lux;u  PERIRE?  Et  a 
Cicerone  cafualmente  cade  quella  Figura  in  biafimo  di  Augufto  ancot 
giouinetto,  mentre  mtendea  di  celebrarlo  :  Laudandum  A dolej cenici 
ornandum ,  TOLLENDVM:  che  lèben’ ei  volca  dire,  Honoribus  ex* 
tollendum:  parue  nondimeno  agli  vditori,  che  fignificalfe,  In  cruciò 
tollendum .  Onde  Augnilo  con  ildegno  gridò  ;  Commifiurus  non  fin1' 
vt  TOLLI  DEBEA  M .  Ma  più  facetamente  l’iltelTo  Oratore  Riletto 
il  fuo  V erre  con  tal  Figura  :  Hic  fdicet  eft  metuendum ,  ne  ad  exit 
defenfionis  fina  vetus  illa  Antoniana  dicendi  ratio  atque  aut boriti 
profera  tur  ;  ne  excitetur  Verrei  :  ne  denudetur  à  pectore  ;  ne  cicatrici 
Populus  Romanus  adfpiciat  EX  MVLIERVM  MORSV. 

DAI  LVOGO  Se  SITO,  làlfiffimo  è  quel  làluto  di  Argirippo  * 
Filena  Meretrice  apreflò  Plauto  :  Vale  apud  ORCVM  . 
quella  ironica  Hipotipófi  di  Cicerone  :  Pragettit  animus  iam  videi1 
lautos  Imene s ,  Multeris  beau  ac  nobilis  f amili  are s  :  deinde  forte1 
viros  ab  Imperatrice  hac  locatos  in  infidtjs ,  atque  in  pufidio  BAb' 
NEORVM  :  che  parea  douer  dire  ,  in  pu fidio  Vrbis  &  Capitoli]’ 
Argutamente  ancora  in  Terentio  giubilando  Mitione  dell’  eflerfi  pr0" 
ueduto  di  vn’ Amica  perfettiflìma  ìonatrice,  gli  rilpolè  Demea  :  Lf 
tamente  adunque  dannerai  APPESO  AD  VNA  FVNE  :  pronoft1' 
candoli  che  alla  fine  colei  farebbe  la  fua  difperatione . 

DAI  MOVIMENTO;  à  quello  iilelTo  Demea,  che  addimandati1 
doue  fi  ritrouafle  il  fuo  figliuolo  allora  icefo  di  naue;  gabbai1' 
do  rifpofe  il  feruo  :  Noflin  porticum  apud  macellum  bine  deorfurr)  ■ 
preterito  hac  reità  platea  furfum  :  vbi  eo  veneris,  cliuus  deorfum  voi' 
fum  eft  :  bàc  TE  PRECIPITATO  ,  Et  Martiale  argutamente  pun^ 
lauaritia  di  colui  che  non  Phaueua  inuitato  à  cena: 

Irafcar  licei  vfque  voces ,  mittasque ,  rogesque. 

Quid  facies?  inquisì  Quid  faciam  ?  VENIAM. 

Doue  colui  fi  alpettaua  vno  Idegnofo  rifiuto .  Per  contrario  il  Lenope 
di  Plauto,  fieramente  minacciante  al  Correttore  fe  fi  accoilaua  :  intet' 
rogato;  Quid  agesfi  acce  feriti  rifpofe;  Ego  RECESSERO .  Di  f1 
ancora  è  quello  Icherzo  :  Hic  hoftem  vbi  aduerfum  vidit  :  didf 
fremuìt  ;  gladium  nudami  ;  alteque  mortem  interminatus  ,  octftt!f>" 
FVGIT. 


Dal 
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DAI  TEMPO ,  il  noftro  Comico  Italiano  :  Ella  e  vna  Gioitine  tra' 
VINTI  ET  SETTANT*  ANNI.  Et  il  Latino;  Ingente*  ho- - 
Jfium  copiar  tàm  celeriter  difsipau.it ,  quàm  ‘inàit  NVNQV  AM .  Et  a 
quello  genere  fi  riduce  1  ‘  Acronifmo,  che  per  ifcherzo  attribuisce  ad  vn 
Sècolo  quelle  colè,  che  non  furono  fenon  molti  Secoli  alianti, ò  dopoi: 
come  nel  Virgilio  traueftito  ,  quei  Verfi  :  Ctrcum  Pueri ,  innupuque 
Puellx  Sacra  canunt  &c.  riuolti  così . 

Le  Fanciulle  Troiane  a  bei  drapelli , 

Lietamente  facean  la  SARABANDA . 

E  i  fanciulletti  gai  come  'vitelli , 

Dantauano  dintorno  la  P  AVANA , 

Il  MATACIN  di  Spagna ,  e  la  BOCANA . 

Et  da  quella  Figura  prelè  il  fàle  quella  RiSpofta  di  Tiberio  agli  Am- 
balciadori  Iliefi  che  troppo  tardi  fi  condolfero  della  Morte  di  Drulb  e 
Germanico  :  Vefiras  uices  maxime  dolco  :  qui  egregium  amiflflis , 
inut&ifsimum  Ciuem  HECTOREM  .  Et  ancor  qua  puoi  tu  ridurre 
quel  faceto  decreto  degli  Areopagiti ,  nel  fatto  della  Donna  Afiana  che 
vccifè  il  Marito  per  vindicar  la  morte  del  Suo  Figliuolo  :  citando  lei  ÒC 
l’AccuSatore,  In  Annum  CENTESIMVM:  per  non  alToluerla  ne  con- 
dennarla. 


Finalmente  dallo  HAVERE  ,  argutiflìmo  è  l’efempio  allegato  dal 
noftro  Autore .  Ibat,  in pe dibus  gcflans  duo  pulcherrima  VLCERA. 
Et  (òpra  vn  Liberto  Salito  à  dignità  grande  :  A  primis  annis  equeflri 
dignitate  infignitust  Torquem  gerebat  in  CRVRIBVS  .  Et  Sai  lo  è  quel¬ 
lo  Icherzo  di  Giulio  Celare  ,  ilqual  Cicerone  chiamò  Discrepanza  : 
Quid  buie  abeft  }  nifi  res  ,  &  VIRTVS  ?  Hauea  tutte  le  perfezioni 
di  vn’huomo  honorato,  fènon  quelle  due  piccole  cofe.  L’iftelTo  dico 
degli  INS  TRV MENTI:  come  Antifonte  minacciando  le  Sue  Donne: 
Cùm  ego  reuertar,  vos  commonefaciam  MONVMENTIS  BVBVLIS: 
Cioè  con  le  sferze .  Et  il  Ciciliano  à  Labrace ,  minacciato  da'  Credi¬ 
tori:  Quid  fluite  plorasi  tibi  quidem  edèpol  copia  eli  qui  rem  foluas 
omnibus  LINCEA .  r 


Q Velie  fon  le  Differente  Categoriche  della  DECETTIONE:  ma 
Se  tu  difideri  le  varie  maniere  di  praticarla  ,  non  trouerai  niuna 
^gura  Ingeniofa  tanto  feconda  :  e  ftupirai  eh*  ella  Sia  Hata  sì  poco  da- 
g'1  Autori  conosciuta ,  &  polla  in  chiaro  :  effendo,  come  dilli ,  la  gran 
Madre  di  qualunque Facetia.  La 


ti9  Ar.$.  Rhet.  e, 
f.  Hac  omnia  fu- 
fionda  iSt  nifi  quia 
/indio  id  furiar. 


jx,jo  Ir.'Poet.e. il, 
Rabartfmus  ejl  fi 
\aguai  eongeras. 


4  66 


Ai  et  afora  Otl.ma 


La  prima  maniera  dunque  farà  di  ftrignere  ì'Inafpettato  in  vna  fot» 
PAROLA .  Argutezza  che  congiugne  la  Decettione  con  vna  fpe'cie  <* 
Equiuoco:  come  negli  efcmpli,  già  da  noi  recitati  nel  difeodo  gene¬ 
rale  della  Decetttone  :  THRATTISES  per  Ehrattife .  DORO  FO¬ 
CHISTI  per  Dortfti .  VIRGIDEMIA  per  Vindemia  .  A’  quali  3  5' 
giugner  puoi  quel  di  Terentio  ;  doue  dicendo  Geta  :  O  fìquts 
nubi  talentum  Magnani:  rifponde  Cremente ,  imo  MALVM :  p3' 
rendo  voler  dire,  Imo  maximum .  Et  quel  di  Catulo,  che  ricercato  & 
vn’  Orator  gaglioffo  fè  la  fua  Peroratione  hauea  negli  Vditori  in0*'3 
mifericordia  :  rifpofe;  Et  quidem  magnam  :  neminem  enim  puto  4l. 
tam  durum  ,  cui  non  oratìo  tua  vi  fa  fit  MISERANDA  :  doue  col°l 
afpettaua:  MISERATIONEM  MO VISSE.  Ancor  nelle  Parole  ano0' 
uero  io  quelle  DECETTIONI  GRAMMATICALI  ;  che  ftudic^3' 
mente  guadano  1  Idioma  ,  ò  la  Sintaffi  dell  ’  Oratione  per  forpren^ 
1  Afcoltatore ,  &C  farlo  ridere.  Che  fèben  mun  fallo  nella  eloquenza ^ 
sì  vergognolò,  come  la  falfa Grammatica:  nondimeno  (come  ti  auuis° 
il  nollro  ***  Autore)  quando  fia  fallo  voluntario  ;  que’  vitij  grammi1' 
cali  diuengono  virtù  ;  de  le  fciocchezze,  artifìci)  :  nel  modo  che  il  P*1' 
tore ,  non  pecca  contra  l’arte ,  fè  à  data  opera  pecca  contra  l’Arte  ;  3' ' 
terando  le  proportioni  per  bel  capriccio,  peroche  quella  non  è  ignoti 
za,  ma  imitatone  dell’ignoranza:  de  per  confequente  eli  *  é  piaceu°'c’ 
come  tutte  le  altre  Imitationi .  Egli  è  dunque  vna  maniera  fbllaz2<:' 
uple  di  vcellar  gli’ngegni  co’  Barbari  fimi  ;  mefcolando  1,0  (comeg13 
vdifti)  vn  linguaggio  con  altro  ;  come  in  quel  famofo  Epitaffio  ^ 
Bottino  in  Vineggia:  Hic  iacet  de  Bottino ,  quondam  Matthai  Be»1' 
dtEi  ,  filij  DE  LVCA.  Etìam  tacent  GIANNINO  ET  Sffi 
EBANO  FIGLIVOLI  DI  DElTO  B  Off  INO  .  LaquafIfl' 
fcrittione ,  benché  feiocca ,  diuien  figurata  s’ella  è  da  fcherzo  :  per° 
che  collii  che  intende ,  impenfàtamente  incelando  in  quel  differepi:6 
Idioma,  riman  fórprefo:  de  in  vn  tempo  ride  il  filo  inganno,  de l’ig110" 
ranza  dell’Autore.  Ne  men  faceti  fon  que’ Bar barit (mi ,  che  fi  fòr 11,3 
no  co’ Vocabuli  guafti  ad  arte:  come  il  Boccacci  facetamente  imit3°t6 
quel  groffo  Bentiuegna  del  Mazzo  ;  che  interrogato  oue  ne  andaffe  c°? 
certe  robe  ;  rifpofè  :  Gnaffe  in  buona  verità  ,  io  vado  infino  à 
per  alcuna  mia  vicenda:  e  porto  di  quefle  cofe  à  Adefier Bonacorti 
Ginefiréto  :  che  mi  aiuti  di  non  so  che  me  hà  fatto  richiedere  per  ^ 

comp^' 
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comparizione  del  Parentori oyper  lo  Pericolato!*  fuo>  il  Giudicé  del  Dificio . 

Doue  vdendo  tu  tratto  tratto  fra*  buoni  termini  Tofcani  fonar  nell’¬ 
orecchio  dialetti  rufticani;  8 C  trauolti  Vocabuli  :  GNAFFE,  per  A fe . 

VICENDA,  per  Facendo .  PARENTORIO,  per  Perentorio  »  PERI- 
COLATORE,  per  Procuratore .  DIFICIO,  per  Officio  :  tu  ne  prendi 
piacere  *  Et  principalmente  di  quegli,  che  con  la  Decettione  han  con¬ 
giunta  qualche  Equiuocation  verifimile  :  come  ,  PERCOLATORE , 
in  ifcambio  di  Procuratore \  quai  fon  molti  a’  lor  Clienti. 

Numero  ancora  fra*  Earbarifmi  ,  quel  bel  capriccio  di  farci  fentire 
ha  le  Voci  humane,  le  Voci  degli  Animali  :  come  il  faceto  Ariftofane 
in  quel  Coro  delle  Rane  : 

<tA quorum  paludofa  ftirps  > 

Laudum  modos  confonos 
Dicanms  hic  concentibus  canoris , 

Brech  chechex ,  coax  coax . 

Brech  chechex,  coax  coax 

e Ante  Nyfemm  Ioms 

JOionyfmrn  apud  Lìmnas  memorauimus , 

Ebria  cum  populorum  turba . 

Brechech  chex,  coax  coax, 

<iAt  occidatis  cum  hcc  coax. 

Nihil  eH  enìm  prxter  coax . 

Capriccio  con  molto  applaufo  imitato  dal  Bettino,  che  con  le  Voci  im¬ 
mane  meicolò  quelle  del  Rufignuolo  . 

L  ilteflo  dico  de*  Sollecifmi  ,  &C  delle  corrotte  Erofodie \  come  il 
Diftico  di  vna  Votiua  Tabella  in  Vercelli: 

Jjìe  qui  tu  vides ,  iuftas  gratias  petebant . 

:  Gratias  qui  petebant  tu  mi  hi  Virgo  fecifli . 

Delle  quali  (impliciti  molte  volte  (  come  auuifa  *>'  l* Autor  noffro)  arci-  *i*S£*£ 
nciofamente  fi  fermano  gli  antiqui  Comici:  &  hoggi  ancora  gli  Gira- 

hani,  come  dicemmo.  ;■/.  >  .  5  *  l  fequatur  erutto  Vt 

s  Ma  più  faceti  8 C  ingeniofi  fon  que’  VERSI,  doue  la  Decettìon  non 
c  polla  nella  improprietà  delle  Parole  ;  ma  nel  trauolgimento  del  (Igni-  -  ^ 

ficato  :  come  quegli  di  graui  &  famofi  Autori,  che  con  alcuna  piccola  ■ 

aiuerfità  fono  applicati  à  fallò  ridicolo.  • 

Felix  quem  faciunt  aliomm  CORNVA  cautum  . 

CantA- 


***-  Ar.i,  Rhet , 
il.  Ahi.  fententÌA 
quoniam  prtfciun - 

#£*»/ . 


*13  Ar.  ìbid.  Ex 
ferturbatione  qui- 
dem  fi  quii  ir  atta 
dicAt  falfum  efi 
quod  oporteat  fieip- 
fum  cognofcere  ;  nd 
hìe  fi  feìpfum  co - 
jnouijfet ,  n un  qua 
fxagifirAtum  fé— 
iqfet. 
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Cantabunt  vacui  cor  am  latrone  CLIE ISETES . 

Ec  per  dipingere  vna  profapia  di  genti  facinorofe  : 

etlarn  veterum  effigtes  ex  ordine  Auorum 

Antiqua  ex  QVERCV.  Inuece  di  dire,  Antiqua  ex  Cedro . 
Ne  Tempre  Teme  quella  Decettione  al  ridicolo  \  rna  talhora  al  ferio* 
come  quell  Encomio  di  Fabio  ,  applicato  da  Celare  Augufto  à  lau^ 
di  Tiberio: 

Unus  Homo  nobis  VIGILANDO  reflituit  Rem. 

Ma  grauiflìma  e  tragica  fu  quella  di  Papa  Bonifacio  Vili,  che  dando 
le  Ceneri  a  Cardinali  &  a’ Prelati,  giunto  all’Arciuefcouo  di  Genous» 
Porchetto  Spinola ,  che  come  Gibellino  lèguiua  la  fattione  de’  Colo»' 
refi,  allora  contraria  al  Papa ,  gittogli  la  Cenere  negli  occhi ,  dicendo 
Memento  Homo  quia  G1B E LL 1  NFS  es,  &  cum  GIBELLJ0 

^f,°^,IER1S '  °uer°5  come  dicono  i  Sacri  Annali.  Cum  GJBEl' 
LINIS  in  Onerem  reuerteris . 

Ancor  le  SENTENZE,  per  quella  Figura  fi  fan  ridicole,  recando» 
dauanti  alcuna  Propofitione ,  6  -vulvare ,  ò  vile  :  mentre  tu  ne  afpet' 
taui  alcuna  dogmatica,  e  lériofà.  Vulgate  è  quella  dataci  per  làgg*® 
dall  Autor  noltro,  che  tutto  offerii  ò  :  M. ed  quidem  fiententià , 
valere  optimum  eft  :  che  ti  faceua  afpettare  vn  grande  arcano  Politico- 
Vile  è  quella  del  Parafito  Plautino: 

Eltt1  fugttiuis  Semis  indunt  compedes  ; 

Nimts  fluite  faciunt ,  mea  quidem  fiententià . 

Onera  tu  afleruare  rette ,  ne  aufugiat ,  voles  : 

E  fez  atque  po  fiori e  vinari  decet . 

Et  quella  fpecie  di  Vrbaniti  riconobbe  Cefare  nel  fuo  difeorfetto  de#* 
Facetie  aprefic 1  Cicerone:  Cum  fententios'e  ridicala  dicuntur.  Co^(c 
tu  dicefli  ;  Infiamma. ,  bella  cofa  è  il  dormire .  Et  quella  del  Capitan  * 
naglonolo  di  Plauto,  che  pervadendoli  tutte  le  Dame  fpafimar  peri»1' 
fè  quello  Epifonema  :  -fistimi*  mifieria  etflpulcmm  efle  nimis .  Ma  PlL* 
feria,  &  tragica  maniera  di  Decettione  è  quella,  che  ti  fa  rilònare  v*1® 
Sentenza  contraria  alle  lèntenze  communi  :  Imprendendoci  pofeia  c°fl 
alcuna  ragione  inopinata  e  flrana:  come  quella  nel  nollro  1,1  Autof6‘ 
Falja  e  la  [enterica  di  Delfio  ,  NOSCE  fi  E  1PSVM:  pero  eh?  y 
hauefifie  coflui  conoficiuto  fie  ftéfiflo ,  non  haria  procacciata  la  carie * 
Senatore . 

Vn’- 
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Vn’  altra  maniera  di  Propofitioni  Inopinate  fon  gli  SPROPOSITI 
ARTIFICIOSI:  qual  fù  quello  di  Archidamo;  cui  venendo  detto  : 
Quefti  è  vn  buon  Mufico  :  rilpofè  (additandogli  vn  fuo  famiglio) 
bt  quefii  e  vn  buon  Cuciniere  :  che  non  puoi  tu  negare  non  ti  muoua 
le  rifa.  Ond’  è  quel  vulgar  prouerbio:  Doue  vai  tuì  Sto  co *  Frati l 
Et  alcuna  volta  gli  Spropofiti  vanno  così*  ncatenati ,  che  ciafcun  ti  forr 
prende  ,  &;  perciò  piace  .  Così  nel  Prologo  di  vn  Comico  Greco 
antiqui  ffifno  fi  legge  ;  Nil  molhus  eft  ceri  ;  fed  ceri  Icarus  pennas  Imijt: 
HLz  vero  penna  fuerunt  Aquilina  :  ^Aquila  caleftis  minime  cantat  :  £5* 
qui  cantat  vocem  edit  :  fed  humana  vox  non  efi  hircina ,  ©V.  Da  que¬ 
llo  Genere  prende  lira  grada  la  Canzonetta  del  Petrarca  : 

1  die  in  guardia  a  San  Piero  »  Hor  non  piu  no  • 

Intendami  chi  può }  che  ni  ini  end3  io  • 

Graue  foma  è  vn  mal  fio  a  mantenerlo . 

Quanto  poffo  mi  fpetro  ,  e  fot  mi  fio . 

Fetonte  odo  che'n  Po  cadde ,  e  morto.  ?■ 

E  già  di  la  dal  Rio  pajfato  e’  l  Aderto  . 

Deh  venite  à  vederlo  .  Hor  ’  io  non  voglio . 

Non  e  gioco  vno  fcoglio  in  mez^z^o  l'onde .  &c, 

Laqual  maniera  di  Canzone ,  da’  Tofcani  chiamata  Frottola  ;  come  ad 
alcun  paia  ordita  con  qualche  fegreto  Se  continuato  mirteto  ;  fiche  ogni 
fpropofito  vada  al  propofito  :  al  Bembo  nondimeno &  à  più  altri ,  è 
creduta  vn  falcio  di  fpropofiti ,  fciolti  in  fe ,  ma  ligati  in  rima:  che 
perciò  dilettano .  Et  vniuerlalmente  tutti  que’  Giochi ,  che  nelle  ciudi 
conuerfocioni  fi  chiamano  degli  Spropofiti  ;  riceuono  lor  giouialità  da 
quella  Figura  .  Come  ancora  le  PAZZIE ,  che  ne*  Poemi ,  ò  nelle 
Scene  tragiche  fi  rapprefentaho . 

Ancor  le  INTERPRETATIONI  rtrane  8c  inopinate  ,  riconofoono 
On gin  loro  da  quella  Figura .  Uche  fi  fd  taluolta  col  dare  impenfate 
e  ftherz>euoli  /piegai ioni  à  Cifre  ,  6  Caratteri  :  ò  col  travolgere  vri- 
Uioma  in  vn  altro,  con  fenfi  rideuoli,  e  (ciocchi  ad  arte;  come  fè  il 
^uio  Plautino  nello  interpretar  la  lingua  del  pellegrino  Cartaginefe . 
Delfo  quali  maniere  ,  perche  fon  mefcolate  di  Laconifmo ,  ò  di  Equi- 
?°Co  5  à  Tuo  luogo  ne  habbiam  recati  gli  Efemplì .  Di  qui  fimilmeute 
e  tmpenfate  riflefsiom  fopra  i  fatti  ò  detti  altrui .  Sopra  fatti  fù  quel¬ 
li  Mainale: 
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Adunerà  qui  tibi  dat  locupleti ,  Gaure  ,  fenique  : 

Sifapisff  fentis,  hic  tibi  att  :  AdORERE . 

Sopra  le  parole,  fù  quella  del  Giouinetto  Terentiano:  ilquale  (haii£n' 
dogli  detto  il  feuero  Padre,  Abi  cito)  vi  fé  vn  dilperato  comrnen10' 
'Vifns  efi  mihi  dicere ,  Abi  cito,  &  SVSPENDE  TE .  Anzi  talu<^ 
Thumano  ingegno  rifleflìuamente  interpreta  in  (enfi  ragioneuoli  >  ^ 
voce  priua  dì  ragione  :  come  vn  Caualiere ,  che  nel  paflar  tra 
vditofi  chiamar  CORNVTO  da  vn  Pappagallo  così  educato  :  & 
dendone  ridere  la  Padrona  alla  fineftra:  rifentitamente  faceto  le 
Signora ,  ei  mi  ha  prefo  in  ìfc ambio  di  v oftro  Marito .  Et  oltre  à  cì°! 
piaceuoliffime  Tardfrafi ,  fi  foglion  fare  (òpra  fcritture  piane,  e  di  &0 
chiaro:  (piegandole  in  differenti  &c  inopinati  /entimemi  •  Nel  qual  $ 
nere  facetiffima  fù  l’arringa  di  Antonio  Gallo  da  Crefcentino ,  AllLl° 
cato  dottiffimo  ,  8c  di  amenifiìmo  ingegno,  Peroche  quantunque  ^ 
fùo  Cliente  fo(fe  ftretto  a  certo  pagamento  per  forza  di  quefta  C^t 
fula  Inftrumentale:  Si  obliga  di  pagarlo  ad  ogni  fimplice  fua  richtfi*' 
in  pace  >  fenzja  lite ,  ne  firepiio  >  o  forma  di  giudici o  :  nondimeno  % 
importune  preghiere  di  lui ,  (alito  in  aringhiera  PAnuocato  *,  la  ^ 
niuna  difefa  parca  poterli  fare  in  caufa  tanto  chiara  :  francamente  C°s 
parlo .  Che  il  mio  Cliente  piu  non  fia  tenuto  a  pagamento  ninno  \ 

Atti  me  de  fimi  chiaramente  rifui  t  a  .  Egli  ha  promzfio  di  pagate  ^ 
PAGE:  &  hor  fiamo  in  guerra  ;  continuando  Ì  affé  dio  fotto  VetC^ 
SENZA  LITE  :  &  hor  la  lite  e  conteflata  dai  Creditore  .  SEH^ 
STREPITO  :  &  ei  ne  ha  fatto  vn  rom or  grande  per  la  Citta.  SEN^ 
FORMA  DI  GIYDICIO  :  &  hor  fi  fa  in  Contradittorio  danari  *  , 
Giudici.  Ond’ io  conchiudo ,  che  mutate  le  conditionì  del  pa^am^l 
il  Cliente  mio  non  fia  tenuto  a  pagar  nuda.  Quanto  ciaficun  ^ 
di  quelle  inopinate  glofe;  non  è  da  domandare. 

Con  quello  Pale  parimente  fi  condìfcono  quelle  RISPOSTE  FACJh 
TE,  che  parendo  veramente  à  propofito;  inafpettatamente  trap^11 
di  vn  genere  ad  altro,  &  ci  forprendono.  Tal  fù  l’Argutezza  di  Sf? 
tonico,  ilquale  interrogato  :  Quai  naui  lon  più  ficure,  le  ritonde  »  0 
longhe?  rilpolè:  Quelle  che  fono  in  porto.  Doue  tu  vedi  eh  ’  cl  t{j 
pafso  dalla  Categoria  della  Figura  ,  à  quella  del  Luogo  :  vol£ri 
(benché  fuor  del  propofito)  lignificare,  meglio  edere  attenerli  all3  tC 
ra,  che  al  Mare  :  poiché  le  naui  ò  longhe  ò  riconde ,  lòn  mal  Hct'r 
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dalla  Cagion 5  efficiente  tifica ,  all*  effetto  Morale ,  facetamente  tra- 
pafsò  vn  Medico;  che  ricercato  da  vn  fuo  Patiente,  Non  le  Rane fian 
cibo  malinconico  :  nfpolè  ;  No ,  perche  cantano  .  Che  fono  tergiuer- 
fationi  fchiettamente  ridicole  ;  peroche  la  Decettione  Scherza  dintorno 
à  Materia  indifferente .  Et  più  ridicole  faranno  ,  come  la  Materia  farà 
più  vile  :  qual  fù  quella  di  Pontidio  preffo  Cicerone:  interrogato; 
Quem  exifiimas  qui  in  adulterio  deprehenditur  ?  rifpofe  :  Pardum . 

Di  quello  genere  fù  il  picco  innocente  dì  vn  Contadino,  8 C  il  ripicco 
malitiofo  di  vn  Poeta  .  Addimandato  il  Contadino  dal  Poeta  Dante, 
Che  bora  è?  rifpofe  alla  buona  ,  fecondo  l’Horologgio  de’  Bifolchi; 
Delie  l'hora ,  che  le  Beflie  vanno  d  bere .  A  cui  diffe  il  Dante  :  Hor 
che  fai  tu,  che  non  Vaiì  Che  fè  la  Materia  farà  nobile  8 C  graue  ;  no¬ 
bile  8C  graue  farà  la  Decettione.  Così  la  Vergine  Spartana,  addiman- 
data:  Quam  Dotem  habesì  rifpofe  ;  Pudicitiam:  doue  argutamente, 
ma  honeftamence  ingannò  l’interrogante ,  trafeendendo  dalla  Catego¬ 
ria  dell ’Hauere ,  à  quella  degli  Habiti  morali .  Et  vn’ altra ,  che  ben¬ 
ché  ingenua  ,  fi  vendea  per  ancilla  :  interrogata  :  Quam  artem  exercesì 
fauiamente  rifpofe:  Fidelitatem .  Ma  fe  la  Decettione  cadrà  in  Mate¬ 
ria  ingiuriosi  ;  tu  ne  vdirai  rifpofte  melcolate  di  vn  dolce  &C  piccante  : 
trahendo  l’acerbità  dal  Suggetto  ;  8c  la  dolcezza  dalla  Figura  .  Così 
Giulio  Cefare,  che  profefsò  quell’arte  prima  che  la  militare  :  feufan- 
dofi  à  Metello  dal  prender  l’arme ,  col  precedo  di  mal  d’occhi  :  8 L  da 
lui  improntamente  addimandato:  Ergo  tu  nihil  videsì  rifpofe  con  if- 
degno  :  ai  Portù  Efquilinn  video  fiillam  tuam  :  eh  era  di  mal  ac¬ 
quino.  Motto  pungente  sì,  ma  faceto  ;  per  l’inafpettato  paffaggio  dalla 
Qualità  del  Suggetto ,  alla  Qualità  dell’  Oggetto  :  quali  detto  hauefle: 
Re  fi  ami  fol  tanto  di  f acuità  vifìua ,  eh  ’  io  poffo  vedere  vn  ladro  qual 
fe ’  tu .  Sicome  Catulo ,  brontolante  non  so  che  di  Filippo ,  intereffato 
maneggiator  del  Publico  :  8 C  da  lui  altamente  interrogato  ;  Quid  la¬ 
trati  rifpondè:  Furem  video  :  che  fù  vn  (aitar  dal  Genere  /Anaforico 
al  Proprio  :  &  dal  vitio  del  Suggetto ,  à  quel  dell’  Oggetto .  Di  quello 
caratto  fù  quella  di  vn  Capitano  Spagnuolo ,  che  ricercato  da  D.  Glo¬ 
riarmi  d’  Aulirla;  chi  faria  buono  à  trattar  la  pace;  diffe  :  Niuno  l 
migliore  di  Don  Alonfb  :  perche  non  ama  la  guerra  :  alludendo  alla 
fua  fuga  dalla  battaglia  .  Altre  rifpofte  non  men  ’  argute  &  ingemofe 
confi ftono  in  qualche  aggiunta  che  noi  facciamo  alla  propofta  ;  contra 
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rintemion  del  proponente  :  Come  la  Madre  Sparcana ,  al  codardo  fr 
gliuolo,  che  fi  Iculàua  dalla  efpedicione,  dicendo:  P  aruum  habeo  gl*' 
diurni  rifpofè;  Adde  (p  grefium  :  doué  tu  vedi  ch’ella  palla  dall'1 
finta  cagione  alla  vera  :  alcriuendo  la  renitenza,  non  alla  cortezza  dd 
ferro  ;  ma  alla  debilezza  dell’animo .  Et  quel  di  Clitemnelìra,  che  all’¬ 
Adultero  Egillo  ,  ilqual  gloriandoli  della  nobile  slgnatione\  le  dilfc: 
Et  cur  Atride  vi  deor  infierior  t  ibi ,  Natus  Ehyefie  ?  rilpolè:  Si  platd' 
adde  6>  Ncpos  ;  rimprouerandogli  la  vituperata  Cognatione  ;  come 
rato  d  incello  di  Tielle  con  la  propria  figliuola .  Et  quell’altra  già  P 
citata  ri  Ipoila  di  Elettra  all’Adultera  Madre.  Quis  ejfe  puiet  VtrgineW  ■ 
Gnatam  tuamì  Tutte  Decettioni  penetranti  infino  al  viuo;  ma  inl*e' 
me  Aigute  8i  piaceuoli  à  cui  non  toccano.  Con  le  Rilpolle  veng011 
celti  PROBLEMI  FACETI  per  la  Decettione ,  Se  non  per  altro  : 
me  quello:  Puoi  tu  eh  io  Finfegni  un  f greto  per  far  correre  ‘una  CS' 
roZsZja  per  fe  me  de  fi  ma  ?  Fonia  [opra  -un  monte  precipito  fio.  Et  quell' 
altro.:  Puoi  tu  vn  fegreto ,  perche  vna  Dama  che  ti  [degna  ;  ti  venfi 
ella  medefima  d  ricercare  ?  rubale  le  fine  gioie .  De’  quali  elempli,  l’v11 
palla  dal  M ommento  artificiale  al  naturale  ;  l’altro  ,  dal  Mouime^ 
mo  rale  al  fi  fico . 

Alle  Propofitioni  Inafpettate  feguono  gli  ARGOMENTI  INA5' 
TETTATI;  che  formano  la  maggior  parte  de’  Concetti  faceti?  iqud* 
f.  nifi fih, ‘flt  (come  a  fuo  luogo  )  1,4  non  fono  Argomenti,  Si  lìmigliano  Argomei-11' 
come  la  Scinda  non  è  Htiomo,  &  limiglia  all’Huomo  :  &  però  ci  $ 
vulJZlfi' M  ridere;  perche  ogni  forte  d  lmitatione  è  piaceuole  .  (Quinci  ancor  nd^ 
Scuole  Loicali  corre  in  prouerbio  queirEfempio  dell’Argomento  Sp^ 
pofitato  :  Deus  eft  in  Mando  ■  ergo  baculus  e  fi  in  Angulo  :  doue  I3 
fola  imitation  della  forma  illatiua  forprende  l’Afcoltatore  :  che  ri/^' 
tendo  dapoifopra  il  fuo  inganno ,  non  sa  fe  rida  dell 'Ingannatore,  ò  & 
fe  Hello.  Quella  dunque  ehiamar  pomelli  Decettion  Dialettica  ;  f' 
roche  tende  ad  vcellar  Difputanti  nelle  materie  Ipecolatiue .  Laon^ 
VlnfZuffx  la  ,ncjclefima  fpropofitata  ;  1)4  nelle  materie  del  dui!  commerci* 
^umi  >  dluerrà  Decettion  Retorica  come  ij  dire;  La  ¥0* 
cofa  :  dunque  ti  ricco  non  }  pouero  m  Ma  di  quefte  Decerti?111 
Retoriche  fon  due  maniere:  l’vna  figuratamente  Ingegnofa ;  l’altra  fi  fi 
diofamente  fciocca .  Ingegnofa  è  quella,  in  cui  la  confequenza  è  in3*' 
pettata  si  ;  ma  ligata  al  fuo  ancecedente ,  con  qualche  nodo  ingegni0 

Si  figu- 
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&  figurato.  In  quello  genere,  ingeniolo  &  pronto  motteggiatore  fu  il 
Re  Luigi  XI.  ilqual  lolea  dire ,  che  la  Tua  lingua  gli  hauea  dato  moki 
gatti  >  ma  molti  difgufti  altresì .  Quefti  hauendo  incelò  ,  che  Nicolò 
Raulino  Gran  Cancellier  di  Borgogna ,  hauea  fondato  vn  ricco  c  lon- 
tuofo  Hofpitaie  :  ditte  fubito  ;  Ben  conucniua  ,  che  hauendo  latti  tanti 
Poueri,  fabncafle  vn*  Hofpitaie  per  metterueli  dentro.  Doue  tu  vedi, 
che  r  Argutezza  confitte  nel  ritrouare  vna  ragione  alla  quale  il  Cancel¬ 
liere  non  hauea  mai  penfato  .  Più  heroica,  & c  più  tragica  fu  quella  di 
Leonida  nel  procinto  della  battaglia  Perfiana  :  alquale  i  Lacedemoni  im¬ 
pauriti  hauendo  cosi  efaggerato:  Tantus  efl  Hoflìum  numerasi  vt  So¬ 
lerti  iaculis  obfcurent  :  rilpofe:  Commodms  ergo  in  ^mbrd.pugnabimuf. 
Doue  da  quell* huom  forte,  tu  non  attendeui  vna  Confequenz^a  sì  dili- 
cata:  ma  vna  gcnerofa  6 L  heroica  ;  come  quella  :  Dunque  tanto  mag¬ 
gior  fa  la  gloria  degli  Spartani .  Onde  il  fuo  Argomento  non  fù  feria- 
mente  heroico,  ma  heroicamente  fcherz,euole ,  faceto ,  per  quell*  in¬ 
ganno.  Tale  ancora  fù  f Argomento  di  Socrate  ,  quando  la  Moglie, 
dimeftico  fuo  Demonio  >  dopo  vn  grandifiìmo  ftrepito  di  villanie  ,  gli 
lauò  il  capo  con  altra  acqua  che  di  fiori  :  ditte;  Sapea  ben  io ,  che  poi 
di  hauer  tanto  tonato  ,  haria  piouuto .  Doue  tu  vedi  che  quantunque 
il  gridare ,  6 C  il  verfar 9  acqua  lorda  ,  non  fiano  attioni  concatenate  8c 
confequenti  :  ei  nondimen  col  fuo  ingegno  vi  ci  trouò  vn  ligamento 
illatiuo  ;  tirando  il  Confequente  inafpettato  da  vna  Metafora  di  Pro- 
pontone  ;  come  quel  di  Leonida  è  tirato  da  vna  Hiperbole .  A  quello 
luogo  rapporto  la  Facetia  di  Ennio  Poeta:  a  cui  Nafica  hauea  fatto  dir 
dalla  ^ante ,  ch’ei  non  era  in  cafa  :  onde  ito  poi  Nafica  à  cercar  lui  :  il 
Poeta  fletto  rifpofè,  Ennio  non  e  in  cafa .  E  dicendogli  Nafica*,  Qjfjdì 
ego  non  cognofeo  njoeem  tuamì  Ennio  rifpole  :  Homo  es  impudens • 
Ego  cum  te  qu&rerem ,  AncilU  tua  credidi  te  domi  non  effe  :  tu  miti 
non  credis  ipfi ?  Simile  à  quella  del  Contadino,  quando  V  Afino  ragghio 
nientr*  egli  à  vn  fuo  Compare  fi  feufaua  di  non  hauerlo  •  Peroche  di¬ 
cendogli  quefti  :  tior' io  pur9  odo  eh3  egli  è  dentro  ;  rifpofe  ;  Puoi  tu 
creder  piu  tofio  all*  J fino >  che  a  me  flefio  >  Doue  tu  non  conofci  niun- 
a'tra  argutezza,  fenon  la  forza  della  Illatione  inopinata,  &  ingegnofa  * 
Ma  facetiflìmo  fù  f Argomento  di  vn’ Aratore,  ilqual  vedendo  l’Arci- 
Uefcouo  di  Colonia  caualcare  armato  con  vna  comitiua  di  Caualien; 
Rnato  il  vifo  fi  diede  à  ridere.  Perche  ,  fermatoli  l’Arciuefcotio.,  &£ 

ricer- 
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ricercatolo  di  che  ridelTe  :  Rido  (  difle  colui  )  che  San  Piero  pouef0 
fcalzo ,  habbia  lafciato  così  braui  8 C  armigeri  Succedo» .  A  cui 
ciuefcouo  volendogli  benignamente  torre  lo  Icrupolo  &c  appagarlo,*!1^’ 
Tu  dei  Papere  ch’io  fono  Arciuefcouo ,  ma  inlìeme  Duca.  Come  fi 
ciuelcouo  vedo  nel  Tempio  il  fàcro  Manto  per  celebrare  i  Diuini  0* 
fici  :  ma  come  Duca  io  vedo  l’armi ,  èc  eleo  in  Campagna  per  dii*-11' 
dere  gli  miei  Stati  .  Il  buono  Homo  che  non  hauea  dudiato  le  iPet3” 
fìliche  didintioni  j  humilmente  replicò  .  Vorrei  dunque  io  Piperei  ^ 
il  Signor  Duca  andade  à  cafa  del  Diauolo  ,  doue  anderebbe 
gnore  Arciuefcouo?  Molto  ribalda  {impliciti. 

Ma  non  men  ridicola  ,  benché  manco  ingegnofa  è  la  Decetti^ 
Sciocca',  che  deduce  vn  confequente  piano ,  vulgare,  &C  proprio:  o{l‘ 
de  l’Afcoltator  ne  afpettaua  vn  figurato,  &  ingegnofo.  Et  quella  (c°' 
me  oderuò  Cicerone)  era  l’Argutezza  molto  familiare  à  Neuio  :  c oP,ei 
Sapiens  fi  algebìt ,  tremet .  Et  Martiale  :  Oculo  V  Fileni s  femper  alt lfl 
plorati  Quo  fiat  id  qu&ntis  modoì  lufca  efl.  Et  quell’ altro  :  Tanfi 
haberi  Cima  <vult  :  &  efi  Pauper :  doue  tu  afpettaui  ;  Et  efi  Di 
Nel  qual  genere  fòuuiemmi,  ch’eflendo  crepata  vna  grande  Bombai 
nella  falue  che  fi  fé  al  Cardinale  Aldobrandino  ,  quand  '  egli  entrò  $ 
Milano  per  metter  pace  fra  le  Corone  (quafi  Marte  già  comincia#* 
ipezzar  le  fue  Arme  )  elfendofi  à  gara  fottigliati  que  '  begli  Spiriti  fi 
concettizzar  fopra  tal  fuggetto,  veramente  fecondo  di  Poetiche  Mofi 
rezze  :  vn  belhffimo  ingegno,  ingannò  cacti  gli ’  ngegni  con  la 
Òc  inuolò  cucco  l’applaufo .  Peroche  hauendo  problematicamente 
cate  molte  rifleffioni  fpiritofe;  &  riprouatele  tutte:  conchiude'  fcosb 
Omtnis  arcanum  quaris  ?  Faber  infcius ,  EEri 
lmpofuit  nimium  pulueris  :  (f  crepuit . 

Doue  tu  vedi,  che  l’Argutezza  confide  nel  difpregiar  le  argutezze-'  * 
il  non  dir  cofa  nuoua,  è  nouirà. 

V.odnL^’Jiif,  ^or  come  ^  Difcorfo  illatiuo,  *»*  confide  tutto  nel  Sìllogi  fino  > 
&&  nella  Indettone:  così  agli  Entimemi  inalberati,  aggiungo  le  INPV*' 

TIONI  INASPETTATE  &  fmH!  come  qudlfdi  Klolta.o  *•* 
Caufidico,  ilqual  fouente  rallegrarla  i  Giudici  con  alcun  motto  ridico'0  ' 
QfiE  a  fisi  due  lu&atur ,  luti at  or  fit  :  qui  afsidu'e  fabricat ,  faber  :  ^ 
fi  tu  afsidue  ridicala  dices  t  ridiculus  fies .  Doue  tu  vedi  che  1V1«P! 
membro  della  Induttione,  inganna  l’Afcoltatore  alla  fallace,  pad10 

dall'' 
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dall 'Attiuo  al  Pafsiuo.  Per  contrario,  vn  Mercatante,  fallito  per  ha- 
uer  dato  à  credenza  ;  ne  fé  quella  Induttione  :  Fabricando  difcimus 
fabricare  :  legendo  legere  :  medendo  me  deri  :  Jed  credendo  difcimus 
nihil  credere.  Doue  l’vltimo  membro  t'inganna  con  la  negatiua ,  men¬ 
tre  tu  afpettaui  Vajfermatiua .  Ma  laudatiflìma  è  quella  di  Graffo  (Ora- 
tor  facetilfimo j  contra  Silo,  che  hauea  fatta  tellimonianza  DE  AVDI- 
TV ,  contra  Fifone  :  Po  tedi  fieri ,  vt  is  iratus  dixerit.  Potè  fi  fieri,  vt 
tu  non  reale  intellexeris .  Potedl  etiam  fieri>  vt  quod  te  audiuifie  dicis , 
nunquam  audieris .  Che  vuol  dire  ;  Può  ejfere  che  tu  sij  vn  mentitore . 
Sopra  che  Cicerone .  Hoc  ita  pr&ter  expedationem  ucciditi  vt  tefient 
omnino  rifus  obrueret . 


HA  I  tu  finqui  conolciuto  due  Diuifioni  di  quella  piaceuoliflima 
Figura  ;  cioè ,  per  via  di  Categorie  ;  8 1  per  via  di  Operationi 
dell  Intelletto.  Hor’ io  vò  fartene  breuemente  conofcere  tre  Diuifioni 
fingolariflìme  à  quella  Ottaua  Figura  :  cioè  ,  per  via  de*  GENERI 
DELLE  CAVSE,  Dtmofiratiuo ,  Deliberatimi  e  Giudiciale .  Pervia 
de  COSTVMI .  Et  Per  via  degli  AFFETTI:  che  polfiam  chiamare, 
co’  termini  del  nollro  M7  Autore,  Decettioni RATIONALI,  MORALI, 

8C  PATETICHE  :  onde  di  quello  nobililfimo  parto  dell  'Intelletto ,  ‘^‘/fùZ'ÌPdZt 
hauraivna  intera  Se  ilquifita  contezza.  Del  genere  DIMOSTRATIVO  MÙnZu.iÌT. 
fon  quelle  ,  che  1,8  fingendo  di  laudare ,  inafpettatamente  finifcono  in 
vitupero  .  Come  quel  di  Cicerone  :  Laudandum  jìdolefcentem ,  Or- 
nandum ,  TOLLENDVM  .  Et  lo  Spartano  ,  venendogli  per  impro- 


uero  P*'  vn  quadro  le  imprefe  militari  degli  Ateniefi;  difle: 

f  V?  ^llentator  enfes  ac firemifsimi  funt  IN  TABVLA:  cioè; 
efie  prue  arum  .  prtmum  ma  m fiordi  in  campo.  Et  vn’ altro  dille  di 

q  ff  ^mpntum  /V/  tncomparabilis  animorum  DEPR AV  ATOR. 

T  •  w  non  efi  adoò  infoi  ,  fid  boneltaie 

CARE  f  •  Doué  quell  auuerlatiua  Sed^  ti  fàcea  credere  eh’ e’  volélle 
dire:  Veramente  la  non  e  molto  bella  ;  ma  è  tanto  piu  virtuofa. 

Del  Genere  DELIBERATIVO,  fon  quelle  che  fiotto  infinto  di  af¬ 
figliar  colà  buona;  fcherzeuolmente  ne  confighano  alcuna  cattiua.  Cosi 
Pegnio  famiglio  in  Plauto ,  hauendo  detto  à  Dordalo  Lenone  :  Quin 
tH  hoc  quod  tibi  fiuadeo  fiacis  ?  Et  dipendendogli  Dordalo  :  Quid  eft  ? 
Soggiunte  :  Peffim  tibi  cape  crafiam ,  ©*  fu/pende  te  .  Certamente 
c°luì  non  ifperaua  dall’amico  vn  tal  configlio  .  Salfo  parimente  fu 

quel 
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quel  configlio  di  Gramo  ad  vn  mafAuuocato;  che  fcioceamente  decla¬ 
mando,  diuenne  rauco:  Suadeo  tìbi  vt  mulfum  frigidum  btbas  .  £c 
rifondendo  PAuuocatoj  Imo  vocem  perdam:  foggiunfe  Cranio:-  Me~ 
lius  eli  vocem  perdas ,  quàm  Reum . 

Del  Genere  GIVDICIALE  fon  le  Decettìoni ,  che  paiono  fallare» 
&  accufano  .  Così  Marciale  :  Mentìtur  qui  te  vitiofum  Zoile  dici t : 
Non  vitiofus  homo  es  Zoile,  fed  VITIVM.  Ec  quell* altro:  Non  4 
hic  Cynicus ,  Cofme  .*  quid  ergo  ?  CANIS  .  Ma  bellilfima  é  quella  di 
Cicerone  ad  Antonio  :  Ego  vero  ( vide  quam  tecum  agam  non  inimici ) 
quod  bene  lOgitafìi  aliquando ,  laudo  :  quod  non  indi c afiì, grati as  ag°: 
quod  non  feci  fi  9  ignofeo  :  VIRVM  RES  ILLA  QV7EREB  AT .  W 
contrario  bellilfimi  fon  que*  vezzofi  rimproueri,  che  paiono  accule>^ 
fon  laudi.  Come  quel  di  Diogene >  che  additando  Antillene  Cintf0 
Tuo  Maeftro,  che  Phauea  fatto  diuenir  Filofofo  non  curante  le  monda' 
ne  ricchezze  :  dicea  forridendo:  Eccoui  quell9 afafswo ,  che  di  ricco 
mi  ha  fatto  pouero  ,  Sopra  che  Macrobio  ne’  Saturnali  riflette  ;  cbe 
quella  fimulata  accula  ,  era  più  grata  ,  &  obligante  $  che  fé  haueffc 
detto:  Gratus  buie  fum ,  quia  me  Philofophumfectt  ex  diuite .  E 
fon  quelle  villanie,  con  cui  taluolta  gli  Amanti  fogliono  cipri  mere  l*an^ 
mo  honefto  della  fua  Idolefla:  chiamandola,  Fiera ,  Spietata ,  Crudele- 

In  quello  Genere  di  Decettion  Rationale,  faceciflìmo  è  quel  Dialogò 
di  due  Famigli,  Leonida  e  Libano  nelPAfinaria  di  Plauto:  che  con  ^ 
forme  Dimoftratiue  adoperate  da*  Romani  nello  Encomio  de*  Trio*1' 
fatorij  con  alto  &;  magnifico  Itile,  celebrano  à  vicer  '  ',at[Ca  j  i,r.nperl‘ 
Laudes  grattasene  merito  habemus  Dijs  maga'."’6''  conc^lu^e 
phantijs,  dolis,  aftutijsque,  confidenti  fcapulai  C*US  ’ 
rum  :  aduorfus  ftimulos,  laminas  ,  crucesqu' gt?***.  *  .  y 

resque  acernmos,  gnarosque  nostri  tergi:  quifficf™  ^  argutezze^ 
derunt  in  noflras  fcapulas  :  eas  nunc  legiones  copiaique  exercitus ^ 
furum  :  vi  pugnando  ;  euge  potiti  periurijs  nortris  :  td  virente  bt*^! 
collega,  medque  comitale  fiadum  ejl,  &c.  Et  rifpondendo  Libano  (f 
molta  ambinone  :  Quis  fiortior  me  efi  ad  fìtjfierendas  plagas  ì  Leo 
gli  fà  quello  elogio  :  s£  depoi  virtutes  qais  tuas  pofsit  collaudare ,  r 
cut  ego  pojfum  ;  qu<B  domi  duellique  male  ferirti  >  Na  illa  adepol  fr[ 
merito  tuo  nunc  memorari  multa  pofsunt  :  vbi  fdentem  fraudaueds  1 
vbi  Hero  infidelis  fueris  :  vbi  verbis  concepite  feiens  libensque  p'eriuf^ 
ris,  (tfc.  Qua 
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Qua  parimente  riduco  le  *»»  Laudat  ioni  viocofe  di  Animali,  &  co  Ce  u,!c- 

Vili:  doue,  con  1  inalpettata  application  di  Epìteti ,  Sedi  laudi  immane  ™if*- 

\  f  .  .  ■  r  \  l  -  *  ,  rii  laudare  fopì  no 

a  non  degni  >  li  va  ingannando  l’afpettatione  degli  vditori ,  f»lumHormntstaut 

Come  quel  che  dicemmo  di  Cleofonte  :  Et  tu  Venerabile  &  Diurna  animata, aut  Ani - 
FICVS.  Et  Homero  nella  Guerra  delle  Rane  ;  propejitienet 

Nobile  Alari  is  opus  y  grandique  vibrata  tumuliti  t**nd*. 

Arma  cario  :  cum  belligero  ftimulante  furore  ; 

Fonia  magnanimi  mouerunt  frali  a  AdVRES  • 

Et  quelle  Infcrittioni  ,  ò  Tumuli  che  fi  fanno  agli  Animali:  come  fc 
Giudo  Lipfio  al  fuo  Cagnuolo.  Sapbyms  Domo  Batauus,  Delicium 
Lipsij,  Decus  CANI) Ad,  &c.  Onde  tu  vedi  quanto  ampia  vena  di 
delitie  Retoriche  &  Poetiche  fgorghi  da  quella  Figura. 

DEcettioni  MORALI  fon  poi  quelle,  che  non  per  maniera  di  lau¬ 
de  o  biafimo  ;  ma  per  Imitattone  $  ò  per  alcuna  Rapprefenta- 
tton  Narratiua ,  ti  fan  veder  codumi  ridicoli  ò  graui  della  Perfona  ;  in 
maniera ,  che  Pafpettation  dell  ’  afcoltante  fi  vada  ingannando  ,  e  for- 
piendendo .  Queda  e  quella  Vrbanica  laqual  Cicerone  delcriue  così  : 
Expettationibus  enim  dectpìendis ,  Q?  naturis  aliorum  irridendo ,  & 
ridicale  indicandis  \  rifus  mouentur .  Tal  e  quella  di  Cormfìcio,  che 
ti  dipinge  vn’Huom  fiero  :  Ifte  quotidie  per  forum  medium,  tanquam 
iubatm  Draco  f erpit  ;  afpetfu  rabido  circumfpiciens  bue  (f  illue ,  [i 
quem  reperì  at  cui  aliquid  mali  faucibus  afflare  ,  quem  ore  attingere , 
dentibus  infecare ,  lingua  afpergere  pofsit .  Ma  quella  è  tragica .  Più 
Comica,  &  più  faceta  e'  quella,  ch’ei  chiama  Notatione-,  con  l’efem- 
pio  di  vn’Odentator  di  ricchezze  :  Ifie  qui  fe  dici  diuitem  ,  putat 
effe  praclarum  :  primum  nunc  ridete  quo  vultu  nos,  intueatur.  Nonne 
njobis  videtur  dicere  :  Darem,  fi  mihi  moledi  non  efletis .  Cum  vero 
finifìra  mentum  fubleuat,  exiftimat  fe  gemma  nitore ,  &  auri  fplendore 
adfpeAus  omnium  prailnngere .  Cum  feruum  refpicit ,  alio  nomine  apel- 
lat,  deinde  ahotatque  alio.  Heus  tu,  inquit  ;  veni  Sannio  ,  nequid 
1  1  ^ar^ar|  Pertur  _enc  1 9  *n  quefta  guifa  ci*  nfegna  il  noftro  140  *6,  Annettendo,  sut 

Autore,  di  andar  feminando  nelle  Narrationi  alcuni  tratti  efpreffiuide’ 
cofturm  noftn,  o  degli  altrui;  Se  moke  piaceuolezze  al  genio  deli’- 
V  ditore  .  annali  audito - 

x  „  .  ,  .  4  ribus  iueundasut, 

.  ìolamente  con  la  continuata  Oratione  ;  ma  con  certi  motti  brio- 
s  lanciaci  in  Sfuggendo  mentre  altri  fedamente  parla;  piaccuolmentc 

S  S  S  fi  di- 


i4 1  Jr,h  Rhgt.e, 
18,  Gorgias  re8ò 
dicebat  ,  oporttre 
nduerfar  torti  feria, 
fifa  frmerttre . 
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fi  dipingono  i  coftumi  di  vna  perfbna .  Come  allora  che  Lamia  0& 
tote  affai  giouine,  ma  bruttarello;  fi  componcua  per  dir  contea 


Orator  veterano-  :  Grado  dffìè  >  Audiamus  pulcellunt  puerum 
ferrifero 


.  Lamia  così  forprefò-  >  fententiofàmente  rifpofe  ;  Nonpotii 
mìhi  forrnam  tpfe  fìngere  ;  ingenium  potai  .  Et  C  caffo,  fentza  ridere  ? 
Audiamus  difettarti,  Allor  tutti  ri  fero  à  piene  gote. 

Nel  medefimo  Genere  Adorale,  facetiffimo  è  quel  contrapunto  c  ^ 
fece  il  Seruo  Terentiano,  in  materia  vile  >  al  difeorfò  del  vecchio  a. 
drone  in  materia  grane.  Peroche,  hanendogliil  buon  Demea  ride 
que’  documenti ,  ch’ei  folea  dare  al  fuo  figliuolo  :  Hoc  f netto  ;  hoc} 
gito  ;  hoc  laudi  ett  ,  hoc  vitto  datar  :  denique  infpicere  tanquam  iWr. 
culum ,  in  vitas  omnium  ittbeo  ;  atque  ab  atqs  famere  exemflumjr 
Rifpofe  Siro .  Conferuis  ad  ettndem  fune  pracipio  modum:  hoc  fai] 
eft\  hoc  aduftum  fi?;  hoc  lantani  eli  parurn  :  porremo  ,  tanqttarn 
Jpeculum  in  patinai  infpicere  tubeo  :  &  moneo  quid  fatto  oput  yf' 
Doue  vdendo  tu  correre  inaspettatamente  fotta  le  medefime  forme,  coD" 
certi  tanto  differenti  ;  neceffariamente  ne  ridi .  Che  è  quell  ’  orato*1? 
fècreto  di  Gorgia,  riuelatoci  dal  noftro  141  Autore  :  di  trauolgere  idf 
dicolo,  quel  che  fedamente  pronuntiò  l’Auuerfario .  # 

MA  le  DECETTIONI  PATETICHE  fon  tanto  più  vìuaci  cP 
le  Adorali  ;  quanto  la  efpreflion  degli  Affètti,  è  piugagliaf  / 
che  quella  de’  Coftumi:  confiftendo  quelli  nella  moderation  dello 
l-no  tranquillo:  8C  quegli  nel  mouimcnto  delle  Paflìoni .  Tale  ad*1 
que  fu  la  ridicola  deploration  di  Marciale  fopra  l’incendio  della  & 
di  Teodoro  : 

O  faelus  :  b  magnum  facinus  cr'menque  Deorum  ; 

Non  arfit  pariter  quod  Domus ,  &  DO  Ad  /NFS.  j 

Oue  vn  ’  affetto  di  Compafsione  ,  finifee  in  Adalauoglienz,a  .  Et  ff16 

dello  Schiauo  Tracalione ,  che  beffa  il  Vecchio  con  la  Offecrati 0^ 

<Jeque  oro  &  qua  fa  ;  fi  fperas  tibi  hoc  anno  futurum  multum  SU'-  d 

(fi  LASERPITIVM  :  atque  ab  LIPPITVDINE  vfque  ftccitas  ^  D 

tibi .  A  cui  quel  Vecchio  non  fciocco,  con  vn  rifo  malinconico 

rando  bene ,  minaccia  male:  At  ego  te,  per  crura  Cf  talos  y, 

obteflor  tuum  :  vt  tibi  v Imeam  vberem  efìe  fperes  VIRGIDEM*  ^ 

Faceti  ancora  fon  que*  blandimenti  di  Milfione ,  che  fìnifeono  in  VJ  ^ 

Jidea  voi up  tasi  me  a  del  iridi  me  a  vita;  me  a  amoenìtas\  meum 

r  mettrn 
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fflr;  mea  COLLVS'TRIAy  meus  MOLLICVLVS  GASEVS . 

Ma  più  falfa  è  la  Imitation  patetica  ;  che  col  gefto,  &  con  la  voce 
mette  in  ridicolo  gli  affetti  altrui:  cagionando  rifo  con  1+1 1  inuerifimile. 

Di  quefta  Cicerone  ci  pone  alianti  vn  facetiffimo  efempio  di  Graffo,  che  rn  Uniterm  nttllam 
fchernifce  vn*  affettuosi  peroratone  del  fuo  Auuerfàrio:  PER  TV  AM 
NOBILITATEM,  PER  VESTRAM  F  AMILI  AM:  Quid  almdfmt 
(dice  Tullio)  in  quo  concio  riderei ,  nifi  illa  vultus  &  vocis  imitatio ? 

PER  TVAS  STATVAS  vero  cum  dixit  :  Gr  extenio  bracino  ,  pau~ 
lulum  etiam  de  ge fi u  addi  dii  :  vehementius  rifimus . 

Del  medefimo  Genere  fon  certe  rifpofte  fredde,  ò  ridicole,  doue  il 
fuggetto  e  bollente,  &  dolorofc:  che  fimilmente  con  l'inuefifimile  in¬ 
gannano  1  afpettatione .  Come  quella  del  Vecchio  apreffo  Neuio  :  che 
addimandato  dal  figliuolo  ,  Quid  ploras  ,  pater  ?  rifponde  :  MIRVM 
NI  CANTEM;  condemnatus  fum .  Chi  harebbe  affettato  quell*  Ar¬ 
gutezza  feriogiocofa  da  chi  fiaua  col  capeflro  alla  gola?  Ma  più  ridi¬ 
cola  fu  quella  di  Tentamene  >  à  cui  dauanti  a*  Senatori  effendo  fiata 


pronunciata  la  fentenza  di  Morte,  parti  ridendo  :  8c  interrogato  per¬ 
che  rideffe  ;  rilpole  :  Ghtia  muldtam  datis  mihi,  (jitam  a  nemine  petij. 
Et  di  quella  forte  fu  la  rilpolla  del  Bardella  ,  quando  già  vicino  alle 
forche ,  in  giorno  di  Sabato  :  hauendogli  detto  il  confortatore  :  Fatti 
animo ,  che  tu  cenerai  quefia  fera  in  P aradi fi  :  rifpofe;  Iteci,  vi  prie- 
go ,  per  me  :  che  al  Sabato  io  digiuno  .  Simile  à  quella  di  vn  codardo: 
che  quando  il  brauo  Leonida,  diftribuendo  il  cibo  all*  efercico  alianti  la 
battaglia  ;  dille  :  Htc  prandete:  cctnabitis  apuà  Infero  s  .  Rifpofe:  Jd 
prandìum,  accepto  ;  ad  ccenam ,  renuntio .  Più  rafficurato  fù  vn  di  que" 
foldati  Spagnuoli  ,  fàccheggiatori  di  Roma  ;  che  Andrea  dell  *  Oria , 
condenno  ad  effer  mazzera»  nel  Mare,  cuciti  dentro  vna  vela,  inchiu- 
fòui  vn  celtello  di  bifeotto  .  Peroche  veduto  il  pane;  diffe :  Per  mìa 
fi >  (fttefio  e  poco  mangiare  per  tanto  bere  .  Finalmente  folto  quello 
Genere  ,  fi  comprendono  tutte  quell  *  efpreflioni  di  affetti,  che  non 
conuenendo  ne  al  Tempo,  ne  al  Luogo,  ne  alle  T enfine ,  ne  alle  altre 
Cìrconflanz^e ,  forprendono  l'Afcolcatore  con  la  llranezza. 

HO  R  quella  figura;  laqual  (come  hai  veduto)  è  il  più  faporito 
condimento  delle  Conuerfationi  Ciudi;  ancor  fomminillra  viua- 
Clj]imi  lumi  alle  Infcritcioni  ;  non  fol  faeete  ,  Se  ridicole  :  ma  etiamdio 
a  * Heroiche ,  lequali  fi  fpargono  di  mordaci  (ali:  potendofi  acuire  ogni 

S  s  s  i  clau- 
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claufula  con  argute  Decettioni .  Darottene  qua  vn  *  abozzatura  à  peri* 
na  corrente  ;  lafciando  che  tu  con  più  acuto  ingegno  vi  ponghi  Ì’vl# 
tima  mano . 

FLAVIVS  DOMITI  ANVS 
Imperatore  C tifar,  jìuguftus ,  Pontifex  Maximus  >  Patria  Peftis* 
Clarifsìmo  Genitori  fimilis  ,  vt  Soli  Lutimi  . 

Patrium  Imperium  illuHrìus  fecit  ex  aduerfo, 

Quam  excito  fuerit  ingenio  rogasi  Scatuas  confale  • 

In  Herculeam  fpeciem  fculpi  volai t  :  Herculed  dignus  claua. 
Imperium  aufpicatus  a  Viriate licet: 
oAb  gratti  morbo  Fratrem  expedvjt ,  funere  feftinato. 

C&tens  Virtù  tibus  non  tam  claruit ,  qudm  cani  ir  * 
Vigilantifsimus  in  Triclinio:  Jlrenuifsimus  in  Gynecaso: 
sAmantifsimm  Reipublica  ,  &  priuat^: 

Omnium  retro  Principum  liberahfsimus  Latro; 

Per  fummam  charitatem ,  annona  ; 

Imperìj  [poli a  dmifit  in  Scorta, 

Coniugio  faltem  felix .  Islam  reciproca  fide , 

Vxor ,  Viros  ;  Vir  ZJxores  exteras  aque  odére 
Vt  Cafiifsimi  Infantes  bellaria. 

Erga  Reos ,  &  Innocentes  pari  beneficentid  9 
<iAd  ccenam  rogatos ,  nitido  excépit  gladio. 

Nona  fecunda  Alenfie ,  poft  cames  Carnifex . 

Omnium  fufpicacifsimm,  fufpeétis  omnibus  ignouit  pofi  necem 
Vnicum  amantem  vnicè  amauit  Seipfum . 

Ceteris  uerax ,  neminem  fefellit  incredulum. 

Suadenti  artem  exercuti  ;  non  Prosa ,  fed  Verfutià . 

. ..  quiccfutd  lubuti ,  cmque ftatìrn  fuafit  fiylo  fèrreo. 

Pht  ojophu  adeo  ftudiofus ,  ’Vt  Philofophos  omnes  donarti  exijio  . 
Sola  Iuris  Prudentìd  dele&atus  qua  caruit , 
Centumuiralts  Fori  prolixitate  fùmmotd , 

Lties  omnes  illico  direniti ,  parte  inaudita . 

-Marti  mmus  quam  Minerua  facerrimus  > 

Suà  manu  infetias  Legiones  deleuti  Mufcarutn . 

Squali  pralio  f or t iter  interfuti  in  arena. 

Catos ,  Sarmatas ,  Dacos  : 


Bar- 
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Bay  bar os  omnes  Imperq  HoBes  fuperauit  barbarie. 

Bis  triumphauit ,  vicifle  nefcius  . 

Heu  Fati  crimen  :  tanta  promeritus  Cafar , 

Confofus  efi  uulneribus  otto  tancìun. 

Cum  Morte  tamen  acriter  luttatus  > 

Vixerat ,  /?//?  perijflet , 

Itaque  in  Deorum  album  ftatìm  relatus , 
Deorumque  omnium  confenfu  Calo  re/edus, 
Maximum  fui  defiderium  Romanis  reliquit  Canibus. 

**&*&&> 

L’ELLE  METAFORE  CONflNV ATE: 

Et  prima 

E  elle  P  ropojitìoni  Metaforiche ,  legnali  comprendono 
i  più  bei  Motti  Arguti ,  l’allegoria  . 


CAPITOLO  VI  IL 


E  L  precedente  Capitolo  ,  quantunque  molti  Efempli 
di  quelle  Propo filoni  Argute-,  8c  Metafore  continuate , 
quafi  per  incidenza  Se  ad  abondante  potrai  tu  hauer 
veduti  :  habbiam  noi  contuttociò  principalmente  in- 
tefò  di  feoprirti  le  Otto  Specie  delle  MET  AFORE 
SIMPLICI,  lequali  fi  formano  con  la  prima  Operatane  dell’Intelletto: 
confiftendo  in  vna  Parola  argutamente  prefa  per  vn*  altra  •  o  in 
poche  Parole  efprimenti  vna  fola  Notitia;  come  fe  tu  chiami  l’Amore, 
FVOCO:  8^  la  Pofa,  REINA  DE  FIORI.  Et  la  Guerra,  NAV- 
FRAGIO  DELLE  REPVBUCHE.  Ma  quelle  noi  non  chiamiamo 
Perfettiffime  ,  ne  Perfètte  Argutie  :  ma  Polo  Sementi  8 c  Radici  delle 
Perfette.  Peroche  ,  ficome  la  Prima  Operationc  dell’ Intelletto  feruc 
*Ua  Seconda  ,  &C  la  Seconda  alla  Terza  :  così  dalle  fimplici  Parole 
Metaforiche ,  nafeono  le  Propofitioni  Metaforiche  :  8C  da  quelle  gli  Ar¬ 
gomenti  Metaforici . 


Hora 


4^L  Delle  firopofitìonì 

Hora  qui  è  mio  penderò  di  ragionar  di  piè  fermo  delIa.PropofitioPe 
Metaforica  >  Se  dell’ALLEGORlA,  laquale  altro  non  è  che  vna 
fora  continuata .  Dicoti  dunque  tante  edere  le  Differenze  Ipecifi^ 
dell  Allegoria,  quante  delle  Metafore*  Potendofene  chiamar*  vna  Al' 
legoria  di  Proportione:  vn’altra  di  Attributione  :  la  terza  di  EquiuoCP» 
&  così  delle  altre  cinque  Figure  prenominate. 

ALLEGORIA  DI  PROPORTIONE  c  quella  ,  che  fi  propagò 
dalla  Metafora  di  Proportione,  come  dalla  fua  propria  Radice  *  C°51 
1  Amore  metaforicamente  chiamandoli  ARDORE  :  il  Formione 
rendano  da  tal  Radice  traile  per  allegoria  quella  fua  concettosa  prop°" 
fitione  .  Hifce  ego  illam  diclts  ita  tibi  INC  E  NS  A  Ad  dabo  :  *vt  $ 
refiinguas ,  lacmmis  fi  exttllaueris  *  Così  jj.  Nonnio  nelle  Dionifiacbc' 
Paruus  Amor  telo  CQAdBVSSET iamlàtorem.Fulminìs  :  neque  co& 
geries  aquarum  refiinguere  illam  potiti?  jìammam .  Argutiffimo  an£0^ 
e  lo  Scherzo  di  Tullio  centra  Pilone:  di  cui  niuno  leggerai  più  viu^ 
in  quella  Gradone .  Peroche  ficome  quel  Nobile  altero  ,  chiamaua  ^ 
fua  famiglia,  SEMINARIO  DI  TRIONFI  :  quelli  continuando  l’A1' 
legoria,  dille  :  Ex  ilio  Seminario  Eriumphorum ,  nil  nifi  arida 
laurea  retulifit .  Parimente  nella  ditela  di  Seflio  ,  hauendo  Metaforici 
mente  chiamato  NAVFRAGIO  ,  le  Difcordìe  Ciuili  :  va  continuai 
da  tal  Radice  quell  Allegoria  :  Cum  vero  in  hanc  Reipublica 
VE  A4  ,  ereptis.  Senatui  gubernaculis^  fluit  antem  in  alto ,  tempestatili 
feditìomtm  ac  difcordiarum  \  tot  Clajfes  {nifi  ego  vnm  dedttm  ejfi 
incurfura  viderentur ,  G"V*  Don*  egli  allude  al  Sacrificio  dTfigenia  fct 
fedar  la  tempefta  •  Et  contra  Pilone:  Neque  tam  fui  fimidus \  vi  f* 
in  maximis  turbtnibus  acfiufiibu* ,  Reipubiica  NAVEM  auherné 
femjaluamqu'  infortii  callocajfem  :  frentis  tua  nube  edam  (  p^0' 
eh  cg  era  oico  in  vifo  )  vel  Collega  tui  contaminatum  Spiriti 
(peroche  g  i  feteua  il  fiato  )  pertimefeerem  .  Lequali  vltime  all  ufi0*1* 
celle  rendono  1  Allegoria  più  concettofa,  Sd  arguta, per  Pacoppiarnc*1* 
to  dell  Equiuoco.  Ma  in  quelle  Allegorie  Je  parole  Metaforiche 
dichiarate  da*  Vocabuli  propri:  ladoue  quella  di  Borano,  ficome  Pia 
Enigmatica  ;  iafeia  penlàre  alI’Afcokante  le  applicationi* 

®  NAVÌS ,  referent  in  Mare  te  noni 
E  luci us  *  0  quid  a gt  sì  fori  iter  occupa 
Portum  y  Nonne  vides  vt  nudum  remigto  latus , 


Metaforiche  .  4^  i 

-Et  Malus  celeri  faucius  Africo , 

Antemn&que  gemant  ?  Vt  fine  funi  bus 
Vi ix  durare  Carina,  pofsint  imperiofius 
aEquor  ?  Vtx  uhi  fiu-nt  integra  lintea ,  &c. 

Volendo  dire,  fecondo  me.  0  Se  fio  Pompeo:  i  moni  rammenti  del 
tao  animo  giouenile,  ti  rifofpigneranno  in  vna  guerra  tempejlofa .  Deh 
feiocco  ,  che  penfi  tu  ?  Occupa  intrepidamente,  e  tienti  faldo  nella  Ci¬ 
cilia-,  laqual  fola  e  per  te  aperta .  Non  ti  vedi  tu  da’  tuoi  Capitani 
vilmente  abandonato  ;  &  da  Ce  fare  opprejfo  il  tuo  e/ercito  ?  Non  /ai 
tu,  che fenz^a  denari  non  fufsiflono  gli  eferciti,  ne  i  loro  Imperadoriì 
Apena  intere  ti  reftano  le  tue  Legioni ,  &c.  Et  ad  imitation  di  cjuer 
fta  Allegoria  Horaciana  ,  rrouerai  tu  ne’  miei  Patriarchi  vn  intero 
Elogio  (otto  imagine  di  Naufragio,  che  à  (ludio  compofi  ,  per  far  co- 
nofeere ,  che  ancor  nelle  Infcrittioni ,  le  perpetue  Allegorie  hanno  il 
iuo  luogo. 

Ancor  nelle  RISPOSTE  lòmmamente  dilettano  le  Continuationi 
Allegoriche ,  qual  fu  quella  degli  Ateniefi  con  Marco  Antonio.  Pero- 
che  auuicmatofi  quelli  alla  Città  di  Atene  con  grande  elcrcito;  facen¬ 
do  correr  voce  ch’egli  era  BACCO  Trionfator  dell’Oriente:  gli  Ate¬ 
niefi  vfeiti  humilmente  à  dargli  nelle  mani  le,  5C  la  lor  Città,  che  da 
Minerua  hebbe  il  Nome;  cola  per  atlanti  non  auuenuta  :  gli  dilfero  : 
Mineruam  noflram  ,  b  BACCHE  Pater ,  Virgmem  ad  hanc  vfque 
dtem  :  libi  fpondemus  in  Coniuge m .  A’  quali  Antonio  rifpofe  :  Acci - 
pio  :  fed  mille  Talenta  Dotìs  nomine  impero  .  Et  gli  Ateniefi  :  o  Do¬ 
mine  :  at qui  Iupiter  Matrem  tuam  indotatam  accepit .  Piu  altre  rii- 
polle  c  repliche  Metaforiche  fi  continuarono  fotto  l’iltefla  allegoria: 
ma  la  Dote  fù  pagata  lenza  Metafora  .  Ma  con  maggior  ’  ingegno ,  e 
maggior  profitto  continuò  l 'Allegoria  vn  pouero  Napolitano  ;  ilqual 
nella  publica  Vdienza  ricoriè  al  Re  Alfonio  di  Napoli  chiamato  il 
Sauio,  con  quella  querimonia,  accompagnata  da  lagrime,  &C  da  fin- 
ghiozzi  .  Signore ,  famme  iulticia  :  io  lono  aflaflìnato  .  Il  Re  tutto 
contutbato  dimandò  :  Dimmi  Frate ,  ched’ è  ?  Seguitò  il  buono  Huo- 
mo;  Lo  mio  Patre  me  laiciò  vn  grandilfimo  debito  ,  ma  non  me  la¬ 
nciò  con  che  lodisfare  al  Creditore  .  Io  nondimeno  tanto  mi  fono  in¬ 
gegnato  che  interamente  vna  fiata  l’hò  iòdisfatto.  Ma  coftui  me  ha 
dimandato  vn’altra  fiata  il  pagamento  con  tanta  premura,  che  dinuouo 
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Tono  flato  affretto  a  pagarlo,  al  meglio  che  ho  potuto .  Ma  il  mariuolo 
non  mi  ha  voluto  far  la  Quittanza  ;  &;  perciò  più  altre  volte  è  torna*0 
da  capo  à  interpellarne  ,  minacciandome  della  vita  ;  &C  Tempre  con 
l'aiuto  di  pie  perfone  mi  fon  forzato  di  contentarlo  .  Ma  iflo  ancor  ulC 
perfeguica  :  &C  al  ficuro  me  acciderd  fe  Tu  non  me  foccorrij  eh’*0 
non  faccio  più  à  cui  mi  ricorrere  .  Per  mia  fè  (rifpofe  il  Re)  cru^ 
Creditore  è  coteflo  :  dimmi  Frate  chi  egli  è;  &C  lafciami  fare  • 
pofe  il  Poueretto  ;  Quiflb  Creditore,  é  lo  Ventre  mio.  Il  Re  fcop' 
piando  delle  rifa  :  Ma  io  pure  (diffe)  ho  addoffo  PiflefTo  Creditore- 
Replico  il  Pouero ,  Egliè  lo  vero:  ma  Tu  hai  di  che  pagarlo  mila*1^ 
fiate  :  &  io  ne  manco  vna  fola.  Al  Re,  che  de  Motti  arguti  fi  dite*' 
taua,  tanto  piacque  la  nouella  Argutia  del  Pittocco,  che  gli  die  d* 
poter ,  fin  che  ville,  contentare  il  fuo  Creditore  quantunque  ingordo* 
Hor  quella  fu  Allegoria  continuata. 

Dalla  medefìma  Figura  ci  vien  PAPOLOGO:  ilquale  altro  non  Ci¬ 
che  vna  Metafora  di  Proportione  continuata  ;  che  (otto  fembiante  & 
Animali  humanatf;  atnmaelfra  gli  Fino  mini .  Ilche  puoi  tu  conofe^, 
IV  fpoìògus^Us  nelle  due  Idee  degli  Apologi  propofteci  dal  noffro  14J  Autore:  l*vna  & 
¥  baiar  im  :  mira  Steficoro;  l’altra  di  E(dpo .  Peroche  Steficoro,-  per  ilconfigliar  gli  H** 
fg'tnDmoi»,,  mcréi  dal  concedere  Compagnia  di  Guardia  à  Falaride  lor  Capitai#1 
racconta ,  come  il  Cauallo  per  vindicarfì  del  Ceruo  fi  lalciò  inuol^ 
dall’Huomo  la  libertà,  col  prendere  in  bocca  il  morfo  .  EtElòpo  nell* 
difela  di  Demogoro  Finanziere  ;  condennato  à  morte  da’  Samiefi ,  fei 
hauct  rubato  il  publico  :  racconta  il  lauio  auifo  della  Volpe  j  non  ^ 
volendo  lafciare  (cuocer  dal  Riccio  le  Mofche  canine:  peroch’ella  pe 
ftaua  meglio  à  foftrir  quelle,  che  già  piene  &  fatolie ,  poco  fangue  le 
iuggeuano  :  che  fe  altre  più  frefche  &  firibonde ,  fuccedeflTero  al  lu°' 
go  loro. 

Con  quella  Allegorìa  di  cProportione  fimilmente  fi  tefTono  al cu^6 
DESCRITTIONI  ARGVTE;  che  ti  dipingono  alcun  Soggetto > c0il 
vna  continuation  di  Circonjìan\e  Metaforiche  ,  ritratte  per  ciafc11^ 
Categoria ,  da  vn  altro  Soggetto  Proporcionato .  Come  fe  tu  chia1*1* 
la  Rofa ,  RE1NA  DE  FIORI:  puoi  tu  raffrontar  tutte  le  Circonftarì^ 
della  Rofa  y  con  quelle  di  vna  Reinai  facendo  da  quella  fola 
fora  di  ^Proportione ,  come  da  feconda  radice  coltiuata  con  ingcg*10’ 
pullular  mille  rampolli  di  pellegrini  Translati  per  ciafcuna  Categoria  ^ 
quello  modo.  ROSA» 
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REIN  A. 

Subftantia." 

Dignità  fublime . 

Quantitas* 

Porpora  del  Manto  » 

Qualitas  • 

Profumi . 

Tra  le  Damigelle . 

Relatio 

Cortigiani  ojjequiofi . 

Premia  i  buoni • 

Adio* 

Punifce  i  maluagi . 

Muore . 

Pallio . 

Siede  fopra* l  Trono . 

Situs. 

Nella  Reggia . 

Vbi . 

GiouineXz^a . 

Quando* 

Perle  . 

Haberc . 

Rosa. 

Pianta  eminente . 

Rojfor  delle  foglie . 

Odori . 

Tr**  fiori . 

Zefiri  affranti  • 

P le  Api . 

Vecide  gli  Scarabei . 

Sfiorifce. 

Sta  fopra  lo  fiele . 

AW  Giardino . 

- Aurora . 

Rugiade. 

Crocociclofi  circoletto  giallo.  Aureo  Diadema . 
così  tutte  le  altre  qualità  >  virtù  ^  operationi ,  à  0  fabu* 

l°fi>  come  dicemmo  nell’ Indice  Categorico;  fi  poflòno  inueftigare,  SC 
ridurre  alle  fue  Categorie.  Non  eflendo  circonlìanza  niuna  ,  laqual 
non  habbia  il  fuo  riicontro  :  benché  (come  auila  144  1* Autor  noftro  )  x£*ff 
alcune  circonftanze  taluolta  non  habbiano  i  propri  Vocaboli  corrfipon-  Homen  fra. 
denti  nel  loro  Idioma .  Hor  da  quella  ricolta  ,  puoi  tu  primieramente 
cauar  le  fimpltci  Metafore  :  chiamando  le  Roffe  foglie,  PVRPVREO  jtminrZé"fi“d7. 
MANTO  della  Rofa:  &  così  di  ciafcun’  altra  .  Dipoi  le  Propofittoni 
■Metaforiche  ,  come  fe  tu  dicelfi  :  Vha  brieue  bora  alla  Rema  de’ 
fiori  rapifee  il  purpureo  manto,  e  la  corona.  Finalmente  la  Defcritt io¬ 
ne  Allegorica  :  ingegnofamente  ordinando  le  notitie  conforme  al  tuo 
concetto  :  <fc  continuando  l’Allegoria  dal  nafeer  della  Rofa  al  fuo  mo¬ 
rire  ;  con  frali  eleganti ,  6 L  lòaui .  Ilche  al  prelènte  io  non  fò ,  accio- 
che  tu  per  te  Hello  ti  proui  à  farlo .  Anzi ,  come  già  molto  auanti  dal 
noltro  1+5  Autore  folli  auuifato  :  con  la  medefima  faciltà  oer  veci  con-  »♦»-*••  i.aa.,. 
ucrle  }  tu  puoi  dclcriucrc  vna  Rofa  (otto  Allegoria  di  Rema  *  &C  vna  t***on$ ex pro^ 
Reina  fotto  Allegoria  della  Rofa  :  che  fi  chiama  il  cambio,  Se  ricatti-  vtranque  pur  tetti 
bio  delle  Metaforiche  proportioni . 

QV  E  L  che  ti  hò  detto  della  Metafora  di  Proportene ,  dillo  tu 
della  Metafora  di  ATTRIBVTIONE  ,  onde  non  meno  inge- 
gnofe  &;  vaghe  Allegorie  fi  ritraggono.  Come  quella  di  Cicerone  : 
bAVREA  magnis periculis  parta,  amittit  longo  tempore  viriditatem . 

T 1 1  Douc 
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Done  chiamando  Laurea  la  Victoria,  che  è  Metafora  di  Attributionc> 
vuol  fignif care  ,  che  le  Famiglie  cJr tonfali  alfin  degenerano  in  perfotf 
infingarde  .  Et  il  Panegirifta  ;  per  dir  che  l'Imperio  T^omano  ,  pct  ^ 
temerità  di  Grafo  perde  con  le  /foglie  il  fuo  decoro  nella  Pari  hi 
prendendo  V Aquila  per  l’Impero;  cioè  Flnfègna  per  la  Cofa  (che  pulC 
A4  et  afora  di  À^imbatlione)  la  continuò  così.  1 nfeltces  AQVlL^ 
inulto  hlumine ,  Auarifsimum  fequuta  lmperatoremy  inter  barbaror^ 
tela ,  implurnes  ,  irrìjaque  cecidemnt .  Dalia  medefima  Allegoria  & 
Actributione ,  arguto  fu  lo  fcherzo  de*  duo  Serui  Plautini ySaganUio^ 
&C  fioxilo:  de*  quali ,  il  primo  battendo  rubato  certa  fomma  deftina^ 
à  comperare  vna  coppia  di  Buoi  :  chiamò  BVOI  que*  denari  : 
prò  Pretto:  Pcrilche ,  volendo  Toxilo  (tender* oltre  la  mano  alIaBod^ 
don  *  era  il  denaro  :  Sagariftione  gli  dice  :  Cane  fis  à  Cornu  :  T.  Qf} 
iamì  S.  Quia  BOVES  bini  hi  e  funt  in  crumend .  T.  Emitte  fodts* 
ne  enices  fame  :  fine  ire  paftum .  Cioè  ,  perche  tien  tu  cbiufo  qn$’ 
argento  ì  che  non  ne  facci  am  noi  gallonigli  a  ì  S.  Enimymetuo  yt  f°j 
firn  m  bubilem  eijcere ,  ne  vagentur ..  Cioè.,,  s' io  il  traggo  fuori , 
non  mi  fila  tolto  .  T.  Ego  eqciam  :  Cioè,  dallomi ,  eh  *  io  fapro  fpefl' 
derlo  .  Et  perche  V  Attratto  per  il  Concreto  ancora  è  Metafora  di 
tributione  ,  come  già  ri  dimoitrai  ;  onde  AMORE,  quali  Nume  a 
to,  fi  pone  per  la  Paffion  dell*  Amare  :  vn’arguta  Allegoria  vi  fofl^a 
Anacreonce  :  Puellum  CALORE  Ad ,  ad  lanuam  cum  arcuy  algenti 
trementemque  vidi  :  induxi  in  je  desy  &  foni  :  tum  il  le  iam  calefaff^ 
telum  mihi  fiattm  infixit ,  &  ridens  abijt .  Et  Giuliano  Egittio  ,  da^ 
ftefla  radice  tirò  queft#  altra:  Cum  netìerem  corollas  ,  A  ALO  RE $ 
reperi  tnter  Rofas  :  hunc  alà  correptum  in  vino  demerfi \  bibi  : 

mihi  joeuìt  in  medullis .  Volendo  Anacreonte  moralmente  lignificai 
che  chi  tofio  non  difcaccia  quell  Affetto  mentr  e fi  e  piccolo  ;  ne  r0^ 
pofeìa  tiranneggiato  :  &  Giuliano;  che  il  vino  fia  il  fomento  del  fi 
intemperanza  .  Et  per  non  fermarmi  qui  più  lungamente  : 

Va  tu  col  tuo  ingegno  decorrendo  per  le  altre  fei  Me¬ 
tafore:  de  da  ciafcuna  vedrai  fiorire  Allegorie 
continuate  :  dellequali  ,  lotto  ciafcuna  di 
quelle  Metafore  da  noi  fpiegate; 
trouerai  elempli  appropiati . 


‘DEGLI  ARGOMENTI  METAFORICI, 
Et  de’  'veri  Concetti  . 

CAPINOLO  IX. 


VESTE  adunque  fono  Argutezze  della  SECONDA 
OPERATION  DELL’  INTELLETTO  :  affai  più 
nobili ,  8 C  ingeniofè  ,  che  non  fon  quelle  della  prima . 

Per  neceffaria  confequenza  adunque ,  perfettiffima ,  &C 
-  !  fopra  tutte  l’altre  ingeniofilfima  farà  quella  che  fi  fabri- 

ca  cialìì'T^RZ.A  OPERATIONE  dell’  Intelletto .  Anzi  quella  fola 
mena  il  nome  di  Argutia  ,  che  nafce  dall  'Argomento  :  proprio  parto 
di  quella  terza  facultà  della  humana  mente .  Et  qui  ti  conduco  io  ad 
Vna  fublime,  ma  piaceuole  Se  curiofà  Teorica  ;  nelle  Retoriche  Scuole 
non  ancor  porta  al  chiaro;  fenon  per  quel  raggio  che’4*  l’Auror  noftro 
in  nochi  detei  ne  fé  balenare;  col  nominarci  vn’ ENTIMEMA  VR-  ,ur ; «a» »<«««■ 

T  ,  _  ..  .  quamEnthymem*- 

RANO  ò  vna  VRBANITA  ENTIMEMATICA  ;  nella  maniera  che 

.  quivelocem  nobis 

delle  Simplici  Vrbanità  delle  Parole,  ci  hauea  ragionato.  Intendo  io  cognitton*  factunt. 
dunque  per  Entimema  Vrbano  ;  ò  fia,  per  Argute^a  Perfetta  ;  quella 
che  hà  forza  di  Argomento  ingegnofo  :  quai  fon  le  Conchiufioni  de¬ 
gli  Epigrammi  ;  i  MOTTI  INGEGNOSI)  gli  ACVTI  SALI;  e  tutti 
quei  Detti ,  che  tanto  ne’  verfi ,  quanto  nelle  profe  ,  èC  nelle  Inferir» 
tioni ,  chiamar  fi  fogliono  CONCETTI  ARGVTI .  Darottenc  qui 
di  primo  lancio  alcuni  elèmpli  ,  che  feruano  di  facella  à  quella  mia 
Teorica  ;  &c  di  materia  preparata  per  fabricarne  precetti. 

Concetto  Arguto  chiamo  io  quel  tanto  da'  Commentatori  commen¬ 
dato  penfiero  di  Martiale,  fopra  l’Ape  cafualmente  morta  nell’Ambra: 

Et  latet,  &  lucet  Thaethontide  condita  gutt'ì  : 

Vt  videatur  Apis  nettare  claufa  fuo  . 

Dignum  tantorum  pretium  tulit  illa  laborurn  t 
Credibile  efl  ipfam  ftc  volnife  mori . 

Felice  Apicella ,  che  più  pretiofa  tomba  hebbe  in  quelli  verfi,  che  nel 
foo  elettro  :  peroche  in  quella  gemma  morì  ;  in  quelli  ella  viue  :  tro- 

T  t  C  i  uando 
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uando  tante  gemine  quante  parole.  Parole  veramente  degne  di  vn#Apc* 
hauendo  il  miele  nello  Stile  >  Se  l’Aculeo  nel  Concetto . 

Arguto  in  oltre,  S e  da  Cicerone  (buon  conofoitore,  come  fabricat°| 
delle  Argutezze)  celebrato  fu  quel  di  Timeo,  che  fopra  l’incendio  ^ 
Tempio  di  Diana  :  dille ,  Che  quella  Dea  non  potè  fmorzjare  in  £fij 
le  fiamme^  del  fuo  T'empio  :  peroch9  eli*  era  occupata  in  T* ella  al  gr^ 
natale  di  AleJJandro  .  HauencT  egli  *  ngeniofàmente  ofleruato  \ 
nella  medefima  notte  fu  partorito  Aleflandroj  6 e  arfe  il  Tempi0  ^ 
quella  Dea,  creduta  aiutriee  de’  Parti. 

Piu  acute  fon  quelle  due  Argutezze  dell,*  ifteflb  Cicerone  cofltf3 
Verrej  bench  egli  ne  faccia  autori  le  lingue  Ciciliane.  Altj  negali 
mirandum  effe  y  Jus  tam  nequam  efe  Verrmum .  Alq  Sacerdoti 
execrabantur  qui  Uerrern  tam  nequam  reliquifet  :  alludendo  à  C«$ 
Sacerdote,  à  cui  fuccedè  Verre  nella  Pretura. 

Ne  men* ingegnofo  e  penetrante  ,  à  giudicio  di  Giulio  Cefare,  ^ 
quel  prememorato  motto  di  Sergio  Gaiba  ;  che  contra  Libone  add11' 
ceua  molti  teftimoni,  ma  tutti  fiioi  dimettici.  Onde  ripigliato  da  D* 
bone:  Gettando  tandem ,  Gaiba  9  de  triclinio  tuo  exibis  ì  rifpofe  toft°f 
Quando  tu  de  Cubiculo  alieno . 

Et  dal  me  de  fimo  ricoglitor  de’  buoni  Motti,  per  argutittìmo  ci  vi^ 
dato  quell’  altro  di  Yefpa  Terentio,  contra  quel  Titio  giocator  di  pa^3 
il  giorno  ;  e  rompitor  delle  ftatue  di  argento  la  notte  :  peroche  à°' 
mandando  i  compagni  ,  perche  Titio  non  fotte  venuto  à  giocare:  ^ 
pofe,  Noltte  mirari  :  nam  brachìum  fregi t .  Par  che  parli  del  bracci 
di  Titio  ;  Se  parla  del  braccio  della  Statua:  fcufandolo  Se  accufand0^ 
con  vn  fol  motto. 

Laudatittimo  ancora  e  quel  che  Macrobio  ci  mette  alianti  per 
de*  Motti  Sai  fi  -  contra  l’Oratore,  che  dimenticato  di  effer  Figlio®10 
di  vn  vimlimo  fàlficciaro  ,  parlaua  molto  arrogante  :  Tace  tu  ,  coi** 
Pater  cubito  fe  emungere  folebat . 

Ma  Plutarco  riputo  argutittìmo,  Se  degno  di  memoria  quel  di 
filao;  Pioli  te  mirari  quod  infeclts  rebus  re  dietim  :  nam  t  rigirìi  a  ^ 
Sagtttariomm  milita  ex  Afta  depulére  :  volendo  dire,  ch’egli  ha** 
ritiatto  1  eiercito  dall  Afia,  perche  quel  Re  hauea  compra  la  pace 
trenta  mila  Scuti,  marcati  con  l’infogna  del  Sagittario. 

Argutittìmo  ancora  fra  gli  acumi  dell  *  ingeniofo  Plauto  ?  è  quel^ 

del 
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del  Lenone  :  ilqual  non  potendo  rihauer  con  parole  quelle  fue  Don¬ 
zelle  rifuggite  all’ aitar  di  Venere;  fi’nuiò  à  cercar  fuoco  :  dicendo; 

Vulcanum  adducam  ;  is  Veneri  esl  aduerfarius.  Alludendo  all  antiqua 
fauola  delle  inimicitie  di  Vulcano  contra  l’adultera  Moglie  :  per  dir  che 
quelle  infelici,  doueuano  abandonare  l’altar  di  Venere;  ò  elfere  facri- 
ficate  à  Vulcano;  cioè ,  abbruciate  viue . 

Ma  per  non  illar  tanto  sù  le  anticaglie  ;  celebre  nelle  memorie  di 
Antonio  Palermitano  fù  lo  fcherzo  del  Re  Alfonfo  :  che  volendo  com¬ 
perare  vn  Quadro  di  S.  Giouanni  Euangelifta  da  Giacomo  Alemanni , 

Hebreo  di  origine ,  & C  mal  Criftiano  di  profeilioae  :  Et  domandando¬ 
gli  colui  cinquecento  Scuti  d’oro:  ridendo  rifpofe.  Per  mia  fé,  tu  [et 
più  auaro  de’  tuoi  Maggiori  :  peroche  tu  vendi  più  caro  il  Difcepolo , 
eh’  efsi  il  Maefiro . 

Aggiugnerò  per  gemma  vn  degnilfimo  concetto  di  quella  vada 
Mente  del  nollro  Gran  Carlo  Emanuele  ,  di  cui  tanti  apoftemmi  fon 
perduti  a’  Principi,  quante  parole  non  furono  regiftrate  dagli  Storio¬ 
grafi  .  Peroche  hauendo  Regiamente  riceuuto  in  Sula  il  Re  Luigi , 
prima  vincitore  che  fpettatore  del  nimico  elèrcico  :  8 C  entrando  nel 
Cartello  per  vn  Ponte,  non  molto  faldo:  il  Re  gli  dille  :  Fratei  mio ;  vfJicfx‘”“nt 
cantinate  lungo  la  fponda ;  peroche  nel  meXzo  il  Ponte  triema .  Et  egli 
animofaraente  caminando  per  il  mezzo;  dille  :  Sire',  fitto  voi  filo  ogni 
cofa  triema:  alludendo  al  panico  terror  degli  Spagnuoli,  che  alla  fola 
fama  della  fua  giunta,  hauean  piegate  le  Infegne.  Baftaua  quell’  en¬ 
comio  alla  immortalità  di  quel  Re  ;  quand’  ogni  penna  Hiftorica  ha- 
uelfe  taciuto  .  Non  eflendo  lode  niuna  maggior  di  quella  ,  che  vien 
da  vn  Huomo  fommamente  lodato. 

HO  R  fopra  quelli  Arguti  detti  riflettendo  :  8C  fopra  tutta  quella 
materia  teoricamente  dalla  fua  fonte  dilcorrendo  :  io  dico  ,  le 
Perfette  Argutezze  ,  gli’ngeniofi  Concetti  ;  non  elfer’ altro  che 
ARGOMENTI  VRBAN AMENTE  FALLACI.  Et  principalmente 
ben  mi  confentirai  tu ,  non  ogni  Argomento  benché  ingeniofo  edere 
Arguto .  Peroche  fe  tu  mi  reciti  quell’  Argomento  di  Euclide  ;  che  il 
'Triangolo-  ha  gli  tre  lati  eguali  ;  peroche  tutte  le  linee  dirittamente  ti¬ 
fate  dal  Centro  alla  Circonferenza  fino  eguali  fra  loro:  eli’ è  vera¬ 
mente  vna  ingegnofa  fpecolation  Matematica  :  ma  non  è  Arguta .  Et 
ùmilmente,  ricercandoti  io,  Per  qual  cagione  la  gragnuola  cada  la  fiate , 

(V  non 
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€?  non  il  verno  ;  fe  cu  mi  nTpondi ,  che  la  feconda  Region  dell9  JÀ* 
à'inuerno  e  calda ,  di  eflate  e  fredda  per  l antìperiftafi  :  &  perciò 
vapor  colà  pemenuto  \  di  fiate  fi  congela ,  non  d'inuerno  :  l’è  M* 
veramente 5  &C  dotta  Rifpofta  meteorologica:  ma  tu  non  rannouerar^1 
fra  quelle  Rifpofte  Argute:  ne  tu  la  chiamerefti  Concetto  di  Epigei" 
ma ,  benché  tu  la  trauefti  di  poetico  metro  :  peroche  la  Ragione  per 
fe  medefima,  fènz’alcun  fingimento  dell’ Intelletto,  é  co/a  vera»  ^ 
concludente.  Egli  è  dunque  neceffario  che  1* Argomento  Arguto ,  ha^ 
bia  fua  forza  per  forza  d’ingegno:  cioè  per  alcun  Fingimento  cauillof0\ 
onde  veramente  fi  chiami  Concetto  nofiro .  Che  perciò  i  Adotti  Arff^ 
da  Macrobio  grecamente  fon  detti  SCOMMATA:  cioè.  Cauti lat io 
nWM»-  Et  il  noftro  4+7  Autore  nella  diuina  iua  Etica ,  di/correndo  dell’  HuoP10 
Vrbano,  &;  d’ingegno  pronto  a’  Motti  arguti  :  chiamollo  Eufcopton ^ 
cioè ,  Bonum  Cauìllatorem .  Et  Seneca  diftìnì  le  Argutezze  :  CO^ 
CLVSIVNCVL;E  VAFR^E,  ET  CALLIDA  :  cioè  ,  P aralogtfri*  ' 
cortifpondenti  apunto  alle  Chiulè  degli  Epigrammi.  Et  che  quello^ 
il  vero  ;  richiama  alla  e/àmina  quelle  diece  Argutezze ,  che  ti  ho 
porte  per  Idea  ;  ciaicuna  dellequali  /piegata  in  verfi ,  formerebbe  vt>  ' 

.  Epigramma  Arguto  :  e  tutte  le  trouerai  fondate  in  alcun  de’  cfoficl 
lf*  M  Loci  ctuttm  fallaci ,  che  dall1*8  Autor  noftro  s’intitolarono,  parcnem m  Eri t 'IJT 

mematum  loci  ;  Peroche  ad  vdirle  imprendono  l’Intelletto,  pareti 
concludenti  di  primo  incontro  •,  ma  eiaminate  ,  fi  riioluono  in  V*12 
'vana  Fallacia  :  come  le  mele  del  Mar  Negro  ,  di  veduta  fon  beHc.’ 
6 C  colorite  :  ma  fe  le  mordi ,  ti  lafciano  le  fauci  piene  di  cenere  8£  ^ 
fuino . 

Et  primieramente  quel  Concetto  di  Martiale  fopra  l’Ape  nell’ A»** 
bra  :  Credibile  eft  ipfam  fic  'voluiffe  mori  :  è  fondato  nel  Taratoci' 
mo>  daI  nofll°  Autore  chiamato  EX  SIGNO  :  come  il  dire-,  Cr* 
Mg  dibile  e  fi  Dionyfium  effe  Latronem  ,  quia  malus  efi .  Et  oltre  è 

v’entra  l’inganno  A  FALSA  ANALOGIA  :  fingendo  il  difeorfo  *6' 
gli  Animali,  come  negli  Huomini. 

Quel  di  Timeo,  fopra  l’incendio  del  Tempio  di  Diana  ;  è  fonda*0 
inst'XttZ  nel  Paralogifmo  1,9  chiamato  A  NON  CAVSA  PRO  CAVSA  :  f 
flcZ'vd lojfdt  qual’ inferisce  vn’ accidente  efler  cagion  dell’altro,  perche  nell’ift 

remP°  »  ò  poco  dapoi ,  accaderono  .  Et  v’entra  l’EQVIVOCO  01 
quel  Nume, 

Quegl* 
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Quegli  di  Cicerone  »  De  Iure  Verrino  >  8 C  Di  Caio  Sacerdote . 
quel  di  Vefpa  Terencio  del  braccio  franto  :  quel  di  Agefilao  de  trenta 
mila  Saettatori  :  quello  del  Re  AÌfonfo  del  Difiepolo  piu  caro  che  l  ArMiAUm 
Maeftro  :  tutte  fon  Cauillationi  fondate  nel  Paralogifmo  a5'  PENES 
■dàQVIV  OC  ATIONEM . 

LaRifpofta  di  Galba  per  le  rime  alla  propofta  di  Libone  :  panando 
de ‘Triclinio  tuo  exibis  ?  Quando  tu  de  Cubiculo  alieno:  è  fondata  nel  ^  ^ 

Paralogifmo  Elendico,  chiamato  dal  noftro  *5’  Autore,  PENES  DlC- 
TIONIS  FIGVRAM  :  Peroche  ((ìcome  già  dicemmo)  ancora  vn  fallo 
Entimema  recitato  in  figura  di  contrapofìto  ;  pare  vn  vero  Entimema  , 

&  concludente .  Et  di  quella  natura  trouerai  la  maggior  parte  de 
Motti ,  Se  de’  Concetti’ ngegnofi . 

La  minaccia  del  Lenone  alle  Damigelle  rifuggite:  Vulcanum  addu¬ 
cane  :  is  Veneris  eft  Aduerfarius  :  per  conchiuder  che  Vulcano  le  Icac- 
cierà  dall’ Aitar  di  Venere  :  oltre  all’Equiuoco  dal  vero  al  tabulo!©: 
egli  è  quel  Paralogifmo,  che  1*  1!!  Autor  noftro  chiamò  PENES  CON- 
SEQVENS.  Peroche  feben  chi  fa  contra  altrui  fi  a  vn  ’  Auuerfario  : 
non  corre  perciò  in  conlèquenza,  che  ogni  Auuerfario  faccia  contro  ‘fi- 
ad  altrui. 

Del  medefimo  vitio  pecca  il  Laconifmo  contro  al  figlinolo  del  Sal- 
fìcciaro:  Tacere  debes  ,  quia  Pater  tuns  cubito  fe  ertiungebat  :  oltre¬ 
che  vi  entra  lo  fcambio  de’  termini,  nel  chiamare  il  Salficciaro,  Cubi¬ 
to  fe  emungens  :  Limile  à  quel  lJ*  Paralogifmo  Laconico  di  Steficoro:  Rh,!' 

JSlon  oportet  contumeliatores  effe ,  ne  civada  humi  canànt . 

Finalmente  la  memorabil  rifpofta  di  Carlo  al  Re  Luigi  ;  tanto  e  piu 
ingeniofa  ,  quanto  più  Paralogifini  ella  comprende  :  cioè  ,  A  Signo  : 
ab  ASquiuoco  :  A  non  causa  prò  causa  :  &  à  falsa  Analogia. 

Talché  io  conchiudo  ,  l’vnica  loda  delle  Argutezze,  confiftere  nel 
faper  ben  mentire.  Laqual  gloria  dal  noftro  *”  Autore  fu  pienamente 
attribuita  al  buon’  Homero  ;  aggiugnendo  che  le  Bugie  de’  Poeti  altro 
non  fon  che  Paralogifmi.  Et  quella  medefima  gloria  pretefer  le  Mule 
apreftò  Hefiodo  ;  dicendo  :  Scimus  Mendacia  dicere  multum  veri  fi-. 
milia  .  Et  fe  ancor  ne  vuoi  proua  più  euidente  :  togli  da  quelle  vn- 
dici  Argutezze  ideali  ciò  che  vi  è  di  falfo  :  &  quanto  vi  aggiugnerai 
di  fodezza,8c  dì  verità;  altretanto  lor  tortai  di  bellezza  8c  di  piacere: 
diuellendone  la  radice  dell’Argutezza.  ’Fà  che  veramente  l’Apicella  di 

Martiale 
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Martiale  folle  capace  di  difcorfo  :  &  voluntariamente  fi  hauelfe  eletto 
in  quella  gemma  il  fuo  fèpolcro:  quel  detto  non  lària  più  arguto;  che 
fé  inoltrandomi  la  Mole  di  Adriano,  tu  mi  diceflì:  Egli  e  credibile,  de 
Adriano  Imperatore  volfe  in  quella  Mole  ejfere  fepellito .  Fà  che  ve; 
ramente  Diana ,  come  qualunque  altra  femina  leuatrice  ,  folfe  ita  d* 
Efelo  in  Pella,  quando  il  fuo  Tempio  dalle  fiamme  fu  cancellato.  F® 
che  l’Editto  di  Vcrre,  folle  vera  broda  di  Porcello.  Fà  che  Galba  non 
potelfe  vicir  del  fuo  Triclinio,  fe  Libone  non  vlciua  dall’altrui  ftanz3. 
Fa  che  Titio  quella  notte  fi  folfe  veramente  rotto  vn  braccio  :  che  i* 
Salficciaro ,  propriamente  fi  chi  a  ma  Ile  Cubito  fe  emungens  :  che  trenti 
mila  veri  Huomini  faettatori  haueiTer  difcacciato  Agefilao  dal  Regn° 
Afiano.  Finalmente:  fa  che  quel  Pittore,  non  vendere  l'Imagine  dd 
Difcepolo  ,  ma  il  Difcepolo  Hello  :  Se  che  con  verità  ogni  co  là 
camente  tremalTe  lòtto  gli  piè  del  Re  Luigi  :  que’  Motti  più  non  I3' 
rebbeio  Argutezze;  ma  Ragioni  vere,  &c  communi;  lènza  nouità> 
fenz’ acume;  lènza  ingegno,  &  lènza  grada. 

Ma  parmi  quà  vdirti  dire  :  Dunque  tutte  le  Sofiltiche  Fallacie  de' 
Dialettici,  &  le  vituperate  Cauillationi  di  Protagora  ,  &;  di  Zenone» 
laran  Motti  Arguti,  &.  ingeniofi  Concetti  da  Epigrammi  .  Difficili^ 
fòftantiale,  èc  valla;  ma  dall’  Oraeoi  nollro  difpedita  in  due  parole) 
ENTHYMEMA  VRBANVM.  Egli  è  vero,  che  per  ben’ intenderle» 
fi  conuerrebbe  fuolgcre  gli  più  arcani  milleri  di  tutta  l’Arte  Retorica1 
auuiluppati  anche  hoggi  fra  molte  intricatillìme  quillioni  :  principi’ 
mente ,  Qual  differenza  pafsi  fra  la  DIALETTICA ,  Qf  U  RET^' 
RICA  :  Sorelle  (come  motteggia  il  nollro  1J<  Autore)  nate  à  vn  parto: 
e  tanto  limili  di  fattezze  ,  che  molti  infegnatori  le  prendono  in  ilcafl1' 
bio.  Ma  per  dartene  qua  in  Sfuggendo  vn  brieue  fàggio  dall’Oracolo 
fleflò:  dicoti  che  la  Camllatìone  Vrbana ,  è  differente  dalla  Canili' 
tion  Dialettica ,  nella  Materia ;  nel  Fine ;  nella  Forma  accidentali i 
&  nella  Forma  effentiale . 

Dicoti  efier  differenti  nella  MATERIA  :  peroche  (  ficome  altroi»6 
piu  a  pieno)  la  Materia  Retorica  1,7  comprende  le  cofe  Ciuili  inquarti 
fan  moralmente perfuaf bili :  cioè',  cadenti  lòtto  gli  tre  Generi  pre*c; 
cennati,  dql  laudare  b  bìafmare  :  del  con  figliare  b  feon figliare  :  dell' 
accufare  0  difendere  ;  tanto  ne’  priuati  negotij ,  ò  nelle  ciuili  conUer' 
farioni:  quanto  nelle  publiche  aringherie  .  Per  oppofito  ,  la  Mated* 

Dialet- 
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Dialettica  comprende  le  cofe  fcoUBicamente  difputabili  gli  nuda- 
gatoti  del  vero.  Onde  le  tu  di;  Verve  e  <vn*  indiuiduo  ,  compofto  eli 
corpo  &  anima  rattonale  :  egli  è  Materia  Dialettica .  Ma  fe  tu  di  ; 

Ver  re  è  vn  pubheo  ladrone  della  Cicilia;  farà  Materia  Retorica.  Dun¬ 
que  la  Cauillation  Retorica,  %s 8  fi  fabrica  di  Marena  còlile  ,  popular- 
mente  perfuafibile  :  &C  la  Cauillation  Dialettica,  di  Materia  fcolarmente 
difputabile.  Onde  fe  tu  mi  dicefiì  :  Ens  Syllaba  eB  :  Sed  Ens  eB 
Cenus  .  Ergo  Syllaba  efi  Genus  :  quefto  farebbe  vn  Paralogifmo  Dia¬ 
lettico  ,  in  Materia  Scolaftica ,  che  non  offende  Defilino  .  Ma  fe  tu  di- 
cefii  :  Verres  (cioeN  il  Porcello)  efi  jinimal  brutum  .  Sed  Verte s  Sia - 
liam  regit .  Igitur  Animai  brutum  Siciliam  regit  :  quefto  farebbe  vn 
Paralogifmo  Amile  à  quel  Dialettico  nel  Luogo  Topico  ;  cioè  nella 
Equiuocatione  :  8c  ancor  nella  Figura  Silogifiiea  :  ma  Retorico  nella 
Materia,  peroche  vitupera  il  Pretore  della  Cicilia  . 

Per  confèquente,  fon  differenti  nel  FINE.  Peroche,  ficome  la  Re¬ 
torica  riguarda  la  Perluafion  populare:  la  Dialettica  Pinfegnamento 

Scolaftica  :  così  la  Cauillationc  Vrbana  ha  per  ileopo  di  rallegrar  lam¬ 
ino  degli  Vditori  con  la  piaceuoiezza  ,  fenza  ingombro  del  vero  :  ma 
la  Cauillation  Dialettica  hà  per  fine  di  corromper  quali  preftigiofamente 
fintendimento  de  Difputanti  con  la  falfità  .  Onde  auifa  il  noftro  r-  Or  a!  or  IH  Scieìl- 
Autore ,  che  il  Retorico  nella  fua  perfuafione  sa  fabricar’i  Sofifmi,  8 C  ne  Cdutllater  eft . 
può  adoperarli:  percioche  ,  come  pur’  egli  perfuada  le  cote  nonefte  ,  g citnti^  tant^mì 
ogni  argomento  gli  è  licito .  Per  contrario  il  Dialettico ,  ben  sa  fabri* 
cadi  ;  ma  non  gli  è  licito  di  adoperarli  :  elfendogii  à  onta  grande , 
cercare  il  vero,  Se  infegnare  il  fallò.  Tal'  era  quel  Paralogifmo,  che 
benone  chiamaua  il  fuo  Achille:  Dialettica  ciurmeria,  con  cui  pre¬ 
fumea  far  trauedere  a’  fuoi  Academici  ,  ninna  cofa  poterli  mouere  ne 
in  ciel  ,  ne  in  terra:  benché  gli  occhi  affermino  ch’ella  li  muoue. 

Orane  continuum  componi  tur  ex  indiuiduis  :  Sed  fuper  indituduo  nihil 
mouetur  :  Igitur  fuper  continuo  nihil  mouetur .  Tali  ancora  le  Cauil- 
lationi  di  Protagora  ;  vituperato  dal  noftro  ““  Autore  ,  come  sfacciato 
ùupoftor  degli  ’  ngegni ,  &  opprelfor  della  verità  con  la  menzogna  .  "fiC 

U  quelle  di  Efchìne,  paragonato  da  Demoftene  alle  crudeli  Sirene  : 

Peroche  co’  fuoi  Paralogifmi ,  non  intendea  d’allettare  alle  cofe  vtili  ;  wum- 
°ia  di  far  precipitare  alle  dannofe . 

Allinei  ancor  nella  MATERIAL  FORMA,  l’Entimema  Vrbano  è 

V  u  u  diucr- 


49 4  Degli  Argomenti  Metaforici , 

diucrfo  dal  Sofifmo  Dialettico.  Peroche,  ficome  il  fin  del  Retorico  i 
il  perfuadere  in  qualunque  maniera  più  aggradeuole  all  ’  Afcolcatore  > 
ctiamdio  con  le  fauolette,  &  co*  trouati  :  così,  hor  condifce  le  Propo' 
licioni  del  luo  Entimema  con  belle  frali:  hor  le  ci  porge  fenz’  alca*1  " 
t.  Entbymem a  l'x  ordine  Dialettico:  161  bora  tronca  quelle,  che  PVditor,  già  rapendole» 
non  vd irebbe  lenza  noia  :  &C  quelle  auuiluppa,  che  fuduppace,  &cchir 
)fquu™ffuM  re>  dilcoprirebbono  la  Fallacia.  Per  contrario  fra*  Di/pucanti,  che  fcrU' 
efjìtdipfr»amql°e  Pldofameme  fi  afTotugliano  nel  conofoimenro  del  vero;  le  Propofin0^ 
fP}faffJdexfe  dcì  Sillogismo  voglion  *  efier  chiare,  &  difiefe  :  accioche  D intelletto» 
confentenao  all  Antecedente ,  fia  filetto  di  confenrire  al  ConfequeflW ' 
141  QiPnci  in  c]uel  Morto  di  Cicerone  contra  l’Editto  di  Verte:  tu 
qtìZ*m^LiPcit  turto  vn  Entimema  inuiluppato  ,  e  rattamente  vibrato  in  poche  parole* 
HcLmnUa fnnt *  Mirandum  non  efi  lus  Derrmum  tam  ejfe  nequum  .  Che  s*ei  1 
rieffe  difiefo  in  quella  forma  di  Sillogifmo  Dialettico: 

Omne  lus  Verrinum ,  eli  nequnm . 

Sed  £  dì  cium  Verri  s ,  ejì  lus  Verrinum  : 

1  gì  tur  E  dt  cium  Verris  ,  eft  Nequam . 
troppo  chiaramente  apparrebbe  I  Equiuocation  di  quel  mezzo  Teri^" 
ne,  IVS  VERRINVM:  la  doue  aumluppato  &C  gittaro  colà  alla  sftg' 
gita  :  paffa  fotto  mano  ,  6 c  forprende  PAfooltatore  ,  ilqual  gode 
quella  deprezza  d’intelletto;  6 c  ne  ride,  come  di  vn  bel  gioco  ^ 
mano . 

L’vltima  ÒC  principaliffima  differenza  è  nella  FORMA  ESSE^' 
TIALE  della  Vrbanità  .  Peroche  ,  febene  ogni  Cauillatione  fia  Vfl3 
fallacia-,  non  perciò  qualunque  fallacia  fard  Camllatione  Urbana  :  ^ 
quella  fidamente,  che  fienza  dolo  malo,  fcherzcuolmente  imita  la  v* 
rid  ,  ma  non  l’opprime  :  &  imita  la  falficà  in  guifia ,  che  il  vero  v» 

ie-,ar,  i xhtt ,  tra^Pa’a  come  Per  vn  velo  :  accioche  da  quel  che  fi  dice,  velocem£nCe 
to.seetjft tu  intendi  quel  che  fi  tace:  in  quell’  **’  imparamento  veloce  (co(°e 

ibymematae* vr-  dimoitrammo  )  e  pofta  la  vera  efienza  della  Metafora  .  Quinci,  Cìco^c 
iccem  nobis  c«gni-  nelle  fi  ni p 1 1 c i  Metafore  ;  qtiand*  io  ti  dico  Prata  rident  :  non  in  ^ 
f  unt‘  tend*  io  di  fard  credere  che  le  Prata  ghignino  come  gli  Huomini; 

eh  elle  fono  amene:  così  l’Entimema  Metaforico,  inferifee  vna  co&> 
accioche  tu  ne  intendi  vn  altra  .  Non  vuol  tu  credi,  l’Editto  di  VerfC 
effer  veramente  Broda  di  Animale  :  ma  fotto  à  qualla  Metafora  di 
uocatione,vuol  che  tu  intendi  l’iniquità  di  quello  Editto.  Et  queft*  e 

la 
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la  CAVILLATIONE  VRBANA,  che  tu  ccrcaui.  Per  contro  la  Ca- 
uillacion  Dialettica  ,  vuol  che  tu  intendi  le  file  propolle  coni  ’  elle  fiio- 
nano.  Et  come  quella  lòtto  imagine  di  fallo  t’infegna  il  vero  :  quella 
finto  apparenza  di  vero  ,  sfrontatamente  t’infegna  il  falfo.  Infomma 
quella  differenza  paffa  tra  quella  e  quella  ,  che  tra  vna  Vipera  vera, 
laqual  di  repente  ti  morde  &  auuelena  :  8 c  vna  Vipera  dipinta ,  che 
par  ti  voglia  mordere,  &C  pur  ti  piace.  Che  perciò  i  Motti  Vrbani , 
fon  veri  parti  della  Poefia  ;  che  ha  per  eflenza  la  Imitatane  .  Racco¬ 
gliendo  adunque  le  quattro  circonllanze  che  ti  hò  difeorfe  ;  conchiudo 
1  ENTIMEMA  VRBANO,  elfere  vna  Cauillatione  Ingegnofa  ,  in 
Materia  ciuile  :  Jcherz,euolmente  perfuafua  :  fenz,a  intera  forma  di 
Sillogifino  :  fondata  fopra  vna  Metafora .  Et  quella  è  quella  Perfet- 
tìfsima  ArguteZjZja ,  di  cui  decorriamo  in  quello  luogo. 

MA  qui  voglioti  io  fare  accorto,  che  quelle  Quattro  Circonllanze, 
polloni!  ancor  taluolta  ad  arbitrio  di  vn  bell’ ingegno,  lèparare, 
&C  permutare  in  guifa;  che  l’vna  Faculcà  pad!  nelle  confini  dell’altra. 
Talché  in  qualche  componimento ,  la  Materia  farà  Retorica,  &c  la 
Forma  Dialettica  :  ò  la  Materia  Dialettica ,  &c  il  Fine  Retorico-,  ò  il 
Sillogifmo  prenderà  Figura  di  Entimema  :  ò  quello  di  quello  :  &c  così 
di  altri  capriccio!!  inferti  dell’  intelletto  fecondo .  Quinci  fe  tu  difeorri 
così  :  La  Terra  fi  trouerd  frapofia ,  intra  il  Sole  la  Luna  :  dun¬ 
que  la  Luna  farà  Eclijfata  :  quello  è  Sillogifmo  Aftronomico  e  Dot¬ 
trinale  :  traueftito  in  figura  di  Entimema  Retorico .  Che  fe  tu  dicefiì 
cosi:  La  Terra  inuidiofa ,  fi pon  dauanti  agli  occhi  a  Diana  ,  accio- 
eoe  mir ar  non  pojfa  il  vifo  del  fuo  Apolline  :  &  ella  perciò  di  triftez>- 
z>a  ne  fcolorifce  :  ben  vedi  tu  ,  che  la  Materia  è  Aftronomica  ;  ma 
Poetica  è  la  Forma  efentiale,  con  vn  mefcolamento  del  line  Allrono- 
Huco  8c  del  Poetico  :  peroche  incende  d’infegnar  dilettando,  &L  dilet¬ 
te  infegnando:  quai  fon  le  Allegorie  di  Efiodo,  di  Orfeo,  8 C  di  tutti 
gl*  altri  Allronomi ,  6 C  Filofofi  fauolatori .  Hor  così  taluolca  il  Dialet¬ 
to  ,  fpogliato  quel  fuo  Scolallico  rigore  ;  diuerri  ciuile  &C  faceto  ne’ 
Puoi  Sofìfmi;  per  ifcherzar  fra  gli’ngegni,  con  laVrbanicà;  anziché 
Per  opprimerli  con  la  menzogna.  Di  colloro  parlò  Platone  nell ’ Euti- 
uemo  :  paragonandogli  à  color,  che  per  gioco,  lottraggono  lo  (canno 
compagno  :  &  fattoi  cader  riuerfo  fenza  detrimento  ,  ne  ridono . 
°mnia  ludi  quidam  funt  :  &  ludere  iftos  tecum  aio,  eorum  more , 

V  u  u  i  clul 
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qui  federe  volentibus  a  tergo  fummouent  fedite  :  fufiusque  riderti ,  cÌ0 
viderint  eum  qm  cecìdit  tacere  fupinum .  Tal'  è  a  predo  à  Seneca  qliel 
Soffino,  che  aftrigneua  i  nouelli  Dialettici  a  conferai*  contra  fua  ve* 
glia,  fe  hauere  in  fronte  le  Corna  •  Quod  non  amififti  habes  : 
Cornua  non  amififti  :  Cornua  igitur  habes  .  Ec  quel  che  sì  Jung0 
tempo  torfè  l’ingegno  di  Lucilio,  buon  Filofcfo  ,  ma  cattiuo  Dialetti 
co:  Mus  Syllaba  efi  ;  Mus  autem  cafeum  roditi  Ergo  Syllaba 
feum  rodtt .  I  quali  elempli  tu  vedi  effer  piaceuoli  :  peroche  feben  te 
Forma ,  così  eflentiale,  come  accidentale,  fia  veramente  Dialettica:  te 
Materia  nondimeno  aliai  fi  accorta  alla  Retorica;  riducendofi  il  pr,nl£j 
al  Genere  Dimofiratiuo  -,  inquanto  l’hauer  le  corna,  è  dishonore  :  & 1 
fecondo  al  Diltberatmo  ;  inquanto  riguarda  l’Economia .  Ec  perciò 
la  Maceria  è  vile  :  perciò  fvno  e  Palerò  è  ridicolo  ,  èC  faceto . 
quefta  Camllation  Dialettica ,  tende  al  Fine  della  Cauillation  Retott0 
ca ,  &  Vrbana  :  non  mirando  ad  infognate  ,  ma  à  dilettare  .  Ec  chc 
ciò  fia  il  vero,  cambia  la  Materia  fola  deirvltimo;  ritenendo  la 
defima  Forma  >$C  la  Figura  Dialettica,  nel  modo  che  già  dirti  ;  £nS 
Syllaba  e  fi  :  Ens  autem  efi  Genus  :  Ergo  Syllaba  efi  Genus  .  N0*1 
vedi  tu,  che  rimanendo  la  Materia  Se  la  Forma  Dialettica,  e  Scote' 
ftica  :  la  Cauillacione  più  non  è  ridicola  ne  faceta  ;  ma  feriofamen^ 
villana:  hauendo  per  fine  d’ingannare  i  Dinotanti  ;  &;  non  di  co^' 
piacere  a’  Compagni?  Quinci  da  quella  Cauillatione  Dialetticameflte 
Faceta,  farai  nafcere  altre  cauillationi  affai  più  facete  ,  le  ridurrai  ^ 
Forma  Sillogiftica ,  alla  Forma  Enttmematica .  Fingiti  dunque  di  rl" 
trouarti  nelPAcademia ,  doue  vn  Dialettico  habbia  propofto  quel  fa0 
Soffino  :  Mus  Syllaba  efi  :  Sed  Mus  cafeum  rodit  ;  Ergo  Syll 
cafeum  rodit  :  potreftigli  tu  riipondere  :  Cauebo  igitur  domi ,  ne  ^ 
Syllaba  rhthi  cafeum  rodante  Et  vn* altro:  At  ego  libros  omnes 
ciam ,  ne  meum  deuorent  penu •  Vn" altro:  Ego  vero  mufcipulas  co $ 
parafo  vt  Syllahas  captem  •  Et  vn* altro  per  contrario:  Imo  vero  ^ 
meo  penu  fecurus  ejfe  pofium  ;  nam  Mus  Syllaba  efi  \  nulla  vero  Sj  0 
laba  cafeum  rodit .  Così  da  vn  Sillogifmo  cauillofo ,  nalceranno  £$ 
timemì  Vrbani  :  &C  la  Difputa  Scola  ftica ,  paflerà  in  ciuil  conuerfa ti° 
ne.  Cosi  di  vn  Sillogifmo  Sofifiico  fu  fatto  vn*  Entimema  Vrb^° 1 
da  vn  pouero  Abachier  Genouefe  ,  che  hauea  co’  fnoi  fudori  lunga 
mente  mantenuto  il  figliuolo  alle  Scuole  di  Pania  .  Ferodi’  effe^0 
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quefli  ritornato  dalla  Loica;  &  fedendo  entrambi  al  defco  ,  guernito 
di  vn  paio  d’ Voua;  con  vn  po  di  Sale,  8 C  vna  caraffella  di  acqua  chia¬ 
ra:  il  buono  Huomo  dille  :  Difcorrimi  vn  poco ,  o  figliuolo,  alcuna  di 
quelle  belle  cofe  che  tu  apparagli  nelle  tue  Scuole .  Et  e’  rifpofe  :  Ho  io 
apprefo  sì  felle  fottilità  Dialettiche ,  che  mi  dà  l'animo  di  prouarui , 
che  quelle  due  Voua  fon  quattro  Voua  .  Peroche  quelle  due  Voua  fan¬ 
no  vn  Numero  Binario  :  &  ogni  Numero  Binario  contiene  due  Vnità: 
Hot  mefie  infìeme  le  due  Vnità  col  Numero  Binario  :  faran  due ,  & 
due  quattro.  Perche  qucfie  due  Voua  neceffariamente  fon  quattro  Voua. 
A  che  il  Vecchierello,  dolente  di  hauere  in  così  poca  dottrina,  confu¬ 
mato  tanto  denaro  ;  acerbamente  faceto  ;  difle  :  Hor  ’  io  dunque  per 
me  prendo  quefi  e  due  Voua  ;  tuo'  tu  per  te  le  altre  due ;  e  fi  animi  lieto . 
Et  cosi  1  Abachiere  da'vn  Soffino  Aritmetico  trafle  vn  'Entimema  Er¬ 
bario  :  Si  colui  lì  rimafe  vn  puro  Loico. 

PArmi  qua  di  vdirti  più  imbrogliato  che  mai ,  borbottar  fra  te  84 
te:  lo  prefiumeua  cotefla  'teorica,  de'  Concetti  Arguti  cotanto  fa . 
Cile ,  (V  amena  :  (V  hor'  inutato  mi  veggio  alle  fpinofità  Dialettiche  ; 
per  apprender  le  Alaniere  degli  Argomenti  fallaci ,  che  fcapetjz^ar  po- 
trebbono  vn  ceruel  di  ferro  .  Hor’  io  non  niego,  il  perfetto  Dialettico, 
non  debba  hauere  vna  più  chiara  intelligenza  delle  Cauillationi  :  84 
per  confequente  vna  notitia  più  dottrinale  delle  Argutezze  :  peroche 
la  Retorica  Analitica  (ficome  dal  “J  Maeftro  noftro,  al  fuo  Gran  Di- 
fcepolo  fù  nominata)  altro  non  è  che  Filofofia.  Ma  la  Retorica  Prati- 
cheuole  ;  di  cui  louente  * 6*  gli  più  grandi  Filolbfi ,  fon  più  digiuni  : 
non  camina  per  le  alte  cime  -,  24  più  opera  con  mediocre  Ingegno,  che 
con  la  molta  Scienza .  Dicoti  adunque ,  che  ficome  il  Concetto  Arguto 
c  vn’ ENTIMEMA  VRBANO -,  cioè  Metaforico ;  così,  fe’l  Dialet¬ 
tico  deriua  le  fue  Cauillationi  Scolaftiche  da’  Luoghi  Sofistici  :  il  Re¬ 
torico  deriua  le  fue  Cauillationi  Metaforiche  dalle  Otto  Metafore;  che 


Ari  fi.  Pr &f*r. 
Rbet,  ad  Alexan - 
drum  .  Etiam  ac¬ 
que  etid  te  hortor  , 
vt  dicendi  Philofo- 
pbiam  Omni fiudio 
completare . 

164  Ar.p,  Rhet.  c. 
J.  He  fi  certijfimd 
quidem  habeamus 
fcienùam  ,  facile 
e  fi  nonnullis  per 
eam  pervadere . 


fono  inuece  di  Luoghi.  Se  dunque  finquì  fenza  tanta  Loica  ,  tu  ap¬ 
prenderti  à  fabricar  col  tuo  ingegno  le  Parole  Metaforiche  :  84  indi 
a  continuarle  nelle  Metaforiche  Propofitioni ,  con  l’Allegoria  :  così  col 
'^edefimo  ingegno  ;  ma  aggiuntoui  vn  poco  di  Difcorfo  ;  potrai  tu 
fobricar  gli  Entimemi  Metaforici  che  tu  difideri . 

Hor  quefto  DISCORSO ,  che  è  l 'Anima  di  ogni  Entimema  ;  pro¬ 
priamente  confifte  in  due  fole  Operationi  dell’Intelletto  dintorno  alla 

T ema , 
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Tema,  ò  fia  Suggetto ,  che  ti  è  propofìo.  L'vna  è  ADDVRRE  al c u' 
na  ragione  di  quel  Suggetto  :  l'altra  DEDVRRE  da  quel  Suggeito  al¬ 
cuna  confequenza  .  Ma  nelle  Argutezze  vi  è  vn  '  altra  terza  Operati0' 
ne,  che  quantunque  non  fia  Entimematica ,  ne  ha  nondimeno  alcu^3 
apparenza  :  &  quella  è  la  REFLESSIONE  /opra  due  circonftanz0 
quel  Suggetto  ;  che  habbian  fra  loro  alcuna  proporcione  ,  ò  lprop°r' 
rione:  ilche  principalmente  lèrue  a*  Concetti  fondati  nell *  Oppofi0*, 
&C  nel  Mirabile,  Talché  de*  Concetti  Arguti  potrem  chiamare  alcuni 
ADDVTT1VI,  altri  DEDVTTIVI  ,  &  gli  altri  REFLESSIVI  .  01 
tutti  tre  ne  die  Martiale  ingeniofi  efempli  lopra  vna  mede-lima 
di  Jnimali  morti  netl'^mbra.  ADDVTTIVO  é  quel  dell'Ape 
Ambra  :  peroche  narratoci  quel  Suggetto  ,  adduce  vna  ragion 
forica  : 

Credibile  esl  ipfam  fic  'voluijfe  mori . 

DEDVTTIVO  è  quell’ altro  della  Vipera  nell'Ambra  :  doue  fpieg^a 
il  Suggetto ,  ne  deduce  vna  confequenza  metaforica  : 

Ne  ttbi  Regali  placeas  Cleopatra  fepulcro  , 

Vipera  fi  tumulo  nobiltore  perit . 

Eflendo  Metafora  il  dir  che  l'Ambra  fia  il  Sepolcro  della  Vip°ra' 
REFLESSIVO  é  quell’altro  della  Formica  nell’Ambra:  doue*  reciti 
il  Suggetto,  così  riflette: 

Sic  modo  qua  fuerat  *vitd  cont empia  manente , 

Funeribus  fatta  efi  nunc  pretiofa  fuis  • 

Oue  tu  vedi,  ch’ei  non  adduce  ragione  alcuna:  ne  men  deduce  VCX^ 
na  confequenza  :  ma  fol  riflette  /òpra  Io  flato  prefente  ,  &  il  palfcf0 
deila  Formica  :  confiderando  vn  rifcontro  Oppofito,  Se  Mirabile  :  ^ 
perciò  Metaforico .  Egli  e  perciò  vero  ,  che  fe  quella  terza  Operati0^ 
fi  congiugne  con  alcuna  delle  altre  due,  partorire  Concetti  oltra 
fura  ingegno!!,  come  vdirai. 

Ripiglia  hora  tu  nelle  mani  le  altre  diece  Idee  ,  che  ti  propoli  ^ 
Motti  Arguti:  e  tu  vedrai  germogliar  V Argutezza  da  alcuna  di  q°e^ 
tre  Operationi ,  fondate  in  qualche  maniera  su  la  Metafora . 

Di  quel  di  Timeo ,  Ja  Tema  è  :  Diana  Templi  fui  fiammas  mì^0 
me  reftinxit .  La  Ragione  Adduttiua  :  Quia  in  Jllexandri  natali 
erat  occupata .  Ragion  fabulola  :  fondata  nella  Metafora  d  '  Hipotif°P 
che  finge  le  Deità ,  &C  le  Attion  loro .  Peroche ,  le  Diana  folfe 

vero 
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veio  Nume,  haria  potuto  badare  all’  vrso  &c  ali* altro.  Ma  vi  entra  la 
viuczza  della  Refiejstone  altresì,  mentre  il  viuace  &  erudito  intelletto, 
ncl  medefimo  infante  mira  vn’Attion  vicina,  Se  corre  ad  altra  lontana: 
accoppia  l’incendio  del  Tempio  in  Efelò  ,  col  natal  di  Aleflandro  in 
C  a '  0r“de  il  Concetto  par  iommamente  ingeniofo  à  Cicerone:  ma 
cosi  freddo  à  Plutarco,  che  haria  potuto  (dice  egli)  fmorz^ar  quella 
fiamma .  Peroche  Cicerone,  di  natura  faceto,  confiderò  quel  detto  co¬ 
me  vn  Concetto  Poetico  :  6 C  Plutarco ,  Cenlòr  rigorolò  ,  il  confiderò 
come  Racconto  Hiftorico. 

.  ùi  Verrc  ha  per  'Tema  •  Verris  ediSlum  nequam  efi.  La  Ra¬ 
gione  Adduttiua :  Quia  IVS  VERRINVM  eli:  doppiamente  Meta- 
or>ca,  per  gli  duo  Equiuochi ,  IVS,  &  VERRINVM  :  doue  appare 
n  gran  volo  d  Ingegno  nell’ofleruar  l’vno  e  l’altro  oggetto  in  vn  mo¬ 
mento  :  &  nel  collegarli  con  vn  Ibi  nodo . 

La  leguente  Argutezza  e  Dedutttua  :  peroche  hauendo  per  Tema: 
Cams  S  ACERDOS  VERREM  reliquie  Pratorem  ,  ne  deduce  quella 
Metaforica  confequenza  :  Igitur  Sacerdos  ille  execrabilis  efi ,  qui  Verrem 
tam  permciofum  reliquie  :  cioè,  noi  facrifico  all ’  Orco .  Concetto  aliai 
piu  viuace  dell  antecedente:  peroche  amenduni  gli  Equiuochi  Ibn  più 
difeoperti  &più  facili  ad  oflferuarfì:  ma  l’altro  e'  più  acuto;  percioche 
la  voce  IVS,  come  termine  legale ,  richiede  intelligenza  maggiore. 

La  Rilpofta  di  Galba  e  Rejlefsiua  :  Quando  tandem,  Galba,  exibis 
e  triclinio  tuo  ?  Quando  tu  de  Cubiculo  alieno  .  Doue  tu  vedi  vn 
tragitto ^el  veloce  Intelletto  à  due  obietti  correlarmi.  Ma  percioche 
di  Oh  c  *  ditone  e  imaginata ,  non  vera  :  ella  è  perciò  vna  Metafora 
1  Pi>0 filone .  Ancor  ci  vedi  congiunta  l’ A ddutt ione  con  la  R ejlefi- 
, ,  *  er°ch  effendo  la  Tema  :  Galba  non  exit  de  cubiculo  fuo  :  ci 
adduce  quella  finta  Ragione  :  Quia  Libo  non  exit  de  Cubiculo  alieno. 

wdduttiuo  fimilmente  è  quel  di  Titio  .  La  Tema  è;  Tttius pila 
fintine  ludit .  La  Ragione;  Qua  bracbium  fregit .  Ragion  Metafori- 
j* 5  fondata  fopra  1  ' E quiuoco  BRACHIVM .  Che  perciò  ancor  ci  vedi 
uCUna  Rcfleffione,  dome  in  tutti  gli  altri  Concetti  fondati  nell’Equi¬ 
no  :  che  ricercano  vn  volo  dell  ’  Intelletto  à  duo  differenti  Obietti , 
Enati  col  medefimo  nome . 

L  altro  Motto  ha  per  Tema  :  Orator  hìc  tacere  deberet .  La  Ragione 
“ttwa:  Quia  vili fs mi  Salfamentarq  filius  efi.  Ma  qui  non  farebbe 
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Degli  Argomenti  Metaforici , 

Concetto  niuno  arguto  .  Arguta  adunque  diuien  la  Ragione  ,  mentii 
non  è  recitata  per  piani  e  propri  termini  >  ma  per  Metafora  di^  L^c°' 
nifmo:  Quia  eius  efi  flms  qui  cubito  fe  emmgebat .  Vero  è  ,  c] 
l’Argutezza ,  è  più  torto  nella  Propofitione ,  che  nella  Softanza  del 
Entimema:  peroche  la  Metafora  non  influilce  nella  Confequenza; 
me  influirebbe  ,  fe  hauefle  detto:  Mirum  non  efi  3  fi  tam  mag#ÌPce 
loquitur  :  nam  eius  Genitores  IVS  S  ANGVINIS  habuere  :  per  far  San 
guinacci . 

oAdduttiuo  parimente  é  quel  di  Agelìlao  •  Peroch*  effondo  la  Tern^ 
Agefilaus  ex  Afta  recefsit  ;  adduce  quefta  Ragion  Metaforica  di  E^1 
uocatione  ;  Quia  trìginta  illum  millia  SAGITTARIGRVM  ex  Ay  ^ 
depule're  :  fcherzando  fopra  T  Vocabulo  delle  Monete  marcate  c° 
Saettatore , 

oAdduttiua  infieme,  &C  Refefsiua  è  1* Argutezza  del  Lenon  PlaUtr 
no .  La  cui  T ema  è  :  Vulcanus  Mulierculas  depellet  ex  <ede  Veneti* 
La  Ragione:  Qma  Vulcanus  Veneri,  efi  Aduèrfarìus .  Doue  tu 
che  il  fondamento  dell’ Entimema  e  vna  Metafora  di  Attribuito nt* 
prendendofi  PAutor  per  l’opra  :  Vulcano  per  il  Fuoco  :  con  vna  Rfi 
fiefsion*  erudita  alla  fattola  di  Vulcano  adirato  à  Venere,  per  l’amici^ 
di  Marte .  , 

Deduttiuo  è  il  Concetto  di  Re  Alfonfo  :  peroch’  effondo  la  Dema  :  r  , 
Giudeo  vende  L9  lmagine  del  Dificepolo  di  Grifi o  cinquecento  Scuti  d  0?®' 
il  fagace  intelletto  prefè  il  Dificepolo  ifieJfo>  per  la  fua  lmagine  ;  che 
Metafora  di  Attributione  infieme  ,  6 c  di  Equiuocatione .  Indi  ritrai 
per  neceflaria  Confequenza:  Dunque  cofiui  vende  piu  caro  il  Difcep0^ 
che  Giuda  il  Maefiro .  Doue  ancor  tu  ammiri  la  velocità  d’ingeg^0 
nella  fobica  Refiefsione  fo pra  vn’ obietto  prefonte,  6 C  vn  lontano. 

2 Adduttiuo  finalmente  &C  Refìefsiuo  fù  quel  di  Carlo  Emanuele.  ^ 
Dema  era  quefta  :  Il  Ponte  TRIEMA  fiotto  il  Re.  La  Ragione  : 
fiotto  il  Refoloj  ogni  eofa  TRIEMA.  Non  vedi  tu  la  celerità  di  que 
Ingegno,  che  con  doppia  Metafora  di  Proportioney  &di  Equiuocati0 ^ 
paflando  dal  TREMOR  Fifico  al  Morale  :  l’vno  e  l’altro  ad  vn  ^ 
acutamente  oflerua,  6 c  velocemente  congiunge.  Et  così  voglio  io  c ^ 
tu  ti  eferciti  à  far  la  fteffa  efamina  fopra  gli  Epigrammi  di  Marnale» 
fopra  gli  Arguti  detti,  che  tu  leggerai  :  cercando  la  lor  Tema,  8£  °^c 
uando,  fe  le  Confequenze  fiano  Adduttiue ,  ò  Deduttiue ,  o  Reflefstff* 

drjd 


JOI 

(MINIA» 

TRATTATO 
VE'  CONCETTI  PREDICABILI , 

Et  loro  Efempli , 

«A» 

OR  A  è  tempo,  ch'io  mi  fdebici  di  quanto  proludi» 
alla  pagina  66.  circa  il  riducere  le  Specie  de*  Concetti 
Predicabili ,  alle  Specie  delle  Metafore:  purché  ti  rifou- 
uenga  la  Diffinitione  colà  (labilità  in  quelli  termini . 
IL  CONCETTO  PREDICABILE,  è  -vn' Argutia 
leggiermente  accennata  dall ’  Ingegno  Dittino  :  leggia¬ 
dramente  fuelata  dall  *  Ingegno  hurnano  ;  rifermata  con  l'autorità 
di  alcun  /diro  Scrittore. 

Dico,  ch'ella  è  vn  'ArguteZjZ^a  Concettofa ;  cioè  vn  ’  Argomento 
ingeniofamente  prouante  vna  Propofitione  di  materia  Sacra,  &c  perfua- 
libile  al  Popolo:  il  cui  Mez^z^o  termine  lìa  fondato  in  Metafora.  Et 
per  faper  l’origine  di  quelli  mirabili,  8 1  moderni  Parti  d’ingegno:  egli 
è  certilfimo  (come  offeruò  S.  Gregorio  ne’  fuoi  Morali)  che  la  Parola 
Diuina,  alcune  volte  è  Cibo,  8 C  altre  Beuanda.  Ella  è  Cibo,  quando 
fi  perfoadc  con  Argomenti  dottrinali,  e  difficili,  che  ricercano  Vditore 
attento ,  &  atto  à  maflicarli .  Ella  è  Beuanda,  quando  fi  perfuade  con 
Argomenti  così  facili  e  piani ,  che  ancora  vn  debile  8C  vulgate  intel¬ 
letto  facilmente  il  fòrbe .  Talché ,  fe  à  baffi  ingegni  tu  porgi  Argo¬ 
menti  e  Ragioni  alte  8£  difficili  :  &  à  fublimi ,  Ragioni  piane  &C  vul¬ 
gati  :  ne  auuerrà  ciò  che  dille  il  Profeta;  Nobiles  interterunt  fame ,  0* 
mulutudo  /iti  exaruit .  Siche  tutta  l’arte  degli  Euangelici  Dicitori  con¬ 
fitte  nel  mefeere  inguifa  il  facile  col  difficile,  che  in  vn  Popolo  mefeo- 
lato  di  Dotti ,  e  Idioti  ;  ne  i  Dotti  fentan  naufea  per  troppo  intendere  > 
ne  gl  ’  Idioti  fentan  noia  per  non  intendere  :  &£  quella  miftura  è  la  vera 
Per  fu# fon  Popolare.  Quinci  nel  Secolo  pallaio  ,  che  fù  il  primo  de’ 
fattiofiflìmi  Predicatori  :  formò  Cornelio  Muffo  ,  detto  il  Bitonto  ,  vn 
Quello  (file  di  Oration  facra,  per  modo  di  vn  rapidilfimo  torrente  di 
cl°quenza  piò  copiofà  ch’elaborata:  mifta  di  Argomenti  infiniti,  alci, 
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e  baffi  ;  di  Dottrine  frequentemente  ^iù  che  fottilmente  toccate,^1 
cirationi  più  di  Scrittura,,  che  di  .Scritturali  ;  d’interpretatiom  letteti 
e  piane  ,  più  che  argute  e  fcabrofe  t  &C  fc  pur  fi  feruia  di  Simboli , c 
Figure,  rielfe  qurih  è  piejoa  Ja  . vecchia  e  maona  Leggerle  applicaci01^ 
eran  Ernie  &  fode  ,  più  tofio  che  acute  S£  inopinate  :  Se  quelle  co$ 
con  tanta  affluenza,  e  tanta  ©pera  di  memoria;  che  di  vna  Predica  f°J? 
fene  farian  fatte  diece  :  non  finendo  di  predicare  ,  finche  non  haueflc 
finito  di  eùacuare  tutta  la  propofla  materia.  Segui  quefta  maniera 
mata  allora,  miina  colo,  il  Panigarola;  filo  dafccpolo  quanto  all’età,  nia 
più  perfettionato  con  lo  Audio,  &  col  talento.  P eroe  he,  hauendo  coV' 
giunta,  vn  efquifica  Domina  di  gran  Maeftm,  che  fi  vede  nella  Tua  Te°" 
Jogia  Dauidrca  manoferirra  ;  con  vn’efqmfia  peritia  delle  Retoriche 
laqual  fi  vede  nej  fino  Demetrio  .;  Se  fepra  tutto Ja  grafia,  ScAeggiz^ 
da  Caua!iero;J*auuenenza,  la  facilità ,  la  naturai  facondia  ,  &C  la  à°\ 
cezza  della  lingua  ;  formò  Je  fu  e  Prediche  non  men  fattorie  ,  maplLl 
culre,  più  ordinate,  &c  foaui,  che  il  fuo  Maeftro.  Pafsòqtiefia  mal 
fempre  feria ,  &c  abbondante  m  loro  ammiratori  ;  8c  anco  al  principe 
di  quefio  Secolo  ne  habbiamo  vdita  la  Echo  nel  Caftelficardo ,  SC  ^ 
Moncohno. 

Ma  perche  quefio  piu  diffufo ,  che  fuminolo  fiile ,  per  la  fuacofl^ 
nuata  feri  età ,  che  dal  noftro  Autore  fi  numera  tra  le  cole  noieuoli»  . 
per  la  proiifikà,  che  col  fòperchio  guafta  il  bello,  rtancaua  gli  Vdi^1’ 
&c  gli  Predicatori  ftelfi :  iquali  con  quell"  Afiatica  contentione  haU^11 
più  fudato  predicando  *  che  fc  hauefier  corfò  per  porte  vn  giorno 
tcro  :  ecco  che  alcuni  ,  dimentichi  del  decoro  *  per  dar  gufio  alla  ^ 
ba  e  fuggir  fatica ,  incominciarono  à  buffoneggiar  (opra  i  Pulpiti 
con  mimiche  rapprefentaciom,  e  feerie  ,&  motti  feurrili;  rinouando  ^ 
medefima  corrottela  deplorata  dal  Dante  nei  filo  fecole  di  tutti  i  v,cl^ 
fecondo  .  Con  molto  maggior  difcrctezza  dunque  alcuni  Ingegni  Spa 
gnuoli  naturalmente  arguti  ;  &  nelle  Scolafiiche  Dottrine  perfpi^i 

fimi  ;  trottarono,  non  è  gran  tempo  ,  quefia  monella  maniera  d’ifl^ 
gnar dilettando,  &C  dilettare  infegnando  ,  per  mezÉo  di  quefti  arg0' 
menti  ingeniofi,  detti  volgarmente  Concetti  Predicabili  \  che  con 
rabili.  Se  nuoue,  &  metaforiche  rifleffioni  fopra  la  Scrittura  Sacra  > 
fopra  i  Santi  Padri;  abballando  le  dottrine  difficili  alla  capacità  de$ 
Idioti;  &£  innalzando  le  bafie  &  piane  ,  alla  sfera  de"  Dotti  :  aguli* 
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delia  Manna,  e  piacciono  e  pafcono  vgualmente  i  piccoli,  e  i  grandi  ; 
i  nobili,  &  i  plebei.  Nelche  molto  differente,  come  altroue dicemmo, 
c  la  Retorica  Perfuafione  dalla  Scolaftica:  peroche  quella,  effendo  fpe- 
colatiua,  inferifce  il  vero  da  vere  8 c  intrinfeche  ragioni  :  ma  coltella, 
effendo  prattica  Se  morale  ;  purché  muoua  gli  Animi  alla  Virtù  ;  lérui- 
raffi  di  figurate  ,  8 C  ingeniofe ,  8 C  eftrinfèche  ragioni ,  etiamdio  cauil- 
lofè  &,  apparenti-,  fondate  in  Metafore,  in  Apologi ,  in  curiofe  Erudi¬ 
temi  ;  Se  trarrà  frutto  da’  fiori .  Ne  contro  à  quello  genere  di  Perfua¬ 
fione  ,  purché  col  l’ale  fia  condito ,  torcer  fi  può  la  profetica  Cenfura  di 
San  Paolo  :  Coacemabunt  ftbi  Adagisìros  prunenies  aurtbus  ;  &  à  ve¬ 
ntate  quidem  audìtum  attenenti,  ad fabulas  autem  conuertentui\  Pe¬ 
roche  palla  gran  differenza  tra  l’infegnar  Fauole,  8 L  l’ infegnar  la  Ve¬ 
rità  con  le  Fauole:  tra  le  capricciofe  chimere,  8 C  le  ingeniofe  Figure: 
tra  la  fcurrilità  de’  profani  Teatri, Se  il  decoro  de’  Sacri  Pergami:  ridu- 
cendofi  quello  genere  di  Concetti  à  quella  Virtù  Morale,  che  il  nollro 
Autore  chiamò  Eutrapelìa,  ò  verlàbilità  dell’Ingegno  negli  fiumani 
difeorfi .  Così  ancora  Salomone ,  con  figurati  Emblemi  adornò  curro  il 
Tempio  di  Dio,  per  allettare  il  Popolo  all’ adoratione  con  la  maraui- 
glia  .  Così  Mose  con  ceremoniali  Milleri,  infegnò  documenti  morali . 
Così  Iddio  con  Simboli  arguti  riuelò  i  fùoi  fècreti  nella  Scrittura .  Così 
il  Verbo  Diuino,  con  paraboliche  Figure  predicò  il  Verbo  Euangelico. 
Debbefi  dunque  agli  Spagnuoli  la  gloria  di  quelle  nouelle  merci  ;  le- 
quali  per  cagion  dell’Hifpano  commercio  per  terra  e  mare,  di  colà  pri¬ 
mieramente  sbarcarono  à  Napoli; onde  in  Italia,  che  non  ancor  non  le 
conofceua,fur  chiamate  Concetti  Napolitani:  e  torto  ritrouarono  fpaccio 
aprelTo  à  molti  ,  che  copiofamente  ne  fornirono  le  officine  delle  lor 
Prediche .  Ma  finalmente  il  troppo  è  troppo  ;  infegnando  il  nollro  Au¬ 
tore  agli  Oratori  etiamdio  profani,  che  le  Metafore  fi  vogliono  adope- 
far  per  confetti ,  non  per  viuanda  .  Onde  non  acquiftano  però  gran 
metto,  ne  grande  applaufo  aprelfo  a’  prudenti ,  coloro,  che  tralafciata 
la  vera  eloquenza ,  Se  le  Ragioni  intrinfeche  e  fode  ,  che  fono  i  nerui 
della  Oratione,  teflono  tutta  la  Predica  ,  quali  vn’  incannata  di  ciam¬ 
belle,  di  tai  concetti  infilzati;  trottandone  fenza  fatica  le  felue  intere 
ne  moderni  Commentatori  della  Scrittura;  per  difobligarfi  dal  traua- 
glio  della  contentiolà  facondia-  Onde  il  Montolmo  medefimo,  che 
ptùna,  come  difft,  caminaua  sù  le  pedate  del  Bitonto  ;  datoli  pofeia 
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à  quello  riuouo  ftìle,  diflemf  vn  giorno,  eh 5  egli  hauea  grandi  obttg*0 
t ioni  a  Predicatori  Napolitani ,  i quali  gli  haueano  infognato  a  predi' 
care  con  maggior  diletto  del  Popolo  ,fenz,a  fu  dare .  Hora  per  venire 
alle  fpecifiche  differenze,  comincierò  da* 

Concetti  Predicabili ,  della  Prima  Specie ,  per  Metafora  di 
PROPORZIONE , 

A  Tema  fia  quella,  che  Iddio  f e  nafeere  il  Saluatore ,  quatti 
Inumana  malitia  fu  peruenuta  allo  eftremo  •  Hor  quella 
ma  da  que*  facondi  e  fèriofi  Oratori,  prouerebbefl  lenza  ^ 
bio  con  intrinfeche  &  lode,  &c  dottrinali  Ragioni,  allegate  da’  Scr^ 
turali  fopra  quel  di  San  Paolo,  Vbi  vemt  plenitudo  Zemporis  ,  fttp 
Deus  Fihum  fuum  ;  &  da'  Sacri  Teologi  nella  Terza  Parte  ,  f<bpfa 
quella  Quiftione  :  Vi  rum  conuenienti  Zempore  facìa  fit  Incarnati <>' 
Perochc  douendo  il  Meffia  venir  come  Sanatore  delle  Anime  inerti 
mente  inferme  per  il  peccato  :  non  conuenia  che  venilfe  à  principi 
quando  il  Mondo  era  fino  ;  ma  quando  proruppe  ogni  genere  d’in^ 
mica  :  raffrontandoli  con  Pellremo  della  malitia  Humana  ,  PeUre^0 
della  Mifericordia  Diuina .  A  quelle  Ragioni  aggiugnerebbero  Piff^ 
rienza,  effendo  apunto  nato  il  Saluatore  quando  non  fedamente  la  Lcggc 
Naturale  fra*  Gentili,  ma  la  Legge  fcritta  fra  gli  Hebrei ,  erano  puc° 
meno  che  fpente  ,  £>C  cancellate  dal  Mondo .  Peroche ,  quanto  a’ 
dii,  Roma  Capo  dell’  Vniuerfò ,  &  Maeftra  de’  Popoli ,  era  diuenu^ 
peggiordi  fe  fteffaj  come  dimoftra  Santo  Agoftino.  Anzi  nacque  Cri*10 
i,  »,  de  cìn.  Veì.  in  c]uel  Me^e  ch’ era  il  peggiore  di  tutti  i  Mefi:  December  ejì  Met 
fu,  (dicea  Seneca)  quo  maxime  Cìttitas  defudat  ;  O?  ìus  luxuri# 
tyjt.  is.  blica  datum  efi .  Ma  quanto  agli  Hebrei ,  chi  non  sà  ,  che  qua*1"0 
Crifto  nacque  ,  tutta  la  Legge  era  profanata  dalla  triplicità  delle  SetJe 
Farifea,  Saducea,  &C  Eflena.  Et  oltre  ciò  profanato  era  il  Tempi0 
Pompeo:  eftinta  la  linea  degli  Re  con  la  morte  di  Antigono  crociò 
da  Marco  Antonio  :  tronca  la  linea  de’  Pontefici  con  la  tirannia  di 
rode,  che  vendè  il  Sacerdocio  agli  Stranieri.  Dallequali  ragioni 
fèdamente  prouata  la  Tema  propofta:  Che  il  Sala  al  or  nacque, 
l'hurnana  malitia  era  pervenuta  all? ultimo  fegno . 


Predicabili . 


S°5 

Ma  fé  tu  vuoi  premiarla  con  vn*  arguto  Concetto  Predicabile  ,  fon¬ 
dato  in  Metafora,  di  Proportene  *  dando  tu  vna  rigirata  col  tuo  intel¬ 
letto  d  tutte  le  CircoflanZje  Categoriche  ,  1  equa  li  tono  i  Precogniti  di 
ogni  Concetto ,  ficome  ti  ho  infegnato  :  tu  facilmente  rifletterai  (òpra 
la  Circoftanza  del  Tempo  in  cui  Crifto  nacque  :  cioè  nel  punto  di 
mezza  notte  del  SoUlitio  Hiemale,  quando  l’Ombra  notturna,  e  (fendo 
giunta  all*  vltima  lunghezza  ;  il  Sole  dal  Tropico  più  remoto  incomin¬ 
cia  riuolgerfi  à  noi  *  Se  allungando  il  Giorno,  raccorcia  la  notte.  Che 
(è  tu  con  la  viuezza  del  tuo  ingegno  per  Metafora  di  Proportione  pren¬ 
di  POmbra  per  il  Peccato  ,  il  Sole  per  il  Adefsia  ,  &c  la  diurna  luce 
per  la  Grafia  \  ne  formerai  quello  Arguto  S L  Concettato  Argomentai 
che  il  Sol  della  Gratta  douea  nafeere ,  quando  la  malina  humana  era 
giunta  all *  e  fremo  ;  che  fu  la  Tema  propofta. 

Hor  quanto  alla  maniera  di  dilatare  &C  porgere  al  Popolo  quello 
Concetto,  che  come  in  fuga  ti  accennai  alla  pagina  6$.  tu  potrei!!  nel 
primo  luogo  muouere  vn  dubio  per  qual  ragione  il  grande  Iddio  ,  che 
ad  arbitrio  fuo  elegge  i  tempi  c  i  momenti  alle  fue  Opre ,  faceffe  ve¬ 
nire  al  Mondo  il  fuo  caro  Vnigenito,  nella  più  rigida  Bruma,  e  nel 
cuor  del  Verno;  anzi  che  in  altra  Stagion  più  felice.  Se  più  degna  de' 
fuoi  diurni  Natali.  Et  quello  dubio  per  fe  curiofo,  potrebbefi  maneg¬ 
giare  con  maniera  viuace,  come  per  figura  di  Dialogilmo  tra  le  Sta¬ 
gioni  fra  loro  ingelofite,  in  quella  guifa.  A  me  (  dice  la  Primauera) 
fide'  quefla  gloria ,  accioche  il  profetalo  Fiore  di  lefie  germogli ,.  quando 
da  Zefiri  foaui  fugato  il  gielo  e  le  neui ,  fpunta  ogni  Fiore  ;  per  poter 
dire  con  'verità  ;  lam  hyems  transijt ,  Flores  apparuerunt  in  Terra  no- 
sira  .  Anz^t  à  me  tocca  (  dice  l’Elìate  )  accioche  il  Donator  di  tutti  i 
heni  compaia ,  quando  non  piu  Fiori  &  herbe ,  ma  ricchi  t efori  di  au¬ 
rate  Mefsi  fparge  la  Terra  ;  per  poter  fi  auuerare ,  Adhuc  modicum  , 
&  veni  et  tempus  Mefsionis .  Anz,i  à  me,  (dirà  l’Autunno)  accioche, 
fe  nafee  il  Mefsia  per  fare  vn  Mondo  nuouo,  e  nuoue  Creature,  nafea 
nella  fruttifera  Stagione  iFleJfa ,  in  cui  l’Huomo  primo ,  e  il  Mondo 
fà  creato  :  perche  pofa  dir  con  ragione ,  Ecce  ,  ego  creo  Cdos  nouos , 
&  Terram  nouam. 

Nel  fecondo  luogo  ;  per  feluere  il  nodo,  tu  premetterai  vn  difeor- 
jetto  Aftionomico,  che  non  fenza  qualche  fopranatural  miftero,  il  gran 

abco  dell’  Vniuerfb,  hauendo  naturalmente  potuto  in  tutto  il  Mondo, 
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c  in  tutto  Tanno,  vguagliare  il  Giorno  alla  Notte,  (tendendo  la  linea 
Eclittica  per  cui  camma  il  Sole,  lungo  la  linea  Equinotciale,  che  diuidc 
la  Sfera  in  due  parti  vguali;  peroche  in  quella  guila  i  Popoli  Aulirai 
e  Boreali  godrebbono  in  ogni  tempo  dodici  hore  di  giorno ,  Se  ali¬ 
tante  di  notte  :  habbia  più  torto  voluto  difpenfar  variamente  Tornea 
c  la  luce  ;  incrociando  Pvna  linea  con  Taltra  ad  angoli  obliqui  ;  e  Ip1" 
gnendo  la  Eclittica  vintitre  gradi  fopra  T  Equinoziale,  verfo  il  P°^° 
Artico  j  &C  altretanti  di  folto,  verfo  TAntartico,  che  fono  i  due  puntl 
Solftitiali ,  aftronomicamente  chiamati  Tropici .  Peroche  mentre  il  So\c 
col  mouimento  diurno,  gira  fopra  TEquinotriale,  fi  fà  TEquinottio 
bilancia  T  Ombra  con  la  Luce .  Ma  fe  procedendo  verfo  il  noftro  ?o\°\ 
gira  (òpra  il  Tropico;  le  Notti  à  noi  fon  cortiflime,  &  lunghilfirn* 1 
Giorni .  Et  per  contrario  ,  retrocedendo  verfo  il  Polo  Antartico  à  fl°l 
lontano,  mentre  gira  fopra  il  Tropico  Auftralej  lunghillìme  à  noi  l°n 
le  Notti,  e  cortirtìmi  i  Giorni.  E  tutto  quefto  difeorfo  fi  può  di  tant<? 
viuezze  adornare,  &  con  canta  elpreflìone  rapprefentare,  che  il  Vulga 
Tintenda ,  e  i  Dotti  ne  godano . 

Nel  Terzo  luogo  ;  venendo  alTapplicatione  ;  potrai  difoorrere , 
ficome  Iddio  prolùdo,  nella  Creatione  rilguardò  fompre  laRedenuon^ 
così  non  fé  niun’opra  naturale,  che  non  forte  figura  di  alcun  MilRr° 
fopranaturale ,  &C  Euangelico  .  Dunque  benché  fia  vero  che  per  ragi°j! 
naturale,  quel  crefcere  Se  minuir  dell* ombra  Se  della  luce  :  fu  nec^' 
fario  per  le  vicende  delle  Stagioni  per  tutto  il  Mondo;  che  lenza  ToblJ' 
quità  della  Eclittica ,  arderebbe  Tempre  nel  mezzo,  &C  Tempre  gelereb¬ 
be  negli  due  lati:  nondimeno  molto  più  alto  afeefe  il  Diuino  Penfier°; 
deftinando  di  far  nafeere  il  Saluatore  nel  punto  del  Solrtitio  Hiem^: 
per  lignificare  con  mifteriola  Figura,  che  ficome  in  quel  punto> 
cref cinta  la  Notte  alla  lungheT^a  maggiore  ;  il  Sole  eh*  era  da  ^ 
fuggito  al  c Tropico  pm  lontano  ,  d  noi  fi  riuolge  :  raccorciando 

Ombre ,  allunga  il  Giorno  :  così  nel  medefimo  punto ,  ejfendo  l'huffl^ 
malitia  peruenuta  all9  vltimo  fegno\  il  henigntfsimo  Saluatore  ,  ^ 
Sole  fopracelefie ,  facendo  Solfiitio  in  Betlemme ,  riuolgerebbefi  d  n°h 
per  recidere  co*  raggi  della  fua  Gratta  le  tenebre  del  Peccato . 

NelP  vltimo  luogo,  per  dar  maggior  pefo  à  quello  tuo  pelleg^lflC> 
concetto,  potrai  confermarlo  con  l’autorità  di  San  Gregorio  Nilfc*1^ 
lodando  il  fuo  ingegno  con  brieue  encomio .  Vtdes  noctem  ad  furnrfi^ 
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longitudinem  peruenijfe  ;  &  cum  progredì  •vlterins  nequeat  ,  confijlere 
ac  regredì  ?  cogita  exitiojam  Peccati  Noatem  (o  che  notte  funefla) 
qua  malts  omnibus  ancia  ,  ad  fummurn  malitia  cumulum  creuerat  ; 
Hodte  (ò  che  felice  Sol(titio  )  recifam  ejfe  ne  longius  ferperet  :  atque 
illue  fensìm  re  dacia  m ,  <vt  piane  deficìat ,  ac  dilabatur •  Et  qui  facen¬ 
do  nuoui  ftupori ,  puoi  tu  ponderare  parte  per  parte ,  &C  inculcar  negli 
Vditori  con  maggior*  enfafì  quefte  parole;  che  più  varranno  apreifo 
il  Popolo  idiota  ,  e  letterato  ,  che  vna  teologica  dimoftratione .  Ne 
fenza  ragione  grandinimi  applaufi  ottener  fogliono  quelli  Concetti  : 
primieramente  per  la  Metafora  naturalmente  gradita .  Dipoi  per  la 
pellegrina  6 C  inafpettata  applicatane ,  In  oltre  per  Y  erudì  tion  del  dif 
corfo.  Finalmente  per  1*  Accoppiamento  dell’  Autorità  del  Santo  Padre% 
con  il  tuo  concetto;  che  altretanto  diletta,  quanto  ne*  Simboli  1*  ac¬ 
coppiamento  della  Figura  col  Motto  di  alcun  Poeta  ;  dinotando  peri- 
tia,  6C  celerità  d  intelletto .  Egli  é  vero,  che  quefto  Concetto  addotto 
in  efèmpio,  eflendo  fondato  in  difeorfo  alquanto  a  (ciotto  e  (peculatiuo, 
non  farà  tanto  plaufibile  ,  quanto  altri  fondaci  in  qualche  hiftorietta 
piaceuole,  6  in  qualche  eruditione  papillare;  &c  in  materia  più  prati, 
ca ,  Se  più  patetica . 

Non  è  pertanto  che  quelli  Concetti  Predicabili  debbano  sbandir 
da  Pergami  le  lode  &  intrinfeehe  Ragioni  :  anzi  leruono  come  Paco 
al  ricamarore,  per  inferir  nello  (lame  la  feta  e  Poro.  Peroche  Pifteflo 
concetto  fi  può  con  foda  dottrina  &C  eloquenza  confermare,  S C  cumu¬ 
lare  con  vere  proue,  6C  più  chiare  autorità  delle  Scuole,  della  Scrittura, 
e  de  Padri  ;  per  muoùcre  il  Popolo  ad  vlcir  dalle  tenebre  de’ 
peccati;  e  deplorare  il  mifero  flato  di  chi  vi  giace  fèpulto. 

Ma  quefte  medefime  ragioni  denno  continuar  Palle- 
goria  dell’Ombra,  della  Luce,  e  del  Solftitio. 

E  tanto  balli  per  faggio  à  farci  imen* 
dere  quai  fiano  i  Concetti 
della  prima  Specie . 
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Seconda  Specie  di  Concetti  per  Metafora  di 
ATL  RIE  FIFONE, 

A  Teina  fia  quefta,  che  ad  vn'Huomo  ninna  offefa  e  più 
uè,  che  le  parole  contumeliofe  ,  Potrebbe!]  prouar  quella  ff6' 
ma  con  intrinlèche  Se  fode  ragioni:  peroche,  ficome  l’HoPO^ 
è  il  lommo  de’  beni  humani ,  così  più  offende  la  Contumelia ,  laqu® 
ferilce  l’anima,  e  ver  là  honorc  ,  che  le  Ipade  8c  le  bade  ,  lequali  tra* 
figgono  il  corpo,  e  verfano  (àngue .  Et  allegar  fi  può  l’autoritd  del  Fi' 
lolofo  doue  parla  delle  maggiori ,  &  minori  Ingiurie  :  Ea  malora  >  ^ 
quibus  turpttudo  maior .  Ond’è  che  Achille  apreflò  di  Homero,  quc< 
relandofi  del  Re ,  che  gli  rapì  ciò  ch’egli  hauca  di  più  caro;  maggio^ 
offefa  reputa  il  di  (pregio ,  che  il  danno  ;  Me  nihìli  ajìimamt .  Et  v‘ 
fon  luoghi  affai  nella  Scrittura. 

Ma  volendo  prouar  quella  Tema  popuiarmente  ,  con  vn  Concett0 
Predicabile  per  Metafora  di  Attributione  ;  dando  tu  vn  ’  occhiata  allc 
CirconJlanZje  Predicamentali ,  che  van  congiunte  con  le  parole  coll' 
tumeliofe:  potrefli  prender  la  LINGVA,  inuece  delle  parole;  l 'Insili 
mento  per  l’Opra;  &:  (qftener  quefta  Teff,  che  niun’  Arma  offettft* 
e  più  doloro/a  ne  mortifera ,  che  la  lìngua  * 

Et  per  venirne  alle  proue  ;  potrefli  tu  nel  primo  luogo  muouere  Vi* 
dubio  :  per  qual  ragione  il  Saluatore ,  à  cui  coftaua  così  poco  il  far  ^ 
gratie ,  che  hauria  patito  d  non  farle  :  quando  fi  trattò  di  fnodar  ^ 
Lingua  di  vn  mutolo,  trottò  la  cura  così  diffìcile,  che  non  folameHtC 
vi  applico  le  (ìie  mani  onnipotenti  ;  ma  vi  contribuì  gli  propri  hum*^ 
per  ammollir  que’  duri  legami;  &  implorò  nuoui  aiuti  dal  Cielo;  ff 
traffe  dal  profondo  del  cuore  amari  gemiti,  8 C  (òfpiri ,  Expuens  tettf 
linguam  etus  :  ©J  fu fp idem  in  Calum ,  in  gemuti  \  &  ait  illi:  Ephte iAi 
cioè,  Adaperire  .  Et  alla  fine  ,  Solutum  efi  rvinculum  lingua  ‘ 
Hor  quello  dubio  fi  può  far  comparire  con  qualche  forma  popu!®fC 
Se  viuace  ;  come  per  maniera  di  apolìrofe  verlb  il  medefimo  Saluat°rC, 
Tu  (è’  pur  quell’  ideilo,  che  cop  vp  Fiat ,  fai  vedere  ad  vn  temp0  ^ 
quattr  ’  occhi  la  luce  :  non  mai  veduta  :  Secundum  fidem  ojefr^ 
EdArJJ  vobis .  Tu  cop  le  fole  dita,  (palanchi  due  porte  dell’vdito  c° 
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cartilagini  callofè  abbarrato  dalla  Natura  :  Adipi  digito*  in  auriculas 
tius,  Qf  ft.it  un  aperta  funt  auree  eius .  Tocchi  con  la  mano  vn’ altra 
mano ,  c  manometti  la  Febrc  :  datigli  manurn  eius  ,  &  dimifìt  e  am 
febris .  Tocchi  vn’  altra  mano  già  fredda  ,  Se  vccidi  la  Morte  in  vn 
cadauero  :  detigit  manum  eius ,  &  furrexit  P nella  .  Snodi  con  la  fola 
Voce  le  paralitiche  membra  :  e  chi  nel  letto  era  portato ,  porta  il  Ino 
letto  :  Polle  grabatum  ambula.  Che  più,  fe  da  tutte  le  fimbrie 
della  tua  verta  piouono  gratie  ?  Fimbriam  vefiimenti  eius  quotquot  tan - 
gebant ,  fatui  f ebani .  Hor  com  ’  è  dunque  ,  che  à  difgruppare  vna 
fòla  lingua,  non  bafti  il  vederla;  non  bafti  il  toccarla  con  le  tue  mani; 
non  bafti  ammollirla  con  la  faliua  che  illuminò  i  ciechi  ;  non  bafti 
quella  voce  imperiofa,  che  tira  i  cadaueri  già  verminofi  dalla  Tomba; 
ma  fian  bilogno  ricorfi  ftraordinari  al  Cielo ,  e  finghiozzi ,  e  gemiti  di 
vn  cuor  diuino  ?  Sufpiciens  in  Calum ,  ingemuit .  Et  vi  fi  poftono  ag- 
giugnere  argutezze  efaggeratiue  di  quefto  gemito;  8 C  conchiudere, che 
qui  per  marauiglia  tu  rimani  più  mutolo ,  che  il  mutolo  fteflfo . 

Nel  fecondo  luogo  per  venire  allo  fcioglimento  del  dubio  ;  premet¬ 
terai  che  ficome  Crifto  Viatore,  veggendo  i  patimenti  altrui,  compati- 
ua  :  8C  il  compatire ,  altro  non  è ,  che  riflettere  lopra  fè  fteflo  il  male 
di  chi  patifee ,  imaginando  di  poterlo  patire  ;  come  infegna  il  Filofofo  ; 
così  mentre  Crifto  e  miraua)  e  fanaua  que’  patimenti,  quelle  infermità, 
&  que’  dolori  :  andauagli  applicando  à  fe  fteflo ,  Se  contemplando  in 
erti  la  fuaPaflìone.  Rappreìentaua  egli  dunque  à  fe  medefimo  ne’  mar¬ 
tiri  altrui ,  gli  fuoi  martiri  :  riuerberaua  nel  proprio  corpo  le  doglie  di 
tutti  i  corpi  :  fànaua  le  piaghe  non  fue,  8 C  le  fentiua:  liberaua  quelle 
mani  fpietate,  che  douean  flagellarlo,  e  configgerlo .  Pur  tutto  ciò  Ceco 
fteflo  ripofatamente  confideraua  ;  fenza  wioftrare  vn  piccol  fegno  di 
dolore  ò  di  horrore;  anticipaua  la  fuaPaflìone,  Se  pareua  impaflìbile. 
Ma  quando  venne  à  dinodar  quella  lingua  del  mutolo  ;  quando  confi¬ 
derò  ,  8 C  toccò  col  dito ,  che  dolorifico  inftrumento  fofle  quello,  che  la 
Natura  pietofamente  imprigionato  hauea  dentro  al  ferragliode’  denti: 
fifòuuenendofi  delle  contumeliofe  parole,  delle  mordaci  derilioni  ,  8 C 
delle  villane  bi^iftemme,  che  contra  lui  douean  nell’atrio,  nel  foro,  e 
nel  Caluario,  opprobriofamente  fcagliare  le  lingue  infami:  quel  folo 
paruegli  tormento  inteftino ,  Se  infoftnbile  à  vn  Dio  :  quel  lòlo  fù  do¬ 
lore,  che  gli  fé  veder  le  ftellc,  Se  mandar  gemiti:  Sufpiciens  in  Calum , 
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ìngemuit .  Et  in  fatti ,  chi  non  sa  che  Ci'ifto  ,  falcio  berfàglio  della  he' 
braica  crudeltà ,  i\v?W#èhe  attualmente  lacerato  da  sferze,  e  fpine  >  e 
chiodi ,  grondaiia  da  ogni  patte  il  vino  Sangue  ;  fimuló  Tempre  il  &0 
male;  non  degno  il  fuq  dolore  di  vn  gemito,  ò  di  vn9  Orme  j  agtf$ 
dell* Agnello ,  cui  fi  recida  folamente  con  pietofa  forbice  la  fuperfie^ 
infenfibile  della  lua  candida  (pogiia  :  Stridi  slgnus  coram  fondente  fe* 
fine  voce,  fic  non  aperuit  osjmm.  Anzi  efeufaua,  e  pregaua  per  que 
ribaldi,  come  fe  1  giunchi  pungenti ,  e  i  chiodi  traudii  à  lui  pareli^0 
molli  rofe* 

Ma  quando  fentiffi  trafiggere  dalle  malediche  lingue  de’  paflaggie^ 
de  ladri,  S C  de9  Pontefici  ;  Fah  qui  defiruis  Pemplum  ,  &  in  trU$ 
readificas ,  Salm  teme  tip fum  fi  Fifóni  Dei  es .  Stmihter  Q?  Prin & 
pes 7  fifr.  Quelle  furono  fioccate  che  gli  pacarono  la  carne  viua,  ^ 
gli  arriuarono  alle  vifeere  :  allhora  folamente  quella  diuina  Cottali 
proruppe  in  gemiti  5  &  riuolto  al  Cielo  sfogò  il  fuo  dolore  ,  come  ^ 
fofle  abbandonato  da  Dio  :  Dem  meuts ,  vt  qmd.  me  dereliquìfit , 
qui  fi  può  efaggecare.)  Peroche,  i  flagelli  fermano  folamente  la  ca*^! 
le  Spine  il  Capo,  i  Chiodi  le  palme,  fi  Fiele  la  bocca,  la  Lancia1 
petto,  ciafeuno  infirumento  haueua  vn  fol*  oggetto  corporeo  :  ma  ^ 
lingua  contumeliqfa,  gl i  lacera  rutta  P Anima  >  .&  Peffenza  ,  la  P' 
uinitd;  6 C  non  pur  1-afcia  ilfefo  il  corpo  efangue. 

Nell’  vltimo  luogo,  fi  può  conformar  l’antidecco  con  l’Autorità  di  vrl 
Santo  Padre,  cioè  di  San  Cipriano,  che?  '(òpra  quefte  parole  di  Cri  fio  ^ 
Croce,  Deus  mem>  ©£  qmd  dereliqmJìi  me  ;  parla  apunto  così:  CU^ 
fiacros  pedes  terebrmÀs. ,  fiofstscfue  mambm  ;  de  vulnerum  anxiet ^ 
non  loqueris  :  de  Spiati  faemm  Capi  pwgemibns  non  quererìs  :  F 
fa  agi  s  vt  innotefeat ,  quare  d.erehiìus  à  Ideo  videaris  ;  expofiitu s  F‘ 
twnelijs ,  6>  ludtbnjj  luAaorum .  Et  qui  e/àgger^ndo  »  &C  riflette*1^! 
lòpra  ciafcuna  clauiuletta,  potrai  fate  irmctciua  contro  alla  lingua  >  fi* 
piccolo  &  peggiot  e  di  tutti  i  membri:  dimefticai  Fiera ,  di  ogni  fiel^t 
già  fiera  piti  cruda  :  Serpentello  'di  carne  ,  di  ogni  Serpente  piu.  ftF' 
nofo  :  portatile  intlrumento  vgualmente  noceuoìe  ad  altri,  e  à  chi 
dopra  :  Mo/iro  bilingue ,  coltello  da  due  tagli  „  odnfisbéna  di  due  F' 
tifieri  capi .  Tfufei  la  face  furiale  dello  guerre  Ciuili .  lu ,  8MV  ■ 
finalmente  ritorni  alla  Tema,  Se. inculchi,  con  amraonitioni  patetici’ 
èc  fencentiofe . 
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e  Qjvi  vo  co. 

A  la  tua  Tema,  Che  ì  Piaceri  del  Mondo  fono  Affittìonì . 

A  volefle  prouar  quella  Tema  con  ragioni  intrinlèche,  8£ 
Ìpli5i»w8  piane  ;  non  mancherebbe  materia  di  vn  gran  difoorfo ,  con 
Argomenti  &  Autorità  facre ,  8 c  profane .  Percioche  ,  fe  fi  parla  de’ 
piaceri  del  fonfo,  quelli  fon  pur  fondati  nella  perturbation  dell’ Animo, 
che  e  vn  gran  male .  8c  fo  de  piaceri  della  mente ,  quelli  fono  ordi¬ 
nati  al  fommo  bene ,  che  e  Iddio  :  come  conchiude  anco  il  Filofofo  : 
In  eo  genere  voluptatum  Deurn  tantum ,  ac  fummum  bonum  efe .  Ma 
circa  i  Primi,  vi  farebbe  in  termini  quel  Tello  dell’ Euangelio,  doue 
il  Saluatore,  hauendo  parlato  della  fornente  fuffocata  dalle  Spine;  fa  que¬ 
lla  dichiaratione  :  Quod  autem  in  fpinas  cecidit,  hi  funi  qui  audierunt ; 
(f  a  folicitudinibus  ,  &  diuitijs ,  &  voluptatibus  vita  fujfocantur. 
Doue  Santo  Ambrogio  fa  quello  bel  commento;  Chi  mai  mi  crederebbe , 
s' io  dice/si,  che  le  deheie,  &  le  ‘voluttà  fono  Spine,  fe  noi  dicejfe  Crifto 
mede  fimo ,  che  mentir  non  può  ? 

Ma  fe  tu  volerti  prouar  quella  Tema  con  vn  Concetto  Predicabile , 
8 c  arguto  ;  8 C  farla  nuoua  con  la  nouità  di  vna  metaforica  Rifleflione , 
fondata  nell’ EQVIVOCO  :  facendo  tu  vna  ricercata  delle  Cìrcoftan- 
z,e  Categoriche ,  come  fi  è  detto;  potrelli  facilmente  ofieruare  con  qual 
Nome  aprelfo  a’  Greci ,  od  agli  Hebrei  >  iìan  chiamate  le  Voluttà ,  6 
le  A  flit  t  ioni  :  Se  trouerelli  che  nell’Idioma  Hebreo  ,  l’ Aflitlione ,  fi 
chiama  TANNIM:  8c  col  medefimo  nome  apunto,  fi  chiama  la  Vo¬ 
luttà  ,  8 1  i  Piaceri  mondani . 

Dunque  nel  primo  luogo ,  premetterai  quello  difeorfetto  ;  che  fe  in- 
geniofo  fu  Iddio  in  tutte  l’opre  fue;  ingeniofilfimo  fu  fonza  dubio,nel 
formare  il  linguaggio  Hebreo;  che  come  infufo  ne’  primi  Padri ,  &C 
confocrato  da  Dio  alla  fauelia  del  fuo  Vnigenito;  così  fù  parto  degno 
dell’  Ingegno  Dittino  ;  rinchiudendo  in  fe  tante  argutezze  quante  pa¬ 
iole,  8c  tanti  raifteriofi  documenti  quante  argutezze;  che  fe  ciò  è  pur 
v«o,  com’  è  verirtìmo;  com’  è  dunque  vfeita  dalla  penna  diuina  quella 
Propofitione  del  Salmo  4J. ,  che  par  tanto  fimplice,  8£  digiuna  di  ogni 
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fpiricofà  fignificatione,  Humìliafiì  nos  in  loco  ajfiiclìonis  •  E  tanto  plU» 
fè  fi  offerita,  che  Humtliarey  in  quello  luogo  non  fignifica  humiltà  n^0- 
rale,  ma  fifìca  tribolatione,  &C  cafligamento  j  onde  San  Girolamo  legge 
DeiectHi  nos  :  Simmaco,  Confregtfii  nos  ;  6 C  altri  in  altre  manici’ 
tutte  equiualenti  allo  affliggere,  facendo  quello  fenfo  grammatica^ * 
ji 'ffiixifii  nos  in  loco  AfiUUionis  3  che  gemina  inutilmente  Piftefifo  Tef# 
mine.  Et  feben  pare  che  dialetticamente  nel  fecondo  Termine  fi 
giunga  la  cireoltanza  del  Luogo  :  nondimeno  riferendoli  ad  vn  luoga 
trafcendentale ,  &  innominato,  &C  non  ad  vn  luogo  determinato  &Ccr 
tegorico  ;  tanto  vale  il  dire ,  Elffltxifli  nos  in  loco  jiffÀclionìs  ;  quanto* 
Jffitxìfii.  nos  rubi  ajflixìfii  nos\  che  da’  Dialettici  fi  chiama  Enunci 
itone  nugatona ,  inetta,  5 C  inutile  alla  illatione,  &C  al  difcorlo. 

Nel  fecondo  luogo  dinoderai  quella  difficoltà  ,  facendo  vedere,  chf 
anzi  quella  è  Propofitione  mirabilmente  ingeniola  8 l  arguta  ,  le  fi  fl" 
guarda  il  fuono  originale  dell*  Idioma  Hebreo  :  \Jfflixifii  >  ouero  Br 
mtltafli  nos  in  loco  TANNIM,  Vocabolo  equiuoco,  che  con  Yi&$ 
nome  fignifica  invn  tempo  due  cofe  diuerfe,  anzi,  totalmente  contrai* 
Peroche  doue  i  Settanta  Interpreti  leggono  In  loco  AFFLICTION^5 
Aquila  legge  In  loco  SJRENVM  :  che  fa  conofcere  l’argutezza  del  & 
uino  Concetto.  Pulcre  slquiU  interpretatio  (dice  Santo  Ambrogi0' 
quemadmodum  intelligere  debeamus  locum  Afflidlationis  exprefsit  ,  fi 
vendo  \  Humiliafii  nos  in  loco  Sirenum .  Et  qui  conuien  narrar  bncvc' 
mente  l’erudita  fauoletta  delle  Sirene  .  Che  le  Sirene  fiano  fiate  fifi 
da  profani  Poeti  per  Simbolo  della  Voluttà ,  corrompitrice  della  volumi 
&  de9  [enfi  hurnam  ;  balìa  di  leggere  rio  che  primieramente  ne  cdfi 
il  cieco  Homero  tra  Greci ,  e  dipoi  fra9  Latini  Virgilio ,  Qui  dio ,  Cfi 
diano,  &  altri  felici  ingegniyrio  'e*  Che  nella  tiepida  /piaggia  del 
c Tirreno  follaZjZ^auano  tre  belli  fisime  Ninfe ,  che  lufingheuolmenie  tfi* 
tando  i  Namganti  a  volger  le  vele  al  loro  lido ,  promettendolo  vn  tifi 
delle  Grane  &  degli  dimori  ;  patria  dell*  allegreZjZja  y  porto  fi* 
quiete ,  paradifio  delle  dehtie  &  de*  piaceri;  con  triplicati  legami  fi 
vaghi  af petti delle  corde  canore ,  &  delle  voci  foaui ,  cantando  iti  fi 
t auano  ,  &  incantando  incatenauano  inguifa  quegli*  n felici ,  che  J fi 
dati  de *  loro  affari ,  &  dell*  amata  patria  oue  tende  ano }  non  ini? fi 
altra  Stella  che  que  begli  occhi ,  ne  feguendo  altro  vento  ,  che  l  fi 
piacevole  di  quelle  armoniofe  voci  ;  a  remi  ,  d  vele ,  d  volo  con  fi* 
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celeufma ,  fpignean  le  nani  c arche  di  ricche  merci  &  di  nouelle  fpe- 
ranz^e  a  quella  ritta.  Ala  ecco  y  che  apena  approdati,  altro  non  ver¬ 
gendo  fiP  n forno  che  vn  h orrido  deferto  ,  e  nudi  f  ogli,  di  nude  ofa  ,  e 
d'tnfepulti  cadauen  dijfeminati  3  qui  vn  tefchio  pendente ,  la  vn  buffa 
corro/ o>  altroue  un  tronco  ancor  Jemiuiuo  ;  dal  terror  della  Morte  pria 
che  dalla  Morte  abbattuti ,  lafciauano  in  preda  a  quelle  Fiere  canore , 
le  nani,  le  merci ,  e  alfin  la  vita  .  Ma  quefta  deforittioncella  >  à  genia 
del  Sacro  Dicitore  li  abbellirà  di  lumi ,  S C  di  viuezze. 

Nel  Terzo  luogo ,  conuienfi  applicar  la  Fauola  profana  alle  (acre  Pa¬ 
role  di  quel  Dauidico  Verfo  .  Chi  harebbe  mai  creduto  ,  che  l'ifie/fo 
Iddìo  fi  fornirebbe  delle  Chimere  de 9  Poeti  non  ancor  nati ,  per  formar 
dìuini  Concetti ,  &  dal  fango  della  profana  erudìtione  ,  ricoglierebbe 
pretiofifsime  gemme  di  celefli  Mifteriì  Affiixifii  nos  in  loco  TANNIM: 
notate  il  mìfiero  profondo  di  quefto  Nome  TANNIM  :  Nome  Equi - 
uoco  sì  y  ma  non  di  quegli  che  dialetticamente  fi  dicono  Equìuochi  a 
cajo  :  ma  dì  quegli  altri  chiamati  yEqumoca  d  confilio  :  percioche  per 
diuino  prouedimento  ,  nell9 Idioma  Hebreo  fignifica*  come  dicemmo ,  due 
not ioni  contrarie  \  l9  A ffiìtt  ione  y  &  le  Sirene  ;  Humiliafli  nos  in  loco 
AFFLICTIONIS  \  Humiliafii  nos  in  loco  SIRENVM  :  con  vna 

muella  &?  fouracelefie  Dialettica  y  fconofcìuta  alle. mondane  Scuole; 
congiugnendo  ,  anzJ  identificando  quefte  due  contrarie  notioni  come 
equivoche  ]  &  predicando  l'vna  dell' altra  ,  come  vmuoche  ;  formA 
quefla  m aravi gliofia  y  ma  vera  Enunciamone  \  le  Sirene  y  fono  Ajfiit- 
troni:  cioè  5  %  Canti  del  mondo  fon  Gemiti]  le  Leùtre  fono  Mefiitie\ 
le  Voluttà  fimo  Angofcìe  :  Afflixìftì  nos  in  loco  Voluptatis  . 

Quello  baderebbe  per  prona  della  Tema  propoda  :  ma  per  far  magr 
giormente  (piccare  l’argutezza  dell’  Ingegno  diuino,;  fidimodrerà>  che 
in  quella  equiuoca  parola  TANNIM,  piu  addentro  penetrata;  lì  tro^- 
uano  efprefle  tutte  le  horribili  propietàye  dolorofi  effetti  di  quefta  fiera 
lufingatrice  chiamata  la  Voluttà  ,  PeÈoche  primieramente  ,  Iddìo  la 
chiamò,  non  vna  ,  ma  piu  volte  (come  nota  Santo  Ambrogio)  col 
Greco  nome  di  SIRENA:  A fjUxifH  nos  in  loco  Sirenurn  ;  in  qUtflo  Mr.pnf.  a 
Salmo  .  Refpondebunt  ibi  Sirene*  in  delubri*,  voluptatis  \  Elma  ,  ai 
decimoterzo.  Habitabunt  Sirene*  cum  fatui*  >  leremia,  al  cinquante- 
fimo',  fiaciam  plan&um  velut  Sìremm  :  Michea,  al  primo >  Daue  fa- 
ta*  vedere  che  il nome  Sireny  viene  dal  Greca Acerbo  òYg,  cioè  Umpun 
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peroche  la  prima  qualità  della  Voluttà  mondana  è  l’allettar  con  la  frati' 
de>  6c  ingannar  con  gli  effètti  le  Anime  incaute.  Et  qui  potreiìi  riffa1' 
tere,  che  perciò  que’  mifteriofi  Poeti  finfero  le  Sirene  con  fembianti  ài 
Donna  lafciua ,  di  cui  propia  è  la  fraude  :  fiche  ogni  penderò  è  vo’' 
artificio ,  ogni  voce  vn  zimbello ,  ogni  fguardo  vna  pania  ,  ogni  crii* 
vn  laccio  ;  8 C  fol  ti  moftra  il  cuore  ,  come  l'Vcellatore  al  Faìcon  pe*' 
legrino,  per  trarti  in  gai .  Ec  cofe  limili .  Cosi  l’intende  S.  Ambrog'0’ 
i parlando  della  Metafora  delle  Sirene  adoperata  da  Dio;  Quid  fibiv^1 
Puellarum  figura  ,  nifi  entrata  Cupiditatis  lllecebra  ?  Anzi  non 
Donna  fola,  ma  tre  indiuidue  dorelle  fi  finfero  da’  Poeti  :  Partertof  ’ 
perche  inganna  con  gli  occhi  :  Ligia ,  perche  inganna  con  la  voce: 
Leucofia ,  perche  inganna  con  la  bellezza  &C  candore  di  tutto  il  colf0’ 
Et  altretante  apunto  fon  le  Sirene  ingannatrici  ,  da  S.  Giouanm  m0' 
*****  Aiate  a’  fuoi  Figliuoli ,  perche  le  fuggano;  Qmne  quod  eft  in  Munii' 
Concupì fcentia  carnis  eft,  ecco  Leucofia;  Concupì fcentia  oculoru 

ecco  Partenopei  &  Superbia  ‘vita ,  ecco  Ligia.  Ben  dille  adunque'^ 
Salmifia,  Affiixifti  nos  in  loco  Sirenwm  ;  peroche»  come  commenta  ^ 
Ambì,  in  Tfal  43  .  medefimo  Ambrogio.  Ita  fecali  njoluptas,  nos  quadam  carnali 

lat ione  dclccfat ,  rot  DECIP  LA7 O  che  Sirena  ingannatrice .  Ifa* 
fteria  quella  prima  qualità  fola  per  fare  aborrire  la  Voluttà,  non  eflè^0 
Vero  gaudio  doue  fi  temono  infidie.  Fiera  tanto  più  da  fuggirli  qua^0 
fi  moftra  men  fiera  :  che  le  folle  più  fiera  di  primo  incontro  ;  fe  fi3' 
uelle  afpetto  monftruolo,  le  fi  darebbe  la  caccia  con  forza  aperta: 
Tjuvirt.M.m*'  fingendoli  fiumana,  alletta  e  tradilce  chi  tal  la  crede.  Vdite  vn’ A  U:0‘ 
Pagano  alludente  pure  alla  Sirena  Voluttà  ;  Se  non  iftupirete  che  U&° 
da'  Pagani  habbia  prefo  il  Tuo  Concetto;  Fera  mancipans  fibi  Ho t* 
nes  eft  voluptas  ;  fied  non  fera  j  ri  am  fi  aperte  pugnaret ,  citò  raperete1’ ‘ 
riunc  autem ,  etìam  ideò  imi  fa  magis  efie  debet  ,  quod  calat  ini0c' ' 
tiam,  indiita  habitum  beneuolentie  :  itaque  dupliciter  auerfanda',  & 
quod  noe  et ,  &  quod  F  ALLID:  che  è  come  dire  ,  Affiìxiftì  nos  & 
loco  voluptatis . 

Ma  molto  piu  addentro  penetra  l’Argutezza  di  Dio,  che  quella  àe 
Poeti  Gentili:  peroche  l’ ideila  Equiuoca  Parola  TANNIM,  nella 
braica  lingua  non  lolarnente  lignifica  Sirena ,  ma  ancora  Dragone  :  ^ 
più  al  viuo  ci  elprime  il  fua  Concetto ,  aggiugnendo  alla  Frodolefl^. 
feminile  nell’ inùitare  ,  la  Crudeltà  nel  diuorar  gl’Inuitati.  Qui/*1 

quelle 
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^ueflc  iftefle  parole  :  Humiliafii  nos  in  loco  Sirenum ,  da  S.  Girolamo 
fi  leggono  5  Deiecittì  nos  in  locum  Draconum  .  Le  quelle  di  I  . 'renna . 
Nabli  abunt  Sirene  s  cum  fiat uts  :  Ha'tnt  ubimi  Dracones  cum  fatms . 

quelle  d’Ifaia  ;  Et  Sirene s  in  delubri s  'voluptatis  ;  &  Bracone s  in 
Belubris  Voluptatis .  Et  qual  concetto  più  elprelfiuo  ,  che  la  Voluttà 
fia  vna  Sirena  ingannatrice  ,  &  infame  vn  cmdelijsimo  Dragone ,  due 
volte  Fiera?  Si  può  efimoerar  la  fierezza  di  quella  Sirena,  molto  peg- 
g'or  delle  altre  Sirene  .^^Homero  rapprefentò  la  Sirena  come  Donna - 
ucello,  6 C  bene  congiugnendo  la  Fraude  con  la  leggerezza.  Rappre- 
ientolla  Horatio  come  Donnapefice,  S C  meglio  :  congiugnendo  con  la 
«■aude  la  momentanea  S c  fugace  lubricità .  Ma  Iddio  la  ci  rapprefenta 
come  Donna  dragone  ,ò  Draoodonna:  congiugnendo  con  ellrcma  /«- 
dolen^a  vna  efirema  Crudeltà  .  Ceda  à  fuetto  Moft'ro  la  Sfinge  di  Si- 
plo,  l’ Hippocentauro  di  Téjfalia  >  el  Minotauro  di  Cren  :  ninno  di 
quelli  Mori  fi  ri  bimembri-,  'uguaglia'  la  crudeltà  di  una  Donnadragone . 
Tali  erano  quegli  che  PEuangeliBa  contemplatiuo  -vide  -vfeir  dall - 
sì  biffo,  con  tette  f minili ,  &  code  di  Serpenti,  per  appettare  il  genere 
hurnano  :  fiche  da  loro ,  ne  la  Berrà ,  ne  il  Mare ,  ne  i  Aria  era  ficura  . 

E  tutto  fi  può  applicare  à  quella  Monfiruofa  Sirena  della  Voluttà ,  che 
con  le  ftéffo  delitie,  &;  con  le  mondane  follicitudini ,  conlumando,  e 
diuòrando  le  forze  corporali  degli  Huomini  Voluttuplì ,  effemina  i  no¬ 
bili  fpiriti >  attrifta  i  cuori,  fnerua  le  forze,  appetta  le  carni ,  riduce  a 
mente  i  beni  di  fortuna  8t  di  natura  :  fiche,  l’illefla  fenfualicà  nuoce  a 
lenii,  ed  è  fijpplicjo  à  fc.fteffa.  Tutto  quello  può  conformarli col  .detto 
di  S.  Paulino  r  ìttunquam  in  carnalibus  affettionibus  ita  quie{cit  ani¬ 
mus,  vi  careat  cruciata:  che  é  quanto  dire  JffiixffH  nosinloco  'vo¬ 
luptatis  . 

Ma  palla  ancor  più  oltre  l’argutezza  del  Dìuìro,  Ingegno  ;  p.eroehe 
l’iftelfo  Equiuoco  Vocabolo  TANNSM;  non  folàmeme  ùgcÀ&clSirena 
formatrice,  &  Drago  crudele:  ma  vno  Scoglio  inhofpite,  Cf.  alpe /Ire 
de’  naufraganti .  Laonde  quella  verfetto  medefimo  ,•  y 4ffiM.Bj:noi  in 
laco  Sirenum  ,  da- Simmaco!  fi  legg,e  ConfxegiBi  nà$  in  loco  inhXk  'iWfi. , 
deferto' a  da  Santo  Ambrogio  ,  Se  dal  Lotti»  sel&ofàmo  Somenpr-- 
mre  ,  Scopulofio  in  loco  : ,  volendoci  Iddio-  far  conqlcere/.che  la  Voluttà-, 
fia  lo  Scoglio,  doue  fi: vanno  à  rompere  le  naui-cat^h^  di  preciofi  ac¬ 
rili  >  che  con  profpero  Vento  veleggiano  al  Porto  del  -Cielo  »  Siche 
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non  folamente  confama  le  forze  naturali ,  come  fi  è  detto  ;  ma  £pog1*a 
l’anima  de’  Doni  iòpranaturali  3  della  Grada  diuina,  &C  della  Gloria 
kfte,  facendo  fare  irreparabile  &c  fempiterno  naufragio  »ancor  ap^° 
alla  morte .  Ilche  con  forza  6 C  eleganza  fi  può  e(aggerare  . 

Doppo  tutti  quelli  difcorfi  fi  può  di  nuouo  eiàminar  tutto  quel 
intiero,  per  compiere  il  lencimento  del  Diuino  Concetto,  facendoli  ^ 
fua  vera  ÒC  pellegrina  parafrafi,  cJJeclinafiì  fcmitas  no flras  a  via 
Afflixifti  nos  in  loco  Sirenum .  Volendo  dire;  che  gli  huomini  vol^ 
tuofi,  aguifa  di  que  miferi  Nauiganti;  quando  per  diuina  permeffi0lie; 
dal  dolce  canto  di  quelle  infidiofè  Sirene  fi  Jafciano  rapire;  abbati0" 
nando  il  diritto  camino  della  fua  Patria  celefte  :  cDeclìnafli  fernd^. 
noftras  à  via  tua  :  allora  con  bombii  naufragio  ,  rompendo  in  <^rl 
Scogli  la  Naue  :  da  quelle  pedi  canore  aflaliti  ,  perdono  non  fclo  i 
corporei ,  ma  gli  fpirituali  6c  eterni,  A fflìxifti  nos  in  loco  voluptat^ 
Et  fi  può  confermare  col  detto  dei  medefimo  Santo  Ambrogio  fopr* 
i»pf*i.4b  <ìMel  ^mo  •  Sirena s  quarum  mentionem  fccìt  Scriptum  Diurna , 
propria  fuamtat e ,  canendi  illecebris ,  audiendìque  ftudìo  ille&os 
gantes  ad,  litus  admouere  nauigia  prouocabant  ;  eofque  curn  gratti 
vocis  fequeren  tur  fcopulofo  in  loco  nau^ragium  faccre  Jolitos\  veliti 
po  Fieri  s  tradidit.  Et  qui  fi  può  fare  inuettiua  centra  alla  Voluttà  ,  # 
mondani  piaceri;  moftrando  che  ogni  piacere,  ogni  gaudio,  fuori  ^ 
Dio,  altro  non  é,  che  afflittione.  Et  che  fon  finalmente  coteFte 
tu  chiami  mondane  confolationi  ,  fenon  vere  defolationi }  Qual  *  ì 
loro  che  appaghi  veramente  l'animo  ;  &  riempiendo  /’ infiniti capaci 
dell'  human  difio  ,  di  vera  confolattone  meriti  il  nome  ?  Ricche 
non  fi  bramano  per  fe  fi  effe .  Smith  il  più  fanoni  il  Più  vicino 
fermare.  Dottrinai  chi  più  sa ,  più  conofee  di  non  fapere  .  Hon°ftì 
dipendono  dall  altrui  volunta .  Regni  ì  quanto  più  grande  è  la  Cor0‘. 
7ia ,  piti  pefa  :  AfjìtxiFi t  nos  in  loco  voluptatts .  Che  dunque  ì 
del  fenfò  ?  Se  leciti ,  come  il  Matrimonio  ,  b  che  pefo  !  fe  illecilit 0 
■  timor  fi  1  fe  facili ,  ò  che  fatteti  '.  fe  difficili ,  ò  che  Jùpplicio  !  fe  c0ft\ 
tefifo  che  difetti',  fe  furtìui,  o  che  perigli',  fe  interrotti ,  o  che  m^ff. 
fe  temi  Iddio,  o  che  timori !  fe  non  lo  temi,  o  che  dannai  ione  !  W 
xiBi  nos  in  loco  voluptatts .  Che  fe  le  Sirene  far  chiamate  da  Oudìh 
Compagne  di  Profierpina  :  da  Marnale ,  lieti  Naufragi ,  Morti 
Z>ofe,  Gaudio  crudele;  da  Claudtano  ,  dolci  Mali  ?  Beni  volh,u 
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piacevoli  Ad  ori  fi  ri ,  lufìnghieri  Perigli ,  grati  Terrori  :  ben  puoi  chia- 
mare  le  mondane  Voluttà  faporiti  Venem ,  Gioie  mette ,  Rifi  lugubri , 
felicità  infelici ,  fallaci  Sirene,  Donne  Dragoni .  Finalmente  fi  de’ 
conchiudere  ,  che,  ficome  il  prudentiflimo  VhlTe,  folcando  il  Mare  per 
giugnere  velocemente  alla  folpirata  Tua  Patria  j  fi  fé  Erettamente  legare 
all’Arbore  della  Naue  :  8 C  incerò  le  orecchie  a’  Remiganti  per  non  la- 
iciaifi  fiaftornare  dal  fuo  diritto  camino  dalla  voce  foaue  delle  crudeli 
Sirene  :  così  l’Anima  faggia  tenacemente  fi  de'  attenere  all’Albore  di 
Santa  Croce  .  &  chiudendo  le  orecchie  alle  canore  lufinghe  della  Vo¬ 
luttà,  aprirle  alla  diuina  Voce,  che  la  chiama  al  Porto  del  Cielo,  doue 
fono  i  veri  piaceri,  e  doue  fon  dirizzati  i  noftri  penfieri.  Tutto  quello 
fi  può  conchiudere  col  detto  di  Santo  Ambrogio  alludendo  al  mede¬ 
imo  concetto:  Non  chiudenda  igitur  aures  cara  ,fed  referanda  funt , 
w  Crijli  vox  pofsìt  audiri .  Non  corporalibus ,  ut  'Ulyffes ,  ad  drbo- 
tun  v  in  culi  s  alligando  manus  ;  fed  Animus  ad  Crucis  lignum  fpiri- 
tualibus  nexibus  vinciendus  ;  ne  lafciuiarum  moueatur  illecebrìs ,  cur- 
fumcjue  natura  detorqueat  in  periculum  vohiptatis . 

Quarta  Specie  di  Concetti  per  Metafora 

d’HiPoriPosi. 


’  Hipotipofi  è  vna  Figura  viuace  ,  che  ha  la  Tua  forza  ,  come 
dicemmo  pag.  186.  nel  trarci  dauanti  agli  occhi  vn’ oggetto 
lontano  di  luogo,  ò  di  tempo,  ò  per  fe  hello  inuifibile ,  come 
fo  vifibile ,  Se  prefente  l’hauelTimo .  Sia  dunque  la  Tema,  Che  la  me¬ 
moria  della  Morte  è  vn  motivo  efficacifsimo  per  rauuederci  &  pian¬ 
gere  gli  noftri  peccati .  Niun  foggetto  è  più  facile  à  perfuadere  con  ar¬ 
gomenti  ,  S C  autorità  piane  6 i  concludenti  :  ballando  l’Aforifmo  di 
Salomone  :  Memorare  nouifsima  tua ,  &  j„  A[ernum  non  peccabis . 
Peroche,  fe  al  punto  della  morte,  mentre  il  Peccatore  ftà  agonizando, 
^  al  chiaro  dell’vltima  candela  mirando  il  rigorofo  Giudicio  ,  8 C  la 
Eternità  de’ mali;  allora  geme,  Se  piange,  8 c  fuda  freddo-,  8 e  fi  per- 
cuote  il  petto  ,  Se  detefta  le  fue  colpe.  Se  fà  voti,  Se  promefie;  perche 
non  farà  i  medefimi  effetti,  chi  apprende  vàiamente  la  morte,  benché 
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non  muora  ì  Vttnxm  faperent,  &  intelligerent,\  Peccatori:  &  noutf 
[ima  prouiderent  :  tanto  batterebbe  per  far  penitenza  da  Maddalene,  da 
Macarij,  Se  da  Stiliti. 

Ma  tè  tu  vuoi  ptouar  cjuetta  Tema  con  vn  Concetto  Predicabile1 
tu  potrctti  otteruare,chc  volendo  Crifto  illuminare  il  Cieco  nato.  Sin1' 
bolo  del  Peccatore  oftinato  ,  che  non  fi  rauuede;  gli  mette  la  poluerf 
su  gli  occhi ,  &  poi  lo  manda  alla  fonte  .  Expuit  in  t errarti  ;  feci1 

luturn  ex  f pitto-,  &  liniuit  lutum  fuper  oculos  eius,  dixit  ei.  Vai*' 
lana  in  natatoria  S/loe .  Et  che  fù  quella  Figura  ,  fenon  apunto  vna  6 ' 
gura  Hipotrpoft,  per  mettergli  la  morte,  Se  le  fue  ceneri  fango/è  ds* 
tianti  agli  occhi  ?  Nel  primo  luogo  adunque,  fi  può  muouere  vn  dl1' 
bio  con  gran  marauiglia;  per  qual  ragione  volendo  Iddio  illuminare  ^ 
Cieco,  gli  mette  il  tango  lopra  gli  occhi,  che  harebbe  accecato  vn'' 
occhio  p:u  fano  di  quel  dell’Aquila  .  Se  Iddio  in  tutte  le  cofe  etiamdK» 
lopranaturali,  tórba  la  proportione  con  le  naturali:  fe  ne’ Sacramenti' 
pei  Luai  la  macchia  Originale  adopera  1  slcqua,  eh* è  naturalmente 
atterfiua  :  &  per  tanar  gl 'Infermi,  adopera  V  Olio  facro  ,  eh 'è  nat^ 
talmente  medicinale:  Se  per  pateer  le  Anime,  conlacra  il  Pane  eh*® 
naturalmente  nutritiuo  :  folleuando  quelle  Specie,  Se  quelle  tòttanze  ns' 
turali,  (con  alcuna  congruenza  &  proportione )  ad  cperationi  foprana( 
turali  :  come  dunque  per  binare  vn  Occhio  cieco ,  adopera  inuece  di 
collirio ,  vna  miftura  naturalmente  così  Iproporrionata  &  incontri!*’ 
anzi  contraria  alla  villa:  Ferir  laturn  ex Jputoì  Ma  oltre  ciò  non  N' 
ttaua  egli  la  fahua  fola,  che  in  Critto  non  era  eferementiria  fuperfluità» 
ma  baiamo- Salutifero  alle  cecità,  alle  fordagiom»  alle  mutole  lingue» 
a  rutti  J  mali  :  procedendo  da  quelle  fteffe  labra.onde  ogni  parola  ef3 

ererna  vita?  Et  quello  difeorfo  fi  può  vettir  di  molte  viuezze  argute» 
SC  dottrinali.  ° 

Nel  fecondo  luogo  fi  potria  dire  ,  che  per  ifcioglimcnto  di  qu«ft° 
dub.o ,  comuen  prima  chiarirli  di  vn’ altro  dubio,  come  Iddio  tutto  vf' 
rità,  parlando  con  Adamo  gli  dicelfe  vna  Propofitione,  che  prefa  tufi® 
mlieme ,  par  che  contenga  vn  paradoflo  atturdo  e  falfo  :  Puluis  e!  > 

in  pulu  erem  rettevi  eri s .  Pecche ,  lè  la  trafmuratione ,  e'  vn  paH# 
gio  da  ciò  che  lèi ,  a  ciò  che  non  fe i  :  come  puoi  tu  cangiarti  in  po1' 
uere?  te  già  Tei  poiuere  >  Mi  come  fi  può  chiamar  Toluere  vn’  HuolTl 
viuo?  Se  nella  difìnition  degli  Enti  la  Differenza  fi  prende  dalla  pafic 
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piu  nobile  :  come,  l’Arbore  è  vn  Mifto  Viuente:  1* Animante,  è  vn 
Viuente  fenfibile  :  l’Huomo,  è  vn  Senfbile  ìntellettiuo  ;  perche  non 
difHnir  l’Huomo  fecondo  la  preminenza  dell’Anima  Intellertiua,  Tu  fei 
vn  gran  Miracolo ,  come  lo  diffinì  Trimegifto  j  Tu  fei  vn' Animale 
adorabile ,  come  gli  Egitti):  Tu jei  la  mifura  di  tutte  le  cofe ,  come 
Pittagora:  l Irl orizzonte  corporeo  &  incorporeo ,  come  Arinotele  :  il  de¬ 
coro  della  Natura ,  come  Zoroaltro  :  vn  Mondo  in  compendio ,  come 
Plotino  :  /  Idea  del  Mondo ,  come  Teofralto  :  vn  Genere  diuino,  come 
Platone  :  infomma ,  Tu  fei  vn' altro  Dio,  come  lo  diffinì  l’iftcflò  Iddio; 
Ego  dtxi  Di)  eflis .  Ma  le  tralalciata  la  confideration  dell’  Anima  im¬ 
mortale,  fi  parla  precilamente  del  Corpo:  egli  è  chiaro,  che  ficome  il 
Corpo ,  non  fol  dell  Huomo ,  ma  di  ogni  Animale  ,  è  compofto  di 
parti  dilumilari ,  Membra,  8£  Organi  :  &c  quefte,  di  Parti  fimilari,  co¬ 
me  offa,  carne  ,  èc  nerui ,  che  confiftono  nella  melcolata  temperie  di 
Elementi,  Si  prime  Qualità  :  così  non  fi  può  dire  che  quelle  parti  fian 
Terra ,  piu  che  Aria ,  &c  Acqua ,  e  Fuoco.  Anzi  niuno  Elemento ,  fe¬ 
condo  la  vera  Filofofia ,  rimane  attualmente  nel  Millo  ;  peroche  tutti 
infieme  rintuzzati  e  tramutati ,  formano  vn  Compofito  diuerfo  dagli 
Amplici  Elementi  :  onde  non  fi  può  dire  con  verità,  che  mentre  l’Huo¬ 
mo,  il  Leone,  il  Cane  è  viuo,  fia  Fuoco ,  ne  Aria ,  ne  Acqua,  ne 
Terra.  Et  fé  alcun  dicefle  che  il  Corpo  di  Adamo  fù  formato  di  Terra, 
Se  non  quello  degli  Animali  ;  ond’egli  folo  hebbe  il  nome  Specifico, 
Homo  ab  Humo  :  Se  nome  Indiuiduale ,  Adam ,  cioè  Terra  rubra  :  Se 
perciò  di  lui  lolo  fi  potea  dire,  Puluis  es  ;  non  fi  verifica  però ,  che 
poiché  Adamo  riceué  la  corporea  forma  relìafle  Terra:  onde  non  do- 
uea  dire  Puluis  es  ;  ma  Puluis  eras .  Anzi  neanche  fi  potea  dire  Puluis 
eras  :  perocie,  mentre  ancora  era  Poluere,  non  era  Adamo;  &  quando 
fu  Adamo,  piu  non  era  Polue  ne  Terra:  non  potendo  habitat  e  infieme 
la  Priuatione  Se  la  Forma  in  vn  Soggetto . 

Nel  Terzo  luogo ,  fi  può  rifoluere  infieme  l’vno  e  l’altro  dubio  con 
quella  rifleffione,  che  quando  Iddio  dilTe  quelle  parole;  Adamo  hauea 
commeffo  il  Peccato ,  Se  era  impenitente  8c  oftinato:  egli  era  così  cie¬ 
co,  che  non  conofecua,  ne  piangeua  il  fuo  delitto,  fiche  fi  vede  chiaro 
nel  Sacro  Tello:  peroche  quando  Iddio  nel  riprefe,non  confcfsò  la  fua 
Co  pa,  non  pianfe  ,  non  fi  rauuide:  era  così  cieco  ,  che  non  conolcea 
nuin  peccato  nella  Tua  Pcrfona,  ma  fol  nella  moglie;  anzi  in  Dio  folo, 
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che  gliele  hauea  data:  A/Iulier  quam  dedifti  mihi  Sociam3  dedit  tn/ld 
de  Ugno ,  (f  comedi .  Et  fi  può  Fare  vna  paragrafi  di  quefte  parole,  niv 
pertinente,  &  empia:  come  dire  :  Se  tu  non  mi  kauefsi  dato  coftei  fet 
Compagna  ;  ella  non  mi  barta  dato  il  Pomo  ;  ne  io  l’haria  mangiò0  * 
Dunque  tu  bai  dato  caufa  al  delitto  di  lei  :  if  chi  da  caufa  al  delitti 
lo  commette .  Io  dunque  quanto  a  mey  non  ho  commejfo  delitto  nìunO' 
anz>i  farcì  flato  inauile,  fe  hauefsi  rifiutato  vn  dono  dalla  mano  deìlA 
Compagna  che  tu  mi  desìi  :  &  non  rifiutandolo  ,  che  doueua  io  farti e  > 
fe  non  manicarlo  ì  A4  ni  ter  qiiam  dedtfli  mi  hi  Soci  am  ,  dedit  mi  hi  ^ 
Ugno ,  &  comedi,  Q  che  oftinatione  !  ò  che  tenebre!  ò  che  cecie3' 
Maipiù  Adamo  non  fi  rauuedeua  :  mai  facea  penitenza  Cc  Iddio  no11 
adopraua  i!  fa  locar  rimedio  per  fargli  aprir  gli  occhi,  cioè  il  Timor  dell3 
Morte:  In  puiuerem  reuerterts  .  Ma  ciò  non  baita  :  perche  il  Tun^ 
del  male  non  muouc  l'Animo,  fe  f  Animo  non  apprende  il  male 
Ar. /.*. Khtt, c.8'  pre/enre  :  Qjaod  ipfe  putabit  fe  pati  pofle  (dice  il  Filo(òfo)  idque  fiCì 
vt  propinquum  vtdeatur.,  Ecco  perciò  che  Iddio  con  quell*  arguta  F1# 
gura  che  i  Retorici  appellano  Hipotipófi ,  fa  vedere  ad  Adamo  la  mo^ 
futura  come  prefente ,  con  quelle  parole,  Tuluis  es  :  come  dire; 
ti  lufinghi  la  fperan&a  di  lunga  vita  :  Quando  cominciarti  a  viuere» 
cominciarti  à  morire.  Ogni  pafio  che  tu  tacerti,  ti  cariarti  vn  pafio  $ 
folla  in  terra.  Tu  non  fei  più  hoggi,  colui  che  forti  hieri .  Vn  (ol  1P0' 
mento  diuide  dalia  vita  la  morte  .  Quello  dunque  è  quel  moment0  ' 
Confiderai  1  già  vn  cadati  ero  ej  angue  ;  mirati  già  diuenuto  fango ,  e  dfy 
fatto  in  fecca  poluere ,  eh  *  è  Pvltima  rifoluiione  del  Corpo  human01 
Puluis  es:  Puluis  es .  Quella  fola  parola  douea  farlo  in  poluere. 
malam  rnortem  aintma fiua  Peccator  nefeiret  (dice  Ruperto  (opra 
flo  pafio  )  &  fecurus  vfque  ad  vltimum  ludtcq  diluculum  in  fuis  ^ 
iuptatibus  dormirei  ;  morte  illum  carnis  percelht  Deusy  vt  fallerei  ^ 
inflantis  metu  euigìlet . 

Nel  Quarto  luogo  fi  confronterà  quello  parto  della  Genefi  col 
precitato  ddfEuangelio  :  facendo  eonofeere  la  marauigliofà  harm°^,a 
della  Sacra  Scrittura  antiqua  e  nuoua,  poiché  fvna  confuona  eon  la 
tra?  &c  fvna  falera  dichiara.  Che  cola  è, dunque  Adamo  impenit^ 
nella  Genefi ,  lenofl  vn  Cieco?  che  colà  è  il  Cieco  nelf  Euangeio*  ^ 
non  Adamo  impenitente?  Tvno  è  la  figura,  falcio  è  il  figurato  :  ^ 

ambi  han  bifògno  della  luce.  L*vno  è  curato  dal  Padre  eterno,  1  a|^ 

dal 
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dal  Verbo  eterno:  &C  ambi  fon  curati  con  l'iftelVAftC  fpagirica,  Che 
fa  dunque  Chrifto,  mentre  diftempra  il  fango  sù  gli  occhi  al  Cieca? 
gh  dice  apunto  co*  fatti ,  ciò  che  difle  il  Padre  ad  Adamo,  Puliti  es. 

Che  fà  il  Padre  Eterno ,  quando  con  le  parole  rapprefenta  ad  Adamo 
la  poluere  del  fuo  Cadauero?  gli  mette  il  fango  sù  gli  occhi  per  rifar 
narlo  ,  Liniuit  lutum  fuper  oculos  etus .  L'vna  e  l’altra  c  vn  arguti  ifi. 
ma  Hipotipófi  per  far  vedere  ad  Adamo  ed  al  Cieco  la  morte  lontana 
come  vicina:  In  Puluerem  reaerteris ;  ma  Puluis  es. 

Nel  Quinto  luogo  fi  farà  vna  ofleruatione ,  che  ficome  la  Terra  che 
Crifto  pofe  fopra  gli  occhi  del  Cieco,  fece  il  fuo  effetto  sì,  non  però 
fu  b  ito  ;  ma  fol  dapoi  ch'egli  hebbe  sù  gli  occhi  l’Acqua  chiara  di 
Si  oe,  (imbolo  del  pianto:  Vade ,  Uua  tn  Natatoria  Stloe  :  così  quei 
ir  uis  es y  che  Iddio  diife  ad  Adamo,  non  gli  aprì  jfubico  gli  occhi; 
ma  fo,  dopo  vn  altra  piu  chiara  &  più  flebile  Hipotipófi  :  quando  cioè 
gh  fece  veder  morto  dauanti  agli  occhi  il  Tuo  caro  Figliuolo  Abele \ 
nome  che  apunto  fignifica  Lutto  funebre  come  l’Acqua  di  Siloe .  Pe- 
roche,  ficome  Adamo,  ne  fi  pocea  ricordare  di  edere  flato  Terra  ;  nc 
hauea  mai  veduto  in  pratica  che  cofa  fofle  morite,  e  ritornare  in  Terra: 
così  egli  non  fi  mode  per  quelle  parole  Puluis  es,  aggiunto  maffime 
quel  tempo  futuro  ,  in  puluerem  reuerteris ,  che  minuifee  il  timore  : 

Omnes  enìm  feiunt  fe  ejfe  morituros  :  fed  quia  non  flatim,  ideo  non  ti -  mji.  ».  m,,. 
ment ,  dice  il  Filofòfo:  .&  così  Adamo  continuò  nella  foa  cecità  ,  &C 
oftinatione  ;  non  pianfe ,  non  fé  penitenza  del  fuo  delitto  ;  attele  à  darli 
bel  tempo;  finche  non  hebbe  il  loto,  e  il  lutto  della  morte  dauanti  agli 
occhi.  Quella  sì, che  fù  vna  chiara  &C  erudente  Hipotipófi.  Quando 
vide  que  Corpo  amato,  fenza  voce,  fenza  mouimento,  &  fenza  co- 
ore,:,  fluelle  Carni>  che  pur’ erano  carni  fue,  featurir  vermini» 
quelle  v.fcere  d.uenir  fango,  disfarfi  in  poluere  fetente  e  fporca.  Allora 
veramente  apprefe  i  fenfo  di  quelle  parole,  fuku  ts-,  contemplando 
in  quello  fpecchio  di  morte  qual  fofs’egli  flato,  &  qual  dotate  dine, 

«ite.  Allora  vide  la  fui  morte  nel  morto  :  &  conobbe  in  quelle  ce- 
il  Ino  peccato,  fola  cagione  di  tanto  male  al  Figliuol  caro  >  à  ffi 
‘teflò,  à  tutto  il  Genere  fiumano.  Allora  l’Acqua  di  Siloe»  cioè  le It* 
func  gl‘  vfcx  per  gli  occhi .  Si  può  far  qui  vna  viuace  deferì*. 

^uetta  di  quel  cadauero,  &  vna  patetica,  &c  tragica  deploratione  del 
ero  Padre  nel  contemplarlo:  Se  conchiudere,  che  allora  veramente 
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il  Cieco  aprì  gli  occhi,  e  pianfè,  e  deceftò  con  horrore  il  fuo  peccai» 
c  cominciò  vna  lunga  &  afpriflìma  penitenza. 

^  Nel  Sello  &C  vltimo  luogo  fi  confermerà  quello  penfiero  con  ì'afé 

t*nis.'Sf*‘  d‘  fica  di  Leonardo  de  Vtino,  del  Madiro  della  Hiltoria  Scolallica  3 

Lirano,  di  San  Metodio,  di  Gioleflfo  Hebreo,  &C  de’  docci  Comi*1^ 
tatori  ddla  Genefi,  iquali  dicono,  che  Adamo  fino  allora  vifle  ofti^' 
to>  &  impenitente:  ma  dopò  quello  fpetcacolo  miferabile  gli  occ 
diuennero  la  Fonte  di  Siloe  :  6 C  per  cento  anni  continui  egli  6 L  la  ^ 
Moglie,  con  lagrime  incedami  &c  inconfolabili  fecero  acerbiflìma  fé 
tenza ,  e  fermo  voto  di  perpetua  caftità,  fe  Iddio  non  Fhauefie  dilpcn 
fato  per  dare  al  Mondo  vn’ altro  Abele,  capo  ddla  linea  del  Saluatd6' 
tam  grani ,  &  inconfolabili  dolore  propter  interitum  Abehs  fé 
affeÓtus ,  ut  iur amento ,  aut  uoto  fe  obTlrinxerit ,  ne  amplius  comrnt^ 
ut  ere  tur  coniugali  :  multofque  per  annos  in  luctu ,  continenti a 

fua  Coniuge  pari  ter  dolente  permanfit .  &c. 
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Quinta  Specie  de *  Concetti  per  Metafora 
d'HIP  E  REO  L  E. 

Veda  e  quella  Figura  che  rende  i  Concetti  mirabili  con  ^ 
grandimento,  come  la  Hipotipófi  gli  rende  viuaci  con  la  ^ 
prefentatione  dauanti  agli  occhi  •  Sia  dunque  la  tua 
il  far  formare  un  gran  concetto  al  Popolo  dell’agonia  di  Crtfìo  féf 
do  Judo  fangue  nell’Horto .  Et  veramente  chi  può  negare  quell’ag01^ 
non  fofle  grandiflfima,  hauendo  per  contrafegno  vn  così  horribil^  ^ 
inaudito  Sintonia  di  ftidar  fangue  :  Faófus  ejl  fudor  eius  ficut  fé!u 
Sanguinisi  Siche  volendo  prouar  la  Tema  con  intrinfeche  & 
proue,  potrebbe!!  difcorrere  quella  Teologica  dottrina,  che  in  ^rI 
fu,  non  {blamente  vero  fenfo  di  dolore,  &C  la  meftitia  dell* Appetito 
libile  ,  ma  etiamdio  la  meftitia  ddla  voluntà  inferiore ,  inquanto 
il  male  imminente  ,  apprefc  dalla  Imaginatione  ,  fecondo  San  T jj 
Anzi  ancora  fu  in  lui  la  meftitia  della  Voluntà  fuperiore,  'mufé°  r 
male  é  rapprefentato  dallTntdletto  :  potendo  nella  ftefla  Voluntà  fé 
colofamence  cohabitare  ,  forarao  gaudio  beatifico,  &  fomma  m^lt! 

come 
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come  fbttilmentc  difeorre  Scoto  &c  altri  Teologi.  Siche  Grillo  potè' 
veramente  dire,  Trtfits  efi  Anima  mea  vfjue  ad  mortemi  cioè.  Ella  '* 

e  Vn  angofcia  uguale  all' angofeia  della  morte .  Et  confequentemente 
luel  fànguigno  fùdore  fu  come  vn  diaforetico  fudor  di  morte  :  vna 
clìrema  rifolutione  di  Ipiriti ,  vna  mortifera  pafima  :  vn  ’  acerbiffima 
otta  fra  la  Vita  &c  la  Morte  in  tutti  i  fenfi,  &  nello  inferiore,  S£  fupe- 
riore  appetito  ,  dall  *  Euangelo  chiamata  Agonia  ;  che  baftaua  à  farlo 
morire,  fe  Iddio  non  l’hauelTe  tenuto  miracolofamente  in  vita,  affin¬ 
ché  in  Croce  confumafle  il  merito,  e  il  làcnficio. 

Ma  fe  tu  vuoi  prouar  quella  Tema  con  vn  Concetto  Predicabile 
ondato  nella  Metafora  d’Hiperbole,  potrai  più  addentro  efaminare  le 
piecitate  paiole  :  Facìus  efi  fudor  eius  ficut  Gatta  Sanguini!  ;  leggen- 
one  vari  Interpreti.  Dunque  nel  primo  luogo,  potrefti  rnuouere  vn 
11  |°  °Pra  quella  paroletta  S1CVT  .  Pcroche  ,  eflendo  quella  vna 
particella  Comparatiua  che  fà  fignification  metaforica  &C  impropria  ; 
come.  Achillea  efi  ficut  Leo  :  s’ella  lì  congiugne  con  la  Voce  Sanguis, 
cioè  ,  Fachis  efi  fudor  eius  ficut  fanguts  ;  dunque  il  Sangue  che  Crillo 
fudò,  non  fù  fangue  vero,  ma  apparente  ;  contro  al  fèntir  de’  Teologi, 

&  di  tutta  la  Santa  Chiela  .  Ma  fe  quella  Particella  comparatiua  ca* 
de  fopra  il  più  vicino  Softantiuo,  cioè,  Sicut  Gatta-,  dunque  non  era¬ 
no  vere  gocciole;  &  ci  lafcia  incerti  qual  colà  fodero.  Onero  la  Com¬ 
paratiua  SICVT,  farà  inutile, &  ridondante;  eh’ è  vn’ altro  vitio  dell’- 
oiatione  incompatibile  con  la  fùblimità  della  Diuina  Scrittura  .  Pero- 

C||  r**C°me  3*CrÙ  non  ^  ffidore,  che  vn’  humore  cacciato  dal  centro 
alla  fnperfìcie  del  Corpo  humano,  dalla  forza  dell’interno  calore;  come 
Ve8§lamo  ned  chimico  flillamento  dcU’herbc  e  fiori:  così  douendo 
palTar  quel  fluido  humore  per  gli  angufti  fori  della  porofa  cute;  natu¬ 
ralmente  fi  raccoglie  fopra  ciafcun  foro  in  piccole  ftille  di  sferica  hgu- 
»a;  come  veggiamo  aggomitolarli  le  gocciole  cadenti  sù  P  herbe  ru- 
giadole  ,  o  lacrimanti  dalle  humide  cauerne,  ò  dagli  occhi  humani: 
imitando  ogni  piccola  goccia  d’acqua  ,  la  ritonda  figura  del  fuo  Ele¬ 
mento.  Siche  il  dire ,  Facìus  efi  fudor  eius  ficut  Gutta  Sanguini!  : 

Paie  vn  parlar  improprio  per  la  fuperfluità  della  particola  comparatiua: 

^°me  fe  fi  dicelle  ,  Fatto  è  il  mio  filanto,  come  goccie  dì  lagrime:  ba- 
teim  °  ^'rC  h°  ^ammat0  •  Così  egli  pare  che  faria  ballato  il  dire  in 

faci  101  f  °pri’  n°n  ambi8ui> non  ridondanti;  Sanguinem  fudauit:  onero 
./  us  efi  fudor  eius  fanguìneus .  Nel 


5  i4  De’  Concetti 

Nel  fecondo  luogo  fi  vuol  venire  allo  Icioglimento  ;  facendo  veddc 
quella  compararla  SICVT,  non  edere  lòperchia:  anzi  formare  vii' 
ingeniofiffimo  fènfò  per  ingrandire  con  vn  termine ,  che  a  prima  vi^3 
pare  Hiperbolico,  &  è  propio,  la  quantità  di  quel  fangue ;  8c  ì’eccé0 
dell  Agonia  .  Penetrò  quell:  ’  argutezza  il  grande  Ireneo  ,  ilquale  intef' 
uh.»,.».-  pretando  quelle  facre  parole;  non  legge  ,  Facfus  eft  fudor  eius-fo* 
GVTT^E  S angui nts  ;  ma  ficut  GLOBI  Sanguini s  ,  come  le  ciafc11113 
di  quelle  ftille  di  làrgue  viuo,  folle  vn  Globo,  anzi  vn  Mondo  • 
qual  marauiglia  fe  Crillo  lòfferiua  tanta  agonia,  mentre  lòfteneua  ^ 
pefo  di  tanti  Mondi’  Di  Atlante  figliuol  del  Cielo  e  della  Terra, 
uoleggiarono,  che  reggendo  fopra  gli  homeri  Gigantelchi  tutto  il  Gl cto° 
del  mondo;  lènu  alla  fine  sì  gran  laffitudine  ,  che  gemendo  lòtto  3 
pefo,  fu  forzato  à  lòttrarfcne  per  refpirare.  Luterà  ardua  cernit 
oAtlantts  duri ,  Ccelum  cjut  'vertice  torquet 
** Dellaquale  allegoria  come  di  quella  delle  Sirene,  fi  Cernì  lo'  Spirito  Sai*0’ 
Ecce  Gigantes ,  gemmt  fub  aquis  :  cioè  fotto  i  Globi  ccdeftt ,  chiana^ 
nella  Genefi  Acque  fuperiori .  Qual  gemito  adunque  ,  qual’ Ago*1'* 
foftrx  quello  Diuino  Atlante  vero  Figliuolo  del  Cielo  8 c  della  Teff3’ 
cioè  di  Dio,  &C  di  Donna,  carco  di  tanti  Globi,  e  tanti  Mondi  !  Fa^ 
efi  fudor  eius  fcut  Globi  fanguinis .  Che  le  ben  Crillo,  per  vna  partC 
parca  vn  Gigante  impatiente  di  giugnere  d  gran  palfi  alle  mete  de^ 
Paflionc  piantate  lopra  il  Caluario  ;  Lxultauit  ‘vt  Gigas  ad  currenda, 
'viam  :  eccolo  nondimeno  cosLaggrauato  dalla  falma  pefante  non  & 
Globi  d’acque,  ma  del  proprio  fangue,  che  fi  può  dire,  Ciras 
non  già  fub  Clobis  Aquarum  ;  ma  fub  Clobis  fanuumets .  * 

Nel  Terzo  luogo,  fi  può  confermare  quella  riflelfione  di  Santo  Ire»®* 
con  1  autorità  di  vn  dottiamo  Commentatore  degl.  Euangeli  top 
quello  palio.  Quot  gutt&  fanguinis  manabant,  tot  Globorum  premei' 
tur  fub  pendere  Domtnus  .  Ecce  diuintfsimus  Alias,  non  calefi^ 
fed  fanguineis  onuftus  Clobis ,  totus  gemens ,  totus  madens  fu  dorè  • 

Nei  Quarto  luogo  ;  conuien  dichiarare,  che  quel  fenfo  hiperboli^! 
contiene  pero  vn  Iònio  piopio  e  veriilìmo;  mifurando  quei  Globi  ' 
fangue,  non  fecondo  la  Quantità  di  Mole,  ma  fecondo  la  Qu*r>ti0 
CuT*M-  di  Virtù,  come  parlano  ,  Filofofi.  Dicea  fauiamente  Critolao  Vcvf 
letico ,  che  le  in  vna  bilancia  fi  ponelfe  da  vna  parte  tutto  il  Mor>d°  ’ 
e^dall  altra  vna  picciola  Virtù  ;  quella  foia  contrapelerebbc  di  roolt° 

tutto 
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tutto  il  Mondo  :  Tantum  propendere  illam  boni  lancem  ;  vt  Terrani , 

&  Maria  deprimat .  Hot  che  haria  detto  quello  Filofofo  ,  fé  haliefle 
laptito  il  pelò  Se  il  valore  di  vna  fola  Goccia  di  Sangue  Diuino?  Et 
qui  fi  può  di  inoltrare  che  vna  fola  dilla  di  quel  Sangue  che  fudò  Còlto 
ncll’Horto;  per  virtù  dell’Vnione  col  Verbo  Eterno,  farebbe  (lata  ba- 
Iteuole  alla  redentione  del  Mondo  ;  infinitamente  preponderando  il  luo 
valore  alle  iniquità  di  tutti  gli  Huomini  :  come  dichiarò  Clemente  Se- 
Ito,  Se  fi  ritrahe  da’  Concilij  Efefino,  e  Calcedonefe.  Chefeil  fangue 
di  Enocco,  8c  Helia  ,  fi  riferba  immune  dalla  morte  nelle  loro  vene,  “*'■ 
per  opprimere  l’Atlticrifto,  come  fcriue  Tertulliano  :  Henoc,&  Helias 
morituri  referuantur ;  vt  fanguine  fuo  Antichriflum  ext inguanta  quanto 
piu  poflente  e  vna  gocciola  di  quello  Diuino  Sangue  per  opprimer  Lu¬ 
cifero,  e  tutto  l’Inferno?  Hor  tutti  quelli  Globi,  e  quelli  Mondi,  e 
quelli  Cieli  lànguigni,  che  doueano  influir  meriti,  e  grafie  al  Genere 
humano  ;  ellremamente  pelauano  lopra  quello  afflittilfimo  e  llanco 
Atlante  :  Faéìus  in  Agonia  prolixius  orabat .  Et  qui  lì  può  aggiugnere 
la  dottrina  che  fi  è  detta  della  Triftezza  dell’Anima  di  Còllo . 

tesa 

Sedia  Specie  di  Concetti  per  Metafora  di 
LACONISMO. 


A  la  tua  Tema,  Che  circa  i  peccati  dìfpregiar  non  fi  demo 
^  C<fe  P‘cc0^e  »  P0>che  dalle  piccole  fi  palla  alle  grandi ,  S L 
ÉreSSw  a§i  irreparabili  eccelfi.  Quella  Tema  prouar  fi  può  molto 
bene  con  autorità  vere  8C  Lode,  qual’  è  quella  di  Salomone, 
fui  j pernii  modica ,  paulatìm  decider .  Et  con  la  ragion  naturale,  in* 
legnata  dal  Filofofo.  Peroche  nell’Huomo  vi  è  Appetito  fenfitiuo,  & 
Ragione  L  Appetito  è  come  vn  Fanciulletto  inclinato  naturalmente  al 
diletteuole ,  piu  che  all  bonetto  :  la  Ragione  è  il  Maellro,  che  co’  buo¬ 
ni  configli  de’  raffrenar  la  praua  inclinatione .  Et  quinci  comincia  vna 
pugna  trai  Difcepolo  &  il  Maellro.  Che  fé  la  Ragione  infui  principio 
1  °PPone  a^e  catciue  voglie  dell  Appetito  ,  benché  leggieri  ;  sferzan¬ 
dolo  con  la  viua  rapprelentatione  della  turpitudine ,  &  de’  gaflighi 
operali ,  od  eterni:  1  Appetito  diuien  difcipfinato ,  &  coflumato, 
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e  temperante .  Ma  le  la  Ragione  come  indulgente  Maeftra  per  coro' 
piacernelo,  gli  và  permettendo  alcune  cole  mder  benché  minute; 
petitò  con  frequentati  a  tri  procedendo  inanzi  è  vitij  alquanto  maggia1 
diuien  Adalitìofo .  Et  le  la  Ragione  in  parte  coniente  ,  e  in  parte 
conlegliandolo ,  &C  correggendolo  debilmente  :  Y  Appetito  con  pralJl 
habiti  rinforzato,  diuiene  incontinente  \  perche,  quantunque  oda  le 
monitioni  della  ragione,  pur  pecca.  Che  le  alla  fine  impemerfds^ 
piu  non  ode  i  configli  della  Ragione  :  S C  la  Ragione  fteffa  ,  cede  all3 
forza  del  fuo  Diteepolo:  allora  coltili  diuien  Premi  ante ,  &  brutti ] 
ne  vi  é  genere  di  fceleratezza ,  che  non  fia  pronto  d  commettere.  ^ 
che  fuccede  ,  tanto  ne*  beni  diletteuoli,  come  la  fenfualitd  S c  la  vend^' 
ta;  quanto  negli  vtili ,  cooi€  P  Attornia  *  e  la  Rapina  ;  8c  negli  hot10 
reuoli,  come  il  Fallo  &c  Pa  Tirannia*  Et  quella  è  la  fc ala  deferitea  ^ 
Veli  patere.  I.j.  Velleio  in  poche  parole  ;  ^4  reffiis  ad  njitia\  a  vitijs  ad  praua\  a 
uìt  ad  pracipitia  deuemtur . 

Ma  le  tu  vuoi  prouar  quella  Tema  con  vn  Concetto 
fondato  nel V  Argute  z^z^a  Laconica ;  puoi  tu  feruirti  di  q 
Eed'C.t.  Salon^ne,  Sapienti s  ocuii  in  capite  eius .  Motto  corto,  &  Laconi^ 
lignificante  più  che  non  dice .  Nel  primo  luogo  adunque  potrai  vt$ 0 
nere  vn  dubio  circa  la  lettera  di  quello  detto,  che  di  prima  veduta  f\ 
dilfipito.  Peroche  primieramente, chi  é  colui  che  habbia  gli  occhi’ 
non  veggia  fe  il  Sauio  ha  gli  occhi?  Dipoi,  qual  gran  miracolo  è  1^, 
uer  gli  occhi  in  capo,  che  non  Phabbiano  ancora  gli  llolti,e  gli  anir*1^1’ 
molto  meglio  del  Sauio,  l’Aquila ,  e’1  Lince?  Anzi  di  molti  Hl1 0 ' 
mini  fi  legge,  che  penetrando  co9  raggi  vifiui  la  terra  foda,  veggi01!0 
i  fepolci  cefori ,  ciò  che  non  poflòfco  gli  occhi  del  Sauio .  Ma  oliteci 
perche  non  dire  il  medefimo  degli  Orecchi,  che  fono  gli  Organi  W 
Capete  :  o  della  Bocca,  ond’efeono  le  fauie  parole,  ò  del  Nafo,  cbc '  1 
chiama  la  foggia  della  Prudenza;  onde  il  prouerbio  ,  Nafo  fuipc15  . 
adunco  .  Finalmente  qual  forma  di  parlare  è  quella,  Habere  octtl0*1 
capire  ,  piu  collo  che  in  fronte ,  ò  in  facte\  eh*  e  la  facciata  anteci0^ 
òcpiù  nobile  del  Palagio,  doue  gli  occhi  rifiedono?  - 

Nel  fecondo  luogo,  per  venire  allo  foioglimento;  dirai,  che  qlie.^ 
detto,  Oculi  Sapientìs  m  capite  eius ,  é  vn  Laconifino  arguto,  fig111  ^ 
canee  piu  col  penfiero  ,  che  con  la  voce;  come  i  Motti  brieui 
Spartani  ;  e  i  mifteriofi  hieroglifici  degli  Egitti]  ;  ì  fenfati  Sinteid 
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Pitagora  ;  c  i  detti  prouerbiali  ricolti  dal  Manutio,  che  fon  lunghe  le n-  InAi‘1' 
tenze  in  ifoorcio.  Quello  adunque,  come  oflèruò  l’eruditilfimo  Martin 
del  Rio  ,  era  vn  fententiofo  Prouerbio  fra’  dotti  Hebrei  ,  Habere  oculos 
tn  capire:  contrapodo  ad  vn’ altro,  Habere  oculos  in  calcaneo  .  Vo¬ 
lendo  accennare  con  diuina  facondia ,  copiolà  infieme  SC  ridretta,  que¬ 
lla  dottrina:  Che  la  natura  agli  animali  bruti  ripiegò  il  capo  verfo  terra, 
badando  loro  di  veder  di  vicino  le  colè  appetibili,  ò  nocenti  :  ma  all’- 
Huomo  diede  il  capo  fublime;  6 c  in  eflò  collocò  gli  occhi  fopra  tutti 
gli  altri  fentimenti ,  per  efplorar  dalla  lungi  come  vegghianti  fentinelle 
ciò  che  può  nuocere .  Oculos  ut  exploratores  in  turribus ,  aut  montis 
exceljì  fupercilto  ejfe  collocatos  ,  ut  defuper  fpecient  plana  regionum , 
dice  Sant  Ambrogio  fopra  quello  motto  di  Salomone.  Anzi  donò  agli 
occhi  humani  vna  incomprenfibile  celerità  nel  volgerli  in  vno  illante 
da  vn  Polo  all  altro,  e  dalla  Terra  al  Cielo,  accioche  /quadrino  di  più 
lontano  :  8 C  come  il  timon  della  Naue  ,  con  vn  piccolo  mouimento 
Volgano  1  Animo  doue  da  d’vopo.  Eccoui  adunque  difoiolto  il  nodo, 
e  difcoperto  il  midero  dello  Spirito  Santo:  volendo  inlègnare,  che  gli 
Huomini  foiocchi,  nelle  lor’  opre  mirano  folamenre  il  principio  che  dà 
loro  dauanti  a’  piedi  ;  8c  perciò  poco  dimano  le  colpe  lieui:  aguifa  de¬ 
gli  animali  che  hanno  il  capo  inchinato  alla  terra  .  Ma  gli  Huomini 
prudenti ,  mirando  da  alto  luogo ,  confiderano  il  fine ,  oue  procedendo 
quelle  piccole  negligenze  puon  terminare .  Siche  quelli ,  habent  oculos 
in  capite  :  & C  quegli ,  babent  oculos  in  calcaneo . 

Nel  Terzo  luogo,  fi  confermerà  quello  lenfo  con  l’autorità  di  San 
Giouanni  Crifodomo,  ilqual  lo  fpiega  praticamente  con  la  fimilitudine 
di  coloro ,  che  veggendo  vn  poco  di  fuoco  accelo  nelle  lor  cafe,  alza¬ 
no  todo  il  grido,  c  chiamano  aiuti  con  romor  grande  :  non  confide- 
rando  il  principio  debile  della  fiamma  ;  ma  il  termine  vltimo  à  cui  può 
edenderfi  .  Non  enim  (dice  egli)  attendimus  initium ,  fed  ex  initio  crìfiji. 
finem  confderamus  :  atcjm  hunc  ignem  uehementìus  excedit  peccatum. 

Quedo  c  hauer  gli  occhi  in  capo  ,  &  non  nelle  calcagna .  Sapiente 
oculi  in  capite  eius . 

Nel  Quarto  luogo  fi  può  applicar  quedo  detto  à  qualche  fpecie  par¬ 
ticolare  di  peccato ,  per  farlo  più  euidente,  come  quello  del  fenfo,  che 
comincia  infenfibilmente  per  gli  occhi.  Si  abbatte  alcuno  à  mirare 
va' Oggetto  >  che  per  lui  non  è:  &  benché  fenta  qualche  diletto  ,  & 
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forje  ,l  eco  Amor,  gl,  accenda  negl,  occhi  qualche  fa», da , 
nondimeno  fefteflo  ,  drcendo  ,  uno  fguard,  Za  ì  peccalo  :  non  J" 

T*  ì  T“T“  am  ■  OS*»  l  hauer  gli  occhi  ne»' 

calcagna  :  ma  chj  bagli  occhi  à  fm  luotZ,  confiderà  di  lungi,  do* 

andecaa  parar  quella  occhialai  dopi  Cocchia,. »  verrà  ,1  fallo-,  df 
,1  fatuo  ,1  colloquio-,  dopo  ,1  colloquio  la  famigliar,,. ì  ;  dopo  la  fai* 

ÌeauelZakll’n"7  '  '  **  *****  tnm»  *  /»«•*  pungere  or 
TZLta  V'md,’-°,r»p  t*t»  l'™  Porlo  all1  altro .  W 

familumtas  mtiem j  «r>  «0*  intentami  exitucm,  Per  quella  feiK 

^  D“U'd’  Idca  del,a  Virrà’  P^cipitò  ndP  adulterio. 
&  nell°  andamento  del  Tuo  piu  fedele,  &  più  caro, 

Settima  Specie  di  Concetti  per  Metafora  di 

OPPOSIZIONE. 

[I A  la  tua  Tema  Che  piu  nuoce  <un' Huamo  fpìrituale  MJ0& 

1!  comincia  a  guajìarfi ,  che  vn  tutto  guafto  e  peruerfo!  M0 

,  ■  p  ,  “f'71  fàde  S  concludenti  puoi  leggere  fopra  ciò  ne’  difco 4 
de  Padri  della  vita  fpmtuale  .  Ma  fe  cu  vuoi  proirlo  con  vn  Coli' 
cetto  Predicabile  fondato  nell’Argutezza  del  Concrapofito ,  verrebbe" 
ene  ciò  che  dille  Iddio  nell’  Apocaliffi  al  Vefcouo  di  Laodicea  •  VtP 
nam ■  calidus  aut  frigidaì  ejfes  ;  intendendo  per  caldo  vn  n„r  Cniti' 
tualej  SC  per  freddo  vn  tutto  peruerfn  n  tUtro  Sfl 

forma  di  quella  Propo linone  Oppofita  'nonhln^  PU°’  fi 
elentica;  che  altamente  ienfee  S  ’  "°n  babb,a  vna  forza  9l,a 
tra  cui  vien  diriwf 7  ’  ¥  PeKUfbà  1 «fletto  di  colui  ,  co*' 

Ne)  primo  lutJ che'nde0lC  fìon  habbia  deI  P^adolTo. 

N  pri  o  luogo  adunque  fi  può  muouere  il  dub.o  fopra  finte# 

genza  di  quella  Propolmone ,  che  di  primo  incontro  par  ripugna^ 

a  la  buona  Teologia,  &  a*  buoni  collumi.  Péroche  qual  fano  infoili 

Com  ■  è  SrEi  TC  II  T%. che  fia  pe88‘ore  i!  cattiuo  »  che  d  Pe{r,m0Ì 

trini  piò  il  Vblf "  l6  d,d!°  C°,S1  dlllgettte  libra^or  delle  colpe;  ab v 

toerfetm  Sf'i^  ‘  bnualc:  d  che  il  dilToluro:  Y& 

perfetto j  che  il  federato  :  il  mal  dinoto  ,  che  il  barbaro:  il  tiepi<*> 
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ne.  a  v'rtuj  che  il  gelato  &c  impettito  ne’  viti/  :  Vtinam  calidus ,  aut 
frtgidus  ejfes.  Che  parole  fono  cotefte ,  mio  Dio  ;  dirà  quel  Prelato  Lao- 
1CCn°  •  nero ,  che  non  butta  fiamme  la  mia  Carità  5  ma  non  è  per¬ 
no  fpenta  fiotto  le  ceneri  :  amo  alquanto  me  fiejfo  ;  ma  non  odio  te  : 
non  fono  vn  Mongibello  bollente  ,  ne  fino  va  adipe  neuofia  :  non  fon 
Serafino,  ne  fon  Lucifero .  S’ io  non  appreso  quanto  domagli  tuoi 
configli-,  almen  non  ifpe^o  le  lamie  della  tua.  legge.  Se  fcarfe  fon 
ver/o  i  poneri  le  mie  mani  -,  non  fon  perciò  ricche  delle  altrui  gemme  : 
fe  non  ho  il  cuor  tanto  mondo ;  non  e  però  immondo  di  mondane  Infi¬ 
nte:  s  io  non  venero  come  vn  Santo  il  tuo  Santo  Nume -,  pur  non  adoro 
come  vn  profano  gli  Dq  profani .  Che  Vegli  è  vero ,  che  tu  abbomirìi 
vn  tiepido  piu  che  vnpemerfr,  meglio  dunque  farà,  che  vn  facro  Va- 
fiore ,  non  potendo  effer  Santo ,  dmenga  un  Lupo . 

Nel  fecondo  luogo  verrai  allo  fcioglimento  :  ma  dirai  non  poterli 
perfettamente  chiarire  quefto  Paradello  dell’  Apocalilfi  ,  Lenza  il  con¬ 
fronto  di  vn’ altro  più  ofeuro  nel  Lenitico,  che  rifponde  à  quefto  :  6 C 
come  ambidue  lìano  folcili,  l’vno  fà  lume  all’altro  .  Commanda  Iddio 
a  Mose  ,  che  fe  alcuno  incomincia  à  dilcoprirlì  Ieprolò;  mentreehe  il 
morbo  Arpeggia  nel  Tuo  principio,  fi  chiuda,  &c  fi  Icqueftri  dagli  altri: 
ma  s  egli  poi  diuerra  di  quella  lordida  merce  tutto  fiorito  Se  coperto 
da  capo  à  piedi  ;  allora  ficuramente  ir  fi  laici  con  gli  altri .  Sin  autem 
effloruerit  decurrens  lepra  incute -,  (f  operuerit  omnem  carnem  à  capite 
vfque  ad  pedes  :  confiderabit  eum  Sacerdos  ;  &  teneri  lepra  mundtf- 
fima  indie abit  :  &  tdcirco  Homo  mundus  erit .  Talché  à  due  forti  di 
perfone  Iddio  permette  il  commercio  :  à  chi  è  totalmente  favo ,  &C  à 
C,  1  t0ta  ™eme  leprofo:  ma  chi  è  mediocremente  contaminato  >  vuol 
\  e  ,l  ri^.  a.  j  Segreghi  da  tutto  il  Popolo,  Rimane  attonito  Filone, 

&  altri  Mitologi  Hebrei  fopra  quefto  palio  del  Leprofo,  non  men  che 

gl  Interpreti  faen  fopra  quello  del  f tepido  :  ma  dell’vno  e  dell’altro 

fata  (belato  .1  imiterò ,  e  chiara  la  fpofitione  ,  fe  fi  edema  vna  fifica 

dottrma  fopra  cui  1  vno  e  laltro  fi  fonda  .  Egli  d  ad  olTeruare  che  la 

contagio  fa-  infettione  nafee  dalla  putrefattione  in  beri,  &  non  rifatto 

efie ,  come  parlano  1  Frlofofi,  Onde,  Teofralto  olìeruò,  che  ogni  cofa  m.» ofi*. 

mentre  fi  Ita  putrefacendo  rende  cattiuiffimo  odore,  ma  totalmente  pu- 

i  1  n  X"  plU*  N°n  Vedete’  dice  egH>  leRofe,  e’1  Nardo  Celtico, 
a  ahlica ,  come  nella  tua  pianta  natia  profumano  l’aria  con  la 

fragran- 
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fragranza?  indi  à  tiepido  fuoco  putrefacendo/!  pian  piano  dentro  di  vn* 
angufta  prigion  di  vetro,  /pirano  graui  &C  difpiaceuoli  odori:  map01' 
che  interamente  fracide  &  putrefatte  raffreddanfi;  dinuouo  odorano  Co* 
uemente;  & c  con  efle  le  vefti  e  i  lini  fi  guardano  dalla  putrefaccio^  ^ 
fi  profumano?  Cosi  mentre  vn  Corpo  humano  fi  ftà  contaminando  1 
leprofa  triftitia,  efala  /piriti  corrotti,  fetenti  vapori,  e  peftilenti  tè1*11' 
che  infettando  Paure,  infettano  chi  le  refpira.  Ma  s’egh  ha  totalmenje 
e/àlato  con  vniuerfal*  e/cretionc  quell’ interno  veneno;  infefta  sì,  con 
deformità,  ma  non  infetta  chi  gli  è  vicino.  Quinci,  il  Proto  fifico  del 
Grecia  infegnò  ,  che  ne*  morbi  epidemici  qual*  é  la  Lepra;  oport?1 
(come  interpreta  il  Valefio)  has  omnes  excrettones  in  cutem  effe  cofi0 ' 
fas ,  non  femifientes  :  che  apunto  è  il  fenfo  delle  parole  del  Leuicic°  ' 
accioche  la  putrefattione  fia  perfettamente  per  entro  alle  vifcere  & C  3 
carni  raffreddata  e  finita . 

Nel  terzo  luogo  fi  applicherà  quella  tìfica  dottrina  al  fècreto 
delle  diuine  parole  del  Leuitico  inficine,  èc  delPApocaliffi.  Tre 
de*  Corpi  ci  dipinge  il  Leuitico  :  l*vn  tutto  [ano  \  l’altro  tutto  lepw\ 
il  terzo  meZjZ>ano  tra’l  /ano  &C  il  leprofo  :  5 L  tre  fiati  delle  Anime  cì 
dipinge  PApocali/fi ,  Tvna  tutta  calda  e  Tanta  5  l’altra  tutta  fredda 
peruerfa;  la  terza  tiepida ,  8£  mezzana.  Il  Corpo  tutto  [ano  è  aggfa 
deuole  nel  commercio:  &C  l’Anima  tutta  [anta  è  gioueuole  con 
pio.  Il  Corpo  tutto  leprofo  y  più  non  infetta:  &C  l’Anima  tutta  f£ì 
uerfa  più  non  fcandalizza  .  Il  Corpo  [emileprojo  guafta  i  vicini  :  ^ 
l’Anima  femicattiua  corrompe  i  buoni .  Et  la  ragione  e  chiara  per  1  ^ 
ridetto  -,  peroche  ficome  l’Huomo  tutto  coperto  di  manifefta  lepra,  pci 
fc  fteflo  é  fchifofo  &  ifchifato  da  tutti:  così  vn’Hnom  notoriam^ 
peruerfo,  è  così  odiato  da’  buoni  5  che  i  loro  pe/fimi  efempli  non  mi10' 
nono  ad  imitatione,  ma  ad  horrore,  &C  ifdegno  :  perciò  niun o$c 

prende  vero  fcandalo.  Et  per  confequente,  ficome  colui  eh’  é  nel  pr,fl 
cipio  della  putrefattione  ,  non  dimoflrando  palefemente  il  fuo 
fparge  Tintefiino  veneno  à  coloro  che  incautamente  fegli  auuicin^0' 
così  chi  fotto  rcligiofo  fembiahte,  è  in  buon  concetto  di  virtù,  ma  c° 
pre  vn* animo  degenerante  dal  vero  /pirico;  coftui  trafmette  il 
gliar  veneno  delle  parole  ò  deH'opre  non  virtuofe,  che  facilmente 
no  imitate  da’  fimplici  ,  e  buoni  :  eh*  è  il  vero  fcandalo  .  Si  può  e0*1 
fermare  quefta  fpiegatione ,  con  l’autorità  di  Giliberto  Abbate ,  f°P* 

quelle 
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quelle  parole  de’  Sacri  Cantici,  Quaft  balfamum  non  miftum  odor  mette:  s„m.,z 
doue  dimoftra ,  che  più  pericolofo  è  il  vicio  ine  {colato  con  la  virtù,  che 
tutto  lolo ,  Tericulofa ,  &  pefsima  mistura  eil ,  quando  vitium  Virtu- 
tts  imitatur  fpeciem  ;  &  quafi  balfamum  venenum  faci t.  :  Vnguentar 
nus  eiì  Diabolus . 

Nell’  vltimo  luogo  fi  ritorna  alla  Tema  con  le  parole  del  Eeuitico, 

&L  dell’  Apocaliffi  :  dimoftrando  che  quelli  tali  fono  i  Semtleprofi  che 
feparar  fi  denno  dal  commercio  de'  fani .  Quelli  fono  i  Tiepidi  vomi¬ 
tati  da  Dio  ;  peroche  ficotne  il  beueraggio ,  ò  tutto  caldo  ,  ò  tutto  ge¬ 
lato  ,  dallo  llomaco  fi  ritiene  ;  ma  il  tiepido,  rilavando  con  la  fua  mol¬ 
lezza  le  fibre  oblique  ;  muoue  il  vomito  :  così  più  facilmente  tolerati 
fon  da  Dio  gli  totalmente  peruerfi  che  quelli  Tiepidi,  perche  alla  Chiefa 
fon  piu  dannofi  .  Vtinam  calidus  aut  frigi  dus  effes ,  fed  quomam  ne- 
que^  calidus  neque  frigidus  cs  ,  fed  tepidus ,  incipiam  te  euomere .  Si 
può  inoltrare  che  perciò  San  Paolo ,  concede  che  i  Criltiani  prendano 
cibo  ,  e  conuerfino  co’  Pagani ,  che  non  han  Fede  ;  Si  qms  lnfideltum 
’uocat  vos  ,  &  vultis  ire  :  omne  quod  vobis  appofitum  fuem ,  edite. 

Et  dall’altro  canto  prohibilce  il  conuerfar  6 C  cibarli  co’  fratelli  fedeli, 
ma  infetti  di  maledicenza ,  ò  di  curiofitù ,  6  di  ebrezza ,  ò  di  rapina  -, 

Cum  eiufmodi ,  nec  cibum  fumite  :  percioche  ,  come  nota  Teodoreto 
fcpra  quel  paflo  del  Leuitico  ,  i  Pagani  fon  Amili  al  tutt'o  Leprofo  ,  Se 
gli  Spirituali  intiepiditi  al  Semileprofo  ;  Hoc  continet  figuram  remm 
Spiritualium  :  fiquidem  lex  diurna  ,  nec  edere  quidem  permittit  cum 
fratribus  peccantibus  :  Infidelibus  autem  ad  conuimum  inuitantìbus 
manducare  non  prohibet .  Et  fi  può  dimoftrare ,  che  ficomc  alla  Santa 
Chiefa  fono  fiati  più  pernitiofi  i  cattiui  Criltiani,  che  i  Tiranni  Pagani» 
così  alle  Religioni  fon  più  pernitiofi  i  Religiofi  intiepiditi ,  che  i  pefsimi 
Secolari  :  non  mancando  degli  vni  ne  degli  altri  infiniti  efompli  »  8£ 
lèntenze,  come  fi  è  detto. 

NON  fi  può  credere  quanto  graditi  frano  al  Popolò,  non  fola  i 
Concetti  Predicabili ,  ma  i  Soggetti  delle  Prediche  fondati  fo- 
pra  quella  Figura.per  le  ragioni  che  fi  fon  dette  nel  Trattato  degli  Oppofìti 
alla  pagina  441.  Onde  gli  accorti  Predicatori,  per  render  la  Tema 
della  Predica  più  curiofa ,  8 C  popolare,  vfano  la  foaltritezza  di  congiu¬ 
gnere  Se  raffrontar  due  Temi ,  che  fembrino  hauer  fra  loro  alcun? 
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contradittione  :  &  farla  comparere  con  termini  contrapofici  :  Se  poi 
concordano  l’vna  e  l’altra  con  qualche  rifleffione  ingegnofa  ÒC  pcll^ 
grina .  Cosi  quel  diuino  Panigarola,  nella  Predica  del  primo  giorno  ^ 
Quadragefima  ;  potendo  predicare  ò  delle  Ceneri^  conforme  alle  p^0' 
le  della  Chiefa,  o  del  Teforeggiare  in  Cielo,  conforme  alle  parole  dell" 
Euangelo,  che  fon  due  foggetti  communi  e  feparati  ;  vsò  quefta  fi' 
nezza  di  accoppiare  vn  Soggetto  coll’altro,  8c  far  comparire  la  cofl' 
traditeione  dell  vno  all’altro;  come  fe  con  due  mouimenti  contf^fi 
rapifeano  PHuomo  in  parti  oppofite  .  Reciterò  le  fue  parole .  Se  l* 
lettion  facra  dell  Euangelo  hodierno ,  ad  altro  non  attende ,  che  a  f0^ 
leuar  dalla  Terra  i  mìei  penfìerì ,  &  porli  in  Cielo  :  io  vorrei  fpe^ 
dall  altro  canto ,  o  Roma  >  per  qual  cagione  dunque  la  Santa  Chi?ft 
entro  all  iftejfo  giorno ,  che  è  quefto  d9  hoggì ,  ad  altro  non  attende , 
a  ritrarre  i  miei  penfieri  dal  Ctelo,e  porli  in  Terra  .  Et  fe  la  Chiefe 
Santa  dall*  alto  mi  richiama  ,  &*  figge  al  bafio\  donde  auuiene  ch[ 
P  Euangelo  Santo  fuor  del  baffo  mi  fprona  &*  caccia  in  aitai  Vol$ 
al  Cielo ,  dice  il  V angelo  :  torna  alla  Terra ,  dice  la  Chiefia .  Al  ira  & 
alto ,  dice  quello  :  guarda  a  bafio ,  dice  quella .  Jlll  9  insù  volgiti ,  s*T 
clama  da  quel  canto  :  all9 ingiù  calati >  da  quefì9  altro  «  ISSon  peri 
alla  Terra ,  canta  il  Diacono  ;  p enfia  alla  Terra ,  grida  il  Coro  ;  p^ 
che  dou  e  il  Te  foro ,  è  il  Cuore .  IT  olite  thefauriz^are  vobis  ThefaU 
in  Terra  ,  replica  quello  ;  perche  oue  fi  ricorda  ,  qui  ut  e  il  p  enfia'0' 
Puluis  es ,  foggiugne  quella .  Et  per  finirla  ,  egli  e  pur  vero  ,  che 
Terra  mi  chiama  la  Che  fa  hoggi ;  &  il  Vangelo  al  Cielo  :  che  menti* 
per  lo  Cielo  fi  grida  ,  Thefiauriz^ate  vobis  Thefauros  in  Calo  :  per  ^ 
Terra  fi  grida  nell9  iftejfo  tempo ,  Memento  Homo  quìa  Puluis  es ,  & 
ìnfuluerem  numeri,.  In  quella  guifa  và  egli  cor.rapum.ndo ,  &  <r 
creicendo  la  difficoltà  per  far  comparir  la  contradictione.  Ma  doppol| 
lungo,  8C  forfè  troppo  lungo,  conflitto  (peroche  mentre  fi  tra  così  » 
lungo,  1  Vditor  fi  annoia  ,  e  feopre  l’arte )  folue  alla  fine  la  difficolta 
con  quella  inopinata  &  ingeniofa  rifleffione;  che  ficome  lo  Spirito  Sa*1' 
to  vuol  che  l’huomo  conofca  fe  medefimo  :  così  effiendo  l'Huorfl0 
comporto  di  Anima  e  Corpo;  fa  che  ad  vn  tempo  l'Euangelo  fàed» 
conofcere  ciò  che  1  Huomo  è  quanto  all  'Anima  ;  ‘Thefaurizjate  ‘V°^{ 
thefauros  vejlros  in  Calo  ;  &  la  Santa  Chiefa  gli  faccia  conofeere  do 
eh  egli  e  quanto  al  Corpo,  Puluis  es  ,  Csf  in  fuluerem  renette^  ' 
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Le  fue  parole  fon  quelle,  dopoi  di  haucr  fatto  molto  dubitare ,  perche 
fia  quella  contradittione  tra  l’Euangelo  e  la  Chiefa  .  Perche  :  perche  : 
eccoui  Afcoltatorì  la  grande  delle  parole  di  Dio  ,  che  a  prima 
fronte  paiono  contradittorie  ;  quitti  apunto  e  coprono ,  e  difeoprono  mi- 
fieri  altissimi)  e  prò fon  difis  imi .  Lo  Jcopo ,  vedete,  &  il  fine  di  quefie 
parole ,  e  il  porci  dinanzi  agli  occhi  lo  fiato  di  noi  fiefsi  :  il  dire  ad 
ognuno  di  noi ,  nofee  te  ipfurn  :  il  fare  che-  l’Huomo  [memorato  nuolga 
•vna  voltagli  occhi  infe  medefimo ,  &  impari  à  conofierfi.  Bora,  chi 
non  sa  che  l’Huomo  non  è  pero  vna  pura,  e  femplice  [fianca,  ma  vn 
compatto  dt  due  parti ,  di  Anima  cioè ,  di  Corpo  :  di  Corpo  Terre¬ 
no  j  d’ Anima  fptrituale  :  di  Corpo  corruttibile ,  e  d’ Anima  incorniti- 
i  e  :  di  Corpo  mortale ,  e  d\ Anima  immortale  :  di  Corpo  che  per  ge- 
neratione  fi  produce  ,  d' Anima  che  per  creai  ione  s’infonde  :  di  Corpo 
alo  ci  dal  Padre ,  d  Anima  dataci  da  Dio  immediatamente .  Se  dun¬ 
que  per  conofere  noi  fiefsi  battafse  a  conofcere  o  il  fol  Corpo ,  o  l’Anima 
jola  :  filo  ancor  batterebbe  l'hauer  riuolti  i  penfìeri  ,  o  puramente  al 
Cielo ^  ò  puramente  alla  Terra .  Ada  poiché  per  conofcere  compitamente , 

0  Huomo ,  e  la  parte  diuina ,  e  quetta  frale  »  bifigna  che  tu  cono  fi  a  , 
perla  parte  diuina  ,  Thefauriz^ate  vobis  tthefauros  vettros  in  Calo: 

&  per  la  parte  humana>  Ademento  Homo  quia  cinis  es .  Ec  così  pofeia 
in  tutta  la  Predica  difeorre  l’vno  e  l’altro  Soggetto,  e  detta  applaufi. 

Vltima  Specie  di  Concetti  per  Ad  et  afora  di 
D  E  C  ETTIO  N  E. 

BI A  la  tua  Tema  ,  Che  la  Dìfiordia  interrompe  ovni  grande 
Jmprefa .  Batterebbe  per  fbda  proua,  oltre  à  molti  efempli  fii- 
.  c“s  c  F°fcni ,  &  Aforifmi  politici,  quella  famofà  fentenza  di 
Micipfa  efortante  i  Figliuoli  alla  Concordia  fra  loro:  Concordia  parità  saiuji.  de  hti.iud. 
res  crefiunt ,  Difcordia  maxima  dilabuntur .  Ma  fe  tu  volerti  prouarla 
con  vn  Concetto  Predicabile  fondato  in  quetta  Metafora  -,  potrefti  va¬ 
ierò  di  quella  inafpettata  rifolutione  che  fece  Iddio,  nel  fatto  de  Giganti, 
che  dopò  molta  confultatione.per  interrompere  Ia’temeraria  fabrica  del- 

otre  Babilonie  j  finalmente  conchiufe  così  :  Confundamus  ibi  cmf.t.u. 

B  b  b  b  lingitam 
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Unguam  eorum .  Laqual  Conclufione  fu  vn*  ingenio/a,  &C  arguta  face- 
tia,  per  ifehernire  il  fciocco  difcorfò  di  quegli  infimi  Fabricarori. 

Nel  primo  luogo  adunque,  puoi  tu  rappre/èncar  la  pazzia  di  colobo* 
mentre  diuifàno  di  accinger/!  à  quella  Impre/à,  Venite ,  faciamus  w°" 
bis  Cmitatem  &  Turrim ,  cums  culmen  pertingat  ad  Cdum  :  &  cele" 
bremus  nomen  noftrum  antequam  diuidamur  in  vniuerfas  terras .  P°* 
trai  ghiribizzar  qua  con  vna  faceta  parafra/i  (opra  quc/le  parole,  facefl' 
do  parlar  que*  Giganti  con  detti  alteri  ma  fciocchi,  come  parlerebbe^ 
in  Comedia  i  Capitani  milantatori,  ò  que*  Titani  che  volean  darel^* 
falto  al  Cielo  .  Se  noi  fiam  piu  grandi  degli  altri  Huomini ,  che  tìO^ 
cerchiamo  vn  Mondo  maggior  di  que  fio  ?  Godranfi  dunque  i  Serrili 
que*  tralucenti  Palagi ;  e  noi  [arem  fitti  come  le  Rane  in  que  fio  fatig ^ 
Su  dunque  ;  rizjz^ianci  *vna  Torre  a  gironi  che  feri  fica  il  Cielo  :  & 
quando  il  Ciel  fia  tanf  alto ,  che  non  vi  giunga  la  Torre  >  incanali ^ 
doci  noì  l'vn  su  le  fpalie  dell'altro,  come  Torri  su  Torri ,  l'vltimo 
terd  fcpra  la  Luna ,  e  trarrà  tutti  gli  altri  con  le  girelle  .  O  che 
fi u III  da  Giganti ,  batter  per  pafieggio  il  Zodiaco  doue  c amina  il  Sol*' 
per  palle  d  gioco  le  Stelle  ;  per  Cocchio  rotante  il  primo  Mobile  >  ™ 
per  dolce  ripo/o  il  concento  che  fan  le  Sfere  fregandofi  l'vna,  con  l  ai il* 
nel  dar  fuo  giro .  Che  fé  i  Diamanti ,  e  le  Gemme  fon  pur  framtne^ 
di  Ciel  caduti $  come  fi  crede*,  potrencene  fornire  alla  miniera j  ffi 
la  noftra  fcalèa  mantener  traffico  di  Gemme  tra  colafsu  &  coflagff^' 
&  farci  ricchi  d  caffo  .  Che  fe  gli  Dq  per  inneggia  vorrancelo  di#  fi 
tare  \  fcaccerenli  del  loro  paefe  d  fergo{z*oni ;  percche  gli  D  fi  che 
veggi  a  m  dipinti ,  fon  piu  corti  di  noi  ben  tre  palmi,  &  vn  Jommefo  • 

Nel  fecondo  luogo,  fi  moftrera  che  veggendo  Iddio  quel  gran  di^ 
gno  de9  Giganti  benché  (ciocchi  ;  &  confiderate  le  loro  forze  ,  p^u<j 
tener  per  certa  la  riufcita  della  Torre  :  8 L  quafi  impaurito  congregò1 
gran  Configlio  della  Trinità  ,  come  intende  Ruperto  ;  8c  ancora  c 
Squadre  Angeliche ,  come  intendono  altri  $  &;  parlò  in  quella  gu^  ' 
Ecce ,  vnus  eft  Populus ,  &  vnum  e  fi  labium  omnibus :  cceperurit^ 
hoc  facere ,  nec  defifient  a  cogitai lonibus  fuis ,  donec  eas  opere  cofflp^ 
uennt  :  venite  igitur  ;  defeendamus .  Nelle  quali  parole,  e#  paf  c  C 
Iddio  decorrendo  in  pien  Configlio  (opra  quel  fatto  ,  alìèrciuanaetfc^ 
conchiuda  (come  interpreta  il  Gaetano)  che  color  veramente  non  “fi 
fiflerebbono,  finche  lopra  non  fo/Te  perfettamente  compiuta?  &C  p&ci0 
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confulti  come  impedirla  .  Doue  fi  potrà  fare  vn  motiuo  verfo  Iddio , 
cercando  qual  ragion  nauoua  la  Diurna  Sapienza,  à  credere,  che  pofia 
riufcire  a  que  pazzi  vn  cosi  di  fini  fu  rato  di  legno  .  Poiché  primiera¬ 
mente  l’ifteflo  Iddio  gli  chiama  Figliuoli  di  Adamo  :  Defcendit  Dem, 
W  videret  Tur  rem  quarti  adificabant  Filq  Adam  ;  ballando  che  fian 
creati  di  terra,  per  dir  che  torneranno  terra  prima  di  finire  vn'opra 
tanto  fuperba,  fecondo  quella  minaccia,  Quid fuperbis  terra  (f  cinisì 
Dipoi,  perche  a  calcolo  geografico,  S e  dimoftratmo,  il  Cicl  della  Luna, 
eh’ e  il  piu  vicino,  pur’ è  lontano  dalla  Terra  trentatre  femidiametri , 
che  montano  centouintimila  fecento  trenta  leghe  Italiane;  fiche,  fc 
ogni  anno  haueffer  potuto  alzare  vna  lega  di  fabrica;  ancor’  a'  noftri 
giorni  non  lana  giunta  alla  ventèlima  quarta  parte:  Se  già  mille  du¬ 
cente  ei  vo  te  farebbe!!  cangiato  il  Mondo ,  à  viuere  vn  fècole  per 
ogni  eca .  Ma  porto  eh  egli  haueflero  vita  vguale  al  lor  dilègno  ;  do¬ 
ue  trouar  materia  vguale  alla  mole,  benché  inuolgeflèro,  non  che  trenti 
Monti,  ma  trenta  Mondi  l’vn  fopra  l’alrro,  per  dar  larghezza  propor- 
tionata  à  tanta  altura  ?  Et  quantunque  non  mancaflè  mai  terra  a’  Fi¬ 
gliuoli  della  Terra  ;  come  poter  viuere  quando  faran  peruenuci  all’¬ 
aria  tenuiflìma,  che  ne  ferue  al  refpiro,  ne  foftiene  gli  VceJli?  Come 
vallicare  la  Region  de’  nugoli ,  e  delle  grandini ,  fiche  non  rimangano 
agghiadati  dal  freddo,  6  inceneriti  da’  fulmini?  Anzi,  come  pure  alla 
terza  Regione  poggiar  poteflero  illefi  ;  come  non  friggere  in  quella 
Sfera  rouente,  doue  ardono  le  meteoriche  faci.  Se  le  Stelle  cadenti ,  & 
le  fpauentofe  Comete?  Quanti  Icari  fpennacchiatì  dal  Sol  vicino,  quanti 
ridicoli  Faetonti  vedranfi  precipitar  nel  Gange  ,  &C  nell’ Eufrate?  Et 
cosi  puoi  tu  decorrere  con  altre  tue  ragioni;  conchiudendo ,  che  Iddio 
non  oiiea  inge  ofire,  ne  giudicar  riufeibile  quel  baldanzosi  attentato; 
Se  confequentemence  non  douea  dire;  Coeperunt  hoc  facete -,  nec  deff 
Jtent  a  cogli  atiombus fms ,  donec  eas  opere  complenerint 

Nel  terzo  luogo  venendo  allo  fallimento,  auuiferai'che  Iddio  nel 
vero  non  diffe  quelle  parole  affermai  inamente,  come  credè  il  Gaetano, 
peroche  ben  conofceua  il  Creatore  le  forze  foro  :  ne  meno  interroga- 
imamente,  come  crede  S.  Agoftino;  poiché  l’hebraico  Originale  non 
ta  quel  fenfo:  ma  ironicamente,  come  decorrono  Martin  del  Rio,  Lip- 
P°naano ,  e  la  commune  de  Sacri  Commentatori  :  prendendoli  Iddio 
atempo  di  gartigar  ridendo  coloro  che  Icioccamcnte  lo  (pregiano, 
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fr0n.i.  com*  egli  lidio  ditte  :  Ego  quoque  in  inieritu  veSiro  ridevo,  €f  fobfp 
nabor .  Et  che  fia  vero,  notate  come  Iddio  tutto  gratiofo  èc  faceto* 
facendo  la  Echo ,  Se  il  contrapunto  /cherzeuole  di  atti  ad  atti  >  òC  à 
parole  à  parole  con  quegli  /ciocchi;  di  corpo  Giganti,  Pigmei  di  lèranP' 
Leggete  nel  Sacro  Tetto,  come  argutamente  ritorcendo  le  medeiid^ 
voci ,  contrapone  à  Dixerunt ,  Dixtt  :  à  'Venite ,  Veni  amus  :  à 
dat ,  Defcendit  :  à  Faciamus  y  Non  de fflent  :  8e  per  conchi  olio  ne  iflf 
alpetrata,  à  Celebremus ,  Confundamus .  Radunano  i  Giganti  vn 
Configlio ,  Dixìt  alter  ad  proximum  fuum  :  &C  vn  gran  ConfigJio  W 
duna  Iddio  i  Dixìt  Deus ,  ecce  vnus  efl  Populus .  Diiegnano  color0 
di  falire  in  Cielo;  Faciamus  turrim  qua  pertingat  ad  Calumi  &  Iddi0 
/bende  in  terra  per  vedere  il  ridicolo  lor  difegno;  Defcendit  Domini 
*vt  ‘videret  Turrim.  Quegli  congiurano  di  non  abbandonar  Jlmpreh' 
Faciamus  antequam  diuidamur  z  &  Iddio  s  infinge  di  temerne  la 
fcita;  Non  defftent  donec  opere  compleuerint .  Quegli  finalmente 
mano  tutti  i  Compagni  per  acc/gnerfi  all  *  opra  ;  Venite  igitttr  faci A* 
mus  lateres :  &  Iddio  raduna  tutte  le  forze  per  impedirla;  Venite  tf 
tur ,  defcendamus .  O  che  terribil  decreto!  ò  che  minaccia!  Ma 
farai,  potentittìmo  Iddio,  quando  tu  (arai  /cefo?  Qual’eftremo  sfor^ 
i  delta  tua  Deità,  &c  delle  conuocate  Per/bne  Diurne ,  S C  delle  Aufili^ 
coorti  degli  Angeli  impegnerai  tu  in  quella  Imprefa  ?  Impatterai  tu  ^ 
calce  di  quella  rnachina  col  langue  de’  Giganti?  Nò.  Riuer/erai  dunq^ 
/òpra  gli  Artefici  la  fua  ftruttura,  come  Gioue  POlimpo,  e  l’G/fa,  & 
pra  i  Titani?  Nò  :  farò  co  fa  maggiore  .  Che  dunque?  Farai  tu  c°^ 
piede  aprir  Ja  Terra,  e  fepellir  viui  nell’Èrebo  i  fabricieri  e  la  faferi #** 
perche  ne  in  Cielo,  ne  in  Terra ,  redi  memoria  de  loro  nomi? 
faro  cofi  piu  frana .  Qual  ’  horrendo  ripiego  /ara  finalmente  coietti 
Eh:  Confundamus  ibi  linguam  eorum .  Oh,  che  giocofo  ripiego  ! 
po  tanti  configli,  e  tante  minacele;  dopò  vna  marchiata  in  battag^ 
di  tutto  1  Efercito  ceiefle,  Venitey  defcendamus  ;  chi  harebbe  afpctt^0 
giamai,  vna  si  graciofa,  e  rideuole  rifolutione?  Confundamus  Ungiti, 
eorum .  Eccoui  come  Iddio  combatte  contro  à  coloro,  che  peccano 
Superbia  per  i/cioechezza  .  La/cia  la  Torre  qual’  era  :  non  veci  de 
gl’infani  infoienti  :  non  perde  i  Fulmini  indarno  :  non  manda 
dal  Ciao:  non  gli  precipita  come  Luciferi.  Quelle  armi  fiere,  quC  , 
horrcndi  caftighi  adopra  contro  a’  Superbi  malitiofi;  tea  contro  * 

Super- 
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Superbi  diceruellati  e  folli  ,  fa  vendette  da  gioco;  moflra  timore,  c 
ride;  finge  di  fcendere,  8 C  non  fi  muoue;  le  fue  ire  fono  ironie;  il  ilio 
guerreggiare  c  garrire;  e  i  fatti  d’arme  fono  facetie.  Venite  igitur , 
efcendamus .  Su  sù  ,  all’arme ,  all’arme  :  èc  che  farà  ?  Confi&ndamus 
ibi  linguam  eorum  :  ecco  la  tragedia  finita  in  comedia .  Si  può  gio¬ 
rnalmente  defcriuere  la  confufione  di  quel  ridicolo  fuccdfo,  quando  la 
ùngila  hebrea  eh  etti  parlauano,  fi  mutò  in  tanti  linguaggi  fra  fe  di¬ 
gerii  :  cantaua  il  Greco  idioma,  gorgheggiaua  il  Latino,  fremeua  l’Ara¬ 
bo  ftrepuaua  il  Germano:  fiche  tutti  parlanti,  e  tutti  mutoli;  patrioti, 
e  ttranieri;  mouean  la  lingua,  e  non  parlauano;  onero  parlauano  fenza 
parole;  erano  vditi  8c  non  inceli;  &  così  barbarefeando  inficine,  l’vno 
a  dimandali  a  fallì,  e  l’altro  porgea  il  vangile;  &  ridendo  vn  dell’altro, 

■jr  perc'°  !  vn  c0ncra  paI»o  adirati;  credendofi  l’vn  dall’altro  fchemiti; 

Jvno  all  altro  voltò  le  fpalle;  èc  con  la  fola  dtfeordia  refiò  l’opra  ìm- 
pei  erta .  onde  anche  faoggi  per  ridicolo  c (èmpio ,  à  quelle  mine  re¬ 
ità  il  nome  di  Babelle,  cioè  Confufione. 

Nell’  vltimo  luogo  fi  può  confermare  quello  arguto  fcherzo  di  Dio, 
con  l’autorità  di  vn  dottiamo  Commentatore.  It  acque  incredibilts  fa -  Gmf- 

èia  e  fi  inter  adifuantes  confufio  ,  exorta  pluralità!  e  linguamm  :  cum 
fefe  inuicem  loquentes  non  intelligerent  ;  QT  petenti  Calcem  ,  alius 
Ligónem  porrigeret  :  vnde  inuicem  irridente s,  &  mutuo  irafientes ,  ab 
opere  defiiterunt .  Et  qui  fi  può  riflettere  (òpra  la  Sapienza  Diurna,  la¬ 
quale  hauendo  ofleruato ,  che  tutto  il  fondamento  di  quella  Imprefa, 
era  la  Concordia  di  volontà  e  di  linguaggio  :  Ecce  <vnus  e  fi  Populus , 

&  unum  efi  labium  omnibus  ;  trouò  la  vera  contramina  per  balzar 
quella  Torte  .  cioè  la  Difcordia  ;  Confundamus  ibi  linguam  ipforum ■: 

Veri  can  o  la  Tema  propofta,  8c  la  precitata  fentenza;  Concordia  pania 

res  aefeunt ,  ecco  la  Torre  :  Dijcordia  maxima  dilabuntur  ;  ecco 

la  ruma. 

BEN  sò  che  vn  facondo  &  ingegnofo  Predicatore,  non  prenderà 
legge  da  quelli  efempli  :  6 c  chi  Predicator  non  è,  non  ne  hà  bi- 
fogno.  Ma  a  quegli  che  fi  fpingono  dalle  molle  per  correre  quella  fa- 
ora  faticofa  Carrieia  ;  non  faran  forfè  inutili  per  cominciare  à  coro- 
Prendere  la  quiddità  di  quelli  Concetti,  &  la  Metodo  per  maneggiarli; 
ctle  e  il  principal  di  quell’ Arte.  Peroche  il  fabricarli  di  propio  Marte, 

hoggi- 
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hoggidi  non  è  troppo  neceflario  \  eflendone  pieni  tanti  volumi  Spa- 
gnuoli,  che  /opra  qualunque  Tema  predicabile,  balla  ricorrere  agl' 
Indici  di  que’  libri  per  trouarne  infiniti ,  ma  nudi  e  lecchi  5  da  veltirf 
bc  impinguarli  con  ingegno  Italiano.  Ma  oltre  à  ciò \  chi  a  quella  pr0' 
felfione  vuol' applicare  il  fuo  ftudioj  conuien  che  per  non  edere  leu1' 
pre  copifta ,  ne  vada  anch’  egli  tabricando,  Se  empiendone  il  filo  Reper¬ 
torio  a  luoghi  Topici,  ò  per  Euangdi .  Il  che  fi  fa  ,  o  leggendo  i*1 
fonte  i  Santi  Padri  ,  &C  facendo  le  riflelfioni  fopra  qualche  loro  detf° 
metaforico,  (principalmente  doue  citano  qualche  pa(fo  della  Sacra  Scrit¬ 
tura)  perjapplicarlo  à  qualche  Tema  predicabile.  Ouero,  leggendo!11 
fonte  la  Scrittura  Sacra,  6 C  trouatoui  qualche  fatto,  ò  detto  metaforici 
&c  Arguto,  vedere  i  Commentatori,  e  i  Santi  Padri  fopra  quel  pall°: 
bC  anco  la  Catena  Aurea  ,  &:  la  Selua  delle  Allegorie,  che  apunto  c 
vna  valla  Selua  da  fabricar  Concetti .  Ne  poco  ti  rilùeglierà  rinteilerta 
con  la  imitatione  accurata ,  Pvdire  i  valenti  Predicatori ,  che  hogg^1 
in  quello  genere  han  toccate  le  mete  della  gloria;  anzi  portatele  tanc’' 
oltre,  ch’io  non  so  fc  fiumano  ingegno  polla  palparle:  come  in  queft* 
nollra  Città  fi  fono  vditi,  il  Zachia,  il  Carrafa,  il  Lepore,  fiorici 
dini  di  Argutezze,  &C  di  Concetti# 

Circa  la  ‘Terna ,  conuien  procurare  che  fia  vna  nouella,  e  curiofa  r1' 
flelfion  Predicabile ,  cioè  Sacra  ,  ò  Morale  ;  ordinata  à  perfuader  qu^' 
che  Virtù,  ò  fuggire  il  Vitio  ;  ouero  à  Ipiegar  qualche  Millero  diuifl0’ 
ò  lodar  qualche  fatto  di  Crillo ,  ò  de"  Santi:  riducendofi  ogni  T^ 
ad  alcuno  degli  Tre  Generi  della  Retorica  Perfuafione;  ciò  è  Deliberi 
tiuo  >  Giudiciale ,  &  DìmoHratiuo ,  o  fia  Epidittico  ,  che  compr^*1^ 
ancora  le  cole  Dottrinali  per  pompa  ,  come  rollo  diremo .  Ma  qoaflj 
tunque  la  Tema  folle  cola  commune ,  fi  può  far  curiofa  per  via  ^ 
Concetto,  de  dell  Argomento  arguto  con  cui  fi  proua . 

La  feconda  parte  adunque  del  Concetto  Predicabile  è  P Argom^ 
ingeniofo ,  o  fia  Mez^z^o  termine  con  cui  fi  proua  la  Tema  :  tirato  ^ 
qualche  palio  della  Scrittura,  che  a  prima  veduta  paia  difficile,  0  * 
furdo,  ò  inetto,  o  contradicente  ad  vn'  altro  palio.  , 

La  terza  parte,  è  la  Difficolta,  de  il  motiuo  che  fi  fa  fopra  quel 
circa  1  intelligenza  della  lettera,  ò  circa  il  fornimento.  Et  quella  ^ 
colta  fi  fà  comparire  per  via  di  qualche  difeorfo  Teologico ,  ò  Seti#0' 
rale, o  Filofofico,  o  Dialettico,  ò  Hilloriale,  che  muoua  nell’ 

gran- 
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icario  (7  a*Pcttat‘onc  ’  ^  ln^cillc  gl’ indégni  qualche  colà  nuoua, 

U  quatta  parte  è  lo  fiche  fi  fàccia  vedere,  che  quel 

?  ? '  KPa'“  T°  Ì,<hcifc-  ó  a,r”d».  i  vo -Awa'Xì*  Diurna, 

ES,,  ^  o  -'"i  •  Etj>“  ««"d.mento  ,  ,ì  fi  taluna  qualche 

0^0  „o  o  ,  l'T  P,?  m0d°  d‘  ™  No«"do  necelTario  i  pjpporfi. 
di  cofe  Naturali  CÌKAC8ùm°|PrLldUI<,nC>  d  ^"nilitudtne  curiofa  c  vaga 
dUlln^ne  l'r  C,3h’  CIiamd,°  ‘‘“«'tiche,  che  dia  materia 

f  ró'T"'-  P“  6t  P"1  chia'a  'a  cifòlurione  del 
gto  dS- Orrore  . d“  Concerto,  *  l’,„- 

ferro  a? Palio  deUa'scritfura -^Tp  V'd'll*  c'°d  Ch'  appllCa  '*  d'fcor' 
che  fi  richieda»  •  ‘  ’  &  1  Pafl°  del,a  Scrittura  alla  Tema .  Nel- 

lontane  £  di ^  accoPPiar  due  *  che  parean 
contri  -  onde  l*Vd  Z"*  mar*U!&hofa  carezza  ne’  termini  &  ne’  rif- 

vnà^a  con  S?  C°"  d,le"°  C“0fca  la  ™*a-  &  * 

La  fella  parte  e  V  Autorità,  per  confermar  quella  fpiegation  rifleflìua, 
che  per  altro  farebbe  parfa  vna  propria  ingeniofità  dell’Oratore,  fotto- 
polla  alla  inuidia.  Et  e  colà  grande,  come  l'Autoritd  de*  Santi  Padri 
&  anco  de  Sacri  Commentatori,  ferri  &c  fuggelli  il  Concetto,  renden- 
0  o  venerabile:  &  appaghi  TAnimo  del  Popolo,  che  lo  riceue  come 

narolCe°dC  U5°ne  dln?oftrari,,a:  &  lo  d*M  ;  veggendo  accoppiare  le 

CodtL?fi4xrfcro  -  nd,c  imprefc  11  “■ 

fan^S  c^eT^  f  ad  altro  Concetto;  come 

aggmgncrui  niun’ altra  cofa<,"&  finT-T  ’  C°mC  concll,<1'nIC  •  ,c"z'- 

palfo  di  Scrittura,  le  ad  vn’  ih™  di(Bco|d  7™"  Pa“a  ad  ™  '  ah'° 

che  ferua  di  traminone .  Ma  6  quel  Cote, ?  ™,P7°u  Tu'™0 ’ 

Predica,  oucro  s'egli  i  l’vlrimo ;  allora  dotth  l  d  d  ?  ‘7 
Temo  Rr  &  i  1  ora  dopo  la  fentenza  fi  ripiglia  la 

yetna,  &:  s inculca  con  alcuna  patafrafi  &r  ^  i  •  ••  &  •  r 

Che  Rr  r  _i  ~  •  -ir-  oc  con  altre  ragioni  intnnfe- 

\  oc  lode,  per  ritrarne  il  frutto  nretefo  •  A  r  j  j  n 

o  inoiipr. j  i»  V  ,  _  pieteio  ,  o  perfuadendo  1  intelletto, 

1Quendo  1  affetto ,  s’egh  è  cofa  patetica . 


Eccoti 
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i<fj*  Ar.%.  fàtue. 

io.  V  offe  facete  di¬ 
cere  -,  aut  ingeni» fi 
cji,  aut  extreìtati . 
Docere  aute,  Dec- 

irint  buius. 
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ECcoti  adunque  gli  il u pori ,  ecco  la  nobiltà  di  quello  Pellegrino 
Parto  della  Mence  feconda  ,  da  noi  chiamato  CONCETTO 
ARGVTO  :  che  quantunque  ben  louente  ci  paia  ,  lènza  cultura  ne 
Audio  niuno,  nafeere  ancora  fra  la  plebe:  comprende  nondimeno  tante 
fpirituali  Operationi  della  più  nobil  parte  dell’Anima;  tanto  viuaci» 
&C  pronte;  che  ninna  Metafifica  par  più  lottile;  niun  volo  più  veloce; 
niun’Arce  più  indultriolà.  Anzi  da  Giulio  Celare  ,  e  Marco  Tulli0' 
&C  da’  più  arguti  &c  leientiati  ingegni  ch’ei  non  furono,  fu  crefo,  che 
ogni  cofa  del  Mondo ,  con  la  forza  dell’Arte  conlèguir  fi  potelfe,  fi*0' 
riche  quella  loia .  Ma  di  contrario  auifo  fù  il  nollro  141  Autore  ,  che 
con  più  fipo  occhiale  mirò  le  cofe .  Peroche  ragionando  in  ilpecie  de 
Motti  falli  ‘&v  faceti  ,  decide  così  :  Che  feben  ’  alcuni  ’  ngegni  fe!t<:l  ’ 
dalla  Natura  ftejfa  impetrino  in  dono  V  ejfere  arguti  :  altri  con  l' 

Efercitio  lungo  ,  che  alfin  fi  cambia  in  Natura ,  faticofamente 
quifiino  :  il  tilofofo  nondimeno ,  benché  per  natura ,  ne  per  pratica  fi1 
molto  arguto  :  ben  pub  delle  Argutelg^e  ,  infegnar  l’Arte .  L’  Adc 
fia  dunque ,  così  di  quella,  come  di  tutte  falere  Facultà  Praticheuoh’ 
benché  mecaniche;  ftabilir  Teoremi,  6 C  Regole  particolari,  che  metod1' 
camente  indirizzino  l’Intelletto  Pratico  al  fin  pretefo .  Peroche  l’Intel' 
letto  humano  naturalmente  è  sì  veloce  6 C  làgace  ,  che  inoltratogli 
ftl  veltigio,  conofce  il  Concetto  di  lungi,  6 C  per  fe  corre  à  procacciati0' 
Ma  perche  i  Teoremi  ,  ò  Regole  Pratiche  ,  fon  la  Forma  dell- 
Atte  :  8C  ogni  Forma  prefuppone  la  dilpofitione  della 
Materia  ,  6 C  la  cognition  del  Fine  à  cui  s’in¬ 
dirizza  la  Operatione  ,  decorreremo 
nel  primo  luogo  della 
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C  A  V  S  A  FINALE , 

Et  Materiale  dell' ArguteZjZja . 

«M» 

CAPITOLO  X. 

GNI  Perfetta  Argutezza,  e  (Tendo  vn’  OratìonPerfua- 
fma  ;  neceflariamente  fi  riduce  ad  alcun  de’  tre  Generi 
delle  Caufe ,  DIMOSTRATIVO,  DELIBERATIVO, 
&  G1VDICIALE ,  come  dicemmo .  Onde  chiunque 
ne  compone  alcuna-,  necelfariamentc  indirizza  la  fu  a 
mtentione  166  a  Lodar  colè  honorate,  6  Biafimar  le  contrarie:  Confi¬ 
gliar  le  vtili:  ò  ricrar  dalle  inutili:  Accufar  l’ingiufto ,  od  i  (bufarlo  . 
Egli  è  però  il  vero,  che  taluolca  di  quelli  tre  Generi  ITntelletto  h li¬ 
mano  sa  fare  inlèrimenti  diuerfi,  mefcolando  Pvn  con  l’altro  inguilà, 
che  il  Fin  principale  farà  Dimoflratiuo  ;  ma  fi  feruirà  del  Giudiciale  , 
come  di  mezzo  :  acculando  alcuno  per  ifuergognarlo  :  Se  così  degli 
altri .  Anzi  tale  Argutezza  haurà  in  vn  tempo  due  Fini  principali ,  8 c 
quafi  due  anime;  come  fe  tu  la  gitti  con  vgual’  intention  di  acculare 
infieme,  8 L  di  biafimare.  Et  tale  altjra  (ficome  difeorremmo  nella  De- 
cettione)  ci  entrerà  con  vn  Fine,  8 C  ifcaltritamente  ne  vfeirà  con  vn*- 
altro  diametralmente  contrario;  per  frodar  l’alpcttatione  deli’  Afcol- 
tante.  I  quai  melcimenti  dal  noftro  U7  Autor  fon  chiamati  ASSVN- 
TIONI:  come  fe  tu  allumi  di  laudar  la  Pace, per  ifconfigliar  la  Guerra: 
o  vituperar  la  Guerra  per  elortare  alla  Santa  Pace  •  Ma  la  maniera  di 
berfagliar  quelli  Fini,  nelle  Argutezze  farà  figurata  &  ingeniofa, quali 
efler  deono  gli  Entimemi  Vrbani . 

Nel  Genere  DIMOSTRATIVO ,  argutiffimo  è  quel  di  Marnale  in 
Laude  del  buon’ Imperador Nenia;  in  cui  veruna  cofa  buona  non  ba¬ 
relli  ritrouato ,  fuorché  gli  buon  collumi . 

Jpfe  quoque  infernis  reuocatus  Ditis  ah  Vmbris 
Si  Cato  reddatur  ■  C tzj^avianus  evit 
pone  tu  vedi  vna  viuace  Hipotìpófi ,  nel  richiamar  dall*  Ombre  l’Om- 
ra  di  Catone:  8 C  vn  ’  acutiflìmo  Lacomfmo  in  quelle  due  parole, 

Ceco  Cafa* 


Ar.p.  Rhet.c. 
3.  Cumjj  tri*  Ge¬ 
nera finti fines  etiti 
trts  funt . 


167  Ar.  ibicL  Ci¬ 
terà  vere  ad  hie 
affamtwt . 


s 4  ■ 1  c aufa  Fin  al  e  y  &  Materiale 

Cdfartanus  erit  •  Volendo  dire:  Di  così  retti  co  fiumi  e  quefìo  CefkM'i 
che  l  ifìejfo  Catone  riformator  de *  Coftumiy  il  qual  s'vccife  per  non 
dire  a  Giulio  Cefare  ;  bora  dmerria  Cefariano  ,  <vo  leni  ter  ubidendo  * 
JS/ema.  In  biafrno  »  ingcniofiilimo  é  queir  altro  centra  vn  bufalai 
plebeo,  che  domandarla  l’Immunità  di  tre  Figliuoli,  folV  bennati,^ 
radamente,  conceduta  in  priuilegio: 

lus  tibi  Natorum  *vel  Jeptem  Zotle  detur  • 

Dum  Adatrem  nemo  det  tibi  ;  nemo  Patremm 
Doue  tu  fcorgi  due  acutiflìme  Figure,  l’Oppofito  Relatiuo;  Hauerfr 
gwolt,  non  hauer  Padre.  Et  il  Laconifmo  ;  volendogli  dire  lòtto  co* 
Je  evn  infame  Baftardo  del  commune . 

Nel  Genere  DELIBERATIVO ,  arguto  è  quel  Configlio  eh’  ei  die* 
ad  vn  Caufidico  ;  che  faceua  il  follecico  &  affacendato: 

St  res  &  cau/a  defunt  :  agis  Anale  mulas . 
aAttale ,  ne  quid  agas  de  fu ,  agas  animam . 

Doue  appaion  due  leggiadre  Figure:  1  '  Equìuoco  nella  Voce  AGER£: 
&  la  Decetttone ,  non  affettandoli  colui  tal  Configlio,  di  cacciar  fuo'1 
1  Anima ,  per  non  iftarfi  otiofo.  S con  figliando,  arguto  è  quell’ altro  & 
dato  nella  fola  Oppofitione: 

Tarce  precor  lafiò  :  vanofque  remine  labores , 

tibi  non  profunt  ;  &  mi  hi ,  Galle ,  nocent . 

Nel  Genere  GIVDICIALE  ;  argutamente  fono  la  Tua  tardanza' 
con  vn  Laconifmo: 

N°VMa  lMÌdem  •  non  eB  mea  >  W  tua  culpa . 

Mififit  Mulas  qui  mi  In  Paté  fiVAS. 

Volendogli  dire;  Bafta  dir  che  le  Mule  erano  tue ,  così  diftrutte,  cW 

non  po  ono  an  ar  oltre.  Accufando ,  fcherzò  contra  quel  Poeca,  c^e 
volaua  con  le  altrui  penne:  H 

Indice  non  opus  efi  nofiris,  nec  Vindice  libri s . 

Stat  contra ,  dicitque  libi  tua  pagina ,  Fur  es . 

Non  vedi  tu  con  che  yitiace  Hipocipofi,  fà  che  ,1  Poeta  Maledico,  * 
per  adro  acculato  dal  proprio  libro?  Volendo  dire  :  Tu  biffimi  f 
miei  verfi,£f  pur  li  rubi  nelle  tue  pagine  .  Hor  fe  tu  ne  pompeggi' 
dunque  tu  U  confefisi  buoni ,fen*a  Mio  li  difendi.  ?  ? 

Conchiudo  adunque  il  Fine  vniuerfale  di  tutte  le  Argutezze,  cofif 
di  tutti  gli  altri  Entimemi,  cfTere  il  PERSVADERE:  ijqual  fi  loie odi^c 


Dell'  Argute\z,a .  54$ 

ne’  tre  Generi  di  Perfuafìone  :  cioè,  Lodando ,  Confidando,  Scafando, 
c  fuoi  contrari .  Et  à  quelli  fi  riducono  tutte  le  Perfuafioni  priuate  6 C 
publiche ,  come  habbiam  detto . 

MA  in  tre  maniere  maneggiar  fi  poiTono  quelle  Perfuafioni  dal 
Dicitore  :  cioè'  (  per  adoperar  li  termini  del  noftro  “8  Autore  ) 

T»  A  T  MAI  t  ITX  1-.  !  ryvn  .  .  .  _ _ _ _ _  J  „  J 


- - v  rw  “uTuai  “  ramini  cici  nuuiu  »,  a- 

RATION ALMENTE ,  MORALMENTE,  Se  PATETICAMENTE. 

Et  così  delle  Argutezze,  altre  faran  Patetiche ,  altre  Morali ,  &  altre 

jy  .  .  *  r-*  vr  j  dtctt.  Alia  t»  Alt- 

■tx  &tlOYl&ll  .  diiore  moda  quoda 

n  ATUTTrUT  _ Il  \  ^  „  addendo.  Ali*  in 


PATETICHE  fon  quelle,  che  ò  con  la  Softanza,  ó  con  le  Forme 
Patetiche  >  dellequah  ragionammo  ;  fono  indirizzate  à  muouer  gli  Ani-  dtmonjir*revtte** 
mi  a  pietà  y  a  /degno ,  ad  amore ,  ad  ira ,  ad  inuidia  ,  8C  à  qualunque 
altro  Affetto  .  Talché  1  Affetto  ifteffo,  con  qualche  Figuretta  ingenio- 
fa ,  fenza  grande  acutezza  ;  farà  inuece  di  Concetto  Arguto  :  come 
quel  di  Martiale  nell  Epitaffio  di  Glaucia,  Fanciulletto  infperatamence 
a9  fuoi  Genitori  dalla  Morte  inuolato . 

*Uix  cvnum  Puer  applicabat  Annum  •  . 

Qui  fles  talia,  nil  fleas  Viator . 

Doue  l’affetto  di  Pietà  è  animato  da  vn  fimplice  Contrapofito ,  Qui 
fles ,  mi  fleas  .  Come  dire ,  Se  tu  piangi  quefto  accidente  ,  priegotì  di 
Cielo  tanta  felicita,  che  niuna  tua  feiagura  babbi  tu  a  piangere . 

MORALI  fon  quelle  che  inuece  di  Concetto ,  efprimono  alcuna 
rara  Virtù  ,  ò  Penfìer  faggio  ;  ò  fententiofo  infegnamento  >  animato 
Umilmente  da  qualche  figura  ingeniofà ,  non  troppo  acuta .  Come  fo- 
pra  il  medefimo  Glaucia  • 

Immodtcis  breuis  efl  &tas ,  &*  rara  feneBus  . 

Qmcquid  amas ,  cupias  non  placai ffe  nimis , 

Doue  la  fentenza  é  auuiuata  da  vn  Contrapofito  quafi  enigmatico: 

Non  mmts  ames,  quìcqmd  amas.  Che  fe  tu  congiugni  A  Morale  col 
Patetico  ,  animandoli  con  la  figura  ;  tanto  farà  più  plaufibileil  tuo 
Concetto:  come  quello  della  fedel  Matrona  Romana ,  ch’elfendo  à 
morte  condennato  il  Marito  innocente;  col  medefimo  pugnale  fi  vccife 
prima  di  lui . 

Calìa  fio  gladium  cum  traderet  Arri*  v*tn 
Quem  de  vifcenhus  traxerat  illa  fJs .  ’ 

Si  qua  fides  :  Vulnus  quod  feci  non  dolet ,  inquit , 

Sed  quod  tu  facies ,  hoc  mihi  Paté  dolet. 


Doue 


1^9  Ar.p.  Mfat.  e, 
1.  Propttr  Morti 
igitur  credimi  eum 
jtc  dicttur  Orano 
*ut  fide  dtgnus  qui 
dicit,  videatur. 
X7«  Ar.i  Rhet  e. 
f,  Vt  dieentes  fide 
dignt  vtdeantur 
irta  faci unt,  Pru¬ 
denti a,  Virtus}Be- 
neuolenti a . 
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Doue  l’efpreflìon  della  Fortezza  nella  Tua-  morte,  è  fentimento  Morale 
Se  l’elprdllon  del  Dolore  per  la  morte  di  lui,  è  fentimento  Patetico- 
talché  l’Vditore  ad  vn  tempo  impara  fedeltà  ;  Se  lènte  dolore.  £c 
l’vna  e  l’altra  efpreflìone,  hà  per  anima  due  Figure  ingeniofe  :  il  Coti' 
trapofiio  :  Quod feci  non  doler >  quod  facies  dolet .  Et  Y  E  qutuoco, 
paffaggio  dal  dolor  fi  fico ,  al  morale , 

Finalmente ,  RATIONALI  JÌrguteXg>e  Co n  tutte  le  altre  ,  che  ce*' 
cano ,  ò  rendono  ragione  ;  ò  riflettono  fopra  qualche  Suggetco  appaf' 
tenente  à  quegli  tre  Generi,  in  maniera  ;  che  f  Oration  fia  vellica  & 
Figura  ingeniofa  ;  ma  fpogliata  di  affetti- ,  Se  di  coftumi .  Doue  mi £l 
conuien  far  cauto;  che  feben  l’Entimema  fi  foglia  pur  fabricare  ^ 
Materia  Ciuile,  contenente  per  lo  più  Coftumi  httmani  :  non  farà  pef0 
fèmpre  Entimema  Coturnato ,  qual  ti  ho  dipinto  .  Peroche  fc  tu  dì : 
Per  qual  ragione  Meliore  troppo  fi  affli]/*  della  morte  di  Ciancia-,  fi' 
non  perche  troppo  l’amaua  ?  L’ Oratione  è  in  materia  di  coftumi ,  1113 
non  è  Oration  Cortumata.  Che  Ce  tu  dirai  :  Non  conuien  troppo  aWA' 
re,  per  non  fentir  troppo  dolore:  quella  farà  Oration  coftumata,  pef0* 
ch’ella  efprime  vn'Habito  coftumato  di  chi  ragiona,  cioè  vna  fua  & 
uia  Se  prudente  antiuedenza.  Talché  (come  ci  auffa  il  noftro  “*  Ai't0' 
re)  quella  fi  chiama  Oration  Morata ,  che  ti  fa  trafparire  170  ò  la  W 
denza,  ò  la  Beniuolenza,  ò  la  Virtù  di  chi  ragiona:  onde  l’Afcoltato|C 
più  facilmente  gli  crede;  percioche  il  giudica  ben  coftumato. 
l’Entimema  fìmplicemente  Rat  tonale ,  coni’ io  diccua  ,  fà  la  fua  Coti* 
nella  Ragione ,  ò  vera ,  ò  verifìmile  :  che  nell  ’  Entimema  Vrbano  & 
Arguto,  farà  fondata  nella  Figura;  come  foft  quegli  che  per  Idea  ti 
proporti  •  Et  perciò  dice ,  Curri  demonfiremus ,  aut  dentonflrare  vidtP 
muri  peroche  negli  Entimemi  arguti  e  popolari  ,  bafta  il  verifimile* 
Ma  quelli  ancor  taluolta  fi  vibrano  con  alcuna  Figura  Intellettuali’ 
ch'io  generalmente  comprefi  fotto  il  Vocabolo  di  Patetiche:  cioè', 
la  Interrogai  ione  ;  come  Martiale  fopra  la  Cafa  rifabticata  più  b®”* 
dopo  l’incendio. 

Non  potes  ipfi  vìderi 

Incendile  tu  am  P’ongtlìane  Domum  ? 

Oouero  con  la  Marauiglia  :  come  quell 'altro: 

Cwn  fini  ficofi  par  iter  Itmenesque  Senesque: 

Res  mira  e  fi  ♦  ficos  non  hai  et  vnus  ager , 


Ouer° 
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Oucro  togliendo  la  marauiglia:  come  Cicerone  :  Mirandum  non  eft 
Ius  tam  neafuam  efiè  Verrmum .  O  con  le  altre  che  fi  fon  dette.  Che 
fo  in  vn  fol  Concetto  Arguto  farai  concorrere  tutte  tre  le  Maniere , 

Rattonale  >  Adorata-,  8c  Affé  t  tuo  fa  ;  aggiugnerai  grana  a  grada  >  8C 
argucczza  ad  argutezza  .  E  tanto  ti.  baffi  inquanto  al  Fine . 

HORA  inquanto  alla  MATERIA  delle  Argutezze  »  batterebbe 
quel  che  fi  è  detto  :  cioè,  ch’ella  è  la  Materia  medefima  della 
Retorica;  comprefa  fiotto  gli  tre  Generi:  che  in  vna  parola  il  noftfO 
*7'  Autore  chiamò  MATERIA  CIVILE:  cioè  ,  YHoneHa ,  Wule ,  il  Tul^Y/u 
Cmfio ,  e’  lor  contrari.  Ma  perche  quello  ifteiTo  Oracolo  sì  Veridico, 
par  che  à  fie  fteffo  1,1  altroue  contradica:  doue  alla  Retorica  fottopone  Rhtttonca  vìi,  qu» 
ogni  Materia  imaginabile  :  quiftione  à  moki  icabrofifiìma  ;  della  quale 
nel  primo  Volume  della  PERSVASIONE,  copiofiamente  hò  ragionato-: 
dirotti  per  hora  lenza  più ,  che  in  tre  maniere  ogni  Materia  è  della  fiua 
giuriditione .  La  prima ,  inquanto  Perfivalibile  ;  com’egli  dice:  cioè  fflffPjffVfjt 
inquanto  lèrue  a’  tre  Generi  delle  Caule.  Come  fie  tu  dilcorri.  La  Fi-  iic‘~ 

lofofia  efiere  • Citile  o  dannofa  alle  Republiche  ;  Il  Adare  ejfer  più  no- 
btle  che  la  'Terra :  &  limili  problemi .  L’altra,  inquanto  vna  Materia  *«/««. 
Scolaftica  dalla  Retorica  riceuet  può  la  forma  Endmematica,  e  gli 
Oratorij  ornamenti .  L’ vltima  ,  inquanto  ancor  delle  colè  Fifiche  ,  &C 
inanimate  con  certa  Analogia  po (Tiara  faucllare ,  come  delle  cofie  Fiu¬ 
mane.  In  quefte  maniere  ,  Virgilio  con  la  medefima  tromba  cantò  il 
fuo  Heroe ,  &  la  Zanzara.  Claudiano  YHtfirice,  Catullo  il  F afferò , 

Statio  il  Pappagallo  ,  Martiale  V  Ape ,  &  la  Formica  :  tutte  materie 
non  Ciuili,  ma  trattate  come  Ciuili .  Anzi  le  più  fiottili  e  iterili  Materie 
delle  Scienze  Didafcaliche ,  ficome  ti  motteggiai ,  può  il  Retorico  Re¬ 
toricamente  trattare  ;  &  far  fiorir  le  rofie  dal  ginepraio.  Qual  Scienza 
è  più  folleuata  di  terra  ,  che  V  Aftronomia  ?  qual  più  iterile  ,  che  la 
Tifica  ?  Pur  l’vna  da  Manilio ,  l’altra  da  Lucredo  ,  fur  veftite  non  pur 
con  la  Toga  Oratoria  ;  ma  col  Poetico  Manto .  Prendine  vn  chiaro  ar¬ 
gomento  da’  foli  Titoli;  e  fingi  che  tu  vogfi  proporre  a’  Deputanti 
quelli  afciutti  Problemi  filofofali  :  P.  Num  a  Deo  creatus  fit  Mundus. 
i.  Num  Cali  ab  Intelligentià  moueantur .  3.  Cur  foli  Pianeta,  fixa  fi - 
&***  non  fint.  4.  Cur  cadere  videantur  Stella.  5.  Quid  fini  k<£  Mar 
ct*U  in  Sole  apparentes  •  6,  Vnde  Luna  Eclypfis .  7-  Cur  caligìnofits 
^^andoque  appareat  Sol  •  8«  Vnde  Luna  incrementa  vel  decremenra . 

Cui 
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9“  Cur  Irim  fequatur  fudum  pofi  pluuias ,  io.  Vnde  Oceani  reciproci 
fiuxus .  1 1.  Qjpo  palio  ab  olido  cceno  odorati  puliate nt  fiores .  I2-* 
Tlerramotus .  ij.  Vnde  APontium  quorundam  fiamma y  &*c. 

Hor  quefti  medefirni  T'itoli  filofofici  cosi  fcolafticamente  proporti 
potrefti  cu  far  diuenire  Oracorij ,  ò  Poetici ,  proponendogli  in  que^ 
guifa.  Num  Deus  ahquis  Natura  faber  vniuerfum  Orbis  domicili^ 
rnolitus  flit  \  an  Natura  fuimet  opìfex  &  excogitatnx  extiterit .  2" 
Num  arcana  AI  eri  s  Calefiium  rotas  orbìnm  ìmmotis  Axibus  conati' 
tat  :  an  lubrica  ipfa  fiderà  liquidum  quendam  albera  falcare  (ine 
giftro  didicerint .  3.  Cur  Afra  feptem  rapaci  obluclata  calo  ,  fuos  fa 
ortus  retronitantur  :  c  ater  a  in  occafum  tantum  prona ,  ftationes 
deferant.  4.  Quo  crimine  damnata  quadam  Stella  ex  edito  ilio  Caf 
tolto,  in  praceps  atta  :  flammeo  fyrmate  illuftre  fignent  praapitiw *• 
5.  Turpesne  macula  ac  feruiles  nota  illa  flint ,  qux  pulcherrimam  Ph 
faciem  dehoneftant .  6.  Qua  inuidia  riualts  hxc  Tellus ,  Sororem  tp] ** 
Fhxbi,  toto  peéforis  oppofitu ,  ne  d  fra  tre  confpicìatur  excludat.  7.  C* 
elegantifsìmus  Afirorum  Princeps ,  nunc  perenni  lumine  terras  irrigò 
nunc  funebri  pullatus  indumento ,  terris  omnibus  horribile  iufiitium 
dicat .  8.  Cur  noóiis  arbitra  Cuna  ex  Arcu  Clypeus ,  Arcus  ex  Clfl 
peo  per  njices  redeat .  9.  Quo  gur gite  ‘verficolor  Arcus  pluuias  ebibtit' 
10.  Quo  impetu  reciproca  fiamma  njagientem  Pelagum  intra  litortt $ 
arentes  cunas  agitent .  n.  Quo  miraculo  fordida  parens  Ferra  y  od^' 
ratx  proli  fuamfstmos  afflatus ,  verficolorem  ctiam  varietatem  au# 
non  hai  et  ipfa  dotes  ,  ìmfertiat .  li.  Num  iuga  Montium  mtercbfi 
anhela  Jpirttu  ,formtdme  ah  qua  tremifcant  ;  an  ex  hilaritate  fukfa. 
tent.  13.  Unde  Monttbus  altjs  tanta  fiammarum  fabula:  ut  eafeW 
per  cum  vtjcertbus  euomant  ;  niuesque  flammis  f ceder atas  perfetti0 
pajcant •  J  t  1 

Hor  come  i  f itoli ,  così  gli  Problemi  interi  potrefti  tu  maneggi 
al  modo  Poetico,  &  Orarono:  ilqual  Genere  di  Difcorfo,  poflìam  V«' 
ramente  chiamare  DIMOSTRATIVO ,  ò  fia  EPIDICTICO  :  ilqu»16 
"bbr!CCÌa  ",tre  <lue,i"  Granoni,  lequali  ancorché  Diliberatiue ,  ò 

Ttè&Z  ,,  ’i-iV  ,  pC/  f°,a  P°n,pa’  verfando  cmi  »  tefori  della  facondi* : 
v'X'ÌIfZluX  taIche  Alcoltante  (come  fauiamente  auifa  il  noftro  171  Autore)  non  fcà3 
n!f.eZùrufZ‘  conie  Giudice  nel  foro  :  ne  come  Configlier  nel  Configlio  :  ma  co**16 
diumo  i>n,r».  t  Spettator  della  eloquenza,  in  vn  Teatro.  Et  perche  in  quelle  Orati0111 


Dell  ’  Argute^a . 
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pompare ,  vlàuano  i  Greci  di  lodare  alcuna  perfona  Eccellente:  perciò 
«Genere  Dimoftratiuo ,  prefe  nome  principalmente  di  Lodatine. 

Vanto  ti  ho  detto  delle  Argutezze  ,  puoi  tu  applicarlo  per  te 
medefimo  alle  Imprefe ,  agli  Emblemi ,  a’  Hi etoglifid  %  a’  Ri- 
uerjt,  agli  Trofei ,  Se  a  tutta  l’Arte  Simbolica .  Peroche  tutti  fon  Con» 
cetti  cadenti  lòtto  alcun  degli  tre  Generi  prenominati ,  Tutti  faranno 
o  DIMOSTRATIVI ,  ò  DILIBERATIVI ,  q  GIVDICIALl .  Tutti 
aranno  indirizzati  a  Laudare,  ò  Biafmare  :  à  Confi?  liarc »  ò  Sco.rfi- 
gliare:  ad  Beat  far  e,  ò  Difendere .  Ma  perche  hò  detto,  che  il  Dm», 
fratino  comprende  ogrn  forte  di  Materia,  etiamdio  Scolaftica,  inquan¬ 
to  fia  vellica  di  Retoriche  Figure:  così  ancora  Copra  cofe.  ScoUfiiét  fi 
po  onc i  compor  Simboli  ingeniofi,  come  con  Imagini  Monftruofe  ,  ò 
rabuloie ,  li  efprimono  le  Virtù  delle  Conftellationi  Celefti:  ò  la  forza 
degli  Elementi  :  ò  Cimili  cofe  Naturali  &  Attratte,  Così  Homero  fotto 
Figure  di  Clone,  Giunone  ,  Nettuno,  & c  Plutone ,  lignificò  Ja  pugna 
degli  Elementi  :  8 C  nelle  Mitologie  non  è  Fauola  niuna ,  che  vgual- 
mente  non  alluda  alle  cole  ^Naturali ,  &c  alle  Piumane . 


Similmente  de  Simboli ,  come  delle  Argutel^e  ;  altri  Con  Rationali , 
altri  Morali ,  &C  altri  Patetici.  Patetici  Con  quegli  ,  eh*  efprimono 
alcun’affetto:  come  il  Pelicano  col  Motto,  SIC  1IS  QVOS  DILIGO. 
Et  l’Orfa  che  con  la  lingua  dà  forma  al  Parto,  con  le  Parole:  VTINAM 
PERPOLIATVR.  Et  la  Tortora  col  Detto:  1LLE  MEOS  :  per  ef- 
primere  vn  affetto  vedouile.  Morali  propiamente  fon  quegli  che  fen» 
tentio  amente  infegnano  vn  documento  generale:  come  il  Delfino  au- 
uolto  all  Ancora  ,  col  FESTINA  LENTE  .  Et  il  Serpe  auuolto  al 
n  r  ^  ciatli  con  la  Parola,  MATVRANDVM  .  Et  il  DV, 
r  -c  °^Ui  a  ^ue  Granuela.  Rationali  fon  tutte  l’altre,  che 
lignificano  alcun  Penfiero  ignudo  di  Affetto  ,  &  di  Moralità  :  quan¬ 
tunque  alludmo  a  qualche  Virtù  Angolare,  che  è  Materia  Ciuile,  Onde 
ne  Simboli  Couente  aumene  do  che  auisò  il  noftro  Autore  ,  dell? 
Oratiom;  che  molte  volte  il  Dimottratiuo  fi  cambia  in  Deliberanno: 
se  quefto  in  quello.  Peroche,  l’iftefTo  Concetto  deprimendo  la  Virtù 
di  vn  Colo,  Cara  vna  Laude:  applicato  à  vn  generai  Documento ,  farà 
Onde  il  Motto  DVRATE,  Copra  la  Naue  del  Granuela  farà 
DVR PArefa  Bel,beratma  !  «forcando  alla  Coftanza  .  Et  il  Motto , 
AB°»  f°pra  T Incudine  del  Cardinal  Cibo;  rende  l’Imprefa 


Dimo- 
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Dimoftratiua ,  o (tentando  la  fua  Coftanza  .  Hora  ritornando  alle  Af* 
gutezze  ,  per  ridurle  ad  Arte;  ti  darò  vn  (aggio  di  alcuni  TEOREMI 
da  elèrcitare  il  tuo  intelletto  à  partorire  ogni  genere  di  Argutezze  Se  ^ 
Concetti;  nelche  confitte  tutta  l’Arte  della  Elocutione:  altro  non  effe0' 
do  le  Arti  etiamdio  Mecaniche ,  &C  Fabrili  ,  che  vna  ferie  di  Teore t»i 
Trattici .  Siche ,  (e  in  vna  Academia  di  molti  Ingegni  giouenili  >  0 
nelle  Scuole  de’  Retorici  ,  per  elèrcitio  taluolta  fi  prendere  d  pracic^ 
quelli  Teoremi  (òpra  molti,  &£  diuerfi  Argomenti;  niuna  colà  potrei 
be  maggiormente  aprir  l’Intelletto  à  chi  ne  hauefiè  dalla  Natura 
dramma  ;  &C  vn  ’  Ingegno  fueglierebbe  l’altro  ,  come  più  legne  vn*[e 
fan  maggior  fiamma,  che  feparate. 


TEOREMI  proteici 

Ter  fabricar  Cornetti  Arguti. 


tIS  Af.i.  Rhet.  t. 
1$.  Sftt  tgitur  dut 
Orationis  partes  . 


CAPITOLO  XI. 

OMINCIERO  da’  TEOREMI  communi  d  tutti  $ 
Generi  de’  Concetti  Arguti .  Et  farà  il  primo  : 

Argvtiarvm  thema  constitvere . 

Ogni  Oratione  fi  cornpon  di  due  175  partii 

_ _  k'ropojitiòne ,  &  P roua .  Et  ùmilmente  ogni  EntimelTia 

frimai»  rem  expo -  Vibano  8t  Arguto  ,  confitte  nella  TEMA,  &  nel  CONCETTO; 
"ìàmmfirKuT  La  Terna  ;  che  Marciale ,  Se  Plinio  chiamano  LEMMA  :  altro  n ofl  e 
che  I  Argomento,  ilquale  ò  altri  d  noi,  ó»noi  d  noi  proponiamo ,  pe( 
fabricarui  fopra  gli  (cherzi  arguti  &  concetto!! .  Onde  (òpra  di  Y*}* 
fola  Tema,  molti  Concetti  porran  fiorire.  Fingi  che  in  vna  conuet‘a 
tion  familiare  (opraggiunga  quella  Nouella  :  Vn  ’  Ape  e  morta  denT> 
l9 Ambra  .  Vn  dira  con  Martiale  :  EU9  ha  famulo  eleggerfì  njna  ^or!i 
honorata .  Vn  alerò:  Eleanche  la  Reina  Cleopatra  hebbe  Tin  si 
Jepolcro  •  Vn*  alerò:  Dunque  eli9  e  piu  pretiofa  morta  che  viua  .  ^ 
cosi  piu  altri  penfieri  fi  poffono  andar  cambiando,  ftandofi  fempre 
da  riftefla  Tema.  Non  é  dunque  di  piccol  momento  il  faper  bene 

chiari- 
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chiaramente  proporre  la  tua  Tema .  Peroche  fé  tu  diceflì  folamente  : 

e.  Ape  :  quello  liria  veramente  il  Suggello:  ma  troppo  generale, 

&  commune  alle  Api  morte ,  S c  alle  viue  .  Alquanto  più  proprio  là- 
lebbe  il  dire;  Dell'ape  Morta  :  lòpra  che  molti  pellegrini  penfieri 
partorir  fi  poflono  da  vn  bell’  ingegno;  ma  pur’  à  tutte  le  Api  Morte 
indifferenti.  Dunque  perfettamente  propofta  fard  la  Tema,  dicendoli: 

Bell' Ape  morta  dentro  l’Ambra:  peroche  vi  fcotgi  tutte  l’altre  cir- 
conftanze ,  che  rendono  la  Tema  più  curiofa ,  Se  più  intera.  Di  qui 
puoi i  tu 1  diftinguere  due  Specie  di  Temi  :  altri  per  fe  fecondi  d’ inge- 
gnofe  Argutezze  :  altri  Iterili  ,  Se  communi  :  peroche  quelli  non  ti 
porgono  dauanti  Circonftanzc  curio fe,  ne  pellegrine;  ma  fimplici,  Se 
generali,  Et  quelli  chiamò  Martiale  Temi  morir,  da’  quali  cosi  diffi- 

ci  mente  a^  ricar  fi  poflono  Concetti  viui  Se  arguti  ;  come  dal  Timo 
vulgare  il  fino  miele: 

Viuida  cum  pofeas  Epigrammata ,  AiORBV A  ponis 
E  E  Ai  Ad  AB  A:  quid  fieri  Caci  liane  potei}  ? 

Aiella  tubes  Hjblaa  tibi ,  vel  Hymettia  nafei  : 

Et  fihyma  Cecropia  Corfica  ponis  Api . 

Sia  dunque  il  fecondo  Teorema 

ARGVTIARVM  THEMA  EX  INFOECVNDO  FOECVN- 
DVM  REDDERE . 

Fecondo  farà  (com’io  diceua  )  fe  farà  COMPLICATO  di  più 
Obietti ,  che  habbian  fra  loro  alcuna  Qontrapofitione ,  ò  Nouità  :  fiche 
all’ Intelletto  per  fe  fteflb  é  piaceuole  .  Così  dal  noftro  17‘  Autore, nelle  TJurlTli’i 
Tragedie  men  commendati  fon  gli  Argomenti  Simpltct,  che  i  Com- 
pheatt  con  la  Penpetia;  che  ti  rapprefenta  la  mutation  di  vno  Stato  in  tZtJSZi 
vn  contrario  .  Peroche  da  quella  diuerfità  di  Obietti  nafeono  le  Reflef-  **■'• 
fiom  pellegrine:  &  principalmente  s’ella  trahe  all  'Enigmatico  8c  al 
Mirabile ,  di  cui  fi  diffe  .  Dunque  De  APE ,  farà  vn’  Oggetto  folo  : 
ma  De  APE  in  ELECTRO  fon  due  Oggetti,  che  per  gran  maraui- 
glia  fi  accoppiano  infieme  .  Et  perche  fotto  la  Voce  APIS,  molte  No- 
tiom  fi  comprendono  :  Se  altre  molte  fotto  la  Voce  ELECTRVM  : 
ceco  che  il  fagace  Intelletto  riflettendo  i  fuoi  raggi  fra  quefte  Se  quelle; 
"va^ritrouando  di  molti  Equiuochi,  e  Q°ntrapofitiy  e  Rifcontrì  pellegrini , 
la  quali  nafeono  Concetti  Arguti .  Et  quella  è  la  Fecondità  della  Tema. 

-  ancora  più  feconda  farà  ,  Labrax  INSVLSVS  HISTRIO  in 
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MARI  mergitur  :  che,  Labrax  in  MARI  mergìtur •  Peroche  in  quell* 
Tema,  riflettendo  gli  *  ngegni  fra  Pvno  e  Palerò  Oggetto;  alcun  dirà1 
Bene  acìum  ;  nam  quilNSVLSVS  erat,  SALSVS  efi  faéius.  Vn’aln*01 
Male  a  cium ,  nimis  enìm  POTAVIT  Homo  IEIVNVS  ,  Vn  *  altro  : 
Mergi  non  poteri  t  excerebrati ,  vacuique  capitts  Zi  ir ,  Vn*  altro: 
mergetur ,  feelerum  faburrd  pr^grauatus  .  Vn 5  altro  :  In  Neptu '0 
The  atro  ,  dignas  Hi  fino  la  mas  inueniet .  Et  altri  infiniti . 

Se  dunque  la  iema  é  Srmplice ,  à  grand*  vopo  ti  ha  il  farla  diuepij 
Z'pin-  Complicata  ;  apponendoti!  alcun*  altro  Oggetto:  177  ilqual  quanto  fa* 
ImZ  più  Angolare,  &  indiuiduale;  tanto  la  Tema  fara  più  Propria,  èC  rflel1 
udm  Commune .  Cosi  fe  alcun  ci  richiedede  ,  dicendo:  Fammi  vn'  E f1' 
\*fs gramma  [opra  il  Dottorato  di  mio  Figliuolo .  Tanto  firoplice,  &  coi^ 
‘uàm  oaunc  lana  la  Tema;  che  1  Epigramma  riufeirebbe  vna  Acarpa  ad  ogpl 
**"•  piede*  Che  (e  tu  aggiugneffi  a  quel! ‘Oggetto  alcuna  Circondari^ 
della  Perfona  ,  della  Età }  della  Profefsiom ,  de*  Tempi  bellico!!,^ 
alcun 9  Accidente  in  quell*  ideflb  Tempo  accaduto  :  s'ei  fofle  valerli 
ancora  in  Hrme  :  fe  quella  frode  la  prima  Laurea  della  Famiglia:  $’ci 
fi  chiamade  Laurentius  :  fe  nelle  fue  diuife  hauede  vn  Lauro:  quell* 
Tema  di  Aerile  &C  commune*,  Propria  diuerrebbe,  8 L  Feconda:  8 
Simplice,  Complicata .  Ma  quand’ogni  altra  Circonftanza  ti  abba^ 
%f9  donade;  tu  feguendo  il  ripiego  dTfocrate  ,  infegnacoci  dal  nodro  ' 
2Z  Autore;  fanne  paralelto  con  alcun*  alerò  celeberrimo  in  Leggi  ,  ó  lfl 
^Guerra.  Cosi  l’accorto  Marnale,  hauendo  à  concettizzar  fcpr*  ^ 
DENTI  FALSI  di  vna  Dama  :  rifletté  fopra  li  DENTI  NERI  di  VO' 
altra  Dama  :  S C  complicaci  vn*  Oggetto  con  Palerò,  dide: 

Thais  habet  NIGROS,  NIVEOS  Lecania  dentes  .  ' 
caufa  efl  ?  Emptos  hac  habet ,  illa  fuos  « 

Hor  fa  ch’egli  habbia  detto  di  quefla  fola:  Lecania  NIGROS  DEN' 
TES  habet ,  quia  fuos  habet  :  l’Argutia  é  morta.  Et  per  contrario >  ^ 
Complicatione  per  fe  medefima  è  Figurata  dal  Contrapcfito . 

Quel  che  fi  è  detto  del  Contrapofito,  dillo  tu  di  tutte  le  altre  FigllfC# 
Edendo  chiaro  per  la  medefima  ragione,  che  più  feconda  farà  laTcfl^ 
quando  tu  ci  vedrai  qualche  viua  radice  di  Metafora  di  ? roportioney  ° 
di  sHttnbutione  ,  o  di  Equino  co  ,  ò  d’ Hipotipóf ,  ò  d  *  Hiperbole  *  0 
di  Laconifmo ,  o  di  Decettione  :  come  a*  fuoi  luoghi  vdirai  . 
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D conten ute  dentro  gli  Oggetti  :  Ha  il  terzo  Teorema 

ATO  THEMATE,  NOTIONES  ABDITAS  INDAGARE.’ 
Le  NOTIONI  ftan  naicolè  dentro  della  Tema,  come  i  Me¬ 
talli  dentro  delle  Miniere.  Et  quella  è  ]a  ‘"Materia  proffima  :  lènza 
cui  tanto  e  polfibile  di  fabricare  vn’ Entimema,  quanto  vna  Bombarda 
lènza  Metallo .  Colui  dunque  farà  più  pronto ,  &c  parato  à  fabricar’- 
Entimemi  Arguti,  ilqual  dilcoprira  maggior  numero  di  Notioni,  8C 
Circonftanze  nella  fila  Tema.  Hor  quello  ad  alcuni  veramente,  fènz’- 
arte  ninna,  riulcira  per  cafo,  ò  per  natura.  Ma  lè  tu  vuoi  farne  vn’- 
Arte;  &  efercitarti  à  penetrarle  con  Metodo,  &;  con  illudio  :  conuerrà 
eie  tu  ti  ferui  della  Tauola  Categorica ,  laqual  più  volte  ti  ho  polla 
auanti .  Ritorniancene  alla  noftra  Tema  Complicata:  APIS  MORTVA 
IN  ELECTRO. 

Qui  vn  intelletto  ottulb ,  niun  altra  Notion  penetrando,  fuorché  gli 
Oggetti  ftelfi  dalla  Tema  rapprefentati  :  dilà  ;  Io  ‘veggio  -va  vip  e  den¬ 
tro  l  Ambra  :  Q?  parmi  rara  e  bella  cofa  .  Et  lènza  ipecolar  più  oltre. 
Iène  rellerà  così  abbagliato  :  ne  ti  faprà  formare  niuna  Reflellìone,  non¬ 
ché  Argomento  Ingeniolò.  Vn’ altro  alquanto  più  acuto,  olferuerà  in 
quegli  Oggetti  qualche  altra  Notione,  ma  fuperficiale:  come,  l’Ambra 
elfer  Lucente ,  e  Tretiofa :  l’Ape  c Ile r ’  Animai  'vile,  8c  morto  .  Et 
così  partorirà  qualche  Refleffion  più  ingegnolà  :  come  dire  :  Qjtett'- 
Ambra ,  prima  inanime  :  hor  è  animata .  Queft’  Ape ,  che  ’viuendo 
era  'vile  ;  morendo  e  diuenuta  pretiofa  .  Niun  B  e  potrebbe  hauer  piu 
Uluftre^fepultura .  Ma  fe  tu  penetri  più  dentro  altre  Notioni  Natu¬ 
rali,  o  Adorali  ;  'Vere,  ò  Tabulo  fe  :  eA folate,  ò  Rei at  tue  :  appiattate 
lotto  ciafchedun  di  quegli  oggetti,  oApe ,  Elettro,  Morte  :  &C  princi¬ 
palmente  fotto  quell’  auuerbio ,  Dentro  ;  che  ferue  di  nodo  agli  Og¬ 
getti  principali,  &  confequentemente  alle  Notioni  :  tu  ti  vedrai  dauanti 
vna  infinita  materia  di  Refleflìoni,  &  d’ ingeniofi  Entimemi.  Hor 'io 
ti  metterò  primieramente  in  ifquadro  gl,  due  principali  Oggetti,  Ape 
&  Elettro  :  fenza  confiderai  ne  l’dTer  Morta ,  ne  l’eflèr  Chiufa . 

A  P  1  s*  ELECTRVM. 

Subftantia  • 

^?imans  9  fera  y ,  >  corfufi  |  Gemma  ìnanìmis .  Heliadum  foro - 

Hrn  *vìuax>  tri f e  cium  .  j  rum  lacryma  :  arhomm  fudor  ,  fe- 

|  mor  co n ere t us ,  vìfeus ,  gel# . 

D  d  d  d  z  Qil?n“ 


i79  Arifi.t.  Rbet. 
c.  xj.  Necejfarium 
eft  eorumquiin  re 
fttnt ,  vel  cunei  a. , 
vel  faltem  aliqua 
tenere.  Nam fico - 
rum  nihil  h  ab  e  ai  ; 
non  hai tbis  vnde 
concludile . 

2. So  Ar.  lbid.  Et 
quanto  plttra  torti 
tene  #s,  tanto  faci¬ 
lini  Àemonjlrabii. 


JJt  'Teoremi  grattici 

Quantitas ,  &  Figura  ♦ 

Fu  fili  a ,  bretiis ,  letti* ,  monfimofà .  Gutta  filila  :  aurìum  ponchi*  :  t*** 

merx .  Informe  corpus  >  forma*  fe 
in  omnes  vertit  . 

Qualitas. 

Plana:  Aurìcolor  :  peroche  prima  j  Flauum  >  mellì  concolor  y  illuflft* 
era  del  color  del  ferro;  dipoi  fu  |  perfpicuumyclarum  ypretiofumy^ 
fatea  da  Gioue  del  color  dell  *  oro ,  j  bile  :  ex  fluxo  aridum ,  tenaXìjf* 
peroche  fiì  fua  Nutrice  .  Sonora  flidum , fragile  , [tenie  • 
ingeniofa ,  prudens ,  jedula ,  calìa  >  | 
vtlisy  metuenda ,  fonitu  minax  .  j 

Relatio . 

Fimo  genita  y  AFelhs  genitrix ,  #0*  J  £#  P opulo  genìtum  .  jST atrofia 

bilìfsima  inter  Infesta  :  Ioni*  Nu~  |  carum3  fpeculo  fimiley  auro3  vitro* 

tri  cui  a:  Fera foci  alis  :  Reipublicd\ 

amans  :  Fucorum  hofiis:  Regi  fida  >  j 

Coloni s  cara  ,  Harpyix  firn  t  li*  ,  j 

Amazzoni ,  Pegafo  .  zsdrtHxi  in*  j 

uentum . 

A  dio,  8£  Pallio. 

Ilortos  populatur:  dulces  efloribus  Amagnetica  viri  ut  e  paleas  rapita 
fuccos  dehbat .  Fur un  eidos  infetta-  animalcula  illaqueat\  labra  rrìO f' 
tur  ;  W00&/V  nocet  ytelum  iaculatury  det  ;  oculos  alhcit  \  Phaethontt & 
venena  finn  di  t .  Nettareo*  mohtur  exttnttum  deflet .  Artificum  tor$ 
fauos  y  facibus  cera*  mìnifiraty  aliys  expolitur  y  elaboratur  . 
mellificai  ;  4/00W  archìteBatm  \ 

Rempubhcam  regi t  \  legibus  paret  ; 
prò  Rege  militai:  fumo  ne  c  a  tur.  j 

Locus,  8£  Situs, 

HybUa  ;  Cecropia  ;  odori*  innata  In  Eridani  ripa  ,  W  Phaetho^ 
fior  /  bus  :  honorum  cui  tri  x  :  cera -  fipulcrum  fiillat  .  AFoniltbu*  *  - 
ta  Vrbis  inquilino,  .  Domi  ni  ài  fi-  armillis  inferi  tur ;  thefaurts-> 
cat\  dulces.  nido*  fouet .  fcriniolis  afferuatur . 

Motus . 

Per  fiorea  tura  volitai ,  vaga  tur  :  |  Franco  harety  &  profluit  :  lenti0* 
femper  fugax  :  quafi  aliger  equus  ,  \jegne  :  vnde  adagium  ,  Refina  p* 
0"  equesy  èum  volti at  pugnai .  |  grior .  Quan* 
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Quando . 

Breuis  ‘x.ui  .  In  cattris  hiemat .  |  Adternum ,  immortale.  Vere  liqua- 
Vere  nono  (e  prodit .  In  aurora  ro-  \  tur ,  denfatur  bruma . 
fcidum  nettar  legit .  j 

Haberc . 

Pennigera ,  alata,  loricata ,  arma .  Aurium  appendix:  Virginum  gejla- 
ta;  tubam  &  hattam  geslat  :  ipfa  men  :  momlium  decus  ,  &  luxus . 
telum  &  pbaretra  .  Inter  opes  numeratur . 

Aggiungo  adeflb  le  Notioni  dei  terzo  Oggetto  ;  cioè' ,  MORS  .  Et 
quanto  alla  Softanza  Metafilica  ;  puoi  tu  rapprefentarlati  in  albatro , 
come  Intelligenza  Tiranna  delle  vite.  Et  le  Idee  fabulofe:  Tarca , 
Faturn ,  Libitina ,  Somni  forar .  La  Softanza  Fi  fica:  Cadauer,  Vmbra, 
init .  Le  Qualità  della  Morte  :  Crudelis ,  inuida  ,  infidtofa  , frigida , 
pallida.  Le  Attioni  Se  Paflìoni:  (decidere ,  expirare,  animam  ponere. 
Le  Ceremonie  :  Funus  ,  Exequia ,  T'ianta  »  Prajìca  .  Il  Luogo:  Fere- 
trum ,  rogus ,  buttum  ,  -urna  ,  fepulcrum ,  AVI au fole  uni ,  ^Egyptia  Pjra- 
rnides  ;  Styx ,  Elyftum .  Gli  nftrumenti  :  Aiortis  falx,  telum,  forj, 'ex , 
funebres  faces ,  mirrhina  cadauerum  conditura . 

Reftanci  le  Notioni  del  quarto  Oggetto,  INTVS:  ilqual’ eflendo 
Auuerbio ,  richiede  la  Seconda  Tauola  ,  non  ordinata  per  Categorie, 
ma  per  Softanze  locali  ,  fecondìflìme  di  Translati.  Come  ,  Auis  in 
Pdidulo ,  in  canea,  in  pedtcà ,  in  'vifeo .  Fera  in  latebra,  in  reti .  Apis 
m  ce^à  .  Nauigium  in  portu  .  Gemma  in  fermio  ,  fupellex  in  arcò, , 
telum  in  pharetra  .  Hofpes  in  ade ,  dormiens  in  thalamo ,  Naufragus 
m  vortice,  Reus  in  carcere ,  in  afylo,  Miles  in  arce,  Mortuus  in fe- 
pulcro  ,  in  Maufolèo . 

IA  ti  auifai,  che  come  in  vna  Melagrana  ,  non  tutte  le  grana 
VJT  ft*n  lane:  cosi  non  tutte  le  Notioni  farann’  vtili  al  tuo  propofito. 
Ma  prima  fi  fi  l’apparato  delie  Materie  alla  rinfufa  >  Se  apreflo,  la 
feelta . 

Hor  da  quella  Operatone  che  confifte  nell’acutezza  dell’Ingegno: 
procedendo  à  quella  che  incomincia  ad  hauer  bifogno  dell’ agilità  SC 
Verfabilità  dell’  iftelFo  Ingegno  ;  fia  l’altro  Teorema 

Repertis  notionibvs  simplicia  traslata  me¬ 
ditare 

Quello  fi  fà  con  l’accoppiamento  delle  Notioni  che  fi  fon  dette: 

ilqual 
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ilqual  percioche  (otto  ciafcun  Genere  fi  è  dimoftrato  paratamente:  qu) 
nondimeno  infittendo  /òpra  la  noftra  Tema  per  maniera  di  riempio'» 
rapprefenterottene  alcuna  pratica . 

L  APE,  adunque,  lèparatamente  confiderara,  col  Ibi  mefeimento  del' 
le  fue  Nocioni,  fi  può  chiamare  :  Ingeniofum  infeclum  ;  HybUa  ho/pet> 
ales  Cecropia ;  nobilissima  fimi  filia;  aurea  Iouis  altrix  ,•  Ari  fi  ai  alitrr>' 
na}  Flornrn  prado ,  vel  Hirudo  ;  Flora  fatelles  ;  cerearum  adium  A’ 
chitetta  ;  neclaris  propinatrix  ;  mellis  opifex  ;  puftlla  hortorum  fi**1" 
pyia  ;  ‘volani  'venefica  ;  loricata  ahi  cui  a  ;  alata  Amazon  ;  volati l<! 
Tuba;  viua  telorum  ph  uretra;  furunculorum  terriculum.  Et  altri  molti* 
Similmente  potrai  chiamai  l’ELETTRO,  Pretiofurn  celti  :  fucci 9* 
gutta:  luótuoja  Eridani  gemma  :  iucunda  Heliadum  lacryma  :  Phtf' 
tbontis  funus  :  lapideum  mel  :  artdus  liquor:  concretili  fluor  :  aurU’fi 
fragile:  gemmeus arborum  fudor  ;  gelidus  ignts  :  v, fio  fa  lux:  in  fu H? 
Jus  fulgor  :  auicularum  tllex  ,  pedica  :  flaua  paleamm  maeneF 
gemma  trabax ,  rapax  ,  rnordax  .  Fulua  Eridani  fupellex  :  libri t* 
opes  .  tenaces  diuitia  :  fudatus  lapillus  :  flebilis  gemma,  che  neli’IfJ' 
liano  equiuocamente  fonerebbe.  Me  fi  a  Gioia.  Populea  fpolia:  Ufi1 
non  lapis  :  Heliadum  fletus  &  monile  :  armiUarum  pupilla  :  lacrymO \ 
fum  Matronarum  delicium  :  nobile  aurium  pondus  :  funebres  End 
plantx  gemmari }t  dum  gemunt y  lucent  dum  lugent , 

Dalle  Stmplici  Metafore  nafeono  (  come  dicemmo  )  le  REFIi^' 
SIONL  ARGVTE:  fia  perciò  l’altro  Teorema 

Data  simplici  metaphora  ,  animadversioN^ 

ARGVTAS  COMMINISCI.  *KM  ■ 

Sicome  le  Propofitioni  Dialettiche  confittono  nell  'Affermare,  ò  A7r 
gare  :  cosi  le  Argute  confittono  nel  congiugnere  ò  diuidere  du e0$' 
getti  inguifa,  che  tu  ne  formi  vn ’ Aijfermatwa  >  ò  Negatìua 
finca.  Ancor  quella  Operatione  è  fondata  negli  Otto  Generi  deHe 
Metafore ,  che  fi  fon  detti  :  ma  qui  per  cagion  di  riempio  infitti 
nella  fola  Tema  propella;  formeremo  le  Reflrifioni  per  ordine  di  '<> 
tegorie.  Et  per  maggiore  ageuolezza  ,  congiugneremo  prirnieram^f 
1  APE>  &  «'AMBRA;  fimi  confiderai  eh’  ella 

MORTA, 

Dalla  Softanza.  Nona  Metamorpbófts  :  olìm  flebilis  Niobe  in 
xum;  mine  Apis  flebilem  in  gemmam  migrar.  Mirx  delicix  :  Jt,S 

inter 


Per  fabricar  Concetti  Arguti.  S  J  S 

inter  gemmar  mmeratur .  Lapis  animatur,  animans  lapide  'cit  ;  Me - 
dufam  vidit  Apicula  ;  imo  eadern  Medufa  e/i ,  &  lapis .  Nouas  in¬ 
genio  fa  Natura  docet  infitiones  :  in  arbore  Gemmar ,  in  gemmis  A  per . 
Pro  digio fa  fceeunditas  ;  lapis  auiculam  pari  uri t ,  &c. 

Dalla  Quantità  .  Adyrmectdis  anaglyptis  adnumerandum  opu feniani', 
nApis  in  Guttd.  Vnica  hxc  Apis  Rempublicam  pero  fa  ,  fibi  viuit. 
Sola  fuum  irnplet  aptarum  :  &  puftlld  fe  m  aula  iattat ,  &c. 

Dalla  Qualità  :  Fulua  Apis  ,  fuluà  lucet  in  Gemmai  elettrum  di» 
xerts  in  elettro  .  Cerne  vt  gemmeo  radiet  fulgore  ignobile  Infettum  ; 
dices-,  etiam  Apicula  e  fi  Sidus .  eAlget  Apis  in  fiamma  ,  ardet  in 
giade:  quid  enim  Elettrum,  nifi  flammeum  gelu .  Vililifsima  rerum 
■fpts  >  Elettro  pretium  afirutt  :  at  nefcias  vtrum  viri  plus  Cùnferat  j 
ettrum  Api  ,  an  Apis  Elettro.  Hxc  fané  pretiofìor  e  fi  capi  tua  , 
quam  libera:  eo  carior  quo  clarior.  Hem ,  voluptarius  pttellarum  ter - 
ror ,  Apis  in  gemmo..  De  alieno  fuperbit  Apis  ;  luce  fulgens  non  fu\. 

Dalla  Relatione  :  Elettro  decedat  Enio  :  tlla  à  pifce  gignitur  :  hoc 
auem  gignit .  Iouis  Altrix  prxmtum  alterum  tuht  :  ohm  aurea,  nunc 
gemmea .  Imaginem  cernir  quarti  nemo  exprefsit  :  fine  cxlo  celatam . 
Nimìs  ipfa  fui  amatrix  Apicula’,  perpetuo  fe  miratur  in  f pernio . 

Dall’Attione  :  a Arbor  Apem ,  Apis  oculos  rapii  :  k  Populo  tratta , 
Populum  trahit  :  doue  olìerui  l’Equiuoco  .  Ex  ifii  Gemmi,  pater  am 
eonfice  :  nettar  Apicula  propinaci t .  Cerne  vt  artto  complexu  Hyblxim 
volucrem  Gemma  fouet  >  dices  Elettrum  effe  Aàamantem  :  doue  tu 
vedi  vn’ altro  Equiuoco.  eAd  Phaethontis  fepulcrum  dolens  Apicula, 
lacrjmis  obruitur.  Aucupio  delettantur  Heliades j  vi  fati  efi  làcrynta  * 
Incauta  Apis ,  in  lacrymis  inuénit  infidias .  Infurio  deprehenfa ,  gem¬ 
mar  compedibus  tenetur  Apis .  Non  impune  Arbores  pupugit ,  vt  fio - 
res.  Florum  prxdo,fit  arborum  prxda .  AuarxVolucri  vifcus  efi  Gem- 
ma.  Elettrum  vidit  Apis:  mel  opinata,  in  illecebris  laqueum  reperii * 
Dolofas  Heliadum  exp  erta  gemmar  ;  vi  fata  munera,  ffc. 

Dal  Luogo  e  Sito  :  Gemmea  in  theci  latet  venenum  .  In  gemmi 
latitai  fera:  &  opes  timentur .  Apum  Regina ,  Re^iam  reperir ,  qua* 
lem  nec  Semiramis .  Doue  tu  potrefti  alludere  al  Nome  :  petoche  Se- 
^ramis  nell’  idioma  Siriaco,  lignifica  A  uicula,  come  l’Ape.  Aure  am 
■  °mumfibi  condidit  Nero  :  Apis  gemme  am .  Sumptuafa  kic  Apis  , 
m  gemmi  nidificai .  In  fpeculo,  vt  in  /peculi,  excubias  ducit.  Gemmano 
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cufiodit  Upis,  quei  cufioditur:  neutram  tange.  dpim  collier  e  jEgyfty' 
Kpem  Auari .  Infida  infida  latebra ,  latentem  prodit .  Vbi  A fylurn  ffe‘ 
rabat ,  Carcerem  muenit ,  & c. 

Dal  Tempo.  Strenua  bellatrix  A pis ,  hyemat  in  gemmi,  :  tsfiiu^ 
in  giade .  Breuis  mi  auicula  y  lacrymis  aternatur  .  Nuper 
vunc  lapis ,  & c . 

Dal  Mouimento  :  Vernis  fejfa  laboribus  Rpisy  vacationem  obtin^ 
in  gemmi .  Cafirorum  defertrix  y  in  ofiro  cubat .  A  lento  rvelox  teti^ 
tur .  In  liquido  haret  ;  in  ficco  natat  ,  Nimis  alte  volitans  ,  IcA^ 
lapfu  naufragium  fecit .  E  fingere  fi  pofiet ,  nollet  y  illuHrem  foriti 
carcerem  .  Rara  auis ,  evolucris gemma ,  QrY. 

Dall  Habito  :  Nouum  indumenti  genus  :  *v  efi  ita  e  fi  Apis  ,  ^ 

dW  pollucet  •  Iam  Adatronales  inter  luxus  Feram  numeres  :  inter  opd 
efi  Apes y  ©V. 

Eccoti  finqui  congiunti  due  foli  Oggetti  della  tua  Tema  :  aggiug^l 
bora  il  terzo  ,  cioè  la  MORTE  $  &  difeoprirai  vna  nuoua  (cena  ^ 
RIFLESSIONI  INGEGNOSE. 

Dalla  Soflanza  :  Venefica  hic  iacet ,  cui  Gemma  ‘venenum  fuil* 
tfitulo  non  eget  hic  tumulus  :  latentem  cernis  .  LathaUs  hic  fucct*s> 
quam  necuit ,  feruat .  Dubites  Apisne  mortua  fity  an  E  le  et  rum 
Exanimatum  Corpus  y fuum  animauit  fepulcrum  .  Hoc  cadauer  y  ^ 
HeBoreum  y  pretto  redimi  tur ,  &  c. 

Dalla  Quantità  :  Pufillum  hoc  Sepulcrum  Afaufioléo  infultat . 
gens  miraculum  Apicula  mortua .  Vnica  tam  non  efi  Phcenix:  alteri 
offendit  Eridanus ,  (fc, 

Dalla  Qualità  :  Obfcura  ohm  auicula ,  dum  extinguitur  lucet .  ^ 
Cadauere  nihtl  pulcrms  ;  nthil  hac  Umbri  clartus  :  Elyfium  habet  $ 
gemma..  Luxus  efi  fic  perire .  Pretiofum  hoc  funus  ,  inuidiam 
detraxit y  (f  c. 

Dalle  Relationi  :  Gemmeum  ApicuU  Typum  cernis  in  Protypo  :  fel 
ipfa  finxit  y  &  fixtt .  Narcifsi  fatum  experta  efi  Apis  \  in  fpe cfé  ° 
merfa .  Hanc  puelU  ‘viuam  ode're ,  mortuam  colunt ,  &cm 

Dalle  Attioni,  8 C  PafTioni:  Exigua  hac  Artifexy  maiore  ingenio  & 
daueri  cauit  ,  quam  corpori  ;  ceream  fibi  domum  molila  y  Sepule 
gemmeum *  2stec  lacrymis  eget  y  nec  face  :  in  lacrymis  condì tury  in  ^ 
mulo  lucet .  Crudelis  Nympharum  pietas  ;  innocuam  A pemy  dum  lug^fi 

ne  cani  • 
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necant .  Hancne  amore  an  odio  peremerint ,  nefcias  :  complexu  prafio- 
carunt .  Adortua  Heliadei  hofiem  occiderunt .  Adori  auceps  in  gemma, 
lutuity  &c. 

Dal  Luogo  Se  Sito  :  Huic  cadauert  Sepulcrum  non  debes ,  fed  Seri - 
nium.  Nobili  letho  lata  volumi  ;  fimo  genita  ,  in  <remma  montur . 
Sarcophagi  pulcritudine  capta,  mortem  folicitauit .  *Hunc  fumulum 
‘vtojabit  nemo  :  pretium  velai.  Rapax  Volumi,  rapaci  conditur gem - 
ma.  :  Flomm  Harpyia  fic  condì  debuit ,  Cfc. 

Dal  Mouimento  :  Fugacem  licei  auicuìam  ,  lenta  Mors  tenuit  : 
cafies  abdiderat  tnter  gemmai .  Diu  pennis  deificata  ,  Carybdim  re- 
peni  ingemma .  Nouum  malum  ;  in  lapide  mergi ,  £fc. 

Dal  Tempo  .  §lgtod  immortalis  e  fi  Apis  ,  nil  juperis  debet ,  fed 
orti .  JEternitatem  Phario  Regi  afiruit  Adyrrha  :  aApi  Elettrum  : 
acryma^  Lethali  hoc  Succino  ,  Adors  udpem  perdidit  >  AÌpis 


Dall’  Hauere  :  Gemmeum  cadauer  cerne:  tales  Proferpina gemmai 
getti tat .  Inopi  vici it aiti t  Apii ,  diuei  morittir ,  &“c. 

HORA,  ficome  delle  Simplici  Metafore  facilmente  fi  fabricano  le 


JL  1  REFLESSIONI  Se  le  Propoficioni  Argute  ,  con  alcun  '  Affer¬ 
matane ,  ò  Negatione  Ingegnofa:  così  delle  Reflelfioni  fi  fabricano  gli 
ENTIMEMI  ARGVTI  &  CONCETTOSI,  con  alcun  Difcorfo  in* 
gegnofo .  Ma  perche  di  quelli,  tre  differenze  ti  nominai  :  Rationali , 

Adorali,  &  Patetici  :  formianne  particolari  Teoremi  ,  cominciando 
da!  primo  : 

T~\ato  themate,  enthimema  vrbanvm  RATIONE 

1 CON  FINGERE . 


Quello  fi  farà  con  le  medefime  Reflefiioni  che  fi  fon  dette  :  adda¬ 
tone  alcuna  Ragione  antecedente  ;  6  deducendone  alcuna  Confe¬ 
renza.  Et  molte  volte  propella  la  nuda  Tema-,  la  Reflelfione  ifteffa  ti 
lata  in  luogo  di  Ragione,  ò  di  Confequenza  :  èc  quella  che  fù  fola 
Propoficione  arguta.}  diuerrà  Difcorfo  arguto  .  Come  fe  tu  diceffi: 
Qums  cur  Apn  m  Elettro  per  fi  ?  SepAcri  pulcritudine  capta , 
mortem  [oliatami .  Ouero:  fimo  genita  ,  ingemmi  mori  voluit  :  w 
obfcuntatem  nalalmm  illuttrt  morte  aboleret .  Ouero  :  Aurea  kpum 
y gìna  comparemfìbi  Regiam  comparami  :  ceream  dedignata.  Ouero: 
Je  por  didi t  ;  quia  fe  nimium  amami:  Narcifii  Fatti,  ìn  fpeculo  nau- 

E  e  e  c  fragium 
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fragmm  fedi ,  Non  vedi  tir,  che  quelle  iiiefle  Refleffioni  lequali  ci 
inacquerò  dalle  Categorie;  hor  congiunte  con  la  Tema  ,  diueng°na 
Entimemi .  Similmente  potraffi  dire;  A4  trans  Apem  in  Electro }  Apis 
fcemìna  e  fi  : gemmi  s  mefcatur  :  Peroche  tutte  le  Api  fon  femine  • 
Onero  ;  In  gemmz  rnoritur  ;  auarum  v  i  de  licei  germs  ,  A/l t  da  vot 0* 
concederai ,  Ouero;  Horrórije  atque  odio  vi  derat  Apis  :  ratìonem 
cogitanti  quz coler etur .  Et  così  rileggendo  le  Refleffioni  premefle^  cofl 
qualunque  piccolo  aiuto  del  tuo  ingegno  ,  {frignerai  ragioni  entintf* 
matiche,  Se  argute.  Ma  tutte  quefìe  fon  fondate  nella  fola  Metafora 
che  rapprefenta  1APE  come  Oggetto  capace  di  auuedimento  ,  Se  & 
arbitrio .  Altre  ti  nafeeranno  da  più  altri  Oggetti ,  e  circonjftanze  :  c0* 
me  dal  Nume  s  dalla  Natura ,  dalla  Morte  y  dagli  ^Pioppi  che  genera*1 
Pambra  :  dalla  Sepultm^di  Faetonte  ;  Se  dalle  Ninfe  che  fur  cà$ 
biate  in  quegli  Pioppi.  Dal  NVME  :  Mirarti  Apicukm  mEleéìr^ 
ver  fami  lupi  ter  A.  Il  ri ccm  inaurauerat  ;  aurì  vfum  vulgo  viluife  cofi* 
fpiciens,  ex  aurea  gemmeam  fectt .  Merito  lapidefcti  audax  Ferii : 
nam  Sol  caclem  mutila  Filiamm  inìurias  vltm  efi  in  Apem  y  qua  f  4^ 
in  Nmiem:  alludendo  all’vna,  Se  all’altra  Fauolctta .  Dalla  NATVRA' 
Adjrmecidis  Ars ,  api  cui  a  imi  fattone  Naturam  luferat  ;  lì  acy  Apicu^ 
in  gemmam  versa.  ;  lane  {ìnquit  Y imitare  fi  potes  .  Ouero  :  Vifcat # 
natura  gemmas  commenta  efi,  vt  auaros  fallerei  .  Dalla  MORTE : 
Eleciro  hafjfe  Kpem  mirarti  ì  Adors  fugacem  temere  / e  Hat  a  telo1 
Femmina  ( tnquit )  e  fi  Apis  :  fua  illam  efea  tendo  \  gemma.  Ouero1 
JAiuitibus  exofa  Adorsy  hoc  fe  art if  ciò  amabilern  fecit ,  Dagli  PlOPl^' 
Pertft  Apis  ,  quia  Populum  lacefsiuìt .  Olierò  :  Impunita  fiojculori^ 
vulnera  y  fubhmes  arbores  vindicamm ,  Dalla  SEPVLTVRA  di  F*c' 
tonte  in  quell  ifteflo  luogo:  In  Phaethontis  funere,  plus  peregrina  4°" 
luit  Aptcula ,  quam  Sorores :  nam  illa  in  arborea-,  hac  in  laptdem  aff¬ 
ilia  lacrymantur ,  hac  in  lacrjmis  mergitur  .  Dalle  NINFE  cambiò 
in  Pioppi  :  Hoc  meruit  audax  fupplicium  ;  quod  telo  in  tportuas  fauk' 
rit  :  &  tnfeltcium  Nympharum  AAanes  prouocarit .  Aderito  in  lactf 
mis  perqt  •  qua  lacrymantthus  infultauit .  Che  fe  ti  piacete  butene^ 
giaie;  potreilì  dire;  Sai  tu  perche  quejle  Ninfe  han  rapita  quest’  /f1’"' 
amano  ancb’  e/e  di  portar  per  wfz,o  le  Mofche  infui  vifo  9  come  ti 
noftre  Dame.  Et  così  da  tutte  le  altre  Circonftanzc  ,  Categoria  PcC 
Categoria ,  puoi  tu  si  facilmente  procacciar  Ragioni  adduttiue,  come 
Refidfioni.  Dico 
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D;coil  medefimo  delle  CONSEQVENZE  DEDVTTIVE  :  pero- 
c  e  uPpofta  quella  Tema,  ^4pis  m  Elettro  mori  tur .  Ouero:  yfpis  in 
api dem  linfa .  Ouero:  Apis  in  lacrymis  moritur.  Ouero:  aipts  pre¬ 
ziosa  hiemat  in  giade .  Ouero  :  Adors  ^ipem  vifcosì  aemmà  aucupa- 
tur  ;  o  qualunque  altra  delle  preaccennate  Reflelfioni  Metaforiche: 
cnza  anca  niuna  ,  ne  ricauerai  Confequenze  argute ,  &C  ingeniofe . 
Come  dire  :  VbtMors  non  e  fi  igitur ,  fi  Gemma  necant  >  §&i  vf- 
quam  tutum ,  fi  Volume  in  ficco  naufragane  Quid  non  ùmendum  : 
cum  ipsa  m  luce  infidi  a  lattami  ®uis  mortemeffmiet ,fi volantes 
illaqueat  ?  Fiuti  hac  Apis  ingemma  :  fiore s  admoue, ,  inmlabit .  Vmit: 
auolaret  :  Jed  fuas  auara  cuflos ,  opes  incubai .  Te  Uderef,  ni  vene¬ 
num  gela  re tmderetur .  Apem  Heliades  v, ficaia  captamnt  efca:  bine 
^  ts  tnfi  ias  nettere  Aucupes  didicerunt .  Sic  tumulatam 

pemfi  cernere t  Artemifìa-,  Mariti  Sepulcrum  eieraret .  Polì  Apem 
in  gemma  condii  am ,  nulfi  Mìraculo  e  fi  Maufoléum .  Nuda  &  mops 
Apicula ,  di  te  fiat  dum  morituri  fic  omnes  auìdi  vatum  expleant .  Apis 
prudenti a  Typus  hoc  tantum  defiiuit ,  quod  fe  Populo  credidit.  Fal- 
lor  :  nihil  fiecit  illufìrius ,  quam  quod penjt .  Che  ie  tu  ne  volelfi  at¬ 
tigner  Confequenze  mordaci,  ò  fcherzeuoli,  Se  ridicole  :  potrefti  tu 
applicar  la  Tema  a  colè  limili .  Come  ad  vna  Damigella  ornata ,  ma 
non  troppo  bella:  Hem\  Apis  in  Elettro .  Et  ad  vn’  altra,  che  ama 
con  molto  ardore:  Ale  finn  hanc  foueas  gemmami  liquato  gela,  virus 
tefumet  apìcula .  Ad  vn’ altra  ambitiofetta  :  kbijce  pretiofam  hanc 
gcinmam  :  fumo  necantur  Apes .  Ouero  ad  altra  di  poco  grato  odore: 

-  f  hfic  te  °rnes :  Delicata  efi  Apis  olfattm  .  Et  ad  vn’  altra 
imbellettata  :  Cane  Apem  hanc  geftites ,  fucos  odit . 

Ben  vedi  elfer  vero  quel  eh  io  ti  dilli  ;  che  gli  Entimemi  arguti  fi 
aggirano  dintorno  a*  tre  Generi  della  Retorica,  Dmoftr attuo,  Delibe¬ 
ratimi  6c  Cmdiciale:  peroche  in  tutte  le  Argutezze  ,  bora  tu  lodi , 
o  vituperi:  hor  configli ,  o  fconfigli  :  &  hot  'acculi,  ò  difendi.  La¬ 
onde  fopra  vna  medefima  Tema  puoi  tu  fcherzare  hot  con  l’vno,  & 
hot  con  1  altro  di  quelli  fini.  Quello  che  fi  è  detto  degli  Entimemi 
Ranonah,  ti  feruirà  di  guida  al  feguente  Teorema  . 

|\ATO  THEMATE,  MORATVM  ENTHYMEMA  VRBANE 
1^/  COLLIGERE. 

Chiamammo  noi  poco  auanti  Concetti  Co  fumati  particolarmente 

Eeee  1  quegli. 
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quegli,  che  argutamente  ci’nfegnano  alcun  Documento  morale:  pe' 
roche  ci  fan  conolcere  colui  che  così  difeorre,  come  Huom  làuio,  &• 
prudente .  Hor  quello  farai  tu  con  la  maggiore  ageuolezza  del  mon¬ 
do]  applicando  quelle  IteiTe  Reflellìoni  Metaforiche  particolari, 
cuna  Maflìraa  generale  di  Stato ,  ò  di  Economia ,  ò  di  Priuata  Vir 
Talché  quelli  Entimemi  faranno  per  il  più  Paralogifmi  Deduttiuij  che 
da  vn  fatto  particolare  tirano  vna  generai  confèquenza  .  Ilche  riefcc 
facililfimo  :  peroche  la  Reflelfione  ifteffa  ti  farà  in  luogo  della  Per»*? 
&C  di  guida .  Sia  la  Refleltìon  Metaforica  :  Apis  in  Heliadum  lacrjfi 
ìrretitur.  La  Confèquenza  farà  :  Cauete  igitur  :  in  PueRarum  lacfi 
mis  infidi  a  funt  :  dolor  eli  dolus .  Mellis  fpecìe  Apem  fallunt  Helrf' 
des  y  hoc  puellares  folent  illecebra  .  Pabulum  opinata  ,  venenum 
arbore  inuenit  Apis  :  fic  efi  :  periculofa  flint  Ad  a  gnor um  dona  .  FlueUt1 
gemma  tenetur  volucris  :  nimirum,  lubrica  opes,  dum  fluunt  de t inerì  • 
pratiofie  funt  compedes .  RobuHam  dum  ferit  Populum  ;  vitam  cu * 
telo  ponit  ani  cui  a  :  cane  a  Populo.  Gemma  tenetur  Apis ,  non  pafi1' 
tur  ;  de  more  ;  pofstdentur  Auari ,  non  pofsident .  Improba  ales,  tot i 
dum  latet ,  lucet  :  nunquam  c&latur  improbità s  :  fua  fceleflurn  proti'1'1 
latebra .  Gemme  a  in  luce  libertatem  amittit  auicula  :  ex  Aulici  voto > 
tlluHri  in  frmtute  gefttentis .  Vides  vt  gemmeo  nitore  virulenta  te  fi 
tur  Fera  ;  fic  nitido  fispe  in  corpore  monfirum  delitefcit .  Voliterei 
gemmam  miraris  ?  fic  reltqua  funt  opes .  Pennigeram  volucrem  pigru & 
illigat  fuccìnum  ;  veterì  documento  :  à  lento  celer  tenetur .  Ingrati 
Populus  immortalem  facit  Cjuam  opprimit  :  fic  fitpe  inuidia  dum  fi 
cet ,  prodefi .  Prima  ti  mancherebbe  inchiollro ,  che  materia  di  lìn^1 
Deduttioni  morali  &  argute .  Vanne  per  te  medelìmo  fabricar^0 
fopra  le  altre  accennate  Rifleflìoni  :  ch'io  vò  conchiudere  con  ^ e 
Patetiche . 

DATO  THE  MATE,  VRBANVM  ENTHYMEMA  PAT^' 
TIC  A  FORMVLA  ANIMARE.  ( 

Hò  detto  così  ;  peroche  l’Entimema  Patetico  non  è  differente  & 
Morale  per  la  Soltanza  ;  ma  per  la  Formola  di  quell’Affetto  particohj, 
re ,  ilqual  vogliamo  efprimere  in  noi  ,  ò  imprimere  in  altrui  ; 
Allegrezza,  ò  Dolore:  di  Compalfione,  ò  Indignatone  :  di  Amofe’ 
ò  di  Odio:  ò  di  qualunque  altro  mouimento  dell’Animo.  Anzi  1  1 
telfo  Entimema,  quanto  alla  lòllanza  potrà  eflèr  taluolta  Rat  tonfi' 

Mora- 
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•Morale ,  &  Patetico  :  come  fé  cu  dì  ,  Apis  merito  perijt  ,  quia  in 
Mortuas  fauijt  :  quello  farà  Entimema  Rationale  ;  ma  Vrbano  &c  Ar¬ 
guto:  peroche  la  Ragione  è  Metaforica,  Se  non  propria:  Hor  quefto 
medefimo  diuerrà  Morale ,  fé  tu  ne  dedurrai  vn  General  documento  : 
come;  Apis  in  Mortuos f&uiens ,  merito  perijt  ;  non  igitur  in  Mortuos 
Jauiendum  .  Che  fe  tu  congiungi  quefto  difeorfo  con  Forinole  efpref- 
tìue,  o  impreflìue  di  alcun' Affetto  particolare  verfo  quell’ Ape  :  l’En¬ 
timema  Morale  diuerrà  Patetico .  Come  per  indignatane  :  Oh  indi - 
gnum  faetnus  ;  mento  perqfii  crudele  Monjtrum  :  m  mortuas  Heliadas 
fmtre  aufum .  Per  Compaftione  :  Heu  hutcula  infelix  :  noxa  tibifait , 
mortuis  nocuijfe .  Per  Odio:  A page  pennata  Furia:  mentì,  intentura, 
quod  Mortuas  tn  Vi irgines  ftuqilt .  Per  Allegrezza  :  Lator  tuo  de  inte¬ 
nti*  ,  quod  in  cadauera  f&uiens ,  promerutfH .  Et  così  degli  altri  Affetti . 

unque  ioperchio  e  horamai  il  recarti  più  elèmpli  fopra  ciò  :  potendo 
tu  lenza  fatica  fabricargliti  fopra  le  fteffe  Rejlefsiom  che  fi  fon  dette; 
facendole  paffar  per  le  Forinole  Patetiche,  delle  quali  à  fuo  luogo  pie¬ 
namente  (  con  l'efempio  di  Aleffandro)  ti  hò  ragionato  .  Condiiudo, 
che  oue  tu  ti  tuogli  per  vna  volta  la  pena  di  praticare  fopra  vna  Tema 
quelli  Teoremi  ;  con  la  minutezza  che  tu  hai  veduta  nel  Suggetto 
dell’Ape:  ti  fi  aprirà  l’Intelletto  in  maniera,  che  fopra  qualunque  Te¬ 
ma  ti  farà  vn  gioco ,  il  ritrouar  Concetti  arguti ,  per  Epigrammi ,  Epi¬ 
taffi  ,  Infcrittioni ,  Defcrittioni,  Emblemi,  &  per  qualunque  altro  parto 
della  Poetica ,  &  Oratoria  .  " 

MA  quelli  Teoremi  finquì  recitati  fon  communi  ad  ogni  Genere 
di  Entimema  Arguto.  Vengo  dunque  addio  a’  Teoremi  propri 
delle  Otto  Metafore:  dandotene  di  ciafcheduna  alcuno  efompio  in  i(- 
fuggendo:  accioche  venendoti  propofta  vna  Tema  -,  tu  vi  polli  fabri- 

car  fopra, ogni  Genere  di  Concetto;  che  farà  la  perfettion  di  quelV- 
Arte .  r  • 


Dato  themate,  argvtvm  enthymema  ex  me- 

TAPHORA  PROPORTIONIS  DERIVARE. 

Propolla  la  Tema  contenente  più  Oggetti  complicati  :  hai  tu  à  fa¬ 
ticare  vna  Simplice  Metafora  di  Proportione  fopra  l’vno  6  l’altro  di 
quegli  Oggetti:  trahendola  da  qualche  cofa  fimi|e  fotto  il  medefimo 
Genere  Fifico .  Opera  faciliffima,  percioch’  ella  è  fenfibiliffima  :  prin- 
c>palmente  fe  tu  ti  h stuelli  compollo  il  Catalogo  Categorico  .  Hor 

quefta 
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quefta  Metafora  ti  fuegliarà  l’Intelletto  à  qualche  Reflellìone  Arguta 
&  la  Reflelfione  all’  Entimema .  Sia  la  Tema ,  APIS  IN  ELECTRE 
MORITVR  :  Tu  ci  puoi  fabricare  vna  Metafora  di  Similitudine  fopfi 
1  Oggetto  ApIS ,  chiamandola  AVIS  :  peroche  fon  limili  nella  Cate 
goria  della  Sofianz^a\  elfendo  Animali  alati.  Ouero  nell’Oggi 
ELECTRVM,  chiamandolo,  GEMME  VM  SEPVLCRVM  :  per  ^ 
lìmiglianza  nella  Categoria  di  cofe  Locali  :  giacendo  cosi  l’Ape  0^ 
Gemma,  come  vn Morto  nella  Tomba.  Dalla  prima  ti  nafcerà  quel*11 
Metafora  ,  AVIS  in  Elettro  AEoritur  :  laqual  rapprelèntandoti  all’ R' 
telletto  vn  Vcello  impaniato  nel  Vifohio  :  ti  fuggerird  quella  Refle^ 
Itone  ;  Mors  Apem  vt  AVEM  vifco  implicuit Hor  fopra  quella  Rc' 
flelsione  puoi  tu  fondare  vn’  Entimema  Addai  tino  :  dicendo  ,  MoP' 
Cjuod  fugacem  Api  cui  am  telo  adequi  non  pojjet  :  vifio  e  fi  aucupa 
Ouero  vn  Entimema  Ldeduttiuo  :  dTemo  tam  Alortem  ejfueiet  , 
alte  auolantes  auiculas  Vifco  aucupetur.  Dall’altra  Metafora  nafc£r® 
quella  Reflelfione  :  &dpis  GEMMEO  in  SEPVLCRO  mori  volai /; 
Et  /òpra  quella  potrai  fondare  vn'  Entimema  Addai tiuo  :  Amara 
cula  ,  Gernmei  Sepulcri  pretto  capta ,  mori  feftinauit .  Ouero  vn  D1’ 
duttiuo  :  Felicius  tumulatur  Apis ,  quarti  nafcitur  ;  nam  in  cera 
bulum  j  in  gemma  fepulcrum  adepta  eft . 

Di  quello  Genere  fu  l’Argutezza  di  Socrate ,  quando  la  Moglie  pe' 
tulante,  dopo  hauer  gridato  molto,  gli  versò  adolfo  acqua  fuccida . 
Tema  era:  Xamippe.posl  clamores,  AQV  A  Socratem  perfudit  :  [ab1*” 
cò  egli  torto  vna  Metafora  di  Proportione  lòpra  l’Oggetto ,  AQVA’ 
chiamandola,  PLVVIA,  per  la  lìmiglianza  nella  Categoria  di  cofe  fc 
quide.  Onde  col  viuace  Intelletto  raffrontando  quella  Pioggia  con 
grida  precedenti  :  formò  quella  Refleflìon  Metaforica  :  PLVVIA  f<$ 
clamofos  TONITRVS  cadit .  H  torto  ne  formò  vn  fuccinto  Entif^" 
ma  Adduttiuo  :  Sciebam  futurum ,  vt  pofi  Tonitrum ,  plueret .  Et  ** 
haria  potuto  altresì  ritrarre  vn'  Entimema  E  e  duttiuo ,  dicendo  :  ^ 
altra  fiata ,  quando  tu  tonerai:  prenderò  il  feltro  da  pioggia.  C0*1 
concettizzò  vn  bello  fpirito  fopra  vna  Dama  che  piangeua  ,  bella  lP 
vifo,  ma  brunaccia.  La  Tema  era  ,  PVLCRA  ,  SED  FVSCA  F^' 
CIES,  LACRYMAfVR.  Onde  con  la  fterta  Metafora  di  Simigli31723 
chiamando  le  lagrime  ,  PIOGGIA  :  dilTe  :  Qual  marmigli a  ,  fi  ^ 
Ciel  si  fofco.fi  rtfolue  in  pioggia  ?  Similmente  vn  Pitocco ,  che  foeir 

dicali 
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hauendo  (forfè  per  arte )  il  viló  tinto  di  vn 
Ad  ir  or  te ,  aureus  cum  fis  ,  men- 
’ALLIDVS  :  £>l  quell’  Oggetto  , 
anza  nella  Categoria  delle  (Qualità 
)nde  la  Conjequene  Deduttiua , 
Et  poteua  aggiugnere  :  Dona  la 

iraematiche  fi  lanciano  ancor  tal- 
fra  due  perfone.  Come  quella  di 
1  Filippo  ,  Quid  latrasi  rilpofe  ; 
bell  Equiuoco  è  nel  nome  Catulus  , 
.a  'tema  era,  CATVLVS  IM  ADVERSARIVM 
Hor  quell'oggetto,  VOCIFERAR!;  per  Meta- 
ella  Categoria  delie  Qualità  Afcoltabili;  da  Filippo 
E  .  Onde  Catulo ,  velocemente  riflettendo  fopra 
,  .  ,  ,  ,  •  P°»  che  mbaua  i  Clienti  =  Addufle  quella  Ragion 

Metaforica  del  fuo  latrato;  onde  tutta  la  Vdienza  pafiraò  dalle  rifa  Che 
fé  interrogato,  Quid  LATRAS  :  haueffe  rifpollo,  L ATRONEM  •video-, 
alla  Metafora  di  Proportionc  harebbe  aggiunto  1*  Antiteto . 

Quelle  Argutezze  Entimematiche  ,  fon  fondate  nella  Metafora  di 
Simigliane  fotto  vn  Genere  Tifico ,  8 c  fienfibile  ;  altre  fi  fondano  nella 
Proporr  fon  di  due  cofe  ,  fotto  due  Generi  differenti ,  l’vn  Tifico  &c  fen- 
fi^de:  l’altro  Adorale ,  ò  fpirituale.  Operation  beliilftma  ,  8c  pregia- 
r>l  ima .  ma  piu  affai  difficile  :  richiedendoli  tanto  maggiore  perfpica- 
in8e8noJ  quanto  le  Notioni  fon  più  lontane  :  &  tanto  maggiore 
agdita,  nell’ accoppiarle.  Ma  per  darneti  vn  efempio  facile  ,  rito^n.an- 

r  ,  Che  d  ftrUe  di  fcorta  a  °g«i  precetto  .  AP1S 

N  ELECTRO  MORITVR.  Fabnca  di  quell’  Oggetto  MORIT VR, 
la  vulgar  Metafora,  EXTINGVITVR  ;  fondata  Propornone  fra 
due  Generi  lontam;  cioè,  trai  finir  della  Vita ;  &  lo  fpegnerfi  della 
Fiamma,  o  della  Fama  che  e  cofa  fpirituale  .  Potrai  dunque  dire; 
Vreticfus  elettri  fulgor  efficit  ,  vt  extintt*  volucris  gloria ,  refimgm 
»onf>ofsit  Onero  ;  jEternum  lucebit  in  Poetami»  faginis  A  pimi* 
rtV\  ^lt°  fUgTS  S.emmUlZ  {Pandore  illuttrata.  Di  quello  Gene- 

rii  il  1* /it  N/T'-*  i-t-*  ^  1  **  ^ 


icaua  per  non  trauag|]are .  | 

g“  °  Pa^ore  :  fù  motteggiato  così  • 

n  aff ;  La  rema  era  >  PAVPER  p 
.  LUDVS  ;  per  Metafora  di  Simigli; 
Viabili ,  fu  chiamato,  AVRF.VS.  Q 
Pudicamente  camino  co’  fuoi  piedi . 
Pe  e  alla  stecca ,  &  farai  ricco  , 
Quelle  medefime  Argutezze  Ent 
uolta  nelle  Rifpofie ,  8 C  ne’  Coll 
Catulo  Oratore  ,  che  interrogt 
Quia  Furem  video .  Doue  vn 

cioè 
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Aduli as  in  digit is , plures  in  carmine  Gemmas 
lnuenies  :  inde  efl  hac  puto  calta  manus . 

La  ‘Tema  è  :  hruntius  argutm  Poeta ,  gemmis  donatur .  Le  Krgutekf 
per  Metafora  di  Proportione  fi  chiamar)  GEMME .  Dunque  (dice  egW 
le  Gemme  de ’  verfi ,  barigli  partorito  le  Gemme  delle  dita .  Nel 
defimo  Genere,  argutiflìmo  è  quel' Motto  di  Cicerone  contra  Pifòne> 
che  insù  la  tauola  laltaua  nudo  dentro  il  cerchio  ,  ingoila  di  Gioc0' 
liere  .  Quum  illum  fuum  faltatorium  •verfaret  ORBEM  ;  Fortuf^ 
ROTAM  non  pertimefcebat .  ha  Tema  è;  Ptjo  ’verfat  ORBEM 
tatorium.  Et  egli  per  Metafora  ,  corre  dalla  tifica  ritondita  del  V’ 
elio  ;  alla  ritondita  Adorale  della  Ruota  della  Fortuna.  Onde  firig1^ 
quello  Entimema  :  Ben  fe ’  tu  balordo  ;  peroche  faltando  nel  voliti1 
cerchio  ;  doueui  tu  penfare  alla  volubilità  del  cerchio  della  Fortuna 
Di  qui  parimente  faceto  fù  vn  ripicco  di  Craflò  :  quando  Bruto  O' 
tore ,  &:  huomo  effeminato  ;  ramaricandofi  di  non  edere  vdito  :  ra&r 
foricamente  dille  ;  Video  me  fine  caufa  fu  dare  :  rifpofe  ;  Non  miriti 
modo  enim  exifli  e  balneis  :  palpando  dal  fudor  morale  dell’  Oratori H 
al  fudor  Fifico  delle  Terme ;  per  rinfacciargli  le  fue  delitie. 

HOR  palliamo  al  fecondo  Genere  delle  Metafore;  trapalando!" 

con  alcuni  pochi  efempli  ;  liquali  tu  con  la  (fella  Metodo  $ 
minar  potrai  ,  formandone  la  Tema  ;  &C  olferuando  la  forza  del*' 
Entimema  . 

*1  VATO  THEMATE,  ARGVTVM  ENTHYMEMA  EX 
X_J  TAPHORA  ATTRIBVTIONIS  MOLIRI. 

Già  dilli ,  la  Metafora  di  Atcribucione  eller  quella,  che  pone  ò  *} 
Materia,  ò  gli’nftrumenti,  ò  le  Qualità  ,  ò  il  Luogo  ,  ò  alcun  ’  ^ 
Circonfianza  aderente  all  Oggetto  ,  per  l'Oggetto  medefinJO  ' 
Et  confequentemente  da  quella  Circonfianza  fi  traggono  le  Ref!efiì°fll 
Argute,  &  gli  Entimemi.  Sia  la  Tema,  APIS  IN  ELECTRO 
RITVR .  Se  inuece  di  dire  ELECTRVM  ,  tu  dicefli  ,  GEMiK 
TENAX  ,  che  e  vna  fila  Qualità  materiale  :  per  confequente  p ot^  . 
così  conchiudere  :  Nemo  iam  Adortern  paueat  :  Adors  enim  tt^ 
gemma  illigatur  .  Così  Martiale  concettizzando  fopra  il  Fancjojj? 
ftrangolato  dal  Ghiaccio  :  prelè  la  Materia  del  Ghiaccio ,  cioè  1  ò 
QVA ,  per  il  Ghiaccio  medefimo  :  Se  formandone  quella  Refle£ti0,K’ 
AQWE  Bue  rum  iugulanti,  che  par  cola  nuoua:  ne  tirò  queft’Arg11^ 

Confe- 
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« |q"l“Z1  :  n'M’ "  ”»  AQV Mi  Arguto  nii- 

Vliuo  ■  con“,to,d'  AnSf'°  *  P»lciauo  /òpra  la  V.ce  I, gara  ad  »„•- 
Metaf’  P?°AhC  •?h,amand°  1  VJlllo>  ARBOR  PALLADISj  che  d 

Metafora  di  Attnbuuone:  il  fè  n-irlarp  ,n  ^  a  -r  Oì  j 

flicatis  palmite:  ,  Piantar»  MnlZl  H S  p^A  ^ 
toUtte ,  ne  Virgo Jtcar  ebrta .  Palliamo  all  «Equiuoco . 

E)  OMONYMfAMVAENÌRIARGVTVM  EN™YMEMA  EX 

Quella  e  la  piu  facil  caccia  di  tutte  le  altrr-*  l  a  xt  n  ir 
ferue  per  Bracco .  Ecco  la  Téma  APK  im  r7  Peroc^e  1  Nome  dello 
Quella  Voce  APK  , *  ^PIS  lN  ELECTRO  MORITVR. 
chfcll  E°tai’i  adì  ’  Vg“alrae,me  %'lifics  ''Ape  ;  &  quc|  Bue  vino, 

»tr  API? 7 Jrtr“°  Fi  r°  M,ol°-  Talché  por, ebbel!  dire  ;  Vi- 

fe  tu  diceflì  An^  ^  colel>atHr  :  PcUS  coler  e  tur  Ione  monna.  Ouero, 

potrelh  conchiude*  “T  r  ^rh^em  POPVLVM  pupugtt  : 

quettr .Genere  prefe  f„a  bel./queirLgJ ÌLTa^J^/JI 

7ZÌ\1  A\f  T^p'  tn^ntaJner  ^gittarìorum  mitica  deputerà»: . 
Et  quel  di  Alfonfo  al  Pittore:  Tufetpiu  auaro  di  Ciuda  :  ferocie  tu 

'vendi  pm  caro  il  Dtfcepolo ,  che  Giuda  il  Maefiro  .  Doue  tu  vedi 
!  Eq U|uoco  tra  la  Imaginc  del  Difcepolo,  &c  ilDifcepolo  vera.  Simile 
a  quel  di  Marnale  della  Vipera  fcolpita  nella  Tazza  che  inebriò  il  be¬ 
llore  :  La  Vipera  ti  ha  fatto  fentire  il  fuo  veleno .  Et  quel  dell’Offa 

fche  j’  ?Cncr°  CUÌ  C°UaiU  la  VÌPcra  :  oncle  Hila  fanciullo  ,  che 
civfTauf  C  Pj°rz  r  ?™°  “  g°la  5  fÙ  da,la  ViPera  «wrflcaio .  0  fa - 
cerone  fon  *  ÌP  beIla  dl  tutCe  *  l’Argutezza  di  Ci- 

Maed  o  n  f  c  °P r  MeCeI1°  P°fe  f°Pla  la  fepuitura  del  fuo 
Pene  hj/ft tT'»™ t,  ^  fi  V,n'altro  C^ce  nella  eloquenza: 
che  d  parlare .  ?  t  infegno  pm  tofto  a  volare , 

Ancora  le  Alliterationi  (come  dicemmo \  rr  ^  ■  ,  •  », 

<fa  quelle  fi  formano  Entimemi  arguti  Co  J  n 

*•  l‘«‘"  «  V  redi,,  ni  d  nF  t  ■  ’fi 

Hor  vengo  all’  altra .  Homines  emm  recreat . 

Dato  themate  ,  argvtvm  enthymema  ex  hi 

POTYPOSI  COLLIGERE.  tiNJ  PHYMhMA  EX  HI- 

U  Principal  forza  di  quella  figura  è  il  dare  anima  alle  col e  inanimi  r 

Ffff  confi- 
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cordìglio  e  dimorfo  alle  irragioneuoli .  Petoche  in  quella  guilà  tu  raP' 
prefonti  le  eofe  con  maggior  viuezza .  Da  quella  Figura  prete  Mar" 
fiale  il  Concetto  fopra  quell  ’  Ape  ;  Dignum  tantorum  prettum  twf 
illa  laborum .  Credibile  eft  ipfam  file  voluijfe  mori ,  Et  Valerio  Majj1 
rao,  parlando  delle  Api;  che  nutrirono  Platone:  Vt  mibi  quidertt 
uipes ,  non  Montem  Hymeitum  thymi  fiore  redolentem  ;  fied  Adufidrn^ 
Heliconios  colles>  omni  genere  dottrinarum  virentes ,  Dearum  infimi 
depafia  ;  maximo  ingenio  ,  dille  fi  ima  alimenta  fiamma  eloquenti a  & 
fiillare  'uoluijfe,  videantur .  llqual  difeorfo,  benché  arguto  ,  li  p°tria 
llrignère  con  vn  corto  Entimema:  Qttaris  ynde  Platani r  tam  duldj 
fiuxerit  eloquentia  ?  Jpes  Parnafi fioribus  depafia ,  ipfiìus  in  ore  ' 
lificarunt .  Così  dell’Elefante  che  piegaua  le  Ginocchia  dauanti  D0' 
minano;  che  voleua  efler  creduto  Se  adorato  per  Dio  :  Crede  mfi ‘ 
JSfumen  fientit  &  die  tuum .  Et  Cicerone,  del  Tempio  fulminato,  ^ 
rifabricato  più  vago  :  Illa  fiamma  diuinitus  extitit  ;  non  qua  deltrel 
louis  Templum ,  fed  qua  pulcrius  depofeeret ,  Così  ancora  à  vn  cad* 
uero ,  Lucio  Floro  attribuì  l’human  difcorfo  ,  ragionando  di  Brut0’ 
che  hauendo  vccilb  Aroncc  figliuolo  del  Re  Tarquinio,  ferito  anc*1 
elio  Se  feiitore,  morto  cade  fopra  il  morto  :  Piane  quafi  adulteri t 
ad  inferos  vfque  fiequeretur ,  Concetto  tragico  Se  argutilfimo  ;  lì0*1 
a  quel  di  Poiiflena  precipitata  da’  Greci  fopra  la  Tomba  di  AchiHe’ 
apreflo  Seneca  :  Cectdit,  ut  adchillt  grauem  FaStura  terram.  Va 
tu  decorrendo  (òpra  le  altre  Specie  delle  Hipotipofi  che  fi  fon  de(t£' 
Se  vegnanne  all*  altro  . 

PO  SITO  THEMATE,  ARGVTVM  ENTHYMEMA  & 
HIPERBOLE  FABRICARI, 

La  tema  è ,  APIS  IN  ELECTRO  MORITVR  .  Hiperbol^ 
mente  tu  puoi  chiamar  quella  Gemma,  THESAVRVS,  per  eccello  ^ 
pregio  .  Confequentemente  argomentar  potrai  :  Stolidifsima  fi1' 
aipieula  auaritia  efi  ;  qua  Thefaumm  vt  potiatur,  perit .  Di  clllC  { 
Genere  fù  lo  fcherzo  di  Martiale  fopra  il  Bagno  di  CeciJiano ,  che  P^ 
rifparroiamento  di  fogne ,  non  era  troppo  caldo .  Peroche  e  fieno0 
tema  ;  THERMO  PARVM  CALIDA  SVNT:  hiperboleggiò  e&  ’ 
chiamandole,  FRIGIDISSIMA;  inuece  di  PARVM  C ALIDA 
dedufle  quefla  contequenza  ;  Vuoi  tu  ch’io  t'infegni  doue  confi?* ^ 
li  pefici  la  fiale  :  mettili  nelle  tue  Terme  .  Et  à  Cinna  ;  ilqual , 

mandai 
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mandandogli  certa  fòmma,  eflenuaua  la  dimanda,  dicendo:  '(guelfo 
cjJ  10  domando  e  vn  nulla:  argutamente  rifpofe  per  confequenza  de- 
retina:  Si  nil  Cinna  petts ,  ntl  tibì  Cinna  nego  •  Bizzarro  fu  ancora 
1  concetto  fopra  vn  Poderetto  à  lui  donato  ,  rimprocciatogli  dal 
donatore  .  Peroche  volendo  dire  j  Egli  è  vn  piccol  fodere  ;  formò  la 
ìmagmatione  di  vna  cofa  minutiflima  come  vn  bricciolo  :  &C  confe- 
quentementc  conchiufe;  Coietto  tuo  podere}  sì  piccolo,  che  s' io  lo  git- 
tafsi  con  vna  fionda  ;  vficiria  per  le  maglie .  Ma  nel  Latino  ha  più  gra¬ 
na:  Fundttm  Varrò  vocas  quod  pofisim  mittere finn  dì  :  Ni  tamen  ex- 
ciderit  qua  caua  f un  da  patet .  Et  à  quello  Genere  fi  riduce  il  Motto 
di  Carlo  al  Re  Luigi ,  fopra  il  tremor  del  Ponte .  Peroche ,  ficome  per 
gran  e  Hiperbole  fi  Tuoi  dir  di  vn  brauo  Huomò  :  Coftut  fd  tremar 
tutto  il  Mondo  :  così  fopra  tal  Metafora  fabricò  il  foo  Entimema  : 

j  0n  matautgha,  che  il  Ponte  triemi  ;  poiché  fiotto  d  voi  tutto  il  Mon¬ 
do  trìema .  Vengo  al  Laconifmo. 

Proposito  themate  ,  metaphoricvm  enthy- 

MEMA  EX  LACONISMO  CON  FINGE  RE  . 

La  'Tema  è;  APIS  MORITVR  IN  ELECTRO  .  In  due  maniere 
puoi  tu  Laconicamente  fcherzare .  L’vna  è  riftrignere  quella  Tema  in 
fuccinto  ;  fiche  l'Afooltante  habbia  à  compiere  il  fènici  col  fuo  inge¬ 
gno  :  come  fé  tu  dicelfi  :  MORS  IN  GEMMA  :  lènza  efprimere  gli 
altri  oggetti .  Et  conlcquentemente  potreffi  cenchiudere  vn  tuo  Enti¬ 
mema  con  vn  Motto  veloce .  Hem  quid  optabilem  Mortem  faciat  : 
Mors  in  gemma. .  L*  altra  maniera  molto  più  arguta  è ,  formar  della 
Tema  vn  difoorfo  diftefamente  rapprefèntante  più  oggetti  lontani ,  e 
curiofi .  &  quello  dapoi  tirare  in  ifoorcio  con  vn  fol  raggio  di  allufio- 
ne,  che  ti  rifoegli  la  memoria  di  quegli  oggetti.  11  difoorfo  fia quello: 
-dpts  in  Elettro  illaqueata  eft ,  quod  ad  Arbores  illas  accefierit ,  in 
quas  Njmpha  Phaethontis  Sorores  ,  conuerfi*  fiuerant .  Eccoti  quanti 
oggetti  lontani .  Hor  tutto  quello  difoorfo  puoi  tu  accennar  con  vna 
corta  8 C  veloce  Allufione  :  Qti&ris  cur  ìncautam  Apiculam  ,  fraudu- 
lenta  Arbor  implicuit  ?  Fcemina  erat .  Et  generalmente  i  Motti  arguti 
i  Laconifmo ,  fon  quegli ,  che  fpiegar  non  fi  pofiono  fonon  con  para¬ 
grafi  affai  piu  lunga,  che  non  è  il  Motto.  Come  quel  di  Martiale  Co¬ 
pra  la  frequenza  degli'  ncendi  di  Roma  .  La  Tema  era  :  Roma  fre- 
‘J’te ntibus  vexatur  incendqs  .  La  Refleffion  Metaforica  :  Vulcanus 

Ffff  2,  Popu - 


5  08  Teoremi  prati  tei 

dopulnm  Martis  (  hoftis  fui)  frequentibus  incendijs  *vexat .  Et  di  qui 
concimi /e  vn  Entimema  patetico  :  Iam  prccor  obUtus  nofirx  Vulca^ 
querelx  Tarce  ;  Sumus  Adartis  turba  :  fed  &  Veneris .  Volendo  dire1 
di  acati  vna  n volta ,  ò  Vulcano  :  peroche  feben  f  irn  Popolo  di  Adart 6 
tuo  nimico  per  l’adulterio  p  ancor  fendiamo  da  Enea,  figlimi  di  V* 
nere  :  laqual,  non  orante  l’adulterio ,  pur  ami  tu  teneramente .  E eco* 
quanti  oggetti  comprendala  quejja  poca  SoRanza.  Anzi  in  vna  foli 
paiola  talora  fi  chiuderà  vn’ Entimema  intero;  ficome  ti  dimoftrai  tf3 
e  Argutezze  mefcolate  di  Archetipo  &C  di  Verbale.  Et  perciò  da  qi>e' 
Ita  Figura  palliamo  all’  altra . 

DnI°,  JoH£MATE>  vrbanvm  ENTHYMEMA  EX  OP' 
POSITIS  CONCINNARE. 

Non  è  Terna  ninna  tanto  Iterile,  che  fé  tu  confideri  le  Notioni  & 
cafcun  Tuo  Oggetto  :  tu  non  ritmiti  fi*  loro  molti  &  pellegrini  riP 
contri  ,  &  oppolìtioni  ,  da  fabricarui  Entimemi  Arguti .  In  quell3 
TVw  ,  AP1S  IN  ELECTRO  MORITVR  :  quanti  barai  V 
raccolta  che  già  ne  facemmo?  Che  l’Ape  viua  nella  cera ,  &c  mo f* 
nella  gemma.  Che  cercando  rapir  miele.  Ila  rapita  dal  Mio.  Cbc 
ha  morta  &  immortale .  Che  ha  chiufa ,  &  pur  fi  vegeta  :  volanti > 
prigioni  .  Che  1  Ambra  ha  liquida ,  &c  fia  pietra  :  humor  vile ,  ^ 
gemma.  Che  foglia  la  vita,  Se  doni  pregio:  tutte  fon  Con  tra  polmoni' 
/opra  quali  fondar  fi  polìono  Reflellioni  enigmatiche,  èc  argute.  O' 
me  dire  \  Htc  tacet ,  non  iacet  ;  in  lapide  ,  non  lapide  ;  claufa ,  riO’1 
claufa  ;  Volucrts  non  Volucrts  ;  rapi  a  ,  dum  rapii.  Et  confequen^ 
mente  ne  puoi  tu  formar  ’  Entimemi  arguti.  San  quare  vinai 
fenjt.  La  ter  et ,  nifi  hic  lateret .  Ouero:  Auara  volucris  in  ceri  * 
mf,  ingemmi  mori  tur  :  quis  neget  Auarum  meliorem  effe  mortu«> 
quamvmum  Di  quello  Genere,  arguto  è  l’Entimema  di  Marti*5 
Vis  dteam  male  eur  fiu  ttbi  Sexte  : .  bene  eft .  Et  Plinio  ,  dopo  haatf- 
cfaggerato  la  copta  della  Vettouaglia  mandata  da’  Romani  in  Egit[£7 
quell  anno  che  .1  Nilo  penero  d’acque,  non  fecondò  quel  terreno:  co*' 
chiude:  Itaque  inopia  Alili,  vbertatis  caufa  fui t .  Ma  vn’ altra  I*3' 
mera  pellegrina  di  Oppofitione  é,  quando  vi  entra  vn’ apparenza  & 

■  eneo,  come  quel  di  Antigone  al  cieco  Padre:  Si  viuis  ,  antecedo • 
fi  morene  ,  fiquor  .  Ma  di  quelle  forme  di  Oppofitione  fi  è  detto  » 
bauanza  a  tuo  luogo:  finianla. 


STA- 
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STATVTO  themate,  argvtvm  enthymema  ex 
deceptione  conclvdere. 

QjJcfto  artifìcio  confifle  nell’  efporre  in  maniera  \skTema,  che  il  fine 
non  corrifponda  all’ opinion  dell’  Afcoltante ,  da  principio  concetta. 
Come  fé  parendo  voler  ’  efaggerare ,  auuiiifce:  fé  laudare,  biafntìa  :  fé 
fcufare,  accula*,  8 C  fimili  inopinati,  de’  quali  già  dicemmo.  Talché  la 
Decetttone  ,  fuppone  alcuna  Oppofitione  di  due  Oggetti  ;  ma  efpofta 
inguifa ,  che  l’vltimo  non  fol  fia  inafpettato;  ma  contrario  aH’afpetta- 
tlone:  ò  Per  cagion  filo  del  dtfcorfo :  ò  per  cagion  degli  Epiteti. 
Sia  la  noftra  ‘Tema  :  APIS  IN  ELECTRO  MORTVA  .  Puoi  cu 
qua  ofTeruar  due  Oggetti  Oppofiti  :*  lo  ELETTRO,  prettofa  Gemma  : 
&c  PAPE ,  vdifsmo  Verme.  Talché  la  Tcipa  fi  può  fpiegare  inguifa, 
eie  tacendo  tu  formare  vrf  alto  concetto  all’ Afcoltante  con  la  Magni- 
icenza  del  primo  Oggetto  :  l’ Oggetto  vile  all  ’  eftremo  ti  forprenda 
centra  opinione  :  come  a  dire  ;  Gemmeo  in  Sepulcro  fplendtdè  condii 
tur  Ai  agni  ficus  VER  AdIS .  Ec  per  confcqueme  puoi  tu  conchiuderL 
entimematicamente  :  Regales  igitur  Prxficx ,  fplendidas  Jnferias  con - 
decorent  funefio  RISV.  Ouero  :  Ergo  venerare  Manes  iflos  Vtator , 
&  CO  NSPVE .  Di  quella  maniera  Martiale  hauendofi  propofto  per 
rema:  MAGNA  PLVVIA  ;  PARVA  VINDEMIA  CORAMI:  il 
diftefe  con  quell’ arguto  Entimema .  Vtndemìarum  non  vbtque  prouen - 
tus  cefjauìt ,  Guidi  :  pluuia  profuit  grandis  :  Centum  Coramus  fecit 
AMPHORAS  A  OVAI .  Et  altri  efempli  già  recitati. 

Nella  iftefla  maniera  (come  dicemmo  )  inuece  di  Entimemi  fi  fanno 
le  Induzioni  Argute  .  Come  fe  tu  dicelfi  :  Celsz  in  Pyramide  iacet 
Cleopatra  Regina:  Marmoreo  in  Maufoléo  Rex  Mausólus  ;  Superba 
in  Mole  Hadrianm  C&far  .  Adde  quartum  miraeulum  :  gemmeo  in 
Sepulcro  ,  VE RM ICVLVS .  Con  limile  Induttione  ,  quella  Tema 
prememorata:  ORNATVS  INCEDIT  PODAGRICVS:  fi  potrebbe 
Ipiegar  cosi,  llle  incedebat  elegantifsimo  inslmctus  ornata-,  gemma- 
tam  capite  geflans  Galeam  :  collo ,  auream  Torquem  :  pectore  ,  tripli- 
cem  loricam  :  Ixuz, fulgentem  Cljpeum  ;  dextra.,  argenteam  lanceam: 
pedibus  ,  purpuream  PODAGRAM.  Argutezza  fauorlta  di  Ana- 
creonte  ;  come  quella  in  vitupero:  Taurum  Pilatura  docet  ferire  cor- 
nJf  :  Equum  ,  tacitare  calces  :  Leporem ,  valere  curft*  :  Leonem ,  dente 
fruire;  Te  vero ,  INSANIRE  .  Et  quell’ altra  in  laude:  Ntobes  in 

Saxum 
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Saxum  verfa  e/i.  Pandion,  in  Auem  :  Ego  mutavi  veliem  in  CAI? 

.  ^  ’  tuos  vt  pedej  ofcularer.  Ma  di  quelli  pure  alcroue  habbiaa1 
ragionato- 

HORA  che  di  ciafcun  Genere  di  Vrbano  Entimema  partitameli 
e  detto  :  vogliot’io  additare  due  ingeniofe  pratiche  da  eferc*' 
tate  n  cuo  talento:  con  due  Teoremi  piaceuolillìmi ,  &c  facilillìmi.  $ 
primo  fia  quello. 

PROPOSITVM  THEMA  PER  SINGVLA  FIGVRARV^ 
GENERA  ALITER  ATQVE  ALITER  ENTHYMEMA- 
TiCE  VERSARE. 

Quefto  era  1  efercitio  di  que’  famofi  Maeftri  nelle  Romane  Acade- 
mie  :  prender  fra  le  mani  alcun  Detto  Arguto  ;  &  igeniofamente  va¬ 
riarlo  per  tutte  le  Retoriche  Figure.  Così  ci  afferma  Suetonio  nel  (*° 
Difcoifo  de  Chiari  Retorici .  Preclare  diala  ,  per  OMNES  FIO fi 
RAS  :  per  Cafus ,  &  Apologos  ,  ALITER  ATQVE  A  LITE* 
exponere  :  &  Narrai iones  tum  breuiter  &  prefse  :  turn  latiìts  (f 
‘vberius  explteare,  confueuerunt .  Hor  qui  u  baderebbe  adunar  tutti  gl* 
Efemph  che  ti  ho  recati  delire  nell' Ambra-,  Cono  ciafcun  degli  0«° 
Generi  :  peroche  vedrai  quella  Tema,  variata  in  tutte  le  guifè .  Ma  pet 
copia  maggiore,  ti  vò  proporre  vn’ altro  Efempio  fopra  vn  Pouero  to> 
Superbo:  che  per  farli,  à  chi  noi  conofceua,  riputar  douitio fo,  fai** 
procacciarli  fortuna  col  faticare  :  portaua  in  dito  ,  nel  cintolino  ,  # 
nelle  contigie  della  cappa,  &  delle  vedi,  molta  copia  di  Gioie  falle- 
Laqual  vanità ,  à  color  che  il  conofceuano  ,  diede  fecondo  Wettf 

tgTo  '  ^  '  f0tC°  CÌafcUn  «  darò  qualche 

La  Tema  era  quella .  PAVPER  GLORIOSVS  ftCTITiac  oS- 
TENTAT  GEMMAS.  ^UJKIOSVS,  FICTIT1AS  0> 

Pei  A4 eufotadiProportione ,  alcuni  chiamando  quella  Copia  & 
Gemme;  GEMMARVM  GRANDO  ;  difTero  :  Hoc  ipfo  fame  peri*  > 
P°d jemnts  famem  tegis  ;  tam  entm  crebra  GEMMARVM 

j  rvim’cWWf  Uht  acfe$>etes  omnes  decufsit.  Et  altri  chiama'1' 
do  FVMO  la  Superbia;  dilTero:  Mìmm  efi  ,  domi  tibi  focd * 
non  ardeat  ;  te  t amen  e/fe  FVMO SV A4 .  J 

Altri  per  di  Attribuitone ,  chiamando  le  Gemme  LAP1' 

DES,  che  e  il  Genere  per  la  Specie  :  di  Aero  :  M tramar  te  ,  qui  t°( 
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lapìdee  gejìitas ,  domum  tibi  nuli  am  fabricaffe .  Et  altri:  Plus  ederes , 
J  quem  ìgitQ  ge£tas  ANVLVM,  pedibus  geHitaree  .  Cioè:  Più  gua¬ 
dagnarceli  a  farti  fchiauo . 

Uvif/iTr  vt*  k dAet afora  di  Equiuacatione  ;  Icherzando  nei  Vocabulo 
HVMIUTAS;  che  lignifica  la  Virtù,  &  Ja  bafo  Conditione:  d.dcro  ; 
Ne  intanto  qutdern  UFMILITaPE,  HVMIL1S  effe  DIDJC/STl. 
Et  vn  altro ,  alludendo  a*  Nomi  famofi  di  MACRO,  &:  di  CRASSO: 
vn  Poeta  Greco;  l’altro  Ricco  Romano  :  Md  Poetica  imitatione 

7ZèL7s™  0feS  ■■  ^«0  a  fiali,  r 

Reaio  C  vn  ^tro  formò  vna  Imagine  in  quella  guifa  : 

ftm  óf! 1UerZfm,ltS  es  :  namgemmu  ornarti  Medie.  Et  vn- 

Ma'a»lf~  nje  7™  &mmas  >  orisque  fqualorem  fpeelat  ;  cere  am  te 
IVlagnificent ta  fatetur  imaginem. 

la  Hipetbole  .  Pru  denter  omnibus  te  Indi  Canai  eque  opibus 
onerar  ;  ne  lemnqs  vacuum  Genius  abripiat .  Et  vn’ altro  :  Stellarum 
numerum  gemmis  aquas  :  itaque  totum  Calura  pofsides  ;  de  Terra 

mhil . 

Per  Laconifmoy  dilfero  altri  :  Quie  te  mortatium  fecuriorì  Tot  opi¬ 
bus  forte  polles ,  &  furem  domi  non  timer .  Et  altri  altramenti  piega¬ 
rono  rifteflb  concetto  ;  peroche  olferuando  il  Pauone  eflèr  Simbolo 
della  Superbia  ;  5 c  la  Motacilla  della  Pouertà,  poiché  non  hà  nido  pro¬ 
prio  *,  diflero  :  Video  quid  fie  :  foris  Pauo  ;  domi  Motacilla . 

Per  1  Oppofìto:  1  vn  dille:  Mercurij  caliere  Artem  videris  ;  nam 
r\eSft  •  7*  Sfpwbiam  &  Paupertatem  ;  hanc  inopia,  illam  opibus  con- 
1  taj  t .  altro  :  Bis  mifer  es  ;  qui  Paupertatem  tnmdia  ;  diuitias  mi- 

videatZ  dn°XtaS  fec’-Pl :  w  nec  °Pes  tibi,  nec  paupertas,  efe  vtilis 

Per  la  Decettione ,  alcuni  dì  (Ter  ridendo  :  E  are  cium  te  gemmar um 
tabteVÌ\7ZZe  omnium  Magiftram  domi 

ffd  nl :  :  E7; Ec  aI;ri  \^oA  oÀL  -,  a*» 

fodtnas  ventre  includere  te  facile  credo:  nam  it (lentìe  aurea  efi . 

Che  fé  di  altri  tai  MOTTI ,  voleffi  tu  fabricar’  EPIGRAMMI  ; 
potrei»  tu  riftrignergli  a  quello  modo . 

Dalla  Metafora  di  Proportione,  prendendo  la  Voce  TVMOR  ,  pet 
a  ouperbia  ;  potrai  dire  : 


Pauper 


j  71  'Teoremi  grattici 

Tauper  es ,  tic  TVAdIDVS  :  non  Zoile  miror:  inani 
Improba  qui  vento  farciat  exta ,  tumet . 

Dalla  Metafora  di  Attribuitone,  prendi  in  ifoambio  della  Pouerta > 
la  Circostanza  locale,  BREVE  TVGVRIVM:  &  dirai: 

Superbiam  qui  maximam  appellat  tuam  : 

Peccai .  Tugurio  tota  cum  lateat  breui  : 

Non  ejfe  mutar  Hofpes  Hofpitio  potejì . 

Dall’ Equiuoco-,  oflerua  che  cosi  le  Ricchezze,  come  la  Cagione, 
chiaman ,  RATIO  :  e  formane  vn  ’  Entimema  : 

Fulgida  tam  crebris  onerai  cur pallia  gemmisi 
Non  e  fi ,  hoc  vt  a  gas ,  vii  a  ttbi  PATIO . 

Dalla  Hipo tipofi  ;  torrai  quella  Imagine  dalla  Fauola  degli  VTEl 
di  VLISSE: 

Si  pelagum  fcandas ,  pelagus  te  credat  VLTSSEAd. 

Ventre  geris  VENTOS,  vtrìbus  tlle  tulit . 

Dalla  Hiperbole  :  prendi  quella  prouerbial’  efaggeratione  ;  TANGE' 
RE  CdELVM  digito,  per  efler  douitiofo:  V 

Summa  putat  DIGITO  Se  TANGERE  SIDERA:  credo- 
Nam  quod  humi  tangat ,  nil  habet  ifie  fuum . 

Dal  Laconifmo ,  tu  puoi  alludere  à  BAVCIDE  pouerella  ,  che 
t-olfe  Gioue  à  cena  con  alcune  poche  faue  : 

Efie  louts  conuiua  foles  :  potei  ipfie  victfsìm 

Tam  bona  quàm  B  AVCIS ,  prandia  ferre  Ioui . 

Dall*  Oppofito  :  confiderò  due  contrari  Oggetti  :  1*  efler  POVERA» 
&C  oftentar  RICCHEZZE  : 

Pauper  diuitias  ttbi  fingìs  Zoile .  Veram 
P auperiem  faciunt  ha  tibi  Diuitu . 

Dalla  Decettione ,  conchiudo  che  le  Tue  Ricchezze  fon  SOGNI1 
Adulta  tibi  Rei ,  multa  Domus,  Adenfa  ed  tibi  multa. 

Letti  etiam  multi:  SO  Ad  NI  A  MFLTA  FACIS. 

L’Altro  Teorema  non  è  men  piaceuole  ,  8c  vario  ,  èc  profittai0^ 
per  ifuegliar  1  ingegno ,  &C  renderlo  copiofo  di  Concetti  :  &  e 
quello: 

PROPOSITVM  THEMA  VNVM ,  SINGVLA  PER  CA^' 
SARVM  GENERA,  FINESQVE  RHETORICOS  ENTH^' 
MEMATICE  VARIARE, 

Quefto 


/ 
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Quefto  fi  fà  con  lo  fcherzare  lopra  la  rnedefima  Tema;  hora  con 
Ragioni  Adduttiue  :  hor  con  Deducdue  Confequenze  :  fi C  hor  con 
acuce  Refleffioni .  Hora  efaggerando  con  ammiratone  :  fifi  hor  toglien¬ 
dola.  Hor  Configliando,  fi c  hor  Ricrahendo.  Hor’  incolpando  ;  Se 
hora  Ifcufando .  Hor  cauandone  Documenti  ;  8C  hora  efprimendo  Af¬ 
fetti,  d’ Amore,  d’Odio,  di  Pietà,  di  Sdegno  ,  d’Inuidia  .  Variando 
infieme  le  Forinole,  5C  le  maniere  della  Periodo.  Talché  la  Tema  fia 
iempre  la  ftelfa:  ma  i  Concetti  diuerfi. 

sia  la  ‘Tema.  MAGDALENA  CHRISTVM  AMAT  VEHE- 
MENTER,  EIVSQVE  PEDES  LACHRYMIS  LAVAT.  Ridurrai 
quella  Tema  ad  vna  Refleflìon  mirabile,  8t  Enigmatica  :  come  dire; 
MAGDALENAi  OCVLI,  AMORE  ARDENT,  ET  LACRYMIS 
MANANT.  Doue  già  tu  vedi  vna  complication  di  due  Oggetti  con- 
trapofici ,  che  u  aprono  copiofa  vena  di  Propoficioni ,  Se  Entimemi  ar~ 
!  °8ni  lo  ite ,  Rationali ,  Adorali ,  e  Patetici.  Et  pcrcioche  la 
Materia  e'  Ciuile,  puoi  tu  ridurla  à  tucti  tre  i  Generi  delle  Caule  Reto¬ 
riche  .  Hai  tu  dunque  à  far  la  tua  raccolta  delle  Notioni ,  ò  circon- 
ftanze  di  quelli  quattro  Oggetti  Oppolìti  :  AMORE  ,  LAGRIME  , 
FVOCO,  GIELO:  laqual  ti  verrà  facililfima  ,  ferbato  l’ordine  delle 
due  Tauole  che  fi  fon  dette  .  Indi  riflettendo  fopra  quelle  e  quelle  , 
intrecciandole  ,  diuidendole  ;  harai  difeorfi  marauigliofi  ,  in  quella 
guifa . 

Quid  hoc  prodigijì  Aqua  &  Fiamma  dtfeordes  olìm  riuales,  focor- 
des  modo  contubernales  ,  in  Magdalena  oculis  conuiuunt  ì  A  page  te 
fiebths  amatr'tx  A4 agd alena ,  pedes  ijlos  ne  vel  adurai ,  vel  mergas , 
Fallor ,  tam  merferat ,  ni  flammis  vada*  exficcajfet  :  adujferat  %tfi 
^nda  temperaci  incendtum.  O  prouidam  extremis  periculis  Naturam  ! 

ontem  anbelas ,  Fiatar  ?  ad  AAagdalena  oculos  diuerte  :  frieidam 
Propinant.  Paftor  ignem  quarisì  ad  eofdem  oculos  diuerte  ,  ferulam 
rnflammabts  :  -unte  in  oculis  fontem  habes ,  &  facem  .  defit  vti* 
Ittati  miraculum  ;  ex  aqua  ignem  elicies  ,  aquam  ex  igne.  Ecquid 
‘Dernaculi  fontis  naturam  Dodóna  venditat,  pramortuam  facem  algen¬ 
ti  vndts  meendentem}  Magdalen*  in  oculis  aemellos  habes  Dodo - 
««  fontes .  Audieram  Jdtnéo  in  Monte  impunita  cum  niutbus  incendia 
colludere  :  fidem  afiruit  fabulofo  Monti  Maddalena  oculus.  Hac  defuit 
yortentis  appendix  ;  vt  muli  flammis  , fiamma  riuults  aleretur.  At  b 

Gggg  crude- 
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cmdehs  Amori  quid  oculos  ifios gemmo  fu  p pii  ciò  ,  igni  &  vnda  dif 
cruciasi  Ssmtiam  excufo  ;  peccar  ani  profana  lumina ,  limina  pe$or^ 
algida  ohm  in  Deum ,  ardentia  in  Adori  ale  s  :  nunc  alterno  miraci 
impìnm  algorem  Jacra  fiamma  ;  impurum  ardorem  facra  lympha  ^ 
pleóii  t  i i  imminmt  •  A/l  a  de  tibi  Sanda  Peccatrix  ;  qua  ipfa  eadern 
culum ,  &  expiatrix  \  Profanum  cordis  Fanum  ,  igni  Qt  a  qua  ;  F^' 
mine  lufiras ,  ac  Flamine  *  Vietili  ;  aquarum  fiha  Venus  cum 
fiammarum  audore ,  tuis  ex  oculis  procul  exulant  :  imo  ipfis  in  ociF^1 
flammeam  Stygis  vndam  expenuntur  vltricem .  Perijt  tafana  Volfi 
tas  ;  cui  pofihumus  Lhlor  parentaturus  ,  ar denterei  in  oculis  Rogfi^ 
facra  irrorai  afpergine  .  Vel  Sacrificulus  Amor  in  Ara  Diuinor ^ 
Pedum  operatami  :  Acerram  in  oculis  geftat ,  &  Phialam  ,  An  f°r^ 
geminai  in  oculis  ludatur  Amorì  dumque  igni fuo  impurus  Amord 
coquitur  :  piirus  pura  fefe  emergit  ex  vndd  .  Fallor  :  nona  Nuf 
Adagdalena  fihalamum  aufipìcatifisìmum  ingredìtur  ;  confueta  nouar ^ 
Nuptarum  cerno  parerga ,  ignem  &  aquam  in  limine ,  §luin  ipfe  Ff 
ranymphus  Amor  9  geminai  agitai  lampada, t  ,  oculos  ;  qui  Ar#ofil 
Lychnum  lacrymarum  aquis  enutriunt ,  /  modo  ;  vìnce  Amoreffl  »  / 
potes .  Adware  flammas ,  aquis  mergitur ,  Aquas  ingere,  flammis  F 
natabit  „  Adergum  dixeris  in  igne  ;  Pyraufiam  in  aquis  viuere . 
w  ecquis  inimica  Elementa  Pacificai  or  concilici  ì  die  am  :  ExhauB^ 
fiorai  fifpirqs  pedm  :  ne  prorfus  in  arie  fiat  ,  decidua  Vndis  Flaffl^. 
coniungttur  *  Piega  iam  omnium  rerum  pollentem  effe  Amorem  » 
fUmmts  vndas ,  fiummis ,  conciliai  \  &  immiti  a  elementa  per ^ 
fieni  ,fimmis  ma  comungtl  ;  CT  W  antìquum  Chaos  Adagdal 
muhebrem  Adundum  reuocat  ;  rmfumque  difiretis  Natura  primari 
ex  A  qua  &  Igni,  mundiorem  Adundum  inftaurat .  Salute  oculì  W 
gi torci  fiuofioru  m  font ium  •  ^  detnles  morbidique ,  **  ifia  V* 

porarìa  Leucadio  fonte  fialubriora9  balneator  Amor  accerfit  \ 

Ohm  molefiis  igmbus  ferculfia  animum  PuelU  ,  Erycìno  fi  fi  empio  f 
uouebant  ?  hmorem  vogatura  ,  gelida  lampadem  aqud  perfift^ 
Huc  vota  arnentes  hmantes,  htabìtts .  hmorem  afpicite  flamini  ^ 
dii  opprimentem ,  ftwKr  *7*//  i»  ,  aquis  prfiocatur  :  }* 

dufque  D&mon  ignium  hofipes  ,  igmmlt  ifiws  fautllam  pauet  .  ^ 
fontem  hunc  turbes ,  ne  vltrices  flammas  experiare *  Cane  flammei 
fri  mas ,  ne  mergaris .  Vtcunque  cane  ;  alt  eri m  pr  fidio  alternivi  ^ 
Elementum .  Vi 
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Va  hora  tu  feguitando ,  che  mai  non  finirefti  :  8 C  pur  la  Refleflìone 
>n  cui  fi  fonda  il  dilcorlò  é  quafi  Poetica:  8c  gli  fcherzi  nafcono  dalla 
fola  Metafora  di  Proportene .  Che  fe  la  Tema  farà  più  graue  8t  fo- 
ftenuta-,  affai  più  tragici,  S>C  più  fèueri  ti  riufciranno  i  Concetti.  Ecco¬ 
ne  dunque  vn’ altro  efempio  fopra  Callimaco  Ateniefe;  che  nella  bat¬ 
taglia  di  Maratona  fortemente  combattendo  morì  ;  8c  morto  rimafe  in 
pie .  Laqual  fortezza  il  Padre  elèggerà  nel  Senato  .  La  Tema  è  :  Cal- 
hmachus  in  acie  occiditur ,  &  reclus  fiat .  La  Refleflion  confitte  in 
vn*  Oppofito  Mirabile:  MORTVVS  STAT.  Il  difcorfo  è  quefto. 

Hoc  quern  videtis ,  Mthenienfies ,  Sanguine  Viéforiam  vobis  peperi. 
duerno  vulnera  Jilij  mei  querat  .  Sic  fiettt,  cum  pugnauit .  Dubito  an 
mori  en  do  viceri t- ,  an  vincendo  fit  Mortuus .  Mors  certe  non  interru- 
Vicìoriam  ,  fied  continuauit  .  Bis  vicit  :  femel  Xerxem  ,  iterum 
ì\  a  tur  am .  Mille  vulnera  pertulit ,  plura  optauit .  Totam  Afiam  [ufi 
tinuit ,  nec  cecidit .  A/lortuus  est ,  fietìt  :  Quod  potuit  mori ,  culpa 
Pi  alava  e  fi  :  quod  non  cecidi  t ,  laus  e  fi  illius .  Rerum  Matura  ,  te- 
cum  mihi  res  efi .  Cur  aut  etile  fi  em  fillio  meo  Animum  dedali  ,  aut 
mortale  Corpus  ?  Moriantur  qui  Mortem  timere  pofiunt .  a At  iUe  nec 
cadere  potuit ,  nec  vinci  ;  debuit  mori  .  llle  corpus  non  reliquit , 
fed  ab  e o  relittus  efi .  Primus  efi  qui  natura  cefiiit  ,  &  de  Natura 
triumphauit.  Tnmus  qui  viuus  vieti,  Mortuus  non  iacuit.  Trimrn  qui 
Virtutis  documenta  pofi  obitum  dedit  :  qui  Vita  fpatium  ipfa  Morte 
extendit .  Quo  Honore  dignus  vobis  Athenienfes  videtur?  quo  premio  ? 
Nam  fi fiori  iter  in  bello  cadere  laus  eli  :  ille  &  fiorì  iter  fiecit ,  &  non 
cecidit.  Quanta  an  Mortem  timuerit?  nefenfit  qttidem.  Sepulcrum 
ambire  deb  e  am  ne [ciò ,  an  recufiare .  Vtinam  loqui  posi  Mortem  Cal- 
Itmache  pofes ,  ficut  potutili  vincere',  refiponderes  hoc  modo.  Pro  Se¬ 
ppero,  Athenienfes ,  memoriam  mei  mando .  Pudet  lacere  inter  reliquos , 
quorum  multi  ante  mortem,  omnes  in  Morte  cecidére:  nemo  poti  Mor¬ 
tem fiettt .  Ab  fi  ine  manum  quicunque  es-,  ne  cmdelior  fìs  ipfo  Hofie , 
qui  occidere  potuit ,  non  potuit  mouere .  Nemo  mihi  fiat u, am  engat , 
Sufficit  hoc  Cadauer .  Vòs  barbaros  Vtrtute  ‘vieijiis,  ego  focios  exemplo. 
Cur  torpetis  manus  ?  cur  non  pugnatis  amplius  ?  <*An  timetis  ne  quis 
n°n  ere  diturus  fit?  Ego  vos hoc  metu  libero.  Non  minus  credentpo- 
J  en  pugnafic  Mortuum,  quarn  fietifife . 


ì 


Gggg  i 


HOR’- 
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HOR  Io  vo  proporti  alcuni  altri  Teoremi,  diuerfamente  pr°cC' 
demi  dalla  medefima  Radice  \  ne*  quali  potrai  con  profitf0 
vguàie  al  piacere,  andar*  efercirando  il  tuo  /pirico  * 

PERPETVAM  NARRATIONEM  ARGVTIS  VEL  ENTH* 
MEMATICIS  ANIMADVERSlONlBVS  INTERPOLARE' 
Componimento  piaceuoliffimo  :  peroche,  (icome  vn  Riccamo  co*1' 
finuato,  e  men  vago,  che  fc  à  luogo  à  luogo  è  interrotto  da  qual^ 
gemma  lucente:  cosi  dice  Tullio;  Narrano  ini erpunUa  Sermoni^' 
pej/mitatem  habet .  Et  aflài  più,  s’ella  é  interrotta  da  viuaci  Arg11' 
tezze  :  hor  per  modo  di  Refleffion  mirabile  :  hor  di  Moral  Docurne^0! 
Hor  di  teneio  affetto  ;  come  dicemmo.  Talché  fecondo  che  tu  v3* 
narrando ,  &;  trapalando  di  fuggetto  in  fuggecto  :  di  ciafcun  fugget[fl 
puoi  tu  formare  vna  Tema  :  &  fòpra  ciafcùna  Tema  fondare  vna  *e' 
neffione  :  &  fopra  ogni  Refieffione  ,  fabricare  alcuna  Deduttione  . ° 
Adduttione  Ingegnofà .  Darottene  vn  mio  efempio  ;  per  non  haucrl,{ 
di  altrui ,  che  Terbi  interamente  la  forma  della  Narratione  interpolai3' 
che  ti  ho  propofta. 

Aetonis  Claudij  C&faris  execrabilem  Fhfloriam  calamo  perjecjti^' 

I  ar  enim  ed  vt  calamis  craijciatur,  quos  gladio  acurt .  Hic  inter  p^' 
uatos  optimus ,  tnter  Princtpes  pefstmus  :  ab  accepto  Imperio  repe lÀ 
priUinam  Virtuturn  fpeciem  pudenda  labe  maculami .  Deprcilìt  ill11^ 
Fortuna,  dura  erexit:  Regno  piane  dignum  ,  nifi  Regna flec .  Suétm 
fimis  ani  ed  mdrtbusy  ad  omnem  pofìmodum  crudeli tatem  concalmi .  ^ 
corallium  induruit ,  cura  purpura  rubuit.  Ante  Violar  ac  triumfik 
tum  marci  due  folntus\ingentem  glori, am  bellorum ,  odo,  luftrisf 1 

confectt .  Icaquc  dum  laurum  acquifiuit  Regiam,  paimam  amifit  pop11' 
Jarein .  &um' etiam  perfipicacifsimi  ac  proni  di  Vtr  ingenti ,  f»b  ho f 
rtbus  Imperi]  objìupidm  iaculi  &  infama .  Regix  Viceré  vfuram  &ctl' 
tus ,  ve  malefanum  caput  alligaret  :  quod,  inietto  Diademate,  Forti1*13 
fiegit.  Sola  in  amplificando  Ai  di  bue  ,  ac  pomafis  occupata 
est.  Itaque  Domimi  auguffam  fecit,  angtiftam  Vrbem.  At,  o  C«farl* 
F amili  a  tnfeli  x  pudori  exigua  fiiltcet  clade  cruentum  gladi um  exd^ 
rauerat ,  nifi  eundem  Mar  erme  in  cjìficeribm  mergeret  .  Vipera  eraI’ 
JVLitris  vterum  rupie.  Nec  fatte  lufum  in  Sanguine  :  Egremam  Vtbe] 
patri  am.  Orbo  Ferrar icm  caput,  ingdHe  filammo  adolere  *  atcjtte  >' 
lere  aggrefijue  eft  mgratìfifimue  Prmceps .  Decorò  nimirum  Matri  p3' 

rencatu- 
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remacurus ,  patriam  prò  Rogo  fubiecic.  At  ecce  tantorum  federimi 
/ar  quo  tandem  erupit .  Suo  fe  ferro  interemit .  Hoc  vno  iuflus, 
*|Uo  iniuftas  caedes  e  fuo  loluit:  Se  alienis  de  vulneribus  haulìum  San¬ 
guinerò  ,  egelfic  e  Ibis.  Dm  defmt  extinélo  Rogne  .  Ingrata  filicet 
exiguum  negauit  ignem ,  à  quo  tantum  acceperat . 

\/  N’altro  fpiritofo  efercitio,ò  quello  che  della  due  Intelletti  arguti, 
V  a  continuar  fopra  di  alcuna  Tema  vn  corfo  di  Propelle,  Rilpo- 
it^Repiiche,  Piccln,  e  Ripicchi,  per  modo  di  vn  Duello  d'ingegno. 

ARGVT1S»  £t  CONSEQVENTIBVS 
JL/H1NC  INDE  RESPONS1S,  ALTERCAR!  ^ 

Vn  tal  Duello  ci  deferiue  Horatio  ha  duo  faceti  Huomini ,  Medio 
^ìcerro,  armento  Caualier  Romano  ,  ambi  Buffoni  di  Augullo. 

era  già  inuilita  la  nobiltà  ,  o  nobilitata  la  viltà,  per  dar  tralìullo 
a  luoi  Celan .  ■ 


7’ ri  or  Sarmentus  :  Equi  te 
Effe  feri  fimilem  dico.  Ridemus .  Et  ipfe 
Mefsius  ;  Accipio  :  caput  &  mouet .  Ó  tua  corna 
Ni  foret  exeóto  frons  {inquit)  quid  faceres:  cùm 
Sic  mutilus  minitaris  ì  aÀt  illi  /ceda  cicatrix 
Setofam  Imi  frontem  turpauerat  oris . 

Campanum  in  morbum ,  in  faciem  permulta  iocatus  ; 

Paftorem  faltaret  vti  Cyclópa  ;  rogabat  ; 

Nil  tilt  laruà ;  aut  tragicis  opus  efe  cothurnis . 

Multa  Cicerrus  ad  hxc  :  Donaffet  iamne  catenam 
Ex  voto  Laribus,  quxrebat .  Scriba  quod  elfet, 

Deterius  Domina  nihilo  ius  erte.  Rogabat 
Denique ,  Cur  vnquam  fugiOet:  cui  fatis  vna 
Farris  libra  foret;  gracili  fic,  tamque  pufillo  . 

Di  quello  genere  fù  il  Duello  di  due  Serui  Plautini ,  Libano,  SC 
Leoruda  • 

Lib.  Iubeo  te  faluere  voce  fummo,  ,  quoad  vtres  valent . 

Le.  Gjmnafìum  flagri,  falueto .  Li.  Quid  agis  cuflos  carcerisi 
Le.  O  Catenamm  Coione .  Li.  O  vir^rum  lafctma . 

Le.  Quot  pondo  te  effe  cenfes  nudum  ?  Li.  Non  vedepol  feto  * 

L«.  Saebam  ego  te  nefeire  :  at  poi  ego  qui  te  expendi  feio . 

Niidus  vtnclMS  centum  pondo  estuando  pendesper pedes-fé? c , 

Tu 
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Tu  vedi  qui  veramente  vn*  arguta  fcaramuccia  :  peroche  tutte  le  pt°' 
porte  8c  le  rilpofte  fon  fondate  in  qualche  Figura  ingeniofa  :  hor  & 
Proportione  ;  hor  di  Attribuitone  ;  hor  d*  Hipotipo/i,  hor  di  Laconif  #0' 
ma  limile  apunto  a*  duelli  degli  ebri;  che  fenza  ftare  in  su  la  fchermai 
percotendofi  di  fendente  ò  fopramano }  allettano  i  colpi ,  &C  li  rendo* 
no  .  Et  la  ragion*  é,  perche  la  Tema  non  è  vna  fola;  ma  ad  og*^ 
tratto  fi  cambia:  onde  la  Rilpofta  non  dipende  dalla  Propella  ..  Affo1 
più  ingegnofo  Conflitto  fu  quel  che  dicemmo  degli  Ateniefi  con  Marco 
Antonio,  continuanti  vna  Metafora.  Peroche  dicendo  Antonio  :  lofi*1 
Bacco  Trionfai  or  dell*  ^fia  :  gli  Ateniefi  palparono  con  l’ingegno  all c 
jNo^z»e  della  fua  Pallade  con  lui  .  Antonio  dalle  Nozze  alla  Dote: 
quegli,  dalla  Dote  à  Semele  indotata .  Et  così  poteuafi  confequent^ 
mente  continuar  lungo  tempo  quinci  e  quindi  Pingeniofa  tenzone* 
Di  quello  genere  è  quel  Dialogo  di  Guido  e  Lidia  fra  le  Greche  P 
fie  5  doue  vna  Tema  fi  va  continuando;  &C  di  ogni  detto  ddl’vnO’ 
Taltro  ne  forma  vna  nuouaTema  :  &  dal  Concetto  antecedente  nafcc 
il  furteguente . 

Gn.  Exardeo ,  L.  Tamen  viuis .  G.  In  flammis  perii  9 
Vmitque  Phoenix  .  L.  Lacrymìs  ignem  obruam . 

Gn.  Ah  parce  :  tali  crefcet  hic  vnd'l  focus  . 

Ly.  An  Lemnius  hic  efl ,  vnda  quem  nutrii ,  focus  ? 

Gn.  Ocult  trementem ,  Lydia ,  me  exurunt  tuì  : 

Ly.  Trior  ip fa  flammis  9  Guide ,  flagrarem  meis . 

Gn.  Sentire  flammas  AH  tua,  quas  ìaHat ,  nequit . 

Ly.  Hxc  ergo  lumina  vindice  extinguam  manu .  > 

Gn.  Totum  gemello  Sidere  orbares  Polum  . 

Ly.  Quicquam  efe  lucis ,  Guide ,  fi  pereas ,  potejì  ? 

Gn.  Quicquam  effe  viuum  9  Lydia ,  quod  fpeUes ,  poteft  ? 

Ly.  Quin  ipfa  viuoy  vita  quod  vino  tuz. 

Gn.  Quin  ipfe  morìar  y  luce  ni  moriar  tu!ky  &c.  . 

Et  così  van  feguendo  con  più  altri  concetti  Rationali ,  o  Patetici  > 
Morali  :  e  tutti  fon  fondati  nella  Metafora  di  Proportione  .  Così  & 
cuna  volta  fi  torrà  per  Tema  vn  Soffantiuo  Metaforico ,  &C  quell0  1 
anderà  fra  duo  begli  Ipiriti  concettofamente  continuando ,  con  alr^ 
nati  ripicchi  :  come  quel  Dialogo  che  pafsò  fra  Marito  e  Moglie 
filati  fra  loro  .  Peroche  hauendole  detto  il  Marito  :  Tu  fé*  vna  fu#*' 

che 
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Tema  .  Rifpofc  colei  :  Ben'  il  dourei  e  fere  :  poiché  la  tua 
afa  e  'Un  Inferno .  Et  egli:  Tal'  e  dapoi  ci  entrajh  tu  ,  nella  mi  A 
ma  ora .  Ec  ella:  No ,  che  già  ci  trouai  il  fier  Plutone.  Et  egli:  Cer¬ 
tamente  ho  io  rapito  vna  calla  Troferpina  ,  Et  ella  :  Mal  per  te ,  fe 
tale  tofofsi;  che  tu  far efti  <vn  bel  Plutone  fenz>a  fue  infegne .  Et  così 
andar  feguendo:  peroche  la  Donna  hauea  ftudiato  Romanci . 

Nella  medefima  guifa  talhor  fi  fon  rapprefentati  Dialogi  in  gergo 
tra  duo  ingeniofi  Amanti  ;  che  infieme  giocando  ,  fi  motteggiauano 
lotto  metafore  appartenenti  alle  Carte,  alle  Figure ,  al  Numero  ,  &;  à 
tutti  li  termini  del  Giuoco:  facendone  Temi  differenti;  e  trahendone 
Rifpofte  pronte  Sé  argute. 

Ma  ingeniofi  (fimi  fon  quefti  Dialogi  quando  vi  entra  il  Laconifmo: 
ta  eie  ogni  ifpofta  ogni  Replica  habbia  la  fua  allufione  S C  affai 
piu  ibni  chi,  eh  ella  non  Tuona.  Rinouerotti  rdempio  del  Colloquio 
i  1  Agamennone  &c  Pirro,  nella  Troade  dell*  argutiflìmo  Seneca. 

i  yr.  E  fi  Regis  alti  fpiritum  Regi  dare  , 

Allude  Pitto  alia  clemenza  di  Achille  ver  Priamo  prefò . 

Ag.  Cur  dextra  Regi  fpiritum  eripuit  tua ? 

Allude  Agamennone  alla  crudeltà  di  Pirro  ,  q he  vccife  il  Re  Priamo , 
Vecchio  imbelle. 


Pyr.  Mortem  mifericors  fiepè  prò  viti  dabit . 
Quali  folle  pietà ,  il  tor  di  affanni  quel  Re  infelice . 

Ag.  jit  nunc  mifericors  Virgines  bullo  petis? 
Allude  al  Sacrificio  di  Poliflena  domandato  da  Pirro . 


Pyr.  lamne  tmmolan  Virgines  credis  nefas  ? 

Allude  ad  Ifigenia  facrifìcata  da  Agamennone  fuo  Padre. 

§’  1  rffrre  Patri  am  Liberis  Regem  dee  et . 

Allude  all’  Oracolo,  di  placare  i  venti  con  quel  Sacrificio. 

All  j'  panam  impedii . 

Allude  aU  Oracolo  di  fienficar  FolilTena  gij  diuenura  fchiana. 

Ag.  Altri  imam  delet  lilére ,  cui  mttltum  licei 
Semenza  firmofa ,  per  reprimere  il  Vinci, ore  da  quella  dimanda . 
1  yr.  Hit  tfiatattas ,  epuos  decem  annorum  qraui 
Regno  fubaclos  Pjrrhus  exoluit  mgo  t 
Allude  all ’ intera  Vittoria  di  Troia  per  la  morte  di  Priamo, 
Ag.  Hos  Scjros  animos  ? 


Allude 
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Allude  a ’  vergogno/!  natali  di  Pirro  nell’I/òletta  di  Sciro  ,  vna  delle 
Cicladi . 

Pyr.  Scelere  qux  fratrum  <vacat . 

Allude  alla  Patria  di  Agamennone  ,  diffamata  per  l’empia  nimiftà  de 
fratelli  Tiranni . 

Ag.  Inclufa  fluctu  ? 

Allude  al  Prouerbio  di  Homero  contra  gli  Ifblani  :  gente  qua/!  cacce" 
rata  dentro  dell’ onde  dalla  Natura. 

Pyr.  2Ye mpè  Cognati  Adaris 

Atrei,  &  Thyejhe.  nobilem  noni  Domum . 

Allude  alla  Reggia  di  Argo ,  e  Micene  :  doue  Atreo  Padre  di  Ag3* 
mennone  fè  mangiare  à  Tiefte  gli  propri  figliuoli. 

Ag.  Ex  Virginis  concepire  furtiuo  Jlupro  ; 

Et  ex  Achille  genite  :  fed  nondum  viro . 

Allude  al  concetto  di  Pirro ,  per  l’incedo  di  Dcidamia  figliuola  del  Re 
Licoméde,  con  Achille  traueftito  da  fernina. 

Pyr.  Jllo  ex  Achille ,  genere  qui  Mundum  fuo 

Sparfus  per  omnem  ;  Cxhtum  Kegnum  tenet  . 

Allude  a’  Progenitori  di  Achille:  cioè',  à  Tetide  Signora  delle  Acque* 
Eaco  Giudice  dell’Inferno:  Gioue  Re  del  Cielo. 

Ag.  Ilio  ex  Achille  qui  manu  Paridis  iacet . 

Allude  alla  vergogna  di  Achille  ;  che  quantunque  inuincibilc  per  incaO' 
to  ;  fu  vcci/o  dal  più  timido  8c  effeminato  huomo  de’  Troiani  :  cioè 
da  Paride  adultero.  Talché,  ben  vedi  tu,  che  tai  Conflitti  Laconie* 
non  fi  poflono  praticare ,  fenon  fopra  fuggetti  già  fàputi  da  color  che 
ci  afcoltano .  Et  che  la  lor  beltà  confitte  nel  far  balenare  alcuna  O 
confìanza ,  onde  il  reftante  s’intenda . 

QVefto  e/èrcitio  ci  conduce  ad  vn’ altro  non  men  giouiale  >  ^ 
gioueuole  per  deftar  l’intelletto  ,  8c  e/pffmere  con  pellegi^6 
cruditioni  il  noftro  concetto, 

EX  ARCANIS  D1SCIPLINARVM  VISCERIBVS  ERVDlTA 
ENTHYMEMATA  ARGVTE  DERIVARE. 

Le  Metafore ,  gli  Equiuochi ,  &  tutte  le  altre  Figure  Ingenio/è  vul' 
gannente  po/Tonfi  prendere  dalla  fùperficie  delle  Arti  5 C  delle  Scienze1’ 
come  a  fuo  luogo  dicemmo .  Ma  molto  più  fpiritofe  Se  erudite  f°® 
quelle  J  che  dalle  Tefi  propriflìme,  Se  intrinfèche  di  cia/cuna  Scierà*1 

&  Arte, 
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8t  Arte.,. con  ingegno/è  applicationi  fi  traggono  :  onde  dagli  eruditi, 
non  dal  profan  Vulgo  fi  compongono,  ò  s’intendono. 

Dalla  GIVRISPRVDENZA,  piaceuolmente  metaforeggiò  vn  nobile 
Scolare,  che  fpofata  furtiuamente  vna  ignobiliflìma  fèrua  ,  ma  belliflì- 
ma  :  fi  fcusò  al  Padre  irato ,  con  la  legge  di  Papiniano  :  In  toto  Iure , 
Ceneri  per  Speciem  derogatur .  Et  vn  Dottore,  interrogato  perche  ha- 
uefle  prefò  vna  Moglie  nera  di  vifo ,  &  di  datura  piccinacola  :  citò  la 
legge  di  Vlpiano  :  in  Obfcuris ,  quod  Minimum  eft  fequimur. 

Dada  MEDICINA  :  riculando  1  impertinente  famiglio  di  vn  K^cdi- 
co,  di  far  certo  lauorio:  dicendo  fe  non  hauere  ancora^efinato  :  rifpofe 
il  Padrone  con  l’Aforifmo  d’  Hipocrate  alla  mano  :  Hai  ragione  :  Vbi 
farnese  laborandum non  eft.  Et  hauendo  vn  Principe  tolto  gran  de-, 
na[|C*  3 ^10  ®®c'a^e’  con  dire  >  che  poi  di  elferfi  arricchito  colui 
nell  Officio,  erà  diuenuto  infoiente  :  rifpofegli’l  fuo  Medico  :  Volita 
rezza  ha  praticato  1  Aforifmo  del  noflro  Hipocrate  :  Adorbos  ,  qui 
ex  repletione  jìunt ,  curai  euacuatio  . 

Dalla  GEOMETRIA  :  vn  Geomerra, vedendo  due  homacci  lunghi 
e  macilenti ,  come  due  linee  paralelle  ,  caminanti  per  vna  contrada , 
improuidamente  cader  l’vn  sù  l’altro  dentro  vna  fogna  mal  coperta  , 
come  di  molte  veggiamo  per  le  Città  mal  tenute  ;  difle  :  Ecco  falfa 
la  noftra  Diffinition  delle  linee  Paralelle .  Alludendo  alla  Diffinition 
di  Euclide  :  Parallelx  linex  funt ,  qux  procurrentes  mnquarn  coin- 
cidunt . 

Dalle  MATEMATICHE:  fòpra  vn  Capitan  gobbetto  e  magroli- 
no  ;  che  magnificaua  ftranamente  le  fuc  prodezze  :  ftomacandofene  al¬ 
iti  >  vn  bello  fpirito  dille  :  Che  marauiglia  fe  cosini  cotanto  ingrandi¬ 
re  le  cofe ?  non  vedete  voi  ch'egli  e  vn  Diafano  Sferico .  Et  per  con¬ 
trario;  di  vn’Huom  fauio  e  dotto  in  catedra  ;  ma  disformato  e  vile  in 
parenza  ;  dilTe  vn’ alerò:  Questa  è  vna  figuraccia  catroptica,  da  veder 
nel  Cilindro.  Alludendo  à  quelle  figure,  che  in  piano  paion  macchie; 
ma  nello  fpecchio  Cilindrico,  proportionate  &c  belle  fi  ci  prefentano. 

Dalla  MVSICA:  di  duo  Mufici,  che  (come  loro  vfanzaé)  fempre, 
et  fieramente  fra  lor  tenzonauano  ;  fù  detto  :  Catelli  Mufici  fi  accor¬ 
ano  come  il  Diatefaron  col  Diapente:  Alludendo  alla  Regola  Muli¬ 
nale ,  che  la  Sefquiterza  con  la  Sefquialtera  non  può  concordate  :  co- 
dimoftra  il  noftro  Autor  ne’  Problemi .  r 

Hhhh 


Dall’- 


Teoremi  pattici 

Dall  ARITMETICA;  (òpra  vn  ricco  huomo,  che  podi  Cuoi  dcniù 
à  banco  per  mulciplicarii ,  andò  fallico:  dille  vn*  Abbachili*  ;  Coft*> 
va  multipli c at o  fuot  denari  à  Calcolo  Sintetico ,  (V  non  all' Analitici' 
feróche  nella  mulciplicatione  Aritmetica ,  la  maniera  detta  AnalyttCii' 
incomincia  dalla  fittidra,  Se  vi  alla  delira:  ma  la Syntbetica,  incorni!1' 
eia  dalla  delira ,  &  và  alla  Anidra . 

Dalla  GRAMMATICA  :  dicendoli  che  vn  tale  per  tirare  vna  gr3*1 
dote;  banca  fpùlko  vna  Nonna,  fenza  fperanza  di  figliuoli  :  dille  v° 
Grammatico  fpiritoló  :  Cojlui  ci  pemerte  tutta  la  Grammatica  ;  fV 
ferendo  il  Datino  al  Geni t tuo. 

Dalla  PITTVRA,  comparendo  inlieme  due  Sorelle:  l’vna  morbi^3 
e  bianca;  1  altra  lecca  e  brunaccia;  fù  detto:  Eccoui  due  naturai* ’f11' 
me  pitture  :  l'vrta  di  Pier  nardo  da  Cenale  ;  l'altra  del  Fidino .  Per0' 
che  quanto  le  figure  di  Bernardo  paion  fenz’  ombra  e  fenza  mufcoli1 
tanto  in  quelle  del  Figino,  à  forza  d'ombre  rifalcano  turti  i  mufeo1*’ 
ofla  ,  e  vene;  quali  protratti  di  Scheletri,  e  non  di  Corpi , 

Dall  ARCH1TE 1 TVRA :  vn'ingegnofo  Igegnere,  vedendo  ^ 
Giouane  di  taglia  tozza,  &  di  fattezze  affai  rozze»  ma  con  la  teda  v3' 
gamente  adorna  di  fiori  &  di  fercuccie  ;  dide:  Colici  mal  s  ’  inte^1 
nella  no  tir'  arte:  ponendo  il  Capitei  Corintio  fopra  la  Colonna  c. fof 
na .  Peroche ,  l’Ordine  Corintio  ,  hà  i  capitelli  fogliaci  e  vaghi  :  ^ 

1  Ordine  Torcano,  è  il  piu  groffo  SC  ignobile  di  tucti  gli  Ordini;  ^ 
perciò  fi  chiama  Ordine  Ruflico. 

Dalle  CEREMON1E  de’  Sacrifici;  Eflèndofi  vn  lordo  homse0^ 
poda  in  capo  vna  ghirlanda,  frà  nobili  Caualieri  e  Dame  che  vi M 
giauano  :  vn  di  lordide:  Ecco  la  Vittima  del  Dio  Sfittano.  Pero^ 
d  quel  lei uaggio  Nume,  fi  facrifìcaua  vn  Porco  inghirlandato. 

Dalle  AVGVRaLI.  11  Comico  Plautino,  vedendo  il  fante  ingor^' 
mente  mangiar  la  Polenta:  dide:  Felice  Augurio  ;  ei  mangia  berte  \ 
fua  Polenta.  Alludendo  àgli  Aufpici)  del  Tripudio Solidimo :  gi^1' 
cati  felici ,  le  i  Polli  mangiauan  ben  la  Polenta  ;  6 C  infelici ,  fe  ne  b3 
uean  naufèa  ;  o  fe  ne  lafciauano  cadere  alcuna  micola  in  terra. 

Da’  GIOCHI:  fopra  vn  Comico  feiapito,  e  (memorato;  fù  ded0' 
Qivft1  è  vn  Perfonaggio  p,'u  di  Anfiteatro ,  che  di  Teatro  .  Per o& 
nel  Teatro  compariuano  gli  Huomini:  nell’Anfiteatro,  fi  azzuffai^ 
Beilie. 


Infortì' 


\ 
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Informila,  lè  tu  ti  pon  dauanti  vna  Tema  per  concettizzami  /opra: 
an  o  tu  intorno  intorno  vna  occhiata  à  tutte  l’Arti  :  potrai  tu  variarla 
l  mi  n  VaShe&  *ngegno(è  maniere:  &c  per  conuerfo,  leggendo  tu  i 
°n  1  ri  di  ciafcun’Arce:  potrai  fabricarne  con  ingegnofe  applicationi 
vna  felua,  che  «  Cenuri  in  ogni  tempo .  5  5 

<**»«*» 

i r  Arr Aro  de-  ridicoli. 


capitolo  x il 

I  OR  perche  ne  i  Motti ,  ne  le  Inforittioni ,  ne  i  Simboli 
1  ne  le  Imprefe  ,  fon  fimpre  graui  &:  ftuere  :  ma  pii 
volte  ,  o  nelle  comiche  atcioni  ,  ò  nelle  priuate  confa 
bulationi  cade  in  taglio  il  piaceuole.  Se  il  RIDICOLO 
cu‘  1uì  ragionato  di  propolìto  non  habbiamo;  nc 
ricercatolo  dalla  fua  fonte  :  formeronne  vn  ’  ifpetial  Difoorfotto . 

COIor  che  non  hanno  in  pratica  il  genio  del  noftro  Autore  ,  har 

veramente  creduto  che  il  Tempo  ingordo  fi  diuorò  vna  parte 

del  Tuo  bel  libro  della  Poetica  ;  don 'egli  diftefamente  ragionale  de 

Ridicolo.  Peroche  leggendo  eglino  nel  primo,  8 1  nel  181  terzo  dell. 

, C,to"c ,.e  a  Teodette  ;  eh’  egli  hauea  nella  fua  Poetica  Determinati. 

do  fht‘ '\?Jelle  l°:  *fi™**:  Ec  dall’altra  parte,  non  leggen 

nel  fecondo6  3  P°flca  fcnon  fe  aIcu"e  poche  parole  di  quel  fuggettc 

M  n  1  veroioT  il  refto  fiV  finito 

Ma  ne  vero  ,0  trouo,  che  m  quelle  poche  Parole  quel  -rande  Inge 

gno  ha  detto  ogni  cofa:  e/Tendone  a|mnj  r  V  0  11 

.  flnn.rJ  •  1  juonc,  ai  modo  fuo  confueto,  venuto  all: 

vn-arr^L  f  d  “  ?°  del  Ridicolo  :  fopra  laqual. 

ArteTn  oien  SC1  n°  7 ™  fil°fofand°>  può  fabricir  di  quell’ 

Arte  vn  pien  volume.  Le  Tue  parole  nella  Poetica  fon  quefte. 

Comceàta  ejl  l8>  PEIORVM  IMITATICI-  ’  }  J 

Tr-,  ^  J  „  ,  1  1 T 1 JU:  non  tamen  ecundum  omm 

efl ,  ALIQVÒ  PACTO  PECCATVM  ,  ET  TVRPITVDC 

Hhhh  z  ’  SINE 


18  r  Ar.p.  Rhet.e. 
li.  Sed  de  Ridicu- 
lii  in  ijs  qua  de  Ar¬ 
te  Poetica  ditta  site, 
determinatum  ejl . 
181  ld.}.Rh.c.\2. 
Explanatum  ejl  in 
tjs  qua  de  Re  Poe¬ 
tica  ditta  sut ,  quot 
Ridiculorum  gene¬ 
ra  fint:  quorìi  alia 
liberis  congruunt  : 
alia  non .  lbid.  Ejl 
autem  lllufio  ma¬ 
gi s  idonea  libero  £ 
Scurrilitas  .  Nam 
qui  illavtitur,fui: 
Scurra  vere  alte- 
rius  gratta  lequi- 
tur  . 

18$  Ar*  Poet.  c.  z. 


J  &4  brattalo 

SINE  DOLORE  ,  MINIMEQVE  NOXIA  s  perirtele  ac  Ridiati 'a 
ftatirn  apparet  deformi*  facies,  di  fiori  a  fine  dolore, 

Hor  qui  primieramente  cu  vedi  la  Materia  del  Ridicolo  gcneralilfima; 
cioè  TVRPE,  laqual’egli  ci  rapprefenta  con  l’Efcmpio  di  vna  Turpi¬ 
tudine  Fifoca  ;  cioè,  della  Faccia  torta  ;  onde  tu  per  te  medefimo  lo* 
tintendi  vn*  altra  Ipecie  di  Turpitudine  Morale  :  come  vn 'dito  ofeeno- 
Et  amendue  quelle  Turpitudini  comprend’  egli  fotto  vna  Voce  crenc- 
ralillima  ;  il  PEGGIORE  ;  che  è  Suggetto  della  Comedia  :  à  diftif' 
tion  del- MIGLIORE;  che  è  fuggecto  della  Tragedia  :  intendendoli  pet 
il  PEGGIORE  le  cofe  Vili ,  conuenienci  a’  Mecanici ,  a’  Serui ,  e  Pa* 
radei .  Et  per  il  MIGLIORE,  le  colè  Grani ,  appartenenti  a*  Nobili» 
a’  Principi ,  6 C  agli  Heroi . 

Hor  non  dei^  tu  haiiere  d  fchifo  il  filofofar  fopra  Materie  fchifofé), 
per  coglier  quali  dal  fango  le  gemme  di  vn  '  Arre  nobile  :  eflendo  >• 
raggio  dell' Romano  Intelletto  limile  ì  quel  del  Sole,  che  hà  priuileg10 
di  tralcprrere  Tempre  mondo  fra  le  immondezze  .  Anzi  la  mente  In1' 
mana  partecipa  dellaDitiina;  che  con  la  mede/ìma  Diuinità  habitanel' 
le  paludi,  nelle  Stelle:  §£  del  più  Tordido  loto,  fabrico  la  più  Di11'* 
na  delle  Corporee  Creature . 

Dunque  per  cominciar  dalla  DEFORMITÀ  FISICA  ;  nel  Genere 
delia  SOS!  ANZA  ;  più  propia  Materia  de’  Ridìcoli  è  il  Fango  ,  cbt 
1  Oro  :  la  Zucca ,  che  il  Cedro  ;  l’animale  immonda ,  che  il  Cauall°! 
il  generato  di  putredine ,  che  il  pulito .  Nella  QVANTITA;  più  ridi' 
colo  e'  vn  Nano  ,  che  vn  Gigante  :  il  Topo  ,  che  il  Toro  :  vn  Cotf 
mamheuole,  che  l'intero  :  Ec  nella  Quantità  del  Pregio:  più  ridicolo è 
quel  che  men  vale:  onde  il  prouetbio,  Homo  nihili.  Nelle  OVA^* 
TA  VISIBILI,  materie  ridicole  fon  le  Qfoeney  Fecciofe ,  &c  A4  a  culo  fa 
più  che  le  nette  Se  illtiflri  :  vna  Figura  ferriata  >  vna  faccia  /iurta , e 
deforme  ;  piu  che  la  bella  &  perfetta  ,  Nelle  ASCOLT  ABILI,  piò 
ridicolo  è  il  raglio  del  fai  fino,  ^  il  canto  del  Cucco,  della  Rartafoé3 
Cicala  ;  che  del  Rufignuolo ,  o  della  Lira  :  onde  Piatone  fù  per  g i°c° 
chiamato  dal  Satirico,  U  Cicala  delle  Scuole .  Et  così  va  tu  difeorre»' 
do  /opra  tutte  le  altre  ^nfità  :  &  Topra  le  Relatiom  di  cofe  Inferiori : 
Se  (opra  le  cole  aitefatte  ,  ytt  fiotti  ,  Fuoght ,  Haèiti  ,  Se  infortirne^ 
far  didi  e  -vili ;  conforme  alia  Tauola  che  ti  rapprefentai ,  ragionar^ 
delie  Parole  illnfori ;  che  tutta  è  Materia  Fifiea  di  Metafore,  e  Mo£t'’ 

e  Simi- 
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interi J'&!I'*I1ZC  Pcdcrzei1cdl  ’  ^  ridicole.  Anzi  le  Orationi  e’  Panegirici 
tìfica  *  3  CaPr’ce'°^  Autori  comporti ,  ò  recitati  (òpra  limili  Materie 
il  Pa  T!Cnte  vdld*me  :  fi*  fi'o  Genere  fon  burleuoli,  e  ridicolofi .  Tal  fù 
Cai  ^lrico  intitolato  dal  Maioraggio  ,  Encommm  Luti .  Da  Celio 
ferarCa8n  n°  ’  Pdtas  •  Da  Luciano,  De  Mufca .  Dal  PaC 

Da  V*  I  u  au^^HS  Dfint ,  Da  Mdantone  ,  De  laudibus  Formica . 
VmtJfVV,  V  LmÀtbus  Calmt,1  •  Da  Giano  Doufa,  In  laudem 
Da  Bar,eo>  De  Ente  Rationss .  Dal  Bilibaldo,  Delaudtbus 

cotal  n  p  H  fU°  *8®“»  •  Ma  ridcuoliflìmo  an- 

vartirtimo  campo  à  fchcrzt  irfinki  V  A  TV  che  t  ***  7 
Infcritnoni  >r  c  m  r  1  ‘n  tu  Ec  ^  Genere  fon  tutte  le 

ter"  i  Stmh!  ■  W  %ra  VÌIlffimÌ  A^'i:  &  gli  Apologi ,  le 

me  la  Zucca  c  '  ’  ^  J,Impre.fe  comenenc‘  Corpi  ignobili,  e  vili,  co- 

quella  del  T  °  ‘  ’  co1  MtìCto  >  MELIORA  LATENT.  Ec 

facit  amica  ha  e  zampe  ddJa  Gatta  ’ co1  Motco  :  SIC  MEA 

Vengo  alle  DEFORMITÀ  MORALI,  dintorno  alle  quali  e'  da  no- 
am  o  dal  noftro  Autore  fopraccennato,  che  non  ogm  Vaio  e  Ma¬ 
teria  ridicola.  Petoche,  ficome  la  Virtù  fiede  in  mezzo  i  due  V.tiofi 
cftremi  ;  Un  de  quali  è  più  vile  &  vergognofo  dell'altro:  così  ,1  più 
vergogno fo  fitta  Materia  più  propria  de'  Ridicoli .  Quinci  dintorno  al 
alento  de  l  HONORE;  mcn  vergognofa  è  V Ambinone  &  la  ‘Tirati- 
nn  Ì,  7  3  fchlau,tl,dine>  e  i  viliflimi  ,  e  fordidi  minirteti  :  peroche 
queft?  fi  V7  mefCO!at0  Con  la  forza  ’  &  con  l'altezza  di  cuore  :  in 
fono  le  Arri  7^  Vn  77°  vde>  ^  *mPotente.  Onde  quanto  più  vili 
alle  Virtù  inedie»0  7  °n  vcr8°8no^:  &  ridicole  .  Quinci,  inquanto 
..Oli  menzogne,  &  T""' 

T ;  PWKhe  l’Aftutezza  prefnppone  vn‘,' ’  'n  P 
perlpicace  Oc  acuto  :  dot, e  la  ignoranza  e 

glior  patte  dell’ Anima,  ch‘,1  I  parete  L  L  T 

vn’huomo.  Quinci  dito, rendo  di  T 

pm  Vcrgognofi  e  rrd.coli,  che  pii,  part  c  o J  D  '  T5  Te."”1 
•Sentile  impotenza ,  &  Coieria  Perr  l  l  d'  qUcft‘  due  dlfcm’ 

'«.colo  è  il  Parine,  I  '*  F» 

-0,  *  rti  „  logge.  CiteaTSciS^p^te  Ì5Z 

latore > 
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latore  >  che  il  Traditore  :  peroche  Tadulation  nafce  da  cuor  feruile  :  il 
tradimento  da  animo  fiero,  &C  aitino:  che  non  niuoue  rifa,  ma  borro* 
re.  Circa  i  beni  di  FORTVNA :  piu  ridicolo  è  V  j^uar.o  y  che  il  Pi'0' 
digo  :  Se  piu  il  Ladroncello  furtiuo>  che  il  depredator  di  Citta  e  Regni* 
peroche  quegli  fon  Vitij  di  animo  vile  ,  Se  paurofo  :  quelli  ,  di  ctiof 
generofo,  8e  audace.  Ma  di  tutti*  Vitij  ,  più  vergogno!!  fon  quegl* 
della  INTEMPERANZA  -,  nelle  Crapule  ,  8e  nelle  Dishonefta  :  ha* 
uendo  per  fuggetto  gli  due  fonfi  più  materiali  Se  ignobili  .  Et  più  lo*1 
vergognofi,  Te  fi  congiungono  con  altri  Vitij  Temili  ;  come  color  eh® 
per  mercede  vendono  l’honefta  propria,  ò  l'altrui.  Et  quelli  fon  gl* 
due  Tuggetti  piu  propri  della  Comedia  .  Percioche,  ficome  la-Trage^ 
ha  per  fine  il  far  piangere  con  gii  Oggetti  più  medi:  quai  fon  le  Motf* 
de  Grandi  :  cosi  la  Comedia  ha  per  fine  il  far  rìdere  con  gli  OgjJ^^j 
piu  'vili •  quai  fon  quelli  due.  Diche  puoi  tu  hauere  affai  chiaro 
gomento .  Peroche  tutti  gli  altri  Oggetti  preaccennati  mouono  vn  ri$ 
temperato,  8c  quafi  mefcolato  col  ferio  :  ma  quelli  due,  venendo  rap' 
preTentati  nelle  Narrationi,  ò  ne*  Motteggiamenti;  mouono  quel  rifr 
finoderato  a  piena  gola,  che  i  Latini  chiamati  Cachinmts  :  quafi  la  ti0 
ma  voglia  vfeire  delle  Tue  Tedi  ,  per  applaudere  à  colui  che  ragioni 
Peroche  tutti  fon  mouimenti  dell*  Animo  conuerfeuole  :  relatiui  all ' 
Animo  di  colui,  con  cui  tu  conuerfi. 

Ne  /blamente  le  Attioni ,  &£  le  cole  vergognofo  fon 'Oggetti 
co^  :  ma  14 1  SEGNI,  i  Ve  (ligi ,  gli’ndicij  loro.  Anzi  quefti  fon  t^" 
mmes,  non  dia*r&  to  più  ridicoli ,  quanto  che  ci  entra  nonfoche  di  Figurato:  mentre^ 
fedme^Jjfgnoru\  ^ingegno  per  Te  medefimo  traTcorre  da  quel  veftfoio  all'Opera  ftefi^* 

vt  non  folam  ve-  ^  •  r  r  \  i  r  t  •  *  »  ■  O  1  v 

ne™* «gentes,  fed  Quinci  !e  vergognoia  e  Ja  ichiauitudinc  :  ancora  il  ricordar  li  Fet,fl  9 
le  Catene,  i  Caratteri  feruili  ,•  moneta  à  ridere.  Et  fé  l’efiere  imperi1; 
to  è  vergogna:  ancor  farà  ridere  il  rinfacciare  all’Eunuco  le  rughe,  6 
raloi  :  cjuai  iòn  gli  fchcrzi  faceti  di  Claudiano  contra  Eutropio  , 
ftinche,  &C  da  rafoi ,  /àlito  a’  fafci  del  Confidato  .  Et  iè  vergognofi  ^ 
no  i  meftieri  mecanici  e  vili  ;  vn  piccolo  contrafegno  darà  materia  o* 
gioco.  Onde  iopra  lArme  di  vn  ricco,  che  altre  volte  era  fiato 
ftiere,  porto  cafualmente  vn  Boccale  da  certi  artefici  che  ftuccaua*10 
vna  fua  Capella-,  fece  ridere  tutto  il  Popolo  .  Così  faceti  faranno  1 
Motti  fopra  le  pubJiche  emende ,  le  cicatrici  delle  sferzate  ,  Se  gl* 
firumenti  de’ partati  fupplicij  per  alcun  furto,  ò  misfatto.  Et  finalmente 
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i  Vcftigi  rapprefentanti  la  Intemperanza.  Onde  Cicerone  ricorda  agii 
Auucrfati  le  macchie  della  Crapula;  il  paramento  fparfo  di  vr.no;  la 
nudista  ;  i  letti  ;  k>  Iqualor  delle  lalciuie  ;  per  metter  coloro  in  gioco  ■ 
Confeqiuentemente  ridicoli  fono  i  nomi  che  fuonano  alcuna  colà  ver¬ 
gognosa:  come  quel  di  Caprilto,  di  Afinio  ,  di  Vette».  &C  di  Potei»; 
che  pur’  eran  Famiglie  nobili.  Et  le  Figure,  ò  le  Fattezze  che  ritrag¬ 
gono  à  qualche  cola  immonda  :  onde  tu  ridi  à  veder’  vna  bocca  pr- 
gnente  in  fuori ,  rilóuuenendoti  del  grugno  di  vn  Porcello  :  &C  la  Sci- 
mia  è  il  più  ridicolo  degli  Animali  ;  peroche  ti  rapprefènta  la  faccia 
di  vn’Huom  deforme  . 

Tucte  quelle  pofliam  chiamare  Deformità  fimpùci ,  & C  Materia  ge¬ 
nerale  del  Ridicolo .  Altre  poi  fon  DEFORMITÀ  COMPARATIVE; 
Materia  più  vicina,  &c  più  viuace;  peroche  per  fè  fola  ti  preferita  vna 
Tema  da  fabricarui  facetifiìme  Argutezze .  Quella  dunque  condite 
nella  Sproportion  di  due  Oggetti  complicati.  Come  per  forma  dì  efem- 
pio  ;  le  il  NOME  non  quadra  alla  Perlbna  :  come  quella  Dama  di 
Mattia! e  ,  eh  ’  eflendo  nera  come  inchioftro  ;  fi  chiatnaua  Neue .  Et 
quel  Nano  del  Satirico  ,  che  non  era  alto  vn  palmo  e  quattro  dita, 
6c  nominauafi  Atlante.  Se  la  PARTE  non  corrilpondc  al  tutto  :  co¬ 
me  le  Orecchie  di  Somiere  in  capo  al  Re  Mida.  Et  nella  minuta  fac¬ 
cia  di  Cadore  ,  quella  grandillìma  Tromba  ,  di  cui  vn  Poeta  Greco  : 
Cajloris  e  fi  Nafus  fodtendis  commodus  aruis ,  &c.  Se  il  SVONO  è 
fproportionato  come  il  Ragliar  dell’  A  fino  di  Sileno,  che  fé  fuggire  à 
precipitio  i  Titani  aflalitori  del  Cielo  :  onde  fenderò,  che  Gotte  dotte 
maggiori  gratie  à  quell’  Alino ,  che  alla  fua  Pallade  .  Se  il  GVSTO 
non  fi  confi  :  onde  il  prouerbio ,  Similes  habent  labro,  la&ucas  :  &C 
Crifippo  ,  vedendo  il  fuo  Afinello  dilicatamente  mangiare  i  Fichi  lui 
tagliere  ;  tanto  nfe  che  ne  morì.  Se  il  VALOR  non  corri  fponde  alle 
minaccie  :  come  il  Capitan  Mangiaferri  di  Plauto  ;  che  Ipauentando  il 
mondo  con  le  brauate  ;  tutto  armato  fù  pollo  in  fuga  da  vna  feminecca 
con  la  conocchia.  Se  il  SAPER  non  rifponde  alla  profeffione:  onde  tu 
ridi  gli  errori  nella  Profa  Se  ne’ Verfi:  e  gli  Cciocchl  difeorfi  del  Gra¬ 
dano:  le  Maccaronee  ,  8c  le  Sentenze  ò  mal’  intefè,  ò  male  applicate. 
Se  vn  RELATIVO  non  corrifponde  all’altro  :  come  quella  piccoliffi- 
ma  Spofa ,  che  prelè  Altilio ,  homaccion  dì  fmoderata  datura  :  onde 
«icenafi,  che  la  Pedina  hauea  prefo  il  Rocco.  Se  la  DIGNITÀ  non 

conuie- 


5^8  'Trattato 

conuiene;  come  ailor  che  il  Zanni  fà  il  Principe  nelle  Comedie:  &Cne 
piu  fenoli  affari  del  Regno  gli  fcappano  viltà  feruili .  Se  PARTE  non 
li  adatta  alia  Periona  :  fecondo  il  prouerbio  di  Stratonico,  Bos  ad  L)' 
ram .  Se  1  EFFETTO  non  corrilponde  a’ grandi  preparamenti:  corri*1 
Caligola,  (piegato  1  elercito  (opra  il  lido,  in  procinto  di  dar  battaglia.2 
commando  che  tutti  li  tornillèro  di  Cocchigiie:  &  ritornafferlì  triofl' 
fanti .  Se  le  ATTIONI  fono  Ipropolitate  :  come  Margite  combatte* 
con  la  propria  Ombra  :  E  Don  Chiciote  concia  Mulini  à  vento  ,  ere- 
dendogli  Giganti  :  e  gli  Plilli  vfeirono  in  battaglia  à  guerreggiar  con- 
tra  il  Vento,  che  gli  acciecò  con  la  polue  .  Se  gli  ORNAMENTI 
non  conuengono  all  Età  :  come  la  Balla  di  Martiale  ,  &c  la  Gabrin* 
dell’Ariofto.  Se  gli  INSTRV MENTI  feonuengeno  all’Opera:  come 
ì  Corrali  di  Algien  volean  con  le  funi  tirar  la  Torre  di  Calabria  den- 
tro  a  a  nane,  O  le  lòn  male  adoperati  :  come  Ramiro  ,  di  Monac° 
creato  Re  d.  Aragona;  effendo  flato  pollo  à  camallo  per  combatterei 
Mon  :  impugnato  il  brando  con  la  delira ,  &  lo  feudo  con  la  lin.flm  • 
me,  Mettetemi  la  briglia  fra'  denti  ,  perche  ho  le  mani  impedite > 
Et  vn  Nocchier  Vinitiano ,  hauendo  à  caualcare  ver  Lombardia  ;  poli* 
la  briglia  alla  coda  dei  giumento,  fall  al  riuerfo:  dicendo ,  che  à  Vineg; 
già  il  Timori  fi  pone  dietro  alla  nane.  Et  con  tali  fpropolìti  fi  rappre' 
fentano  molte  Anioni  Comiche ,  ò  Poemi  faceti,  ò  Mascherate  e 
fili  e  febei  fenoli  ;  che  lòmminiflrano  fecondiflimi  argomenti  di  Cartella 
Trofei,  Diuije ,  £>c  Imprefe  ridicolofe.  Et  di  quella  natura  fono  arXot 
certe  Narrattoni  Oratorie ,  telfute  d’Inuerifimili  fatti  verifimili  con  1* 
imitatione,  fenz’ altro  acume;  quali  eran  quelle  di  Craffo  •  che  lìce¬ 
rne  confefla  C.cerone,  faceano  feompor  delle  rifa  gli  più  feueri  Catoni, 

Non  hà  dunque  dubio  niuno,  che  la  DEFORMITÀ  non  fia  laM*' 
rena  e  1  fondamento  de’  Ridicoli.  Ma  il  dubio  effer  può  in  quelPaltr* 
Circoftanza  aggiunta  dal  noftro  Autore  :  Deformitas  SINE  DOLO' 
RE  s  cioè,  che  non  rechi  noia.  Peroche  pur’ è  chiaro  per  ilperienz*, 
jhf  moIte  VQlte  ^  nde  a  Plene  80te  alcune  co fe  affai  vergognofe  >  ? 
luZthZZ  dTofeA  a  clu  roccan°  ’  Difficoltà  ben  conofcjuta  ,  e  ben  difciolta  d»1 
fdTnluulTlh  ”°  j  Autore  nella  fua  “»  Etica:  doue  quali  problematicamente  d«* 
b',°  ’  mo,lie  quello  dubio;  fc  fi  poffa  perfettamente  diffinire  il  & 
/«„,».  dicolo:  poiché  molti  ridono  di  cofe  molto  noiofe  .  Et  rilponde  à 
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medefimo,  che  fecondo  la  diuerfa  difpofition  degli  Animi,  tal  colà  ad 
altri  farà  noiofa,  &  non  ad  altri.  Certa  cofa  è  dunque,  che  vn’Ammo 
coftuniato  e  gentile ,  non  riderà  vna  Deformità  che  rechi  altrui  dolore 
0  dishonore  :  ma  quelle  ,  che  nella  Ciuil  conuerfatione  ,  per  vicenda , 
&  con  grada  fi  prendono  à  gioco.  Ma  vn’ Animo  mal  comporto,  fìco- 
me  non  compatire  ;  così  l’altrui  patimento,  doue  appaia  qualche  De¬ 
formità,  prende  per  materia  di  Rifa,  Se  di  traftullo.  Quinci  allor  che 
Vulcano  moftrò  à  tutto  il  Cielo  gli  duo  adulteri  Numi  colti  nella  lua 
lete  :  Pallade  (dice  Ouidio)  fi  copri  gli  occhi  di  vergognai  gli  Dij  piu 
grati  1  ne  rtomacarono  ,  Se  ne  fiemeiono  di  horrore  1  ma  gli  Dij  Gioui- 
netti  /martellarono  delle  rifa  .  Et  queft’ accade  ne’  Motti,  ò  nelle  attio- 
ni ,  che  dishoneftamente  fi  rapprefentano  nelle  fcene  :  peroche  gli  Ani¬ 
mi  lordidi  apertamente  ne  ridono  :  i  verecondi  ,  e  modefti,  ne  /encon 
pena.  Se  altri  malitiofetti  ,  fingono  di  vergognarli,  e  (bgghignano. 
Hor  quel  che  fi  è  detto  dell'  Animo  dishonerto  ;  dillo  del  fiero  .  De¬ 
mocrito  rideua  à  feoppio  di  ogni  humano  accidente  :  Se  per  contrario, 
il  buon’  Heraclito  ne  piangeua  alla  dirotta  .  Peroche  Democrito  (come 
fcrifle  Hippocrate  à  Demageto)  hauendo  la  fantafia  guada  dall’atra 
bile  ;  non  apprendea  le  altrui  feiagure,  fenon  come  vna  fauola .  Et  per 
contrario  ,  Heraclito  apprendendo  fouerchiamente  il  male  altrui ,  non 
potea  ridere.  Ma  fe  l’Animo  è  interamente  corrotto  dalla  barbarie; 
ridendo  vcciderà  il  fuo  Nimico  ;  e  trouerà  le  facetie  nella  fierezza . 
Così  il  fieriffimo  Pirro,  vdendofi  dal  buon  Re  Priamo  rimprouerar  la 
clemenza  dì  Achille  fuo  Padre  ;  forridendo  l’vccife  ;  &.  dille  :  Hor  va 
tu  Ad  cj faggi  ero  a  mio  Padre  all'altro  mondo  ;  e  digit  le  opere  mie  mal- 
uage .  Et  il  crudel  Tiberio ,  mentre  fi  portaua  vn  cadauero  all’efequie; 
hauendo  veduto  vn  Buffone  accoftarfi  al  morto  ,  Se  parlargli  all’orec¬ 
chia;  il  dimandò  che  gli  haiiefTe  detto.  Et  rifpondendo  quell’infelice 
buffoneggiando:  dogi,  ho  impojìo  di  riferire  ad  Amujlo ,  che  tu  non 
paghi  gli  (uoi  legati  ;  fù  quefta  veramente  vn’intempkiua  facetia  :  Se 
vna  Deformità  fenza  dolore  :  quai  fon  quelle  de’  buffoni  Curiali  :  ma 
Tiberio  con  altra  fiera  facetia  difTegli  forridendo  :  Meglio  fia  che  tu 
mede/imo  negli  rechi  cjuefte  nouelle :  Se  incontanente  l’vccife.  Che  fe 
in  qualche  fuggetto  1  Animo  e  agitato  da  doppio  affetto  di  vendetta  6 C 
di  compafiìone  :  ne  nafeerà  vn  mefcolamento  di  rifo  Se  di  triftezza  : 
cotne  allora  che  lerfice  ,  foldato  vanagloriofo  ,  e  poltrone  ;  &  perciò 

I  i  i  j  ridi- 
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Qui  Ridtculis  ex- 
cedunt  Sttnolochij 
an\,  importuni  vi¬ 
de*  turi  qui  ridi - 
cui  a  potius  affee- 
tant  :  adeovt/ìu- 
deant  potius  rifum 
mouere  qttam  bo¬ 
ti  e  fi  e  loqui . 


ridicolo  ;  era  mancamente  battuto  da  Achille  :  i  Capitani  circonfts*11* 
(come  difie  Honiero)  Trtfìanter  quatnuis ,  rifere  fuauiter  omnes  •  $ 
quello  è  il  ri  io  Sardonico. 

Io  ti  ho  diilinto  finquì  due  differenze  di  Deformità  ridicole  ;  l’VJl3 
Tìfica ,  1  altra  Adorale  :  &  dimoftrato,  che  la  Morale  conlille  ne’  Vù*j 
•vergogno/! ,  non  negli  Oppoiìci,  quantunque  fian  più  dannofi  .  Ondc 
il  dire ,  Zoilo  è  ‘un  lafctuo ;  farà  Maceria  di  fcherzi  ridicoli  :  ,Zp//0  3 
w  parricida  ;  non  farà  Materia  di  rifa,  ma  di  ipauento .  Onde  il  ni01' 
reggimento  fopra  la  prima  ;  fi  chiama  RIDICOLO  :  fòpra  J'alcr»» 
MALEDICENZA.  Difiintione  accennataci  dal  noitro  *s*  Autore  nflf1 
1  ideilo  Capitolo  della  Toetica  ;  doti’  egli ,  laudando  il  buon’Homer0’ 
che  impofe  nuoua  legge  alla  Comedia,  Sparandola  dalla  Satira  :  di<# 
ch’egli  primiero  incominciò  adoperar  nella  Comedia  il  Ridicolo  ,  ® 
non  la  Malediceva.  La  doue  inanzi  à  lui,  le  Comedie  eran  piene 
MJedicenze  Satiriche  contra’  Principi  ,  e  Magiftrati  :  quai  ion  quel^ 
di  Ariftofenev  Egli  e  ben  vero,  che  taJuolca  la  Tema  Ridicola  per  1* 
Materia;  diuerrà  Satirica  per  la  maniera:  fe  fi  motteggia  in  guifa,c^ 
fi  contamini  Paltrui  riputatione  :  peroche  allora  chiamar  non  fi  p11^ 
Deformità}  fine  dolore ;  pungendo  il  vino.  Et  per  conuerfo  ,  la  Mate' 
ria  Satirica  &  Mordace,  diuien  taluolta  Ridicola  ;  fe  fi  motteggia  'p 
maniera ,  che  non  paia  mordere,  ma  icherzare.  Et  oltre  à  ciò,  così  ^ 
Ridicolo  ,  come  in  tutti  gli  altri  Atti  Morali  ,  le  circonftanze  mut^ 
la  Materia.  Peroche  vna  Dishoneftà  rinfacciata  à  Taide,  farà  fchcfZ°'' 
à  Lucretia,  farà  maledicenza .  Anzi  vn  graue  delitto,  poich’è  diffarH3' 
to  e  publico  j  diuerrà  Materia  di  rideuoii  Motteggiamenti  .  Sico^c 
Tullio  monella  il  Senato  à  rifa  motteggiando  l’enormità  di  C Iodio,  & 
Ven  e  ,  di  Marco  Antonio ,  già  conofciute .  Tanto  più  fe  il  Reo  fé# 
aliente;  o  hauefie  rinunciato  alla  ina  fama:  peroche  allora  farà  Dcft* 
mica  fenza  dolore . 

Determinata  dunque  Ja  Materia  del  Ridicolo  ,  il  noftro  Autor  ci’*1' 
fegna  in  due  parole  la  vera  FORMA  di  rapprefentarlo .  Turpi  tu  do  fi*1 
dolore,  MINIMEQVE  NOXIA.  Cioè,  ch’ella  con  tale  VRBANI^. 
fia  motteggiata  ;  che  ne  la  modeftia  di  chi  ragiona,  ne  la  riputano*  4)1 
cui  fi  ragiona,  feopercamente  fia  violata .  Et  che  tal  fia  il  fenfo  di  qu<^ 
due  Parolette ,  puoi  tu  chiarirtene  confrontandole  con  quelle  dell” 
l'Jica .  none  parlando  de*  faceti  motteggiamenti  nella  Ciuil  Cofl^ 
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|ationc ,  diftingue  la  VRBANITA,  dalla  BOMOLOCHIA,  Iaqual  la¬ 
namence  s  inceiprcta  Scurrilitas  \  cioè  l’arte  infame  de’  Parafiti  ,  & 
uftoni.  Ond’  egli  tra  l'Vrbano,  &  il  Bomoloco  ritròua  due  no¬ 
tabili  differenze:  l’vna  circa  il  fine:  *8!  peroche  il  Bomoloco  feruil- 
mente  motteggia  compiacendo  ad  altri  per  cupidigia  di  vii  guadagno  : 

Vrbano,  per  libero  efercitio  del  proprio  ingegno  .  L’altra  circa  il 
modo:  perochc  il  Bomoloco,  non  prende  in  bocca  niun  fren  di  mo¬ 
della,  nella  ofcenità  delle  parole ,  ò  nella  mordacità  delle  malédicen- 
ze:  doue  l’Vrbano,  punge  e  molce  in  guifaj  che  la  modefiia  fi  accor- 
d.  conia  6ccua  :  k  verecondi,  dell’  a„,mo ,  co„  h  v„,aci[J  dell'  inge- 

s“°.'  '  3  ,mC£lciìma  differenza ,  eh' ei  fà  nelle  “>  Retoriche, 

tia  a  _  A,  Se  la  BOMOLOCHIA  :  intendendo  per  Ironia ,  il 

I  r  r  an°  ^n^>c^e^°3  ^e8no  di  Huom  libero  :  per  Bomolochla , 
iiergognata  Buffoneria,  propria  di  feruil  canaglia,  &  infame. 

La  FORMA  dunque  del  Ridicolo  Vrbano  ;  confitte  in  vna  tal  ma¬ 
niera  di  rapprefemarlo,  che  fe  il  Motto  é  mordace,  paia  innocente:  &C 
s  egli  è  ofeeno,  paia  modello  :  potendoli  in  tal  gui£i  veramente  chia¬ 
mare  DEFORMITAS  MINIME  NOXIA.  Et  quello  è  quel  di’  *»■ 
egli  ricorda  al  fuo  gran  Difcepolo:  che  nelle  facetie , fi  guardi  di  non 
nominar  le  cofe  fp  orche ,  con  P'ocabuli  fporchi:  ma  che  le  accenni  come 
in  Enigma .  Et  nel  fdpracitato  luogo  d éX  Etica  preferifee  le  Comedie 
moderne  alle  antique:  peroche;  In  tllis ,  Verhorum  ohfccenìtas;  in  his, 
obfcconitatis  tantum  fujpicio ,  rijum  facit .  Parole  apprefe  S C  recitate 
dipoi  da  Cicerone.  Hor  quella  artificiofa  deltrezza  confitte  nel  copri¬ 
re  il  Motto  maledico,  S c  oleeno;  con  velo  modefto  :  non  lanciandol 

nudo  ne  propri  termini  ,  ma  FIGVRATO  8 C  ARGVTO  con  la 
Metafora . 

Riuolgianci  a’  pattàti  efempli .  Se  il  Caufidico  hauelTe  detto  al  fuo 
Auuerfano:  Sostengati  che  il  tuo  Padre  fu  vn  VJl  Sallicciaro-,  e  taci. 
Ridicola  e  la  Materia  di  quello  Motto;  ma  non  Ja  pJorma,  Pcroch». 

ella  e  vna  feoperta  maledicenza:  vna  Deformità  noceuole  all’altrui  ri¬ 
putatane  .  Ma  dicendo  :  Souuengatì  che  il  tuo  Padre  fi  moccolaua  il 
nafo  col  gomito;  e  taci:  non  vedi  tu,  che  Ia  Maldicenza  è  cambiata 
m  Ironia;  Figurata  e  coperta  con  vn’  Arguto  Laconifmo  ?  Onde  fe 
quella  fà  ftomacar  1  Afcoltatore  ;  quella  il  fà  ridere  :  peroche  ,  quanto 
al  fuono  delle  parole,  non  dice  male,  &  pure  il  dice.  Similmente,  fe 

Iiij  i  Celare 


i88  Vrhanus  efi 
fui  gratta  .-  Some- 
loebus  vero  ,  alte- 


3-8 9  Ar.;.Rh.c.i%. 
Ridiculorum  gene¬ 
ra  alta  liberti  eon- 
gruunt ,  alia  non  . 
hfi  autem  Ironia 
tnagis  idonea  libe¬ 
ro  quam  Bomolo- 
chia , 


ipo  Arìfi.Rhet.  ad 
Mex.c  i4.Cauen- 
dum  e  fi  ne  res  tur - 
pes,  neminibus  ap¬ 
pella  turpibus. ìted 
qua  eiufmodt  fini , 
tanquam  ber  antg. 
mafignificabimui. 
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Cefàre  hauelfe  detto;  Quffto  Seruo  e  vn  ladro :  farebbe  fiata  ingiud^1 
Ma  dicendo  :  Qjtefto  e  il  fol  Serno ,  cui  niuna  cofa  e  ferrata  :  la  M*' 
ledicenza  diuien  Ridicola  Ironia,  per  1* Equimco  :  ilqual  sì  ben  la  c°' 
pre,  che  fe  tu  badi  al  fuon  delle  parole;  ella  loda  :  fe  al  lignificato? 
ella  punge  .  Col  medefimo  velo,  che  copre  nelle  Satire  la  Maledici 
za,  ancor  fi  coprono  nelle  Comedie  i  Motti  fordidi;  fecondo  il  ri cof' 
do  del  noftro  Autore:  Dtcere  turpia  non  turpiter.  Qual  Motto  pR 
fordido  di  quel  che  Marciale  giurò  in  vifo  à  Febo  :  Faciem  dururrh 
JJ  tocche  ,  cacantis  habes .  Hora  fi  (ledo  motto,  ma  con  termini  figuri 
e  modelli ,  da  vn  I  bero  e  faceto  Romano ,  fu  detto  a  Cefare  Auguft0’ 
che,  licome  raccontano  gli  Storiografi;  hauea  fimil  faccia*  Per ochc 
dicendogli  Augnilo  con  impatienza  :  Di  prefo  quel  che  vuoi  dtfe' 
rifpofegii  colui  :  Dtcarn  cium  mxus  fueris  ;  Se  Tene  andò  .  E  di  queft* 
maniera  ndeuolmente  fi  coprono  dilcorfi  ,  ò  motteggiamenti  di  co^ 
dishonefte,  che  dette  ne'  propri  termini  ,  mouerebbero  à  /degno  età 
che  fia  ,  lai  fon  molti  Epigrammi  arguti  diMartiale  im  modellarne1^ 
te  modelli:  e  i  verlì  che  i  Soldati  cantauano  centra  Celare  trionfar^' 
Se  certi  Centoni  di  Gallici  Autori  ,  che  con  parole  hone/tiftìme  tolf6 
da  Virgilio,  difeorron  Soggetti  ben  differenti  ,  facendo  à  quel  di^n 
Poeta,  dir  cole  non  mai  fognate .  Et  finalmente  la  maggior  parte 
Comedie  meno  sfacciate. 

Hora  per  venirne  à  capo:  io  dico  effer  tante  le  maniere  de’  Ridici1 
figurati,  quante  delle  Figure  ingegnofe .  Talché  propofla  vna  Ten^  0 
mordace,  ò  fordida,  ò  vile:  potrai  tu  honellamente  veftirla  con  aR11' 
na  dcdle  Otto  Metafore ,  nella  guifa  finquì  dimofìrata:  &  confequ^ 
temente  fabricar  fopra  quella  vn  *  Entimema  ,  che  neceffariamente 
farà  honeflo ,  e  ridicolo .  Ec  per  trame  l’efempio  di  mezzo  la  plebe’ 
Vogliali  motteggiar  Zoilo ,  fenza  fua  colpa  fuergognato  dall' adult^ 
■Moglie .  La  Tema ,  fecondo  vn  triuial  prouerbio  ,  farebbe  in  Lati*10' 
ZOILVS  ARIES  EST .  Materia  vili  (lima,  &  detta  col  proprio  Voc3' 
bolo  Italiano;  poco  modella.  Hor  tu  portelli  veftir  la  Voce 
con  A4  e  taf  ora  di  /  roport  ione ,  chiamando  l’Ariete  ,  ainreurn  Phf)^ 
JSauigivtm  :  peroche  l’Ariete  aureo  portò  Frilfo  oltre  mare.  O^0 
l  Hirco  per  Metalora  di  Attribucione  ;  Barbiger.  Ouero  per  Equino^’ 
Muralts  Adachina  :  peroche  con  1* Ariete  fi  abbattean  le  mura,  &  6 
poi  te.  o  pure;  Calefte  Signum  Tauro  proximum .  O  per  Hipotip0^’ 
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Cornupe[a  _  q  p£r  Hiperbole  :  Immenfum  attollens  cornu  .  O  per 
Laconifino:  yeris  aufpex  :  peroche  dal  Segno  dell'Ariete  comincia  la 
PrimaUera .  o  per  Oppofito  :  Libra  oppofitus ,  perche  il  Segno  dell- 
Atiete  fi  oppone  alla  Libra.  O  per  Decettione:  Strenuus  Dux  Gregis . 
Dunque  con  pochilfima  opera  lòpra  quelle  Metafore  potrai  tu  fabricar- 
Entimemi  Addimmi ,  ò  Deduttim  ,  'o  Reflelfioni  Ridicole,  ma  modelle. 
Dalla  Proportione  :  Non  potefl  Vxori  tua  fecura  riauigatio  deejfe  :  cum 
am-eum  Pbrjxt  Namgium  duxerit  .  Dall’Attributione  :  Miror  quod 
philofophale  palltum  non  deferas  ,  cui  prolixa  fub  mento  barba,  cadtt . 
Dall  ’  Equiuoco  :  Victor, am  canent ,  fi  Zoilum  fecum  habeant ,  obfeffo- 
rcs:  vertice  Portai  euertet .  Et  quell 'altro  :  Calo  donatus  e  fi  Zoilus: 

* T/fces  wter  ac  T^auìum  *  medius  fttlget  »  Dalla  Hiporipofi:  Cane  Zoi * 
lumlacefas:  cornu  petit .  Dall'  Hiperbole  :  Vir  fdicet  excelfus  eli 
oi  us .  ni  Jupe, liminana  extollantur,  vertice  infringet .  Dal  Laconil- 
mo .  Quacumque  tncedat  Zoilus  ,  ridet  Tellus ,  vernant  prata  :  nam 
Zotlus  Sidus  e(i  Veris  Aufpex .  Dall’ Oppofiro  :  Non  arrifit  Zoilo 
Iurifprudentia  ftudium  ;  nam  oppofuum  habet  Libra  Signum ,  quo  Iurtf 
prudente!  nafeuntur .  Dalla  Decettione  :  Militiam  fectare  :  nam  fire- 
nuus  euades  Dux  Gregis  .  Che  fe  tu  volelTI  raccogliere  tutte  quelle 
inettie  in  vn  difcorlò  Icherzeuole;  potrelli  vaneggiare  in  quella  guifa. 
ALiror ,  Zoile,  cur  pbilofopbale  non  trahas  palltum ,  cum  Stoico  more 
prolixa  tibi  fub  mento  barba  cadat  .  At  latior  nimirum  te.  genius  ab 
tetricitate  tlla  rernouìt  :  ita  quàcumque  inceàas  ,  te  latina  fequitur 
blanda  comes  :  perpetuum  ridet  fellus ,  vernant  prata ,  luxuriant  fru- 
ges .  ipjum  enim  Sidus  es  Veris  aufpex .  Sapienter  etiam ,  quod  in  In- 
rifprudentia  fludijs  contabefcere  noluifti  :  Signum  naStus  Libra  oppoft - 
tum,  qua  Iurifprudentes  nafeuntur.  Vtilior  t amen  {fi  me  audis)  Rei- 
publicafuturus ,  fi  Militi*  vaces  :  breui  nemp}  ftrenuifsimus  euades 
Dux  Gregis .  Cauete  Zoilum  Barbari  ;  cornu  petit  ille .  Oblimela  fa- 
xis  obqcite  Mania ,  portafque  repagulis  :  has  vertice  euertet  Zoilus. 
Neque  naual,  praho  procellofa  obdabunt  Maria  ;  quippì  emus  Vxor 
aureum  Phryx,  nauigmm  duxerit .  Macie  igitur  Zolle  tua  magnitu¬ 
dine  :  tam  trmmpbales  ubi  parantur  Arem  ;  quos ,  nifi  fuperlimmaria 
«ttollantur,  vertice  infinge  s .  At  ex  atto  demum  gloria  curfu  ,  Calo 
donabere-,  medtufque  Pifces  mter  atque  Taurum  fulgebis . 

Quelli  fono  i  Ridicoli ,  che  con  parole  honefte  Se  nobili,  coprono 
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concetti  ferinli.  Ma  per  contrario,  vn’ altra  forte  cen/  è,  che  con  p* 
role  temili ,  ò  poco  honefle ,  lignifica  honefti  concetti  .  Di  quella  na¬ 
tura  fon  certe  Metafore ,  che  imbrattano  mentre  laudano  :  come  alcufl 
difie,  Quel  Religiofo  è  vna  Cloaca  di  humilta.  Quell*  sicademió  s 
njna  tauerna  di  tutte  le  J\dufe .  Quel  Predicator  *  e  vn  Bue  ,  che  col 
Muggito  fueglia  i  peccatori .  Così  quel  Gelafimo  di  Plauto  ,  cileni 
gran  mangiatore  ,  & L  beone  ;  traheua  le  fue  Metafore  argute  da  cote 
tali»  Come  in  quel  fallito  ad  Epignomo.  £ Propino  tiln  faltitem  ple0 
faucibus  .  E  tal  fu  il  complimento  che  il  fimplice  Paelàn  Napolitani 
fece  al  Giudice  :  ÀdeJJere\  il  mio  Padrone  à  te  mi  manna .  Qjtd 
ho  drieto  ,  e  per  te  ;  quel  che  ho  dauanti  è  per  A/logheta  •  Pendeuan^ 
dal  collo  due  Capretti  -  l’vno  inanzi  ,  e  1  altro  à  tergo  .  Et  di  quel*3 
forte  fon  quegli  Enimmi ,  che  lignificano  A  trioni,  ò  Cote  nobili  & 
honefte  :  ma  ad  vdirli  paion  lignificare  ogni  altra  cofa  .  Et  quei  di£ 
corfi,  che  molti  Giouinetti  foglion  far  con  le  Donzelle  nelle  Scene,  ° 
nelle  conuer/àtioni  poco  ciuih  .  Peroche  con  motteggiamenti  di  dop' 
pio  lente,  benché  parlino  di  cote  honefte,  fan  correre  alle  contrarie  ^ 
fcaltrita  mente  delle  Alcoltatrici  3  che  s’infingono  di  non  intendere,^ 
pur  tettoridono .  Ma  di  quella  maniera  di  Ridicoli  non  parlo  più  ;  p-' 
joch  il  noftro  Autore  non  ne  ha  parlato.  Sol  dirò,  che  fvna  e  Pal^ 
maniera  ferue  alle  volte  ad  INSCRITTIONI  RIDICOLE  ;  etiam^ 
ad  EPITAFFI,  che  di  natura  loro  ten  Componimenti  graui  e  funefi*' 
Del  qual  tenore  molti  altre  volte  più  licentiofitmente  fi  componeuaJ^ 
come  quel  diuulgato  per  le  Stampe. 

QVI  GIACE  FRVOSINO  SOLDATO,  HVOMO  DA  BENE} 
CHE  CON  LA  SPADA  SVA  NON  FE  MAI  SAN  G  VE . 

Et  quell' altro  più  coperto  &  più  maledico. 

Jl  Strofa  giace  qui ,  buona  perfona , 

Che  fu  Poeta  ex  tempore  :  le  foglie 

Di  Febo  merito  :  ma  tolfe  Moglie . 
falche  non  gli  entrò  in  capo  la  Corona . 

Et  quell’  altro  più  coperto  : 

HIC  IACET  DAMIANVS  PHOENIX. 

IBI  MORTVVS ,  VBI  NATVS. 

Motteggiando  il  vergognofo  genere  della  fua  morte.  Anzi  in  al 
famofi  ;  non  Poi  fi  vede  il  Ridicolo  coperto  ;  ma  vna  /coperta  BoW0' 
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tano: 


j  parendo  quelle  Mule  non  venute  di  Parnafò  ,  naa  da  vn  pan 
come  quello  incifo ,  e  Rampato  : 

<*^2/  flà  [c pollo  Mario  delle  Scheggie  : 

Ch'  ebbe  in  dir  mal  cotanto  acute  l  rame , 

Che  l  Alma  per  fuggir  la  bocca  infame , 

Sen  vfct  per  la  via  delle  correggie . 

A  cariatici  di  qui,  He  vegnancene  ad  altra  più  nobiFArte. 
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DELLE  I  N  S  C  R  imo  N  /  ARGVfE. 
CAPITOLO  XIII, ; 


A  Romana  antiquitd,  com'  io  già  molto  auanti  auiiai; 
non  hauendo  ancor  ne  gufto ,  ne  conofcenza  delle  Arti 
humane  ;  componeua  le  fue  Infcrittioni  con  vna  fchietta 
grauità;  ma  fenza  viuezza  ne  acume  niuno .  S’aggiunfe 
dapoi  maggior’ eleganza  dello  ftile  ,  con  qualche  tene¬ 
rezza  di  alletto  :  ma  ne  l’occhio  ,  ne  l’orecchio  hauria  diftinta  la  Pe¬ 
riodo  Lapidaria  dalla  Oratoria  .  Eflendo  chiaro  (come  più  volte  ho 
ricordato  )  che  la  Lapidaria  vuol  *  edere  vn  Componimento  melano 
tra  l  Poetico ,  &  l  Oratorio .  Onde  ne’  Concetti  richiede  maggior 
viuezza  che  l’Oratoria,  He  minor  che  la  Poefia  :  He  nello  ftile  vn  mi- 
nor  Metro  che  la  Poefia;  Se  maggior  che  l’Oratoria.  Talché  quantun¬ 
que  le  Claufule  non  habbian  gli  pié  ligati  come  il  Verfo:  habbian  non¬ 
dimeno  vna  certa  mifura  sì  concifa;  che  l’Intelletto  di  ehi  legge  più 
fouente  refpin ,  He  più  nfletra;  che  in  vn  continuato  oorfo  della  Perio¬ 
dica  Oratione.  Ilche  tanto  è  vero ,  che  l’ ifteiTo  Cicerone  ,  fe  hauclTe 
comporto  Infcrittioni  Concettofe  ,  8 C  Argutjfiìrae  ;  come  certamente 
haria  (àputo:  hauùa  con  quella  dolce  fluidezza  di  ftile,  fpuntata  ienza 
dubio  1  acutezza  de  iuoi  Concetti .  Talché  per  ridurgli  alla  vera  La¬ 
pidaria  ;  Paria  ftato  meftieri  troncarli,  He  annodarli,  come  gli  Agricoltori 
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le  viti.  Vn  io  lo  efèmpio  te  ne  darò,  il  più  Arguto;  anzi  Pvnico  Ar' 
guto  Elogio,  eh9 io  legga  in  Cicerone.  Quello  é  l'Encomio  fopra  qlie 
generofi  Soldati  della  Legion  Marna  \  che  nelle  Guerre  Ciudi  conna 
Marc  Anconio ,  vincendo  furono  vccifi  :  &£  dal  Senato  honorati  con 
vn  fuperbiflìmo  Maufoléo  ,  La  Tema  è  complicata  di  due  Sogge[tl‘ 
LEGIO  MARTIA  VINCENDO  CADIT:  ET  NOBILI  MpNV' 
MENTO  DECORATVR.  Odi  adunque  com’egli  Icherzi  con 
gutezze  Patetiche ,  Morali ,  &  Rationali . 

O  fortunata  Mors ,  qua  Natura  debita  ,  prò  Patria  efl  poti  fi  ita 
reddita  .  Vos  vero  Patria  natos  indico  ,  quorum  etiam  Nomerà  * 
MARTE  ett  :  vt  idem  Deus  Vrbem  hanc  geni ibus  ;  vos  buie 
genuife  videatur ,  In  fuga  fa  da  Mors  e  fi  ;  in  Viatoria  glorio  fa  .  Et?' 
nini  Al  ars  ipfe  ex  acie  fortifsimum  quemque  pignerari  folet .  Idi  ifau  f 
impij  quos  cacidifiiSy  etiam  ad  Inferos  pcxnas  parricidi]  luent  :  vos  vP° 
qm  extremum  fipiritum  in  Vittoria  efudiftis  ,  Piornm  eftis  fiedern  ,  & 
locum  conficcati,  Breuis  autem  vobts  vita  data  efl :  at  memoria 
reddita  vita  fiempiterna .  Qua  fi  non  effet  longior  quam  hac  vita  ;  ^ 
effet  tam  amens ,  qui  maximis  labori  bus  &  peri cui is  ad  fummarft 
dem ,  glori  am  que  contenderei  ?  Attum  igitur  gradare  vobijcum  > 
tifsimi  dum  vixiftis'y  nunc  vero  etiam  Sancii  fimi  Mtlites  ;  quod 
Pira  virtus  ,  nec  oblmione  eorum  qui  nunc  fiurrt  ;  nec  retìcentid  pofa 
rorum  infiepulta  ejfie  poterit  :  cum  vobis  immortale  Monumentum  fr}{ 
pcenè  manibus  Senatus  Populusque  Romanus  extruxerit  .  Alni  ti  fiP 
Exercitus  Tunicis ,  Gallicis ,  Italicis  bellis  clari  ,  &  magni  fuetti  > 
nec  tamen  vllis  tale  genus  honoris  tributum  eft  .  Atque  vtinam  rnai°' 
ra  pojfiemus  ;  quandoquidem  a  vobis  maxima  accepimus .  Vos  ab 
furentem  Antonium  auertifiis  ;  vos  re  dire  mohentem  repulifiis .  Bri[ 
igitur  extrutta  moles  opere  magnifico ,  wcifitque  Etera  dtuina ,  J?Ìrffl^ 
tettes  fiempiterna  :  nunquamq^  de  vobis  eorum  qui  aut  vìdebunt  veftr^ 
Monumentum  ,  aut  audient  5  gratifisimus  fermo  conticeficet  •  Ita  V® 
mortali  conditione  vita ,  immort alitai em  eflis  confiditi  • 

Ben  vedi  tu  in  quefto  Elogio  vna  bella  forma  Oratoria  da 
dal  pergamo;  ma  non  già  Lapidaria  da  intagliare  in  vn  Marmo. 
vedi  ciafcnna  Periodo  Concettofa  ,  ma  non  Concila  :  èC  li  Concetti  pct 
lo  più  fabricati  su  la  Metafora  ,  non  molto  acuta:  &C  su  V  Qpf>°^lV 
fion  molto  riftretro  ;  mancandola  il  Laconifmo  9  che  mal  fi  ac cot 

con 
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manierar0!1111?  Penod,ca-  che  fe  tu  voleflì  ridurli  taf  quai  fono,  alla 
raccogliendo' c3? =  P°Crc^1  tu  an^ar^  (cora’io  diceua )  troncando,  &c 

Fortunata  Mors , 

Natura  debita  ;  Patria  reddita  . 

Legio  vere  Mania , 

A  Patrio  Numine  Notnen  aderta . 

Vt  idem  Armorum  Deus 
Vrbem  hanc  Gentibus  :  vos  huic  Vrbi  genuerit. 

In  fuga  ,fceda  Mors:  in  Vittond,  glorio  fa. 

Mars  emm  fon  ifsimos  pigneratur. 

Vos  vitti  vittores , 

Pzjr  impios  occidifiis,  occifi. 

Itaque ,  dum  impios  multtant  Inferi  ; 

Vos  Superar  inter  fedes,  triumphatis . 

£reuis  Vita,  Memoria  femp  sterna . 

Qua  nifi  Vita  longior  efiet , 

Qfijs  gloriam  quareret  per  Mortes  ? 

Attum  igitur  preclare  vobifcum , 

Forti/simi  ohm  Milites ,  mine  Santtifsimi . 

Quorum  Virtus , 

Ne  vel  oblmone  vel  reticenti à  infepulta  fit  ; 

Immortali  Sepulcro  Senatus  cauit . 

Ingentes  Exercitus  Punicis ,  Gallicis  ;  It alici s  belli. s , 

Maiorem  felicitatem  habuere ,  non  pramium  . 
que  vtmam  maiora  pojfemus ,  qui  maxima  accepimus . 

'Vos  H atterri  Antonium 
Furentem  auertifie ,  redeuntem  repulse 
Frane  h«c  ^oles  >  aternitati  tefiabitur. 

Pro  Za”!drfpe\ *abunt  0culi>  lingua  loquentur, 

Non  ve/t  s  '  C°nd,tIOnef  lmm°rtalitatem  confecutos . 

diZnrn  /  e  U  mutameni°  vn’ Elogio  abitabile  fia 

dmenuto  leggibile:  non  hauendo  nmn  dubio,  che  la  maniera  Tulliana 

»on  fia  piu  dolce  ad  vdire:  &c  quefta  più  propria  à  lecere  ner  ca- 

g»on  delle  concioni  più  frequenti ,  ideile  Concinni®  pm’riLtte: 

-  rendono  le  Penodl  P1U  du^  ma  più  acute .  Ma  quanto  alle  Argu- 
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te'/zc  ;  ella  { iGòfift’  i©  diceuaje  Ja  piu  concetrola  fórma  di  Elogio  > 
di  que'  tempi  fi  da  viedura  ,  ne  vdita.  Anzi ,  Ce  tu  poni  ai  confronto 
con  quello  Elogio  della  Legion  Martia  ;  il  Tuo  Senatusconfulto  ,  di  i°‘ 
pra  recitato  à  carte  185.  vedrai  che  colà  ci  regge  la  Perfona  di  Sena¬ 
tore;  qua  ,  di  Oratore  ;  laonde  in  quella  Compofitione  loftenta  la  gra* 
uità  :  in  quella  ollenta  J’ingegno  ;  &C  perciò  è  più  fiorita  6C  arguta- 
Quelle  Reflellìoni  mi  prouocarono  la  mente  ancor  giouenile,  à  medi¬ 
tar  quel  miouo  genere-di  Eloggi  fòpra’  Céfàri,  più  acconcio  alla  La- 
pici  ari  a ,  che  alla  Oratoria.  Ma  più  mi  fiiegliò  quel  di  Tacito  fo  pra 
Galba,  ilqual  ’  intauolai  per  Claufule  in  quella  forma  ,  lènza  mutate 
vna  fillaba  delle  fue  : 

Hunc  exitum  babuit  Sergio  Galba: 
tribù!  &  Jeptuaginta  sìnnis ,  quinque  Principe s  emenfets . 
sili  erto  Imperio  feltciory  quàm  fuo  . 
liti  rjetus  nobilitai ,  magna  opes ,  medium  ingenium. 

Ad agi s  extra  'vitia,  qudm  cum  virtutibu! . 

Fama  nec  incurio fus ,  nec  ‘vendita! or . 

Pecunia  aliena  non  appetem ,  fu  a  parcus,  public a  auarus . 

Amicorum ,  Libertorumque , 

Vbi  in  bono!  incidifet ,  fine  reprehenfone  pattern  : 

Ubi  in  malo! ,  vfque  ad  culpam  ìgnarm . 

Sed  clarita!  natalium ,  &“  metut  temporum,  obtentui , 

Vt  quod  fegnitia  erat ,  Sópientia  VQCAYetuv  » 

Dum  vigebai  &tas , 

Adilitari  laude  apud  Germania!  flomit . 

Proconful ,  Jfricam  moderate } 

Iam  fenior ,  citerìorem  Hifpaniam ,  pari  Iufitid 
Continuit , 

Adaìor  priuato  •vtfus ,  dum  priuatus  futi . 

Et  omnium  confenfu , 

Capax  Imperi] ,  nifi  imperaffet.  ; 

Paragona  hora  tu  quello  Elogio  con  quel  di  Tullio  :  &  molto  ha  { 
che  filofòfare  fòpra  la  differenza  dallo  ftile  Oratorio ,  al  Lapidi0 
dalle  Qrationi  alle  In  feriti  ioni .  Quel  di  Tullio  è  più  vuoto;  Per0f»c 
fi  aggira  Tempre  fopra  vna  fòla  Tema  :  quello  è  più  pieno  ;  Per0C  ^ 
ogni  Periodo  forma  vna  Tema  diuerfà;  che  fòmminiftra  nuoui  &  grafl 

concet- 
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Concetei.  Quello  ha  Materia  più  Patetica;  quello  più  Politica  :  che 
fen  e  le  Inlcrittioni  men  tenere;  ma  più  graui .  Quello  fcherza  quali 
1  continuo  fopra  vna  fola  Figura  di  Oppofition  fùperficiale  :  in  quello 
e  Oppofitioni  fon  follenute  dal  Lacomfmo-,  alludendo  adHiftoriecosì 
ornane,  che  ogm  parola  richiederebbe  vn  commento.  Quello  final¬ 
mente  ha  il  numero  più  molle  ,  &:  ritondo:  quello  ,  più  duro  &C  con¬ 
cilo,  Onde  quantunque  le  frali  di  Cicerone  fian  più  eleganti  per  la 
Qratione  :  quelle  di  Tacito  fon  piu  frizzanti  per  fo  Inlcrittioni  •  Pal- 
fando  apunto  fra  V  Orai  ione,  &i  \*  Inferiti  ione ,  |a  differenza  che  trouò 
il  noftro  ’  Autore  tra  lo  ftile  Oratorio  ,  S c  l’Hiftorico  :  chiamando 
quello  Corti entiofo  ;  Se  quello  Efquiftto  .  Et  così  vedrai ,  che  molti 
moderni  compóni  cori  di  Eleggi  Se  Infestioni ,  per  voler  nelle  fiali  pa¬ 
rer  Tulliani;  rintuzzano  la  punta  a’  lor  concetti .  Et  per  contrario, 1,1 
le  tu  recitai  al  Popolo  dalla  feggia  quelle  Infcrittioni  ,  che  più  dilet¬ 
tano  a  leggere:  rompereftì  gli  orecchi  agli  vdicori;  Se  le  viuezze  par- 
rian  feccagini .  Quanto  à  me  ,  io  mi  appigliai  à  quello  fecondo  itile 
per  gli  Eloggi  de*  Cefari,  come  più  legibile.  Benché,  ficome  allora  io 
era  vn  Garzoncello  ;  non  è  marauiglia  ,  fe  lo  ftile  fia  giouenile  ;  più 
viuace  che  lodo. 

Ti  dono  io  dunque,  Leggitor  giuditiofo,  quefte  due  Infcrittioni  per 
Idea  delle  INGENIOSE  ,  Se  ARGVTE  fra  tutte  le  antique  :  ficome 
a  (lai  auanti,  le  belle  Idee  ti  moftrai  delle  eleganti ,  8e  rifonde .  Onde 
puoi  tu  comprendere,  le  Infcrittioni  Ingeniofe  eflfer  quelle,  che  fondano 
il  lor  Concetto  fopra  gli  Otto  Generi  delle  Metafore  :  fabricandoui 
poi  fopra  ,  le  Refi efs  ioni ,  Adduttioni ,  Se  Dedattiont  Al  ir  abili  .  Et 
benché  m  pratica ,  tu  debbi  hauer  riguardo  al  decoro:  nondimeno, 
trattandofi  qua  di  efercitar  f ingegno;  puoi  tu  fabricarne  delle  Poeti¬ 
le»  SC  ardite  Peroche  gliù  più  facile  il  ritrar  Pingegno  alla  Medio¬ 
crità  dall  ecceftb;  che  fofp.gnerlo  dalla  bafea  alla  Mediocrità .  Ol¬ 
treche  ancor  gli  Epigrammi  altro  non  fon,  che  Infcrittioni’ ngegnofe 
Iigate  a  metro . 

Proponti  dunque  tu  quell*  ifteifa  Infcrittion  dell'Arco  Trionfale  della 
noftra:  Augufta  Pretoria  :  Jaqual  ti  diedi  per  Idea  delle  Infcrittioni  fchiet- 
tifsime ,  Se  grani  fame  :  degna  di  effer  dedicata  da  vn  Senato  Romano 
advn'Augufto.^Et  tracciandoli  Titoli  di  Honore  ,  fot  confiderà  la 
àoftanzja ,  che  e  la  Tema . 


191  Non  enimta- 
dem  e  fi  Htfiorìca 
Elottitto  ,  &  Con - 
ceri  attua  .  Ar,  j. 
Rhtt.c.  il.  * 

2  94  Ar.  Ibid.Cum 
conferuntur  ,  Hif- 
tortei  qttidem  i * 
certaminibus  an- 
gu  fit-  Qratores  art- 
tem  boni  cum  le - 
gunt ur,agreJlfS  Vt~ 
dentar. 
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IMPERATORI  CESARI  SCc  S. P.  Q^R.  QVOD  ElVS 
DVCTV  AVSPICIISQVE  GENTES  ALPINA  OMNES  ,  QVj£ 
A  MARI  SVPERO  -AD  INFERVM  PERTINEBANT ,  SVB  IM* 
PERIVM  POPVLI  ROMANI  REDACTjE  SVNT. 

Hor  (òpra  quella  Softanz^a  potrai  tu  Icherzarc  in  mille  guilè  con 
Arguti  Concetti  :  dtuidendola  in  molti  Temi  particolari  :  trahendo  1°' 
pra  cialcuna  Tema  qualche  Rcfleflione  dalle  Figure  Ingeniofe  :  alcune 
delle  quali  ti  verrò  accennando  à  penna  corrente ,  per  cagion  di  &<> 
efempio;  accioche  tu  ne  mediti  delle  più  acute.  Sia  la  prima  Tentai 

AVGVSTVS  ALPINOS  OMNES  EXPVGNAVIT. 

Eccoti  alcune  Refleflìoni  per  ilpicgarla  • 

Imperatori  Cefari ,  Senatus  Populusque  Romanus .  Qmd  Atye* 
AI  art  gemina  interceptas  \  hoc  eli  Italia  Iugulum ,  catenatis  armis  or" 
frittum  expedtjt  :  totamque  Italiam  emancipami .  Yn’ altra. 

Quod  Gente*  omnes  caci*  Alpium  late  (tris  profundifsim'e  abftruf^’ 
Cafaris  Hajla  deprehendit  ;  Infero*  quoque  Mane*  perforiti  atura  \  y 
P apuli  Ramarti  Hojles  occulerent .  Eccone  vn! altra: 

Quod  vni  Populo  Romano,  alpini  T  apuli  omnes ,  quos  Natura  r0' 
bore  infiruxit ,  niutbus  fepfu  ,  ferro  armauit ,  tot  arcihus  quot  Adoriti' 
bus  vallami,  momento  fuccubuerint .  Vt  reliqui  Mortales  fibi  diffida^' 
cum  Mortahum  bellicofifsimos  defendere  Natura  vniuerfa  non  potuti 
Cerne  quos  quibus  in  Adonttbus  Auguflus  debellavi!  ;  citra  fabula 
dtxeris ,  Titano*  ab  Ione  fulmtnatos .  Et  così  potrai  tu  andar  COPC^' 
tizzando  con  le  altre  Figure  Ingeniofe .  Forma  bora  quell'  altra  Tema' 

IN  ALPIBVS ,  TRIVMPHALIS  ARCVS  ERIGITVR. 

Vt  Romana  Vittoria  nihtl  effet  imperuium ;  S.  P,  Q^Romanu*)  ^ 
Jtaliam  Natura  claufit ,  Portam  aperuit, 

CQfod  bellica  vnmerfì  Qrbu  incendia ,  Nruibus  Alpini*  exttntta  ftr!l' 
Auguftus  vno  tempore  ,  Alpe s  aperti ,  &1  Ianum  claudit ,  . 

Ineluttahtlibus  Alpium  Clauflris  pr afocata  ;  hoc  paté  fatto  /pira**  1 
Italia  refpirauit . 

Hoc  eadem  Porta  Rellum  abijt ,  vt  Auguftuus  intrauit ,  -u 
nslugufius  fuperbis  Alpmm  btgis  Iugum  impofutt  ;  vt  exter  a  ■*v 
tiones  omnes  Italiam  ingredi  ne  pofsint ,  quia  colla  fubmittant .  .  * 

Qui  Molem  hanc  Alpibus  ingefsit,  Calum  aggredì  poterat  > 
cum  loue  Imperium  diuifjfet . 
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Toftquam  Saxea  hxc  Moles  Alpium  fauces  fuffocauit ,  oblatrare  ] 
domano  Imperio  defierunt . 

Eccoci  l’altra  Tema . 

AVGVSTVS  ferro  atqve  IGNI  ALPES  effodit. 

Quid  cantra  AuguHum fiabit  ?  Alpes  cecidémnt . 

Caejaris  Vi  Aorta  ,  cxfis  Alptbrn  nafei  debuti . 

nowJat?r7nturlpeS  V*  Montmm  tifimi  ,fe  Capitolia  mi- 

Romam  metuat  qui  equi d  affur^it , 
nAuguftm  Terrarum  tremar ,  Alpes  irnienti . 

md7l‘ra  re^amnt  '  Narri  ferrum  qua  euifeerarentur 

nuli  ibi  erat ,  nifi  ipj*  dedijfent ,  y  J 

T\,r  c^te*ts  ^uibus  luga ,  Romanie  Aquilis  Cxfar  complanauit . 
Vijcant  fitperbi  Augufto  cedere  ;  cm  montes  acclini . 

m  quoque  fulmina  Romana  miniftrat  Aquila .  Hoc  etiarn  dtnora\ 
quod  lupiter  Turres ,  Auguttm  Montes  euertit . 

Annibale  glortofior  Augufius  :  quod  vnas  ille  Alpes  aperuit ,  hic 
omnes:  ibi  glori*  claritatern  adeptus ,  vbi  Annibai  lucem  amifìt. 
Frrmianne  quell’ altra  Tema. 

EX  ALPIVM  RVINA  TRIVMPHALIS  EXTRVCTA  MOLES. 

tìem  quantum  ab  Augufto  vinci  prò fuerit  ;  cum  demAi  Montes , 
fisa  ipfì  vifeera ,  vt  Vittorie  Monumentum  attolleretur,  impenderint . 

Dum  Cxfar  euifeeratis  Alptbrn ,  Molem  erìgit  ;  Inferi  fmul  & 
Superi  trepidarmi . 

Senatm,  Populusque  Romanus .  Vt  fuis  Montibm  nudati  P apuli , 
agno] cani  tam  effe  facile  Romanie ,  Montes  auferre,  quarn  transferre . 

Ec«aSh'aItù P\°Tm  *****  AUgUm  ArCtU>  AlPeS  frocumberent. 

AL^rM  ARMA  ’  TRIVMpHALI  FASTIGIO  IMPO- 

Sp0lta  >Nafur*f  n0n  alio  confili*  Montes  extulifie  , 
quam  vt  Romanorum  Topina  longius  confpicerentm . 

Hxc  de  Alpini  $  Spolta  :  timete  exteri . 

Status  Populufque  Romanus ,  Alpinitum  Spolia  Cxlo  adertami  : 
w  Superts  quoque  nnnaretur ,  fi  Cxfkri  reftitifient . 

Htc  -Arcui,  Orbe  deuitto,  in  Ccelum  arma  iacuìatur. 


Augu » 
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Hypotyp. 
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Hyperbol. 
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Hypotyp,  Augufttts  Arma  Alpium  meàullis  fabrìcata ,  Alpibus  reflituit  :  ‘v 

exarmata  Hoftium  temeritasfiuis  met  armts  terreatur . 

Hyperbol.  ■£»  Aìpinomm  Arma  Ciclo  proxima:  vt  fe  agnofcant  ?  opali,  n°n 

cantra  Romanos  ,  fed  cantra  Superos  dimicare . 

Oppoffc.  8c  Hxc  Inalpìnorum  Arma  in  Trophxorum  congefta  fafces  ;  cxperuA 

Decept.  excelfa  ejì'e ,  cum  ante  Cxfarem  cecidérunt . 

Lacon.  S pollaci  ambiunt ,  qui  cantra  Tpmanos  armantur . 

Vn  ’  altra  Tema  farà  quella  . 

A  LPINiE  MOLI  AVGVSTI  NOMEN  INSCRIBITVR. 

In  Occidua  Italix  Plaga  Triumphalis  fìftitur  Arcus  :  vt  di^r 
Hypotyp.  rx  lucis  Arbiter  Sol,  ante  Cxjaris  Troplxa  quotidie  procumbens,ju°s 
in  ipftus  Nomine  radios  extinguat .  . 

Lacon  Nulla  minor  Moles  tanto  Nomini  fuffecifset  :  ncque  fatis  exto H* 

Oppofir.'  poterat  Augnili  nomen ,  nifi  Alpes  deprimerentur . 

HypotyP-  Senatus ,  Populusque  Romania  :  vt  quandi u  Alpes  fiarent ,  Augll‘ 

fi i  Nomen  confili  er et . 

Oltm  a  Panino  Annibaie  cognominati  Aiontes ,  felicita  ab  A ugfifi 
Aìquiuoc.  Nomen  accipiunt  :  vnum  eniin  Augufti  Nomen,  Alpium  angufiias  t# 
pune  poterat  patefacere .  r 

Met.  Attrib.  e Altius  Augufti  Nomen  extultftet  Senatus  Populusque  Romanzisi] 

altius  pama  volare  pojfet . 

Hypotyp.  S.  P.  SfiR.  "Ut  quantus  fuerit  Augufius  ,  Poli  eri tas  ex  bafi 

tìatur .  y  s 

Hyperbol.  Dubito  Molem  fiuflineat ,  an  fuftineatur  Augufti  Nomen:  fatte  y 

c&tens  Romanorum  Moltbus  lue Juperfuit ;  Nominis  miraculum  fuit- 
Laconic.  Quantum  fit  Augufti  Nomen ,  expende :  Alpes  deprefsit . 

Sia  l’ vltima  Tema .  . 

Devictarvm  gentivm  NOMINA,  SVB  AVGVSTI 
NOMINE  LEGVNTVR. 

Hyperbol.  Lege  deuiUarum  Gentium  Nomina:  velocius  vinci  potuere,  qti/{ 

fcribi  :  nec  mìtiores  fuere  vultus ,  quàm  Vocabula.  ■ 

Deceptio.  Gratulor  vobis  Alpini  Populi  ;  quo s  Romana  benefìcentia  Mw  ^ 

donauit  feruitute .  Delituiftent  vejtra  Nomina ;  nifi  omnia  TiAof 
latebris  in  lucem  produxifset  .  Nihil  vt  vobis  aquè  profuerit  ,  qaé 
deb  e  lì  ari. 

Hvpotvp"  Noua  Triumphi  pompa  ;  Triumphatorum  Nomina  in  Calum  rapef  ‘ 

ir  ir'  Vìuent 


Inferii  turni  Argute.  éoj 

Vme nt  fub  Augujìi  Nomine  veli r a  Nomina ,  communi  Fornice  ex'  Hypotyp. 
cepia;  vt  amhiguum  fit  vosne  Trmmphator  premat ,  an  pronai. 

Fehces  Ftcfi  :  qui  cum  Vittore ,  in  eodem  A  rcu  ,  de  Morte  atque 
'dottinone  triumpharimt.  Vatti  hora  tu  prouando  à  fabricar  fopra  gli  me- 
c‘itni  Temi,  più  dottili  óc  più  viuacr  concetti;  che  crollatone  vn  lòlo, 
ne  trouerai  mille . 

Ma^quefte  Ingegnofe  viuacità,  molto  maggiori  licenze  ottengono  in 
certo  Genere  dlolcrittioni  capriccioft  ,  che  fi  compongono  per  fola 
pompa,  fòpra  Soggetti  ameni,  e  teilerecci  :  doue  formandoli  gli  Temi 
ioniamente  ammirabili;  è  lecito  di  eccedere ,  principalmente  nelle 
Metafore ,  nelle  Hiperboli ,  nell ‘  efpreffiue  Hipotipòfi,  negli  Oppofiti, 

nel  ^ qutuoc  e  Alliterationi .  In  efempio  di  che,  vogliot’io  qud 
pre  entar  quattro  Infcrittioncelle  eh  *  io  compofi  &;  efpoli  nelle  Felle 
opu  ari  e  Fuochi  arcificiofi  :  per  la  nafeita  del  Principe  Infante  di 
pagna  .  accennandoti  alla  margine  le  Figure,  onde  le  Argutezze  fon 
tratte.  Che  Cc  alcuno  fpirito  fcrupulofo, ddegnaflc  ch’io  reciti  in  efem- 
pio  gli  propri  parti  :  potrà  mitigarli ,  con  le  ragioni  che  fopra  ciò  ,  in 
propria  caulà,  l’ Autor  delle  Retoriche  ad  Herenmo  và  allegando.  Ol¬ 
treche,  le  in  quello  Genere  io  hauelfi  in  pronto  gli  efempli  altrui  ;  farei 
rifparmio  de’  miei .  Haueua  io  rapprefenrato  per  Soggetto  principale  il 
MONTE  ETNA  :  nella  cui  Fucina  Vulcano  fabricaua  le  Arme  al  nuo- 
Uo  Achille;  apoggiando  la Inuentione  àque*  duo  Verfi  cantati  dalTalfo, 
apunto  fopra  la  Nafeita  di  vn  Principe  grande  : 

Già  Mongibel  rimbomba  ;  su  le  Incudi , 

Già  ti  fan  l'armi  i  gran  Giganti  ignudi . 
opra  a  Fucina,  doue  preferite  Tetide,  Vulcano  co*  Ciclopi  ,  fabrica- 
uan  e  Arme  ;  quella  Inlcrittione  accennami  il  Soggetto  principale . 

Vt  nouo  Achilli 
Fatalia  procudas  Arma  : 

Rapaces  FhrygU  Tyrannos  triumphatura: 

Tibi  Vulcane  Ignipotens 
Sollicita  fupplicat  Thetis . 

Nouamque  aEtnam  flammis  fot  am , 

Nomi  tonantem  Cyclopibus 
Eri  gì  t . 

Betl  vedi  tu  l'Argutezza  di  quella  infcrittione  elfer  tutta  fondata  fopra 
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dal 


vna  di  quelle  Metafore  che  chiamammo  da  Specie  a  Specie:  cioè  da 
Natal  di  Achille,  al  Nat  al  dell' Infante .  Et  quella  poi  diuiene  M 
legoria;  continuandoli  alle  Arme  di  Achille ;  alla  Fucina  dì  Vulcano^ 
a9  Fuochi  ond’elle  fi  fabricano:  &  a  '  Frìgij  ,  cioè,  a*  Turchi?  conn*a 
quali  adoperar  fi  deono.  Confequenremente,  tutte  le  Figure  ,  gli 
blemi ,  i  Simboli ,  6 C  le  Infcrittioni  dintorno  al  luminofo  Teatro  ,  ha- 
uean  per  Tema,  le  AllegreT^e  di  que'  Natali  ,  efprefse  col  Siml°^ 
de 9  Fuochi  di  gioia  .  Ilche  principalmente  accennauano  le  quattro  I*1- 
fcrittioni  angolari ,  /opra  quattro  alcifiìmi  piedeftalli . 
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Hypotyp: 

iEquiu. 


Prima  Infcrittione  . 

Hofpes ,  quarti  fpecìas  molem 
cPenfìlibus  jlorentem  Flammis , 

Nona  eft  j£tna , 

Clarandis  Regum  natalibus  nata. 
Adiraris  huftrm  Fortuna  nouos  nafti  Adontes , 
Cui  noui  nafcmtur  Adundi  ? 

Plus  efì  optimum  Regem  nafci ,  quam  Adoni em . 
Adaius  quiddam  mir abere . 

A! am  fluis  igni  bus  interitura  nafcitur  jEtna . 
Eadem  fibi  Pjra  erit ,  &  Pjraufta. 

Nec  tamen  dolet . 

Quippe  Utìtia  flammis  immori ,  non  eft  mori . 
Frigida  ipfa  Bruma 

In  Rogali  Fiamma  Regalem  ardorem  fentit . 
Denique  Orbis  vnìuerfus 
JDulces  in  flammas  liquefceret , 

Nifi  Regnaturo  muore  iuberetur. 
z/lpage  Inuide: 

Hanc  ad  Flammam  ni  cales , 
ddamas  es ,  non  adamans . 
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Inferiti  ioni  Argute . 

Seconda  Infcrittione. 

T'ibi  P hi  lippe  Ter  Maxime , 

Genialem  Augufia  Sobohs  feheitatem 
errarum  Orbis  gratuUtur . 

Senfit  de  pondere  ipjo  Tellus 
sAufiriacA  fiirpis  auólartum  3  magnani  Animane 
Ulne  Natahtijs  prò  Facibus 
Flammigerantes  euibrat  Scopulos  ; 

Et  excAcanda  InuidtA  y  fiumifieros  intentat  clobos*. 

Crede  :  me n tiri  Tellus  nefeit  : 

Qua  confcias  Amori s  Flammas 
Sjnceris  e  Montibus  expeéiorat  ; 

Et  inclufa  dudum  fufpiria 
E  ruinarum  fpiramentis  ex  chi  di t  . 

Itaque ,  vt  fofp  Italia  referat  in  Calum  Vota  * 
Diligentifsimum  Nuncium  delegata  Flammam  ? 

Qua  vocali  fremitu ,  eloquentibus  linguis , 

NoHrorum  pefforum  Amores  teHatur . 

Quanquam ,  fi  queat  Ignis  expendi  ; 

JEtna  f amila  eft; 

Ignis  friget « 

Infcrittion  Terza. 

JSlaJcere  Heroum  Heres  felicifsime  ; 

Magni  Solis  Hefperus ,  Magna  HefperiA  Sol  ; 

Regali*  Domus  Columen  Culmen  » 
oAuis  decorus ,  Auorum  decus  ; 

3**»  omnibus  clarys,  ojuam  carus . 

Non  tu  exili  Fama  Tuba 
Sei  Flammtgenis  Montium  Bombis  refonandus , 
aAlicubi  nafeeris ,  'vbicjue  nofeeris . 

Iam  tota  Infubria  in  Montem  ajfurgens , 

Tibi  attremit ,  tibi  ardet  : 

Vibratisene  Sideribus  candidum fignans  Natalem , 

LUI  Segale 
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Metaphora 

Regale  tuum  Nomen 

Proport. 

oAureis  Flammarum  pennis  infcribit  Colo . 
lam  Senatus  Populusque  Adediolanenfis 

Laconifm.  6c 

Per  te  foheitus  ejfe  definens , 

Oppofit. 

Pro  te  foheitus  effe  incipit . 

Metaph. 

Jtaque  ad  tUufirem  Aram  hanc  fi  dei  te  slem 

Hypotyp. 

Expi  ab  ili  Fiamma  Votum  firmante ; 

if-quiu.  Òc 

Tot  tibi  perpetes  hnnos  annuita 

Hyperbol. 

Qmt  propetes  fulgurum  fulgores 

Jfio  ex  Monte  comfcabit . 

Quarta  Infcrittione 

Alludente  al  Monte  Etna,  eh’ offendo  neuofo, 
va  in  fiamme  . 


Hypotyp.  & 

-£k]uiu. 

Oppof. 


Oppofit. 

^Eqiriu. 


Oppofit.,  & 
Metaph.  Prop. 
^quiuM  &: 
Hypotyp. 
Hyperb, 
Metaphora 
Proportionis, 
&  Hypotyp. 
^quiuoc. 


Oppofit. 


Cerne  Viator 

R  erum  omnium  rarum  omen .  - 
Tandem  luttantia  Elemento. ,  luti  a  s  dedifeunt . 
Hic  arcano  fondere , 

Ver  hjemat  in  Niue ,  Hyems  vernat  in  fiamma  : 
Et  Fulmina  Flumimbus  conuiuunt . 

Kc  ne  Colo  inuideat  Tellus  ; 

Hic  rui  debis  perdio  Sidera  ,  &  perpottes  Soles , 
Gregatìmy fparsìmque  proferpentes , 
llluminam  Noffem  illuminare  $ 

Et  lucifugas  fugare  curas . 

Dixeris  e  Adoni  e  Calum  nafei . 

Hinc  Sideribus  cognatos  cerne s  Cométas , 

R  egnts ,  R  e  gibus ,  Topulis 
Non  lei  balia  ,  fed  Iota  Omino  de f erre  : 

Qui  aureo  tra£lu  fulgentes ,  fugientes , 
Kbibunt ,  obibunt  : 

Kureumque  in  imbrem  recident . 

Hoc  fi  adfpexeris ,  dices  : 

A  ut  Iupiter  nafeitur  \  aut  Adars  perii  ; 

A  ut  evtrumque . 
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Tu  vedi  per  quelli  clèmpli,  quanta  licenza  di  Figure  Ingeniofe  fi  con¬ 
ceda  à  queflo  Genere  d’Infcrittioni  giornali,  &C  capricciofe.  Anzi  quan¬ 
tunque  in  ciafcuna  Claufula  cu  non  vedi  accennata  lènon  vna  Figura 
lòia  :  nondimeno ,  fé  attentamente  le  efamini  ;  tu  ne  trotterai  le  tre,  &c 
quattro  complicate  :  peroche  vna  ftefla  Claufula  farà  illuminata  da  più 
Figure .  Come  quella  :  Magni  Solis  Hefperus  ;  Magna  Hefperu  Sol . 
Doue  tu  offeriti  primieramente  vna  doppia  METAFORA  DI  PRO¬ 
PORTENE;  che  chiama  il  Regio  Fanciullo,  Sole,  in  riguardo  del 
Regno  raffrenato  da’  Tuoi  natali  :  & c  Hefpero  ,  jn  riguardo  del  Padre , 
come  la  Stella  fucceditrice  del  Sole .  Dipoi  POPPOSITO  ,  nella  Con- 
trapoficione ,  &  rinuerfamento  de’  Termini .  L’EQVIVOCO  ,  nella 
Voce  Hefperia ;  commune  alla  Spagna,  alla  Italia,  &  alla  Stella.  Et 
il  LACONISMO ,  nella  tacita  allufione  alle  publiche  Iperanze ,  in 
tempi  si  turbolenti  com’eran  quegli. 

Ma  perche  taluolta  il  Soggetco  neceffiterà  il  Componitore  ,  à  ligare 
in  Poetico  metro  vna  Infcrittion  populare  :  dicoti  ,  fe  la  ‘Tema  è  tanto 
fuccinta ,  che  fpiegar  fi  poffa  in  due  foli  verfi  :  non  effer  dubio ,  che 
vn  dittico  di  Efametro  e  Pentametro  ,  quando  fia  netto ,  Se  arguto  ; 
otterrà  maggiore  applaufb  ,  che  qualunque  altro  metro .  Peroche  la 
mefcolanza  di  vn  verfo  Eroico  ,  &  di  vn  Lirico  ;  rende  il  componi¬ 
mento  mezzano,  &C  populare .  Tal’  è  quel  che  fu  fcritto  lotto  la  Statua 
del  più  fiero  Imperadore  : 

§luts  neget  TEne&  magna  de  fiirpe  Neronem ? 

Sufiulit  hìc  Matrem  ;  fuflultt  ille  Patrem . 

Et  quell’  altro  lòtto  l’effigie  della  mifera  Reina  Cartaginelè . 

Infelix  Di  do  ;  nulli  bene  nupta  Marito. 

Hoc  pereunte  fugis  :  hoc  fugiente  perii . 

Et  quell’ Epitaffio  del  Cagnolin  di  Corinna: 

Latra  tu  fures ,  excepi  mutui  amantei  : 

Sic  placai  Domino ,  fic  placai  Domini, . 

Et  quell’  altro  apreffo  Ouidio . 

Phyllida  Demiphoon  letho  dedit  hofpei  amantem , 

HI  e  necii  caufam  prxbuit ,  dia  m  animi 
Peroche  hauendole  mancato  di  fede  ;  ella  da  lè  fi  vccilè .  Concetto  fil¬ 
mile  all’Epitaffio  che  il  medefimo  Ouidio  compofe  à  Didone;  fondato 
kpra  due  Refleffioni. 


LUI  x 


JPrxbuit 


'Trattato  delle 
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Trxbuit  JEneas  &  caufam  mortis  ,  &  enfem  : 

Jpfa  fu  a  Di  do  concidit  vfa  marni  • 

Infcrittioni  che  polfono  feruir  per  Idea  delle  fuccinte  ÒC  delle  Argute; 
chiudendo  ciafcheduna  fotro.il  vezzo  del  Contrapofito  ,  vna  viuace 
allufione;  ma  canto  netta,  che  niuna  parola  ne  le  li  potrebbe  troncar» 
ne  aggiugnere,  ne  mutare  .  Ma  fe  la  Tema  patfa  oltre  a  quelle  confini? 
infino  aa  dieci  ò  dodici  verfi  :  configlioti  di  adoperare  il  verfo  Iambo? 
^fumìuufpf*  ilquale  inquanto  al  Metro;  ficome  auanti  auifaitimo  ;  %n  è  il  p^u 
T^ZZ  Popolare,  &c  quali  mezzano  frd  il  Verfo,  &  la  Profa.  Ma  dall’  altro 
lÌ7ZirpZZ*-  ^aco5  egli  ammette  con  tanta  grana  gli  Epiteti;  che  nelle  materie  p*a 
*imUicH**'  graui ,  tu  I  vedi  andar  pefato,  &c  madlolo  :  come  quegli  ; 

Jam  nodi  e  pulsa  duhuis  e  fui  fi  t  dies  • 

Et  nube  mceftum  fqualìda  exoritur  tubar , 

Lumenque  fiamma  trìfie  Iutifici  gerensy  &*c. 

Anzi  tu  prouerai ,  che  ancor  nelle  Infcrittioni  in  Profo;  la  rnifura,  & 
il  numero  più  lodeuole  delle  Claufule  ,  è  quello  che  più  ritrahe  ^ 
Ianrbo.  Ilche  praticai  nelle  Inforittioni  ,  che  quella  gran  Mente  di 
Carlo  Emanuele  già  noftro  Principe,  fi  degnò  impormi  ,  per  ilpiegare 
i  Soggetti  della  gran  Sala  di  Riuoli .  Miracolo  veramente  della  Pittura*' 
doue  i  più  dotti  Pendìi  dell’Europa,  trauagliarono  à  gara,  per  elpr1' 
mere  il  più  Heroico  Argomento  ,  che  fia  regiftrato  nelle  Memorie  di 
quella  Caia  Regale:  cioè,  Rodi  fcfienuta  contro  a*  Turchi,  e  Saraceni? 
dal  Quarto  Amedeo  di  Sauoia,  che  ne  riportò  le  Infègne  ed  Nome  di 
Grande .  Per  la  cui  perpetua  rimembranza  Amedeo  Quinto ,  detto  il 
Verde,  inftitui  V  Ordine  Caualierefco  deirAnnontiata;  peroche  in  quel 
Giorno  fefiiuo  feguì  il  conflitto  &C  la  Vittoria . 

Sicome  dunque  la  Tema  era  altretanto  copiofa,  quanto  foarfo  lo  fp& 
tio  di  ciafouna  Infcrittione,  limitatami  à  quattro  fole  Righe  :  conuefl' 
nemi  imitar  Gorgia,  che  con  Periodi  fienili  a*  verfi,  lufingaua  e  ingaU" 
naua  gli  alcoltatori:  Onde  m’andai  accollando  al  Metro  lambico:  iTia 
con  tal  libertà  ;  che  la  Narratione ,  con  la  Tua  Refleflìone,  parelfe  Pr°^ 
a  Poeti ,  8c  Poefia  a  Prolàtori  .  Nel  primier  Quadro ,  fi  rappr efeufil 
1  Imbarco  di  Amedeo  co  Caualieri ,  per  il  Soccorfò  di  Rodi  ;  Cotto  1° 
Stendardo  della  Croce  Bianca.  LTnfcrittione  è  quella* 

Soluit  aufpicato  nobìhs  Heroum  Clafsis  : 

Tro  Sidere  Crucem\  Vota  prò  Ventis  fequens , 

Spera 
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Spera  Othomams  claufa  NauigijS  Rhodos  : 

Hoc  <viéia  Si  dere ,  Thracia  hebefeet  Luna . 

II  fecondo  rapprefénta  il  General  di  Rodi  vccifo  da*  Turchi  :  &  li  Ca- 
ualieri  ;  che  presentando  la  Cotta  d’Arme  del  Defonto  ad  Amedeo  , 
lo  priegano  di  {decedergli  à  quella  Imprefa. 

Dextns  Ixua  principtjsy  Rhodium  Principem  fagitta  necat . 
Supplicai  Amedeo  Crucifera  enettì  Chlamys . 

Non  ille  vidax  Crucis  moratus  preces , 

Periculofì  Stemmata  Impenj  capii. 

Nel  terzo,  fi  vede  il  naual  combattimento,  doue  Amedeo  di  fila  mano 
vccide  il  Generai  de*  Turchi. 

Dum  fernet  Mari  timo  Marte  Petagus , 

Impix  Ducem>  pix  Dux  Clafsis  mattai  Amedeus . 

Paìpitat  orbata  Captte  impietas  ferox  : 

Rhodum  nut antem  ZJirtus  vnius  Tenet , 

Nel  quarto,  l’Armata  vincitrice  rimorchia  i  legni,  e*  prigioni  verfo 
Rodi . 

Famx  volatum  velis  anticìpans  Vittory 
Suìs  Itgatam  rudentibus  Afìam  remulco  trahit . 

Suis  natat  Barbaries  inclufa  Ergaftulìs  : 

Rhodwsque  portus ,  quos  male  cupijt ,  timet . 

Nel  quinto,  i  Caualieri  rendono  gratie  ad  Amedeo,  8£  ^incoronano * 
Adetu  hber  y  fiupore  captus  Equitum  Ordo  , 

Gratijs ,  atque  ofcuhs  vindicem  cumulat  dextram . 

Hmc  f  matr/a s  prxmium  aferitur  Frondis  : 

Et  qui  tot  Palmas  dederat ,  Laurum  accipìt . 

Nel  fello,  il  Trionfo  di  Amedeo  fi  rapprefénta  in  Rodi. 

Agitur  triumphus.  Pars  pompx  etl  Hoftium  fqualor% 
Vultusque  truces .  Quod  quisque  timuit ,  rìdet . 

Radtat fuperbo  Magnus  e  Currn  Vittori 
Nouumque  Ixta  So  lem  miratur  Rhodos  . 

Nel  fettimo ,  Amedeo  combatte  in  terra  contra*  Saraceni . 

Foccunda  Laurus  Lauros  :  Vittoria  Vittonas  parti: 

Semelque  madidus  nefeit  abtìergi  Attuerò . 

Redatta  pelago  pradd ,  terris  Pradones  venatura 
Et  Crucis  Hofiesy  hofiihter  cruciai . 


Allude  al  Motta 
dell’Ordine. 
Fortitudo  Eìns  PJj&- 
dumTenuit. 


Allude  al  Colofiò 
del  Sole. 


Nell- 


6  io 


Allude  al  Prouer- 
bjo  della  Serenità 
di  Rodi  • 


Allude  al  Sopra-, 
nome  di 

gRANDE, 


brattato  delle  Infcritt .  Argute. 

Nell’otrauo  ,  Amedeo  vccide  il  Re  de*  Saraceni. 

Per  nubes  telorum  fulgurat  Amedei  ferrum , 

Et  ritu  fulminis  ,  alta  robuflim  quafans  , 

De  tot  Barbaris ,  Principem  Saracenum  petit . 

Exinde  Rhodqs  reddtta  efi  S eremi as . 

Nel  nono*  i  Caualieri  priegano  Amedeo  di  cambiar  nell’ Arme  l’Aqtf*' 
la  con  la  Croce  Bianca,  in  teftimonio  eremo  della  Vittoria:  eflò  il 
cu  là,  doue  Tlraperadore  non  gliel  confenca. 

JSli  C&far  annuat ,  abnuit  prarnij  ergo  , 

Defenfa  Crucis  Schemate  mutare  Aquilane  y 
Quam  glori a  aufpicem  Beroldo  adfiruxit  Cd  far. 

Tanta  e  FI  magnanimo  in  peélore  modejìia . 

Nell  *  vkimo  :  Amedeo,  con  l’approuation  dell’  Imperadore ,  prenda 
nell’ Arme  la  Croce  Bianca  in  Campo  vermiglio . 

Probante  Augufio  >  grande  Argumentum  capit  : 

Seruatum  Crucis  candorem ,  cruento  inferens  Clypeo . 

Eferos  Gladio  Ad  ACINO  S  :  nec  Clypeo  minor . 

Nam  quid  ejfecerit  Gladìus ,  Cljpeus  docet . 

ECcoti ,  Ingegnofo  Lettore  >  come  dalle  otto  fonti  delle  Figure  fa* 
gegnofe ,  feende  quanto  di  Arguto  e  Concetcofo  trafpare  in  ogni 
Genere  di  Oratione  à  % nua  'voce ,  ò  per  ifcritto  .  Refta  eh  '  io 
brieuemente  ti  accenni  ,  come  dalle  fteflfe  Figure 
nafeono  le  Argutezze  di  tutti  i  Simboli. 

Sia  dunque  l’vltimo  Capitolo  . 


passag- 
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passaggio 

"Dalle  arcete zz e  verbali 

A  QJVELLE  BE'  SIMBOLI 
In  Figura,  o  in  Fatti. 

j; 

CAPITOLO  XIV. 

E  N  dei  tu  ricordarti ,  che  vn  Soggetto  fteflb ,  imitato 
con  INSTRV MENTI  DIVERSI;  cioè,  ò  con  la  Voce, 
o  con  le  Attioni ,  partorifoe  due  Generi  differenti  di 
Poefié :  cioè,  la  Epica,  &c  la  Mimica  :  fìcome  à  prin¬ 
cipio;  con  la  Dottrina  del  noftro  Autore,  ti  dichia¬ 
rai.  Il  Sacrificio  d’ Ifigenia  ,  cantato  da  Homero ,  è  Poema  :  rappre- 
fentato  in  Scena  da  Euripide ,  è  Tragedia  .  Confèquentemente  ,  ti  ho 
dimodrato ,  che  vna  defla  METAFORA  :  laquale  altro  non  è  ,  che 
Poetica  imitatione ,  ti  fi  può  rapprelèntare,  ò  con  Parole,  ò  con  Oggetti, 
ò  con  Attieni  animate  .  Martiale  per  adular  Dominano  ;  il  chiamò 
HERCOLE:  per  fignificar  ch’egli  era  il  Domaror  de’  Ninnici  .come 
Hercole  de’  Monftri.  Et  quella  fu  Metafora  Verbale  .  Con  l’ilte  (fa 
Metafora  Dominano  laudò  fe  medefimo,  troncando  il  capo  alla  Statua 
di  Hercole  ;  &  ponendoui  in  vece  l’Imagine  della  fua  teda.  Et  quella 
fu  Metafora  in  Fatti,  8£  in  Oggetto-,  ma  inanime.  Talché  l’vna  e  l’al¬ 
tra  lignificarla  il  medefimo  Concetto  .  Domttiano  e  vn’ Hercole.  Che 
fe  riftedb  Dominano  foffe  perfonalmente  comparfo  ignudo  in  vna  fe¬ 
da  ,  con  la  pelle  di  Leone ,  Se  con  la  Claua  ;  in  procinto  di  combat¬ 
tere  contro  a’  Mondri ,  farebbe  data  quella,  vna  Metafora  in  Oggetto ; 
ma  animato,  8 c  attuofo:  èc  perciò  più  diletteuole  a’  riguardanti. 

Dico  di  più,  che  ogni  Metafora  in  Oggetto  8t  in  Anione-,  diuerrà 
:  Figura  di  Propofitione  &C  Entimema  Arguto ,  fc  ru  la  continui  Allego¬ 
ricamente  ;  come  fi  è  detto  delle  Figure  Verbali .  Talché ,  fe  à  quella 
Statua  di  Bomitiano  mutato  in  Hercole,  qualche  {pìrico  fonile,  haueffe 
pollo  a  lato  vna  Conocchia  :  hauria  compoda  queda  intera  Propoficione  : 

Borni- 


19*  Ar.  Peet.  e. 1. 
Tribm  au  tetri  dif- 
fernnt  in  ter  fe  . 
A«r  quod  genere 
diuerfis  imita  tur . 
hut  quod  re$  di~ 
uerfas.  Aut  quod 

modo  diutrfo^fac. 


fitti  fortiri, 
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Domitiano  e  vn*  Hercole  sì  ,  ma  Effeminato  ;  com*  Hercole  fconoc* 
chiana  fra  le  Ancille  della  Reina  dì  Lidia . 

In  oltre,  ficome  delle  Argutie  Verbali,  altre  fon  Granì ,  altre  Rifa 
cole  :  la  medefima  differenza  neceffariarneme  pafforà  nelle  Arguti^  de 
Fatti  degli  Oggetti.  Peroche  ,  fe  i  Romani  haudfor  troncato  1 
Capo  alla  Statua  di  Domitiano  ;  &C  in  fua  vece ,  gli  haueffor  fitta  vna 
j teff  di  Affo  ;  laria  fiata  Metafora  ridicola  in  Fatto  :  effondo,  ficoi#e 
hai  dianzi  veduto;  la  Materia  ignobile  &C  vile.  Onde  gli  Egittij ,  Per 
mettere  in  difpregio  vna  Perfona ,  come  fciocca ,  e  ignorante  ,  ping^ 
uano  vn  Corpo  humano  col  capo  Aff  ino .  Così  fra  le  Pitture  ò  Scu 
ìxLfffftMd'o-  cure;  ficome  auifa  il  nofiro  ***  Autore;  le  Ridicole  fi  differentiano  dal^ 
graui  per  la  Viltà,  &  Deformità  degli  Oggetti.  Onde  le  Pitture  d* 
ÌTdTpffoZt  Poiignoto  eran  Granì (sime  ;  peroche  pingeua  Heroi,  &  Deità:  qu^ 
XefffimtL7%Z  d*  Paufone  Ridicole ,  percioche  pingeua  cofe  Vili  ,  e  Deformi ,  co#0 
f i? anidri-  Ludione.  Et  nella  medefima  guifa ,  la  Tragedia  é  Grane  &  Setter d  > 
,*rion»mPceri?a-  imitando  Coftumi  8£  Attioni  Heroiche  :  8c  la  Comedia  è  Ridico l** 
imitando  Coftumi  &  Attioni  baffe  8C  feruili.  Et  così  nell* Epica  * 
preffo  Homero  le  Attioni  H eroiche  di  Achille,  S£  le  Ridicole  di  Margini 
Finalmente  ,  quel  che  ti  dico  della  Metafora  in  Fatto  ,  dillo  tu  d 
tutte  Paltr*  Otto  Figure  Ingegno  fe  :  8 C  conchiudi  afiolutamente  c°jì 
quefia  nuouaOfforuatione;  che  quanto  di  Arguto  8c  di  Piaceuole,  ti 
prefenta  nelle  Pitture ,  nelle  Sculture ,  nelle  Scene ,  nelle  MafcherrfCi 
Se  in  qualunque  Oggetto ,  ò  Attione  Humanay  6  Maturale ,  ò  Ditti W' 
tutto  è  Arguto  Se  Piaceuole,  per  fola  virtù  di  alcuna  di  quefte  0^9 
Figure .  ^ 

TRagica  &  grauiflìma  METAFORA  DI  PROPORTIONE  »  & 
quella  di  Tarquinio  il  Superbo,  agli  Ambafciadori  del  Figl»lJ0,a' 
iti  à  lui  per  configlio  dalla  Città  de’  Gabij  ;  doue  Emulando  era 
gico.  Peroche,  fenza  rifponder  Ior  colà  niuna,  palleggiando  per  il  S13^ 
din  pien  di  Fiori,  andò  con  la  verga  troncando  i  Papaneri,  che  t°? 
gli  altri  Fiori  alzauano  il  capo  •  Volendo  dire  :  Dite  a  mio  Fti}#*'0  ^£* 
che  uccida  i  Capi  della  Republica  :  &  la  Città  farà  nofira .  £cCD^#- 
vna  Metafora  Politica  in  Fatto ,  &  non  in  Voce .  Graue  Metaf°rA '  ^ 
Proportene  Umilmente  fù  il  Sogno  di  Ciro-,  che  tre  volte  imp (t. 
Sole  con  ambe  le  mani:  fignificando,  eh' ei pojfederehbe  l’Imp^°Jj^ 
tre  decenni) .  Et  l’Aquila,  che  facrificando  Galba;  portò  le  Vifere  e 

Vittir»* 
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Intima  (opxz  vn’ antica  e  cadente  Quercia;  lignificando,  eh'  ei  fall* 
rC  n  C  a  Impero,  ma  molto  vecchio.  E  tante  altre,  che  ti  hò  narrate 
nelle  Argutezze  de'  Sogni,  degli  Ammali,  della  Natura  ;  tutte  fon¬ 
ate  in  qualche  Simbolo  di  Proportione .  Onde  la  Peritia  degli  Inter- 
preu,  confifteua  nell’ingegnofa  intelligenza  della  Metafora. 

Ridicola  poi  nel  medefimo  Genere ,  fò  la  Metafora  della  Marchelàna 
di  Monferrato:  che,  come  fauia  Se  honeda  Donna  ;  auuedutafi  che  il 
K-e  Filippo  il  Bornio  nel  paflaggio  in  Italia  era  venuto  ad  albergar'- 
in  cafa  fua,  fp.nto  piu  dall' Amor  di  fu  a  beltà,  che  dalla  Opportunità 
del  camino:  gl.  fé  vn  cornuto  di  molte  viuande  ,  &  molti  nielli  ;  ma 
tutti  di Galline,  vanamente  condite.  Significando  (coni’ ella  dichiarò) 
f.  n  &  potea  vo  gere  altroue  il  fino  p enfierò .  Peroche  ,  quantunque 
orine  varijno  in  habiti ,  in  honori,  8c  in  fattezze  ;  elle  alla  fine  fon 
tutte  Donne .  Ma  il  Re  haueua  intefa  la  Metafora  in  altro  fenfo  :  cre- 
dendofi  che  unto  Galline  fenza  Gallo  niuno  ,  voleiTer  dire  :  m  quello 
Palagio  non  fon  Galline  per  il  Re  Gallo:  che  è  il  medefimo  Simbolo  ; 
al  medefimo  Fine ,  ma  con  differente  Metafora,  applicata.  Ridicola 
Metafora  di  Proportione  ancor  fù  fatta  da*  Studenti  ad  vn  Lettor’  igno¬ 
rante  &:  di  poco  garbo .  Peroche  alla  fua  venuta  nella  Scuola ,  gli  fe- 
cer  vedere  vn  Afino  fopra  la  fua  Catedra  ,  col  libro  del  Tedo  Caule 
auantU  fe;  come  fe  apunto  recitaffe  :  ilquale  in  quel  punto  effendofi 
pollo  à  ragghiare  fmoderatamente  }  rapprefentò  sì  al  viuo  il  Lettore; 
che  mai  non  fi  rife  altretanto . 


,  Fmalmente,da  quella  Metafora  prendon  vaghezza  tutte  le  Mafcherate 
o  Graui ,  o  Rideuoli ,  che  fi  fanno  in  fembianti  di  Deità ,  ò  di  Ani¬ 
mali;  per  1 /piegar  vari  penfieri.  Tal  fo  quella  di  Augnilo  con  le  Da- 
me  ne  Conuito  ;  vediti  in  guifa  di  Numi  in  tempo  di  edrema  caridia  : 
che  dal  Popolo  hebbe  si  mordaci  interpretationi .  Et  quella  di  Helio- 
gabalo,  che  andaua  continuo  per  la  Città  in  habito  di  Venere  >  ò  dì 
fiera ,  onde  continuando  1  Allegoria  ingeg„„ramenB  vituperofa  ;  le  lite 

praue  acuont  tnntolaua  FLORAUA  :  alludendo  a’  Giochi  di  Flora, 
p,en,  d,  ogn.  Ircenza.  Qua  Una  mente  riguardano  tutte  le  Rapprefe». 
lattoni  Teatrali ,  che  fotte  Fauole  antique  rapprefentan  cote  piefatti: 

*  rf  k  T‘fS  R'ue’f’e  S'mM>  ■  °  dipinti ,  d  fcolpiti ,  è  Natu¬ 
rai;:  la  cu.  lignificar, on  Ila  fondata  in  fimiglianza  tri  Specie  &  Speete: 
°  tra  Genere  &  Genere, 

Mmnam  Tra 
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TRA  le  METAFORE  DI  ATTRIBVTIONE,  che  fignificano  v® 
Concetto  per  mezzo  delle  Jn/egne ,  degli  Inftrumenti  »  o  “  a  ^ 
Circonftanz,a  Congiunta:  fiera  S C  grane  fu  quella  che  minacciò  la  M°r 
à  Vefpafiano,  aprendoli  di  repente  per  fe  Hello  il  Maufoleo  de’  CeJ 
quali  il  chiamaife  à  fe.  Et  quelle  Armi  fonanti,  Si  gli  Scudi  Per ' 
caduti  nel  Tempio,  auanti  all’  infelice  battaglia  degli  Spartani  à  Leu1 
Et  quel  feccarfi  di  tutti  gli  Allori ,  nati  dalle  Coccole  della  Corona 
Cefare;  per  lignificar  la  Morte  di  Nerone,  in  cui  fi  eftinfe  tutta  la 
miglia  de’  Cefari.  Tragica  Metafora  limìlmentc  di  Attribuitone  ea 
Parte  al  Putto  ,  fu  quella  di  Tancredi  Principe  di  Salerno;  quan ^ 
mandò  prefentare  alla  figliuola  in  vn  Nappo  di  argento  ,  il  Cuoi 
Guifcardo  fuo  furduo  Amatore .  Ond’  ella  continuando  f  Allegoria» 
dopo  hauerlo  lauato  con  le  fue  lagrime;  &  mille  volte  bacciato^» 
lòpra  quello  fi  vccife:  che  fu  vn  voler  dir  per  Metafora;  Guifcardo 1 
mono ,  &  io  mono  con  lui .  ^ 

Percontrario,  Ridicola  Metafora  di  Attnbution  fù  quella  dell’alt^ 
Principe  di  Salerno  ,  che  nella  Mafcherata  ramparne  con  vn  gran  p3'^ 
di  Corna  in  capo:  lignificando  con  quel  Cimiero,  ch’ei  le  portaua  ' 
veduta:  Scaltri  le  fi  portaua  inuifibili.  Et  quella  pur  fù  Metafora 
Artribucione  dalla  Parte  al  Tutto;  peroche  le  Corna  lignificano  quc 
Animai  che  le  porta .  Ma  quella  di  Marco  Antonio  di  efpor  la  Te/ 
di  Ciceron  fopra’  Rollri ,  ond’  egli  gii  con  tanti  applaufi  oraua  al  1  ' 
polo  :  con  la  Lingua  trapunta.  Se  la  Man  deftra  ligata  al  Capo:  t 
Metafora  Ridicola  à  lui  ;  che  volfe  dire  :  ‘Ben’  ho  io  fatto  lacere 
Chiacchierone ,  che  di  coftà  mi  truffe  con  fue  Filippiche  .  Ma  tropp0 
fiera  Si  fpauentofa  Metafora  fù  al  Popolo ,  confiderando  in  quelle  trofl 
che  membra  la  morte  della  Romana  Eloquenza.  Soluit  peélora  omnit*  ^ 
in  lacrymas  gemttuscjue  (  dice  Cremutio  Cordo  )  vi  fa ,  &  ad  Caf 
eius  deligata  Manus  dextera ,  diurna  Eloquenti  a  Miniera . 

In  oltre,  da  quella  Figura  prendon  grada  que’  Simboli  che  han 
Corpo ,  Spade ,  e  Scudi,  lignificanti  la  Guerra :  Libri  e  Penne,  ^ 
ficanti  le  Sciente  :  V  Occhio-,  per  lignificar  la  Vigilanza-,  la  ^ 
per  la  Liberalità ;  le  Imagmt  de *  Fiumi,  perle  Prouincie:  \eJrrn 
Infegne  delle  Famiglie-,  le  Corone,  i  Manti,  che  fi  ripongono  lop{*  . 
Segai  de’  Cataletti  Regali  ;  Si  fi  honorano  come  la  Perfona  del 
L e  Spoglie,  i  Trofei,  le  Palme,  le  Ghirlande ,  che  fi  (dipendono  tra 

*  ^  Colo*1' 
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Colonne,  o  lì  rizzano  (òpra  le  cime  degli  Archi  Trionfali:  rimprouc- 
rando  a  Vinti  le  perdite  loro.  Tutte  Metafore  graui  :  ficome  per  rilò 
h  fan  Trofei  di  vili  Inftrumentì,  come  altroue  dicemmo. 

Finalmente ,  con  tai  Metafore  fi  motteggia  altrui  :  &  fi  morde  lènza 
aprir  bocca  :  come  colui  che  fi  mede  attorno  il  Feltro  da  pioggia  men¬ 
tre  ilMufico  cantaua;  per  dire,  CoHui  hà  vna  bella  Voce  di  Ranocchia ; 
che  minaccia  pioggia  .  Et  quel  che  ricogliendo  vna  raditura  dell’- 
Vgna  altrui  ;  fi  toccò  il  piè:  per  voler  dire.  Tu  fe'  la  Gran  Befiia. 

PER  Metafora  di  EQVIVOCO  IN  FATTI;  Grane  Se  fiera  fu 
quella  del  Popolo  Romano  ;  quando  in  ifeambio  di  dare  il  Cada- 
uero  di  Tiberio  al  Regai  Rogo;  il  gittò  al  Teuere  ;  per  ifcherzar  nell’- 
Equiuoco  del  Ilio  Nome  :  volendo  dire  in  fatti ,  quel  medefimo  con¬ 
cetto  ,  che  fi  cantaua  per  le  contrade  :  TIBERIVS  IN  TIBERIM . 
Ridicola  fu  quella  del  medefimo  Popolo  contra  Nerone  ,  in  tempo  di 
grandi ifima  penuria:  quando  iopra  la  Statua  di  lui,  polè  il  Carro  Ago¬ 
nale  .*  volendo  lignificare  ;  Per  il  mal  gouerno  di  Nerone  ,  cP^ma  fi 
troua  in  Agonia  .  Ridicola  parimente  fu  quella  del  Giouine  capricciosi; 
che  fè  dar  l’alTalto  alla  Cartagine  di  Zucchero  à  fuon  di  trombe  :  per 
ilchernir  l’indugio  di  Scipione  fotto  Cartagine. 

Et  di  quello  Genere  ;  come  ho  difeorfo  a’  fuoi  luoghi  ;  fon  tutti* 
Simboli  rapprefèntanti  vna  Perlina  per  mezzo  di  altra  Cofa  dell’  ifteflo 
Nome .  Come  la  Rouere  caduta  a  terra ;  per  la  morte  di  Papa  Giulio 
di  Cafa  Rouere .  Et  ne’  vecchi  Simboli;  il  Leon  che  sbrana  vn  Delfino ; 
per  la  Vittoria  de’  Leonefi  ,  contra  il  Delfin  di  Vienna  .  Et  il  Corbo 
lòpra  la  lèpoltura  del  Maellro  di  Metello;  per  fignificar  ch’egli  era 
Vn  altro  Corace ,  Principe  della  Greca  eloquenza  .  Seben  Cicerone, 
fcherzando  gli  diè  quell’  altro  lignificato ,  di  cui  fi  è  detto  . 

Per  quella  Figura ,  piaceuolifiimi  riefeono  alcuni  fucceflì  Tragici ,  ò 
Tabulo  fi,  e  ‘Ridicoli  :  fondati  in  vno  EquiUOCo  deìVHabito,  del  Nome, 
della  Per  fina .  Graue  fu  quel  di  Pilade  &  Orelte  :  &C  quel  di  Gioue 
8C  Anfitrione.  Ridicolo  è  quello  della  Reina  de’  Longobardi;  che  fi 
conobbe  eflère  Hata  col  Palafreniere  ;  venuto  i  lei  con  le  vedi  di  Agiulf 
fuo  Marito . ^ Ec  quella  di  Alberto,  che  dando  à  credere  à  Monna  Li- 
fetta,  eh  eli  era  amata  da  vn  Angelo  :  fouente  le  apparue  in  quella 
§ui fa  •  Onde  i  Cognati  di  lei ,  hauendol  colto  vna  volta  :  continuando 
la  Metafora  con  l’ Allegoria  ;  l’vnfer  di  mele  ;  &C  copertolo  di  penna 

Mmmm  z  matta; 
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matta  ;  il  fécer  vedere  al  Popolo  insù  la  Piazza  di  Vineggia,  come  vn  - 
Angelo  faluatico.  .. 

Finalmente,  tutte  le  Pitture,  8c  le  Sculture ;  Se  le  Imagini  delie 
Città ,  che  fi  portauano  in  Trionfo  :  tutte  padano  lòtto  il  Genetc 
Metafore  à‘  hqutuocat ione  :  participando  il  medefimo  Nome ,  benché 
la  Sodanza  fia  differente.  . 

VEngo  alla  Metafora  d'HIPOTlPOSI  in  FATTI:  alla  qual  » 
riduce  tutto  ciò  che  con  viuezza,  e  forza,  Se  mouimento,  rap' 
prefenta  alcun’ Attione.  Ogni  Statua  (come  ti  hò  detto)  è  vna  Me' 
tafora:  ma  fe  la  Statua  rapprefènta  qualche  Atto  viuace;  come  quel*e 
che  per  fe  flefle  ,  volano  e  fallano ,  chiamate  Automati  ;  farà  HipotJ" 
polì .  Et  queda  differenza  ritrouò  Plinio  fra  le  Pitture  antique,  che  pa" 
rean  molte;  &C  le  moderne,  che  pareuano  hauer’ anima  Se  mouimento* 
Così  gli  Achei  fabricarono  d  Filopemene  la  Statua  di  bronzo  in  Delfo' 
in  quell’ atto  apunto  ;  che  con  la  lancia  arredata,  feofle  di  fella  e  «eI 
Mondo,  Macanida  Tiranno  di  Sparta.  Et  la  Statua  di  Giunnio  Brut® 
fù  collocata  in  Campidoglio ,  in  vn  ’  atto  horribile  8C  violento  ; 
brando  il  pugnai  con  tal  forza ,  che  fèmbraua  inuedire  il  feelerato  »' 
gliuol  di  Tarquinio.  Et  quede  furono  Hipotipófi  feuere,  &  graui. 
per  ifeontro  Ridicole  Hipotipófi  eran  quelle  di  Ludione  ,  che  pingeJ 
Villani ,  Se  Villanelle ;  quella  cacciarne  vn  Somiere;  8£  quella  calcane 
à  terra ,  per  far  ridere  i  circondanti . 

L’ ideilo  dich’ io  delle  Hipotipófi  animate:  come  quella  feueriffim^ 
che  fece  Fabio  nel  Senato  Cartaginefè  ,  feotendo  il  Sen  della  Toga  ’ 
come  fe  girtaffe  in  mezzo  à  loro  la  guerra.  Non  fine  horrore  (d  icc 
l’Hidoriografo  )  qua  fi  pieno  finn  bella  ferret ,  effudit .  Et  quella  di  Ne' 
rone,  che  in  habito  di  Homero ,  mimicamente  cantaua  l’Incendio  d* 
Troia ,  mentreche  Roma  ne  andaua  in  fiamme .  Et  generalmente  tu116 

1f>  P  /ìtihirpfpnt /ninni.  l>*  A/fimìrh/>  pfnfimpnri  mi  afifìn  li  C.nfturM  ® 


'■  le  Rapprefentationi  ,5‘  Mimiche,  efprimenti  col  gedo  li  Cofiumi  . 
Attioni  heroiche  o  le  Seruili  ,  tutte  fon  Metafore  A’ Hipotipófi  1,1 


Ma  ridicolofidìma  fù  quella  di  Ferondo;  ilqual  volendo  alcuni 

guerire  del  mal  della  G e  lo  fia  :  adoppiato  il  portarono  in  fepultura; 

fecerli  credere  ch’egli  era  morto,  e  tormentato  per  la  gelofia  della  P*. 

honeda  Moglie  del  Mondo  :  onde  promettendo  di  difgelofirfi  s  e  fl 

tornaua  in  vita  ;  adoppiato  di  nuouo ,  Se  rifuegliato ,  gridò  ;  &  tratt° 

di 
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di  là  entro  come  rifufeitato;  maipiù  non  fu  molefto  alla  Moglie,  ne  as 
fuoi  amici . 

H IPERBOLE  IN  FATTO,  fu  il  Colojfo  di  Rodi  numerato  fra* 
Miracoli  dell  Arte.  Et  quel  dilegnato  daStaficrate;  di  conuer- 
tire  il  Monte  Ato  in  vna  Statua  di  Aleflàndro  ;  che  nella  deftra  tenefle 
vna  Citta  ;  &  dalla  lìniftra  verfàfle  vn  Fiume  :  mertando  quella  vera¬ 
mente  edere  Statua  di  Aleflàndro  Magno.  fn  oltre,  Je  rapprefentationi 
di  Atlante  foflenente  il  Alando  ;  Se  de*  Giganti  elpugnatori  del  Cielo  ; 
per  alludere  in  quello  alla  prudenza  di  vn  Re:  in  quello  alla  fciocchez- 
za  de’  Temerari:  tutte  fono  Hiperboli  in  Fatto 

Per  contro,  vna  Ridicola  iperbole  fo  la  Pazzia  di  colui,  che  ima- 
ginandofi  efler  diuenuto  vn  Gigante,  balTaua  il  capo ,  gallando  Lotto 
1  Arco  di  Conftantino .  Et  quella  di  Serfe,  che  gittò  i  Ceppi  nel  Mare 
per  imprigionarlo .  Et  la  F amia  della  Volpe ,  che  giocando  con  il  Leo- 
«e  à  lanciare  vn  fallo  in  Atene  ,  mandò  auifar  que’  di  Troia  che  fi 
guardaflero . 

tìiperbole  Diminuente  fu  quella  di  Santuccio  ,  che  fcorcicata  vna 
Runa,  dille  al  Pellicciaio  ;  Prendi  ojuefia  Pelle ,  &  fammene  una  pel • 
Uccia.  Et  quelle  Minatele  dell'  Arte,  fatte  per  ifchernir  l’Arte 
medefima  :  come  la  Quadriga  di  Àdirmecide ,  8C  la  Yormica  di  Calli- 
crate.  Et  generalmente  tutti’  Simboli ,  &:  Anioni  lignificanti  alcuna 
Propofitione  Hiperbolica  nel  più  &  nel  meno  ,  tutti  fon  veri  parti  di 
quella  Figura .  Come  quel  minacceuol  prefente  che  fé  il  barbaro  Re 
della  Scitia  al  Re  Dario  :  cioè ,  vn’  Vcello ,  vna  Rana ,  &  vna  Talpa 
con  tre  Saette  .  Volendo  dire  :  Vola  fra,'  ÌTuuoli  :  0  immergiti  nel 
Mare:  0  concentrati  dentro  la  Terra  :  in  ogni  luogo  ti  ucciderò.  Ma 
quella  Figura  é  ancor  congiunta  col  Laconifmo,  di  cu»  vengo  à  dire . 


T  aA  METAFORA  1N  FATTO,  è  quella  che  con  Sim- 

jL*  boli,  &  Amour  mozzamente  motteggundo  alcuna  cofa.fi  correr 
la  Mente  a  /enfi  interi ,  &  p.u  reconditi  :  talché  Vlnte[ktt«,  da  quel 
Veftigio  eh  ei  vede,  profondamente  penetri  ciò  che  non  vede:  come 
nell  efempio  fopracitato,  eh  e  vn  Laconifmo  Grane,  &  Seuero  .  Chia¬ 
mo  ancor  Laconifmo  grane  quel  l’Atto  di  AielTandro  ;  che,  hauendo  il 
*Uo  ^.to  li  fecrcti  di  vna  lettera;  porgli  U  Sigillo  sù  le  labra: 
1  r  dlre>  Guardati  non  ridire  ad  altrui  ab  che  leggefti . 


Gratio 
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Gratiofo  Laconifmo  fu  quel  di  Papa  Leon  Decimo;  ìlquale  ali  Al- 
chimifta,  che  gli  prefentò  il  fuo  libro  dell’  Arce  di  far  POro;  in  luogo 
di  rimuneratione ,  prefentò  vna  Borfa  vuota  •  Come  fe  hauefle  derro. 
Cotefio  tuo  Libro  reputo  io  vna  vanita  :  &  perciò  tanto  a  me  gioì** 
V  Arte  ài  far  l'Oro ,  fenzua  gli  effetti:  quanto  a  te  quefta  Borfa ,  fen&* 
denari .  Ec  quafi  con  limile  fcherzo ,  il  Re  Coti,  à  colui  che  con  ifpe" 
ranza  di  ricco  premio,  gli  hauea  donato  vn  Pardo  ,  diede  in  ricambio 
vn  Leone .  v 

Che  fc  il  Laconifmo  fà  correr  la  Mente  ingegnofa  à  cofe  Pallate ,  0 
lontanittìme;  fi  chiama  Allufione\  che  ne*  Simboli  è  sì  piaceuole  co- 
me  ne’  Concetti  Verbali .  Onde  tutto  ciò  che  tu  diretti  Laconicamen^ 
con  le  Parole;  rapprefentato  agli  Occhi,  farà  Laconifmo  in  Vatti .  Co¬ 
me  per  iftar  su  quell* efèmpio  che  già  ti  feci:  fe  tu  pingeflì  vn’HuoU1 
che  col  gomito  fi  netta  il  nafò;  e  tiene  vn  dito  alla  bocca  in  Pegno  & 
filentio  :  farebbe  vn  dire  :  face  tu  ,  cuìus  Pater  cubito  fe  emungeb at» 
Et  il  medefimo  Laconifmo  potreftù  far  co*  tuoi  cenni.  Quinci  é?  che 
molti  Simboli ,  e  tutte  le  Imprefe9  ò  molto,  ò  poco,  partecipano  di  que* 
fta  Figura  :  pcroche  tutte  con  vn  ibi  Veftigio ,  alludono  à  Imprefe  PrC' 
tcrite,  ò  lignificano  cofe  da  farli.  Et  perciò  in  tutte  s’inferifce  vn  certo 
Laconifmo  Tran feendent ale  .  Che  fe  tu  pingettì  in  vn  Quadro  quella 
medefime  Attioni  Militari  :  piu  non  fària  Simbolo  Laconico:  ma  n1*' 
da  HiHorìa .  Così  su  la  (epultura  di  Archiloco  fu  (colpita  vn*  Apc‘ 
per  lignificate:  Colui  che  qui  giace ,  fu  vn  piaceuol  Poeta  ,  ma  fflolW 
pungi  tino  .  Et  vn  tale  fpirito  ;  vedendo  al  fepolcro  di  vn  gran  Capiti 
no,  PVrna  di  Marmo;  (ottenuta  (come  vfano  gli  Architetti)  fui  do^° 
di  due  Arpie:  finfè  egli  torto  Pallufione,  dicendo:  Ben  gli  ftà  coteft0 
Simbolo:  peroch'  ei  fu  molto  rapace . 

Metafora  di  oppositq  in  fatti,  é  quella  che  fi  &r 

prefenta  due  Oggetti  corrifpondenti  Pvno  all* altro:  talché 
la  fpiegafli  in  Parole,  le  Parole  haurian  la  grana  deU’Oppofito  9  , 
dell’ Antiteto.  Antiteto  Verbale ,  fu  quel  del  Seruo  fuggitiuo,  chea 
dimandato  perché  fuggito  fotte  da  vn  Chio  fuo  Padrone:  rifpofe*  I* 
cum  BONA  habeat ,  MALA  quarit .  Volendo  fignificare,  eh 
era  vn’Auarone,  che  ricogliendo  infui  fuo  di  molti  beni-,  vendei# 
altrui  la  buona  vettouaglia,  e*  vini  efquifiti  ;  viuendo  etto  di  ?^(7° 
gio ,  e  di  acquerello  .  Hor  di  quella  Contrapofition  Verbale ,  fè  1  Ncl 


r 


) 
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vna  Contrapofitione  in  Fatti:  col  pingere  vn’Afinello;  eh’ ellèndo  per 
'  0  3  crui  carico  di  ottime  viuande;  mangia  lo  llrame.  Similmente  le 
tu  diceffi;  C ef are  fù  tanto  invitto  con  la  Penna,  quanto  con  la  Spada: 
farebbe  vna  Piopofiiion  figurata  di  Contrapo/ito .  Dunque  fe  tu  impri- 
mi  nella  Medaglia  di  Cefare  la  Penna  annodata  alla  Spada;  fati  l’iftelìo 
Contrapejìto  in  Oggetti  rapprelèntati .  / 

Quello  ancor  luccede  nelle  Attiont ,  doue  vn  Soggetto  fi  opponga 
ad  vn 1  altro .  Peroche,  ficome  quel  Motto  di  Seneca,  VIC1MVS  VICTI 
PHRYGES  ;  e  vn  Argutezza  Verbale  di  Oppojitione,  8C  Antitefi  :  così 
Attila  Vincitore  ;  come  dicemmo  ;  fè  cancellar  la  Pittura  in  Milano  ; 
doue,  gli  Re  Barbari  giaceano  fatto*  piè  de  Romani  :  &  dipignerui  i 
Roman,  fono*  pie  degli  Re  Barbari  Che  fù  vn  Antitefi  di  Pitture. 

Quinci  puoi  tu  ofleruare,  quegli  accidenti  humani  elfer  più  curiofi 
e  piaceuoli ,  che  han  mefcolato  qualche  rifconcro  à  guifa  di  Contrapo- 
ilto,  &C  di  Antitefi  in  Fatto .  Tai  fon  gli  più  graditi  Soggetti  delle  Tra¬ 
gedie;  ne’  quali  entra  la  Catastrofe  Ò  Riuolutione  da  vna  Comma  feli¬ 
cità  ad  vna  lèmma  miferia:  ò  per  Contrario,  da  quella à quella:  che 
è  vn 'Antitefi  della  Fortuna:  come  quella  di  Belifario,  fcaduto  da’  Tri¬ 
onfi  alla  mendicità .  Antitefi  è  fimilmente,  fe  alcun  fofferifee  que’  mali 
ch’egli  medefimo  ha  fatto  foffrire  ad  altri:  ficome  per  Verbale  Antitefi 
Seneca  dilfe  de’ Dannati  :  QVOD  QVISQVE  FECIT  ,  PAT1TVR . 
Così  Perillo  irniente,  il  Toro  di  bronzo  per  tormentar  gli  Rei;  8c  eflo  fù 
il  primo  ad  efferui  tormentato .  Onde  Ouidio  ;  fuum  imbuii  Auttor 
Opus .  Come  del  Velcouo  di  Verdun  dilfe  l’Argentone:  che  à  Ludo¬ 
vico  Vndicefimo  fuggerì  la  inuention  della  Gabbia  di  ferro  per  chiu- 
derui  gli  prigioni:  6 c  elfo  medefimo  da Ludouico  vi  fù  inchiufo.  Tal¬ 
ché  tu  portelli  formare  vn  Simbolo;  pingeodo  il  Toro  di  Penilo  fopra 
Je  fiamme;  col  Motto  :  QVOD  FECIT  ,  PATITVR  .  Quelle  fur’- 
Antitef  m  Fatti  :  ma  fiere  ,  Se  ferie  .  Per  contra  ,  piccia  Antitefi 
fece  ,1  Parafito  d,  Mantoua  :  ilquale  ,  hauendo  il  Duca  fatto  tagliar  la 
coda  al  fuo  Cavallo-,  raglio  le  labra  al  Canai  del  Duca  ;  dicendo  ; 
Uon  e  che  diottro  Cavallo  fiafenz^a  labri:  ma  mofira  ,  denti ,  riden- 
doji  del  mio  eh  e  jenz^a  coda  . 

Aggiungo ,  che  quantunque  ne’  Simboli ,  taluolta  il  ContrapoCtto  fia 
sparente,  &  efpreflò,  con  due  Corpi  oppofiti  :  come  gli  due  Capri¬ 
corni  nelle  Medaglie  di  Augufto  ,  1  vn  riuolto  contra  l’altro  .  La 

E  litro- 
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E  li  tropi  a  oppolla  al  Sole.  Gli  due  Specchi  che  riflettono  i  raggi  1  vn 
contra  l’altro .  Il  Giouine  che  hà  le  ale  alla  mano,  6 C  vn  faflo  al  piede ■ 
Il  Delfino  con  l 'Ancora,  l’vn  veloce,  l'altra  ferma.  Onde  fenz’ alcun 
Motto  ,  il  Contrapofito  fi  conoice  •  Vi  fon  però  de’  Simboli ,  che  u 
inoltrano  vn  Corpo  lolo  :  ma  fignificante  due  contrarie,  ò  diuerfè  Virtù* 
Come  \  Hifirice ,  che  hà  forza  di  ferir  vicino,  e  lontano.  La  Calamitai 
da  vna  parte  attrattiua;  dall’altra,  efpulfiua  del  ferro  .  La  Lancia  di 
Achille  y  che  ferifee  S i  fana.  Il  Caduceo ,  che  addormenta  e  rifueglia* 
La  Corona  di  Gemme  ,  che  orna,  e  pefa  .  Lequali  Contrapofition» > 
benché  non  appaiano  in  atto  :  poflono  contuttociò  metterfi  in  chia10 
con  vn  Adotto  ,  che  tèmpre  fonerà  per  Antitefi .  Come  1  ’  Hiftrice  • 
COMINVS  ET  EMINVS.  La  Calamita:  RAPIT  ET  ARCE?- 
La  Lancia  di  Achille  :  MORS  ET  VITA.  La  Corona  :  ORNA^ 
ET  ONERAT. 

Finalmente,  vn’ altra  vaghiflìma  Antitefi  fi  fa  taluolta  ne’  Simboli 
di  Rifpofia  :  ne’  quali  fi  contrapone  Concetto  à  Concetto ,  &  Figur3 
à  Figura  ;  per  ripiccar  chi  piccò  ,  &C  rimordere  chi  morde  .  Così  h3' 
uendo  vna  Fattione  alzato  per  Diuifa  la  Colonna ,  col  Motto ,  FRAN' 
GOR  NON  FLECTOR  .  La  Fattion  contraria  dipinfe  il  Giunco* 
col  Motto:  FLECTOR  NON  FRANGOR;  che  fù  vn'  Antitefi  i* 
Fatti ,  3c  in  Parole.  Ma  alcuni  più  ingegnofamente  fi  fèruirono  deib 
ftefla  Figura ,  cambiando  folamente  il  Motto.  Nel  qual  Genere,  argU' 
tiflìmo  fri  vn  ripicco ,  che  andò  per  le  Stampe  di  Parigi  :  dirizzato  coU' 
tra  vn  Miniftro  delle  Fiandre  ;  che  nel  Nome,  &  nelle  Infegne  haueU3 
vna  ROSA .  Peroche  eflendo  vfeite  in  Bruflelle  molte  Medaglie 
Argento ,  &C  di  Oro  in  lode  di  lui  :  la  cui  Imagine  fi  vedea  nel  P1' 
ritto  :  &C  nel  Riucrfo,  vna  pianta  di  ROSA,  ftrettamente  apoggiata  3 
vn  Bafion  Ducale  :  &C  quinci  e  quindi  duo  Venti  ,  che  foffiandolc 
contro,  non  Pabbatteuano  :  col  Motto,  INCONCVSSA  MANE^* 
fù  nella  Corte  interpretato;  eh*  ei  volefle  fignificare  :  ,Cbe  quanti*** 
il  Cardinale  Infante ,  &  il  'Prìncipe  fomafio  facefero  ‘vffctj  contea 
aprefo  al  Re:  egli  nondimeno  per  V apoggio  al  Conte  Duca,  fi  {efl . 
ficuro  di  non  crollare .  Laqual  Medaglia  da  quelle  .Altezze 
prefa  per  leggerezza  di  mente;  fcherzeuolmente  fù  ribattuta  con  a* 
Medaglia  conrrapofita  :  doue  fi  vedea  la  medefima  Effigie  ,  8£  h  ItlC 
defima  Im prelà  :  compiendo  {blamente  il  .Motto  col  Verfc  intero 
r  INCON- 
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INCONCVSSA  MANET  ,  VALIDO  SI  FVNE  LIGETVR .  Et 
quella  fu  vn  '  Ant  ite/  di  Simbolo  à  Simbolo . 

L*  Vlcirna  Metafora  è  la  DECETTIONE:  diffìcile  e  rara  nelle  Ar¬ 
gutezze  Verbali;  ma  piaceuole  ,  &  frequente  nelle  Simboliche. 
Et  primieramente,  licome  in  vn  Vocabulo  folo  (come  dicemmo)  può 
farfi  taluolta  vna  Decettione  :  come  fe  inuece  di  dite  Roma  ,  tu  dici 
ROMVLA  :  così  ancora ,  in  vn  fol  Corpo  Simbolico  fi  fard  vna 
Decettione,  cominciandolo  d  vn  modo,  &  terminandolo  ad  vn*  altro. 
Tal  ’  è  la  Chimera  che  ha  il  Capo  di  Capra  ,  &  la  coda  di  Pefce  :  & 
le  Sirene ,  le  Harpiey  i  Satiri:  &  gli  Grotteschi  de'  eapricciofi  Pittori. 
Cosi  1  Alciati  del  Corpo  di  Cecrope,  che  comincia  Huomo,  e  finifee 
erpente;  fece  vn  Simbolo  dell  '  Fìuomo  /ciocco ,  che  nato  per  le  cole 
Di iiine ,  fi  va  perdere  nelle  Terrene  .  Et  Augufto  portò  vna  S/nge  per 
figillo  :  volendo  accennare,  ch’egli  d  bello  Audio  fcriueua  ofeuro,  per 
non  lalciarfi  pienamente  intendere .  Onde  i  Romani  diceano,  che  fem¬ 
ore  da  cjuella  S/nge  ’v/ciuano  Enimmi . 

Altre  Decettioni  poi  confiftono  in  alcun’ Attione  non  corri fonden¬ 
te  alla  Opinione.  Et  di  quelle  pur  fi  fanno  Simboli  Arguti  :  come  fe 
tu  pingi  la  Caduta  di  Faetonte ,  per  rapprefèntar  l’Efito  infelice  delle 
Imprefe  Temerarie .  Che  è  vna  Decettione  in  Fatti . 

Et  quella  Figura  è  quella,  ch’entrando  nelle  Tragedie,  le  rende  pia- 
ceuoliffìme.  Peroche  ,  ficome  la  Cata/rofe  riceue  fua  vaghezza  dal 
Contrapo/to  :  così  V  Agni t ione  ;  che  è  il  più  bello  della  Tragedia  ; 
riceue  dalla  DECETTIONE  ogni  fila  grada  .  Così  il  Sacerdote  nel 
Procinto  di  fàcrificar  Mirtillo ,  infjperatamente  conofce  chi  egli  è .  Et 
Agamennone,  nel  facnficare  l/genia  fua  figliuola;  troua  ch’ella  è  vna 
Cerua .  Et  Tieftc ,  credendoli  edere  (lato  regalato  di  pretiolè  viuande 
dal  (ho  fratello  :  all  apparir  delle  tede,  Se  delle  mani  in  vn  baccino,  co¬ 
nofce  fe  hauer  mangiato  gli  fuoi  Figliuoli .  Tutte  Decettioni  in  Fatti. 

L’ ideila  Figura  è  il  condimento  delle  Nouelle  più  ridicole,  &  fa¬ 
cete  :  qual  e  quella  di  Aleflandro  Agolanti ,  che  facendo  viaggio  verlò 
Roma  con  vn  Gipuinetto  Abate  Inglefe  ;  affretto  vna  fera  dalle  angu- 
ftie  dell’albergo  à  dormir  nel  medefimo  Ietto  :  conobbe  ch’egli  era  la 
figliuola  del  Re  d’Inghilterra ,  di  colà  fuggita  :  &;  la  fposò .  Et  quella 
dr  Ma/etto  da  Lamporecchio  :  Se  quelle"  altre  di  Tietro  da  Vincolo  : 

N  n  n  n  &  degli 
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Se  degli  tre  Fiorentini ,  che  tra/ser  Je  brache  al  Giudice  Marchigli0* 
Tutce  Dece  tuoni.  &C  Inopinati  in  fatto.  . 

Dalla  ftefia  Figura  riefoono  piaceuoli  i  Giochi  di  mano  :  6 C  le  Rtire, 
che  nelle  familiari  conuerfationi ,  l’vno  all’altro  va  facendo  .  On  c 
tanto  fi  ride  /quando  (detratto  furtiuamente  lo  fcanno ,  fi  vede  alcun0 
à  terra  iniprouifamente  riuerfo.  E  canto  rife  la  Corte  di  Frati01*’ 
quando  Rollone  brauifiimo,  ma  fgarbatiffimo  Capitan  de’  Norman01  * 
volendo  baciare  il  piede  al  Re  Carlo  il  Grafso ,  alzollo  con  ambe  0 
mani ,  &c  con  sì  poca  grftia,  ch’il  fé  riuerfo  cadere .  Et  generalmen^ 
pochi  Ridicoli ,  ne  in  Parole,  ne  in  Fatti,  fon  quegli>  che  non  fiantaI 
per  l’ Inopinato  :  eh' è  quella  Figura  Decettione .  Peroche  tutti  la*1  fl 
dere,  ò  perche  1* Oggetto  non  fia Quegli  che  fi  afpettaua:  ò  perche  notl 
fia  Danto ,  ò  non  Dale  :  ò  non  fia  à  filo  Dempo  :  ò  non  à  fuo  Luo&°‘ 
ne  nel  Sito  conuenieme:  ò  la  Relattone:  ò  P  Attìtne  :  ò  hPafsio^: 
ò  gli  *  n fi  rum  enti  fian  contrari  all’Opinione^  ò  fuori  dell*  Opiniou6  ' 
come  fi  è  detto  nel  Teorema  de*  Ridicoli .  ^ 

ET  eccoti ,  auueduro  Lettore  ,  in  pochi  tratti  (piegato  quanto 
poffa  dire  circa  la  FORMA  di  tutta  FArte  Simbolica  in  generi' 
Ma  dintorno  alla  MATERIA ,  poco  ci  retta  che  aggiugnere  ,  à  °|ae 
che  auanti  fi  é  detto,  Peroche  circa  della  MATERIA  REMOTISSIMA 
affai  minutamente  ne  ho  ragionato  à  principio  à  carte  16.  doue  pafb11. 
do  delle  Argutezze  de*  Corpi  Figurati  *,  ti  ho  fatto  vedere ,  che 
Softan&a  Corporea ,  &  Vifibde\  Celefle,o  Sottolunare j  Naturi’0 
Artefatta:  fia  la  Materia  Generale  delle  Imprefe,8£di  tutti  iSimb^1' 
Iquali  confittone  nel  lignificare  vn  legreco  Concetto  dell' Animo?  ?c{ 
mezzo  di  Oggetti  Viftbth  >  Scolpiti,  ò  Pinti  ,  ò  Naturali.  In  ol 
detto,  che  ancora  i  Corpi*  nuìfibih  ,  fon  Materia  de'  Simboli:  co&c* 
Variati  il  Vento,  il  Cielo  :  purché  fi  rapprefentino  all’Occhio  con  <lu* 
che  Forma  vifibile.  Anzi  le  Qualità  Spirituali ,  come.  Virtù,  VM’ 
Sciente ,  Errori ;  gli  Spiriti  ftelfi,  &  le  Deità  fi  poflono  rappreftnta^ 
all’occhio  con  Forme  vifibili.  Et  in  oltre,  le  So  fiamme  Imagin 
Chimeriche ,  finte  dall’Intelletto.  Finalmente  ti  hò  dimoftrato  à  c  ^ 
)o.  come  co’  Sette  Colori ,  Empiici  ò  melcolaci  ,  nelle  Arme  ’  ^ 

Vefti ,  8c  nelle  Infegne  j  fi  rapprefentino  Concetti  Spirituali  8 C  Irtuiyv1 
Orid’io  conchiudo,  non  effer  ninna  cofa  nel  Móndo  -,  laqual  non 
Materia  Remota  di  Arte  Simbolica . 

Ma 
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Ma  fe  parliamo  della  MATERIA  PROSSIMA  :  già  ti  hò  difcorfò 
à  carte  546.  che  così  ogni  Simbolo,  come  ogni  Argutezza  Vocale, 
fi  riduce  ad  alcun  degli  TRE  GENERI  DELLA  RETORICA  :  Di - 
moftratiuo ,  Delibera  taso ,  Se  Giudìciale  :  potendoli  per  mezzo  di  Sim¬ 
boliche  Figure,  Laudare,  b  Vituperare  :  Configliare  ,  b  Scon figliare  : 
Aceti  far  e ,  b  Difendere .  Ho  detto  di  più ,  che  ficome  il  Genere  Di- 
moftratiuo ,  abbraccia  ctiamdio  cofe  Scolaftiche ,  e  Dottrinali ,  inquanto 
le  adorna  di  Retoriche  Figure  :  così  ancor  de'  Simboli  (che  fon  per  fe 
fteflì  Figure  Argute  )  molti  fon  fabricati  per  infegnar  cofe  Dottrinali , 
e  Specolatiue :  ficome  con  Simboliche  Figure,  gli  Adrologi  magnaro¬ 
no  la  forza  degli  Afri  :  gli  Alchimifti,  la  Operation  de’  Metalli  : 
gli  antichi  Poeti,  la  Fife#  :  Se  gli  Egitti],  le  Cofe  Sacre .  Finalmente, 
che  ancor  de’  Simboli ,  come  delle  Vocali  Argutezze;  altri  fon  Ratio - 
fiali ,  altri  Morali ,  Se  altri  Patetici .  Uche  ti  de’  badare,  per  vna  ge¬ 
nerai  conofcenza  di  tutta  la  Materia  de’  Simboli. 

MA  dirai  tu  qua,  curiofò  Lettore;  me  non  poter  dare  vn  perfetto 
fine  à  <\uAF  Arte  Simbolica  ;  fè  di  tutte  le  Specie  de’  Simboli 
panatamente  non  ti  ragiono.  Et  io  veramente  il  ti  confefiò.  Et  feben 
potria  badare  à  vn  buon’intenditore:  l’ hauer’ accennato  à  luogo  à  luo¬ 
go  ,  da  quali  fcaturigini  ciafcun  Simbolo  fi  deriui  :  vogliotene  nondi¬ 
meno  infinuar  più  didinte  notitie  :  ma  per  vna  via  ben  differente  dal 
tuo  penfiero;  che  darà  fine  al  Volume  ;  Se  non  ti  celerà  cofa  niuna. 
Voglio  io  dunque  richiamare  alla  efamina  il  più  Nobile,  il  più  Heroi- 
co,  il  più  Ingeniofo  8C  Arguto  di  tutti  li  Simboli  :  ilqual  vulgarmente 
chiamiamo  IMPRESA.  Peroche  quedo  contiene  in  fe  tutte  le  Perfettioni 
degli  altri  Simboli  :  Se  chiunque  faprà  comporre  Imprefe  ;  necelfaria- 
mente  faprà  compor  Geroglifici,  Emblemi,  Mafchere,  Trofei,  8c  ogni 
altro  Simbolico  frutto  dell’  Intelletto .  Così  l’Autor  nodro  infogna  di 
propofito  à  compar  la  fòla  Tragedia  ,  come  parto  più  eccellente  della 
Poetica .  Peroche  chiunque  faprà  compor  per  Arte  vna  Fauola  Com¬ 
plicata  :  chi  ben’ intenderà  la  Te f si  tur  a  Se  il  Difcioglimento  della  Fa¬ 
ttola  :  gli  Epifodi,  la  Riuolutione ,  e  1  ' Agnitìone :  le  Sentente,  i  Co¬ 
stumi,  Se  gli  Affetti:  8c  finalmente  la  Eleganze#  del  parlar  proprio, 
&:  del  figurato  :  tutte  circondanze  ò  di  eflenza ,  ò  di  perfezione  della 
Tragedia:  colui  neceflariamente  faprà  compor  la  perfettiflìma  Comedia , 
mutando  la  Materia  fola  :  Se  il  perfetto  Poema,  moltiplicando  le  Fauole. 

Nnnn  z  Tal- 
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Talché  infognata  PArte  «iella  'tragedia  :  per  inlegnar  le  altre  due,  balte 
/coprirne  la  Diffmtione  :  &c  additarne  le  Differente .  Cosi  dunque, 
s*  io  ti  haurò  meda  in  chiaro  tutta  PArte  delle  IMPRESE  ;  baitela 
eh  io  ti  accenni  le  (ole  Diffnitioni  di  tutti  gli  altri  Simboli ,  che 
tecipano  qual*  vna,  &  quale  vn altra  perfettionc  diquelPArte  medefitf13' 

IDEA 

DELLE  ARGUTEZZE  HE  R  QIC  H  E  y 
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CAPITOLO  XP ; 


O  io  giudicato ,  Amico  Lettore ,  non  poterti!!  in  alt*0 
modo  inlegnar  queft'^r/c,  fenon  proponendoti  ^ 
IDEA  DELLA  PERFETTISSIMA  IMPRESA.  Pero- 
che,  ficome  di  quelle  che  noi  veggiamo,  alcune  fon  piu 
belle  ,  &c  altre  meno:  £>C  de*  Difetti  non  fi  dà  feienz^ 
ne  numero  certo:  &C  in  oltre,  troppo  ftrettamente  (°^ 
vincolaci  i  2s Tomi,  e*  Fini ,  la  Softanz^a  della  Imprete  ,  con  quella 
degli  altri  Simboli;  &  la  Effenz>a  con  gli  Accidenti ;  facilmente  è 
auuenuto  ,  che  fian  tanto  differenti  anzi  contrarie  le  Diffusioni  c  \ 
]  recetti  di  quell  Arte;  quanto  le  Opinioni  de*  fuoi  Artefici.  Eg^  C 
dunque  nece farro  di  fabricare  vna  Idea;  in  cui  concorrano  tutte  lc 
Perfettioni.  Peroche  quantunque  non  fian  tutte  di  eflenza  della  V&* 
prete  :  tutte  pero  fon  di  efienza  della  Perfettilfima  Imprefa .  Et  feb^ 
o  per  imperfection  dell  Humano  Ingegno  ,  che  é  limitato  :  ò  pe1* in- 
capacita  de*  Soggetti,  che  non  ammettono  giamai  tutte  le  circonfte1^ 
adunate  ;  fìa  c  ofa  imponìbile  di  gugnere  a  quella  Idea  :  imparerai 
dimeno  à  conofcer  quelle,  che  piu  fi  accolleranno  ,  ò  fcofterann°  a'la 
Va,r  fu  tri:  nói  quo-  Ideale ,  efier  le  piu  perfette ,  6  drfetrofe .  Così  Platone  infegnò  te 
%iaorttmmounm  B  epubhca  per  Jdea:  cosi  Cicerone,  il  luo  Oratore  :  Se  cosi  Ì  Autut 
eberrimoi  pingunt  noliro ,  la  iua  Tragedia  : 1,7  imitando  il  Saggio  Pittore  }.  che  *ll£5 

uando 
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uando  fra’  Corpi  Mortali  beltà  ninna  fenza  difetto  ,  mette  dauanti  a' 
nouelli  Imitatori  alcun  dileguo  Ideale  ;  oue  l’ occhio  non  troni  ninna 

menda . 

ìlche  tanto  più  è  neceflàrio  nelle  Facilità  Perfuafme ,  che  malage- 
uolmente  fi  fommettono  à  certe  leggi:  eflfendo  in  effe  fiacchezza  d’in¬ 
gegno  j  l’8  come  dice  l'Autore;  Pafpettar  Filofofali  dimortrationi ,  doue  i'fff 
le  fondamenta  fon  Popolari .  Et  tanto  maggio: mente  in  queir  Arte  tfltZfZ'- 
delle  Imprefe.  Primieramente,  peroche  quella  fra  tutte  le  Perfuafiue  ,  ZZTfff 
com’  è  la  più  nobile  ;  così  è  la  più  difficile  :  richiedendo  Emdition 
pellegrina ,  ma  intelligibile  ,  nella  Propietà  :  acutezza  Laconica  nel 
Adotto  arguto:  Se  vn  velociffimo  anzi’ nllantaneo  volo  dell’intelletto 
nell  acoppiamento  del  Alotto  con  la  Propietà  ;  èc  della  Propietà  con 
la  Perfona  .  *”  ElTendo  (come  ti  diffi)  l’vlcimo  sforzo  di  fagace  &C 
acuto  Ingegno ,  il  confiderai  in  vn  momento  due  Notiont  altamente  ffffff 
lèpellite  lotto  due  Generi  diuerfi  :  &c  auuincolandole  in  vn  fol  Corpo,  Ur,“*,iu' ,CH,i 
ritrouar  umiglianza  in  cole  diflimighanti .  Laonde  làggiamcnte  con¬ 
clude  il  noftro  500  Autore  ,  che  quello  marauigliofo  tragitto  del  veloce  3<ao  Ar.Voet.c.H. 
Intelletto,  richiede  ò  Dmin  Furore  ;  ò  Agilità  d’ingegno ;  ò pertinace 
efercitio  :  de'  quali  il  primo  fi  ottien  dal  Cielo  ;  l’altro  dalla  Natura  ;  citi .  Et  1.  Rhet. 
l’vltimo  da  noi  medefimi,  per  il  più  nimici  della  fatica.  geni/  e  fi-,  a  ut  cxcr~> 

Ma  crefce  maggiormente  la  malageuolezza  nel  douere  accumulare, 
oltre  al  Concetto  della  Imprelà  ;  tante  altre  Perfettioni  e  circonftanze1: 
che  ficome  il  collegarle  tutte  in  vn  fol  Concetto  ;  è  pur’ opta  eccedente 
le  forze  dell’ humano  Intelletto:  cosM’ommetterne  vna  fola,  fottopone 
alla  cenfura  de  dilicati ,  ò  de’  mordaci ’ngegni  quello  nobil  parto: 
quanto  più  nobile,  tanto  più  inuidiato:  Se  quanto  più  publico ,  tanto 
più  bersagliato. 

Aggiungali,  che  di  tutte  le  altre  bell’ Arti  Poetiche  ,  Se  Oratorie , 
leggonfi  Precetti  di  Antiqui  Retorici .  Ma  le  Imprefe  quantunque  fenza 
dubio  fian  nate  ad  vn  parto  con  la  Poefta  Se  con  la  Pittura  :  &C  con- 
fequentemente  fia  ictocchezza  il  cercarne  altro  inuentore  che  la  * eI  Na*  *01  it.net. e.  t. 
tura  medefima,  laquale  infognò  ad  ogni  Secolo  ,  ad  ogni  Età,  Se  ad  caufii \  qttidem 
ogni  Popolo  1  IMITARE  :  nc  fi  legge  Poema  Latino  Ò  Greco  così 
rancido,  che  non  faccia  qualche  memion  di  Sìmboli,  d’ Emblemi  ,  Se 
*  Imprefe  .  Quelle  nondimeno,  benché  iogegnofe,  dall’Ingegno  fi  par*  erta  putrii. 
toriuano  .  &  non  dall’Arte:  Talché,  chi" le  laudaua  ,  non  conofceua 
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perdi*  elle  fofler  laudeuoii:  &  chi  le  componeua,  non  hauea  l’Arte 
eliminarle:  in  guifa  delle  Talpe;  che  fcuente  partorifeono,  &C  non  co 
nofeono  gli  parti  loro.  Tal  fù  quella  del  Re  della  Scicia,  minacciante 
il  Re  di  Perfia  con  quegli  tre  Ammali ,  e  tre  Saette ,  come  dicendo- 
che  fù  vn*  Imprefa  ingeniofilfima  in  Corpi  Naturali  :  facile  à  rappre" 
fentarfi  in  Corpi  dipinti  ò  iculci  :  come  quella  che  ne'  Cimieri  ,  &  ne' 
gli  Scudi  portauano  gli  Heroi  di  Coleo,  Se  della  Frigia, 

Benché  dunque  le  Imprefe  fiano  fiate  di  tutti* tempi  ;  nondime11 
V  Arte  loro  nacque  in  Italia  al  Secolo  paflato  :  Secolo  veramente  eru¬ 
dito  ;  ma  infelice  :  non  men  chiaro  per  lettere,  che  torbido  per  le  di" 
cordie*  Onde  fra  gli  ardori  delle  battaglie  &  degli  ftudi  ;  guerreggi311- 
do  Capitani  di  feroce  cuore  :  Se  gareggiando  Letterati  di  ferace  mge' 
gno  ;  entrò  negli  Animi  vna  curiofa  e  ftrana  emulatione  di  animar 
Infegne  militari  con  Ipiritofè,  frizzami,  Se  erudite  Argutezze.  In  m3* 
riera  che ,  non  /blamente  Generali  con  Generali  ;  ma  Caualieri  c°n 
Caualieri  :  piccandoli  &C  ripiccandofi  reciprocamente  ne*  Simboli 
Diutfe  :  non  men  combatteuano  con  1* Ingegno,  che  con  la  man0' 
anzi  facean  taluolta  più  profonda  ferita  con  l’acume  dell*  Arguria,  c^c 
della  Spada*  Paolo  Giouio,  feconda  gloria  di  Como;  dotato  di  per- 
fpicace  Se  erudito  intelletto;  fù  il  primo  Padre  di  queft*  Arte;  ad  em°' 
latione  di  Andrea  Alciati  nobile  Milanefe,  Padre  delle  Argutie  Morale 
chiamate  Emblemi.  Il  Giouio  dunque  alle  inftanze  di  molti  prima#’ 
Se  priuati  Perfonaggi  ;  compofe  di  molte  Imprefe  :  altre  ne  compi!°v' 
8e  fopra  tutte  riflettendo  col  naturai  £10  lume;  ne  andò  sbozzando  piu 
tolto  che  formando  le  prime  leggi.  Ma  tanto  auuenne  à  queft’^f 
delle  Imprefe  ;  come  à  quelle  delle  Naui  ;  dellequali ,  Atlante  intieri*0 
il  Tauolato;  altri  il  Remo;  altri  il  Timone;  Se  altri  la  Vela  per  cime# 
carie  co*  venti  :  eflendo  facil  cofa  Taggiugner  del  proprio  agli  al#oi 
trouati .  Seguirono  la  traccia  del  Giouio  piu  altri  Humanirti  ;  che  ve# 
ner  fùcceflmamente  con  piùfquifita  lima  pulendo,  e  raffinando  gI*Pre 
cetti  di  sì  bell* Arte.  Ma  quantunque  l’Imprefa  tanti  Padri  habbia  ^ 
liuto ,  quante  Madri  hebbe  Circe  :  sì  lontani  però  ,  anzi  contrari  111 
loro  (  ficome  ho  detto)  fono  i  pareri  :  che  la  verità  fi  fmarrifee  f*3 
inani  di  chi  la  cerca.  Et  ciò  per  più  ragioni,  che  fogliono  feompìg1^ 
gli’  nfegnamenti  di  tutte  le  faculcd  più  ipiritofo.  Primieramente  >  P£t 
che  pendendo  alcuni  à  trattar  quella  Materia,  più  per  lufingar  le  D^1 
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de  ricchi  Huomini  ,  8c  de’  Potenti  ;  che  per  beneficio  degli  amatori 
del  vero  :  dierono  gli  errori  delle  Imprefe  pallate,  per  leggi  delle  futu¬ 
re.  Douèndo  pur  chiunque  infogna  (  come  parla  il  noftro  ,ov  Filofofo) 
amar  Socrate ,  amar  Platone  ;  ma  più  di  loro  la  Verità  :  venerando  & 
eterno  Nume  dell’  Intelletto .  Altri  pòi  come  fiir  più  acuti  al  penetrare, 
&  più  moderni  al  comporre:  così  più  facilmente  fra  lor  fi  rintuzzare- 
no  con  le  Cenfure :  efiendo  natura  de’  più  canori  Cigni,  rimbeccarfi 
à  vicenda  :  ond’Elìodo  ;  Mu ficus  Mufico  ;  Poeta  Poeta  infeftus . 
Delle  quali  tenzoni  fatto  Giudice  incompetente  il  fimplice  Leggitore  : 
la  Verità  innocente  vien  condennata.  Ma  più  gagliarda  ragione  è  (co¬ 
me  ho  detto)  la  Uretra  conlanguinità  dell '  Imprefa  con  gli  altri  Parti 
Simbolici  ;  che ,  ficome  de’  due  Gemelli ,  dice  il  Poeta,  che  neanche  la 
Madre  lapea  difcernerli,  ne  chiamarli  per  propio  nome  :  così  gli  llellì 
Autori  di  quell  Arte  ,  non  lèpper  fceuerare  ,  ne  i  Nomi,  ne  gli  Pre¬ 
cetti  della  Imprefa ,  da  quei  degli  Emblemi,  de’  Rtuerft  ,  de’  Hiero- 
glifici ;  e  di  tutti  gli  altri  Simboli ,  ò  rapprefèntati ,  ò  naturali.  A  che 
fi  aggiugne,  non  hauer  quegli  Autori  hauuto  per  que’  Tempi  nouella 
niuna  dell' ARGVTIA ;  vmea  6 c  vera  Madre  di  due  nobililfime  Arti, 
Simbolica,  fic  Lapidaria  :  l’vna  e  l’altra  dellequali,  dalla  perfetta  Im- 
prefa  è  indiuifibile .  Laonde  feguendo  eglino  i  riui ,  8 c  non  la  vera  fca- 
turigine  di  quell’ Arte,  confulamente  han  fauellato  de’fuoi  Precetti. 
Egli  è  perciò  vero,  che  ,  ficom’  ei  furono  i  primieri  à  romperci  con 
l’ardito  piè  il  ghiaccio  à  quello  guado  -,  mettano  tanta  lande  di  quel 
che  han  detto  bene  :  quanta  elcufatione  di  quel  che  hanno  errato  . 
Leggiadramente  infornala  il  Bargagli  ;  i’vltimo  &  il  miglior  di  quegli 
Autori  ,  eh  io  m  habbia  Ietto  in  quella  materia  :  accennò  nella  fua 
Irnpiefa ,  che  in  quello  Berlàglio,  pur  alcun  luogo  relti  a’  Succelfori  $ 
i  quali  fi  fiudiaflero  di  colpire  più  prelfo  al  fegno . 

A  quella  Imprefa  dunque  dell’Arte  delle  IMPRESE,  m’accin fi  già 
di  que  tempi  :  non  Col  per  vaghezza  di  trarre  il  mio  llrale  anch’  io ,  à 
quello  nobililhmo  feopo:  ma  obligato  dagli  altri  miei  componimenti. 
Peroche  hauendo  già  intraprefo  di  portare" alla  luce  la  grand’  ARTE 
dell  ’  ARGVTEZZA  (ch’io  trouai  col  nome  Hello,  ingombrata.  Se 
fepelhta)  con  la  fola  feorta  del  Grande  Arinotele;  il  cui  Oracolo, 
quantunque  ofeuroj  à  chiunque  attentamente  l’alcolta,  dice  ogni  cofa: 
K  feditomi  di  tutte  le  altre  parti  lotto  quel  Genere  comprefe:  pareami 

rellar 
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relìar  debitore  al  Mondo  di  quello  Marauigliolò  Parto  di  sì  gran  Madre- 
Onde  non  ad  alerò  Oracolo ,  che  à  quel  medefimo  di  Arinotele  conli’ 
gliacomi  :  compolì  delle  Imprefe  vn  volumetto  in  dilparte  ;  come  S ' 
getto  più  populare ,  8 C  heroico  :  &  da  molti  amici,  a’  quali  palsò  fa,tr 
co  à  mano;  più  difiderato,&  richiefto.  Di  quello  adunque  intendo  io 
qui  farci  vn  brieue  compendio  :  accennandoti  la  Metodo  eh  ’  io  tenni 
per  rinuenir  la  DIFFINITIONE  della  perfettilfima  Imprefa  :  vnico  Og' 
getto  di  quello  mio  Trattato. 


30;  Ar.  p.  eap.  7. 
Etbic.  Banda  ejl 
spera  vt  recPt  dgfi ì. 
ntaiur  .  v, detur 
tttim  Prineiptum 
firn  qttàm  dimi — 

dturyi  . 

3<H  Ar.ibid. Com¬ 
pilerà  eoru  tjut  in 
qtuflionc  ventanti 
per  defiittiontm 
manifejìantur. 

jojr  hrif.Poct.c.i. 

\ Ducente s  à  Nomi¬ 
niti*!  fignum.  Et 
p.  Elench.  Nomi - 
elibus  vttmar  prò 
Signis . 


j°6  Ar.  Post.  e. 9. 
ère.  n.&c.ij. 


'307  Arìf.p.  Ethic. 
t.  8.  Omnes  errare 
non  contingit  .*  fed 
in  vno  faltem  ali - 
quo  vel  inplerisjf 
veritattm  affé  qui 
vsrijìmile  ejl . 


METODO 

Ter  trottar  la  Diffinitione  della  Perfettifsima  Imprefa . 

SIcome  ogni  Arte  humana ,  ò  libera ,  ò  fèruile ,  altro  non  è  che  vn* 
ordinata  Serie  di  precerti  indirizzati  ad  alcun’  opera  :  &t  ogni  pre' 
cetto  Icaturi/ce  dalla  Dffinition  dell’Arte  medelìma  ,  &.  del  lùo  Og' 
getto  :  onde  dal  noftro  ,0’  Autore  la  Dffinitton  lì  chiama  Principi0’ 
&  pii*  della  metà  dell'  opra  :  così  fino  à  tanto  che  non  è  chiarita  1* 
Dijfinitione  ;  l’Arte  fi  giace  in  tenebre  .  Et  per  contrario  ,  ritrouata  1* 
Dijfinitione *,  tu  ne  deriui  ogni  Precetto  ,  &  ,ot  difoogli  leggiermentc 
ogni  duino . 

Hora  di  tre  facelle  fi  foue  il  noftro  Autore  per  inueftigar  le  Diffi^1' 
tioni  allrulè  dentro  alle  tenebre  delle  Scolaftiche  difficoltà  .  La  prim* 
è  l’ETIMOLOGIA  del  ’°5  Nome  :  ilqual’eflendo  vn  voluncario  con' 
tralegno  delle  colè  lignificate  :  egli  è  forza  (  quando  il  Nome  non  fa 
Ipropofitato  )  che  ingui/a  di  vna  brieue,  &  confufa  Diffinitione,  ci  fco* 
pra  qualche  generale  inditio  del  Concetto  jignificato .  L’altra  è  vn' 
ESEMPLARE  di  qualche  Indmid.uo ,  che  in  quel  Genere  habbia  dafa 
Fama  ottenuto  vn  generale  applaulò  :  ficome  ,e‘  dalle  perfettioni  dell  ' 
Edippo  di  Sofocle  fra  le  Tragedie:  della  Iliade  nella  Epopeia  :  “e 

Mai  gite  nella  Comedia,  come  da’  Prototipi  perfetti,  egli  ritrahe  le  f^r0 
prietd  ,  8C  perfetticni  di  quelle  Poetiche  Dilcipline  .  L’ vltimo  c  ^ 
COMVN  PARERE  di  color  che  bene  b  male  ne  ragionarono  :  *°7  c 
fendo  inuerifimile,  che  ogn*  vno  in  ogni  cola  s’inganni  .  Con  le  010 
defime  faci  verrò  dunque  anch’io  difeoprendo  li  dubiofì  veftig1» 
per  inueftigar  la  nafeolà  Diffinitione  della  Ideale  > 

Q?  perfettifsima  IMPRESA. 

Del 
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Del  Nome  della  Imprefa  • 

Q  Vello  Heroico  Simbolo  hebbe  per  vera  Patria  gii  Scudi  degli 
Heroi  :  onde  Plinio  Secondo,  chiama  peruerfa  località  de’  Gram- 
matici,  l’andar  fantafticando  che  lo  Scudo  fi  chiami  Cljpeus  à  Cluendo: 
cioè  dal  lume  del  terfo  acciaio  :  venendo  da  Glypton,  che  lignifica  vna 
figurata  fculcura .  Et  ne’  lontanilfimi  Secoli ,  era  lenza  gloria  quel  Sol¬ 
dato,  che  portaua  lo  Scudo  bianco  ;  cioè,  non  ancor  figurato  da  qual¬ 
che  Simbolo  rapprelèntante  vna  fua  Imprefa.  Talché  la  Voce  SCVTVM, 
è  diuerlà  dalla  Voce  CLYPEVS:  peroche  quello  era  vellico  di  qualche 
Imprelà:  8 c  1  altro  ignudo.  Conuien  dunque  fapere,  come  da’  Greci , 
da  Latini ,  dagli  Italiani ,  8 1  da’  Francefi  ,  chiamate  fi  fiano  quelle 
Figure  degli  Scudi  :  &  per  conlcqucnte  ,  delle  Infegne j  delle  Cotte 
d  Arme  ;  de  Cimieri ;  &C  de’  Sigilli  (eh’ erano  tranlportate  dallo  Scu¬ 
do,  come  copie  da  Originale)  peroche  quegli  farà  il  vero  Nome  della 
Imprelà . 

Grecamente  adunque  fi  chiamarono  GLYPTA;  fecondo  l’Etimolo¬ 
gia  di  Plinio.  Vocabulo  tratto  dalla  Cagione  Inftrumentale ,  che  è  Io 
Scalpello.  Ancora  SYMBOLA  :  come  Herodoto  chiamò  le  Imprelè 
de’  Caualieri  di  Caria.  Et  Plauto , parlando  della  impronta  del  figlilo 
di  quel  foldato  :  Miles  hic  relicjuit  Symbolum  imprejjum  in  cera  .  Et 
quelli  è  Vocabulo  tratto  dalla  Cagion  Formale  Generaliflìma ;  cioè, 
dall’Arte  Simbolica,  che  con  vn  Simbolo  (cioè  con  vn  Segno  apparente ) 
lignifica  vn  Concetto  nafeofo. 

Virgilio  latinamente  il  chiamò  SPECIMEN,  parlando  del  Sole ,  che 
il  Re  Latino  portaua  per  Imprelà  nel  Cimiero.  Nome  equiualente  alla 
Voce  Symbolum .  Ma  altroue  la  nominò  ARGVMENVVM;  parlando 
della  Imprefa  dello  Scudo  di  Turno  :  che  fu  la  Vacca  Io  .  Et  Plinio 
parlando  della  battaglia  de’  Giganti,  intagliata  nello  Scudo  di  Minerua; 
per  alludere  alla  Vittoria  che  Pallade  riportò  in  quella  pugna  ;  chiama 
quelle^  figure  ,  Argumenta  parua  ,  ©*  ingenij  tantum  .  Et  quella 
Voce  è  prefa  dalla  Cagion  formale  più  intrinfeca;  cioè,  dall’elTere  vn’- 
Argutezza,  per  modo  di  Argomento  di  Simiglùnza  :  argomentandoli 
*1»  vna  Figura  Viabile ,  vn  Concetto  lmifibile . 

1  noftr  'Italiani ,  le  chiamano  IMPRESE  ,  dalla  Cagion  finale  :  Vo- 

Oooo  cabulo 
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cabulo  affai  più  efpreflìuo  di  tutti  gli  altri  :  peroche  fepàra  quello  Sim¬ 
bolo  ordinato  à  lignificare  vn  difegno  di  qualche  Heroica  Imprelà,  da 
tutti  gli  altri  Simboli  fignificanti  altre  Materie .  Onde  freddiffitna  è  la 
Etimologia  di  color  che  deriuano  la  Voce  Italiana  IMPRESA*  dalla  L**- 
tina  IMPRESSIO;  cioè,  Figura  impreffa,  e  Icolpita.  Nelqual  calò,  non 
douria  dirli  Imprefa ,  ma  Impreffa  .  Ma  ancora  il  Nome  d ’/mprefi  i 
lèben  nel  comedo  di  vn  difcorfo  doue  fi  parli  de’  Simboli  ;  affai  s’ in¬ 
cenda  :  nondimen  per  fe  folo  farebbe  Equiuoco .  Non  fapendofi  fé  s  io* 
tenda  delle  Iroprefe  lignificate;  ò  del  Simbolo  lignificante.  La  Francia, 
da  cui  (  come  torto  diremo  )  ci  venner  le  più  belle  Idee  delle  Imprese 1 
le  chiamò  ARMOIRIES  :  Voce  però  Sinonima  à  quella  che  fuona  il* 
Italiano  ,  Arme  delle  Famiglie  .*  tolta  dalla  Cagion  AFateriale  doU£ 
fono  imprefle .  Con  altro  Nome  vengod  chiamate  DEVISES .  Italici 
mente  Diutfe :  benché  molto  differente  fia  l’Etimologia.  Peroche  a' 
Francefi  e  deriuata  da  DEVISER  :  che  fignifica  Motteggiare  :  onda 
propiamente  riguarda  i  Motti  delle  Imprefe ,  anzi  che  i  Corpi.  M* 
agli  Italiani  è  deriuata  da  DIVIDERE  :  cioè ,  diftinguere  vna  faccio® 
dall’  altra  per  via  di  Simboli . 

Da  tutti  quelli  Nomi  puoi  tu  generalmente  raccorre,  accorto  LeJr 
tore  ,  che  la  Imprefa  di  fua  Origine  fù  ritrouata  come  vn  Simbolo,  pet 
lignificar  nello  Scudo  vna  Heroica  Imprefa,  ò  fatta,  ò  meditata .  Onde 
niun  di  quei  Nomi  è  sì  appropiato  alla  Imprefa,  che  per  fe  folo  (  fa0* 
del  contefto  di  vn  difcorfo)  balli  per  diffèrentiarci  la  Imprefa  da  tutù 
gli  altri  Simboli  ;  fe  non  fi  aggiugne  qualche  voce  ò  fimplice,  ò  coP' 
pofita ;  come  Differenza  fpecifìca.  Onde  in  Greco,  potrian  chiamai 
HEROGLYPTA  ,  cioè  Sculture  Heroiche  :  à  diflintion  di  HIERO' 
GLYPTA  ,  cioè  Sculture  Mifleriofe  .  In  Latino  ,  ARGVMENt^ 
HEROICA:  ò  SYMBOLA  HEROICA.  Nell’ Italiano,  per  pratica 
aliai  s  ^intende  il  Nome  d’IMPRESE,  doue  fi  parli  di  Simboli.  Ma  pet 
fe  folo ,  accio  fi  coglia  1  Equiuoco  preaccennato  ;  conuerrebbefi  ch*a' 
marie  ,  IMPRESE  SIMBOLICHE .  Noi  qui  le  habbiam  eh iàto^e 
ARGVTEZZE  HEROICHE  j  peroche  ragionandone  come  di 
Membro  dell  Arguita  :  ci  e  conuenuto  di  prendere  il  Nome  dal 
Genere  Metafifico;  8£  dalla  Differenza  Specifica:  onde  (come  vedrai) 
ne  cauerò  tutti  gli  precetti ,  &  le  feparerò  dalle  altre  Argutie .  Paffian- 
ne  dunque  alla  feconda  Congiettura . 
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Quale  Imprefa  particolare  habbia  ottenuto  applaufo  maggiore . 

SEnza  rinoueilar  la  lite  di  bellezza  fra  le  ambinole  Deità  :  chiamata 
per  Arbitra  la  fola  Fama  ;  trouo  io,  alla  Imprelà  di  Luigi  Dodice- 
fimo  Re  di  Francia  effe r  toccata  la  prima  palma.  Quella  è  V  Hittrice-, 
che  fcaglia  fpine  d’ognintorno  :  col  Motto  EMINVS  ET  COMINVS: 
cioè;  Io  ferirò  miei  Nimici  di  lontano  ,  (fi  di  vicino.  Il  Protofabra 
di  quelT Arte  Paolo  Giouio  la  commenda  di  fingolar  beltà,  e  vifta ,  (fi 
fignificato .  Il  Bargagli ,  che  ha  dato  all’Arte  quali  l'vltinia  mano  ,  af¬ 
ferma,  eh’  ella  non  tiene  intra  le  Imprefe  il  fecondo  luogo.  Vniuerfal- 
mente,  ogni  altro  Scrittore,  8c  ogniHuomo  di  eccelfo,  ò  di  mezzano 
ingegno  ;  l’hà  riuerita  :  8c  infino  i  Nimici  di  quel  Re  y  vgualmente 
l’han  temuta  ,  &  laudata. 

Egli  è  perciò  vero,  che  dintorno  all'autore,  &c  al  Significato  ;  molto 
diuerlè  fon  le  opinioni  ;  lequali  è  neceffario  chiarire  ,  per  conolcere  in 
fonte  la  fua  Argutezza  .  Peroche  il  Compilator  de’  Hieroglifici  ag¬ 
giunti  al  Pierio;  la  rapporta  al  Re  Luigi  Vndicefìmo  :  minacciante  à 
Carlo  Duca  di  Borgogna  ;  che  Yhauria  trauagliato  di  lungi  ,  (fi  di 
'vicino.  Et  Giouenale  Orfini,  il  Fauino,  8C  l’Autografo  di  vn’ Araldo 
di  Francia;  aggiungono  ,  ch’ei  la  dirizzò  nel  giorno  battefimale  di 
Carlo  fuo  figliuolo.  Allo  incontro,  il  Tipotio  la  dona  à  Carlo  di  Bor¬ 
gogna,  minacciante  à  Luigi  di  vicino ,  (fi  allo  Imperador  di  lontano. 
Concetto  veramente  ardito ,  8 L  perciò  degno  di  Carlo  l’Ardito  ;  fe  il 
Tipotio  non  haueffe  equiuocato  da  vn  Carlo  all’  altro .  Peroche  il  Mon¬ 
reale,  i  Sanmartani ,  &C  l’Aiitor  della  Relation  degli  Stati;  ne  fanno  Au¬ 
tore  Carlo  Duca  di  Orleans  ,  dichiarameli  al  Duca  di  Borgogna ,  de 
alla  fua  fattione  implacabile  Vindicator  del  fanone  paterno .  Aggiu- 
gnendo,  eh’ ci  ne  fece  vna  Heroica  Diuifa  :  mettendo  in  petto  à  vinti- 
quattro  Caualieri  quella  formidabil  Fiera,  con  quel  Motto,  lòpra  vn- 
Acatc .  Ma  (  come  diffQ  il  Giouio ,  il  Capacci ,  il  Bargagli ,  il  Paradi¬ 
so,  8 C  altri  molti ,  ne  fan  gli  applaufi  al  Re  Luigi  Dodiccfimo  :  affer¬ 
mando,  eh’ ei  la  portò  in  prima  nella  militar  Soprauefta  fenza  Motto: 
ma  nelle  Bandiere,  8 C  nelle  Monete,  l’animò  col  Motto  EMINVS  ET 
COMINVS  :  minacciando  di  abbatter  di  vicino  le  fattioni  della  Frati - 
c,a  c°n  l'Arme  propria  (fi  trauagliar  di  lungi  la  Italia  co ’  trattati , 

Oooo  i  (fi  con 
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&*  con  la  penna  :  facendo  di  penne  /pine.  Altri  finalmente  concilian¬ 
do  due  differenti  opinioni;  ne  fanno  Carlo  di  Orleans  ritrouatore :  & 
Luigi  imitatore:  aggiugnendoui  il  Paradino,  che  quella  apunto  era 
l’Arme  di  Bloès ,  peruenuro  in  retaggio  à  Luigi  :  circonftanza  impor¬ 
tante  per  l’Argutezza.  Anzi  l'Autor  delle  Relationi  aggiugne  vn  altra 
circonftanza  degna  di  faperfi  :  che  Re  Luigi,  portò  lunghi  anni  [tifi 
tri  ce  incoronato  ,  con  quel  Motto,  Eminm,  &  Comtnus .  Ma  doppi* 
battaglia  di  Rauenna,  con  cui  fi  gloriaua  di  hauer  efpiatc  le  perdite  di 
Carlo  Ottano,  Se  degli  anteceflbri  \  cambio  il  Motto  in  quell  *  altro» 
VLTVS  AVOS  TROICE;  accennando  che  il fuo  Hifirice,hauea  git* 
tate  le  fpine  afai  lontano  :  &  alludendo  infieme  alla  Fama,  che  il 
gal  Tronco  di  Francia,  habbia  hauuto  file  radici  nel  fuolo  Frigio  »  ài 
quegli  Heroi . 

Talché  fìlofòfando  fòpra  quefta  Imprefa,  poffiam  primieramente  of- 
feruare,  che  il  Significato  è  veramente  Heroico  .  Peroche  ,  ficome  lo 
fjpiega  il  fopracitato  Compilato!  de  Hierogli fici;  j Egli  e  rara  laude  ^ 
*vn  Adonarca ,  congiugner  quefie  due  Doti ,  gran  Valore  &  gran  Coti* 
figlio  t  eh*  etiamdio  feparate  baftano  a  fare  altrui  famofo . 

Cominùs  vt pugnai  iacuhs ,  atque  Eminùs,  Hyffrixy 
Rex  bonus  eft  Armis,  Confilijsque  potens . 

Quafi  dica.  Molto  egli  opro  col  fenno ,  &  con  la  mano .  Ma  più  Sot¬ 
tilmente  altri  f  interpretarono  aprefto  al  Paradino:  che  ficome  le  Spi 
dell* Htftrice  ,  benché  acutifsime  feritrici  ;  han  pertanto  virtù  di  f affai 
le  piaghe  con  la  foftanz^a  ;  &C  aguifa  della  lancia  di  Achille»  feruoflO 
di  freccia >  &c  di  medicina  :  così  le  Arme  di  quel  Re,  dauano  la  Guet* 
ra ,  la  Pace . 

Lt  Vita  ex  nostro  vai  nere ,  Morsque  redit  • 

5icome  veramente  quel  Re,  profefsò  di  giouare  agli  oppreffi;  &  nuo¬ 
cere  agli  oppreffori . 

In  oltre,  rookiftime  Perfettioni  fi  pofton* offeruare  nel  Corpo  dell* 
Imprefa.  Peroche  la  FIGVRA  è  Nobile,  vaga  y  curiofa ,  erudita >  # 
proprio  Simbolo  della  Milita,  come  la  ti  delcriue  Claudiano*  per 
marauigliofa  ,  vaga,  &C  peregrina  cofa  é,  il  veder  quella  beliicofa 
porrare  il  Cimiero  in  capo,  il  terror  nelPafpetto ,  il  fuoco  negli  occhi* 
&C  vn  battaglione  di  rizzate  hafte  (opra  la  fchiena  :  che  facendo  di  So 
faretra,  &C  arco,  e  ftrale;  trafigge  il  vicino  auuerlàrio  con  l’vrto :  àC  di 

lonta- 
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lontano  (caglia  vna  Sclua  di  volanti  /àette  con  tal  giuftezza  Se  arte  ; 
che  nefllm  Pertico  Arciere,  aggi  urtando  lo  rtrale  all’occhio ,  più  drit¬ 
tamente  non  faprebbe  colpir  nel  bianco  .  Ma  oltre  alla  marauigliofa 
Proprietà  del  Corpo  Simbolico;  egli  è  sì  proportionato,  &t  sì  viabile  : 
che  in  qualunque  Scudo  ,  ò  piccolo,  ò  grande:  nelle  Bandiere ,  nelle 
Soprauejii ,  nelle  Adedaplie ;  con  egnal  vaghezza  campeggiar  empien¬ 
do  l’occhio  di  piacere.  Se  l’imagination  di  Ipauento. 

Ne  minori  Perfettioni  fi  oflèruano  nel  MOTTO  .  Peroche  primie¬ 
ramente,  quefti  due  Auuerbi  EMINVS  ET  COMJNVS,  fenza  Verbo 
muno;  formano  vn’  arguto  Laconifino  ,  che  lafcia  ad  imaginare  ciò 
che  non  dice  :  &  nulla  li  manca  à  dire ,  ciò  che  altri  imagina .  In  ma¬ 
niera  che  il  Motto  lenza  la  Figura ,  non  dice  nulla  :  &  la  Figura  lenza 
.°^°5  C  ^er)2a  lingua.  In  oltre  il  Tuono  delle  Parole, è  hatmoniolb 
pei  i  oriti apofito:  Si  così  proportionato  nella  Quantità:-,  che  il  com* 

partito  della  Carrella  gradilce  all’occhio.  Se  all’orecchio . 

Ma  glie  perfertion  molto  maggiore  ,  il  non  e  (Ter  Motto  fabricato  à 
capriccio  ;  ma  fpiccato  da  nobiNAutori  .  Peroche  (  ficome  io  credo  ) 
egli  può  efier  carpito  dal  ventefimo-quarto  libro  di  Liuio  :  oue  delle 
marauigliofe  Machine  di  Archimede  contra  Marcello  oppugnator  di 
Sicacufa,  parla  così.  Sed  ea  quoque  pars,  omni  Tormentorum  apparata, 
inftmtta  erat  :  qua  non  EMJNVS  tantum,  fed  ET  COMJNVS 
tela  mitteret .  Óuero  dal  quarto  libro  dell’ illuftre  Poeta  Lucano;  rap- 
ptelèntante  la  baccaglia,  in  cui  dagli  Africani  fu.  morto  Curione. 

—  —  Sic  'vndique  fepta  Iuuentus , 

■  C0MINVS  obliqui* ,  ET  reclis  EMJNVS  haflis 
O  brut  tur .  Ilche  aggiugne  al  Motto  maggior  pefo  di  autorità,  maggior 
gloria  di  eruditane  :  &C  maggior  marauiglia  di  pronto  &  agile  intel¬ 
letto  .  Eflendoci  minor  fatica  il  partorir  mille  Motti  col  proprio  inge¬ 
gno  ,  che  trouarne  vn  folo  di  Clartìci  Autori,  ilqual  paia  Andinamente 
icritco  pqr  noi .  * 

Conchiudo  io  dunque,  che  quello  famofo  HISTRICE,  nelle  Infe- 
gne  di  Luigi  mericeuolmente  fù  incoronato  :  potendofi  quella  vera¬ 
mente  chiamare  Imprefa  di  vn  Re ,  &  Reina  d  lle  Itnprefp .  pe 

tu  attentamente  confideralfi  le  fue  Perfettioni;  trouemrti  ,  che  quella 
5  P1U  *n^gnar  può  di  quell’ Arte,  che  vna  montagna  di  li- 

•  Ma  troPP°  gloriola  ne  andrebbe,  sella  foffe  giunta  à  quella  Ideal. 
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perfettione.laqual  dicemmo  edere  inarriuabile.  Laonde,  ficome  il  noffio 
Autore  dalle  Perfettioni  dell’Edippo  di  Sofocle,  inueltigò  la  Diffinitio- 
ne  della  Tragedia  Ideale:  &  dalla  Diffinitione  ritornò  con  vn  regredì 
dimolìratiuo ,  à  dilcoprir  le  imperfettioni  del  medefimo  Edippo  :  cosa 
noi  ci  feruiremo  delle  prerogatiue  di  quella  Imprefa ,  per  inuelìigar  la 
Diffinitione  della  Perfettiffima  Idea:  riferbandoci  di  ritornarne  all’ viti' 
mo ,  con  la  luce  del  dilcorlo  à  riconofcere,  fè  in  lei  fi  ritroui  alcun  di¬ 
fetto  .  Ilche  farà  (  come  dicemmo  )  col  CANNOCCHIAL  di  ARIS¬ 
TOTELE,  trouar  le  macchie  nel  Sole  .  Rettaci  dunque  di  adoperar 
l’vltima  face  ;  confiderando  le 

Communi  Opinioni  degli  tutori  circa  le  IMPRESE . 

PRimieramente,  fra  gli  Autori  ch’io  hò  Ietti,  fino  al  Bargagli 
(dopo  il  quale  ;  come  dilli;  hauendo  meco  formata  la  mia  Ide® 
di  quella  Materia  ;  piu  non  hò  voluto  leggerne  altri)  hò  io  ritrouato 
fra  le  cofe  concordemente  decife  ,  Che  fi  dia  l' AEfi  E  delle  Imprefi  • 
Non  difeernendo  effi  ancora,  s’ella  Icenda  dalla  Retorica,  ò  dalla  Poe¬ 
tica  .  Confideration  troppo  importante  per  deriuarne  Precetti  dall® 
fua  fonte . 

II.  Che  la  Imprefa  fin  vn  SEGNO  ,  ò  SIMBOLO,  indir  tipetto  4 
trafinettere  vn  noffro  P  enfierò  nell’animo  altrui .  Reftando  indeci  Co  > 
le  quello  Segno  elfer  polla  egualmente  Generico ,  ò  Specifico  :  Corti' 
polito  ,  ò  Simplice  :  Vocale  ,  ò  Vifibile  :  fiche  per  ifpiegarlo  baffi11 
Cenni  fenza  Voce;  ò  Voce  fenza  Colori.  Anzi  fe  vno  Spirito  fciolto, 
polla  dirizzare  vna  Imprefa  ad  vn’ altro  Spirito  col  Penlìer  folo. 

III.  Che  tl  P  enfierò  lignificato  vuol'  ejfcre  HEROICO,  onde  /’ 
pyefia  hebbe  l  Origine  e’I  Home  .  Rimanendo  ancora  in  litigio  ■  ^ 
quello  P enfierò  vòglia  efler’  Vnico  ,  Se  non  Multiplice  :  fe  proprio  & 
vn  lòlo,  &  non  cemmune  à  molti  :  lé  d’ Imprela  già  fatta  ò  da  f®r^  * 
Anzi  s’ella  rilguardi  vn  Penlìer  bellico  folamente  :  ò  fi  elìenda  a'  PeD' 
fier  Pietofi,  Saggi,  Amorofi  :  etiamdio  Ridicoli,  e  Faceti  ;  &C  così  a 
Vitij  altrui ,  come  alle  proprie  Virtù  . 

IV.  Che  la  Imprefa  fio.  vna  maniera  di  lignificare  la  più  fubl0e 
INGEGNOSA  di  tutte  le  maniere  Simboliche .  Ma  non  vengono 
al  punto,  qual  fia  la  maniera  più  fublime;  ne  in  che  confida  V Ingegni 

la 
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la  cui  chiarezza  è  ofcuriffima  à  chi  la  cerca  .  Anzi  non  finifcono  di 
ipiegàre,  le  le  Manière  del  Hkrvglìfico ,  del  RiuerJo>  dell  *  Arme  gen- 
ttlefca.  Se  dello  Emblema-,  fiano  dalla  Specie  dell’ Imprefà ,  eflential- 
«lente,  è  accidentalmente  diuerlè. 

V.  Che  nella  Imprèfia  fi  ricerchi  Figura  di  qualche  CORPO  .  Liti¬ 
gando  ancora,  fe  fi  debba  dannare  il  Corpo  Humano ;  fe  l’ Attratto; 
le  il  Chimerico  ;  fe  vr>  Corpo  rapprefentante  quel  che  non  hà  Corpo  ; 
come  vn  Dèmone,  vn’ Angelo,  Se  vnaDeicà. 

VI.  Che  il  Corpo  contenga  SIMIGLIANZA  ,  fondata  in  qualche 
Pf  opieta .  Rimanendo  ancor  Tocco  il  Giudice:  le  in  vna  Propietà  ere- 
ditta ,  ma  non  lolfittente  :  fauoloià ,  6 L  non  vera  :  in  potenza ,  Si  non 
m  atto  .  Anzi  s  ella  polla  rapprefèntar  difmagltanz^a  o  contrarietà , 

o  negattone,  b  identità. 

1  ^  !'■„  a^a  ^mPreJà  fi  habbia  ad  aggiugnere  il  MOTTO  .  Tal¬ 
ché  dallo  inetto  della  Scrittura  con  la  Figura ,  tutto  il  lignificato  ger¬ 
mogli.  Non  cohuenendo  ancóra,  fe  lo  Scritto  fia  di  Soliamo»,  ò  fol 
di  Vaghezza.  Anzi  dintorno  alla  Quantità  delle  parole.  Se  alla  chia¬ 
rezza  loro  ;  ancor  fi  Ila  quiltionando  ,  Se  quali  bilanciando  l’Ombra 
con  la  Luce . 

Vili,  Che  la  Imprèfia  fia  vn  Compofito  fipiritofo  di  CORPO  ,  e 
d’ ANIMA .  Ventilandoli  ancora  infra  loro,  qual  fia  X Anima,  8 C  quale 
il  Corpo:  quale  il  Suggello ,  Si  qual  V Oggetto  :  qual  la  Materia ,  Se 
qual  la  Forma . 


Cosi  van  combattendo  fra  loro  i  begli  Spiriti ,  aguilà  degli  Anda¬ 
nti,  a  chius’ occhi;  per  non  hauer  comprefa  l’Arte  dell’ ARGVTEZ- 
ZA:  laqual,  lìcerne  contien  molte  Specie  Mefcolate ,  &  fondate  (co¬ 
me  dicemmo  )  non  insù  Principi  Dimoftratiui,  ma  figuratamente  Per- 
luafibih  >  Se  Popolari  ;  6 C  che  non  hanno  le  Specie  loro  come  i  Nu¬ 
meri  :  confonde  gli’ngegni  più  curiofi,  &  fonili .  Ma  tutte  quelle  dif- 
hc-oka  dilegueranno  all  apparir  della  Perfetta  Idea  :  per  la  quale  à  me 
certameme  ballò  l’ hauer  ritratto  dalla  oflferuation  del  Nome -,  dell’* 

I  iCffiSV  &  ddle  Co™mum  Opinioni,  quella  generai  Notitia  :  che 
la  IMPRESA  fia  Vn  Efipre fittone  di  vn  Concetto  Heroico  della  nofira 
dentei  non  per  propri  Termini-,  ma  per  via  di  vn  Simbolo  Apparente. 
pliche  ,  riunendone ,  eh ’  eli  è  vna  Metafora  in  Fatti  ;  &  vn’  Argu- 
\5ja  Ingeniti, a.  lenza  legger  piu  libri,  ne  badare  alle  varie  Opinioni 

degli. 
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degli  Autori;  con  le  Regole  fole  della  Perfetta  Metafora,  e  delle  piu 
ingegnere  Argutezze,  ofleruate  dal  noftro  Autore:  fon*  ito  meco  filo- 
fofando  fopra  quella  materia  ;  Se  ricercando  con  Tefi  feparate  ,  le  Per¬ 
fettioni  della  Imprefa,  dalle  Perfettioni  dell’Argutezza:  riducendoleti , 
nonché  alla  chiarezza,  ma  alla  Retorica  Dimoftratione.  Indi  adunatele, 
ne  ho  fabricata  la  DIFFINITIONE  della  Perfetriffima  Imprefa;  laqual 
ti  pongo  dauanti  agli  occhi ,  come  Policléto  la  fua  Statua,  in  cui  ricolfe 
tutte  le  Perfettioni  di  vn  Corpo  Ideale  :  non  perche  tutte  in  vn  Corpo 
vero  ritrouar  fi  potdlero  in  effetti  :  ma  afinche  gli  Studiofi  dell’ Arce 
fapeflero  almen  conofcere  te  imperfettioni  di  tutti  i  Corpi .  Sia  dunque 
la  prima 

Tefi  Fondamentale. 

La  Perfetta  Imprefa  e  vna  METAFORA . 

QVefto  euidentemente  ci  dimoftra  la  Diffinition  della  METAFO¬ 
RA  :  cioè,  308  Significare  *vna  Co/a  per  rneXziO  di  <vri  altra  >  & 
m»h  iti*-  non  per  gli  propri  Termini:  ficome  ho  difeorfo  à  carte  1 66.  6 1  $oZ\ 
Se  dunque  il  Re  Luigi  diceffe ,  Io  abbatterò  miei  nimici  di  preflo,  &  di 
lungi  ;  farebbe  vn  parlar  propio ,  &C  commune .  Ma  fe  per  fignificar 
quello  Concetto,  ci  moflra  Flmagine  di  vno  HISTRICE ,  che  pungo 
vicino,  &C  lancia  le  Spine  lontano:  quella  è  Adet afora  :  Se  quella  e 
Imprefa  . 

Et  quinci  nafee  il  diletto  che  ci  recano  le  Imprefè  :  peroche  l’ Og¬ 
getto  lignificato  per  propri  Termini,  non  ci’nfegna  fenon  fè  fleffa; 
ma  il  lignificato  per  Metafora,  ci’nfogna  in  vn  tempo  due  Oggetti» 
Pvn  dentro  Palerò:  il  Re ,  nelPHiftrice  :  le  Arme ,  nelle  Spine:  Vabat* 
Tto^uLumqu»  tere >  ne^  PunSere:  m  ikhe  all’human  genio,  naturalmente  cupido  di 
tx veTfis faciiem  foner  molto ,  lenza  molta  fatica;  è  cofa  piaceuoiiflima .  Sicome  con 

tioìnt  tngerunt  dt-  Y  .  5  r  -50" 

fcjpiinam Teorica  del  noltro  Autore,  laqual’e  la  chiaue  di  tutta  la  Retorica  c*- 
Poetica  Elocutione;  pienamente  à  carte  300.  Se  16  j.  ti  ho  dimoftrato  * 
V.DHHcàumX'-  Onde ,  ficome  la  Metafora  è  la  più  nobile  Se  arguta  fra  le  Parole  Si* 
gnificanti  :  così  la  Imprefa  è  la  più  nobile  8 L  arguta  maniera  di  fignl“ 
finTrmsitiì'.  fjCare  vn  Concetto  Heroico  :  perche  meritamente  chiamar  la  poflìanl°* 
Linguaggio  di  Heroi .  Heroica  Metafora  adunque  ,  &  argutilf,rna  j  c 
quella  del  Re  Luigi  :  non  potendoli  con  Simbolo  piu  viuo  rappre^cntare 


I 
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Vn  Re  Guerriero ,  che  con  la  Imagine  di  quefta  bellicofa  Fiera  ,  qua! 
da  Claudiano  ci  vien  dipinta  : 

Ai  ili  taf  omne  Fera  Corpus :  vtbrataque  rauco 
*Terga  fragore  fonant ,  flimulis  accenfa  tubarum . 
jigmina  collatis  credas  confltgere  fignis •  &c, 

Teil  Seconda. 

La  Perfettifsima  Imprefa  è  vita  Metafora 

di  PROPORTIONE. 

LA  Metafora  di  PROPORTIONE  è  fondata  nella  Simigliane  dì 
due  Suggelli  di  genere  diuerfo,  per  alcuna  Proprietà  Analogica  : 
come  intra  Achille,  & c  il  Leone ,  per  il  Coraggio.  Onde  tu  puoi  chia¬ 
mare  Achille,  Leon  de’  Greci:  <Sc  il  Leone,  Achille  delle  Fiere  :  co¬ 
me  hai  veduto  à  carte  306. 

La  Metafora  di  ATTRIBVTIONE  ,  è  fondata  in  qualche  Circon- 
fiane  Vnita  al  fuo  Suggello  :  come  la  Spada  per  la  Guerra  :  1  ’ In- 
Jlrumento  per  l’Opera:  la  Parte  per  il  Tutto  :  V  A  fratto  per  il  Con¬ 
creto  :  &  altre  limili  Denominationi  :  come  diliefamente  hò  ragionato 
à  carte  i8o.  &C  341, 

DellVna  8 1  dell’altra  Metafora  lì  compongono  argutimme  Imprefe . 
Imprefa  di  ATTRIBVTIONE  è  la  Penna  congiunta  alla  Spada  ;  col 
Motto  :  EX  VTROQVE  CAÌSAR  :  ponendo  l’Inftrumenro  per  l’ec¬ 
cellenza  nello  fcriuere,  &C  nel  guerreggiare .  Et  la  Giufiitia ;  col  Motto, 
CVIQVE  SVVM  ;  del  Duca  Guglielmo  ;  che  è  l’Aftratto  per  il  Con¬ 
creto  . 

Imprefa  di  PROPORTIONE  c  V Elefante  del  Duca  Emanuel  Fili¬ 
berto,  col  Motto,  INFESTVS  INFESTIS;  per  la  Propietà  di  non  of¬ 
fèndere  fenon  chi  offènde  •  Et  il  Sole ,  del  Re  Filippo  Secondo  :  col 
Motto,  IAM  ILLVSTRABIT  OMNIA:  per  la  Propietà  Analogica, 
d’illuminare  il  Mondo  ;  l’vno  con  la  luce ,  l’altro  con  le  Vittorie  .  Et 
f  Hi  Uri  ce  del  Re  Luigi:  per  la  Propietà  Analogica  di  ferir  dalla  lungi, 
&  da  vicino  il  Ilio  nimico  • 

Hora  io  dico  che  la  Imprefa  di  PROPORTIONE ,  è  piè  perfetta 
di  qualunque  Imprefa  di  ATTRIBVTIONE:  peroche  *"  la  Metafora 

Pppp  di 


3 1 1  Jt het. 

c.  io.  Transla  fio- 
rtes^qut,  fecundum 
Preportióntm  funi , 
maxime  prol’diur. 
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Vlf’idmMdi  (''1  Proportione,  c  più  perfetta  di  qualunque  altra  Metafora .  M*  ElTendo 
u,v fi  streper!  i°r.em  maggior  prona  di  perfpicace  ingegno  ,  l’olTeruare  vna  Simiglianza  fra 
•fi,  «jolfitmit.  due  lontani  (lìmi  Suggetti  :  che  vna  Circonftanza  congiunta  al  Tuo  Sug- 
getto:  come  ho  dilcorlò  à  carte  z8i.  Et  per  conlequente  ,  ella  è  più 
diletteuole  ;  percioche  ci’nfegna  co fe  più  curiolèj  éc  ci  tranlporta  la 
mente  da  vn  Genere  ad  altro. 

Che  fe  alla  Imprefa  di  PROPORTIONE  fi  aggiugne  quella  di 
rfrs^ir-f? piu.  ATTRIBVTIONE ,  tanto  farà  più  arguta  :  ficome  iU  più  arguta  è  la 
'vrtmmvlZlr.  Metafora  che  contien  più  altre  Figure  :  come  ti  ho  detto  à  carte  199* 
Tal’  è  quella  Imprefa  che  l’ ideilo  Duca  Emanuel  Filiberto  ancor  Gio- 
uinetto  alzò ,  mentreche  le  fue  forze,  ma  non  il  fuo  coraggio,  reftaua 
oppreffo  dalla  portanza  di  vn  gran  Re  :  pingendo  le  Armature  coperte 
con  vn  Velo  :  col  Motto  :  CONDVNTVR ,  NON  RETVNDVN- 
TVR .  Ne  mancò  quella  Perfettione  alla  Imprefa  del  Re  Luigi  :  poi¬ 
ché  già  V  Hi  II  ri  ce,  eflendo  l’Infegna  del  fùo  Ducato,  era  Metafora  di 
Attribuitone ,  Laonde  aggiuntarli  la  Propietà  del  ferir  predò  e  lungi  : 
fondò  egli  sù  la  Metafora  di  Attributione ,  quella  di  Proportione  :  8C 
aggiugnendo  Figura  à  Figura ,  &  Lume  à  Lume  ;  raddoppiò  l’Argu¬ 
tezza. 

Tefi  Terza. 

La  Perfettifsima  Imprefa  è  Metafora  di  Proportione 
per  forma  di  A  KG OAd E  vVTO . 

314 Krìji.ì.x.t>“-  T  O  ti  feoprì  à  carte  179.  J,+ tre  differenze  di  Metafore  di  Vropor- 
Zv%t&  1  rione.  Altre  di  fimplice  PAROLA  METAFORICA,  fabricate  dalla 
lana  effe .  *«'  prima  operation  dell’Intelletto,  come  fe  per  dire  Ira ,  tu  diceffi,  Ignite 

tionem  1  fucinai*  Altre  di  PROPOSITION  METAFORICA;  più  nobilmente  nate  nelte 
feconda  region  dell*  Intelletto  :  come  ,  Jgnis  gladio  non  efi  fodieftdw> 
per  dire;  irritanda  non  efi  magnomm  ira .  Le  vltime,  di  ARGOMEN- 
TO  METAFORICO,  fabricate  nella  fùprema  Sfera  dell  'Intelletto • 
come  à  dire  :  Qttaris  cur  Saguntum  arferit  ?  Rornanorum  ignem  g[a\ 
dio  foderat .  Et  quella  è  la  Figura  più  nobile,  &  più  arguta  :  atìZ\  ? 
la  vera  Argutez,z,a ,  che  prende  il  nome  dall’Argomento  :  corno f  0 
dimoftrato  à  carte  481.  Se  dunque  la  Perfettiffima  Imprefa*  e  vna 
Metafora  perfettifsima  :  neceffariamente  haurà  forza  di  Argomento  . 

Che 


jiy  Arift.$.  Rhtt^ 
taf  4.  sitar  igttur 
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Androtivnem,  fyc- 


$15  Ari  fior,  ibià, 
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i'Imprefa  altresì  (ara  più  bella  perfetta;  come  più  imbrogliati,  farà 
più  con  fu  fa ,  Quinci  le  Imprefe  di  fìmplice  ATTRIBVTIONE  ,  non 
polfon  ’  edere  Perfettiflìme  ;  peroche  la  Metafora  di  Attributione  ,  non 
hauendo  la  Simiglianza,  ma  la  Vnitàper  fondamento:  mai  non  pocrale 
tu  (quadrare  in  Quattro  termini ,  ficome  geometricamente  ti  ho  dimo- 
ftrato  à  carte  t8j.  &  per  te  (ledo  potrai  Jtperimentare  per  gli  ancidetci 
cfempli  delle  Imprcje  di  Attribuitone . 

Tcfi  Quarta; 

Qtoefio  Argomento  e  POETICO , 

T  ,fU5,“rc’  come  ci ’ nfeSna  il  noftro  >18  Autore,  portiamo  vfar 
*  della  IMA GINE,  Nell’ vna,  paragonando  vn’  Oggetto  con  l’altro: 
ilTLi tL™  come>L™gi  efimtle  all' Htftrice .  Nell 'altra  ,  fingendo  che  vn'  Og- 
Sect0  fia  1  a,tro:  c°me;  Luigi  e  vn' Htftrice.  Dalla  prima  fi  forma  vn- 
tvKMUmut  ^r8oment°  Proprio ,  &  Oratorio ,  in  quella  forma . 
peni,  x  v amia  no.  j  Luigi  e  fìntile  all  Hiftrice:  peroche,  ftcome  l’ Hiftrice  ferifce  di  vici¬ 

no  e  di  lontano  con  le  Spine  ;  così  Luigi  abatte  fùoi  nimici  di  vicino > 
&  di  lontano ,  con  le  Arme . 

Dalla  feconda  fi  forma  vn’Argomento  Metafòrico  &  Poetico,  in  quell*» 
altra  forma . 

Luigi  e  un  Hiftrice ,  Dunque  ferirà  fuoi  ISIimici  di  micino  ,  Cf  di 
lontano , 

Doue  tu  vedi  la  Propofitione  eflòre  vn  fingimento  Metaforico  :  &  per¬ 
ciò  Poetico  :  eflendo  il  fingimento  la  EfTenza  della  Poefia .  Et  per  con¬ 
trario  ,  1  Argomento  Oratorio  adopera  il  Termine  Comparatiuo ,  in  cui 
non  e  propiamente  Metafora,  ne  fìttione.  Quinci  la  Metafora  è  molto 
piu  ingeniofa  che  la  Imagine,  per  cagion  del  fingimento  :  8c  molto  pi° 
io 9 Imls* JwH's  piaceuole  ad  vdire.  ’  Primieramente,  perche  t’ inlègna  vna  maegi°r 
IrZlfìt?.  no“«*i  cioè,  che  vna  cofa  fia  l'altra:  dipoi,  perche  la  Irnagine  t.Ypie- 
ZT^XLiiuì  8a  °g«>  cofa}  dirtinguendo  l'vna  Propietà  dall’ altra:  ma  la  Metafora/ 
accennandoti  vna  Propietà  ;  lafcia  che  tu  comprendi  l’altra  col  tuo  in¬ 
telletto:  come  hò  detto  à  carte  301. 

Io  dico  adunque  lalmprefa  edere  vn’ ARGOMENTO  POETICO: 
percioch  ella  non  adopera  il  Termine  Comparatiuo  ;  ma  ponendoti 

dauan- 
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dauanti  vno  Hiftrice  ;  vuol  che  tu  intendi  quello  elfere  il  Re  Luigi  : 
nella  guilà ,  che  510  la  Pittura  intende  di  farti  credere ,  che  il  finto  fia 
il  vero:  Se  la  Metafora,  che  Achille  fia  vn  Leone.  Ilche  fi  conchiude 
con  vn  Paralogifmo  di  tre  Affermatine  in  Seconda  Figura  :  cioè  ; 
Il  Leone  e  feroce  :  Achille  è  feroce  :  Dunque  Achille  è  vn  Leone . 
L' Hi  Sìrice  ferifce  lungi  e  vicino  :  così  fi  Luigi  .  Dunque  Luigi  è 
vn' Hiftrice .  Et  quello  è  quel  Paralogifmo  chiamato  dal  noftro  511 
Autore  Bella  Bugia  de'  Poeti,  infegnataci  dal  buon’  Homero .  Pero- 
che  fopra  quello  Paralogifmo,  tutta  l’Arte  de’  Diuini  Poeti,  Se  de’  Pit¬ 
tori,  è  fabricata  :  8c  più  perfetto  Poeta,  S C  Pittor’  è  colui,  ilqual  me¬ 
glio  si  farci  paralogizzare;  dandoci  per  Vero  il  verifimile.  Come  ac¬ 
cennai  i  carte  49 1 . 

Tefì  Quinta. 

L  ’  Imprefa  e  vn  Compofìto  di  CORPO 
&  di  ANIMA. 

OGNI  Parola,  ò  detta,  ò  fcritta ,  è  vn  SEGNO  SENSIBILE., 
lignificante  vn  CONCETTO  INTELLIGIBILE  :  nella  ma 
niera  che  i  Giocatori  pongono  vna  petruzza  vifibile  ,  per  fignificare 
vno  Scudo  ,  che  non  fi  vede.  Talché  il  Segno  Significante ,  farà  il 
CORPO  della  Parola  :  cioè  la  Materia  :  il  Concetto  fignificato  farà 
l’ ANIMA,  cioè  la  Forma  .  Similmente  la  Parola  Metaforica  è  vn 
Corapofito  di  Corpo  &C  di  Anima  :  cioè  di  Voce  propiamente  lignifi¬ 
cante,  SC  di  Concetto  impropiamente  fignificato  .  Dunque  nella  Im- 
prefa,  laqual’è  vna  Metafora  dipinta:  la  Figura  con  la  Proprietà  forti¬ 
ficante,  formano  il  CORPO  :  la  Perfona  con  la  Proprietà  fìgnificata  , 
formano T ANIMA,  in  quello  modo. 

toirpo  r  !  l*  hISTRICE  [  5  IL  RE  7  _ 

SZT[  z  Vibra  le  SPINE.  |  4  Maneggia  l' ARME  a  te  [tonificata  ^ 

Onde  la  Imprefa  è  vn  miraculofo  Compofito  ,  che  hà  l’Anima  fuor 
del  Corpo  :  hauendo  il  Significante  fenfibile  nello  Scudo  :  Si  il  Signi¬ 
ficato  intelligibile  nella  mente. 

Di qul  puoi  tu  comprendere,  che  per  elfenza  della  Impela,  balta 

la 
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la  Figura  Se  il  Concetto  ,  lènza  Motto  muno  ;  quai  furono  le  Imprefc 
degli  antiqui  Heroi  :  peroche,  doue  la  Imprelà  habbia  Corpo  Se  Ani¬ 
ma  ;  nulla  manca  alla  interezza  del  fuo  Compofito . 

Tefi  Sefla. 

Il  Corpo  della  Perfetta  Imprefa  vuol  ’  effer 
VERO,  &  REALE. 

A  Ncor  la  Metafora  quantunque  fia  vn  Poetico  fingimento  :  ricer- 
ca  ,M  il  Verifimtle  fondato  fui  Naturale .  Peroche ,  fe  tu  fabri- 
chi  vn  Significato  Metaforico  ,  fòpra  vn  Significante  Chimerico  :  tu 
fabrichi  il  Verifimile  fu  l’Inuerifimile  :  6 C  difeoprendomi  l’vn  fingi* 
mento  con  l’altro;  mi  guadi  quel  Paralogiftno  di  cui  parlammo .  Onde 
più  volentieri  fi  ammette  da’  Retorici  quella  Metafora  :  Adulator  ett 
Principum  SCOPVLVS ;  che,  Adulator  efi  Principum  SCTLLJt 
peroche  lo  Scoglio ,  è  Oggetto  vero,  Se  naturale  :  Se  Scilla ,  è  Oggetto 
imaginario,  &  fabulofo.  Et  quantunque  la  Metafora  paia  più  inge- 
niofa ,  ella  è  pertanto  più  capricciofa  :  Se  ci  dimoltra  vn’  ingegno  leg¬ 
giero  Se  gioueuole,  anzi  che  heroico,  &  fodo.  Oltreche,  glie  cofa  p*u 
ingeniolà  il  ritrouar  fimiglianza  tra  Oggetti  veri ,  che  il  fingerla  fopra 
Oggetti  fabricati  à  capriccio  :  peroche  il  vero  limita  le  forze  dell  ìn- 
telleto  :  1,4  il  finto ,  è  cofa  illimitata  ,  &:  infinita  :  potendolfi  ciafeun  fa¬ 
cilmente  adattare  à  iuo  talento  .  Onde  piu  facil  cola  e  (  dice  il  nollro 
>I}  Autore)  fingere  Apologi,  che  olferuar  Somiglianze  vere  fra  gli  atti 
Humani . 

Elcludo  adunque  dalla  Perfeltiflìma  Imprela  ogni  Corpo  CHIME¬ 
RICO,  &  CAPRICCIOSO  ;  non  perche  fondar  non  vi  fi  pollano  fi* 
gnificati  argutilfimi ,  8c  ingegnofi  :  ma  perche  il  fondamento  è  più  m* 
uerifimile,  Se  lcgg‘ero*  Onde  Virgilio  con  giudicio  grandiflìmo ,  ne* 
Cimier  del  Re  Latino  ci  fè  vedere  per  Diuifa  il  Sole,  che  è  Corpo 
naturale:  in  quel  di  Turno,  Giouine  bizzarro;  vna  Chimera,  onde  » 
Corpi  Chimerici  fut  nominati .  Rifiuto  dipoi  tutti’  Corpi  FANTA  " 
TICAMENTE  AGGREGATI,  benché  ciafcun  per  fe  fia  reale  Y j\S 
me  il  Granchio  che  tien  la  Luna  fra  le  zanche,  col  Motto,  F 


AGOR;  dell’ Anguillara .  Et  tutti  i  Corpi  INVISIBILI,  fatti  v 


per 
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per  fola  forza  dell’ Intelletto  :  come  i  Venti  rapprefentati  con  Faccie 
humane  buffanti  :  &C  il  Sole  in  fembianzja  di  Auriga,  del  Re  Filippo. 
Dipiù  le  IMAGINI  ASTRATTE,  come  la  Fortuna  Ipandente  la  Vela, 
di  Carlo  Arciduca  d’Aultria:  &C  altri  Iconifmi,  ò  ricrouati,  ò  fabulafi. 
Peroche  tutti  dinotano  vna  pouertà  d’ingegno,  che  ricorre  alle  fittioni; 
per  non  ritrouar  fimiglianze  naturali  tra’  veri  Corpi . 

Perfetta  dunque  aliai  più  di  tutte  quelle,  farà  l’Imprefà  del  Re  Luigi; 
peroche  hauendoci  egli  potuto  lignificare  quel  fuo  concetto  ,  col  rap- 
prelentarci  alcuna  delle  Fabulofè  Stinfalidi ,  Donne  volanti ,  che  feri- 
uano  di  vicino,  e  di  lontano,  fcoccando  dalle  ale,  faettc  di  ferro:  non¬ 
dimeno  giudicò  meglio  di  rapprefentare  vn  Corpo  Naturale  ;  cioè , 
vn 'Hifirtce  vibrante  le  fue  Spine  da  ogni  lato . 

Che  fe  tu  mi  ricerchi ,  fe  laudeuolmente  adoperar  fi  pollano  que’ 
Corpi,  ò  quelle  Propietà  ;  lequali  quantunque  poco  vere;  dalla  Fama 
Populare  fon  riceuuce  per  vere  :  come  la  Fenice  ,  rinafeente  nelle  fue 
ceneri:  il  Girafole ,  volgentefi  al  Sole:  il  Pelicano,  che  col  proprio  lin¬ 
gue  rauuiua  i  Parti  :  1  ’Orfa,  che  con  la  lingua  fcolpifce  i  fiioi  :  il  Canto 
del  Cigno  moribondo  :  la  Salamandra  ;  la  P iraufla  ;  il  Diamante ,  in- 
uincibili  delle  fiamme  :  tutte  cofe  famolè ,  ma  fabulofè  ;  onde  molte 
Imprefe  fabricate,  confeguirono  grandi  applaufi.  Ridonderò  quel  che 
rilpofe  il  nollro  ,l6  Autore  circa  i  Soggetti  delle  Tragedie  veramente 
fallì  ;  ma  falfamentc  riceuuti  per  veri  :  A  principi»  eiufmodi  Fabula 
contexenda  non  erant  :  fedfi  fernet  confi  it  ut  a  fimi ,  &  ita  recepta:  eas 
admitti ,  quamuis  abfurdas ,  probabilius  erit .  Accennando  con  quel 
Comparatiuo  Trobabilius  ;  ch’ei  le  giudica  migliori  fra  le  cattiue  :  ma 
eattiue  fra  le  migliori . 

Tefì  Settima. 

Il  Corpo  della  Perfettifsima  Imprefa  vuol’  effer 

MOBILE  &  BELLO. 

T  A  Perfetta  Imprefa, 'è  vna  Perfetta  Metafora :  dunqu’elia  fi 
■  j  de’  prendere  da  Oggetti  Nobili ,  &  Belli .  Peroche  fra  le  Meta¬ 
fore,  quelle  fon  più  commendate  dal  nollro  *17  Autore,  che  ci  rammen¬ 
tano  vn’  Oggetto  più  vago,  Se  più  gradito  all’  occhio ,  all’orecchia  , 

6 C  agli 


$$6  Ar.Foel.  e.ii. 


517  Ar.  $.  Rfot.  c . 
t.  Translationesk 
pulcris  transfer in¬ 
di  funty  aut  Sono, 
atte 


«ut  fotefiate^  atti 
Vifu,aut  alio  quo- 
ptam  Senfu.  Dif- 
fert  autemy&me- 
lius  dicttur  Auro¬ 
ra  RCSE A,  qttam 
tVRW&EA  :  & 
multo  j,eius  B.V— 
BEA  . 


jtS  AM*  Rhet.  c. 
x.  Ad  hs.cy fi  lau¬ 
dare  veli s ,  à  me- 
Uonbuu  fi  vitupe¬ 
rare  y  à  peiortbus 
eorum  qua  in  code 
Cenere  / unti  du¬ 
cendo  Tramlatio 

w* 
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&C  agli  altri  Senfi  :  ouero  dì  più  nobile  8 C  di  più  perfetta,  virtù  dotato. 
Onde  più  bella  Metafora  fora  (dice  egli)  Aurora  ROSEA,  che  PVR- 
PVREA  :  peroche  quantunque  l’vna  e  l’altra  ci  prelènti  vn  Oggetto 
del  medefimo  Genere:  cioè  il  color  Vermiglio  :  nondimen  la  Voce, 
PVRPVREA;  ci  tri  dauanti  vn  fongue  corrotto  di  vilifomo  verme: 
ma,  ROSEA,  ci  tà  vedere  il  più  bello,  &C  il  più  grato  Oggetto  ,  che 
l’occhfo  foppia  difiderare.  L’ifleflo  dich’io  della  NOBILTÀ.  Onde 
Homero ,  per  efprimere.il  Furor  di  Achille  contra’  Nimici  :  molto  me¬ 
glio  il  chiamò  Leone ,  che  Vipera  :  peroche  quantunque  l’vno  e  1  altro 
Vocabulo  ci  rapprefenti  vna  Fiera  furibonda  :  nondimeno  il  Leone  e 
vn’ Oggetto  più  Nobile,  8 1  più  Perfetto.  Aggiugni  ,  che  ficome  la 
Imprefo  è  vn  ’  efirefsion  di  Concetto  Heroico  ;  ficome  diremo  :  vili  fottio 
animo  dimofierrebbe  colui,  che  adoperaflè  Comparacioni  bade,  &C  ign°* 
bili i  quali  vsò  il  Dante ,  meritamente  vituperatone  da  buoni  Autori* 
Et  principalmente ,  proponendoli  nelle  Imprefe  Concetti  laudeuoli  & 
honorati  :  ragion  vuole  (dice  T  ,lB  Autor  noftro)  che  le  Metafore  fo' 
datiue  fian  defiliate  da’  più  Nobili  :  le  vituperatine  da’  più  ignobili 
Oggetti,  che  foggiacciono  alla  fteffa  Categoria.  Onde  laudando  vn- 
Huom  Dotto,  puoi  tu  chiamarlo,  TEATRO  delle  Adufe  :  8C  beffan¬ 
dolo  ,  STALLA  delle  Mufie  :  effondo  l’vno  e  l’altro  Vocabulo  del 
Genere  del  Luogo  :  ma  l’vno,  de’  migliori»  l’altro,  de’  piggioti* 
Rigetto  io  dunque  dalla  Perfetta  Imprefo  tutti  qu &  Carpi,  che  quan¬ 
tunque  dotati  di  alcuna  Propietà  ingeniofomente  lignificante;  fon  pero 
IGNOBILI  &c  VILI.  Come  là  Botte  che  crepa  per  le  fiamme  rin- 
chiufej  di  Francefco  Cibò  :  col  Motto*,  DI  BENE  IN  MEGLIO* 
Et  il  Bù  tra  l’  Ara  e  il  Carro ,  del  Panuino  :  col  Motto;  AD  VTRVM- 
QVE  PARATVS.  Peroche,  febene  i  Significati  fian  nobili  :  nondi¬ 
meno  ,  perche  il  Corpo  della  Imprefo  (  come  dicemmo  )  fi  prende  pef 
la  Perfona  che  la  efpone  :  conuerria  che  quel  Caaialier  diceffo  :  IO 
SONO  VNA  BOTTE:  8c  l’altro;  IO  SONO  VN  BVE- 

Riprouo  in  oltre  que’  Corpi,  che  quantunque  Nobili  8C  Begli i  h^1 
qualche  nome  che  Tuona  male  fra  il  Popolo .  Nobil  Corpo  d  Impre^ 
è  quella  Machina,  con  cui  nel  Mar  fi  conficcano  i  legni  aguti  :  a  z 
per  Imprefo  da  Andrea  Andreucci,  col  Motto,  FIRMIVS  .  MaPer^cQ 
queft’ ordigno  dagli  Architetti  Italiani  fi  chiama  con  Vocabfo0  P° 
honoreuole,  11  Becco:  dal  nome  folo  riceue  macchia. 
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Delfi  di  più  fchifar  generalmente  tutti  que’  Corpi ,  che  quantunque 
nobili  di  Nome  Se  di  Figura  :  polfono  a’  lottili ’ngcgni ,  lomminiftrar 
qualche  appiglio  di  finiltri  motteggiamenti.  Così  HippolitoPeruzzini, 
dirneftico  di  Papa  Giulio  Secondo  ;  per  confellarfi  obligato  alla  benefi¬ 
cenza  del  fuo  Signore,  alzò  per  Imprelà  l’Arme  nobililfima  di  quel 
Pontefice:  cioè  la  Quercia  :  col  Motto  ;  VMBRAM  ATQVE  SALV- 
TEM:  argutamente  alludendo  alle  Quercie  del  Secolo  dell  Oro.  Ma 
in  altro  fenfo  i  malitiofi  Cortigiani  nel  motteggiarono,  come  vn  man- 
gì  a  t  or  di  Ghiande . 

Egli  è  il  vero,  che  ancora  ingegni  grandi  Se  faceti ,  à  bello  ftudio 
han  dirizzato  Imprelè,  non  pur  giocofe,  ma  ferie;  con  ignobili  Corpi: 
vfando  il  Priuilegio ,  che  (  ficome  difcorfi  à  carte  1 5  8.  &c  466.  )  fù  con¬ 
cèduto  dal  noltro  Autore,  a’  begl’  ingegni,  di  prendere  alcuna  volta  ’ 
i  viti)  Retorici  per  virtù:  peccando  ad  arte  contra  l’Arte  medefima  ; 
come  i  Pittori  ne’  lor  Crotrelchi .  Così  gli  Academici  della  Zucca ,  Se 
della  Crufca,  piaceuokggiando  nelle  Imprelè,  come  ne'  Nomi ,  dipin- 
fer  quegli  la  Zucca  co*  Peflelli  :  SC  quelli  il  Burattello  della  farina  : 
lignificando  penfieri  nobili  con  ignobililfimi  ordigni .  Et  quei  Nobili 
malcontenti  nelle  Fiandre,  per  lignificare  al  Mondo,  ch’ei  non  pren¬ 
dano  l’arme  per  fellonia;  ma  per  non  poter  più  folfiltere :  prefer  No¬ 
me  di  SCROCCHI:  Se  per  Imprefa  ,  la  Tafca  ,  Se  il  Parlotto  de’ 
Mendichi:  col  Motto;  FEDELI  FINO  ALLA  TASCA.  Ma  di  que¬ 
lle  licenze  diuiferem  più  fiotto  :  elfendo  chiaro ,  che  le  imperfettioni , 
ò  voluntarie  ò  inuoluntarie ,  mal  fi  conuengono.  alla  Perfetta  Idea  che 
qui  fi  cerca . 

Perfettilfima  dunque  per  quello  capo,  làrà  la  propolla  Imprefà  dell’- 
Uiftrice  Ipargente  -  d’ognin  torno  le  fue  faette.  Corpo  sì  Nobile  e  Bello; 
che  dalla  Natura  pare  armato  8 C  ornato  per  terrore  Se  delitia  de’  riguar¬ 
danti .  Onde  Claudiana  leggiadramente  al  (ito  folito  : 

Hanc  tamen  exiguam  miro  Natura  tuen 
Prafìdio  dignata  Feram .  Stat  corpore  loto 
Sylua  minax  :  iaculisque  rigens  in  prdia  crefcit 
PUìurata  feges ,  &c. 


Qqqq 


Teli 


3?o  Artfl.ì),  Rhet. 
Et  vt  tt'tam  bici- 
dn mas  j  Phtlpfo~- 
phiam  Valium  le - 
gum  ,  atque  Fofsa 
appellai:  &  Odyf - 
feam  ,  Puitherri- 
mum  humanx  vi- 
ta?  Speculi!.  C un¬ 
ii  a  enim  h*c  parti 
crtdtbilta  funt  , 
propter  ea  qua  di - 
èia  funt. 
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Tefi  Ottaua. 

1  Corpi  NAT’VR  A  LI  nella  perfettifsima  Imprefa 
fi  preferirono  agli  Arteficiali . 

CIrconfcritta  ogni  altra  confideratione  ;  generalmente  io  dico,  il 
Corpo  NAT VR ALE  tanto  effer  più  nobile  àAfi  Artefatto ,  quan¬ 
to  la  Natura  è  più  nobile  dell’ Arte:  effendo  quella  vn’  Opera  della 
Mente  Diuina;  quella  della  Humana  :  quella  Macflra  ,  quella  imita¬ 
trice.  Et  principalmente  le  il  Corpo  fofle  vna  fattura  Mecanica  .  Pero- 
che,  ficome  l’Arte  Mecanica  è  ignobile  :  così  men  fi  conuerrebbe  all  - 
Heroe  il  paragonarli  nella  Fortezza  ad  vna  Incudine  fra’  Martelli  :  che 
ad  vn  Leon  fra  le  Spade .  Oltreche  ,  ficome  le  cofe  Naturali  Ibno 
eterne  ;  le  Artificiere  fon  temporali  :  così  la  fimiglianza  con  Oggetti 
Naturali,  parrà  quali  fatale,  6 C  diuina.  Finalmente  le. Metafore  tratte 
dalle  cofe  Naturali ,  paion  più  naturali  :  dalle  cole  Artificiali,  più  ar- 
tificiofe  :  quelle  più  verifimili,  quelle  più  allettate.  Onde  il  nollro  Sl 
Autore  per  efempio  delle  Metafore  fredde ,  cioè  inuerifimili  ;  ci  ricor¬ 
da  quelle  due  di  Alcidamante  :  che  la  Filolòfia,  fia  la  "Trincea,  &  la 
Fofia  delle  Leggi.  Et  l’OdilTea  di  Homero,  fia  vno Specchio  della  vita 
fiumana .  Che  fe  fra  gli  efempli  delle  Imagini ,  polè  (  come  ho  detto  ) 
il  Timon  della  Nane  :  ancora  ho  detto  che  lo  pofe  per  biafimare  il 
Genio  della  Plebe  ,  robullo ,  ma  torto .  Douendofi ,  come  fi  è  detto  ; 
tirar  le  Metafore  dalle  cofe  più  ignobili  nel  biafimare  :  dalle  più  Nobllu 


nel  lodare . 

Quinci  negli  Scudi  degli  antiquiflìmi  Heroi ,  che  furono  gli  prim1 
Originali  delle  Imprefe,  tu  vedrai  dipinti  Corpi  Naturali ,  non  ATte" 
fatti .  L’ Aquila  fù  Imprefa  del  Re  Gioue  ,  centra  i  Rebelli:  padàt* 
dipoi  nella  Famiglia  Cadméa  in  Tebe;  nella  Etéa  in  Atene:  in  quella 
di  Enea  nella  Frigia  :  da  lui  tranfmefla  a’  Latini .  Il  Leone  fù  Impr^a 
di  Agamennone,  come  è  detto  .  Il  Fulmine  fù  Imprefa  di  Colafle  1  c 
degli  Sciti,  figliuol  di  Gioue:  imitato  pofcia  da’  Rimani  .  Pind^10 
dice  ,  che  Anfìarào  nella  efpedition  Tebana  haueua  il  Drago  nello  c  ^ 
do.  Statio  ,  che  Capanéo  portaua  l’Hidra  .  Hippomedonte 
* Fifone  ,  vomitante  fumo  dalla  bocca  .  Polinice ,  la  Sfinge  :  '  1  5 

Delfino .  L’ Imprefa  di  Pallade  fù  la  Nottola  :  fimbolo  dello  notturne 

vegghie, 
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vegghie,  onde  la  Scienza  fi  procaccia:  cambiata  dipoi  col  Tefchio  di 
Medufa ,  che  fù  vn  cambiar  la  Metafora  di  Proportione  ,  in  quella  di 
Attributione .  Tutti*  Caualieri  Argonauti  portauano  nello  Scudo  varie 
Imagini  naturali  :  qual  di  Pianta  ,  qual  di  Drago  ,  qual  di  Marino 
■Monfiro ,  &  qual  di  Fiera  feluaggia  :  viuamente  penelleggiate  con  la 
penna  di  Valerio  Fiacco ,  ilqual  cantò  quella  guerra  lòtto  il  pacifico 
alloro  di  Dominano . 

Perfettilfima  Imprefa  dunque ,  de’  riputarli  quella  del  Re  Luigi,  che 
ci  fà  vedere  vn  nobili  ftìmo  Corpo  Maturale  :  VHifirice  armato  di  le 
fteflò,  e  lcoccante  dall’  arca  del  dorlò  le  lue  incarnate  faette  contro 
a’  Nimici. 

Tutto  quello  è  detto  generalmente  :  peroche ,  ficome  la  Imprela 
Ideale  ricerca  molte  Perfettioni  :  egli  può  accadere  ,  che  fe  il  Corpo 
NATVRALE'vince  L’ARTIFICIALE  in  vna  Perfettione ,  fia  vinto  in 
Vn’  altra.  Talché  fe  vn  Corpo  Artificiale  farà,  ecceduto  nella  Nobiltà: 
eccederà  perauencura  nella  Adarauiglia ,  &c  nell’Ingegno . 

Hor  dirai  tu  ;  Se  i  Corpi  NAT  VR ALI  lòn  più  degni  della  Perfètta 
Imprefa ,  peroche  fon  più  Nobili  :  più  non  accade  quiftionare  ,  le  la 
Perfetta  Imprefa  riceua  il  CORPO  HVMANO  :  eflendo  quefto.il  più 
nobile  di  tutti’  Corpi .  Sia  dunque  la 

Teli  Nona: 

La  Perfettifsima  Imprefa  non  ammette 
il  CORPO  HVMANO.. 

TVtti  coloro  iquali  disfauorilbono  nelle  Imprele  il  Corpo- Rumano? 

ci  adducono  quella  ragione ,  che  tra  Huomo ,  8 C  Huomo ,  non  è 
SIMIGLIAMZA ,  ma  IDENTITÀ .  Hor  quella  propofition  così  indi- 
ftinta,  non  è  vera:  potendoli  tra  Huomo  Se  Huomo  fondar  Metafore , 
&  Imagini  argutilfime  di  Simiglianza  Proportionale  .  Tal’  è  quella  di 
Democrate  ,  annouerata  dal  noftro  ,M  Autore  fia  le  argute  Imagini  : 
C li  Oratori  fon  frnili  alle  Nutrici  ? peroche  quefte  inghiottendo  il  boc¬ 
cone  t  damo  la  faliua  al  lor  bambino  :  &  quegli  trahendo  à  fe  opstlen- 
tifsimi  fiìpendi  ;  piccola  ‘utilità  recano  alla  Republica.  Et  quell  *  altra 
dì  Pericle  :  I  Samie.fi  fin  filmili  a'  fanciulla  ti ,  che.  ricemno  il  pane 

Qjqqq  r  pian- 


J3T  Ar.j;  Rhettc. 
4.  Et  Democrates 
Oratorts  Autrici- 
bus  eoferebar,  qua 
deglutientes  cibi*  , 
faliua  pueros  in- 
ungunty  èpe. 
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piangendo.  Peroche  riceuendo  dagli  Ateniefi  grande  .vettouaglia,  fcm- 
pre  fi  ramaricauano  della  perduta  libertà  .  Et  quella  di  Teodaraante: 
aArchtdamo  è  tale  nel  gouerno  Politico ,  qual’  Euxeno  nella  Geometria: 
peroche  l’vno  e  l’altro  nel  (uo  meftiere  prefumeuano  aliai  a  82  nonne 
fapean  nulla.  Onde  il  noftro  Autore  facetamente  commutando  i  ter¬ 
mini  proportionali  ;  chiama  Euxeno  ,  Vn  Arfbidamo  Geometrico  :  82 
Archidamo,  Vn  Euxeno  Politico.  Così  tra  le  famofe  Imprefe ,  molte 
lene  leggono  fondate  in  limili  Metafore  tra  ffluomo  8 C  Httomo  :  come 
V  Atlante  che  foli  iene  il  Cielo  ,  di  Guido  Bentiuogli  :  .col  Motto  ; 
MAIVS  QPVS  :  lignificando  l’ardua  fua  imprelà  di  foltener  la  Patria 
cadente.  Et  il  Pellegrino ,  del  Caualier  Goito  ;  col  Motto,  ET  C^E' 
TERA  :  per  accennar  ch’egli  era  fuor  dell’Animo  alla  fua  Donna . 

Concedo  io  dunque  poterli  di  Corpi  humani  comporre  Imprefe  at- 
gutifiìme ,  &C  nobililiime ,  trahendo  le  Propietà  da  vn  Genere  ad  altro: 
come  dalle  Attieni  Fi  fiche  ,  alle  Adorali  :  ma  non  poterfene  pertanto 
compor  quella  Perfectilfima  &  Ideale  Imprelà ,  che  qua  cerchiamo- 
Et  ciò  principalmente  per  due  cagioni  .  L’ vna  è ,  che  quantunque  la 
Proprietà  fia  di  Genere  differente:  nondimeno  il  Suggetto  è  della  me' 
defima  Specie.  Laonde,  ficome  dicemmo  nella  prima  de  fi ,  maggior 
forza  d’ingegno  fi  richiede  à  ritrouar  fimiglianza  trà  Oggetti  più  fon- 
tani  :  come  trà  Ffuomo  e  Pianta  ;  che  trà  Huomo  8 L  Huomo .  L  altra , 
Sé  principal  ragione  dipende  dalle  due  Tcfi  feguenti . 


Tcfi  Decima . 

Il  Corpo  della  Perfetti  fisima  Imprefa  dette  e  [Ter 
MIRABILE  u 


3Ji  Ar.^.'Rhet.  c. 
io.  Dicimns  Su¬ 
perficiali/*  quACui- 
libet  patent  :  nec 
quicquam  habent 
quoti  insti  qu Are- 
re  oportet . 


DElle  Metafore,  altre  fono  ”*  Superficiali ,  altre  MIRABILI-  G 
Superficiali  han  fenfo  piano.  Se  à  qualunque  perfona  facjljfl’0’^* 
Le  Mirabili  han  fenfo  recondito,  &  erudito  :  onde  lafooltator  li  g°“c 


doue 


di  penetrarlo  :  ficome  habbiam  dilcorfo  à  carte  445. 

Superficiali  adunque  polfiam  chiamar  que’  Corpi  d’Imprefa  . 
la  Propietà  è  così  piana,  che  vn  triuiale  Ingegno  ne  fapria  render'  ra 
gione.  Come  la  Face ,  che  à  Sol  chiaro  perde  la  luce  ;  eoi  Mo  : 

LVMINE  VICTVS  :  di  Matteo  Giuftiniano  .  Et  la  Lanterna  c  tufi 

di 


ì 
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di  Mutio  Mattei,  col  Motto,  ARDJ.T  NON  LVCET.  Dellequali 
Imprefe,  benché  il  lignificato  fia  Arguto  (di  cui  parlerem  poi)  nondi¬ 
meno  la  Proprietà  lignificante,  ad  ogn’vn  che  non  fia  cieco,  è  ma- 
nifefta . 

Per  contrario,  MIRABILI  firn  quelle,  doue  la  Figura,  ò  la  Proprietà, 
vicenda  dalle  ordinarie  leggi  di  Natura;  tengono  l'animo  alquanto  lòfi- 
pelo  Se  marauigliato  .  Come  VA  co  de'  nauigantit  che,  come  haueflè 
gli  occhi  5  per  fe  fi  volge  alla  loia  Stella  Polare:  col  Motto,  A  NIVN’- 
ALTRA  :  di  Don  Garzia  di  Toledo.  Et  l 'Herba  Lotos ,  che  tutta 
nalcofa  di  notte  fiotto  le  acque  del  Fiume  Eufrate;  lorgendo  il  Sole 
alza  il  capo  ;  8c  nel  meriggio  tutta  ritta  in  piè  ;  col  tramontante  Pia¬ 
neta,  tramonta  anch’  ella  nelle  fide  acque;  Se  fi  naficonde  .  Onde  di 
quello  Fiore  fi  fece  Imprelà,  il.  Cardinal  Madrucci,  col  Motto;  EMER¬ 
GO  LVCENTE  SOLE.  E  tant’altre  Figure,  &  Proprietà  llupende, 
di  Fonti  ,  di  Meteore ,  di  Piante ,  Se  A'  Animali -,  compilate  dal  no- 
ftro  Autore,  da  Plinio,  dal  Maggiolo  :  e  tante  Fatture  artificiofe  d«f  *£££■ 
Matematici,  Perlpettiui ,  SC  Architetti  :  come  hò  dilcorlò  irà  le  Argu-  *iim- 
iezze  della  Natura,  Se  dell’Ingegno;  à  carte  73.  Se  82.. 

,  Perfetta  dunque  iàràTImpreià  del  Re  Luigi ,  che  ti  rapprefenta  vn 
Corpo  Mirabile  per  la  Figura,  che  pare  vn  viuo  Se  volante  arfenale. 

Ma  più  mirabile  per  la  Proprietà  deferittaci  da  Claudiano; 

V.i  >  f:!hb  .  v\\v'u  :.v\  ■/'.  •  -V.V  V  ;  :  1  .  :  ;  », 

- - —  —  —  a /idditur  armis 

Calliditas  ;  parcusque  fm  timor  :  iraque  nunquam 
Prodiga  telorum  ;  caute  contenta  minart  : 

JSlec  nifi  feruandaiaffus  tmpendere  vita . 

Errar  aheft  :  certum  folertia  d^tinat  iclum , 

Nil  /pàtio  fallente  modum :  feruatque  tenorem 
Muta  cutis  e>  M^mregit  conamitfa  vifus  . 

~  •<  Quid  labor  humam  tantum  radono fingaci 
Proficit  ?  &  c. 

Talché  fe  tu  vedefli  YfflBrice  viuo,  maneggiar  con  tane’ arre  quelle 
file  htaibili  arme ,  ne  rimarrefti  attonito^  e  sbigottito . 

^fL?rr,r:v  U  C.'.  r'ì-j  *'  <J,;h  vr.;:r  .  ìXaM'*  ‘'-'Ori  niniqib  <  ■’  '**"•. -v/'.  '  '•  ■ 

Teli 


Jj4  Ar.  J.  Rhet.  e. 
».  lnufit Attera  sut 
adhibtnda  :  hic 
enim  ex  omnibus 

maxime  admira- 

tnur  ;  admirabile 


337  Ar.  j.  R ket  e , 
lo. In  Translatio ■ 
nibusfng’dttctsfit, 
fi  Qbfcur&funt. 


336  Ar .  j.  Rbet.c. 
».  Necefi  acripere 
Metafhoram  ab 
siliqua.  Et&tìet.e. 
»i.  ld  quod  'Vnum 
non  aliunde  qutfi* 
tum  fit  oportet . 

$37  Ar.  Pcet  c.x. 
Si  vtras  fcrmas 
nevtiquam  infpe- 
xiffent ,  nulla  om- 
nino  voluptatem 
fraberet  imitati». 
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Tefì  Vndecima; 

Il  Corpo  della  Perfettifsìma  Jmprefa ,  dea  ’  ejfer 
NVOVO ,  CONOSCIBILE. 

Q Vede  due  perfettioni  quali  fra  fé  ripugnanti ,  ricerca  nella  Meta¬ 
fora  il  noftro  Autore .  5,4  Vuol  eh'  ella  fra  Nuoua  :  peroche  dalla 
nouita  nafee  la  marauiglia  ;  ÒC  dalla  marauiglia  il  friletto  :  ficome  tu 
elperimenti  quando  tu  impari  alcuna  nouelia  eruditione.  Dall’altra 
parte  vuol  che  fi  a  Chiara:  ond’  egli  annouera  la  Ofcurità  intra  le 
freddure  della  Metafora . 

Nel  primo  genere  adunque  peccano  que’  Corpi  d’imprefa,  che  ben¬ 
ché  Nobili  paflandoci  tutto  il  dì  dauanti  agli  occhi  ;  non  ci’  nfegnan 
nulla  di  pellegrino  :  come  il  Corpo  Fiumano ,  il  Panane  ,  il  Cauallo  > 
il  Sole, il  Fiume,  la  Fonte, la.  Quercia, y no  Scoglio,  vn  Monte ,  &c. 
Ouer  quegli,  che  benché  radi  à  noi,  fi  veggiono  però  frequentemente 
dipinti  nelle  Imprefe,  &  nelle  Arme:  come,  Leoni,  Aquile,  Fulminìi 
SPalme,  &c.  Benché,  fe  la  Proprietà  folle  marauigiiofa  ,  fupplirebbe  à 
quello  difetto  :  potendoli  far  nuoue  ofleruationi  in  Corpi  non  nuoui . 
L’iftelTo  dich’io  di  alcune  Propietà  Mirabili  ,  ma  horamai  troppo  de¬ 
cantate  &C  vulgari }  come  il  rinafeere  nelle  fiamme  ,  della  Fenice  :  t» 
furare  il  ferro  -,  Qi3  il  vagheggiar  la  fua  Stella  ,  della  Calamita . 
principalmente  fc  quel  Corpo  8c  quella  Propietà,  già  Hata  fofle  per  al¬ 
tri’  ngegni  preoccupata.  Come  la  Fenice  dal  Giolito  :  dal  Cónte  dell* 
Trinità  :  6 C  dal  Cardinal  Criiloforo  Madrucci  .  Et  il  prememorato 
Fiore  Lotos  -,  alzato  (  come  è  detto )  da  Ludouico  Madrucci,col  Motto, 
EMERGO  LVCENTE  SÓLE  :  &  da  D.  Ferrante  Carrafa,  col  Mot; 
to,  SIC  DIVA  LVX  MIHI»  Talché  quelli  Corpi  benché  Mirabili, 
perdendo  la  Nouità,  perdono  la  marauiglia  ;  con  quella  il  pregio-  &c 
5,4  ficome  la  Metafora:  cosi  la  Imprelà,  come  parti  più  ingegnofi,  n°n 
fi  deuon  chiedere  ad  altri,  che  al  proprio  ingegno. 

Nell’  altro  genere  fono  imperfetti  que’  Corpi,  che  per  eflerci  cr0P^. 
nuoui-,  ci  fono  ofeuri.  Et  qual  piacere ,  ò  quale  infegnamento  h^r 
tu  dalla  imagine  di  vn’  «7.  Oggetto  non  conofoiuro?  Tal’ e  1 1  c 
Fiore  Lotos  :  ilqual  dipinto  nello  Scudo,  potrebb’ edere  P^f^rr 

dagli  habitatori  dell* Eufrate  raffigurato,  ma  non  da  noi.  Anz‘  8  1  e  1 
b  i  °  Autor» 
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Autori  non  fan  come  pingerlo .  Peroche  nelle  Imprefe  degli  Huomini 
illuftri,  ci  vien  dipinto  in  guifa  di  Campanella  fogliata;  nelle  Imprefe 
del  Rufcelli,  in  guifa  di  vna  lunga  Pannocchia:  nel  Mactiolo,  in  guife 
delle  bacche  adorine  .  L’ ideilo  dico  di  altri  Corpi,  ò  Mtfti,  ò  Piante, 
ò  Animali  di  oltramare  ,  ò  del  Mondo  nuouo  :  dotati  veramente  di 
marauigliofe  qualità  ,  ma  così  fconolciuti  à  noi;  che  bifogneria  Tempre 
l’Autore  apreflò  alla  fua  Imprefe ,  per  ilpiegare  ad  ognuno  la  Erudi¬ 
tone  . 

Grande  applaufo  adunque  •merta  l’ Imprefe  del  Re  Luigi,  che  mira¬ 
bilmente  congiugnendo  l’vna  &C  l’altra  Perfettione  :  ci  rapprelcnta  vn 
Corpo ,  che  quantunque  folle  nuouo;  da  vn’ ingegno  non  totalmente 
nuouo,  potrebbe!!  riconofcere  per  quel  ch’egli  è.  Talché  quali  ad  vn 
tempo  l’occhio  il  vede;  la  mente  l’intende;  6 C  l’animo  ne  gode:  co- 
nofoendone  la  forma,  dopo  di  hauerne  cqnofciuta  la  fama. 

Tefì  Duodecima. 

La  Proprietà  della  Perfettifsima  Imprefa  vuol  '  ejfere 
sAP PARENTE,  &  ATT’VOSA . 

TR  A  le  Metafore  ,  quelle  fon  riputate  perfettiflìme  dal  nodro  lo..  Proietta  fi  p'i. 

Autore  ,  che  fi  congiungono  con  la  Hipotipófi  ;  ponendoti  di-  quajt  againr , 
nanzi  agli  occhi  alcun  Anione  viuace:  come  ho  difeorfo  à  carte  i$6. 

Il  dire  ,  Homo  QVADRATVS  ,  cioè  ,  Perfeclus  :  è  bella  Metafora ,  ^ 

dice  ,if  egli,  ma  morta,  8 c  lenza  attione  .  Ma  il  dire,  Hafia  VOLA’  j’,.  s<  9»i!Co»- 
BAT  :  ti  mette  dauanti  agli  occhi  vn’Atto  viuaciflimo .  Dunque  fra  le  Qu»drMum  di xt- 
Imprefe ,  quelle  fon  piu  perfette,  che  ti  fan  veder  la  Proprietà,  non  in  Vj-M  ^ .  jutu 
Potenzia ,  ma  in  Atto  :  congiugnendo  la  Hipotipófi  alla  Metafora  di 
Proportione.  Per  Hieroglifico  della  Vigilanza  ,  bada  pingere  la  Tejla 
della  Cicogna .  Ma  per  farne  Imprefe ,  conuien  pingerla  tutta  in  piè , 
con  vna  branca  in  alto  impugnante  il  fedo  :  nella  guife  che  Aleffen- 
dro  ,  per  ifuegliatoio  ,  tenea  nel  pugno  la  palla  .  Nella  Medaglia  di 
Domiciano,  badò  vn  Leone  col  Motto,  IMPERATORI.  Ma  per  far¬ 
ne  Imprefe,  conuien  rapprefentare  vn  Leon  furibondo  .in  atto  di  lan¬ 
ciarli  contro  alle  Ipade:  come  fè  dicefle,  PER  TELA,  PER  HOSTES. 

Quella  Perfezione  procurò  il  Re  Luigi  nel  fuo  Hiftrice  :  pingendolo 

in 
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in  atro  di  vibrare  attualmente  dalle  terga  inarcate  quel  fuo  mortifero 
faettume  :  Se  Pharetrà  ;  fefe  Iaculo  :  fife  'Vtitur  Ardi . 

Tefì  Terzadecima. 

La  Proprietà  della  Perfettifsima  Imprefa ,  vuol*  ejfere 
SINGOLARE . 

GLI  Argomenti  di  Simiglianza  ritrar  fi  poflono  da  qualche  Pr°' 
prietà,  ò  Generica ,  ò  Specificalo  Indiui duale .  Il  [altre  in  alto  > 
è  Proprietà  GENERICA  di  tutti  gli  Vcelli.  II  prouar  gli  [noi  Pórti 
al  Sole ,  è  Proprietà  SPECIFICA  di  tutte  le  Aquile.  11  rinafcere  nell e 
Fiamme  ;  e  Proprietà  INDIVIDVALE  della  fola  Fenice.  Hora  il  r\Om 
^ro  54°  Autorc  *oc*a  ne§^  Argomenti  6 C  negli  Epiteti,  le  Proprietà  più 
qutcr* ,  tanto  prò-  Jndtutduali  y  &  men  communi .  Laonde  il  chiamare  Achille  .  Bratto 
communi*.  Huomo ,  o  Semideo ,  o  tìeroe  della  efpedition  Troiana  :  quelle  (dice 
34>  ^  «a.  a-  hi  epjj  )  fon  circonftanze  communi  ad  altri  Campioni .  Ma  il  chi*' 
fiAchiiiem  Uude, ,  ma  rio  Etnei  t  or  di  Elettore ,  il  piu  forte  de9  Troiani  :  Se  ‘uccifor  di  L/- 
niam  stm, deus ,  £#0  ,  Caualtere  immortale  ;  quelle  fon  circonftanze  Proprie  del  ioio 

Propna  vero  =>  .  1  * 

qua  nomini,  fra-  Achille  • 

antigorunt .  Se  dunque  la  Imprelà  è  vn’ Argomento  di  Simiglianza  ;  tanto  piu 

perfetta  farà  la  Simiglianza  ;  quanto  la  Circonftanza  farà  più  Indtui- 
duale .  Per  contrario  ;  fe  la  Figura  ci  rapprefènta  vn  ’  Indiuiduo  vnico 
al  Mondo  :  fciocca  farebbe  vna  Propietà  Generica .  Come  fe  tu  pin- 
gelfi  la  Penice  volante  in  alto  ,  col  Motto  :  DESPICIT  IMA  :  che 
non  è  Circonftanza  propia  della  Fenice}  ma  commune  all’Aquila, 
alla  Cicogna.  Similmente,  fo  la  Figura  é  Specifica  :  mal  le  fi  conuien 
la  Propieta  Generica:  come  la  Calce  nella  Fornace,  del  Tolomei:  col 
Motto,  PERFICITVR  :  poiché  il  perfettionarfi  nella  fornace,  conuiene 
anco  all  Oro  :  come  nella  Imprelà  di  Francefoo  Gonzaga . 

Perfettiflìma  dunque  farà  PImprefà ,  doue  fi  rapprefènti  vna  Figurit 
Individuale  ;  &  alcuna  fua  proprifsima  CirconHanz>a  :  come,  il 
fcer  tra  le  Fiamme ,  alla  fola  Fenice .  Il  non  prender  luce  impreftata* 
al  Sole  fra’  Pianeti .  Il  non  tramontar  fitto  il  nofiro  0  rimonte ,  all3  /r  ? 
Orfa  Polare.  II  non  [offrire  altro  Caualiere ,  che  il  fuo  Padrone,  ayo1 
Bucefalo .  Raccender  le  [pente  faci,  al  fol  Fonte  di  Dodona.  a;cre 
limili  Proprietà,  ò  vere,  o  fabuloìe . 
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Egli  è  vero,  che  taluolta  vna  Troprieta  Generica,  meglio  conuerrà 
ad  vno  Indiuiduo  Specifico  ,  che  ad  vn  *  altro  :  per  qualche  rillrigni- 
mento  al  Nome,  al  Luogo,  zWOJficio ;  &  ad  altre  limili  Circonfianzje . 

Così  la  continuata,  Fragranza  ,  benché  conuenga  à  molte  Frutte , 

(piccate  dalla  Pianta  :  nondimeno  più  Angolarmente  fù  appropriata  al 
Cotogno  del  Cotignola  :  col  Motto;  FRAGRANTIA  DVRAT :  allu¬ 
dendo  al  fopranome  di  quel  famofo  Capitano  ,  all’Arme  della  Tua 
Patria .  Et  quantunque  Rannidarli  nelle  §lnercie  ,  conuenga  à  molti 
V celli  :  fi  fa  nondimeno  più  (ingoiare  all  'Aquila  del  Conte  Antonio 
Landriani  :  peroche  Y  Aquila  era  l’Arme  Tua  gentilelca  :  Se  la  Quercia 
era  l’Arme  del  Duca  di  Vrbino  fuo  Suocero,  alquale  allude  :  col  Motto, 

REQVIES  TVTISSIMA .  Così  dunq  ue ,  febene  il  ferir  di  predo  &  di 
lungi  fia  circonftanza  generale  à  molti  Soggetti  Naturali  &  Artefatti  ; 
come  fi  è  detto  :  contuctociò  li  fà  più  indiuiduale  all’  Hilìrice  del  Re  ; 
per  elfer  l’Arme  del  fuo  Ducato. 

Tefi  Quartadecima . 

Il  Corpo  della  Perfett  fisima  Imprefa  deu  ’  efier 
FACILE  A  RAPPRESENTARSI , 

Gni  Parola  che  fi  Tenue,  deu’ edere  141  fcritta  in  maniera,  che 
fi  polla  leggere  .  Ogni  Metafora  545  ricerca  vn  linguaggio  che  ppp 
s’mtenda.  Dunque  ogni  Imprefa  che  al  publico  fi  rapprefenta  ;  de’ 
rapprefentarfi  in  maniera ,  che  6  fculta,  ò  dipinta,  ò  delineata  ;  in  tela ,  •- 'Jjffi** 
in  legno ,  in  marmo ,  in  argento ,  in  carta  ;  etiamdio  sbozzata  (òpra  la 
parete  con  il  carbone ;  li  poda  riconofcere  per  quel  ch’ella  è  :  SC  gli 
occhi  tuoi,  fenza  interrogarne  altri  che  le  medefimi,  affermino,  quefia 
e  tal  cofa .  Quella  imperfettione  han  le  Arme  delle  Famiglie  :  che 
confillono  in  Fafce,  e  Bare  di  Amplici  colori  ;  onde  intagliate  in  Mar¬ 
mo,  non  fai  fè  fian  Bianche  ò  Vermiglie.  Imperfetta  dunque  per  que¬ 
llo  capo  farà  la  Luna  eclijfata  ,  di  Pirro  Strozzi  :  peroche  ,  le  tu  la 
(lampi  in  argento  :  tu  non  faprai  s  ella  e  nera  ò  bianca . 

VFlifirice  del  Re  Luigi  ha  quella  Perfezione  .  Peroche  in  qualun¬ 
que  materia  *  ò  dipinto ,  ò  intagliato  j  non  hauendo  neceflìtà  del  colo¬ 
rito:  femore  ti  rapprefenterà  vno  Hilìrice  faettatore. 

*  Rrrr  Tefi 


$44  Ar.%.  Rfat.  fi; 
7.  Decorum  erit  tn 
Elocutione  y  fi  fit 
rebut  accommoda~ 
ta  Mcommodata 
autem  erit ,  fi  non 
fit  burnii  ts  in  rtbtM 
magna  nec  tn  far¬ 
mi  ampia  * 


3+f  A r.  Voti.  e.  j\ 
fieri  non  potejl  vt 
perexiguS  animai 
falcrnm  appareat: 
nd  qua  infenfibtli 
tempore  / peculati 9 
fit  cofunditur.  Idee 
tlltt a  quoti  omnino 
fit  permagnft  :  ipfia 
.n  fpecuiatiofimul 
fieri  no  potefi.  Ma - 
gnitadinem  igitur 
tam  dico  f  quarti 
probe  oculti  vfur- 
pernia  . 
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Tefì  Quintadecima . 

Il  Corpo  della  Perfettifsima  Imprefa  farà 
TROPORTIONATO  ALLO  SPAZIO. 

SIcome  nella  Elocutìon  Verbale ,  ci  vien  H+  raccommandata  la  PRO- 
PORTION  delle  Parole  al  Soggetto  :  così  nella  Elocutìon  Sim¬ 
bolica,  fi  de’  guardar  la  Proportione  della  Figura  allo  Spatio  .  Molti 
Corpi  d’Imprela  fono  argutifiìmi  :  ma  fé  tu  li  pingi  in  ilpatio  grande, 
fajran  troppo  piccoli  :  fé  in  piccolo,  faran  troppo  grandi  :  l’vno  e  1  al¬ 
tro  ripugna  al  Decoro*,  perche  ripugna  al  verifimile  .  Ma  qual  iara 
dunque  (  dirai  tu  )  cotefta  milura  ?  Rifpondoti  ,  douerfi  mifurar  dall* 
originai  Patria  della  Imprefa,  qual’  è  lo  Scudo  ;  da  cui  l’fmprela  (  come 
dicemmo  )  contrade  il  nome  .  Laonde  ;  ficome  P Emblema  fi  dipinge 
in  vna  Quadra  Tabella  :  così  la  Imprefa  fi  dipinge  in  vno  Scudo  : 
peroche  l’Emblema  è  vn’  Ornamento  delle  Sale,  delle  Torte  ,  deHe 
\ Pareti  :  la  Imprefa  è  vn  ’  Ornamento  proprio  dello  Scudo  :  8 C  dallo 
Scudo  fi  tranfporta  al  Cimiero,  alla  Cotta  d’arme,  alla  Bandiera ,  aHa 
Medaglia  ,  al  Sigillo  :  èC  etiamdio  agli  Emblemi  ;  non  men  che 
l' Arme  delle  Famiglie  :  come  hò  difcorfo  d  carte  62-8.  Proportionata 
dunque  chiana’ io  quella  Figura,  che  dentro  il  giro  dello  Scudo  belli¬ 
co,  potria  per  originale  naturalmente  capire.  Ilche  rende  la  Figura  pm 
perfetta  :  ficome  le  Pitture  al  naturale,  perche  fon  più  Verifimili ,  fon 
più  perfette.  Laonde  ,  per  dipingerli  al  nacuralc  dentio  lo  Scudo? 
il  Monte  Olimpo  del  Duca  Ottauio  ,  fùria  troppo  vafto  :  la  Mofcd 
dello  Spartano,  faria  troppo  minuta.  Oltreche,  i  piccoli  Oggetti  rap' 
prefentati  in  ifpatio  angufto ,  confondono  la  fua  forma .  Onde  fe  in  vn 
Sigillo  fi  fcolpifle  la  Ruta  in  bocca  alla  Modella  *,  di  D.  Francefco  de 
Medici:  tu  non  fàprefti  comprendere  s’ella  fia  Ruta  ,  ò  Pimpinella  » 
Quella  dunque  farà  quantità  proportionata,  che  interamente,  &  &cl  ’ 
mente  dall’occhio  fi  comprende. 

Chiamo  io  ancora  PROPORTIONATO  quel  Corpo  ,  che  carn- 
peggia  nello  Scudo  con  Simmetria  bella,  grata  a’  riguardanti»  * 
che  fe  la  Figura  è  vna  fola;  fieda  nel  centro  dello  Scudo;  comp^J1  v 
i  lati  con  bella  proportione  :  come  la  penice  del  Giolito  .  Et  s  e 
duplice,  ambi  i  lati  fiano  equidiftanti  dal  centro  :  come  le  due  Co  0 
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di  Carlo  Quinto  :  vincolate  quinci  &  quindi  con  la  Cartella  in  guilà, 
che  la  veduta  ne  rimane  appagata . 

Proportionato  adunque  dourà  chiamarli  V Hiftrice  del  Re  Luigi: 
peroche  la  naturai  fùa  grandezza,  con  le  Spine  ch’ei  lancia  à  modo 
di  pinti  raggi  dal  Centro  alla  Circonferenza  ;  compie  con  tal  Simme¬ 
tria  ,  vaghezza ,  Se  pompa  tutto  lo  (patio  dello  Scudo,  che  l’occhio  del 
riguardante  ,  nulla  trouando  di  manco  ,  ne  di  loperchio  :  marauiglio- 
famente  (àtisfatto  ne  rimane.  Onde  quell’  Hiftrice  primariamente  eC- 
preflo  nello  Scudo ,  come  in  luogo  natale  :  Se  di  quindi  tranfportato  in 
mille  differenti  fuggetti  ;  ventilato  nelle  Bandiere  ;  riceamato  nella 
Soprauejfa  ;  coniato  nelle  Monete  ;  indiò  per  Diuifa  Cauallerelca  in 
vna  Gemma i  ferbò  quella  fua  forma,  Tempre  varia, &  Tempre  vaga. 

Tefì  Seftadecima . 

Il  Corpo  della  Perfettifsima  Imprefa  ricerca 
L'VNrìA  della  Figura. 

L*  Vna,  Se  quali  l’vnica  Perfettion  della  Metafora,  c  la  ,4<  ‘Breuìta : 

peroche  dentro  vna  fola  Parola  ti  fa  trafparir  molti  oggetti  :  li- 
come  hai  veduto  à  carte  $01.  Perfettilfima  dunque,  anzi  miraculola  è  m*icr  difcìpltnn- 
quella  Imprefa,  che  con  vna  fola  Figura  interamente  lignifica  vn’He- 
roico ,  SC  profondo  Entimema.  Tal’  è  fra’  Corpi  artefatti  1  Horiuolo  d 
Campana,  col  Motto,  SECVM  MVLTA  PR1VS:  che  con  vna  fola 
Figura  compie  lo  Scudo,  Se  fonda  vn’ Argomento  di  fimiglianza.  Ma 
fra’  Corpi  Naturali ,  quella  Perfettione  è  molto  rara  :  peroche  la  lor 
(impliciti  difficilmente  può  lignificare  alcun  Penderò,  che  non  fia  fim- 
plice  Se  generale  ;  fe  tu  noi  dichiari  apertamente  col  Motto  :  vitio 
molto  piggiore*  come  diremo  .  Belliflima  nondimeno  è  la  Luna  Cre* 

[cerne  di  Arrigo  Secondo  :  col  Motto  ;  DONEC  TOTVM  IM- 
PLEAT  ORBEM .  Doue  vn  lòl  Corpo  balla  per  compiere  lo  Scudo, 

Se  per  lignificare  li  cupi  Se  cupidi, penfieri  di  quel  Re,  non  ancor  Re: 

SC  già  crefcente  alle  fperanze  dell’ Vniuerfo.  Ne  veramente  T  Impero 
gli  faria  mancato;  s  egli  non  folle  mancato  all’Impero. 

Imperfettilfiroa  per  contrario  è  quella  di  Don  Ferrante  Carrafa,  non 
sò  perche  tanto  celebrata  dalRufcelli:  cioè,  la  Palma,  dalle  cui  cime 

Rrrr  x  cadon 
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cadon  Saette  (òpra  vna  Capra  fdueftre:  &  la  Capra  mangia  il  Ditta- 
rno  fotto  la  Palma:  col  Motto,  HINC  VVLNVS,  SALVS,  Se  VM- 
BRA .  Talché  quanto  più  i  Corpi  fi  fcoftano  dalla  pluralità  ;  più  an¬ 
cora  faran  perfetti .  Ma  ingeniofi  &  arguti  fon  quegli  ancora  che  quan¬ 
tunque  rapprefentino  due  Figure  diuerfe  ;  ambe  però  fi  vnifcono  quali 
in  vn  Corpo  folo  ;  come  la  Fenice  dentro  alla  Fiamma  :  il  Diamante 
fopra  f  Incudine  :  Ja  Ruota  dell* Arcobugio ,  che  ributtala  Chiane:  di 
Annibai  Caro  :  col  Motto ,  VIM  VI  :  nella  fila  Apologia  contra  il 
CatleJuetro, 

Tutto  quello  camina  nelle  Imprefe  Angolari,  Ma  l’Imprelà  di  vn’- 
A endemia  t  di  vna  Republica,  ò  di  alcun 'altra  Communanz>a  intenta 
ad  vn  fol  fine  ;  ammetterà  più  Corpi  :  come  gli  tr c  fiorinoli  dell’Aca- 
demia  de’  Concordi  :  l’vno  à  Ruota  ;  l’altro  à  Sole  :  l'vltimo  à  Polue: 
col  Motto,  TENDIMVS  VNA.  Ma  fe  quella  pluralità  fi  vnifle  in  vn 
fol  Corpo  ;  l’Imprefa  in  quella  parte  faria  più  perfetta  ;  come  fe  in  vna 
Machinetta  quelli  treHoriuoli  vnitamente  apparifiero.  Quinci  l’iftellb 
Concetto  ,  dall’Academia  di  Milano  fù  fignificato  con  la  Noria  >  ° 
Ruota  da  lugger’ acqua  >  con  molti  Secchietti  dintorno  concatenati, 
verlanti  l’vn  nell'altro:  col  Motto  ,  VNA  OMNES.  Et  per  l’Aca- 
demia  de’  Fulminali  di  Torino ,  dipinti  la  bellica  ,  antiqua  ,  e  prodi- 
giofa  AFachina  Fulminale ,  che  con  vna  fòla  lieua  ,  fcoccaua  molti 
Dardi  ad  vn  tempo;  col  Motto  prelb  da  Horatio,  OMNES  EODEM. 

Tefi  Decimafcttima . 

Il  Campo  della  Figura  vuol'*  e  fiere 

SCHIETTO, 

SIcome  nella  Imprefa  la  Figura  Vnica  è  più  perfetta  :  così ,  contenta 
di  fe  fòla  ,  non  Vuole  accompagnamento  niuno  di  affettati  orna* 
menti .  Quel  Cielo ,  quell*  Aria ,  quegli  Arbori ,  que’  Pae faggi  >  cbe 
il  vulgo  dipinge  nello  Scudo  delle  Imprefe  >  tutti  fono  fpropofiti  inna¬ 
turali;  Se  diuertimenti  dell’Intelletto.  L’Arme  delle  Famiglie,  Ja 
Imprefa ,  fono  vna  fleffa  cofa,  fonon  che  quella  è  gentilefea,  SC  q°e  * 
è  propria.  Ambi  fon  Corpi  Simbolici:  ambi  Simboli  Heroici *  ambl 
fon  Diuife  rapprefentate  nello  Scudo .  Laonde,  ficome  fùria  fcfocc hezza 

a  rande 
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Dogmatica,  propria  degli  Emblemi:  l'altra  è  Propoftion  particolare ; 
propria  della  Imprefa  :  come  la  dipinfe  Cola  Antonio  Caracciolo ,  col 
Motto,  SEMPER  ADAMAS.  Talché  l’ifteffo  Corpo  feruirà  all'- 
Emblema ,  & C  alla  Imprefa  :  &C  tu  col  cambiar  penderò,  puoi  cambiar 
l’Emblema  in  vna  Imprefa  5  &:  l’ Imprefa  in  vno  Emblema  :  mutando 
l’Anima ,  &C  non  il  Corpo  ,  Così  molti  nobili  Ingegni  fi  fon  dilettati 
d’infègnar  Documenti  Morali  ,  ò  Politici ,  o  Spirituali ,  per  mezzo 
di  Simboli  comporti  di  Corpo,  8c  di  Motto  limile  alla  Imprefa  :  che 
fono  inferimenti  del  fecondo  ingegno  ;  come  ti  ho  detto  à  carte  ij- 

Tefi  Decimanona. 

Il  CONCENTO  della  Perfettifsima  Imprefa 
vuol’  ef ere  HE ROICO . 

L' Imprefa  (come  dicemmo)  altro  non  è  che  vna  Metafora  dipinta 
•nello  Scudo  degli  Heroi  :  dunque  di  fila  Origine  fu  meditata  da¬ 
gli  lfefiì  Heroi  ,  per  coprire  al  baffo  Vulgo ,  lòtto  colorite  fembianzc 
gli  loro  alti  Penfieri  :  ficome  la  fagace  Minerua  nafcofè  il  fuo  Heroe 
dentro  alla  Nuuola  ;  accioche  non  forte  veduto  fenon  dagli  occhi  Re- 
gali .  Quella  Imprefa  dunque  farà  più  perfetta  ,  laqual  lignificherà  vn 
Concetto  più  HEROICO,  &C  eccellente  .  Hora  ficome  la  Virtù  He- 
roica  hà  per  Oggetto  le  colè  ardue  :  così  la  più  eccellente  Se  Heroica 
Virtù  è  quella  (  dice  il  noftro  *48  Maeftro  )  che  ci  fà  intraprendere  Ina- 
’3fZr7‘‘Z>  prefe  ardue  8 C  pericolofe,  in  difefà  dell  'Amico,  della  Patria ,  del  Prirr 
cipe ,  del  pròprio  Honore ,  &  delle  cofe  Dittine ,  Dunque  la  Perfettiffi' 
^(onùngit  t  cuiHI-  ma  Imprefa;  come  il  fuo  Nome  ci  dimoftra;  è  quella  che  Metaforica- 

piodi  funi  qutt  *#  1  .  7  > 

t‘H>  :  mente  lignifica  vn  tal  Penfiero  Cauallerefco ,  &C  HEROICO . 
n'tukhmimp-.  "pai  furono  le  Imprefe  di  quegli  antiqui  Heroi  prenominati  :  oC  ia 
miglior  parte  di  quelle ,  che  i  più  famofi  Principi  8 L  Capitani  del  pa¬ 
lato  Secolo,  ventilarono  nelle  Infègne  :  hor  minacciando  battaglie;  co¬ 
me  1  ' Hi jìrice  del  Re  Luigi ,  auanti  alla  battaglia  di  Rauenna;  col  Motto; 
EMINVS  ET  COMINVS:  8C  hora  improuerando  le  Vittorie:  come 
1’iftefTo  Hiftrice  dopo  la  Rotta  di  Rauenna,  col  nliouo  Motto  :  VE’! 
AVOS  TROLE. 

Ma  perche  i  Giouani  Guerrieri ,  per  certa  bizzarria  militare ,  inco¬ 
mincia- 
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minciarono  à  profetarli  Caualieri  di  alcuna  Dama  :  come  le  à  lei,  &C 
per  lei  ,  milicatero  lòtto  le  Infegne  di  Amore  inficine  &C  di  Marte  : 
ancora  oftentarono  nelle  Dinife  que’  Colori  :  S>C  pinfero  negli  Scudi 
que’  Simboli  ,  che  più  argutamente  potean  lignificare  il  lor  Penfiero 
Amorofo  ;  quali  Motiuo  principale  delle  lor  militari  fatiche  .  Così 
Turno ,  Caualier  dedicato  à  Lauinia  ;  dipinfe  nello  Scudo  la  Gtouenca 
IO:  quali  egli  folfe  il  fùo  Argo  .  Volendo  lignificare  :  Con  quelle 
Arme  difenderò  io  la  mia  Donna,  infinche  Morte  mi  chiuda  gli  occhi . 
Che  fù  argutilfimo  Concetto,  Heroico  inlieme  Se  Amorofò.  Quinci 
nelle  Gioftre  à  Campo  aperto  ,  fcherzeuoli  ,  ò  feuere;  tutti’  Caualteri 
clprimeuano  tai  Concetti  ne’  loro  Scudi .  Come  nel  Furiolò  ,  1  Cam¬ 
pioni  che  comparuero  in  Damafco  alla  gran  Gioftra  del  Re  Norandino  : 

Chi  con  colori  accompagnati  ad  arte , 

Letitia  0  doglia  alla  fina  Donna  moflra  •  Ecco  le  Diuilè. 

Chi  nel  Cimier,  chi  nel  dipinto  Scudo 

Difegna  Amor,  fe  1‘ ha  benigno ,  o  crudo.  Ecco  le  Imprefe. 

Il  medelimo  ftile  ritennero  grandiffimi  Principi  del  Secolo  pallato  nelle 
Guerre  holtili .  Onde  il  Re  Arrigo  Secondo ,  in  quella  fua  Luna  Cre¬ 
dente,  col  Motto,  DONEC  TOTVM  IMPLEAT  ORBEM :  fcben 
lignificate  vn  Concetto  fommamente  bellicofo ,  Se  Heroico  :  nondi¬ 
meno  (  ficome  ci  afferma  Paolo  Giouio  )  allude  al  Nome  di  vna  fua 
Dama  fauorita,  chiamata  Diana:  quafi  egli  da  lei  prendere  gli  aufpi- 
cij  della  fua  generofa  militia.  Et  fopra  Amili  Concetti  Heroico  amoro  fi, 
fondaci  furono  alcuni  Ordini  C  auallere fichi ,  con  Diuilè  in  forma  d  Im- 
prefe.  Come  dal  Duca  di  Borgogna,  il  Fello  dell' Oro  ,  vulgarmente 
detto,  il  Toffone :  col  Motto,  PRETIVM  NON  VILE  LABORVM. 
Da  Alfonfo  Re  di  Spagna ,  la  Banda  :  le  cui  leggi  erano,  Far  cofie  ho- 
norate ,  £?  fexuire  alle  Dame.  Da  Odoardo  Terzo  Re  d'Inghilterra  , 
la  Giartiera  (che  fù  vn  ligacciolo  caduto  alla  fua  Dama  danzante)  col 
Motto;  HONNY  SOIT  QVI  MAL  Y  PENSE  :  cioè;  Infame  fia 
colui ,  che  mal  ci  penfa  ,  Da  Carlo  di  Orleans  ,  1  Hiflrice  su  1  Arate , 
come  fi  è  detto  .  Onde  tu  puoi  ficuramente  conchiudere ,  che  il  Con¬ 
cetto  della  Imprefa  ,  come  Commento  Cauallerefco  ,  vuol’effer’- 
Heroico . 

Egli  è  perciò  vero;  che  ficome  il  luogo  doue  correuano  alla  meta 
Pcmulatrici  Quadrighe,  fi  chiamò  propiamente  Curriculum:  Se  pur 

quel 
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quel  medefimo  luogo  ,  col  medefimo  Nome  per  Catacr éfi  ;  ancor  fer- 
uiua  al  Difco ,  alla  Paleftra,  &C  ad  altri  Giochi  Populan  :  6 c  il  Ve rfo 
Jambo ,  benché  inftituito  per  ingiuriare  altrui,  come  dimofìra  la  Greca 
Etimologia  :  contuttociò  ancor  feruì  a’  fuggetti  honoreuoli,  o  tragici, 
o  pietofi  :  così  la  Imprelà  ,  quantunque  nata  per  lignificare  Imprefe 
Caualleiefche  6 C  Militari  :  nondimen  per  Catacréfi,  abufiuamente,  nia 
leggiadramente  fi  eftelé  à  lignificare  ogni  Genere  di  Virtù,  &  di  Con’ 
certi  Dottrinali ,  Polititi  ,  Economici  ;  etiamdio  Satirici ,  Ingiurio  fi , 
SeherZjeuoli ,  &C  Faceti .  Et  tutti  fi  dipingono  lòpra  lo  Scudo:  ilquale 
hà  tanto  di  commune  con  que’ Concetti,  quanto  il  Cielo  con  la  patella. 

Tefi  Ventefima; 

Jl  Concetto  della  Perfetti/} ima  Imprefa 
vuoi'  effere  VNICO . 

L*  Imprefa  (come  hai  veduto)  è  vn’  Argomento  Comparatine. 

Dunque  da  vn  fol  Mezzo  Termine  (ch’d  Ja  Propietà)  de*  rac- 
corre  vn  fol  Concetto  .  Et  per  contrario  ,  multiplicati*  Concetti,  fi 
niultiplicano  gli  Argomenti  :  &  più  non  è  vnMmprelà  formale  ;  ma 
molte  Imprefo  ligate  in  falcio  •  Tal  falcio  è  la  prememorata  Imprefa 
del  Duca  di  Borgogna,  che  ti  mollra  la  Selce  percolfa  col  Focile ,  con 
due  Legne  incrociate  ;  8C  il  Vello  d’ Oro  pendente  .  Peroche ,  tu  non 
puoi  (quadrarla  in  quattro  Termini,  lènon  multiplicando,  6 C  feparando 
gli  Argomenti  Comparatiui ,  in  quello  modo  : 

Si  tome  i  Caualieri  Argonauti  nulla  curarono  i  pericoli  ,  per  con  fé* 
guire  tl  Vello  d  Oro  ;  cosi  non  curerò  io  pericolo  ninno ,  purch*  io  con - 
fegua  l' Amor  di  colei .  Et  /come  la  Selce  percojfa  dall9  Acciaro  deftt 
fiamme  :  cosi  ioy  infeflato  dalle  Arme  di  Francia  ,  deflefo  nella  Frati - 
eia  vn  grande  incendio  . 

Talché  tu  vedi  in  vn  Corpo  d*  Imprefa  aggomitolati  due  Corpi  ;  due 
Proprietà  ;  due  Concetti  \  che  confuli  fra  loro,  confondono  f  mg*:" 
gno  di  chi  le  vede.  Ne  balla  la  Vnità  della  Perfona,  perche  l'lmpre  a 
a jjwrbarctv)-  ^n*ca  :  ficome  fra  le  Tragedie,  Iciocchiflime  fon  quelle  che  raP 

rum vnum ver/an-  prefentano  vna  Perfona  fola,  ma  molte  Attioni, 

tur  •  fed  atltonem  l  v  *  Jj  .1 

bmCtptZZ'  C.on  4ue“°  Pero  >  non  fi  biafimano  quelle  Imprefe  ,  nelle£lua  » 
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Mezzo  Termine  contiene  vn  Contrapofito  di  due  effetti  nalcenti  da 
vn’ifteffa  Radice.  Come  il  ferir  DI  VICINO,  &  Di'  LONTANO, 
in  quella  del  Re  Luigi  •  Anzi  quelle  Imprefe  fon'Argutifftme ,  8 C  per- 
fettilfime  fopra  le  altre,  come  rantolio  diremo. 

Tefi  Ventefimaprima. 

Nella  Perfettifsima  Imprefa  fi  dette  aggiugnere 
il  MOttO  alla  Figura . 

Accennai  veramente  nella  Quinta  Teli ,  che  il  Motto  non  è  di 
effenza  della  Imprefa:  ballando  la  Figura  fenfibtle ,  8 C  il  Concetto 
Irne  III gibde,  per  formarne  vnCompolìto  di  Corpo,  8t  dì  Anima .  Hora 
io  dico,  che  quantunque  non  fia  di  effenza:  egli  è  però  di  grandiffima 
Perfezione  per  due  ragioni.  L’vna,  perche  lì  accoppiano  due  bellilìì- 
me  Arti,  Lapidaria, 8c  Simbolica:  ciafcuna  delle  quali,  ancor  dilgiun- 
ta,  è  diletteuole.  Et  fri  tutti  li  Parti  della  Lapidaria,  viuaciflìmi  iòno 
i  »°  Motti  Laconici:  come  ti  hò  dilcorfo  à  carte  134.  Onde  aggiu- 
gnendo  il  Motto  alla  Figura-,  tu  aggiugni  Perfezione  à  Perfettione,  commcdumur, 
ingegno  à  ingegno.  L’altra,  &  più  importante  ragione  e',  che  poten-  3!tJlr}  Kh„  t_ 
dofi  fare  (come  diffi  à  carte  548.)  lòpra  vna  lleffa  Tema  molte  Reflef- 
fìoni  che  renderebbono  tropp’ofcura  la  Imprefa  ,  Se  perpleffo  finge- 
gno  del  Riguardante:  il  Motto  è  quegli 1,1  che  accenna  la  tua  Reflef- 
fione:  8C  diftinguendola  dalle  altre,  riduce  la  Proprietà  dalla  Potenza 
al YAtto)  8 C  lèrue  di  guida  all*  Intelletto . 

Pingi  (  per  cagion  di  efempio  )  1*  HiBrice  lanciarne  le  fue  /pine  : 
quella  è  la  Perna.  Hor  quante  curio  Ce  Reflelfioni  vi  fi  poffon  fare? 

Leggi  l’Hiftrice  di  Claudiano,  Se  molce  ne  trouerai,  che  per  fabricare 
Imprefe  ti  lòmminillerranno  il  Concetto ,  e  1  Motto  Arguto , 

L’vna  è  quella.  L'HtBrice  non  ha  bi fogno  di  altre  faette  che  delle 
fue  :  così  Luigi  non  ha  btfogno  d' Armi  affiliar i  per  vendtearfi .  Etne 
potrai  compilare  il  Motto  dalle  Parole  lleffe  di  quel  Poeta  :  EXTER- 
NAM  NON  QVffBRlT  OPEM:  fert  omnia  fecum. 

Vn’ altra  è  quella.  Mentreche  l'Hifirice faglia  le  Spine,  altre  ne 
gli  fbccrefcono  :  così  mentre  Luigi  manda  'uno  efercito  in  Italia,  un'¬ 
altro  ne  aduna  in  Francia .  Et  haurane  il  Motto  da’  Verfi  feguenti  : 

S  s  s  s  lacu- 
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Iaculi  eque  rigens  in  pralia  crefctt  Pitturata  feges  ;  quarum  cute  fixa 
tenaci,  ALTERA  SVCCRESCIT , 

La  Terza  farà  ;  l’Hfirice  non  vibra  le  fue  Spine ,  fenon  per  gialla 
difefa  :  così  Luigi  non  adopra  le  Arme  ;  fenon  per  vltima  &  incol¬ 
pata  difefa ,  Caute  contenta  minavi  :  Nec  nifi  SERVANDO  ìacius 
IMPENDERE  VITvE. 

La  Quarta;  I ’  HiHrice  vibra  le  fue  Spine  di  lungi  con  tal  giuJìe%Z>a> 
che  non  erra  dal  fegno  deftinato  ;  così  Luigi  difporrà  con  tal  prudenza 
le  fue  Arme ,  benché  lontane  :  che  ne  conjeguirà  la  Vittoria  :  Eccotene 
il  Motto  ;  ERROR  ABEST  :  certum  follertia  deflinat  iffum  .  NIL 
SPATIO  FALLENTE  MODVM. 

Finalmente  il  Re  Luigi  ofleruò  quella  proprietà  del  punger  di  'vici¬ 
no  ,  &  faettar  di  lontano  :  8C  vi  appofe  il  Motto  ,  COMINVS  ET 
EMINVS  ;  ficome  Claudiano  con  altre  parole  hauea  detto  ;  Crebri* 
propugnat  iaHibus  vitro  ;  Et  longe  fua  Membra  regtt , 

Di  qui  puoi  tu  ritrarre  due  importanti  confeguenze.  L’vna  è,  che 
il  Motto  cade  diritto  fopra  la  Figura  fignificante,  &  non  fopra  la  Per- 
fona  (lenificata  ;  hauendo  per  proprio  vfficio,  il  lèparare  vna  Proprietà 
dall’altra .  Onde  que’  Motti  non  fon  perfetti ,  che  accennano  il  Con¬ 
cetto  Mentale  della  Perfona .  Come  fopra  l’Oro  nella  Fornace  ;  DO¬ 
MINE  PROBASTI  ME,  Et  fopra  l'Amaranto,  che  rinuerdifce  nelle 
Acque:  AT  LACRYMIS  MEA  VITA  VIRET .  Lequali  parole, 
fenza  manifqlta  bugia,  non  lì  poflono  intendere  della  Figura  ;  non  emen¬ 
do  vero,  che  l’Amaranto  pianga  j  ne  che  l’Oro  parli  con  Dio. 

L’ altra  confeguenza  è ,  che  falfamente  il  Motto  viert  chiamato  per. 
alcuni ,  Anima  della  Imprefa .  Peroche  l'Anima ,  Se  la  Vita  àslh  Im- 
prelà ,  non  e  il  Motto  ;  ma  il  Concetto  fignficato ,  Ben  potrellù  cor¬ 
rettamente  chiamarla,  Anima  Materiale  ;  come  quella  dell’Embrione  t 
peroche  ficome  il  Corpo  Materiale  della  Imprelà  è  comporto  di  Figu~ 
ra ,  Se  Tropieta  :  così  il  Motto  è  vna  efprelfione  della,  Proprietà,  come 
fi  è  detto  ;  èc  così  egli  è  vn  fogno  lignificante  ;  Se  non  Concetto 
gnificato  • 

Hor  fo  tu  vuoi  veder  più  chiaro  quai  fian  le  Perfettioni  del  M°tt0 
della  Imprefa:  vien  meco  raccogliendole  dalle  Perfettioni  del  M°ttQ 
Arguto ,  con  la  foorta  fedele  del  noftro  Autore. 

Teli 
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Tefi  Ventefimafeconda. 

Il  Adotto  della  Perfettifsima  Imprefa  vuol'  ejfere 

acvto,  er  b pieve. 

S*  Egli  c  vn  Motto  Arguto,  SC  V rbano;  necdTariamcnte  farà  BRIEVE:  ^  ^ 

peroche  la  effenza  della  Vrbanità  confitte  nell’  infegnar  molte  ì”  sdirti 
colè  in  poche  Parole:  come  ti  ho  dimoftrato  à  carte  }oi.  Et  quella  lecem  nobis  cognim 
Perfettione  ricercano  ctirjmdio  c^uc  flotti  fepdtrdtt  >  che  1  grandi  Per-  ibu.  spanto  brem 
fonaggi,  &C  le  Nobili  Famiglie,  portano  per  Diuifa  fopra  le  Arme,  frobaniur . 
li  Cimieri;  fenza  riguardo  à  Figura  niuna  :  ma  con  qualche  allufione 
ad  Imprefa  fatta  ò  dileguata .  Siche  in  poche  parole  infegnano  molte 
colè.  Come  la  Regai  Cafa  di  Borbone,  SPERANZA.  Quella  d  In¬ 
ghilterra,  IDDIO,  ET  IL  MIO  DRITTO.  Di  Scoria,  PER  MIA 
DIFESA .  Di  Sauoia  ,  FERT  .  Di  Bretagna  ,  PER  TVTTA  LA 
VITA  MIA.  Ec  alcuni  alludenti  al  Nome:  come  la  Cafa  di  Ciaponè, 

GALLO  CANENTE  SPES  REDIT .  La  Ca/à  di  Louis .  VN  IOVR 
L’ ORAS  :  cioè,  vn  giorno  l'haurai  .  La  Cala  di  Arces.  LE  BVIS 
EST  VERT:  &  LES  FEVILLES  SONT  ARCES:  cioè;  tl Tronco 
è  verde,  ma  le  foglie  fecche.  Et  di  quelli  Motti  alcuni  fon  bizzarri 
molto.  Come  la  Cafa  di  Dinan  ,  HARY  AVANT  :  che  è  il  Motto 
con  cui  fi  ftimulano  gli  A  Anelli  :  accennando  di  voler  far  progredì 
perpetualmence .  Et  quella  di  Coetmen ,  1TEM,  1TEM . 

Tutti  quelli  fon  Motti  Heroici ,  Se  BR1EV1  :  ma  non  tutti  fono 
ACVTI:  peroch’ elfendo  difgiunti  dalla  Figura;,  egli  è  neceflatio  che 
fian  più  chiari .  Ma  i  Adotti  delle  Imprefe,  perche  lì  ccngiungono  con 
la  Figura,  che  parla  agli  occhi  la  fua  parte  :  non  fon  più  che  vn  leg- 
gieri filmo  cenno ,  &  quali  vn  velocrfiimo  lampo  .  Et  pereto,  fon  più 
ACVTI:  peroche  lafciano  affai  più  à  penfate,  di  quel  che  dicono. 

Quinci,  fe  fi  dichiara  troppo  la  Proprietà,  cuero  il  Concetto,-,  quan¬ 
tunque  il  Motto  fia  Brieue,  non  farà  Acuto  ,  Come  quello  dell  Ei  niel¬ 
lino,  MALO  MORI  QVAM  FOED  ARL.  Et  fimilmente,  fe  il  Motto 
nomina  quegli  Oggetti  che  1  Occhio  vede  nella  Figura;  quantunque 
fia  Brieue,  farà  verboso.  Come  quel  de  Giunchi  Marini  ,  FLECTI- 
MVR  NON  FRANGIMVR  VNDIS:  doue  la  VoceVNDIS;  pero- 
che  è  veduta  nella  Figura  ,  è  foperehia  nel  Motto  .  Et  quell’  altro, 

"  ,  Ss  ss  i  1NGEN- 


!H  Atifi  a,  Rbet, 

f,  14.  lif  maxime 
f lauditi  qua  /ten¬ 
ta  funt  :  &  Au- 
dìentes  fiatim  vf 
inemperit ,  per  ti¬ 
pi  un  t  .  Ipfi  enìm 
fetu  gaudent  quod 
pi  miderint . 


3f  f  Arifi.<$.  Rhet. 
f.i6.  Qui  -yer'oaf- 
ferunt  decere  nar¬ 
rar  ione m  effe  bre- 

uemrtdicfUiftwt, 


Atifi-lUd.U 
efficitur ,  fi  •*  »*; 
fiis-,  qua.  rem  fig^ 
ficanttr  $xpe»*nt  ? 


jj7  Ar.Toet.eAt, 
Longitudini t  Vrx- 
finicio  efiìVt  Trin - 
eipium  y  fitnulque 
linhwnfpict  que- 
fit* 
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INGENTIA  MARMORA  RVMPIT  CAPRIFICVS  ;  meritamente 
fu  riprefo  j  peroche  nomina  il  Adarmo,  Se  il  Fico  faluatico,  che  1  Oc¬ 
chio  vede  dipinti  ;  onde,  ò  il  Adotto ,  6  la  Pittura  è  foperchia.  Che 
fe  fol  dicette,  INGENTIA  RVMPIT  :  faria  inficine  brieue,  8c  acuto: 
quantunque  men  numerofo  ,  Se  harmonico  .  Talché  vna  Perfettione 
difcaccia  l’altra-  Egli  è  dunque  neceffario  ,  che  ne  il  Adotto  fenza  la 
Figura  :  ne  la  Figura  lènza  il  Adotto  ci  rendano  fenib  intero  ;  altra- 
menti  prillerà  il  Leggitore  di  quel  lòmmo  piacer  eh  ’  ei  lènte  nel  1 
penetrare  ,  8£  compiere  col  fìjo  ingegno  quel  che  manca  al  Adotto 
acuto  ;  onde  nafee  l’applaufò , 

Ma  dirai  CU  ;  di  quante  Parole  dourà  dunque  fabricarf  cotefio 
Adotto  Brieue?  Certamente  ,  e’  par  mattezza  il  mifurar  con  la  Arin¬ 
ga  la  ‘lì re uità  formale ,  con  la  Quantità  materiale  ;  ficome  il  noftro 
,fS  Autore  beffeggia  quel  Precetto  Retorico;  che  la  Narration  fa  brieue : 
douendofi  la  Breuità  mifurare  non  dal  numero  delle  Parole  ;  ma  dalla 
capacità  del  Suggetto .  Laonde  in  tal  Suggetto ,  la  Narration  di  quat¬ 
tro  righe  farà  prolifTa  ;  8 C  in  tale  alerò,  la  Narration  di  quattro  pagine 
farà  corta .  Così  de’  Motti  ;  alcun  di  tre  Parole  farà  troppo  longo  :  co¬ 
me  il  Mare  col  Sole  lopra  ,  di  Tomafò  de’  Marini  :  NVNQVAM 
SICCABITVR  ^STV:  doue  la  Parola  aEftu ,  è  foperchia  .  Ec  per 
conti  a ,  vn  Motto  di  noue  Parole  non  farà  lungo  :  come  quel  che  il 
Giouio  Padre  di  quell’  Arte,  fetide  fopra  lo  Struttolo  :  SI  SVRSVM 
NON  EFFEROR  ALIS  ,  CVRSV  TAMEN  PRAiTERVEHOR 
OMNES .  Talché  diftìnitiuamente  potreftù  dire  col  noftro  ,,f  Autore,' 
quell’  efer  Motto  brieue  ,  ilqual  fgnifica  la  Proprietà  fenz>a  Parole 
foperchie . 

Ma  tutto  ciò  non  ottante,  negar  non  fi  può,  che  l’ Occhio  non  troui 
certa  fua  fatisfattion  nella  proportionata  Quantità  delle  Parole  :  8£  che 
vna  Quantità  meglio  che  vn’ altra,  non  s’imprima  nella  Memoria,  non 
appaghi  l’ Intelletto  ,  8 c  non  campeggi  nella  Cartella  S L  nello  Scudo ■ 
Hora  l’ifperienza  ci  nlcgna,  che  nelle  Imprefe  il  Motto  di  tre  Parole 
fà  quelli  effetti.  Sì  perche  il  Numero  Ternario  ,  fra  tutti’  Numeri  h^ 
vna  (ingoiar  proporrione;  componendoli  di  Principio,  Mezzo,  SCf 
fiche  dal  noftro  1,7  Autore  fi  chiama  Vera  mifura  della  breuità *  y 
della  lunghetta  .  Dipoi  perche  quello  Numero  è  sì  Perfètto  ?  c^e  .  a~ 
cilmente  contenta  l' Intelletto ,  Se  altamente  fi  (lampa  nella  A demorta. 

In 
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In  oltre ,  perche  niiin  Motto  può  hauer  grata  Harmonia  fe  hà  manco 
Parole  ;  ne  può  efler  breutfsimo  fé  ne  hà  più .  Finalmente ,  perche  tre 
Parole  nella  Cartella  perfettamente  campeggiano  ,  vedendoli  vna  Pa¬ 
rola  di  qua  ;  vna  di  là  >  &  vna  in  mezzo .  Che  fe  tu  vuogli  diuidere 
due  Parole  in  tre  Spatij  >  il  fenfò  rimarrà  fcapezzaco  ,  &C  molte  volte 
affurdo,  g  ridicololo  ;  come  fò  quel  goffo  Amante;  che  hauendo  di¬ 
pinto  per  fua  Imprefa  il  Lino  Indiano  nelle  Fiamme  ;  col  Motto,  ILL./E- 
S VS  ARDET  :  fpartì  quelle  due  veci  in  tre  fpatij ,  fenza  Diftongo , 
così:  ILLE-SVS  ARDET.  Molto  men  Perfetto  farà  il  Motto  di  vna 
Parola  fola  ;  come  NASCETVR  ,  fopra  V  Elefante  del  Baglioni. 
LACESSITVS,  fopra  il  Cigno  del  Gonzaga.  FLAVESCENT >  fopra 
le  Spiche  di  Horatio  Farnefi.  Peroche  fèben  fia  grande  acutezza  ld 
flrignere  in  vna  fòla  Parola  molti  oggetti  ;  come  dicemmo  della  Me¬ 
tafora,  &  della  Figura;  nondimeno  la  Vnità  non  è  Numero,  ma  Prin¬ 
cipio  di  Numero:  &  Ja  Dualità  ò  vn  Numero  imperfetto,  in  riguardo 
del  Ternario .  Onde  ne  in  vna  Parola  ne  in  due  può  capire  Harmonia 
vera:  ne  tante  altre  Perfettioni  del  Motto  Arguto-,  delle  quali  habbiam 
parlato  à  carte  i  }t.  &  hora  verrem  parlando . 

Ma  qui  conuerria  difìinguer  le  Specie  delle  Imprefe.  Noi  parliamo 
della  Terfett'tfsma  Imprefa  ,  laqual  ’  e  (fendo  del  Genere  Heroico  8C 
fublime ,  hà  relatione  ad  Ingegni  capaci  de’  fuoi  Concetti .  Elfendo 
chiaro,  che  le  Imprefe  relatiue  ad  ogni  baffo  Ingegno,  etiamdio  Femi- 
nile  ;  vogliono  Concetti  piani;  Motti,  chiari  ;  Si  taluolta  Verfi  in¬ 
teri  It aitarti,  ma  non  Latini  :  peroche  i  Latini  non  fon  relatiuia  gente 
Vulgare:  ficome  poco  più  fotto  diremo. 

Belliflìmo  adunque,  èc  Ideale  è  il  Motto  del  Re  Luigi,  COMINVS 
ET  EM1NVS  ;  peroche  niun' altro  ne  leggerai  ,  che  più  vagamente 
campeggi  nello  Scudo;  più  fàtisfaccia  all' occhio,  &  all’orecchio \ 
più  appaghi  1’  ingegno  ;  più  facilmente  fi  ritenga  nella 
memoria  ;  più  breuemente  accenni  il  fuo  penfiero  . 

Infomma  ,  tu  noi  faprefli ,  ne  accrefcere, 

ne  troncare ,  fenza  guadarlo . 
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Tefi  Vemefimaterza.' 

Il  Motto  della  Perfett  fisima  Imprefa  'vuol’  efiere 
EQJ1V0  CO, 


ir» M/1.3, V  a  Emiuocatione  (come  auuerte  il  nofiro  ,J*  Aurore;  &C  noi  dii- 
tunc probantur, cu  |  corremmo  à  carte  3 6«.\  è  Tvna  delle  piu  fpiritofe  Perrettioni  elei 
ntmnmmijj ir,  j\40/to  Arguto ,  Ma  principalmente  ne’  Motti  delle  Impreje  riceue 
diuerle  leggiadre  forme  .  ^ 

L’ vna  è  veramente  ingeniofà  &C  populare  ,  che  con  Nomi  ò  Ver  fa 
di  doppio  Significato ,  allude  in  vn  tempo  alla  Figura  ,  &C  al  Concetto  • 
Tal’ e'  il  Morto  del  Re  Arrigo  :  DONEC  TOTVM  IMPLEAt 
ORBEM  :  doue  la  Voce  ORBIS,  vgualmente  lignifica  il  Cerchio  della 
Luna  che  fi  vede;  8 C  il  Globo  dell’ Vniuerfo,  ch’egli  hà  nell’animo. 

L’ altra  maniera  più  capricciofa  &  enigmatica  è ,  quando  la  Figura 
ftelTa  col  fuo  proprio  Vocabulo  forma  il  Motto .  Così  nella  (Iella  Irti- 
prelà  di  Arrigo;  la  Luna  poeticamente  nominata  DIANA,  allude  al 
Nome  della  fua  Dama .  Et  il  Motto  GELAT  ET  ARDET ,  (òpra  il 
Monte  Etna  :  Icherzante  (come  dicemmo)  lòpra  il  Nome  di  GELAR* 
DA.  Et  quella  Giouane  mal  maritata  ad  vn  Vecchio  almatico  ,  len>- 
pre  moribondo ,  Se  non  mai  morto  ;  per  amaro  fcherzo ,  fecegli  vna 
Imprefa;  dell’Herba  SEMPREVIVO:  con  l’ iddio  nome  per  Motto, 
diuifo  in  tre  Ipatij  SEMPR-E-VIVO  :  che  fi gnificaua  al  Drudo  la  fua 


lciagura. 

Ma  quelli  Equiuocbi ,  benché  ingeniofilumi  ;  praticar  non  fi  pollo- 
no;  fenon  col  dar  troppo  lume  alla  Figura,  &  al  Concetto .  Dunque 
la  maniera  più  Iaudeuole,  Se  più  foda,  Se  più  Heroica  in  cialcun  Motto 
d’Imprefà  è,  che  le  Parole  fian  tanto  generali  Se  ASTRATTE,  che 
w  A,£  dall’ ideila  generalità  [come  dice  il  nodro  J!’ Autore]  nafea  X  Equivoco^ 
iZTt;  Tap  è  quel  Motto  dell’  Horiuolo,  MVLTA  PRIVS  SECVM.  Et  tal’ e 
F  quello  del  Re  Luigi,  COMINVS,  ET  EMINVS:  compodo  di  Ter¬ 

mini  A uuerbiali)  Se  A ftratti ,  che  non  cadono  elprefiamente,  ne  lopt* 
PHidrice ,  ne  (opra  il  Re  :  Se  pure  all’vno  &C  all’  altro,  con  vn  p°co  1 
dilcorfo  vgualmente  fi  poflbno  applicare .  ^ 

Imperfetti  dunque  fon  que’  Motti  primieramente ,  che  ti  fa 1,1,0  ^  ^ 
chiara  la  Proprietà ,  ò  la  Figura  ,  ò  il  Concetto  fignificato  ;  c<^m^ 1 


Volgarmente  chiamate  Imprefe ,  667 

detto  nella  Tefi  antecedente.  Dipoi  tutti  quegli  che  adoperano  Parti * 
celle  Dimofiratiue .  Come  la  Stella  di  Venere:  HAC  MONSTRAN- 
TE  VIAM.  Et  le  due  Ancore,  HIS  SVFFVLTA.  Quegli  ancora, 
che  contengono  Forme  illatiue,  ò  comparatine  :  come  (opra  l’Hetba 
Lotos,  SIC  DIVA  LVX  MIHI.  Et  (opra  il  Vicel  Marino  ripofante 
in  lecco  :  SIC  QVIESCO  •  Peroche  la  Imprefa  (  come  vdifti  )  non 
paragona  vn’  Oggetto  all*  altro,  come  lalmagine;  ma  prende  l’vn  per 
l’altro,  come  la  Metafora.  Et  quegli  che  adoperano  forme  Auuerfatiue, 
ò  tacite,  od  elpreffe  ;  come  fopra  la  Palma  riuolta  al  Sole;  HAVD 
ALITER.  Et  fopra  il  Pino  piantato  in  terra:  QVID  IN  PELAGO; 

Et  altre  limili,  cesi  facili  a  comporre  ;  come  ad  intendere.  Eflendo  re¬ 
gola  vniuerfale  nelle  Compofitioni  Argute;  che  le  più  facili  à  comporli, 
fon  le  manco  ingegnofe  ;  onde  perduto  il  pregio  della  Jngemofità,  fi 
perde  l’applaufo , 

Tefi  Ventefimaquarta , 

il  Motto  della  Perfettifsima  Imprefa  vuol'  ejfer 
di  CLASSICO  AVPOR  E . 

Clafcun’  huomo ,  che  non  fia  feemo  ;  può  facilmente  compor  dì 
proprio  Marte  vn  Motto  d’ Imprefa  al  fuo  propofito  .  Ma  quel 
Motto  (ara  priuo  di  vra  grandiflima  Perfcuion  nafeente  dall’ Appli- 
cation  di  vn  Detto  celebre;  contra  l'efpettatìon  dell'  Afcolt  ante  :  fico-  Transla.’tOy  cum 
me  habbiam  ragionato  à  cane  391 «  <5c  4^^*  parlartelo  della  Pecettio-  quodfit  y  cum  i>rt- 
ne .  Non  mancò  quella  Perfettione  al  Motto  EMINVS  ET  COMI-  n«%.<  .?•  ticu, 
NVS  :  (piccato  (come  già  dilli )  da  Clafsici  statori  ,  che  ncn  s’info-  ninne?»  conferai.  ' 

gnauan  f  Hiftrice  del  Re  Luigi .  Ne  potrai  tu  negare,  che  non  fia  vno 
sforzo  d’ingegno;  ne  che  non  rechi  autorità, diletto,  Se  applaufo  gran¬ 
de,  quel  raffrontar  tre  cofe  lontanifftrae  :  Vna  Figura  Naturale-,  vn 
Concetto  Morale  ;  èC  vn  Detto  altemfsimo  ,  che  paia  detto  al  no  (irò 
propofito .  Quella  c  opera  tanto  diffìcile,  che  par  miraculofa:  &  per¬ 
ciò  felici  fon  quegli  Ingegni»  a’  quali  finalmente  riefee  vn  tal  tif- 
contro. 

Ma  più  perfetto  (àtà  il  Motto  ,  fe  fard  vn  '  Emiffich/o  di  qualche 
Poetai  peroche  la  Imprefa  è  vn  Parto  Poetico ,  Et  più,  fe  l'Emifiichia 

farà 


i**  Ar.%.  Rh.  c.  g. 
numeroT#  nutem 
Heroicus  jimplust 
&elegans  eji. 


jéi  Arift.).  Rhtt . 
c.n.  Quanto  èrt¬ 
iti»}  &peroppofi- 
tionem  ditta  funt  ; 
tanto  maga  prò — 
bantur . 

363  Arifl.}.  Rhet. 
*9.  Antithefn  ejl , 
c»m  iVc/n  Mem- 

£rum  éx  contrariai 
cenfiat . 

36  4  Ar.  ibid.  latt¬ 
ei  lon  efi  j  cu  equa- 
Ita  membra  funt. 


36  j  Taromiofts  efi 
cuvlttma  vtriuf- 
que  membri  fimi- 
ita  funt . 
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farà  di  Verfo  Efametro ,  giudicato  dal  noltro  Autore  il  più  Heroico, 
altero,  8 C  eccellente. 

Ma  fcioccamente  fan  coloro ,  che  per  acconciar  l 'Emittichio  al  Ior 
bilogno  ;  troncando  ò  alterando  le  Parole  dell’Autore,  ftorpiano  la  Pro- 
fodia.  Come  quel  Motto  di  Afcanio  Sforza:  ADIMIT  QVO  IPSA 
REFVLGET  >  decimato  da  quel  Verfo:  Totum  adimit ,  quo  ingrata 
refulget .  Et  quell’  altro  delle  Mofche  attorno  allo  Specchio  :  SCA- 
BRIS  TENAC1VS  HfERENT  :  fpiccato  da  quel  Verfo  ,  Labuntur 
nitidis ,  fcahrisque  tenacivts  h&rent .  De’  quai  Motti ,  l’vn  non  hà  for¬ 
ma  di  Verfo  :  l’altro  non  fi  può  fcandere  fenza  errore  in  Profodia  • 
Ond’  egli  è  neceffario  che  il  Motto  fia  l’vn  de’  due:  ò  fehietta profat 
ò  giu  fio  metro , 

Tefi  Ventefìmaquinta . 

Il  Motto  della  Perfettissima  Imprefa ,  ricerca 
VA  N  TI? E  S  1. 

HAI  tu  già  veduto  à  carte  133 .86  191.  il  piùfoaue  condimento 
de’  Motti ,  e  (fere  il  Contrapofito  'unito  alla  breuita  :  ancor¬ 

ché  fia  Contrapofito  Shnplice  j  dal  noftro  }(l  Autore  chiamato  ANTI- 
THESIS.  Tal’  è  quello  della  Fenice  :  PERIT  VT  VIVAT  .  Et  del 
Pallone:  PERCVSSVS  ELEVOR  .  Et  della  Palma  :  INCLINATA 
RESVRGO. 

Ma  più  arguto  farà ,  fe  vi  aggiugni  la  Egualità  de ’  Membri ,  detta 
,<4  INOCOLON .  Come  fopra  il  Formicaleone  ;  PARVA  MAGNAI 
MAGNA  PARVIS .  E1  fopra  le  Mete-,  NEC  CITRA,  NEC  VL- 
TRA.  Iquai  Motti  di  quattro  Parole,  ancor’ affai  ben  campeggiano  3 
due  fpatij  per  parte ,  volanti  nella  Cartella . 

Ma  perfettiffimo  fa rà  ,  fe  à  quelle  due  Perfezioni  aggiugnerai  3 
terza  :  cioè  la  Simigliane  delle  Parole  èc  delle  Definente  :  chiamata 
,ts  PAROMIOSIS .  Come  nel  Motto  del  Duca  Emanuel  Filiberto  fo¬ 
pra  le  Armature  coperte  :  CONDVNTVR  ,  NON  RETVNDJ^' 
TVR.  Et  fopra  il  prillo  di  vna  fonte:  SI  DEFERAR  EFFEj1^' 
Et  fopra  l’ Vii  110  recifo  :  PERO  ET  SPERO  .  Perfettiffimo  adunque 

è  il  Motto  ,  COMINVS  ET  EMINVS  ,  in  cui  tu  vedi  <ludtc  tre 

harmo- 
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^armoniche  perfeccioni  mirabilmente  concordi  :  Oppofition  di  Oggetti * 

E  qualità  di  Membri  \  &C  Simigliando,  dì  definente.  Talch’e  pare 
\n*  Idea  de*  .Motti  fcefa  di  Cielo. 

Tefi  Ventefimafefta. 

Il  Adotto  della  Pcrfettifsima  Impreft 
vuol' effer  LATINO. 

L’Imprefa  fi  dipinge  nelle  Infegne ;  dunqu  ella  è  cofa  pnblica.  Sì: 

copre  con  la  Adet afora  ;  dunque  è  cofa  ingegnofa  .  Ella  è  dun¬ 
que  vn  Componimento  relatiuo  à  moki  &C  ingemofi  .  Confequente- 
mente  il  Adotto  Perfettifsimo  della  Imprcfa  dourebb’  efTere  ferino  in 
tale  Idioma,  che  folte  veramente  {opra  gli’ngcgni  Vulgati  ;  ma  ,6‘  in-  c.  y.  Vniuerfaliter 
telligibile  d  tutti  gli’ngegnofi  di  qualunque  natione.  Peroche  !é7  il, 
parlare  à  chi  non  intende,  non  d  parlare  :  &C  il  parlar  che  tutti  inten- 
dano,  non, è  ingegnofo ,  ne  elegante:  come  habbiam  difcoifo  à  car- 

te  2.  J  4* 

Mon  farà  dunque  per  l’Imprefa  Heroica  perfettilfimo  l’ Idioma 
Vulgare ;  perch  ’  egli  è  troppo  commune  :  n e  ì6’ V  Idioma  foreftiero -, 
perch’  egli  non  è  intefo  :  &  non  parla  fenon  à  quegli  della  fua  Patria.  ‘dJfdZ'Zn 
Quinci  vna  freddi  filma  affettation  mi  è  parfa  del  Secolo  paflato  3  il 
voler  Guerrieri  Italiani  fabricar  Motti  delle  Imprefe  loro, in  linguaggio 
Tedefco,  6  Greco,  od  Uebraico  :  obligando  etiamdìo  gli  più  ingegnali 
6c  eruditi  d  portar  lèco  il  Lefiìco,  per  intendergli  :  onero,  à  dichiararli 
ignoranti  fé  non  gli  ’  «tendono .  Laonde ,  troppo  ingegno  dimofiirò  il 
Molza  nella  Imprefa  ch’ei  compolè  per  AldTandro  Farnefi,  ch’era  vn 
Ber  faglio  ;  affiggendoli’ il  Motto  Greco  ^aìottqS;  cioè:  Così  colpifci. 

Alludendo  alle  parole  di  Agamennone  a  Teucro ,  quando  coperto  dallo 
Scudo  di  Aiace  filo  fratello  ;  berfagiiaua  li  Troiani  à  man  falua. 

Così  colpifci  ;  (d  il  pia  chiaro  lume 
Della  Grecia  farai . 

Quello  era  vn  confolar  gli  ignoranti,  confondendo  ancoragli  Ingeniofi; 
col  trattarli  da  Gufi,  fe  non  haueano  a  mente  tutta  la  Iliade  di  Homero. 

Se  forfè  P  Autore  non  imaginaua  di  fcriuer  quel  Motto  non  nello  Scu¬ 
do  di  vn’ Italiano;  ma  sù  la  Porta  dell’Areopago.  Ma  più  grande 
.  5  T 1 1 1  affet- 


6jo  Jdea  delle  Argutie  H eroi che 

afifetrationfù  di  queiraltro,  che  al)’ bidè  della  Reina  Caterina,  appofe 
il  Motto  Greco:  facendo  veder  manifefto,  che  vn  Maeftro  di  Scuola, 
&  non  vna  Donna  parlatia  nella  fua  Imprefa  .  >7°  Douendo  la  Imprefa 
tirùu'Zi  efler  tale  ,  che  verifimilmente  paia  comporta  da  chi  1’  efpone  :  così 
viLlu'r-ìlc'jft-  'Vuole  il  Decoro.  Laonde  la  fciocchezza  di  limili  Componitori,  fi  de’ 
**•  gartigare  col  non  degnarli  di  volger  l’occhio  a’  lor  Componimenti  : 

come  degli  Scritti  di  Heraclito  affettatamente  ofcuriirimo  ;  dicean  gli 
begli  Spiriti  :  Non  vult  intelhgt  ?  ne  legattir  auidem . 

Conchiudo  io  dunque  ,  ntuno  Idioma  più  conuenirfi  al  Motto  della 
Heroica,  &  Perfetti  (lima  Imprefa,  che  il  LATINO  .  Peroche,  per  l’vna 
parte,  egli  è  vn  parlar  nobile,  arguto,  concilo,  8 C  pellegrino;  che  ren¬ 
de  la  Oracion  ’  elegante ,  heroica  ,  &C  lolleuata  dalla  feccia  del  Vulgo* 
Per  l'altra  parte,  egli  è  la  lingua  più  vniuerfale  agli’  ngegnort  8£  Let¬ 
terati  ;  non  pur  di  rutta  la  Italia,  èi  dell’  Europa  ;  ma  horaroai,  dt  tutte 
le  Nationi  da  vn  Polo  all’altro.  Laonde,  le  tu  fcriui  Ledefco ,  tu  ferini 
folo  a’  Tedelchi  ;  ma  fe  tu  fermi  Latino  ;  tu  fcriui  à  tutto  il  Mondo. 
Et  perciò  le  Jnfcrittioni,  gli  Epitaffi,  e  tutta  la  facultà  Lapidaria,  con 
maggior  decoro  fi  fcrue  di  quello  Idioma,  che  di  alcun’  altro  .  Con 
gran  giudicio  adunque  il  Re  Luigi  ;  potendo  pur  nella  fua  Diuifa  vfare 
anch  erto,  come  tutti  gli  altri  Re,  della  fua  lingua  natia;  che  ne’  Mot¬ 
teggiamenti  riefee  Argutiflìma;  preferì  la  Latina,  come  più  nobile  &C 
più  vniuerlale  :  accioche  minacciando  e  preflo  e  lungi:  e  di  prerto  e 
di  lungi,  folle  la  fua  minaccia  incela  dagli 'intendenti . 

Io  non  niego  però  che  ancora  in  lingua  Vulgare  ,  &C  forertiera  > 
etiamdio  barbara  ,  e  plebeia  ;  per  alcuna  confideration  particolare  ,  ò 
per  capriccio  ;  non  fi  portano  compor  Diuife ,  &  Motti  d’Imprefe  af' 
gutilfimi  ;  ma  noi  qui  parliamo  del  Motto  Ferfettifstmo , 

HOR’  hauendoti  finquì  panatamente  dimoftrate  le  Perfettioni  del 
Corpo ,  che  è  la  Figura;  àe\V  Anima ,  che  è  il  Concecto  ;  S5 
del  Motto  ,  che  vnifee  il  Corpo  all  ’  Anima  :  rertami  ad 
accennarti  le  Perfettioni  di  tutto  il  Comporto  della 
Imprefa  in  generale  ,  Vengo  dunque  alla 

Tefi 
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Tefì  Ventefimafenima . 

La  Perfettifsima  Imprefa  vuol ’  efier  POPVL  ARMENIE 

enigmatica. 

OGNI  Retorico  parlamento  m  è  relatiuo  (come  s’è  detto)  all’- 
Vditore:  onde  aucor  I’Vditore  fi  chiama  il  Fine  della  Retorica . 
Dunque  ,  ficome  degli  Vditori  tre  fon  le  differenze  :  Plebei ,  Squifitifi 
fmi ,  &c  Populari  :  altretante  fon  le  differenze  della  Retorica  E  lo  ca¬ 
tione  .  La  PLEBEIA  ,  rifguarda  vn  Auditorio  grojfolano  6 C  ignorante  , 
henche  foffe  di  Perfòne  nobili,  6 1  Clamidate.  La  SQVISITISS1MA, 
rifguarda  vn’Auditorio  di  eruditifsimì  6 L  acutiffimi  ingegni,  quantun¬ 
que  foffero  ignobiliffimi,  &C  pezzenti .  La  POPVLARE,  rifguarda  vn’- 
Auditorio  571  Mentano  :  cioè  mefcolato  d’ingegni,  ne  totalmente  eru¬ 
diti  ,  ne  totalmente  plebei .  Hora  il  Genere  Topulare  della  Retorica  è 
ordinato  à  quello  Mezzano  Genere  di  Vditori  :  ficome  ad  vn  fblo  He 
ingeniofiffimo  vditore,  è  ordinato  il  Genere  57>  fquifito  :  come  dicem¬ 
mo  à  carte  145.  Dico  il  medefimo  della  Poefia  ;  8 1  principalmente 
delle  Metafore.  Peroche  altre  fon  Vulgari  &c  PLEBEIE  :  come  le  tu 
diceffi ,  Ver  re  e  vn  DIVORATORE  della  Cicilia:  non  effendoci  niun 
cialtrone,  che  non  intenda  la  Vpce,  Dìuoratore .  Altre  POPVL  ARI: 
come  fe  tu  dì:  Vene  e  vnW ARPIA  della  Cicilia  ;  effondo  Y  Fi  arpia 
Vna  fpecie  di  Fiera  diuoratrice,  intefa  da’  mezzanamente  eruditi .  Altre 
finalmente  SQVISITISSIME,  &.  aflrufe;  come,  Vene  e  vna  OCIPODE 
della  Cicilia  :  Voce  lignificante  vna  (ingoiare  Harpia  ,  aggiunta  da 
Higinio  alle  tre  famofe.  Onde  quella  è  Metafora  troppo  affettata  : 
peroche  ad  intenderla  conuenendofi  hauere  attinta  molta  eruditone  da’ 
penetrali  delle  Arti  Humane  :  e  par  che  tu  parli  a*  Pedanti ,  &  non 
al  Popolo . 

Hor  le  Metafore  POPVLARI ,  in  altre  due  maniere  fi  foddiuidono 
dal  noflro  574  Autore  .  Peroche  ,  altre  fon  più  Facili  ;  che  da’  Mezza- 
ni’  ngegni ,  vdito  il  fuono  delle  Paiole  ,  fubito  fono  intefe.  Altre  più 
Difficili  5  ricercanti  più  attenta  rifilinone  fòpra  le  Circondante  ,  per 
raggiugner’  il  Concetto  :  ma  poi  di  hauerlo  raggiunto,  l’Vditor  gode  ; 
Bc  ne  fà  fella  à  fc  medefimo  che  lo  intefe ,  non  men  che  all’ Autor  che 

Tttt  1  le  com- 


?7I  Arijl.p.  Rhet . 
c.  z.  Omne  perfua. 
filile ,  alieni  per- 
fu  afille  efì  .  Et 
cap.  $.  Penes  A «- 
ditcrem  quoque  fi¬ 
nis  ejl . 


37&  Arijl.p.  Rhet. 
c.  1.  Rhet  ùrie  a  efi 
ad  huiufmodi  A  u- 
ditores  qui  neque- 
ant  ex  remotti  ra- 
tipeinari  . 
ìli  Arijl.s.  RFet, 
ca-  Multoque 
magtsfapud  vn» 
Iudicem . 


374  Arìjl-i.  Rhet. 
c.  lo,  Quorum  rr~ 
gniiio  ,  vel  finn  1 
dum  dicarur  fit  ; 
vel  nó  multo  pt  fi 
Meni  ea  confequi - 
tur.  Sic  enim  qua. 
fi  difciplinatio  fit . 
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,7f  Ari,n.i  M".  il  compofe  .  Et  di  quetta  feconda  fpecie  fon  tutti  gli  ENIGMI 
cuu,n,“m/ ’/Èdfi.  POPVLARI,  che  a’  baffi’ ngegni  paiono  inelplicabili  ;  ma  da  mezza-* 
VdfiLfifimPZ  namente  eruditi  e  dedi ,  dopo  alcuna  Rtttettione ,  &C  tacito  rifcontro  di 
f/rTMiùiHm/'  Circondante ,  fi  fnodano .  ^  i 

Io  dico  adunque  la  Pcrfettittìma  Imprefà  d°uer  edere  vn  tal  ENI 
MA  POPVLARE;  di  cui  le  Perfone  idiote  veggendo  la  Pittura  ,  & 
leggendo  il  Motto  ;  più  oltre  non  penetrino  ,  che  la  Volpe  nel  vaio 
della  Cicogna.  Ma  d’altra  parte  ,  non  douer’ edere  tanto  aditila  ,  che 
gli 'ngegni  mezzanamente  lottili,  8 C  eruditi;  confiderate  le  Circon- 
Jtante  della  Perfona  che  fcfpone  ;  della  Occafitone  ;  del  Tempo  ;  del 
Luoeo  ;  degli  altri  Accidenti  ;  con  vn  brieue  Dijcorfetto  fra  fe  ;  & 
fenza  miniltero  di  Libri  ;  ncn  poflan  penetrarne  il  Concetto,  e  feiorne 
il  nodo.  Peroche  niun’huomo  fi  vuol  dicerueliare ,  per  intendere  ciò 
eh’  altri  hà  nel  ceruello. 

Imprefa  dunque  ENIGMATICA  infieme,  8c  POPVLARE  fù  quefta 
del  Re  Luigi.  Peioche  effondo  di  repente  apparito  nelle  Regali’ nfe- 
gne  vn ’  H’ftrice  fpinofo ,  &  faettante\  col  Motto,  COMINVS  ET 
EMINv’S.  Ogni’ngegno  di  que’  tempi  mezzanamente  fagace,  ofler- 
ua  a  la  formidabil  Figura,  &  le  Parole ;  potè  feco  medefimo  andar 
riflettendo  fòpra  Je  Tutbulenze  de  Fattiofi  nella  Francia;  la  neceffita 
di  ricuperare  la  riputation  delle  Arme  Francelì  in  Italia:  la  conuenienza 
di  punir  la  mala  fede  di  Ludouico  il  Moro  in  Lombardia;  &L  altie  fi* 
mih  Circov (tante .  Onde  con  vn  tacito  Difcorfetio  potè  prefagire  qual 
cofa  minacciate  quell’  tiidrice.  Et  Lenza  dubio  ,  gli  Auuerlari ,  fatti 
torto  piefaghi  del  lor  male,  fuu’ abattuti  da  quede  Spine  dipinte,  pri¬ 
ma  di  hauer  Pentite  le  vere , 

Et  quella  è  la  ragione,  perche  molte  Imprefe  di  que’  Signori,  &  fa' 
moli  Capitani  del  Secolo  pattato;  quantunque  argutiflime  &c  ingeniofeì 
Leno  interpretate  da’  Compilatori,  con  freddi  8 C  fupcrficiali’ ntelletti  • 
Peroch’  ettendofi  già  fmarrita  col  tempo  la  conofcenza  delle  C ir  con¬ 
fi  ante  :  ancora  fi  fmarrì  l’Argutezza  de’  lor  Penfieri .  Certamente 
hopgidì  vedendo  fopra  la  Luna  enfiente  del  Re  Arrigo  Secondo , 
quelle  Ptrole,  DONEC  TOTVM  IMPLEAT  ORBEM:  ogni  me¬ 
diocre  ingegno  fapfa  dire  ;  Quel  generofo  Tr  inape  Lattea  fipernnZga 
di  co  '‘Cjtttfiare  vn  giorno  fi  Imperio  dell’  Vniuerfo  .  Ma  chi  pQtre  e 
fognarli  che  quella  Luna  enigmaticamente  alludeffe  al  Nome  de  a  ua 
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Fauorita  ,  fe  vn’  Oracolo  di  que’  tempi  non  hauefle  riuelato  quello 
mifiero  ? 

Quelle  fon  le  Imprelè  POPVLARI  ,  &C  vn'tuerfali  .  Alcre  fono 
SINGOLARI,  8 L  afirufe  :  gli  cui  concetti  quantunque  Argutifiìmi, 
da  niuna  perfona  del  Mondo  fi  potran  penetrare  ,  fenon  dall'Autore  ; 

&  à  cui  l’Autore  voglia  fidarli .  Tai  fon  certi  Enigmi  ofcurifsimi , 

chiamati  dall’  ,7‘  Autor  nofiro,  INNOMINATI  :  che  à  qualunque  ^  cap.  1.  lnnemina- 

geniofo  Edippo  parrebber  fogni  :  ma  quando  tu  hai  detto ,  Egli  e  la  Trailationem  ita 

tal  cofa:  l’Vditor  gode,  &C  applaude  :  dicendo,  Verament'  egli  qua- 

dra ;  maio  non  mi  ci farei  appofto  giamai .  Così  Augnilo  in  alquante 

fue  Medaglie,  &C  nel  Sigillo,  ftampò  Simboli  mffienofì  ;  de’  quali  fol’- 

elfo  col  iuo  Agrippa,  intefe  il  gergo  :  prendendoti  à  trafittilo  .1  ridere 

ridire  le  interpretationi  (Itane  de’  curiofi  Romani  ;  ficome  Apelle  ru 
deua  dietro  dal  quadro  i  pareri  de’  campagnuoli .  Così  molti  Caualieri 
offefi  da’  Perfonaggi  potenti,  sfogar  l’ira  nello  Scudo;  con  auuiluppa- 
te,  ma  pungentiflìme  Imprefe  ,  da  niun  penetrate  :  8c  come  Teucro 
dietro  allo  Scudo  di  Aiace,  trahean  faette  à  coperto.  Così  molti  taciti 
Amatori,  con  sì  fatti  Enimmi  nello  Scudo,  8 C  nelle  Inlègne;  preièr 
piacere  di  far  palefi  à  tutti  &C  à  nelfuno  gli  lor  fecreti;  da  colei  fola- 
mente  faputi,  che  n'era  à  parte:  &  tal  perfona  mirauala  Pittura  feir» 
za  fofpetto;  ilqual  vi  era  dipinto  fenza  faperlo  .  Così  finalmente  molti 
fpiriti  capricciofi  ,  cantando  à  fe  foli  &  alle  Mufe  ;  per  tormentare  i 
curiofi  alzarono  Imprefe,  che  forfè  dall  ideilo  Autore  intefe  non  erano, 
come  fé  colui  che  dipinfe  vna  Città  fopra  vn  Monte  ;  col  Motto  , 
DVLCiVS  .  Ouero  erano  intefe  dall’  Autore  in  fenfo  molto  lontano 
alla  credenza  degli’  ngegnofi.  Come  la  Mulat  col  Motto,  ESTINTO 
E  IL  FOCO;  che  fece  fantafticar  tutta  Fano:  8c  molto  ingelosì  co¬ 
lei  ch’egli  amaua.  Et  alla  fine  dichiarò  ,  non  hauer  voluto  lignificare 
altro  mi  fiero  ;  fenon  che  il  fuoco  appiccato  alla  fi  alletta ,  era  efiinto  ; 

&  la  fua  Mula  n  era  campata . 

Conchiudo  adunque  ,  1*  IMPRESA  POPVLARE  efler  quella ,  che 
propofia  à  tutti  in  paleje  ;  ma  fuperiore  alla  capacità  della  furba  : 
da  meX&anamente  fagaci ,  &  eruditi  ’  ngegni  fi  pub  interpretare  ,  col 
raffrontamelo  di  Eruditioni  non  afirufe,  (f  di  Circondante  non  troppo 
difficili  à  ri/aperfi.  Et  per  contrario,  fe  l’Imprefa  è  tanto  Superficiale 
che  Ognun  la  intenda:  ò  tanto  Aftrufa,  che  niun  la  po(fa  intendere;  non, 
farà  Populare,  ne  piaceuole,  ne  plaufibile .  T efi 
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Tcfi  Ventefimottaua. 

La  Perfettissima  Imprefa  vuol*  ejfere 

APPROPRIATA . 

Appropriata  chiaro*  io  la  Imprefa,  laqual  tanto  ben  s’inuefte  alla 
Perfona  &C  al  Soggetto  ,  che  ad  altri  non  fi  potrebbe  vgual- 
mente  applicare:  come  ho  difcorfò  à  carte  96.  Et  quedi  fono  i  con- 
ulfuuTefpo^  cett^  C*ie  1* J77  Autor  nodro  chiamò  QVADRANTI  :  prendendo  la  fi- 
tniglianza  dalle  pietre  ben  quadrate,  che  per  ogni  lato  fi  adattano  al 
luogo  dedinato  ,  &C  non  ad  altro  .  Molte  Imprefe  adunque  vedrai  cu 
tanto  Communi  ,  che  al  dodo  di  molti  fi  affanno  ,  come  le  felle  à  piu 
caualli .  Taf  è  il  Diamante  fotto  la  Alalia:  per  lignificare  ,  Io  fon 
forte  .  Et  la  Cicogna  col  ciottolo  ;  per  fignificare  ,  Io  faro  vigilante  • 
378  a Appropiate  adunque  fon  quelle  Imprefe  ,  nelle  quali  fi  efprimono  378 
Ctrcon flange  proprie  y  &  indimduah  ;  che  toccano  (come  fi  dice)  il 

in  t*  qu*  in  illii  pUnt0  COn  f  agO  . 

funttde  qutbus  ha*  i  O  # 

betur  orano.  CìrconU an z^e  Indìuìdue ,  fono  primieramente  il  Nomey  il  Cognome , 

379  Arìfts  Rhtt.  alcun  Sopranome  famofo.  Peroche  579  f  Equìuoco  fopra  tai  Circon- 

e.  li.  §}u«  omnia  1  ^  _  j 

fune  maximi  prò-  danze  rende  il  Concetto  propio  ,  8 L  arguto  .  Cosi  Arrigo  secondo 
JEquiuoc  attenerti  (  CO  ITI  e  fi  è  detto  )  con  ingeniofo  rifcontro  ,  fece  Imprefa  del  Nome 
Komcnefrtur.  je||a  pua  Dama.  Et  per  conuerfo,  vna  Dama  Bolognefe  fcmmamente 
accefa  di  Cefare  Spinelli  :  non  ottenendolo  dal  Padre,  che  altre  Nozze 
le  hauea  d  ftinate  :  portaua  Ceco  il  Protratto  di  lui  ;  con  quel  Motto 
famolb  ;  AVT  CASSAR  ,  AVT  NIHIL  .  Motto  fimilmente  adope¬ 
rato  da  Cefare  Borgia;  che  deliberato  di  edere,  ò  tutto,  ò  nulla;  co¬ 
me  Cefare  morì;  ma  non  regnò  come  Cefare  .  Ond’hcbbe  quello 
Encomio: 

Borgia  CiESAR  erat  faBìs ,  &  nomine  Cafar. 

AVT  NiHIL,  AVT  CASSAR,  dixit  :  vtrumque  fuìt . 

Ma  ingeniofìlfima  è  la  recitata  da  Gio.  Andrea  Palazzi,  di  vn  Caualter 
Sanefe  fopranomato  il  Fermafede  :  che  amando  vnicamente  vna  Don~ 
zella  chiamata  LVCHETTA,  portò  nello  Scudo  vn  di  qu z  Luche***9 
che  aprir  non  fi  podcno  fenon  col  rifcontro  di  alcuni  Caratteri  •'  P°~ 
rendoui  per  Caratteri  il  Nome  di  lei  :  col  Motto  fopra,  VNI  PA"f^  * 
Concetto  imitato  da  vn  moderno  ingegno  ;  &;  applicato  alte  Beata 

Tergine 
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Vergine  Madre ,  con  quello  Detto;  VNI  PATET  VERBO.  Dotte 
tu  vedi  nella  voce  VERBO,  vn’ altro  Epuiuoco  più  proprio,  Se  più 
lottile  j  benché  più  chiaro.  Oltre  che,  quella  frali,  Patere  Verbo,  per 
concepire  ,  ouero  per  partorire  il  Verbo  Dittino  ,  non  Tuona  troppo 
bene. 

Vn’ altra  Circonllanza  quali  Indiuidua  ,  è  quella  del V  Arme  della 
Famiglia  :  onde  l’alludere  à  quelle  nella  Figura,  ò  nel  Motto  ,  rendè 
l’Imprelà  più  propia ,  8 c  più  quadrante .  Proprilfima  dunque  fù  quella 
di  Gio.  Giacomo  Triuulzi,  che  per  lignificare  al  Re  Luigi  ;  che  da  qua¬ 
lunque  parte  entrale  in  Italia  :  egli  bencb'  inferior  di  condì tione,  ani¬ 
mo/ amente  gli  fi  opporrebbe  :  dipinfe  l’Arme  antiqua  della  fua  Famiglia; 
cioè  lo  Stilo,  che gitta  l'ombra  all’oppofito  del  Sole ;  col  Motto:  NON 
CEDIT  VMBRA  SOLI .  ArgutilTima  ancor  fù  quella  con  cui  Filip¬ 
po  Sega  prefàgì  à  Papa  Gregorio  Terzodecimo  il  Ponteficato;  pingen- 
do  il  Drago ;  eh’ è  l’Arme  de’  Buoncompagni  :  col  Motto,  DEL VBRA 
AD  SVMMA  5  alludendo  al  racconto  di  Virgilio  ,  eh'  efler  non  può 
più  calzante.  Ancor  l’Imprelà  di  Carlo  l’Ardito  hebbe  quello  acume. 
Peroche ,  ficome  l’Arme  di  Borgogna  fon  due  Bafioni  a  fghembo  ;  vi 
appofe  la  Selce ,  8c  il  Focile  :  per  minacciar  che  i  Baftom  della  Bor¬ 
gogna  ,  infiammati ,  hariano  apprefo  nella  Francia  un  grande  incendio  ; 
ficome  fù .  Et  con  quella  Circonllanza  1  ' Hifirice  fi  fé  proprio  al  Re 
Luigi ,  elfendo  l’Arme  del  Tuo  Ducato. 

Altri  indiuiduarono  le  Imprefe  con  la  C  ir  con  fianca  del  Segno  Afcen- 
dente  :  come  il  Duca  Carlo  Emanuele,  che  per  lmprefa  dipinfe  il  Sa¬ 
gittario,  col  Motto,  OPPORTVNE.  Et  il  Duca  Cofimode’  Medici 
dipinfe  il  Capricorno  ;  aggiuntoui  il  Cornocopia  &C  il  ‘Timori  da  nane  ; 
tal  qual  fù  imprelTo  nelle  Medaglie  di  Augullo  ;  col  Motto  ,  F1DEM 
FATI  VIRTVTE  SEQVEMVR.  Volendo  dire  ,  che  ficome  ad  Au- 
guflo  quell' AJcendente  pre/agì  l’Imperio  della  Terra  ,  &  del  Mare  : 
così  egli  nato  /i otto  l'ifiefs' Horcfcopo-,  adoprerebbe  col  fuo  calore  di  fe- 
guìre  l'ifiefio  Fato.  Sebene  (  come  altroue  ho  dimollrato  )  quella  eru- 
ditione  fù  error  populare  :  peroche  l’ Arrendente  di  Augullo  non  fù 
quella  Bellia  bicorne  ,  ma  la  Vergine.  Et  io  douendo  meditar  la  Im- 
prefa  per  le  Infegne  del  Principe  Tornalo  di  Sauoia,  fatto  General  delle 
Arme  di  Francia  :  olleruai  nel  fuo  Segno  Afcendente  quindici  gradi 
della  Libra .  Circonllanza  che  di  niun’ altro  Principe  fi  legge  ,  fenon 
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di  Romolo  .  Ofleruai  fimilmente  in  Manilio,  che  chi  hauva  quindici 
cradi  della  Libra;  con  la  giuftitia  &c  col  Tuo  bellico  valore  fi  fara  or- 
midabile  a’  ninaici . 

Felix  aquato  genitus  fub  pondere  Libra , 

Index  extrema  fifiet  Vitaque  necisque  : 
lllum  Vrbes ,  é?  Regna  tiement. 

Alludendo  adunque  in  vn  tempo  al  Tuo  Segno  Natale y  Se  alla  Giujlt- 
tia  delle  Arme  di  vn  Re  fòpranomato  il  C  tu  fio  :  pinfi  1  Afterifmo  dei  a 
Libra ,  col  Giglio  di  Francia  per  giglio  del  Momento  :  con  le  paro  e 
ftefre  di  Manilio  per  Motto:  VRBES  ET  REGNA  TREMENT. 

Ancor  l’allulìone  alle  Singolari  Attioni ,  rendono  lTmprefa  fingolare. 
ficome  Carlo  Quinto  ,  hauendo  portato  le  vittoriofè  arme  in  Africa, 
contra  Tanfi,  8 C  la  Goletta ,  prefe  1  ’Herculee  Colonne  per  fuaDiuifa, 
col  Motto  ;  PIV  OLTRE  .  Laqual  nondimeno  ,  harebbe  con  maggior 
propietà  quadrato  al  Re  Ferdinando  il.  Cattolico  :  che  fu  il  primo  a 
rrapaflar  quelle  Mete  co’  Tuoi  Vafelli  :  auuerando  quel  di  Lucano, 
HERCVLEIS  AVFERTVR  GLORIA  MET1S.  Molto  propiamente 
ancora  fopra  San  Pietro,  che  chiamato  dalle  Acque  all’  Apoflolato  ;  1 

timido  Pefcatore  ,  diuenne  fortilfimo  Martire,  8 C  faldilfima  Pietra  de  a 
Chiefa.  Paolo  Arefi,  alludendo  infieme  all’ Attiene,  èc  al  Nome;  pinlc 
il  Corallo  che  fuor  dell’ acque  porporeggia ,  8 C  diuien  Pietra  :  col  Mot 
to  :  IN DVRABIT VR  :  benché  il  Motto  fia  pouero. 

Vn’ altra  maniera  di  appropiar  la  Imprefa  è,  lo  alludere  ad  altra  M- 
prefa  ò  Adotto  antecedente  come  fè  il  Re  Luigi,  che  dopo  la  batta' 
glia  di  Rauenna  cambiando  il  fol  Metto  dell’  Httfrice  ,  cambiò  con¬ 
cetto.  Et  il  prenominato  Re  Arrigo,  hauendo  portato,  viuente  il 
dre,  la  Luna  Credente  col  Motto  ,  DONEC  TOTVM  IMPLEAT 
ORBEM  :  morto  il  Padre,  portò  la  Luna  Piena,  con  quefl  altre  pa 
rote  :  CVM  PLENA  EST  FIT  iEMVLA  SOLIS  .  Benché  altre- 
tanto  infelice  fia  quello  Motto,  quanto  felice  fu  il  primo.  Anzi  talu° 
ta  con  vna  In, prefa  Lene  ri b batte  vn’ altra  dell’ Auuerfario  :  come  * 
cemmo  della  Rofa  non  abattut a  da  'Genti  •  Et  hauendo  i  Gelat 
uato  per  Imprela  i  Giunchi  Adartni  ,  con  le  Parole  ,  FLECT* 

NON  FRANGIMVR:  per  oppofito  i  Colonnefi  alzarono  vna  ° 

nacon  quelle:  FRANGIMVR  NON  FLECTIMVR  .  S.m«ln^me, 
hauendo  Ludouico  di  Orleans  nella  guerra  contra  il  Duca  di  Borg°gn  7 
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per  Imprefa  minacceuole  alzato  vn  1 Ballon  noderofo  ;  con  vn  Motto 
Francete  alludente  a’  termini  del  gioco;  IO  L  INVITO  :  il  Duca 
alzo  vna  MaT^a  col  Motto  ;  IO  LO  TENGO  .  Et  così  comincia- 
rono  que’  due  Marti  à  percoterfi  alla  cieca  co’  baffoni  dipinti ,  prima 
che  con  le  fpade  reali .  Infòmma ,  fe  tu  porrai  mente  alle  altre  Cir- 
con flange  dell’Indice  Categorico  ;  che  fi  fon  dette  à  carte  107.  gran 
fatto  fia  che  alcuna  non  cada  à  filo  al  tuo  propofito . 

Tefi  Ventefimanona/ 

La  Perfettifsima  Imprefa  'vuol'  e  (fere 

INGEGNOSA. 

GIÀ  vedetti  à  carte  8i.  che  l’Ingegno  confitte  in  due  Operationi 
dellTntelletto:  cioè,  Sagacità  nel  ricrouar  le  Circonftanze  :  Se 
Ver]  abilità  nel  collegarle  .  Dunque  più  ingegnofa  è  1* Imprefa ,  laqual 

contiene  maggior  numero  delle  Circonftanze  proprie,  8 C  quadranti,  c.i j.  (guanto pin¬ 
chi  fi  fon  dette.  Onde,  ingeniofiffima  farà  quella  ,  che  haurà  figura  funt  tentai  :  tanfo 
ingegnofa ,  ingegnofo  Motto ,  8C  Concetto  ingegnofo .  Ma  quefta  è  rara 
gloria  di  felicittìmi  Ingegni .  Certamente  vi  fi  accoftarono  alcune  del-  emtineat  ,  tanto 
le  Imprefe  accennate  nella  Tefi  antecedente.  .  vrtammvUum. 

Ma  Ingeniofiflìma  è  quella  che  il  Principe  Mauritio  di  Sauoia,  co¬ 
me  perpetuo  Mecenate  degli’ ngegni  ;  dirizzò  per  la  fua  Heroica  &  fa- 
mofà  Acadcmia  d*  Arme  &  di  Lettere  intitolata  ,  de  SOL1NGHI. 

Cioè;  lo  Specchio  CONICO;  in  cui  quelle,  che  nella  piana  fuperfi- 
cie  paion  macchie;  vnitamente  riflettendo  in  alto,  diuengono  perfette, 

8c  compoftiflìme  Figure .  Doue  concorrono  molte  Circonftanze  confi- 
derabili.  Peroche,  primieramente  il  Corpo  della  Imprefa  non  può  efler 
più  ingeniofo  per  l’artificio  :  ne  più  nobile ,  ne  più  marauigliofo  ,  ne 
pi \\  pellegrino  •  eflendo  vn  nouello  parto  della  liLatematica  Jpeculare^ 
la  più  miraculofa  di  tutte  r  Arci .  Ingeniofa  è  dipoi  1  ’  Applicazione . 

Volendo  accennare;  Che  quantunque  ciafcurl  Ac  ademico  per  fe  folo  , 
fu  quafì  un'Ente  imperfetto  :  nondimeno ,  accomunando  ciafctmo  il  fuo 
talento  in  que  fa  erudita  Vniuerftta  ;  da  quefta  riceuono  perfetta  forma. 

Ma  vi  entrano  altre  Circonftanze  più  Angolari .  L’ vna  è  ,  che  quefta 
Heioica  Acaderaia  de*  SOL1NGHI,  hà  per  feggia  principale  la  Villa 

V  u  u  u  di 
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Ai  piacere  di  quefìo  Principe:  ficome  Y  Aiademia  di  Acena  hauèa  per 
feggia  gli  Horti  dehtiofi  di  Academo^  famofo  Heroe  :  Nella  cui  dotta 
foliuidine  radunandoli  Giuliani  ancora  immaturi  &C  imperfetti  ;  tanto 
perfetti  riuiciuano;  che  fi  diccaper  vulgar  Motto  5  Ex  Acaàcmia  ceniti 
per  dire,  fuetti  e  vno  Specchio  di  ogni  heroica  ,  &  honorata  Virtù • 
Sicome  in  effetti,  da  qudi’Academia  vociti  fono  i  Suggetri  più  confpi- 
cui  nelle  lettere  &C  nelle  arme,  di  quella  Patria.  Ma  vn’  altra  più  in- 
geniofa  CirconHarila  è  >  che  ficome  il  luogo  di  queft’Academia,  è  vn 
Giardino  amenifsimo  à  modo  di  Laberinto  femicircolare  in  vn  verde 
Teatro  di  colline  :  così  nel  Corpo  della  Imprefa,  quelle  Macchie,  nel 
piano  rapprefentano  il  fldfuofb  Laberinto  :  ma  riuerberate  nello  Spec¬ 
chio,  formano  per  vera  regola  di  Perfpettiua  perfetti  Caratteri  ,  com¬ 
ponenti  il  Motto  della  Imprefa  ;  OMNIS  IN  VNVM  :  /piccato  da 
quel  di  Virgilio,  Virtus  coìt  omnis  in  vnum\  Talché  ,  per  gran  forza 
d’ingegnoj  &C  per  marauigliofo  rifcomro  ,  la  Figura  forma  il  Motto  5 
il  Motto,  forma  la  Figura  ;  l’Anima  ferue  per  Corpo,  &c  il  Corpo  per 
Anima  .  Anzi  nel  Motto  entra  vn  '  E  quitto  co  ingegnofiffimo .  Peroche 
vgualmente  cade  /opra  gli  Academici,  che  fi  adunano  in  vn  fdl  Corpo: 
Se  fopra  la  Figura  dello  Specchio  ;  eh*  effendo  Conica  ,  ò  Piramidale; 
fi  acuifce  in  vn  punto  :  Figura  da  Platone  attribuita  agli  Ingegni  piu 
eleuati  .  Ma  più  mifteriofo  ancora  &C  profondo  è  il  Significato  .  Per- 
cioche  con  f  ifteflb  Corpo  d’Imprefa,  quello  Pio  6 L  Generofo  Principe, 
non  fidamente  accenno  il  Concetto  vniucrfàl  che  fi  è  détto,  delPAca-' 
demia  ;  ma  infieme  lignificò  vn  Tuo  propio,  &C  heroico  Penfiero:  cioè; 
Che  le  fue  Anioni ,  comunque  da  altri ,  pofiarì  éfiere  fiate  perauemura 
interpretate  :  fempre  nondimeno  nello  Specchio  fincero  della  fua  menici 

&  honoratifsimo  fine . 
(come  infegna  il iU  Fi- 
Ragione,  ch’ei  porta 
IZhlhVZub.  feco  nella  mente:  OC  non  con  le  apparenze,  ne  con  l’Arbitrio  deir* 
%diHmV!w£?’  aura  popolare.  Talché  fenza  controuerfia  niuna  ,  quella  fi  può  cbia- 
lyjeTflpiwt?"  mare  vna  Idea  delle  Imprefe  ingeniofe  ;  concorrendoli  tante  Circon- 
flanze  quadranti;  &C  principalmente  la  nouità,  che  genera  marauigl13* 
Che  febene  alcun9  altra  Nobile  Academia  dell' Italia  ,  habbia  dapoi 
(com’intendo)  prefi)  quello  medefimo  Specchio  per  Corpo  di  f^a 
prefa  »  col  medefimo  Significato  Vniuerfale  :  egli  è  pertanto  cofa  troppo 

nota. 


furono  rettijsme  ;  &  ordinate  a  cvirtuofifsimo , 
?ri  jLùfi.4»M6*.  Sicome  del  Sauio  6 1  del  Magnanimo  è  proprio 
marni  Peritati*  ,  lofofo  )  mifurar  le  lue  Attioni  col  resolo  della 
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nota,  che  quell’ Altezza  in  ciò  preuenne  di  molta  lunga  ogni  altro 
Intelletto.  Peroch ’ eflendo  flato  inuentato  quello  Specchio  miraculofo  , 
da  vn  fottiliflìmo  fpirito  in  Parigi,  d’intorno  all’Anno  16x7.  8C  venu¬ 
tone  fubito  vn  degli  primi  Originali  à  quelle  Regie  Altezze  ,  prima 
che  ne  paflafle  pur  la  fama  più  auanti  nella  Italia  :  quello  Principe,  che 
ftaua  nel  medefimo  tempo  meditando  la  Imprefa  dell’  Academia;  ve¬ 
duto  vn  sì  pellegrino  &  ammirabil  ritrouo  ;  immediatamente  l'applicò, 
&  ne  fabricò  quello  fuo  Simbolo.  Et  io  so  ,  che  molti  Motti  riuoltò, 
&  efàminò  ;  per  ritrouarne  vno ,  che  fecondo  il  fuo  penfiero,  formafle 
nel  Piano  la  Imagine  del  Giardino  :  &C  nello  Specchio  elprimefle  il  Con¬ 
cetto  dell’ Academia.  Commento  perauanti  non  mai  praticato. 


Tefi  Trentèlima. 

JLa  Ferfettifsima  Imprefa  de'  rifguardare  alcun 

FINE  RETORICO. 


OG  N’  Imprefa  è  svi  Argomento  Retorico ,  fondato  nel  Verifìmile  ; 

dunque  alla  Retorica  Perfuafìone  di  necelfità  è  ordinata . ,SI  Pe-  J*1 1 
roche  alla  medefima  Facultà  fi  appartengono  gli  Argomenti  Veri ,  e  ì 
Verilìmili  .  Et  per  confequente,  ogn’ Imprefa  necelfariamente  fi  riduce  fermio. 
ad  alcun  de’  tre  Generi  della  Retorica  H‘  DIMOSTRATIVO',  DELI- 
BER  ATI  VO,  &  GIVDICIALE,  come  di  tutte  1  &  Argutezze  in  fattoi 

hò  difcorfo  à  carte  6aa. 


nera,  A 

monftratiuum,Iu- 
diciale ,  Delibera- 

Al  DIMOSTRATIVO  fi  riducono  principalmente  tutte  le  Imprefe  timm . 
Laudarne  ;  lignificanti  alcuna  ,8’  Virtù  propria,  ò  di  altrui  .  Come  5s, 
per  la  Prudenza,  V  Airone  di  Marc-Antonio  Colonna  :  che  prcueden-  funt  indicta  Vir- 
do  la  tempefla,  fale  fopra’  nuuoli;  col  Motto,  NATVRA  DICTAN- 
TE.  Per  la  CiuBitia,  la  Stadera  8>C  la  Spada  del  Duca  Guglielmo', 
col  Motto;  CVIQVE  SVVM .  Per  la  ForteL^za-,  lo  Scoglio  fra  ['onde 
del  Pbrcellaga  ;  col  Motto  :  SEMPER  IDEM.  Per  la  Temperanza', 
la  Cerna  di"  Lucretia  Gonzaga  ;  col  Motto  del  Petrarca;  NESSVN  MI  - 

TOCCHI.  Et  generalmente  ogni  cofa  sH-  Eccellente  farà  Soggetto  ,*•*«*« •»* 
laudabile  :  peroche  1  eccellenza  o  imita  ,  ò  fuppone,  o  e  1  n  d  1 1  i  o ,  della  e  fi . 

Virtù  :  come  la  RelleXfa ,  la  Dignità ,  la  Nobiltà ,  \x  Vittoria.  La- 


Vuuu  2. 


onde 


A  tifi  .ibi  A.  Sed 
quoniam  accidit 
ioco  Vii  fimo  laa- 
dare  f*fe ,  non  fio- 
lum  Hominem  aut 
Deum  i  fid  eùam 
inanimata:  de  ijs 
quoque  Jìmiliter 
frcpofitiontf  fiumg- 

dà  fiant* 


3  85  Arijl.f.  Rhet, 
c.\.  Eftautem  De* 
monftratiui  Lalis, 

fa  Vituperano, 


5*r  Af-iHd-  vt- 

liberatiua  Oraùo- 
nts  tfi  Su  afte  >  & 


j88  hr.  ibitt' 
liber  attuo,  T  empw 
fatar  am  conatntt. 
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Onde  (òpra  tutte  le  Cofie  eccellenti,  benché  priue  di  {pirite  Se  di  ra* 
gione  ,  per  cerca  analogia  con  l’eccellenza  humana  ;  fi  potfono  com¬ 
porre  Argutiflime  Imprefe ,  ò  fèrie  ò  giocolò  ,  Come  iòpra  la  Naue 
di  Portogallo  ,  chiamata  la  Fenice ,  fu  {colpita  vna  Fenice  nella  Poppa 
con  moki  vcelli  d’intorno  :  col  Motto  di  Claudiano  parlante  di  quel 
felice  Vcello  ;  NON  IVS  H  AB  VERE  NOCENDI  :  per  lignificar  la 
laidezza  di  quella  Naue;  che  benché  lòia,  di  molte  Naui  non  cemeua. 

L’ altro  fine  del  Genere  Dimollratiuo ,  à  quello  contrario  ,  è  »j 
In  a  [mare  :  onde  nalcono  le  Imprefe  vituperanti  .  Tal  fu  quella  del 
Succido  Animale  Jcannato  ;  col  Motco,  TANTVM  FRVGl  :  contra 
vn  lòrdido  auaro  •  Così  ad  vna  Donna  Ciciliana  che  hauca  nell’  Arme 
vna  Vite  lignea  ad  vna  Pioppa  ,  latinamente  chiamata  POPVLVS  :  fi* 
aggiunto  il  Motto  ;  NVLLA  MAG1S  ARBORE  GAVDET  •  Et 
Luigi  Alamanni  ,  belliffimo  Spirito  ;  cacciato  di  Firenze  dalla  Fattione 
dell’  Imperador  Carlo  Quinto;  fi  rifentì  coll’aggiugnere  vn  fol  Motto 
all’  Aquila  Imperiale  ;  PER  PIV  DIVORAR  DVE  BECCHI 

PORTA.  -  - 

Et  à  quello  fteflò  Genere  fpettano  le  Imprefe  Memorarne  :  che  ri¬ 
cordano  alcun’ Action  palpata,  ò  buona,  o  rea. 


LE  Imprefe  DELIBERATIVE  han  per  fine  il  Cofigliare  o  Scon- 
ftgliare .  Che  feben  quello,  inquanto  rifguarda  vn  generai  docu¬ 
mento,  fia  più  collo  il  fin  dell’Emblema  ,  che  della  Imprefa  :  nondi¬ 
meno  ancor  delle  Imprefe  ,  moke  fpiegano  vn  penfiero  proprio  ;  ma 
per  modo  di  Documento ,  ò  di  Preghiera  ,  ò  di  Confglto .  Tal’ è  la 
Rofa  dell’Academico  Auifàto;  col  Motto  ,  SENTES  EVITA:  per 
dire ,  Io  [apro  cogliere  la  Rofa ,  fenz>a  pungermi .  Et  la  Naue  in  tem- 
pella  del  Cardinal  Granuela;  col  Motto  Virgiliano,  DVRATE:  cioè; 
Seben  contra  me  fa  deffata  vna  fiera  tempefta  nella  Corte  :  la  vin¬ 
cerò  io  con  la  patienz^a  .  Et  il  Cucco  di  Giouan  Girolamo  Colonna  : 
col  Motto,  PARCE  P1AS  SCELERARE  MANVS. 

Et  perche  il  Genere  Deliberatiuo,  riguarda  principalmente  il  fiempo 
,Ba  Futuro  :  à  quello  ancora  fi  rapportano  tutte  quelle  Imprefe ,  che 
chiamano  Prefaghe ;  ò  Minaccemli\  b  Difegnatiue  .  Imprefa  P^aSa 
il  Sole  del  Re  Filippo  :  col  Motto;  1AM  ILLVSTRABlT  OMNIA  . 


Minacceuole  &c  Lifegnatiua ,  è  l’Hillrice  del  Re  Luigi 


Imprefe 
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ÌMprefc  GIVDICIALI  »  fon  quelle  che  ,s’  Scafano ,  od  Acmfano  al¬ 
cuno  .  Jmprefa  fcufante  fu  quella  del  Conte  Landriani,  ilquaìe  vden- 
do  fufurrare  i  Tuoi  Nimici  ,  ch’egli  dapoi  di  effer  lalito  ad  alto  flato, 
s  era  donato  alia  vita  odala  :  dipinle  vn  Fiume  rtn^oreantey  col  Motto  j 
ALTIOR ,  NON  SEGNIOR.-  Et  quella  di  D.  Àlfonlò  Catrafa,  che 
incolpato  di  hauer  più  tolto  feguito  le  parti  di  Carlo  Quinto ,  che  del 
Pontefice  fùo  Parente  :  dipinte  nelle  Inlegne  fe  mede-fimo  in  atto  di  giu¬ 
rare  ì  Carlo  fedeltà  ligia  :  col  Motto  ,  ABSIT  MIHl  GLORIAR! 
NISI  IN  DOMINO  :  per  lignificare  che  il  Giuramento  eh  Vafallo  li¬ 
gio  ,  l'haueua  obligato  a  / eguir  Cefare . 

Ini p refe  Accufanti  fur  tutte  quelle  che  l’vnico  Accolti  compofe  con¬ 
tro  à  colei  che  di  vane  fperanze  l’hauea  pafeiuto  :  chiamandola  la 
^Bugiarda ,  &C  la  Infedele.  Et  quella  principalmente  dell  'Aquila  che 
proua  i  parti  al  Sole,  col  Motto;  SIC  CREDE;  per  lignificare  ,  che 

tanto  fi  douea  creder  di  lei ,  quanto  fi  vedetta. 

IO  qua  tralafcio  quel  Genere  DOGMATICO  ,  che  per  mezzo  di 
Simboli  à  modo  dTmprelà,  infegna  cofe  filofofiche  ò  Morali  :  pero- 
che  quelle  (  ficome  ho  detto  )  non  fono  Imprefe,  ma  Emblemi . 

Tefi  Vltima. 

Che  nella  Perfettifsima  Imprefa  fi  de’  guardare 
il  DECORO, 

Q Verta  Circon Fianca  dagli  antiqui  Retorici  non  ofleruata,  dal  no¬ 
stro  Autore  ci  fu  ftrettamente  raccommandata  in  ogni  parte 
della  Oratione:  &  tanto  più  nelle  1,0  Metafore,  &c  nelle  Arante  Urba¬ 
nità  ;  quanto  ella  e  piu  difficile.  Piota  il  Decoro  della  h^Ictafora  altro 
non  e,  che  la  CONVENIENZA:  talch  ella  fia  proportionata  §£  con- 
Ueneuole  d  chi  parla  ,  d  chi  afcolta ,  &  al  Suggello. 

Si  de’  dunque  l’ Imprefa  primieramente  proportionare  alla  capacita 
delle  Perfine  allegali  e  wdmfpata  .  Pertiche  ,  ficome  le  Pitture 
che  $  hanno  a  veder  piu  di  lungi ,  ricercano  maniera  più  fimplice  ,  & 
colori  più  materiali ,  che  le  miniature  vedeuoli  di  vicino  :  così  le  Im- 
prefe  elpofle  al  Popolo ,  come  dicemmo ,  non  ricercano  tanta  Iquifi- 
tczza  ne  fottilita  di  erudidoni;  quanta  le  Academiche ,  Quinci  nelle 

Gioftre 
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dicialis  efi  j  alititi 
Jfrccufatie  ,  alimi 
Jdef enfio . 
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tar  iopulutfi1  \t  an¬ 
te  magit  à ,  longjè 
fipetfat .  Et  pritn. 
Elench.c.ì.  lmpe- 
rid, 'velati  difian- 
A  longefpecJ*- 
lantttr. 
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Giofire  ,  doue  le  femine  fon  la  parte  principal  del  Teatro;  il  Corpo 
dell  '  Imprefa  deu 'edere  meri’ erudito;  il  Concetto  men  (olleuato  j  i 
Motto  meno  acuto.  Anzi  (come  didì)  puoi  tu  laudeuolmente  a  o- 
perare  vn  Verfo  intero  Italiano;  che  habbia  1  acume  piu  to  o  n 
viuezza  del  Conti apofito,  che  nella  fortùita  dell'  Eruditione.  Qj tu 
l’Imprefa  di  Angelo  Gallo ,  che  amando  vna  Dama ,  laqual  nell  Arme 
portaua  vn'  Aquila  :  dipinfe  nello  Scudo  di  Gioftra  il  Gallo  fra  gli  ^r* 
tigli  dell'  Aquila  :  col  verfo  del  Petrarca,  ET  DEL  SVO  VINCITO 
sf  GLORIA  IL  VINTO  .  Imprelà  veramente  arguta  ,  ma  intelbgi" 
bile:  6 C  perciò  più  ,*1  plaufibile  apredo  il  Vulgo,  che  giudica  pigg>°' 
CStrtir  re  il  migliore,  quando  non  lo  intende. 

fum.  Dico  di  più  che  l’ Imprelà  deu’ edere  proportionata  alla  quatti 

della  ^Perlina ,  che  la  efpoae .  Peroche  tal  Concetto  conuerrà  ad  vn 
Principe,  che  non  conuerrà  ad  vn  prillato  Caualiere  :  & C  molto  meno 
à  gente  bada.  Gtoue  [opra'  nmoli  difi  riunente  il  fulmine ,  col  Motto, 
POSSE  SATIS  EST:  fu  Imprefa  del  Principe  di  Bifignano  :  ma  p'u 
farebbe  conuenuta  ad  vn  Monarca,  che  ad  vn  Vafallo.  Ec  per  contra¬ 
rio,  il  Concetto  del  Re  Ferdinando  ,  di  non  voler  metter  le  mam  nel 
(angue  del  Duca  di  Sejfafuo  Parente:  fù  veramente  Concetto  heroico: 
ma  per  lignificarlo,  dipinfe  V Ermellino-,  col  Motto,  MALO  MORI, 
QVAM  FOEDARI:  che  più  faria  conuenuto  ad  vna  pudica  Matrona^ 
Finalmente,  vuol’ edere  proportionaca  al  Suggello  .  Onde  bara  lon¬ 
tra  il  Decoro  l’adoperar  Parole  Sacre  in  vna  Imprefa  profana:  o  aio 
profane,  in  vna  Imprefa  Sacra.  O  vn  Colpo  igno  i  c  pei  1  piegare 
%r,orZmfiZnV  n  Concetto  heroico:  qual  fù  la  Lumaca  (Indente  nelle  fiamme:  coi 
Motto;  RVMPIT  S1LENTIA  MOEROR  .  Ond’ io  conchiudo, che 
unumpu.  plmprefa  del  Re  Luigi,  metta,  quanto  al  Decoro,  la  prima  palma.  Fe' 
roche,  come  Imprefa  Copulare  :  ella  è  intelligibile  infieme  &C  arguta- 
Come  Imprefa  di  vn  Re  :  ella  è  grane  &C  heroica .  Et  come  Sugget10 
heroico  :  ella  è  comporta  di  Figura  &C  Motto  nobilidìmo.  m 

YEro  è  pertanto  quel  che  altroue  habbiam  detto  ;  che  taluo  ta  i 
difpregiare  il  Decoro ,  farà  conforme  al  Decoro .  Quando  cioè, 

ZZifiZ S  f«  vuole  à  bello  Audio  comporre .Imprefe  «*«/*  & 

u fJ-  ^  j]  Ridicolo  nafce  da  vna  gratiofa  violation  del  Decoro.  ^  carte 
w  vna  Deformità  fen&a  noia  :  come  ampiamente  ho  dimoftracn  l 

g  g)oue  hò  diftinto  quella  violation  del  Decoro  in  dl,e  ,  ? 

&Turpitudt>  finì  *  i  vna 
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l’vna  circa  la  VILTÀ  DELLA  MATERIA;  come  Ce  tu  parli  di  co  fa 
fordidette,  ò  vili.  D’altra  circa  l’ACCOPPjAMENTO  DI  COSE 
CONSERTATE;  come  fe  tu  parli  barbarico  ,  ò  allo  ipropofito  ; 
lorprendendo  l’Afcoltante  con  la  Decettioné.  Che  le  tu  mefcoli  l’vna 
maniera  con  l’altra  ,  tanto  più  ridicolo  farà  il  Componimento .  E  tali 
apunto  lì  poflono  compor  ’  Imprefe  giocofe  negli  Ornamenti  di  flange 
•villerefche  ;  ouero  nelle  occafioni  di  Mafcherate ,  ò  di  Gioire  piace¬ 
voli  ;  doue  i  Caualieri  rapprefentando  Terfonaggi  ridicoli,  portano  ne¬ 
gli  Scudi  &  nelle  Inlègne,  Imprefe  ridicole,  Se  capricciofe.  Talché» 
RIDICOLE,  faran  le  Imprefe  ,  ò  per  la  Viltà  della  Materia  ,•  ò  per 
V  accoppiamento  capriccio fo  di  cofe  dt (parate  >  o  per  il  Motto  barbaro , 
ò  travolto:  §C  molto  più  per  il  Mefcolato  di  tutte  quelle  differenze. 

Ridicola  dunque  &  faceta  c  la  Imprefa  preaccennata  dell’Academia 
della  Zucca  :  peroche  fèbene  il  Concetto  è  nobile  ;  nondimeno  il  Corpo 
e  colà  vile;  cioè,  la  Zucca  e’  Pefielli:  col  Motto,  ME  LI  OR  A  LA- 
TENT  ;  per  lignificar  che ,  (come  nella  vii  Zucca  fi  conferva  il  Sale 
per  far  la  (alfa  :  cosi  quell'  d  endemia  piu,  cura  la  fapienza,  che  l' ap¬ 
parenza.  Et  la  Cipolla,  portata  in  vna  Gioflra  ridicola  dal  Caualier 
Rifentito;  col  Motto;  CHI  MI  MORDERÀ  PIANGFRA.  Et  quella 
della  Gatta  che  fi  trafilila  col  lopo  fra  le  zampe  :  col  Motto ,  SIC 
MEA  FACIT  AMICA.  Et  quelle  che  nel  capricciofò  Se  ridicololò 
Poema  di  Ciglio  e  Perna  portano  i  Caualieri  in  battaglia  :  come  il 
Calzatore  fatto  di  vn  mezzo  Corno;  con  quello  Motto  in  linguaggio 
Regnicolo:  SE  S1ERVO  MIEZO  ,  CHE  FARAGGIQ  TVTIO. 
Taluolta  i  Motti  cambiano  alcuna  Parola  :  come  vn  carcerato  per  de¬ 
biti  ,  pinfè  vna  Borfa  sfondata,  dentro  vna  Gabbia,  con  queflo  Vedo; 
MISER  CHI  MAL  PAGANDO  SI  CONFIDA  :  inuece 
di.  Male  oprando  .  Et  in  altre  molte  maniere 
piaceuolmente  fi  fabrican  Motti  buffonefchfi  ’ 

SC  faceti  :  come  fi  è  detto 
pelle  Decettioni. 
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Epilogo  delle  Teli, 

ET  DIFFWITIQNE  DELLA  PERFETTISSIMA 
IMPRESA . 

Esaminata  ciafcuna  Perfettione  à  parte  ;  non  ti  farà  malageuole 
(accorto  Lettore)  il  compor  per  te  medefimo  vna  piena  Dijfint - 
A*.?*!.*, $.  uone  deJla  Perfettiflìma  Imprefa  :  nella  guifà  che  il  noftro  *96  Autore 

Tragedia  ejl  imi-  *  *  .  F  C>  ~ 

tutto  aftionis  illu -  pienamente  ci  diffini  la  Eflenza  della  Tragedia ,  con  Circonltanze  no 
tmmdincmhubin.  jutte  eflentiali  alla  Tragedia  fimplice  :  ma  tutte  eflentiali  alla  Perfet- 
jtjea]c #  Adunando  adunque  le  Circonfianz,e,  diremo  così. 
La  Tcrfettifsima  Imprefa,  e  vrì  Argutelgga  in  Fatto  ;  fondata  in 
Metafora  di  Proportene ,  per  forma  di  Argomento  Poetico  di  Sìmi- 
glianz>a  :  fignifcante  vn  penftero  Particolare ,  &  Heroico  :  per  meleto 
di  vna  Figura  Reale,  Nobile,  Vntca,  di  ella  :  Naturale ,  ma  Mira¬ 
bile:  Nuoua,  ma  Conofcibile  :  Facile  a  rapprefentarfi ,  &  Proportto- 
nata  allo  Scudo  .  Con  Proprietà  Apparente,  Attuofa,  &  Singolare: 
accennata  con  vn  Motto  Acuto,  Brieue,  Contrapofito ,  E  quitto  co  ;  T 
di  Clafsico  Poeta  Latino  :  onde  1‘ Imprefa  fa  Ingeniofa ,  &  appro¬ 
priata-,  ma  Populare,  (f  Condecente  alle  Perfone,  &  al  Suggetto.  . 

Tutte  quelle  fon  Circonftanze  eflentiali  alla  Perfettiflìma  Imprefa  : 
ma  non  tute’ effentiali  alla  Simplice  Imprefa.  Che  fe  tu  pur  voleflì  fe- 
parar  le  Perfèttioni ,  dalla  nuda  &c  fimplice  Eflenza;  tofto  harai  fatto» 
dicendo  così . 

L' Imprefa  è  vn  Argute ZjZja  :  ftgnif cani  e  vn  Concetto  Heroico,  pei' 
mez,zj)  di  alcuna  Simbolica  Figura . 

Doue  tu  vedi,  ch’io  non  comincio  la  Diffinition  per  le  gambe  (co¬ 
me  altri  fanno)  ma  per  la  tefta  :  peroche  ,  fe  tu  rileggi  il  Capitolo 
Terzo  alla  pagina  9.  &  il  Capitolo  Quarto  alla  pagina  iz.  ti  fouuerra, 
ch’io  diuifi  il  fommo  Genere  dell’  Argutia  nelle  fue  fpetie;  vna  delle 
quali  è  l’Imprefa.  Et  così  tutte  le  (Arme  delle  Famiglie  ,  gli  Trofei , 
e’  Geroglifici  alludenti  a  qualche  fatto  Heroico;  etiamdio  fenza 
ninno,  faranno  Imprefe.  Ma  piccola  gloria  d’ingegno  è,  l’attener1  a*  a 
-  fimplice  Eflenza  .  Peroche  ,  ficome  vn  vilo  non  è  lodeuole  f°Pia 

♦  altri  vili  per  la  Eflenza;  ma  per  gli  accidenti  ;  cioè,  per  le  Per  ejtiom 
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delle  fattezze,  &C  del  colore  :  così,  non  per  l’eflenza ,  ma  per  le  Cir- 
conftanze  accidentali ,  l’ Imprefa  è  degna  di  laude,  ò  di  Cenfura.  Egli 
è  vero ,  che  ficome  degli  Accidenti,  altri  fon  più  propri,  che  altri  :  così 
alla  nuda  lecca  Diffinitione  potreftù  aggiugnere  alcune  principali 
Proprietà  che  renderanno  la  Imprefa  Perfetta  ,  ma  non  ancor  Perfetti^, 
lima.  Come  fè  tu  diceflì. 

La  Imprefa  è  rvn  Argutefgja  di  Proportionc  ;  per  modo  di  Argo¬ 
mento  Comparatico,  &  Ingegno fo  :  panificante  non  penpero  Heroico,  per 
melico  di  alcuna  Figura  Naturale ,  a  Artefatta  :  (V  di  vna  Proprietà 
pellegrina  &  apparente  :  accennata  con  vn  Motto  Prieue ,  (f  Arguto . 

Ma  fenza  dubio  tu  non  mi  negherai,  che  non  fia  più  lodeuole  quella 
Imprefa,  che  abbraccia  maggior  numero  di  Perfezioni  :  ne  che  non 
fia  meglio  l’hauerle,  che  il  non  hauerle.  Oltreche,  ficome  l’Imprefa 
è  il  più  bel  Parto  dell’Intelletto  ;  ma  più  efpofto  al  publico  findacato 
degli*  ngegni ,  procliui  al  confutare  più  che  al  lodare:  così  ogni  pic- 
col  Neo  pare  vna  macchia  ;  6 c  il  mancamento  di  vna  Perfezione,  vien 
giudicato  imperfettione .  Poiché  dunque  con  l’efempio  dell’  Hiflrice 
del  Re  Luigi ,  &  con  le  Regole  di  Arittotele ,  habbiamo  ftabilica  la 
Diplnition  della  Perfettissima  Imprefa  :  rettaci  per  chiudimenco  ,  di 
efaminar  con  rifletta  Difpnitione ,  le  Imperfezioni  delle  più  celebrate 
Imprefe  di  grandiflìmi  Perfonaggi  ;  anzi  deli  ’  Hiftrice  fletto .  Che  fard 
vn  difeoprire  col  C  ANNOCCHIALE  ARISTOTELICO  le  macchie 
nel  Sole . 

Cenfura  delle  Imprefe  più  famofe  ,  etiamdio 
dell'  Hiftrice. 

GRandiflimo  applaufo  da  tutti  gli’ ngegni  meritamente  fi  è  fatto 
alla  Imprefa  dt  PAPA  CLEMENTE  SETTIMO  ;  rapprefen- 
tante  il  Globo  da  CnBallo,  per  cui  pattando  i  raggi- del  Sole,  alpigia¬ 
no  qualunque  oggetto,  toltone  il  Bianco:  col  Motto;  CANDOR 
ILLìESVS.  Impiefà  veramente  degna  di  sì  gran  Principe  :  iliuftre  per 
la  Nobiltà  del  Corpo  :  ammirabile  per  la  Proprietà  :  Heroica  per  il 
Concetto:  Arguta  per  il  Motto:  volendo  accennare,  che  la  fua  Inno¬ 
cenza  r  hauea  diffefo  dalla  forza  Spagnuola .  Ma  primieramente  ,  il 
Corpo  non  hà  quella  vnità  cotanto  lodata;  contenendo  più  figure  molto 

Xxxx  lenta- 
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lortane .  Ne  il  Candor  dell’  Oggetto  fi  può  rapprefentar  fé  tu  Tintagli 
nel  Sigillo,  ò  nell  'argento  ,  ò  in  alabaflro .  Dipoi,  il  Motto  e  troppo 
chiaro:  non  è  harmontco  ;  nc  metrico  ;  ne  di  celebre  Autore .  Oltre  a 
ciò,  Tlmprefa  non  è  tanto  quadrante ,  ne  indiuiduata  con  Circonftanze 
della  Perfona  ne  del  Pontefieato  ,  che  non  fi  polla  vgualmente  appli¬ 
care  à  qualunque  plebeio  ,  campato  da  feiagura  per  fila  innocenza . 
Talché  Tlmprefa  hà  molte  perfezioni,  ma  non  è  Perfetta. 

Famofa  è  quella  dell’  IMPERADOR  CARLO  QVINTO  :  cioè, 
le  due  Colonne  dì  Hercole ,  col  Motto,  PLVS  VLTRA:  lignificante, 
eh'  e fpugnat e  le  due  FortezsZje  nell'  Africa  :  Jperaua  di  portar  più  oltre 
il  Nome  Crifiiano .  Concetto  degno  di  vn  Criftiano ,  Se  Magnanimo 
Heroe  .  Ma  d’altra  parte,  il  Corpo  della  Imprelà  non  è  Vero  Si  reale , 
ma  pabulo fo  & i  Chimerico  .  Ne  vi  è  Aletafora  di  Proportione ,  ne 
a Argomento  di  Stmigltanz^a  :  non  potendoli  fquadrar’in  quattro  Ter¬ 
mini  .  11  Motto  è  barbaro,  Si  fenza  Metro .  E  tutta  la  Imprelà  (come 
già  dilli)  più  quadrarebbe  al  Re  Ferdinando;  ilqual  primiero,  hauea 
trapaliate  THerculee  Mete. 

Somme  approuationi  ancor’ hebbe  la  Luna  Crefcente  del  Re  ARRI' 
GO  SECONDO;  col  Motto,  DONEC  TOTVM  IMPLEAT  OR- 
BEM.  Peroche  il  Significato  è  Magnanimo,  Heroico,S>C  degno  di  vn- 
animo  Regio  6 i  giouenile.  Ne  vi  manca  il  Ripicco  :  parendo  voler 
dire  :  Carlo  Ottimo  fi  contento  di  paffar  lo  fretto  di  Gtbelterra  :  &  10 
foggioghero  tutto  il  Mondo .  In  oltre,  la  Figura  è  Nobile  ,  Vnica ,  Si 
Proport  ionata  allo  Scudo.  Il  Motto  Arguto  ,  Metrico  ,  1S! amerò  fo  . 
Se  v’entrano  due  Ingeniofilfimi  Equiuochi  :  lvno  nella  Figura  :  in  cui 
(come  accennai)  fi’nuolge  il  Nome  della  fuaDama  ;  l’altro  nel  Motto: 
doue  la  Voce  Orbts ,  vgualmente  lignifica  il  Globo  del  Mondo  ;  Si  d 
Cerchio  della  Luna  .  Ma  le  confideri  quella  Imprelà.  col  Cannocchial 
della  Diffnitione  ;  così  in  quella  Luna  * dipinta  ,  come  nella  celefte  » 
feoptirai  macchie  grandi .  Peroche  ,  il  Corpo  non  è  Pellegrino  ,  ma 
cotidiano .  La  Propieta  naturale ,  non  è  mirabile ,  ma  commune  •  ^ 
Adotto  non  è  traportato  da  Clalfico  Autore  ,  ma  fabricato  ad  arbitrio- 
Oltre  à  ciò,  la  Luna  è  fimbolo  prouerbialmente  prelò  in  finiftro  fignJ" 
ficato  d’ incofianza ,  Se  di  altri  difetti,  ripugnanti  ad  vno Heroe.  Tutra 
là  Imprefa  finalmente,  più  haria  quadrato  a’  Penfieri  di  Soliman°’  Per 
cagion  della  fua  Infegna ;  che  harebbè  aggiunta  la  Metafora  di  ttn 
buttone,  à  quella  di  Proportione.  Hora 


Volgarmente  chiamate  Imprefe.  687 

Hora  palliatine  dalla  Luna  al  Sole.  Chiariflima  8C  gloriola  fù  l’Im- 
prefa  del  Re  FILIPPO  SECONDO  :  il  Sol  che  (pigne  la  fi ta  Qua¬ 
driga  fuor  delle  Porte  dell’ Oriente  :  col  Motto,  IAM  ILLVSTRABIT 
OMNIA.  Accennando  vn grande  animo  di  rafie  renar  il  Adendo  col 
fio  pacifico  Impero  ;  doue  le  guerre  del  Padre  col  Re  Francefco  l’haue- 
uano  ottenebrato .  Penfiero ,  che  fòl  potea  fenza  temerità  cader  nella 
mente  di  quegli,  che  potea  dar  la  pace  ò  la  guerra  à  tutto  l'Vniuerlòj 
vguagliando  col  fino  dominio  il  corfo  del  Sole.  Ma  in  quello  Sole  ve¬ 
drai  macchie  maggiori  ,  che  nella  Luna  di  Arrigo .  Peroche  il  Sol 
/opra  il  Carro ,  è  Figura  Chimerica  ,  non  Reale  :  &  il  fembiante  Hu¬ 
mana  ,  non  è  laudato  nelle  Perfette  Imprefe.  In  oltre,  la  Proprietà  na¬ 
turale  ,  non  ha  nulla  di  marauigltolo  ne  di  pellegrino.  Et  il  Adotto 
non  è  autoreuole,  ne  numerofo,  ne  arguto  ;  5C  parla  così  chiaro ,  come 
il  fuo  Sole  .  Anzi  egli  non  è  punto  necelfario,  peroche  il  Sole  parla 
da  fè . 

Ammirata  dagli  Scrittori  è  quella  del  Duca  GVIDOBALDO  DI 
VRBINO  :  cioè,  le  Ade  te ,  col  Motto  Greco,  PHILARETOTATO  . 
In  cui  fommamente  lodano  1  ' Erudition  della  Figura,  alludente  alla  pal¬ 
ma  deftinaca  à  chi  precorreua  nel  Circo  maftìmo.  Et  ancora  V Erudi¬ 
tion  del  Adotto  ;  latinamente  lignificante ,  Virtutis  Amantifsimo  :  for¬ 
mandone  quello  Concetto ,  che  quel  Principe  con  ogni  fiudio  afipiraua 
al  confeguir  la  Palma ,  così  delle  belliche ,  come  delle  tranquille  Virtù . 
Voto  degno  di  Animo  veramente  Heroico  :  peroche  la  Virtù  Heroica , 
è  vna  quinta  eflenza  di  tutte  le  Virtù  Pacifiche  8 c  Militari .  Ma  in 
quella  Imprefa  tanto  fplendida ,  con  la  Diffinìtìone  feorgerai  non  pic¬ 
cole  mende .  Peroche ,  tralafciando  che  tu  non  ci  trouerai  niuna  Cir¬ 
condi  anz^a  quadrante ,  ne  Appropriata  alla  Perfona  del  Duca  :  il  Cor¬ 
po  è  quali  morto  ;  fenza  viuezza  di  Proprietà  attuofa •,  ò  naturale .  In 
oltre ,  tu  non  puoi  (quadrar  X  Argomento  in  quattro  ‘Vermini  ,  fenon 
lontani  molto,  8 C  confuti.  Finalmente  il  Adotto  non  bà  niuna  delle 
Per  fet  doni  de’  Adotti  Arguti  .*  ne  Acume ,  ne  Enumero,  ne  Autorità , 
ne  Topulantà .  Peroche’  pare  Imprefa  propolla  ad  Academici  nelle 
Scuole;  &  non  al  Popolo  nelle  Inlègne;  adoperando  Parole  Greche ; 
8 c  cadenti  (opra  la  Perfona ;  non  (òpra  la  Figura .  Ond  ella  non  è 
Perfetta  Imprefa ,  ma  vn  di  que  Riuerfi  che  le  Prouincie  Greche  de-» 
Scattano  a’  Romani  Impcradori . 

'  ■  Xxxx  i  Ancor 
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Ancor  tra  le  bellilfime  annouerata  fu  quella  del  CARDINAL 
FRANCESCO  GONZAGA.  Cioè,  l 'àquila  [opra  vn  Ramo  di 
Viiho:  col  Motto,  BELLA  GERANT  AL1I.  Doue  ofleruano,  eli¬ 
cila  è  molto  vaga  all'occhio;  &  appropriata  alla  Perfora.  Sì  per  la 
figura ,  alludente  alle  Arme  della  Famiglia  :  come  per  i\  Concetto  con¬ 
decente  à  Principe  Religiofo  :  che  non  profeto  guerreggiare ,  ma  met- 
ter  pace.  Anzi  in  quella  Voce,  ALII;  otoruano  vn’ arguta  alitinone 
al  valor  Militare  degli  altri  Principi  del  Tuo  fàngue .  Quali  dir  voglia- 
L‘  Aquila  mia  non  inmdia  la  gloria  alle  altre  Aquile  Gonz>agbe  :  pt~ 
roche  farommi  altretanto  chiaro  ,  nelle  Arti  della  Pace  :  quanto  D- 
Ferrante  Gonzaga  mio  Padre ,  &  gli  miei  Fratelli ,  nelle  Arti  della 
Guerra.  Argutilfimo  Penfiero  veramente ,  &  Fieroico .  Ma  primiera¬ 
mente  ,  egli  è  fondato  non  in  Metafora  di  Proportione,  ma  di  fimplice 
%Attributione  :  non  correndo  alcun*  Argomento  di  Simigliane  Propor- 
tionale  fra  quattro  Termini  :  ma  vn  Simplice  Simbolo  ,  lignificante  U 
Perfora  con  l’ Aquila  ;  Se  la  Pace  con  P  Vinto  ;  à  modo  de’  Gterogln 
fei,  &  de’  Biuerfi.  Oltreche  tra  V Aquila  èC  ì’Vliuo,  non  è  ninna 
Proprietà  Naturale ,  ne  e Attuofa  ;  ma  vn  fimplice  Aggregato  chime¬ 
rico  .  11  Motto  poi  ,  non  cade  lopra  la  Figura  Jìgnific ante ,  ma  dirit¬ 
tamente  fopra  il  Concetto  fignif calo .  Anzi  tanto  chiaro  1  efprime,  che 
la  Figura  è  fbperchia:  aguifa  di  vn  Motto  da  Portiere.  Ben’ è  vero, 
che  il  Motto  è  Metrico  ,  U  Numero fo  ;  eftratto  con  qualche  altera- 
tione  da  quel  di  Turno  apreflò  Virgilio:  Bella  Viri  pacemque  gerant . 
Ouero  da  quel  famofo  :  Bella  gerant  alq,  tu  felix  Aufina  nube .  Ma 
poiché  l  lmprefa  è  Religiofa  Se  Sacra  \  più  conforme  al  Decoro  fa¬ 
rebbe  vn  Motto  Sacro .  Peroche  limili  Imprelè  Religiofe,  non  lì  fup- 
pongono  dipinte  fopra  lo  Scudo  bellico  ;  ma  fòpra  l 'Oratorio .  Se  pero 
non  folTer  fabricate  in  occafion  di  vna  Guerra  Sacra  :  nel  qual  calo ,  d 
Motto  vorrebb’ elfer’ eftratto,  ò  dalla  Scrittura  Santa  ;  oda’  Sacri  Poeti, 
Prudentio,  Giuuenco,  Paolino,  Fortunato,  Boetio. 

Alle  nobili  Imprelè  degli’  mperadori ,  Regi  ,  Duchi ,  e  Cardina  G 
vna  ne  aggiugnerò  del  famofo  Capitano  ANTON  DI  LEVA  j  cos* 
famofa  come  il  fuo  Autore  .  Quella  è  lo  Sciame  d' Api  dintorno  a 
Capile:  col  Motto ,  SIC  VOS  NON  VOBIS:  che  in  Bologna  oc}  ~ 
Incoronation  di  Carlo  Quinto  ,  dalle  due  Corti  :  &  pofoia  per  tl,t 
Mondo,  dagli  Scrittori  confeguì  tanto  applaudimehtoj  che'd  a|c^noa 
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fi  parlaua.  Et  veramente  negar  non  puoi,  che  il  Concetto  non  fia  vna 
viuace  Argutezza  Spagnuola  :  per  ramaricarfi  gratiofamente  al  Tuo  Si¬ 
gnore  .  Peroche  hauendo  il  Leua  con  molto  fudor  racquietato  all’  Im¬ 
perio  lo  Stato  di  Milano  :  mentreche  fperaua  di  hauere  in  premio  il 
Ilio  acquiflo  •  1  Imperadore  il  .relè  a  Franceico  Sforza  •  Talch  e  volle 
con  quella  fua  Imprefa  dir  cosi  .  _£*  tnt  eruenut  0  a  me ,  Gitici  che  a  "Vn— 
gtlio  ;  ilejual  compofe  i  Verfi  a  laude  di<>Augufio,& nAugufio  ne  diede 
al  Medico  la  mercede  :  onde  anch'  io  poffo  dir  come  Virgilio,  SIC  V OS 
NON  VOBIS  mellificata  Apes .  Doue  tu  vedi  quanto  ben  quadri  il 
Motto ,  Laconico ,  A utoreuole ,  Se  Numerofb  quanto  fia  nobile  Se 
•vaga  la  Proprietà  :  8C  quanto  ben  corra  Y Argomento  di  Simiglian&a ; 
paragonando  Carlo  ad  A  ugufto ,  Virgilio  alle  A  pi,  fe  Hello  à  Virgilio , 
lo  Sforza  al  Medico ,  Milano  al  Mele  :  che  apunto  Milano  ,  di  que’ 
tempi,  da’  buon  Tofcani  fi  cliiamaua  MELANO  .  Ma  non  men  pia- 
ceuoie  Se  acuta  fu  la  rifpolla  di  Carlo  al  Leua  :  Voi  non  hauete  a  do * 
lerut  "  peroche  io  medesimo  fono  il  Ad edtco .  V olendo  dire*  Io  fion  cjue— 
gli  che  vi  ho  Ingannato  :  &  pofiouene  riftorare  .  Hora  per  dirne  il 
mal  come  il  bene:  il  Motto  è  trito,  prouerhiale,  Se  vulgarmente  ìntefo , 
che  ballaua  per  fe  fòlo ,  fenza  Figura  niuna ,  à  lignificar  tutto  il  Con¬ 
cetto  :  peroche  l’Vditore  fletto,  vdite  quelle  parole,  corre  con  la  mente 
à  compiere  il  Verfo,  Se  à  rapprefentarfi  quelle  Api .  Ma  ponendoui  poi 
la  Figura:  quella  moltitudine  delle  A  pi  offende  l’Vnità  :  non  poten- 
dofi  dir  per  Metafora ,  Anton  di  Leua  è  vno  Sciame  d’ Api..  In  oltre , 
feben  YApe  palli  per  nobile  Infetto  ;  nondimeno  il  Cuptle  è  Corpo 
ignobile  ,  Se  agrefle .  Onde  pingendo  fiotto  quel  Motto  vn  Ape  fola 
in  atto  di  carpire  il  Mele  da  vn  Fiore  -,  il  lignificato  faria  flato  il  me- 
defimo ,  Se  la  Figura  più  nobile .  Ma  veramente  per  la  Plebe  quello 
Sciame  fà  vn  grand’  effetto.  Ond’io  reputo  quella  Imprefa  Popula- 

rifsima .  r 

Rettaci  di  cenfurar  quella  Imprefa ,  che  fino  a  qui  hà  cenfiurato  le 
altre:  cioè,  f  HISTRICE  DEL  RE  LVIGI.  Et  chi  fpererà  mai  più 
di  comporre  Imprefa  fenza  macchia ,  fe  fi  trouafle  macchia  in  quello 
Sole,  che  ci  diè  il  lume  per  difeoprir  le  macchie  delle  altre  Imprefe^ 
Pur  ci  conuien  confettare ,  che  quefta  hà  fuperato  di  perfettione  ogni 
altra  Imprefa  ,  fenon  fe  fletta ,  Primieramente,  la  non  è  fondata  in  Per¬ 
fetta  Metafora  di  Proportene .  Peroche  feben  YHuomo  8£  YBifirke 

fian 
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fian  Soltanze  di  Genere  diuerfo:  nondimen  l’ effetto  del  Ferirei  non  è 
Proprietà  di  Simiglianza  tra  Cenere  Se  Genere  veramente  Analogo  ; 
come.  Serenità  di  Sole,  S L  Serenità  di  Pace  :  A cutez>z>a  di  Spada,  SC 
AcutezpZat  d’ingegno:  ma  è  Proprietà  dell’  ifteflo  Genere  Fifico  :  co¬ 
me  ferir  col  dardo,  Se  ferir  con  la  fpada .  Dipoi,  la  Proprietà  del  ferir 
‘vicino  e  lontano ,  non  è  propria  dote  dell’  Hifirice  ;  potendoli  l’ ifteffo 
Motto  fcriuere  fopr’alla  Zagaglia ,  allo  Archibugio ,  Se  principalmente 
alla  Alachina  di  Archimede ,  laqnal  (come  fi  è  detto)  feriua  di  vicino, 
Se  di  lontano .  Talché  fi  potea  dipingere  quella  ftefla  Alachina  cele¬ 
brata  da  Liuio,  con  le  fue  propie  parole  ;  EMINVS  ET  COMINVS. 
Finalmente  vn  gran  difetto  è  nel  Corpo  della  Imprefa  non  rapprefen- 
tante  vn  nobile  oggetto,  ilqual  fi  polla  degnamente  predicar  della  Per- 
fona  à  modo  delle  Metafore.  Peroche,  ficome  l’Hiftrice  in  Francia  fi 
chiama  PORG  ESPIC,  cioè  Porco  Spino  in  Italiano;  &  da  Claudiano 
ftelfo  vien  deferitto  così  :  Qs  longiùs  illi . 

Afsimilat  Porcum  :  mentita  cornua  feto, . 

Così  non  par  che  con  molta  dignità  fi  polla  formar  quella  Propofition 
Metaforica ,  Il  Re  Luigi  è  vn  Porco  Spino ,  come  fi  direbbe ,  Achille 
e  vn  Leone . 

Ma  qui  lènza  dubbio  mi  farà  detto  :  Tu  dunque  ilqual  cenfuri  le 
Jmprefe  altrui ,  recane  alcuna  tua  J opra  il  tapeto  ,  che  pofa  andarne 
fecura , &  impunita.  A  che  ti  replico  la  protella  del  noitro  Autore, 
)97  kr.iat.  c.io.  che  in  legnò  à  poetare,  ne  mai  poetò  : 5,7  Arguta  Qf  Vrbana  dieta  for¬ 
mare  ,  ingeniofi  ejl  Hominis,  voi  exercitati  :  viam  autem  &  rationem 
eorum  tradere ,  dottrina  butta  eft .  Così  la  Cote  di  Horatio  acuilce  il 
ralòio,  Se  ella  non  rade  :  Se  il  Mercurio  de’  Triuij,  inoltra  il  camino . 
ne  mai  camina.  Son’io  dunque  ben  cerco,  che  le  tu  vorrai  citare  a 
findacato  alcune  Imprelè  da  me  fabricate  per  altrui ,  SC  in  quello  volu¬ 
me  incidentemente  accennate  ;  vi  ci  feorgerai  Macchie  grandi  fenz’  v°- 
po  di  Cannocchiale.  Et  lè  quelle  non  ballano  alla  tua  Cenfura;  ti  darò 
nelle  mani  la  mia  Propia  Imprefa  ;  laqual’  ellcnd’ anch’  io ,  contra’  me" 
riti,  annouerato  nell’ A cademia  Serenifsima  de'  SOL1NGHI  ;  cornpofi 
per  me  Hello  ;  ma  in  tempo  à  me  turbidifsimo ,  per  l’acerba  emulati0' 
ne,  che  nel  mio  Capricorno  Scornato  puoi  tu  hauer  letta.  Peroche  tr£** 
paflando  l’erudite  altercationi  d’ingegno,  à  manifelle  alterano*1* 
animi  j  deliberai  di  mutar  Clima  -,  Se  impiegar  la  mia  penna  nelle 
i  Anioni 
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Atuoni  Heroichc  del  Serenìfsìmo  Principe  Fomafo  di  Sauoia ,  mio  be¬ 
nigniamo  Mecenate-,  che  colà  nelle  Fiandre  foftenea  1*  imperio  dell’- 
Armi  Regali,  come  hanea  fatto  il  fuo  grand’ Auo.  Veggend’io  dun¬ 
que  gli  Amici,  e’  Parenti  miei  ramaricatij  quali  io  m’andalfià  inuol- 
gere  in  voluntarie  tenebre ,  ignoto  in  ignoti  paefi  ;  Tempre  ingombrati 
dalle  turbulenze  di  Marte  :  volli  accennar  con  quella  Imprefa  ;  ch'- 
etiamdio  in  quel  torbido  Clima  di  Mel^a  notte  ,  fiudierei  di  farmi 
chiaro  con  la  mia  PENNA .  Efpoli  adunque  in  palefe  la  mia  enigma¬ 
tica  Imprelà  ;  animata  dal  miraculofo  penello  del  Caualiere  Ifidoro  ; 
pingendo  in  vn  Campo  oleuro  e  notturno ,  quel  volante  Vcello  chia¬ 
mato  nella  Hiltoria  degli  Animali  :  AVIS  LVCIDA  :  dal  Magno  Al¬ 
berto  LVCIDIA:  da’ Fiamminghi,  AVIS  IGNITA:  da  Fuluio  Pata- 
uino  /mICROPHOENIX  :  ilquale  apunto  in  que’  Paefi  Settentrionali, 
Volando  fra  le  Selue  Ardenne  8 C  Hercinie  ;  nella  più  folta  Notte  fa  lu¬ 
me  à  fé  (leflo  con  le  fue  Penne  .  Proprietà  marauigliofa  ,  ma  vera  : 
pellegrina,  ma  famoià,  per  la  teftimonianza  di  ***  Solino,  Plinio  ,  Ifi- 
dorofòc  di  altri  molti  Storiografi  :  confermata  dalla  fperienza  degli  ha- 
bitatori  ;  che  caminando  la  notte  per  quelle  valle  folitudini;  adoperano 
le  Penne  di  quegli  Vcelli  in  ifeambio  di  faci .  Per  Adotto  ,  vi  fcrilli 
quell’  Emiftichio  ;  NIL  OPIS  EXTERN  Ai.  :  (piccato  dal  Panegirico 
di  Claudiano  fopra  Mallio  Teodoro: 

Jpfa  tfuidem  Virtus  pretium  J. Ibi  :  folaque  late 
Fortuna  fecura  nitet  :  nec  fafeibus  %/llts 
Erigi  tur  ;  plaufuue  petit  clarefcere  Volgi. 

NIL  OPIS  EXTERN  A,  cupiens  ;  nil  indiga  Laudis. 

In  fatti,  fra  quelle  turbide  Contrade  ritrouand’io  vn  Ciel  tranquillo 
fcriflì  il  fùcceflo  di  que’  CAMPEGGIAMENTI  :  più  illuminando  la 
mia  Penna  con  le  Attioni  di  quel  gran  Principe  ;  che  le  fue  Arcioni  con 
la  mia  Penna . 

Ma  perche  (come  hò  detto)  quelle  Imprefe  fon  più  ingegnofe  ;  che 
dirittamente  lignificando  vn  Concetto  propio,  &c  quadrante:  vn’ altro 
ad  vn  tempo  ne  mirano  in  torto  :  volli  con  la  fteflà  Imprefa  fottoeen- 
nare  al  mio  Emulatore  j  che  quantunque  tentato  hauejfe  di  ojfuft car gli 
miei  componimenti,  &  /opprimere  la  mia  dìfefa:  nondimeno,  etiamdio 
in  quell’  angolo  dell” Europa,  più  chiare  apparir  farei  le  mie  ragioni 
con  la  PENNA;  ficorac  feci,  Hor’io  ben  credo  (Ingeniofo  Lettore) 
-  "  V'  che 
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In  fai  tu  Her  cinti 
Aues  gìgnuntur 
quarti  Pennae  pe 
obfcurum  lucent 
quamuis  defa  no, 
obtegat  T  erras.  Vn 
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defitnant ,  vt  ili, 
'Vtantur  ad  pr&f 
dium  iti» tris  dir, 
gedi  per  opaca  cai 
lium,  indicio  Piu 
martini  refulgen. 
tium .  Plin.  I.  h 
c.  47.  Ifidor.  I.  1  : 
cap.  7,  lih.  de  na 
rerum.  Maiol.Co 
loq.6.  Aldouran, 
Ornitholog.  Uh,l 
cap.  iff. 
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che  meglio  di  me  fàprai  tu  fcernere  le  macchie  di  quefta  Imprefa:  ma 
vna  tene  additerò  io  buonamente  :  &  e,  che  quello  Vcelio  richiede 
Colori,  per  effier  diffierentiato  dagli  altri  .  Peroche  oltre  allo  fplendor 
delle  penne:  vuol*  effer  pinta  (fecondo  l’auifi»  dell  *  Ornitologo)  Colore 
Aureo ,  atque  Cantico  :  qual  da  Claudiano  ci  fu  defcritta  la  Fenice  ; 
che  perciò  quell’  Vcelio  ,  fù  chiamato  MICROPHQENIX  ;  cioè, 
Piccola  Fenice .  Laonde ,  quella  Imprefa  apparilce  s’ eli  è  dipinta  :  ma 
fcolpita ,  non  è  più  quella  .  Ilche  alla  maggior  parte  delle  Imprefe^  piu 
vaghe ,  &c  delle  Arme  più  antique  ,  &  à  tutte  le  Ditti fe  ,  nccelfaria* 
mente  interuiene. 

CONCHIVSIONE 
‘Dell  ’  Arte  delle  Imprefe  . 

COnchiudo  adunque  (Intendente  Lettore)  non  elfer’  opera  humana 
l'accoppiar  tutte  le  Perfezioni  preaccennate  in  vna  Imprefa» 
Primamente  perche,  ficome  il  Concepimento  dell’Argutezza  ,  è  vna 
Operation  quali’  nftantanea  dell’ Intelletto ,  fecondato  dalla  Natura,  o 
dall  'Arte,  ò  dallo  Affiato:  così  l’ Intelletto  humano,  ellendo  finito  Si 
limitato,  non  può  badare  in  vn  momento  à  tanto  numero  di  Perfettìom 
della  Imprefa,  lequali,  come  quelle  de’  Volti,  fono  aflòlutamente  fra  loro 
incompatibili.  La  viuacità  dell’  Occhio  nero  e  fcintillante,  che  geneia 
riuerenza  ;  efclude  la  piaceuolezza  dell  ’  Occhio  ceruleo  ,  che  genera 
amore  :  Si  la  peifèteion  delle  Chiome  bionde  ,  che  paion  fila  di  oro  5 
efclude  la  perfection  delle  Chiome  nere  ,  che  fanno  (piccare  il  candor 
del  vifo,  cerne  l’ombra  i  lumi  delie  Pitture.  L’ ifteflb  dico  della  Elo¬ 
quenza  .  Peroche  la  Periodo  Ritonda  &  foaue ,  guafia  la  perfettion 
della  Concìfa ,  Se  concinna  ;  &  la  profondità  de’  Concetti  acuti ,  in¬ 
gombra  la  chiarezza  de’  Populari  .  Così  finalmente  nella  Imprefa  ,  * 
Corpi  più  Nobili ,  fon  più  volgari  :  gli  più  Pellegrini  fimo  incogniti  « 
gli  più  vaghi  in  pittura ,  non  fi  conofcono  nella  (cultura:  i  Motti  cal- 
zzanti ,  non  faranno  Autoreuoli  :  &C  gli  A  utoreuoli  haran  parole  fop^’ 
chie ,  fè  tu  non  gli  ftorpij  :  gli  Concetti  Piani ,  fon  troppo  vulg3fl  * 
gli  più  Eruditi,  non  firn  Populari:  S£  così  delle  altre  Doti.  Ond  10  1 
dirò  della  Imprefa  ciò  che  Cicerone  della  Eloquenza  :  che  fe  non  può* 

*  con/ e- 
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conseguir  la  Perfetta  Idea  ,  ti  forzai  di  feguirla  pia  dì  vicino  :  &  fé 
tutte  le  Terfetttoni  adunar  non  puoi  -,  ne  aduni  il  maggior  numero  , 
che  tu  potrai. 

Io  so  che  gli  fciocconi  haranno  affettato,  ch’io  faceffi  qua  vna  ri¬ 
colta  di  Simboli,  e  di  Motti ;  onde  lènza  fatica  niuna  ,  fornir  fe  ne 
poterono ,  per  fabricarne  Imprefe  alle  occafioni  ;  come  fi  fà  delle  infia¬ 
late  in  vn  verziere  .  Ma  noi  qui  habbiamo  intraprefo  d’infegnar  la 
Forma  ;  non  di  fomminiftrar  la  Materia  delle  Imprefe  :  lafciando  à  te 
quella  material  fatica .  Nondimeno  affai  minutamente  à  carte  96.  hot- 
tene  infegnata  la  Prafsi,  per  mezzo  dell’ Efercitio,  Lettura,  6 C  Reflef 
ftone  :  8 l  additati  Libri  ,  à  tal  feruigio  vtiliflìmi .  Ma  principalmente 
hotti’  nfirutto  à  comporti  Vindice  Categorico  di  tutti’  Corpi  Naturali 
8c  Artefatti  :  8C  à  farti  raccolta  di  Motti  belli ,  8c  Emiftichtj  viuaci , 
da’  più  laudati  Poeti  :  che  ad  ogni  Argomento  ti  verranno  ad  vopo . 
Peroche  finalmente ,  Labor  improbus  omnia  vìncìt . 

<r  R  A  E  T  A  T  O 
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CAPINOLO  XVI. 


Schiarammo  alla  pagina  61  j.  di  voler  chiamare  alla 
efamina  la  lòia  IMPRESA,  peroche  contenendo  le  Per- 
fettioni  degli  altri  Simboli ,  baftaua  poi  di  ftabilire  le 
Diffnitioni  di  quelli  ;  accioche  chi  ha  fenno  ne  poffa 

_ trarre  i  precetti  per  fe  medefimo  ,  Ma  perche  dopo 

l’ Imprefa  niun  Simbolo  è  piu  gradito  nelle  Academie,  dell’EMBLEMA: 
anzi  apreffo  al  Popolo,  negli  Apparati  feftiuì ,  nei  fregi  delle  Sale,  negli 
ornamenti  degli  Archi, §C  in  mille  altre  publiche  apparenze,  gli  Em¬ 
blemi  riceuono  maggiori  applaufi  che  le  Imprefe,  lequali  parlano  fola- 
mente  con  gl’  ingegnofi ,  di  penfieri  fingolari ,  e  priuati  ;  &  perciò  dif¬ 
ficili  à  penetrare  :  ho  voluto  compiacere  al  tuo  Genio  ,  di  {pendere  à 

Y  y  y  y  parte 
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parte  yn  poco  d’inchiodro  per  quefta  vaga  forte  di  Simboli.  Vero  e  , 
eh’  etendofi  nel  trattato  dell’ Imprefa,  ragionato  de’  Corpi  lignificanti, 
de’  Concetti  fignijicati ,  &:  de’  Motti  ;  poca  fatica  Tara  il  trouar  la  Di  - 
finidone,  ti  le  qualità  di  quello  nobil  Parto  delle  Mufe.  ^ 

Ma  per  leuare  in  fui  principio  ogni.  Equiuocamento;  dei  tu  rnouue- 
nirti,  che  l'otto  nome  generale  di  Emblema  intelèro  gli  antiqui  Latini 
e  Greci,  ogni  cofa,  che  per  adornamento  e  vaghezza  fi  apponete  a 
vn’  altra;  come  a’  vali  di  argento  c  d’oro  i  fogliami,  e  le  figure; 
gli  riccami  alle  vedi  ;  le  tarfiature  a’  Pauimenti  ;  le  borchie  le  con- 
tjgie  agli  arnefi  de’  Caualli  ;  i  fedoni  e  lauori  di  rilieuo  alle  porte  : 
fimili  fatture  ò  fculte ,  ò  rapportate  ;  che  fi  chiamauano  ancora  ArgM' 
menta,  cParerga  ,  Anaglypta ,  Chryfendeta ,  Dedalmata ,  Ornamenta 
exemptitia  .  Che  lèben  tutti  quedi  Emblemi  foggiacciono  al  lo  mino 
genere  di  Metafore  Simboliche ,  per  la  fittione-,  Se  fon  parti  anch  efll 
della  Poefia  inquanto  alla  Imitatane  ;  non  fon  però  quella  Specie  di 
Simboli  che  qui  cerchiamo;  peroche  quei  Corpi  non  lignificano  fenon 
fe  delfi ,  fenza  applicatione  ad  alcun  concetto  riferbato  nella  mente  • 
Similmente  ti  de’  rifouuenire,  che  fiotto  nome  di  Emblemi  alquanto  pio 
grettamente  furono  annouerati  gli  Hieroglifici  dell  Egitto,  che  con  certe 
figure  di  Animali,  di  Vcelli,  e  di  Corpi  naturali  fenza  parole,  fignih- 
cauano  qualche  concetto  mentale;  ma  più  per  modo  di  fimplice  vo¬ 
cabolo  che  di  Argomento;  come  il  Diamante  per  Simbolo  dell’huom 
forte;  la  Gru  per  la  Vigilanza:  il  Ftleo  per  la  liberta  .  Ma  per  E‘ 
BLEMA,  propiamente  s’intende  hoggidi  dagli  Humanidi  (come  i  l 
alla  pagina  658.)  Vh  Simbolo  Topttlare  ;  compoflo  di  Figura  e  Parole, 
fortificante  per  modo  di  e Argomento  ,  alcun  Documento  appartenente^ 
alla  vita  fiumana  :  perciò ,  efpofto  per  fregio  &  ornamento  ne 

Quadri ,  nelle  Sale ,  negli  Apparati ,  nelle  Academìe  ;  ouero  imprefio 
pe’  libri  con  Imagini  e  fpiegationi  per  publico  infegnamento  del  Popolo- 
Doue  per  Populare ,  6 c  per  Vopolo ,  tu  non  deui’  ntendere  la  ignara 
Plebe  :  ma  quegli  mezzani  ingegni ,  che  pure  intendono  il  Latino ,  & 
delle  lettere  fiumane  fono  mediocremente  infarinati .  Peroche  il  Latino 
s’intende  da  tutte  le  rationi  :  &  per  chi  non  l’ intende ,  l’ Epigramma 
è  foperchio ,  Nel  qual  cafo  fi  potrebbono  far  dichiarationi  nella  1  -”1 
gua  vulgate ,  come  fi  è  detto  delle  Imprefè . 


In 
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In  che  conuengano  ,  ò  difconuengano  fra  loro 
l* Imprefa,  &  L'Emblema. 

COntìéngono  primieramente  perche  l’vna  e  l’altra,  fono  META¬ 
FORE  SIMBOLICHE:  8C  per  confequente ,  hanno  l’vna  e 
l’altra  vn  Significante  fenfibile ,  èc  vn  Significato  intelligibile  :  fi £  mo- 
ftrando  vna  cofa ,  ne  accennano  vn  ’  altra  :  come  la  Metafora  moftra 
Vn  Leone,  SC  intende  Achille. 

Conuengono  dipoi ,  perche  l’vna  e  l’altra  fono  Argomenti  Poetici: 
peroche  la  fimiglianza  della  propietà  lignificante,  con  la  propietà  ligni¬ 
ficata  ,  hà  vna  tacita  virtù  cntimematica  di  perfùadere  ò  dilìuadere  al¬ 
cuna  colà,  come  fi  è  detto  alla  pag.  75. 

Conuengono  finalmente  perche  l’vna  e  l’altra,  fon  compolle  di 
Corpo  8c  di  Anima  :  intendendo  per  Corpo  la  Figura  vifibile  ;  con  le 
Parole,  che  fono  l’Anima  materiale  della  Figura.:  8C  per  Anima  fpi- 

rituale  ,  6 C  quali  ragioneuole ,  il  Concetto  lignificato  ;  come  fi  è  detto 
alla  pag.  657.  6 c  671.  Quindi  è  ,  che  riguardando  la  nuda  eflenza  ; 
così  l’Emblema  come  l’Imprefa  potrebbono  folfillere  lènza  le  Parole} 
ballando  per  Corpo  la  Figura,  &  per  Anima  lpirituale  il  Concetto  men¬ 
tale  di  chi  l’intende:  mà  l’vna  e  l’altra  faria  imperfetta;  sì  perche  vna 
Figura  può  riceuere  di  molti  lignificati ,  de’  quali  non  fa  predi’  ndoui- 
nar  quel  ch’io  intendo:  8C  in  oltre  ,  perche  mancherebbono  di  vna 
gran  lode  d’ingegno  ;  douendo  l’vna  e  l’altra  contenere  il  fiore  di  due 
gratiofilfime  Arti,  SIMBOLICA  8C  LAPIDARIA»  con  la  Figura ,  8C 
con  l’Inforittione ,  come  alla  pag.  646. 

Ma  l’vna  e  l’altra  frà  loro  difoordano  primieramente  circa  l’Oggetto: 
inquanto  la  Imprefa  rifguarda  vn  Propofito  heroico  particolare;  8C 
l'Emblema  rifguarda  (come  fi  è  detto)  vn  generai  Documento  in  or¬ 
dine  al  viuere  humano. 

Difoordano  confequentemcnte  circa  la  maniera  di  elprimere  il  Con¬ 
cetto  :  peroche  V Imprefa  è  più  heroica  ,  Se  più  aftrufa  8 C  ingeniofa  : 
8 c  l’ Emblema  più  piano,  e  populare,  &  intelligibile.  Et  perciò  l’Im- 
prefa  ricerca  vn  Motto  più  ambiguo ,  8c  più  arguto ,  e  brieue ,  ilquale 
adombri  fpiegando ,  e  Ipieghi  adombrando  la  proprietà  lignificata  :  la- 
doue  l’Emblema,  dichiara  piu  diffufamente  la  Figura,  per  palelàrne  il 
moral  Documento.  Ond’  è,  che  il  lòl  Adotto  dell’Imprela,  lènza  la 

y  yyy  %  Figu- 
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Figura,  non  ferba  l’Eflenza  della  Imprefà,  mancandoui  l’Argomento  di 
fimiglianza  :  peroche  il  dire.  Luigi  ferirà  di  r> vicino  e  di  lontano ;  non 
è  dire  Luigi  è  fintile  all'  Hifirice ,  Ce  l’Hiftrice  non  fi  vede.  Ma  per 
contrario  nello  Emblema;  può  conferuarfi  la  Softanza  dello  Emblema 
nel  folo  Epigramma  fenza  la  Imagine  dipinta  :  peroche  nell  ifteflò 
Epigramma  fi  elprime  il  Soggetto  della  Imagine  ,  l’applicatione . 
Oltreciò  il  Motto  della  Imprefà  è  più  lodeuole  quando  è  fpiccato  da 
qualche  Autore;  moftrandofi  più  ipirito  nell’applicatione:  8 C  per  con¬ 
trario  V Epigramma  dell’ Emblema  e  più  lodeuole,  quando  è  partorito 
dal  noftro  ingegno  ;  che  quando  è  copiato  da  altri  ;  peroche  quello 
non  é  applicare  i  verfi  al  Concetto ,  ma  rapire  i  verfi  S>C  il  Concetto . 

In  oltre  Ylmprefa ,  come  componimento  acuto,  &C  riguardante  vn’- 
indiuiduo,  tanto  farà  più  perfetta,  quanto  la  Figura  farà  più  vera,  na¬ 
turale,  & C  vnica,  come  fi  è  dimoftrato:  ma  l’Emblema,  come  compo¬ 
nimento  più  populare  &  più  vago ,  ammette  pluralità  di  Figure  hifto- 
dche,  ò  fabulolè,  ò  artificiali,  ò  naturali,  Ò  chimeriche;  ne  rifiuta  i 
Corpi  humani ,  come  vn  Ganimede  che  Tale,  8z  vn  Faetonte  che  cade: 
fiche  nella  Imprelà  farebbe  imperfettione,  per  le  ragioni  che  fi  fon  dette. 
Conlèquentemente ,  il  luogo  propio  dell’Imprefà  è  lo  Scudo  ;  peroche 
nello  Scudo  ella  è  nata  ;  elprimendo  vn  Concetto  heroico  e  na feofo  di 
chi  lo  porta;  Sz  dallo  Scudo  riuerbe.'i  rie  bandiere,  £Z  negli  altri 
arnefi  ;  come  più  volte  fi  è  detto  :  ma  il  luogo  propio  dello  Emblema 
fono  i  Quadri ,  e  le  f abelle ,  che  fi  propongono  al  Popolo;  hiftorian- 
done  le  Sale ,  i  Fregi ,  gli  Archi ,  &C  principalmente  gli  Apparati .  Et 
perciò  vogliono  edere  più  capaci  Se  ampli ,  per  maggiore  ornamento  » 
per  riceuere  le  fauole  intere,  fe  fia  bifogno, 

Efemplarì  de ’  buoni  Emblemi , 

^P"'^HE  dagli  antiquiflìmi  Humanifti  Latini  e  Greci  fia  fiata  cono- 
V  j  feiuta  l’Arte  degli  Emblemi  ;  non  fidamente  di  quegli  che  con- 
fifteuano  ne’  Amplici  e  mutoli  ornamenti  de’  Vafi  ,  delle  Porte ,  delle 
Vefii;  da  Plinio ,  e  Cicerone,  Sz  da  più  altri,  così  chiamati  :  ma  de 
veri  e  perfetti  Emblemi  fecondo  l’intendimento  de’  moderni  Hno1®01" 
fti;  come  fi  è  dichiarato  qui  (òpra;  con  Figure,  8c  Parole  >  °d  P*“ 
grammi;  molto  verifimile  congiettura  ne  fa  la  Natura  ftefiài  *aclua  e 
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hauendo  datò  agl'  Ingegni  fiumani  la  pernia  di  elpriniere  i  Tuoi  Con¬ 
cetti  pervia  di  Simboli,  8c  per  via  dì  Parole  ;  ancora  inlegnò  ad  ac¬ 
coppiar  le  Parole  co’  Simboli  :  &;  principalmente  à  Poeti  fagaciilìmi 
Imitatori;  ficome  dilli  alla  pag,  61  j.  Et  che  fono  le  Imagini  di  FiloC- 
trato,  altro  che  Emblemi,  comporti  di  Figure,  6 C  di  Parole;  per  ligni¬ 
ficar  Concetti  Morali  ?  potendoli  la  prolilficà  de’  fuoi  Difoorfi  ,  riftri- 
gnere  in  Epigrammi  ».  Che  manca  agli  Ufologi  d’Elòpo  per  eflèr  veri 
Emblemi  ?  hauendo  la  Figura  lignificante  ,  §£  le  parole  applicanti  la 
Figura  à  vn  Documento  lignificato , 

Ma  oltre  à  ciò,  io  trouo,  che  molti  antiqui  Poeti  nella  Greca  Anto¬ 
logia  compolèro  Epigrammi  Adorali  fopra  alcune  Imagini  Hijìoriche 
b  Pabulofe,  con  ingegno,  &C  eleganza  mirabile,  che  formano  vendimi 
Emblemi.  Non  lènza  mora!  miftero,  in  Atene  fu  coftume  di  collocare 
fopra  vn  ’  iftelTo  Altare  il  Simolacro  di  Pallade  con  quel  di  Bacco , 
Così  fòpra  l’ifteflb  Altare  poneano  gli  Argirelì ,  Cuptàine  con  la  For¬ 
tuna  ,  per  lignificare  che  funo  e  l’altro  erano  incoranti  .  Et  Efiodo 
ferine  che  in  Helicona  fi  adoraua  Cupidine  con  le  Mufe ;  per  lignifi¬ 
car  che  i  Carmi  fono  i  conciliatori  dell*  Amore .  Et  Fornuto  aggiugne, 
che  dentro  vn’irteflo  Tempio  fi  adoraua  Mercurio  con  le  Gratie  ;  per 
dinotare,  che  i  Principi  denno  far  le  gratie  a  Virino  fi,  e  Letterati . 
Quelli  tai  Numi  compagneuoli  da  loro  fi  chiamauano  Synnai  :  del 
qual  vocabolo  argutamente  fi  foruì  Cicerone  .  Peroche ,  hauendo  gli 
Adulatori  Romani  fabricato  vn  Tempio  commune  à  Giulio  Cefare , 
Se  alla  Dea  Salute  :  Cicerone  ,  come  fuo  nimico ,  feri  (Te  ad  Attico , 
ch’  egli  harebbe  anzi  voluto  veder  più  torto  Cefare  Synnao  con  Ro¬ 
molo  ,  che  con  la  Salute  :  Eum  Synnabn  Quirino  malim ,  quam  Saluti: 
per  dire,  Vorrei  che  Cefare  fojfe vcc/fo  come  Romolo  ;  8c  gli  fò  profo 
tia.  Da  Virgilio  quelli  Dij  Synnai,  fon  chiamati  Dij  communi  :  In 
medioque  focos,  S C  Dis  communibus  Aras ,  Hauendo  adunque  gli  Ate- 
niefi  (come  hò  detto)  fabricato  f  Aitar  commune  à  Pallade  &  à  Bacco, 
che  paion  Numi  tanto  contrari  s  l’vn  dato  alle  fatiche,  e  l’altro  al  vino: 
l’vno  maneggiarne  lo  Scudo ,  e  1  altro  la  Tazza  :  vn  Greco  ingegno 
ne  fece  vn  nobiliifimo  Emblema  ,  componendo  fopra  quella  Imagine 
vn  arguto  Epigramma  per  dichiarare  la  mifteriofa  moralità;  mollrando, 
che  altretanto  giona  alla  hmnana  fonema  Bacco  col  Vino  ,  quanto 
Pallade  con  /’  Olio »•  peroche  con  l’Olio  fi  fortificano  i  corpi;  e  co’l 
-  li  Vino 
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Vino  s’inuigorìlcc  il  cuore.  Ma  Andrea  Alciaci  fopra  1* iftefla  Imagine, 
con  alrro  Epigramma ,  cangiò  alquanto  la  Moralità  in  quella  guifa  . 
Hac  Bacchus  Pater,  &  P alias  communiter  ambo 
'Tempia  tenente  foboles  vtraque  vera  louìs . 

Hic  caput ,  ille  femur  foluit  :  buie  vfus  Oliai 
JDebitus  :  tnuenit  primus  at  ille  Merum  • 
lunguntur  mento  :  quod  fi  qui  abllemius  odit 
Vina  \  Dea  nullufn  fentiat  auxilium . 

Vn*  altro  Greco  ingegno,  veggendo  vna  Vite  abbracciarne  co*  Tuoi 
Pampini  vn  verde  Vlmo ,  ne  fece  vn  differente  Emblema  :  peroche  ri¬ 
prendendo  la  temerità  della  Vite,  che  inebriando  le  perfone  ,  ofi  ab¬ 
bracciar  PVlii io,  Pianta  Vergine,  dedicata  alla  cada  Pallade  :  con  vn 
.diftico  arguto  ne  ritrahe  ,  non  conuenirfi  alle  Vergini  il  Vino. 

Quid  me  yalmitibus  premitìs  ì  fum  Pianta  Minema  . 

Tolle  mibi  Vites  :  Vina  puella  fugit . 

Palqual  dittico  tu  puoi  conofcere,  che  degli  Emblemi,  non  tutti  fi  ap¬ 
poggiano  alla  Conuenienz^a  della  Figura  \  ma  alcuni  nella  Figura  no¬ 
tano  vna  DiJconuenienzja ,  èc  ne  ritraggono  il  documento  A  contrario : 
che  ancora  è  va’ Argomento  ingegnofo. 

Con  Amile  argomento  dalla  Difconuenìenz^a  ,  Gabria  antiquiflimo 
Poeta  Greco  fece  vn*  Emblema  fòpra  ì*  A  [metto,  che  portando  il  fimo- 
lacro  della  Dea  Ifide,  &C  veggendo  gli  adoratori  gittarfi  à  terra;  ne 
andaua  fuperbo,  imaginandofi  che  quelle  adorationi  fi  faceflero  à  lui: 

f applica  à  quegli  ignoranti ,  che  peruenuti  alle  Dignità,  6 C  a  Ma- 
giftrati,  infuperbifeono  degli  honori  :  non  confiderando  che  in  tal  calo, 
phonore  non  fi  fa  all*  Afino,  ma  alle  lacre  Infegne.  Il  qual  Epigrammi 
Greco  e  flato  dallo  Alciati  latineggiato  nell*  Emblema  fettimo  ,  con 
quefto  titolo:  Non  tibi >fed  Religioni. 

Vii*  altro  Greco,  nel  quarto  libro  delle  raccolte*,  fece  vn* Emblema 
{opra  la  Statua  della  Dea  Nemefi ,  ò  fia  Rhamnufia  \  laqual  fi  folea 
rapprefentare  con  vna  Mifura  nella  finiflra  ,  &  vn  freno  nella  delira  : 
&  con  vn  Diflico,  ne  ritrahe  mifteriofo  documento,  che  chi  non  vuol  - 
eflere  gaftigato  dalla  Nemefi,  Dea  della  vendetta,  e  dello  fdegnoj  do 
mifurar  le  fue  attieni ,  &  raffrenar  la  fua  lingua . 

Menfurd  frano que  domini  Rhamnufia  monUrat , 

Vt  verbis  Frcenum ,  rebus  inefie  modum .  - 
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Et  così  fc  tu  leggerai  le  dette  raccolte  degli  Scrittori  Greci ,  ti  ver¬ 
ranno  alle  mani  molti  e  molti  Epigrammi  (opra  diuerfe  Imagini  fauo- 
lofe  ,  od  Hiftoriche,  lequali  formando  verilfimi,  &C  argutilfimi  Emble¬ 
mi  ;  fatanti  vedere  queft  Arte  non  eller  nuoua  ;  anzi  da  quegli  antiqui 
Maeftri  hauer  prefò  lume  i  moderni  Ingegni .  Ma  veramente  (òpra  tutti 
gli  Antiqui,  e  Moderni ,  ha  rapportato  il  primo  pregio  Andrea  Alciati; 
Ingegno  trafcendente;  che  dopoi  di  eflerli  confumato  negli  graui filmi 
Studi  della  Iurilprudenza, e  di  tutte  le  lettere  humane Latine  e  Greche: 
&  animate  con  l’Oracolo  della  fua  voce  le  più  famofè  Catedre  legali 
in  Italia,  e  in  Francia;  balzato  dipoi  dalla  fortuna  ,  S l  dalla  inuidia 
(  come  ogni  Virtuolò  )  in  quella  e  in  quella  parte  ;  trouò  tranquillo  ri- 
polò  nel  fuo  Studiuolo:  e  compofè  il  pretiofo  volume  di  dugento-do- 
dici  Emblemi;  che  fono  vno  lhllato  di  tutti  gli  fuoi  (ludi ,  e  di  vna 
infinita  eruditione.  Peroche  in  effi  tu  vedrai ,  com’  egli  habbia  efami- 
nato  in  fonte  tutti  i  Suggetti  più  nobili  delle  Fauole  ,  Se  delle  Imagini 
antique;  Se  tutti  gli  Emblemi,  Se  gii  Epigrammi  de’  Greci;  de’  quali 
moltiifimi  hd  tralporraci ,  8 C  migliorati  nel  fùo  Volume.  Et  oltreciò  tu 
vedi  profondi  lenii  di  Dottrina,  di  Politica,  di  Etica,  &  di  Economia, 
Se  anco  di  Criftiana  Pietà  :  fiche  col  miele  di  vn’  amenilfima  ,  &  lati- 
ru'lfima  Poefia,  tu  bei  vn  fuco  falubre  à  tutti  i  mali  dell’animo.  Me¬ 
ritamente  adunque  gli  Emblemi  fuoi  da  vn  dotto  Huomo  fon  chiamati 
Diurni  :  Se  da  Giulio  Cefare  Scaligero  nafutilfimo  Cenfore  ottennero 
quello  vanto  :  E  a  talia  funt  Emblernata ,  vt  cum  quouts  ingenio  cer- 
tare  pofsint.  Et  quattro  eruditi  Itimi  e  grandiltimi  ingegni  ,  Lorenzo 
Pignorio  Italiano, Claudio  Minoe  Francete,  Francefco  Sancio  Spagnuolo, 
Se  Giouanni  Tuillio  Alemano;  hauendo  l’vn  dopo  l’altro  applicato 
tutto  il  lor  fàpere  nel  commentar  quegli  Emblemi;  Se  difeoperti  fempre 
più  profondi  telòri  di  dottrina,  Se  di  eruditione,  trouarono  che  ninna 
colà  elfi  fapeano ,  laqual  egli  non  hauelfe  làputa  .  Infortuna  fe  tu  to- 
glielfi  à  quegli  fuoi  Epigrammi  taluolta  vn  poco  di  durezza;  peroche 
del  fuo  tempo  la  Poefia  non  era  giunta  alla  moderna  pulitezza:  tu  non 
faprelli  che  più  difiderare  in  quel  genere,  da  vn’ ingegno  humano . 
Che  accade  adunque  portarti  alianti  altri  efèmplari  de’  perfetti  Emble¬ 
mi?  prendi  nelle  mani  quel  libro  dello  Alciati,  con  l’vltimo  Commen¬ 
to  del  Tuillio,  Se  haurai  tante  Idee  quanti  Emblemi.  Ma  perche  tu  polli 
leggerli  con  più  chiaro  lume,  inquanto  all’Arte  di  fabricarne  fintili ,  8 C 
anco  migliori,  verrò  à  decorrere  più  didimamente  delle  Parti 
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E  arti  E f entrali  del  perfetto  Emblema , 
Tema,  Figura,  &  Inferiti  ione . 


LA  TEMA,  è  quello  Scopo,  che  fi  propone  colui,  che  vuoi  com¬ 
porre  alcuno  Emblema:  come  per  d'empio  ;  Io  voglio  biafimare 
l'siuaritia .  Voglio  lodare  la  Gratitudine .  Voglio  efortare  alla  Con¬ 
cordia:  8 C  limili  allumi ,  che  muouono  il  mio  penderò  à  ridonare  al¬ 
cuna  figura  fauolofa  ,  ò  altra  ,  per  elprimere  quello  mio  penderò .  Ec 
quella  Tema  alcuna  volta  fi  elprime  per  Ertolo  (òpra  l’Emblema,  coff>c 
TAlciati  Emblem.  85.  In  Auaros ,  fopra  la  figura  di  Tantalo  :  8c  l’Em¬ 
blema  30.  Gratiam  referendam  ,  lòpra  la  figura  della  Cicogna  :  & 
l’Emblema  40.  Concordia  Infuperabilis ,  fopra  la  figura  del  Tergemmo 
Gerione  :  peroche  quello  è  il  principio  ,  6 c  il  fine  dello  Emblema: 
Ipignere  l’Intelletto  à  inueftigar  qualche  Simbolo  elprelfiuo  del  tuo 
Concetto  .  Quella  è,  dico  io,  vna  Parte  elfentiale  dello  Emblema  :  ma 
non  perciò  ne’  Fregi  e  nelle  Sale  fi  elprime  con  caratteri  fopra  la  Figu¬ 
ra  ;  ballando  che  ti  llia  imprelTo  nella  mente  :  ficome  nella  Imprela  non 
metterelli  vn  Titolo  lignificante  il  tuo  motiuo,  oltre  al  Motto.  Egli  e 
perciò  vero,  che  ne’ libri  llampati;  eflendo  F Emblema  vn  componi¬ 
mento  più  popolare;  quel  Titolo  prepara  e  dilpone  l’Intelletto  del  Leg¬ 
gitore  alla  Intelligenza  dell’Epigramma  .  Ilche  nelle  Imprelè  non  ha 
luogo  :  peroche  già  fi  fuppone  che  tu  vogli  parlar  di  te  Hello  in  gerg°> 
per  non  elfere  intelò  da  tutti . 

Ancora  la  FIGVRA ,  come  fi  è  detto,  è  vna  Parte  emendale  dello 
Emblema  perfetto ,  come  concetto  Simbolico  ,  ilqual  non  lodisfà  per¬ 
fettamente  al  Popolo,  le  non  compare  alcuna  Figura,  ò  pinta,  ò  di 
rilieuo;  onde  l’Emblema  prelè  il  nome.  Laonde  vn  Fregio,  Se  vna 
Sala ,  non  farebbe  perfettamente  adorna,  fe  altro  non  fi  vedelfe  nel  Fre¬ 


gio  ,  che  le  Cartelle  degli  Epigrammi  fenza  Figure  :  S L  per  contrario 
aliai  gode  il  Forelliere ,  quando  hauendo  confidcrato  vn  bel  Quadro  bi¬ 
donato,  ne  legge  dipoi  nella  Cartella  vna  curiofa  dichiaratione . 

Hora  di  quelle  figure,  come  fi  é  accennato;  altre  fono  HiBoricbe, 
come  l'Habitatore  della  Finlandia  ;  che  per  racconto  di  Cornelio  Ta¬ 
cito  ;  è  così  pouero ,  che  la  fortuna  non  può  fargli  niun  male  ,  3lcr0 
non  hauendo  che  vna  pelle  &  l’arco,  per  alludere  alla  ficurezza  di  co¬ 
loro  che  portan  feco  nel  feno  tutti  i  fuoi  beni:  nell’Emblema  J7-  e  0 
Alciati.  Mw 
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Altre  fon  tauolofie,  come  quella  di  Faeconte,  per  riprendere  i  Te¬ 
merari,  all’ Emblema  56. 

Altre  fon  Naturali,  come  la  pietà  de’  Polli  della  Cicogna  nel  pa- 
fcer  la  Madre  inuecchfata;  al  detto  Emblema  jo.  per  commendar  la 
Gratitudine  verfo  i  benefattori . 

Altre  fono  Artificiali  ;  come  il  Sepolcro  di  Archiloco ,  per  Simbolo 
del  Maledico,  all’Emblema  51. 

Altre  fono  Chimeriche,  come  la  Remora  attorno  alla  Saetta,  per  Sim¬ 
bolo  della  confiderata  celerità;  all' Emblema  2.0.  Umile  à  quello  di 
Augufto ,  del  Delfino  auuolto  all’Ancora  . 

PAffo  alla  INSCRITTIONE  :  laquale  quanto  fia  neceflaria  allo 
Emblema,  è  troppo  chiaro  ;  peroehe  fenza  quella  ,  non  è  polfi- 
bile,  che  il  Popolo  intenda  à  qual  documento  morale  precilamente  fi 
applichi  la  Simbolica  Figura  :  onde,  il  Significante  farebbe  lenza  ii  Si¬ 
gnificato.  Ec  foben’  è  vero ,  che  la  Tema  ferina  fopra  la  Figura  ,  br¬ 
uirebbe  di  lume  à  comprendere  l’applicatione;  come  fe  {òpra  Faetonte 
fi  foriue  ,  IN  TEMERARIOS  :  nondimeno  quello  auuerrebbe  fola- 
mente  nelle  Figure  vulgati  e  trite:  ma  nelle  più  erudite,  recondite, 
non  farebbe  niuno  effetto  ;  percioche  il  Significato  farebbe  chiaro  ;  ma 
la  Figura  lignificante  farebbe  ofeura  :  ilche  per  vn  Simbolo  populare 
{aria  diffetto  elfentiale.  Per  quella  ragione  gli  Humanilli,  confiderando 
l’Emblema  come  Componimento  più  populare  & C  piano  che  non  è  la 
Imprelà;  hanno  con  la  Figura  congiunto  l’Epigramma,  affai  più  chia¬ 
ro,  e  diffidò,  che  il  Motto  dell’ Imprefa  :  accioche  faccia  due  offici , 
che  fon  due  parti  dell’ Epigramma. 

Nella  prima  fi  fpiega  la  Figura  materiale,  cioè  la  Hiftoria,  ò  Fauol?; 
accioche  il  Popolo  l’incenda,  quantunque  mai  più  non  l’haueffe  vdità . 
Ilche  taluolca  fi  fà  per  maniera  di  fimplice  Narratione  ;  come  quella 
dell’Emblema  7.  Jfidis  Effigierà  tardus  geHahat  Afellus ,  &c.  Altra 
volta  fi  adopra  vna  forma  piu  ’viuace  ;  come  fe  il  Poeta  ordinarle  al 
Pittore  di  rapprefentar  nel  Quadro  la  tal  Figura  con  tale  attitudine  : 
come  quella  dell’Emblema  9.  Stet  depiclus  tJonosljirio  'velatus  ami * 
&u,  èCc.  In  altre  fi  finge  che  per  modo  di  Dialogamo,  il  riguardante 
parli  con  la  Figura,  &.ella  rifponda  :  come  nell'Emblema  nx.  don’ è 
dipinta  la  Fortuna  fopra  il  Globo  volubile ,  con  le  penne  a’  piedi . 

Zzzz  Cur 
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Cur  pennis  fias  ?  vfque  rotor.  Talaria  pianti s 
Cur  retine s  ?  Pafsìm  me  leuis  aura  rapit ,  (f  c. 

In  altre  fi  finge  che  alcun  parli  col  riguardante;  &gli  vada  moftrando 
le  Figure;  come  nell’ Emblema  5 6.  A/pi  et  s  Aurigam  Currus  Thae- 
thonta  paterni:  £2  in  più  altre  forme,  come  fi  è  diuifato  nelle  Figure 
Patetiche . 

Nella  Seconda  parte  dell'Epigramma,  fi  applica  la  Hiftoria,  82  la 
Figura  lignificante,  al  Documento  fignificato.  Ilche  ancora  fi  fà  con 
grada,  hora  (emendando  in  attratto:  hora  fauellando  col  riguardante: 
hor  adoprando  qualche  forma  affettuosi;  minacciando;  lufingando; 
8c  in  più  altre  maniere.  Anzi  alcuna  volta  per  varietà  ,  peruertendo 
l’ordine  ,  fi  comincia  col  Documento,  82  fi  finifce  con  la  Spiegatione 
della  Figura:  come  nell’Emblema  11,  doue  fi  rapprelenta  Harpocrate 
taciturno  ;  Cùm  tacet ,  haud  qtticquam  dtffert  faptentibus  amem,  §Cc. 

Che  fe  tu  cerchi  di  quanti  Verfi  effer  debba  l’Infcrittione;  rilpon- 
derotti ,  di  tanti  che  tu.poffi  hauer  iodisfatto  à  quelli  due  oflìcij ,  della 
Dichiaratione  della  Figura  ;  Se  dell’  Application  al  Documento  Signi - 
jicato .  Che  fe  puoi  tu  farlo  in  vn  dittico  ;  farà  l’Inlcrittione  più  argu¬ 
ta  :  ma  s’ella  patterà  fei  Verfi  farà  noiolà.  Egli  è  vero,  che  perche  hog- 
gidì  nelle  Corti,  $c  nelle  Sale  priuate,  gli  Epigrammi  paiono  pedanterie; 
fi  poffono  in  tal  calò  ,  comporre  Emblemi ,  accennanti  il  Documento 
in  vna  cartelletta  volante  à  modo  delle  Imprefe,  con  vn  brieue  Motto 
arguto  82  ingeniolb.  Ma  quella  è  vna  Specie  di  Emblema  mirto  di 
populare  6 c  acuto  ;  di  cui  fi  parlerà  nell’  vltimo  luogo .  Hora  diremo 
delle 

Differente  degli  Emblemi . 

LA  prima  Differenzia  fi  trahe  dagli  tre  fini,  che  afforbilcono  tutta 
la  Materia  Retorica ,  diftinguendo  gli  tre  Generi ,  DIMOSTRA¬ 
TIVO,  DELIBERATIVO,  82  GIVDICIALE;  come  fi  è  detto  alla 
pagina  5 44.  Quinci  alla  pag.  6zz.  fi  è  dilcorlb,  che  ancora  i  Simboli 
in  Fatti ,  82  in  Figure,  fi  riducono  tutti  ad  alcun  di  quelli  Tre  Generi: 
82  alla  pag.  670.  che  agli  ttelfi  tre  Generi  fi  riducono  tutte  le  Imprele 
82  Argutezze  Heroiche.  Conlèquentemente  adunque,  tre  lònolcge" 
neriehe  differenze  degli  Emblemi  :  altri  Giudiciali,  altri  Delib*ratmt  » 
82  altri  Dimottratiui ,  feben  tutti  mirino  à  qualche  Documento . 

Emble- 
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Emblemi  GIVDICIALI  lòn  quegli  ne’  quali  fi  condanna ,  ò  fi  di¬ 
fende  ,  quali  con  termini  Giudicali  ;  come  le  fi  parlale  nel  FORO . 
Tal’  è  l’Emblema  48.  doue  la  Virtù  piange  /òpra  la  Tomba  di  Aiace, 
che  il  Senato  de’  Greci,  nella  controuerfia  delle  Armi  di  Achille,  hab- 
bia  per  palfione  giudicato  à  fauore  del  frodolente  Vlifle  contro  al  me¬ 
rito  di  Aiace  il  Forte:  per  accennare  che  appreflb  agl’  iniqui ,  la  pa C- 

fione  preuale  alla  Giuftitia . 

Siltcet ,  hoc  refi  ab  at  adhttc ,  vt  ludtee  Gr&ca 
Vincer er  :  &  caufa  fi  et  potiore  dolus . 

Et  per  contrario  ,  nell’Emblema  18.  hauendo  narrato,  che  Nettuno 
fdeenato,  rapì  ad  VlilTe  quell’ Armi;  &  le  onde  marine  le  portarono 
alla  riua  *  dou’era  il  Sepolcro  di  Aiace  :  fà  che  l’Onda  fteflì»  fatta 
Giudice,  *  dia  la  Temenza  à  fauor  di  Aiace  il  Forte. 

ViciHi  Telamoni ade  :  tu  digmor  Jrmis . 

Affetta*  fa*  efi  cedere  Infitti  a  . 

Emblemi  DELIBERATIVI  fon  quegli ,  che  configliano  à  far  qual¬ 
che  cola  buona;  ò  [con figliano  dalla  contraria.  Della  primiera  forma 
è  l’Emblema  81.  doue  alludendo  à  quel  Sintema  Pntagorico,  Ch&mcì 
■ne  infideas ,  che  era  la  mifura  del  cibo  diurno  :  configlia  di  non  darli 
all’otio,  chi  vuol  procacciai  da  viuere. 

Surge  igitur  ;  durocjue  manus  affuefee  labori  : 

Det  ttbi  dimenfos  craftina  vt  bora  ctbos . 

Et  per  conuerfo,  nell’  Emblema  59-  con  T  efempio  di  colui,  che  perde 
'l’opera  nel  voler  lauare  l’Etiopo:  fconfiglia  il  Prudente  dal  voler  fati¬ 
carli  per  correggere  chi  è  incorreggibile. 

j^bìuiS  JEthiopem  quid  fruHra  ?  ab  de fine  :  òlouis 
Jllufirare  nigra  verno  poteft  tenebra* . 

Frnblemi  DIMOSTRATIVI  propiamente  fon  quegli,  che  lodano  le 
cofe  honoreuoli ,  ò  vituperano  le  contrarie .  Del  primo  è  l’Emblema 
14.  neiquale  ,  con  la  Imagine  di  Bellerofonte ,  che  leuato  à  volo  (opra 
Palato  Cauallo  delie  Mule,  detto  il  Pegafeo,  vccide  la  Chimera  ;  loda 
i  Poeti ,  che  con  le  penne  erudite,  &  carmi  eccellenti,  fcriuono  con¬ 
tro  a’  mali  coftumi . 

Sic  tu  Pegafeis  vetta*  peti*  albera  pennis 
Confi! toefue  animi  monfira  fuperba  doma s. 

Del  fecondo  genere  è  i  Emblema  50.  doue  conia  fimilitudine dell’» 

Zzzz  i  Anatra 
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.Anatra  dimefticata  ,  laqual  conduce  le  altre  Anatre  dentro  la  Rete  ; 
vituperai  Traditovi  del  proprio  làngue  per  compiacere  ad  altrui. 

Perfida  Cognato  (e  fangutne  proluit  Jlles  , 

Officiofa  alijs  ,  exittofia  finis ,  .  . 

Et  à  quelli  tre  Generi ,  come  altroue  dicemmo ,  fi  riducono  tutte  le 
mater  e  perfualìbili . 

Ma  perche  già  ti  auuifai  alla  pag.  che  lotto  al  Genere  DIMO¬ 
STRATIVO,  fi  comprendono,  benché  impropiamente ,  etiamdio  le 
Materie  Scolaftiche,  8c  Dottrinali  :  inquanto  fi  vertono  dal  Retorico, 
ò  dal  Poeta,  di  vaghi  ornamenti,  8C  poetiche  imitationi.  Perciò  lotto 
à  quello  Genere  io  ripongo  tutti  gli  Emblemi  DOTTRINALI ,  che 
gon  Imagini  Simboliche  ,  (inuece  di  vn  Documento  Morale,  che  è  il 
propio  fine  dell’ Emblema)  intignano  qualche  arcano  Teologico,  ò 
Filofofico,  e  Naturale,  propio  delle  Scuole:  aggiugnendoui  l’Epigram¬ 
ma  per  ilpiegare  a’  Scojaftici  il  tuo  Concetto.  In  quella  maniera  le  fi 
dipingeflero  i  Giganti  Figliuoli  della  Terra,  mezzo  Huomini,  e  mezzo 
Serpenti  ,  ribellati  contro  al  Cielo  ,  Se  fulminati  dal  fommo  Gioue  : 
tu  potrefti  cauarne  vn  Moral  Documento .  Che  così  da  Dio  fiorì  puniti 
quegli  empi  ,  che  ejfiendo  pure  Huomini  ,  ma  degeneranti  in  brutali  c 
terreni  affetti  ;  difipregiano  la  Religione  :  8c  quello  farebbe  vero 
propio  Emblema.  Ma  fe  tu  ne  caualfi  vn  fifico  inlègnamento;  dicendo, 
Che  quando  il  Pianeta  di  Gioue  fi  troua  nella  fitta  propria  C afa,  cioè 
nel  Sagittario  :  allora  i  vapori  ,  che  dalla  ‘Terra  s' inalbano  verfib  il 
Cielo ,  facilmente  fon  dtfisipati  :  Quello  farebbe  vn  Emblema  Scola- 
ftico,  8 c  improprio.  Et  in  quella  maniera  fi  potria  per  via  di  Simboli, 

Emblemi ,  infegnar  tutta  la  Meteora  ,  e  tutta  l’ A  Urologia;  che  fa¬ 
rebbe  vn  Aftrologia  Poetica,  6  vna  Poefia  Aftrologica;  piaceuole  però, 
come  la  Filìca  di  Lucretio.  Et  quella  differenza  d  circa  la  lòftanza  del 
Concetto  Significai* 

L’odltra  Differenza  d  circa  la  maniera  di  lignificare  il  tuo  Con¬ 
cetto  .  Peroche  ficome  alla  pag'  dilcorremmo,  che  vn’iftcfla 
Argutia  8 £  vn  Simbolo  Hello  fi  può  rapprefentare  in  tre  maniere ,  cioè 
Ranonale ,  Morale ,  Se  Patetica',  così  degli  Emblemi  altri  fi  puoo°° 
chiamar  RATIONALl ,  altri  MORALI,  &  altri  PATETICI  :  tutti 
però  ordinati  à  qualche  Infegnamento . 

Emblemi 
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Emblemi  RAGIONALI  polliamo  chiamar  quegli,  la  cui  {piegatione 
fi  fà  per  modo  di  Entimema,  difcorfìuo  :  come  l'Emblema  51.  dello 
Alciati;  doue  hauendoti  porto  dauann  l’Imagine  del  Sepolcro  di  Archi- 
loco,  tutto  {parlo  di  Vcfpe  fcolpite  :  ne  forma  vn’ Argomento  conget¬ 
turale  à  ò’igno ,  per  inferire  ch’egli  era  maledico. 

aircbilochi  tumulo  mfculptas  de  marmore  Vefpas 
Effe  ferunt  :  lingua  certa  figlila  mala  . , 

Sicome  in  effetti  quel  Poeta  Spartano  ,  irato  contra  Licambe  ,  che  ha- 
Uendogli  promefTo  la  Figliuola,  polcia  gliela  negò;  compofe  tanto  cru¬ 
deli  Satire  contra  Licambe,  Se  contra  la  Figliuola ,  che  l’vno  e  l’altra 
per  difperatione  s’impiccarono. 

L’Emblema  MORALE,  è  quello,  che  fi  {piega  per  modo  Senten- 
tiofo  ;  come  l’Emblema  iz.  doue  hauendo  dipinta  Pallade  ,  ÒC  vicino 
à  lei  il  Drago  {èmpie,  vegghiante  ;  conchiude  così  : 

Innuptas  opus  e  fi  cura  afieruare  Puellas 

Perni  gì  li  •  Laqueos  evndiejr4e  tendit  ^4mor  . 

Finalmente  l’Emblema  PATETICO ,  è  quello  che  {piega  il  Con¬ 
cetto  con  qualche  forma  affettuofa ,  &C  viuace  :  come  il  predetto  Em¬ 
blema  14.  doue  la  Pianta  di  Vliuo ,  abbracciata  dalla  Vite,  fi  duole; 
Se  priega  che  le  fia  leuata  quella  moleftia  ,  non  conuenertdo  che  vna 
Pianta  di  Bacco  vbriaco ,  ftia  congiunta  con  l’Arbore  della  Carta  Pal¬ 
lade. 

Quid  me  vexatis  rami?  Sum  Palladis  jdrbor. 

Juferte  hinc  Botros  :  Virgo  fugit  Bromium. 

ALtre  differenze  degli  Emblemi  trar  fi  potrebbero  dalle  otto  Specie 
delle  Metafore  ,  che  fi  fon  dette .  Peroche  altri  argutamente  fi 
poflono  fondare  {òpra  vna  Metafora  di  PROPORTIONE,  come  quello 
del  Traditore,  che  trahe  nelle  nimiche  infidie  i  Compatrioti,  come 
l’Anatra  dimèftica  conduce  nella  rete  le  fue  Compagne:  doue  tu  vedi 
che  quefta  è  Metafora  da  Simile  a  Simde  in  diuerfo  Genere. 

Altri  fono  fondati  in  Metafora  di  ATTRIBVTIONE  ;  come  quello 
delle  due  Imagini  di  Pallade  e  di  Bacco  fopra  l’iftelfo  Altare;  ponendo 
i  Numi  per  le  cofe  trouate  da  q  ie’  Numi .  cioè  l’Olio,  Se  il  Vino  che 
feruono  alla  fortezza.  Et  l’Emblema  Primo,  che  mette  le  Infegne  de’ 
Vifoonti  per  la  loro  Famiglia  che  fon  Metafore  di  Attribuitone  . 

Altri 
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Altri  fan  fondati  nello  EQVIVOCO;  come  l’Emblema  3.  che  pone 
l’Alce,  animai  velocilfimo  egualmente  8 C  fortilfimo  ,  per  la  Famiglia 
degli  Alciati ,  quali  l’ ideilo  nome ,  argomenti  le  medefime  qualità . 

Altri  fon  fondati  nella  H1POTIPOSI;  come  l’Emblema  48.  che 
mette  dauami  agli  occhi  la  Virtù  che  piange,  8C  fi  (traccia  le  chiome 
fopra  il  fepolcro  di  Aiace  :  che  apunto  il  nollro  Autore  per  efèropio 
della  Hipotipofi ,  adduce  vna  fimil  Figura . 

Altri  nella  HIPERBOLE  ;  come  l’Enigma  quinto,  nel  qual  rappre- 
Tenta  il  Gigante  Tifeo,  che  fà  guerra  col  Cielo,  per  Simbolo  di  vn- 
huom  Superbo. 

Altri  (òn  fondati  ne!  LACONISMO  ;  come  il  predetto  Emblema 
Si.  che  tutto  dipende  da  quel  Laconico  Sintema  di  Pittagora,  Ch&ntct 
ne  infide as  :  per  lignificare,  che  non  fi  de’  dare  à  bada,  quando  fi  tratta 
di  procacciarli  il  pane  . 

Altri  fono  fondati  nella  OPPOSITIONE;  come  quel  dell*  Vliuo, 
&C  della  Vite  ;  l’vno,  Pianta  di  Pallade  fòbria,  l’altra  di  Bacco  vbriaco; 
per  dimoftrarche  alle  Vergini  il  vino  è  contrario,  come  fi  è  detto. 

Altri  finalmente  fono  fondati  fopra  la  DECETTIONE  ,  per  muo¬ 
vere  ù  tifò  con  vn  concetto  inalpettato  :  come  l’Emblema  139.  doue 
il  Poeta  ,  fà  vn  grande  inuito  à  fare  honóri  eterni  ad  Hercole,  peroch’- 
egli  è  fiato  il  Principe  de’  Bafiardi . 

AiefcolmZiH  degli  Emblemi  con  altri  Simboli  Arguti . 

AVuiene  a’  Simboli  ciò  che  a’  Colori  ,  che  mefcolandofi  più  ò 
meno  l’vn  con  l’altro  ,  partorirono  infinite  Specie  di  Colori 
mezzani ,  che  non  han  nome ,  &  pur  léruono  alla  Pittura .  Quello  e 
auuenuto  alle  Imprefe,  come  fi  è  detto  alla  pag.  617.  quello  auuiene 
all’  Emblema ,  &  à  tutti  i  Simbolici  Componimenti  per  la  Uretra  con- 
iàrguinità  eh’  egli  hanno  intra  loro  :  onde  il  Poetico  Intelletto  di  natu¬ 
ra  fecondo ,  melce  raluolta  il  Fine  dell  ’  vno  con  la  Forma  dell  ’  altro  , 
Se  la  SoHanzja  con  gli  Accidenti  non  fooi  ;  partorendo  molte  noueile 
Se  capricciolè,  ma  curiofi  piaceuoli  maniere  di  Componimenti  • 

Rimieramente  adunque  fi  può  mefcolare  il  Fine  dell’  Iropre^  con 
la  ' 

priuato 


Forma  dello  Emblema  ;  come  Ce  tu  vuogli  accennare  vn  . 
Se  Heroico  penfiero,  che  è  il  Fine  della  lmprefa,  n  ^CIU  ■ 
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vna  Propieta  naturale  nella  Figura ,  come  nelle  Imprefè  ;  ma  nella  In- 
fciitcione  termini  in  vnMoral  Documento  che  è  propio  delPEmblemà: 
fiche  tu  farai  vn  Imprefa  Emblematica,  6  vn’ Emblema  (per  così  dire) 
Imprefìale .  Vn  fimi!  componimento  feci  io  à  richieda  di  Marco  An¬ 
tonio  Gambarana  nobile ,  e  dotto ,  Se  virtuofiifimo  nodro  Cittadino  ; 
ilqual  fapendo  che  alcuni  in  tempi  torbidi,  con  Anidri  offici;  fi  trauer- 
fauano  al  fiorir  della  iua  Fortuna:  rolea  lignificare,  fiotto  modedo  Sim¬ 
bolo,  che  col  Tempo  la  Verità  verrebbe  fuori  •  Se  fi  conofcerebbe  la 
lor  malignità,  &  la  fua  fincerità  :  ficome  in  fatti  è  auuenuto;  edendo 
dato  innalzato  a  Gradi  degni  della  fua  fedeltà,  Se  valore.  Prefi  dunque 
per  Simbolo  il  Fiore  Eotos, che  fecondo  alcuni  è  candidiffimo  j  Se  ha- 
uendo  la  Pianta  fottio ,  Si  fledìiofa  come  il  Ligudro  ,  nel  tempo  not¬ 
turno  fi  da  naftolo  nel  fondo  del  Fiume  Eufrate  ;  ma  come  (punta  il 
Sole ,  comincia  anch  egli  ad  vfeir  fuori  ;  8c  come  il  Sole  và  proceden¬ 
do;  Così  anch’egli  maggiormente  s’innalza;  &c  lo  và  /èguendo  à  mo¬ 
do  del  Girafole .  Vedeuafi  dunque  vn  Sol  nafeente  :  Se  il  candido  Fiore 
(puntante  fopra  l'onde,  trafparendo  la  Pianta  dentro  al  Fiume.  In  luo¬ 
go  del  Motto ,  formai  quedo  Epigramma  (òtto  alla  Figura ,  che  in  vn 
gran  Quadro  fù  perfettamente  dipinta  dal  Carauoglio;  con  vaghi  or¬ 
namenti  della  Cartella ,  fodenuta  quinci  e  quindi  dal  Tempo,  Se  dalla 
Verità. 

Candida  notturno  latitane  fub  Gurgìte  Lotos , 

Surgit  ab  arcanis,  Sol  vbi  furgat ,  aquis . 

Obruat  ingenuam  tenebroja  Calumnia  Laudem: 

Hanc  t amen  e  tenebris  EXTRAHET  VNA  DIES. 

Siche  tu  vedi  che  TEpigramma  infegna  al  Popolo  vn  generai  Docu¬ 
mento  à  modo  degli  Emblemi  ma  nella  mente  di  chi  l’efpone,  accen¬ 
na  vn  particolar  Penderò  Heroico,  propio  dell’  Imprefa  ;  à  cui  badereb¬ 
bero  per  Motto  quelle  tre  parole ,  EXTRAHET  VNA  DIES .  Et  in 
queda  maniera,  negli  Apparati  in  honor  di  qualche  Santo,  ò  di  qual¬ 
che  Principe  defonto,  o  viuo  ;  fi  formano  Imprefq  ,  il  cui  Significato 
cade  dirittamente  fopra  la  Perfona  :  Se  infieme  fi  formano  Emblemi  , 
che  fiotto  Figure  Fauolofe  ,  Hidonche  ,  ò  Naturali;  fenza  il  rigor  delle 
Imprefie;  dirittamente  conchiudono  qualche  generale  Se  virtuofio  Do¬ 
cumento;  ma  tacitamente  fi  applicano  à  qualche  Virtù,  propia  della 
Perfona  di  cui  fi  palla. 

Vn  altra 
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VN’  altra  vaga  melcolanza  fi  fa,  come  poco  alianti  accennai;  ac¬ 
coppiando  il  Fine,  &C  la  Efienz^a  dello  Emblema  circa  le  Figure 
6c  il  Concetto;  con  la  maniera  della  Imprefa  nello  (piegarlo,  per  sfug¬ 
gir  la  proliflìtà  dell' Infcritrion  latina  done  non  è  grata.  Siche  inuece 
degli  Epigrammi ,  che  fpiegano  al  Popolo  le  Figure ,  &  applicano  il 
Documento;  tu  adoperi  fellamente  vn  brieue  Motto,  8C  arguto:  lalcian- 
do  che  il  riguardante  faccia  l’applicatione,  8 C  fupplifca  col  fuo  ingegno 
à  ciò  che  fi  tace.  Vero  è  che  fe  le  Figure  Fabulofe,  od  Hiftoriche  Con 
troppo  aftrufe  ,  quella  maniera  non  fari  piaceuole  ne  a’  populari  ,  ne 
agl’ingenìofi  :  8£  perciò  non  fi  de*  adoperare  ,  fè  le  Figure  non  fono 
mezzanamente  conofciute  :  peroche  i  mezzani  ingegni  che  intendono 
il  Latino  con  vn  poco  di  refleffione  le  puonno  intendere,  come  fi  e 
detto  . 

Di  fienili  Componimenti  fòmm’  io  fèruito  per  adornamento  di  vna 
Sala  :  fcegliendo  gli  Emblemi  più  vaghi, e  meno  aftrufi,  dello  Alciati; 
&fòpra  i  Quadri  fioriati,  in  piccole  cartelle  volanti,  accennai  con  brieu* 
Motti  alcuna  nuoua  Allufione  à  Documenti  Morali ,  vedendo  il  Mocto 
di  qualche  Metaforica  Figura,  in  quella  guifa. 

Nel  Primo  ;  la  Fattola  di  At teorie,  che  con  la  faccia  di  Ceruo  fugg6 
da’  propri  Cani;  col  Motto:  QVOS  PAVIT,  PAVET.  Alludendo 
à  coloro  che  fon  perfeguitati  (come  auuiene)  da  quei  che  furono  fuoi 
Seruidori .  L’Emblema  è  il  j 7.  dello  Alciati  ,  cli’ei  tolfe  da  Fauorino 

apreflo  à  Stobeo  :  feben  la  mia  applicatione  fia  differente . 

Nel  Secondo  ;  il  Cattai  ferina  freno ,  che  corre  al  precipitio  :  col 
Motto  QVOD  PRAìPES ,  PRAECEPS.  Significando,  chela  troppa 
fretta  precipita  i  negoiij  :  la  Fauola  è  neirEmblema  55.  che  1* Alciati 
prefe  dal  Fedro  di  Platone . 

Nel  Terzo;  i  Pigmei, che  fi  sforzano  d’ imprigionare Hercole  men¬ 
tre  dorme;  col  Motto:  VOLVNT,  NON  VALENT.  Alludendo  a 
coloro,  eh’  eflendo  debili,  la  pigliano  contro  à  vn  Potente;  che  poi  n C- 
uegliato  ,  gli  fchiaccia  come  formiche  :  come  all  ’  Emblema  5  8.  che 
l’ Al  ciati  copiò  dalle  Imagini  di  Filollrato.  . 

Nel  Quarto;  V Etiope,  che  lauar  fi  può,  ma  non  bianchite:  co 
Motto,  ALLVES,  NON  ABLVES.  Alludendo  à  coloro,  che  natu¬ 
ralmente  mal’ inclinati,  ne  per  le  male,  ne  per  le  buone  fi  emen  ano. 
come  all’Emblema  59.  che  l’Alciati  ha  tralcritto  da  Luciano ,  r  .  i* 
Epigr.  Crac. 
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Nel  Quinto;  Nìobe  che  fi  vede  vecidere  i  Tuoi  Figliuoli  da  Diana 
offefa  ;  col  Motto  :  VBI  CRIMEN  ,  IBI  DISCRIMEN  :  come  all’¬ 
Emblema  67.  che  l’Alciati.  hà  prefo  dalla  Setta  Satira  di  Giuuenale. 

Nel  Setto  ;  Narcifo  innamorato  di  fo  fletto  fi  affoga,  nella  Fonte 
col  Motto:  SE  PERDIT,  QVI  SE  QV^ERIT  :  come  auuiene  à  co¬ 
loro  che  fi  danno  alla  Filanda  ;  cioè  all’ Amor  proprio  ;  fecondo  l’Em¬ 
blema  69.  che  l’Alciati  apprefe  da  Paufania  in  Eeotijs  . 

Nel  Settimo;  V Inuidia  in  figura  di  Furia,  mangia  il  fuo  cuore,  col 
Motto  prefo  da  Ouidio  :  CARPITQVE ,  ET  CARPITYR  VNA . 
Peroche  l’Inuidiofo  mentre  cerca  di  rodere  altrui,  rode  fo  fletto.  Em¬ 
blema  71.  che  l’Alciati  prefo  da  Ouidio.  1.  Aletamorph* 

Nell  *  Ottauo  ‘Tantalo fitibondo  in  mezzo  alle  acque  fugaci;  col 
Motto;  AFFLVVNT,  SED  EFFLVVNT .  Per  Simbolo  de’\nondani 
piaceri,  che  mancano  à  chi  più  ne  abbonda.  Emblema.  85.  che.  l’Al¬ 
ciati  prefe  da  Horatio  x.Serm.  Sat.  1. 

Nel  Nono;  jiriflippo  imprigionato  ne’  ceppi  d’oro  ;  col  Motto  : 
DITIOR,  SED  IMPEDITIOR.  Per  Simbolo  del  Cortigiano,  che  fo 
ben  dalla  Corte  caua  profitto,  vende  la  fila  libertà  :  come  nello  Em¬ 
blema  87.  il  quale  1-Alciati  cauo  dall’ Apoftemma  di  Diogene  contrai 
Ariftippo ,  che  per  viuere  fplendidamente  nella  Corte  di  Dionigi,  lafciò, 
la  filofofica  libertà  t  ladoue  Diogene,  mangiando  legumi*,  e  mal  ver¬ 
tendo  ,  viuea  padron  di  fo  ftettb  * 

Nel  Decimo  :  Hercole  tira  i  Popoli  con  catenelle  d’oro,  che  gli  efeo- 
no  dalla  bocca  :  col  Motto  ,  VI  SVA  VI ,  cioè ,  Vi  fuauì  :  per  Sim¬ 
bolo  della  Facondia,  che  foauemente  volge  gli  Animi  doimnque  vuole. 
Emblema  181,  che  l’Alciati  prefo  da  Luciano  de  Hercule  Celtico . 

Nell’  Vndecimo;  Fri/o  Fanciullo  patta  il  Mare  fopra  l’ Ariete  del 
Vello  d’oro:  col  Motto,  INVIA  NVLLA  VIA.  Simbolo  della  Virtù, 
che  in  ogni  luogo  fi  fà  ftrada.  Nell  Emblema  190.  che  l’Alciati  prefo 
da  Galeno,  nella  Suafona  ad  Artes ,  al  principio  delle  foie  Opere. 

Nel  Dodicefimo  ;  Enea  gioitine ,  porta  il  Vecchio  Padre;  co]  Motto; 
HIC  REGIT,  ILLE  DIRIGIT.  Per  fignificare,  che  alle  Imprefe  gran¬ 
di  ,  ci  vuol  Configtio  di  Vecchi ,  e  forze  di  Giouani .  Emblema.  195 . 
prefo  da  Virgilio . 

Nel  Terzodecimo;  Bellerofonte  fòpra  il  Cauallo  alato,  vecide  la 
Chimera:  col  Motto  >  VIS  ET  VIRIVS  .  Significando,  che  fo  il 

Aaaaa  Prin- 
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Principe  vuole  abbattere  i  vitij  de’  lùoi  Popoli,  conuien  eh  egli  habbia 
fòrze  grandi,  Se  fia  virtuofo:  come  Bellerofonte  era  Caualiere  armato, 
Se  tanto  virtuofo ,  che  per  non  confentire  4  vn  delitto ,  fi  lafcio  oppri¬ 
mere  dalla  calonnia.  Emblema  14.  che  l’Alciati  prefo  dallo  Scoliafte 
di  Homero. 

Nel  Quartodecimo  j  Ganimede  è  portato  dall’Aquila  in  Cielo,  ei 
Cani  indarno  abbaiano  in  terra:  col  Motto,  LATRANT,  NON  LA- 
CERANT .  Per  Simbolo  degli  Inuidiofi  ,  che  pofiono  dir  male  ,  ma 
non  nuocere  à  chi  dalla  Virtù  è  portato  in  alto  .  Emblema  4.  che 
l’Alciati  prefe  da  Statio  ;  &c  quelli  dal  Simpofio  di  Senofonte . 

Nel  Quintodecimo  ;  Faetonte,  non  fapendo  reggere  il  Carro,  fparge 
l’incendio  in  ogni  parte;  col  Motto,  1NCEND1T  QVOCVMQVE 
INCEDIT .  Simbolo  di  coloro  ,  che  per  mal  gouerno  minano  i  pro¬ 
pri,  &  gli  altrui  Paefi.  Emblema  56.  prefo  dalle  Imagini  di  Filoftrato. 

Nel  Seftodecimo  ;  le  Sirene  inuitano  i  Nauiganti  per  diuorarli  :  col 
Motto;  VORANT  QVOS  VOCANT  .  Simbolo  delle  Meretrici. 
Nell’  Emblema  1 1 6.  prefo  dalla  Odiflea  di  Homero . 

Nel  Decimofettimo ,  &  vltimo  luogo  ;  Circe  Maga  ,  porge  agli 
Heroi  il  dolce  licor  nella  Tazza,  per  cangiargli  in  beftie;  col  Motto; 
IN  BENEFICIO  VENEFICIVM.  Simbolo  di  coloro  ,  che  fan  bene 
ad  altri,  per  rumarli.  Nell’ Emblema  76.  che  l’Alciati  prefo  da  Plu¬ 
tarco  ,  nel  libretto  de  vita  Fiomeri , 

HOra  io  sò  ,  che  ancor  quà  tu  alpetti  da  me  qualche  fòcreto, 
onde  fubito ,  che  ti  vien  voglia  di  comporre  vn’  Emblema  fo- 
pra  qualche  Tema  propofta;  tu  poifi  fonza  tua  fatica  trouar  Soggetti 
Fabulofi,  od  Hiftorici ,  per  farne  Simboli  ;  òc  Motti  arguti  per  ifpie- 
garli  :  io  rispondo  che  già  te  ne  ho  dato  il  Secreto  alla  pag.  69 y 

Io  dunque  dourei  qui  por  fine  al  Trattato  degli  Emblemi  per  paiTar  - 
oltre  alle  DIFFINITIONI  degli  altri  Simboli  ;  ma  per  vbidire  à  chi 
mi  può  commandare  ;  aggiugnerò  alcuni  Emblemi ,  che  già  compo» 
per  abbellimento  del  delicfofo  Giardino  di  Raconigi.  Peroche  voleri  o 
il  Principe  Tomaio  terminar  tutti  gli  Angoli  de’  Quadri  del  Perrerro 
con  qualche  Statua  mifleriofa  fopra’  fuoi  Piediflalli,  che  compie11^10  1 
numero  di  61.  ficome  quel  Giardino  nella  Primauera  pare  vn  ic  o 

{Iellato  di  fiori  ;  cosi  vennemi  nel  penfiero  di  rapprefentare  in  ogni 

Statua 
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Statua  vna  delle  Imagi  ni  celeri ,  che  vguagliano  apunto  quel  numero. 
Cioè  le  Imagini  de  Sette  Pianeti  ;  8c  degli  Dodici  Segni  del  Zodiaco^ 
ventuna  degli  Afterifmi  Boreali ,  8c  altretante  degli  Aujlrali  ;  nella 
forma  che  da’  Poeti,  fecondo  le  lor  fauole  mifteriofè ,  ci  vengono  effi¬ 
giati.  Et  di  ciafcuna.  Statua  formai  vnt*  Emblema  col  fuo  Epigramma 
nel  Piedeftàllo ,  per  dichiarar  la  Fauola,  8c  applicarla  à  qualche  moral 
Documento .  Siche  veggendofi  i  Pianeti  in  fronte  ;  8 C  gli  dodici 
Segni  nella  via  di  mezzo,  come  vn  Zodiaco:  &C  le  Imagini 
Boreali  dall’ vna  parte,  &c  le  Auftrali  dall  ’  altra  j 
chiunque  pafleggiafle  per  il  Giardino ,  potefle 
vedere  il  Cielo  in  terra;  &  conofcere  quafi 
tutte  le  fauole  de’  Poeti  :  &  imparar 
Documenti  vtili  alla  vita  humana, 
ficome  fìegue.. 
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H  O  R  T  I 

R  A  C  O  N  I  $  I  I. 

PLANHTjE' 

1.  Saiurnus,  Sue  Tempus. 

Faicatus  Scnex  ,  Infamerà  deuorat . 

< lAnnorum  dtrus  Pater  9  ^innorumque  necator  ; 

Glu&cumque  ediderit  Tempora ,  'Tempus  edit  * 

Magnarum  largii  or  opum ,  largitor  honorum  ; 

Omnia  qua  donai  deuorat  ifie  Senex . 

Heu  quid  Opes  J  ^0/4/  Regnai  tuum  nihil  efl >  nifi  Virlus  » 
Hic  <vorat  illa  Senex  $  hunc  vorat  ili  a  Senem . 

a.  Iupiter. 

Nudus  fulmina  ftringit,  adiacente  Aquila. 

ÀTunera  cum  loto  diffuderit  omnia  mundo  ; 

Rex  Superum  nudus  Fulmina  fola  tenet . 

Et  lìcet  archetypa  tot  pinxerit  arte  VÒlucres  ; 

Fulmineam  rigidus  diligi t  vltor  Auem . 
ìsfam  fauci  ojficqs\  plures  terrore  mouentur: 

Fac  vt  amet  Populus  ;  fac  tamen  vt  metuat  • 

3.  Mars. 

Arrais  horridus ,  acinacem  rotat , 

Hic  lìcet  infeftis  nuji^uam  penetrabtlìs  armis  » 

Securus  propria  condìtìone  Deus  : 
uit  caput  ÙEtneo  tnunit ,  pefiufque  metallo  : 

Ceu  mortem  impauidus  terrea t ,  ac  paueat . 

Confiliurn  cauto  Princeps  d  Principe  carpe: 

Stnt  tibi  cun  51  a  lìcet  pro/pera  ;  cunfia  tinte , 

4>  Sol 
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4*  Sol ,  iìue  Apollo  ^ 

Radiatus ,  Lyra  ludic. 

Vna  Chelys  Ccelum  eft-,  (eptenaque  fila  Pianeta  ■> 

Lux  pletirum,  numeri  Tempora,  Vita  melos. 

Hanc  Sol  concordi  Cytharam,  modulamene  fòlus 
Tangit  ;  (f  Afirorum  ducit  in  orbe  Choros . 

Vna  nequti  gemino  tangi  Lyra  Calica  Sole  • 

Vhica  nec  Reges  perferet  Aula  duos , 

5.  Venus; 

Cupidinem  complexu  fouet . 

Deciduum  alternis  repar at  quid  f (Elibus  Qrbem  ? 

Fertilis  h&c  Cedo  nata  fauenle  Venus . 

§liitd  mentem  vire/que  f^irùm  tethahùs  haurir  ? 

H&c  eadem  Pelago  nata  furente  Venus . 

Quid  Venus  eti  igitur?  letbalis  vita,  lucrofus 
latini,  barbaries  blanda ,  bonumque  nocens , 

6.  Mercurius. 

Caduceo  inftru&us,  6 C  auolaturo  fimilis. 
Quadruplici  excellit ,  quem  cernii ,  Dote  Ad  infierì 
Velox ,  facundm ,  callidm  ,  atque- latro . 

Httius  ab  ingenio  Regum  fiuxere  Minifin , 

Quos  &  Mercurio*  diferta  vocat . 

Tres  poter ant  fiolidum  Dotes  formare  Miniftrum 
Sed  mnquarn ,  fi  adfit  tenia,  quarta  ab  erti . 

7-  Luna  * 

Diana  inftar.  Lunata  fronte. 

Candida  fraterna  fetiatrix  Cynthta  lucis  j 

JNon  eadem ,  atque  eadem -,  nunc  fugit  ,  inde  redti , 

Uac  procul  a  Phcebo  pieno  micat  integra  vuliu  : 

At  propior  Phcebo ,  cornua  fronte  gerìt . 

Virginibus  fpeculum  :  fplendent  fi  fplendida  stiant  i. 

Si  dant  fi  in  lucem-,  deficit  integrtias^ 

SI- 
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Z  O  D  I  A  C  I- 

i .  A.ries  ? 

Lanigerum  infidec  Phryxus . 

Jmpia  clamoft  fugientem  Regna  Nouerca , 
durai  w  Phryxum  per  freta  •vexit  Ouis „ 

PoB ,  <ubi  confedi t  fecuro  in  litore  Phryxus , 

Velleris  vt  pretìum  sellai ,  Ouem  iugulai . 

potes  arte  ftuàe  cupido  fornire  Tyranno  : 

T'alia  fomiti}  premia  crede  feres  • 

x.  TaurusT 

Europam  rapit. 

Latrn  dgenoreo  ludit  dum  litore  Taurnss 
Taurus  f urtino  qui  locat  ora  Ioni  - 
Infidet  hunc ,  redimitque  rofis  Europa  luuencum  \ 

Ne  foia  Raptorem  fe  redimire  fuum . 

Quid  tibi ,  Raptor}  opus  Taurino s  fumere  vultuf  ? 

Literulam  Tauro  detrahe ,  plus  rapies . 

3.  Gemini,  iìue  Caftor  &  Pollux; 

Mutuo  complexu  impliciti. 

Hi  funt  Hyndarides  fidifsìma  pectora.  Fratres  j 
Fluì  duo  corporibus ,  corde  fed  njnus  érant . 

Vnanimi  Regnum  fludio  geffere  pater num  ; 

Hurbauitque  piani  nuda  querela  Domum. 

Sic  ohm  gemino  cor  'unum  peclore  Fratres  ; 

JSÌtmc  vno  gemina  in  p  e  fiore  corda  gerunù  ;  r  __ 
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4*  Canccr  ; 

Retrogradus  à  Nympha  tenetur . 

Sjlueflrem  Proteus  Drjadem  per  aprica  petebat  ; 

Afi  auidum  pauido  fugerat  illa  pede . 

Ver  fa  ad  infidias ,  refugus  fit  Cancery  (f  illa 
Retrogradum  fequitur  y  dumque  capit,  capitur. 

Nouerat  ingenium  Proteus .  Hoc  p cernirla  more  eli.. 

Si  fequeris ,  fugiet  :  fi  fugias ,  fiequi  tur . 

5.  Leo. 

Super  Aram  itnmolandus. 
àfrica  fidereo  fqualebat  hìulca  vapore  : 

Non  imber  mìfera  >  non  dabat  amnis  aquas  > 

Horribilem  Phcebi  moni  tu  mattare  Leonem 
Confulìtur ,  Populì  qui  Leo  terror  erat  * 

Confìliurn  fapiens  ;  Utum  vis  copia  Regnum , 

Atque  quies  recreet  ?  talia  Adonttra  quale . 

6.  Virgo ,  fiue  Aftrzea  : 

Alata  :  fpicam  la:ua ,  dextra  gladium  tenec,' 

Jmpia  cum  Superis  inferrent  bella  Gigantes , 

Vna  omnes  Virgo  perdidit  aligera. 

Pfinc  eadem  Virgo  Fixis  numeratur  in  Afiris , 
pida  laboranti  quid  tulìt  arma  Joui. 
pioti  mirum  efi ,  Mulier  quod  tanto s  perdidit  :  at  quod 
Fixa  fiet  Afira  inter  res  volucris ,  Atulier . 

7.  Librai 

Venus  ancillari  fpccie,  bilancem  8c  poma  deferc. 
Ridebat  Venerem  luno ,  quod  fiorea  fiemper 
Serta  gerens ,  frugum  femper  inanis  erat . 

At  Venus  afiumptd  Famulo,  fimulamine  Libra  y 
Vendidit  ignaro  non  fua  poma  Dea , 

Qupt  modo  confuerunt  frugi  fie  fingere  Senti > 
filiti  Domino  vendunt ,  qua  Domino  rapimi? 


Tarqujnxj  yirga> 
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8.  Scorpius,  fiue  Nepa.' 

Mars  caudam  Scorpionis  flammis  armat . 

Diffifus  Getico  cTitana$  figer e  telo  > 

Hanc  Stjgio  Mauors  imbuii  igne  Nepam . 

Sic  Genrn  tndomitum  quondam  ferroque  manuque , 

Difsipat  exigua  flammea  cauda  Fera . 

Silìcet  y  in  Superos ,  vbi  perfida  Seti  a  rehellat , 

Parcendum  gladio  ;  bella  gerenda  face  • 

9.  Sagittaria,  fiue  Chiron  Centaurus. 

Biformis  *  alatus  ;  arcum  incendic  . 

Cur  humerìs  ala  ?  Quòd  mente  ad  fiderà  furgit . 

Mifsile  cur  telum?  Mentis  acumen  habet. 

Cur  Equus  efi  partim  ?  Frenis  obtemperat  aqui  • 

Cur  Homo  ?  Humanum  dotta  Minerua  facit . 

Palem  igitur  magni  Reges  meruere  Magi  fi  rum  $ 

Qms  non  effe  feras ,  edocet  ifia  Fera  • 

1  o.  Capricornus ,  fiue  Capripiftrix . 

Pallas  hoc  Monftrum  irritac. 
bruita  Phlegrai  Calo  indixere  ‘Tyranni  -, 

Queis  Homirmm  ceruix,  cauda  Draconìs  erat . 

Obijcit  hoc  Adonftris  j\donfirum  ingeniofa  Minerua  \ 

Caprea  cui  ceruix ,  caudaque  Prifiis  erat . 

Nimirum ,  extremis  extrerna  perirla  periclis , 

Atque  malum  pellet  deteriore  malo . 

1 1 .  Aquarius 

Ex  Vrna  fluuium  fundit. 

Unric  Iuuenem  c apulo  futidentem  F lumina  prono , 

Conftituit  fummo  fummus  in  Axe  Pater  ; 

Vt  cum  Diluuij  trepidet  formidine  feline , 

Oéruat  innocuns  crìmina  fola  pauor» 

Sic  oiìentantis  Clementia  Fafcibus  inforts , 

Vt  mala  deuitent  hac  monet  arte  malos *■ 

ti.  Filces 
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*  Pifces  gemini  ? 

Venus  maritimi  biga:  alligatos  regit. 

Vt  Venerem  veherent  Sfriton  aiuriga  fubegit 
tfxc  duo  cxruleo  lubrica  Adonjira  iugo  . 

Hos  Dea  Vettores  ex  atto  Cjpria  curfu , 

Grata  per  xthereas  ludere  iufsit  aquas  ) 

'Erxmia  rara  \  duos  tantum  Venus  alma  Minittros 
Dat  Cxlo  ;  reltquos  Dar  tara  in  ima  trahit . 


f  SK5ìs«HS« 

I  M  A  G  I  N  E  S 
B  O  R  E  A  L  E  S. 

(ii  Vrfa  minori 

Iouem  ladat. 

Idirfutos  effceta  Jinus ,  fcabramque  papillam 
Gnofta  lattenti  prxbuit  Vrfa  lotti . 

Hinc  tenuit  primam  prima  inter  Sidera  fedem 
Nauibus  irato  fufpicienda  Mari . 

Stt  mlts  j  flt  tnOpS  J  Jit  ag refi t  agregtior  Vrfo  5 
Quem  Regum  extollit  gratia ,  Sidus  erit . 

2,.  Vrfa  maior,  fine  Callifto,  fiue  Helix; 

Nympha  prargnans,  &  ereda  :  Vrfino  capite  ac  plantis. 

Me  ca/lam  catta  facraram  /ponte  Diana  : 

Sed  me  a  furtims  vota  fefellit  amor, 

Senfit ,  tette  vtero ,  miferandum  Cynthia  crimen  : 

Sen/itì  (V  ex  Nympha,.,  protims  Vrfa  fui. 

Difcite,  vel  nulli  qmequam  fpondere  Potenti; 

Vel  quam  fpondetis  non  violare  fidem . 

Bbbbb  3.  Dra- 
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3.  Draco . 

Circa  pomìfcram  Arborem  contortus;  eretto  capite, 
Circuit  Hefperidum  fiauos  Draco  gemigli  Hortos  j 
]S[e  cùpida  raptant  aurea,  mal a  manus , 

Pafcitur  ipfie  tarnen  feruatis. frugibus  Hortil 
Quafque  alios  prohibet  mandere ,  mandit  opes , 

Quàm  fintile s  vigilarli  Angues  I  Quam  (ape  feuerus 
Raptorum  pleàens  crimina ,  raptor  erit  ? 

4,  Cepheus, 

Rcx  Aìchiops,  ingens,  8C  deformis, 
gVfempheps  bic  fuerat ,  ntgrtque  Dynappa  Canopi  5 
Ore  niger  5  •vafius  corpore ,  crine  breuis . 

Balera  igitur  Sololis  turpis  Pater ,  atque  perofor  ; 

Innocuam  Adonfiris  obtulit  Andromeden , 

Hos  caue  deforme s  ;  nam  refppndere  vicifsìm , 

JS/Ios  ori,  os  mori,  nomine ,  reque  folent , 

5 .  Bootes  »  fiue  Arcas  l 

Bnbulci  figura,  cum  ftimulo. 

Quid  fadt  ifie  Boum  facra  inter  Sidera  duBor  ? 

Aula  Deùm ,  Cauta  efi  ?  Arua  per  Afira  coliti 

Callidio  hunc  Pellex  genuit  ;  rigidumque  procaci 
cadem..  Cufìodem  Anatri  prapojuere  Dq  , 

Lubrica  res  Adulter.  Rigido  cufiode  remoto, 

Cafia  nec  in  Calo  viuere  pofiet  Fieli x, 

6.  Corona  Ariadnae,  Bue  Borealis. 

Ariadna  Corona^  geramis  infignem  porrigit ,  Caduti*  (iiipiciens , 
Florentem  baccis ,  crebroque  adamante  Coronqm 
Hanc,  Racchus  Sponfa ,  Sponfq  dedit  Superis , 

Fronte  puellari  nimis  ambitiofq  fupellex, 

Dignior  efi  Diuùm  cingere  vi! a  comas . 

Sola  decet  Cafias  pudibunda  Mo  defila  :  fed  nune\ 

Hac  Gemma  efi  gemmis  rarior ,  Inde ,  tuis , 


7.  Her- 


Degli  Emblemi 


7*  Hercules.1 

Quìcfcenti  fimilis ,  inuerfa  claua . 
Hic  hal> et  Alcides  quam  nefcijt  ante  quietem: 

Qitaque  humeris  tulerat ,  nunc  premit  ABra 
JBempè ,  quod  infefium  lunonis  Numen  haberet  ; 

Suprd  lunonis  hunc  tulit  Aftra  Pater. 
Tnnapis  egregia  eB  Virtutem  attollere  Virtus  : 
Surgat  vt  inuifm  celfior  Inuidid . 

Lyra»  vel  Vulturi 

Orpheus  Lyram  traftac  Vulturiformem, 
Hxc  Lyra  Caucafei  qua  fitta  efi  Vulturis  infiar 
Siine  rapax  TJultur  ne  fido ,  fitne  Ljra. 

Orpheus  hac  rapuit  JSleptuno  j\donJìra ,  Leones 
Saltil? WS ,  aftra  lauti  Adaniùus  JSurydicen  . 
Puam  Cimile s-  videi  Aula  Lvraxì  Quam.  Ce.iù  /2 
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fo  corni  precipi¬ 
tarne. 


JEfcuhpius  Apoliì- 
nis  Filius . 


1 1.  Perfeus,  vcl  Caput  Medufe. 

Eques  ,  anguineum  Medufas  Caput  oftentans. 
Protinùs  horrendx  prxtendens  ora  Adedufx , 

Frigida  fpeffantum  Perfetti  ora  facit . 

Squammigera  hoc  Adonilro  lapide feere  Adonfira  coegit  ; 

Nexmt  hxc  vittos  mortua  forma  Duces • 

Rex  fuit  hic  [api erts  ;  armis  tura  omnia  cedunt  ; 

Omnibus  at  Sapiens  imperai  Armigeris . 

iz.  Auriga,  fìue  Myrtilusl 

A  Pelope  praccipitatur . 

Proditor  hic  Domini ,  currufque  Auriga  dolo/i , 

Nomina  Mjrtoo  liquit  &  ofia  A4  art . 

Nec  fatis  :  in  Cxlum  raptus ,  raptatur  in  orbem  > 

Ut  quoties  Cxlum  ver  ti  tur,  ipfe  ruat . 
nA  Pelope  hanc  retulit ,  Dominum  cui  vendidit ,  arrham . 
Prodi! io  grata  eSi  Proditor  efl  odio  . 

13.  Serpentarius,  vel  Phorbas. 

Rex ,  Lyraj  concenti!  Serpentes  excantat . 
‘fibefialus  hic  dulci  docuit  modulamine  Princeps 
Ad  fina  vìpereos  currere  iujfa  greges . 

Vidifies  hurftili  crihì d ,  pofìloque  veneno  , 

Sibila  regala  lambere  Adonfira  pedes  • 

Molila  verba  domant  Artgues  :  pariterque  feroces 
Blanda  Firos ,  plufquam  verbera,  verba  domant . 

14.  iEfculapius,  fiue  Scrpcns» 

Barbatus ,  togatufquc  Serpentem  tenet . 

Regia  Phcebigenam  Iuuenem  cur  cingit  abolla  ? 

E  fi  Medicus  :  vitxius  habet ,  atque  necis. 

Docta  veneri iferum  cur  dextera  porrigit  Anguemì 
E  fi  Medicus  :  miferos  fiepè  me  dela  necat. 

Cur  Pater  imberbis ,  barbato  Filius  ore  ? 

Efi  Medicus  :  plures  qui  necat ,  ille  fapit . 
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ij]  Sagitra,  vel  Prometheus. 

Aquila  Protncthci  iecur  depa/cens  telo  figitur. 
lupiter  exardem  rapi  fibi  fulminìi  irà. 

In  me  a  mordacem  vifcera  mifit  Auem . 

Sed  quia  me  nimià  Tmdex  feritate  fecabat  : 

Herculea  meruit  cufpidis  efe  labor . 

Namque  reos  auidè  nimium  qui  rvlcifcitur ,  aqua 
Vltio  fit  quamuii ,  vltor  iniquus  erit  .. 

j6.  Ganimedcs. 

Ab  Aquila  rapitur. 

Olìm  fida  Ioui  neStar  libauerat  Hebe: 

Hoc  Imene  accito ,  pulfa  Adìnìfira  fiuìt 

Hunc  tulit  Empyream  rapida!  Jouis  Ale!  in  Aulam 
Ccepit  &  ignota,  fondere  metta  manti .. 

JDelicias  cupidi  fitiunt ,  mutantque  cupitas  : 

Vita  fed  heu  cititi! ,  qmm  fitis  illa  perii , 

17;  Delphin,  fiuc  Arion. 

Cytharedus  Delphinum  inequitat. 
Jonium  dìues  Pelagum  àum  fulcat  Arion  ; 

zArma  mifer  Comitum  perfidio  fa  pauet . 

Confugit  ad  Cytharam  :  Cythara  modulamine  captus 
Per  medias  Delpbin  de  ne  ce  femat  aquas , 
i Dittiti a  damno  5  Vtrtm  foie  'una  folutt  : 

Qua  fine,funt  inopei  quat  colit  Orbii  opes., 

1 8 .  Equus  minor ,  fiuc  Cyllarus,. 

A  Polluce  infeflus. 

Fraterno  VI  iunxit  Pollucem  lupiter  Afro  ; 

Te  quoque  Siderei i ,  Cjllare ,  iunxit  Equi! . 
Atque  ibi, tot  fejfum  fiadijt ,  bellìque  cruentum 
Puluere,  cum  Domino  te  quoque  ne£lar  alito 
Turpe  e  fi  emeriti  Senìum  non  pafcer e  Semi  : 
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1 9.  Equus  maior,  fìuè  Pegafus; 

Cuin  Bellcrophonte  prascep s. 

Jlrgolica  tumidi palma,  domitaque  Chymerdy 
Summa  per  IHhmiacm  Sydera  fallai  Eques . 
lupiter  in  praceps  Equtiem  deturbat  \  &  jijlris 
Sacrilegi  tesìem  criminis  addit  Equum . 

Sic  auidos-  fua  pòpe  Duces  Vigoria  perdit  i 
Qui  cmn  vicermt  plurima ,  plura  petunt , 

2.0.  Andromede; 

Vinculis  à  Perfeo  exuitur • 

Jrlac  inuifa  nigro  Genitori  candida  Proles  ; 

Jrreparanda  Fera  prada  natantis  erat . 

Perfeus  hanc  fummo  delapfus  ab  athere  foluìt  \ 

Atque  fibi  lincio  nobiltore  ligat . 

Scìn  miferis  quando  fmt  allatura  falutem 
Elumina  ?  Jpes  quando  nulla  Jalutis  erit  \ 

%i.  Delta,  vel  Triangulus? 

j®gyptius  cum  Triangolo  Stelli s  angularibus  illuftn 
JEthereum  triplici  radiatur  Sidere  Delta  : 

Jnfula  Niliaca  quod  fuit  alma  plaga . 

Omnibus  hoc  Delta  fehces  influii  auras  : 

Omnts  ab  hac  triplici  lampade  ‘vita  calci  * 

Jtjìra  fuum  Delta  :  fed  habent  quoque  Tartara  dìrum 
Delta  :  Dìuitias ,  D amena ,  Delicias , 


MldWI 
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i»  Balena ,  lìue  Priflis . 

Andromeden  (copulo  alligatam  voratura  l 

Il  arie  quoque  in  Andromeden  vento  fraudatus  amore 
Rex  Pelagi  vndiuago  mìfit  ab  Orbe  luem . 

Sed  neque  blanditqs ,  neque  J\donJtro  Virgo  monetar  * 
Vt  fcopulum  in  '/copulò  dixeris  Andromeden . 

Dum  Deus  ille.  Ter  am  mittit }  dum  Virgo  refìftit  ; 
Dtgna  Deo  Virgo  eli  &  Deus  ille ,  Fera .. 

Orioni 

V enator ,  cuius  calum  figic  Scorpius  J 
Ut  mìhì  montiuaga  perìemnt  Monfira  Diana  ; 

Pratulerim  telis  vt  me  a  tela ,  Dea. 

Vfa  perexiguo  Dea  vindice ,  Scorpìon  armat  j 
Qui  mthi  vix  calcem  pungìt ,  &  intereo . 
pleu  qudm  magnorum  veneranda  potenti*  Reguml 
Fam  facilis  quibus  esl  vitto ,  G?  ira  grauis . 

3.  Phaeton  vel  Eridanus. 

E  curru  deciduus  . 

Frigida  dum  vìtat ,  fummo,  inter  Sidera  torret 
Hic  Iuuenis ,  media  nefeius  ire  via. 

Hinc  fubito  lapfu  faurinum  fufus  in  Amnemi 
Stultitiam  flebit  dum  fluet  vnda  fuam . 

Summa  vel  ima  fuge:  extremum  defebis  vtrumque  \ 
Sors  nimis  alta  rutti  fors  nimis  ima  iacet , 
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4.  Lepus? 

Cafior  Leporem  iaculo  confìgit  ] 

Vnica  fata  Lepus  tot  fati  bus  mplet  Hj/eram , 

Vt  pauidos  Lepores  Infula  ìam  paueat . 

Vija  e  fi  magnanimo  vittoria  Cafiore  digna > 

7^  viles  iaculis  exanimajfe  Feras  . 
iV/7  magis  est  audax  timi  di  s  denfo  agmine  ìunttis  :  - 
Opprime  diuifos  ;  Cafiore  maiòr  eris . 

5  .  Canis  maior,  fiue  Lelapa.; 

Cephalum  Venatorem  fequitur  fblucus . 

Non  minus  hic  A (ìris  Catulusy  qukm  Nomine  clarusy 
Aurora  in  Cephalum  pignus  amori s  erat , 

Non  iaculi ,  non  retis  e  gens  ;  quemcumque  fugaci 
Nare  procul  legeret  >  dente  tenebat  Aprum  • 

‘Tarn  fidos  trabeata  Canes  fi  Curia  pafiat  $ 

'  Nullus  Apev  P opali  depopulabit  opes . 

6.  Canicula,  vel  Syrius,  fìue  Procyon. 

Flammas  expirans*  ab  Orione  loro  renetur. 
Patria  vefanus  fuper  Attra  vocatus  Orion , 

Hoc  fine  vefano  noluit  ire  Cane . 

Fefiphone  hunc  aluit ,  facibufque  implcuit  Auerni  $ 

Quas  vomii  5  &  rauco  territat  Afira  fono . 

Nimimm , fimiles  fociat  ftbi  qmfque  Mimfiros  : 
falis  erit  Catulus  5  qualis  erit  Dominus . 

7.  Iafon,  fìue  ArgonauisT 

Ere&us ,  nautico  gubernaculo  innixus , 

Vt  trucibus  raperei  pretto  fa  pendila  Cole  bis , 

Per  non  tentatas  primus  hic  iuit  aquas . 

Hinc  vbi  'vicina  eontraxit  vela  Carina  ; 

Fulfìt  in  athereo  Jdcra  Carina  Tholo . 

Adergi  dignus  erat ,  docuit  qui  primus  Amicós  J 
Quarere  tam  fragili  non  fua  Regna  trabe. 


Chi- 
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8.  ChironT 

Centaurus  l  cuna  flagello ,  Achillem  puerum  docet . 

Orna  F’ethys  puerum  Chironi  mijit  Achillem  ; 

Vt  mores  docili  fietteret  arte  feros . 

$  trenini*  hic  igitur ,  pariterque  flifertus  Alumnus , 

In  labri s  nettar ,  fulmen  in  enfe  tulit . 

Efi  Quaimpes  Puer  :  inde  bipes  Vir:  pofique  tripes  fit, 
eAt  fine  Chirone ,  femper  ent  Quadmpes. 

9.  Patera,  vel  Demiphon? 

Rex,  ttia  Filiarum  capita  in  patera  tenens,  exborrefcir . 

Quod  Famuli  fobolem  Rex  ifle  necarit  iniqui  ; 

Nequior  hanc  plettit  nequitiam  Famulus . 

IsIam  Regis  fobolem  lauta  in  ter  fercula  Regi 

Conditi  Ò*  *01*1  t us  o&tulic  in  Faterà. 

Vel  memor  illata  non  efi  mens  Regia  noxa  > 

Vel  Rex  ante  epulas  ebrius  ifle  fuit  *  j 

io.  Coruusj 

In  arbore  fèflìtat . 

Chi  od  male  commijfos  Domina  vulgauìt  amores, 

Hac  Auis ,  ex  mueà ,  nigra  repente  fuit . 

Debuerat  tenera  Catulum  memorare  Corinna: 

Qui  Domina  fuhis ,  Furibus  afper  erat . 

Dera  quidem  narra  ;  fed  non  narra  omnia  Vera . 

Vel  lauda  Domini  fatta  :  vel  illa  tace. 

1 1.  Hydra  i 

Ere&a,  feptemplici  capite  ' 

Colla  quot  extulerat  Lernao  fordida  cano  : 

H erculea  toties  concidit  Hydra  manit . 

Nunc  Calura  redmiua  tenet  :  quam  proximus  Hofiis 
Communi  fociam  non  vetat  axe  frui. 

Herculis  efi  vicifie  Feros .  At  parcere  vitti s , 

Heraileo  eli  maìor  quoque  labore  labor. 

Ccccc  Arasi 


E  Sphlrigts 
Enigmate3 


Brattata 


**»  Ara. 

Flore  ac  lemnifci$  redimita ,  gliicente  fiamma^ 

nAnguipedes  poftqmm  periura  caterua  Cigantes , 

Adontibtts  exufiì  fuccubuere  fuis  • 

Piane  Aram  ftatuere  Dij ,  cum  mutua  patti 
Federa ,  turata*  conferuere  manus • 

JV  Superìs  concordia  tanta  fuiflet  : 

In  fuperos  nullus  •verterat  arma  Giga*  * 

1 3 .  Lyeaon ,  fiue  Lupus  ; 

Rex,  Lupino  capite,  corona  decorato  . 

JJie  per  Arcadios  irato  JNumine  Lucos , 

Rex  ferus  ,  'vt  fuerat ,  p/  ferus  ecce  Lupus  . 

hic  humanis  fcedare  cruoribus  Arasi 
‘Termi t  horribilt  religione  Iouem  • 
malus  e  fi ,  evbicumque  mali  evefligìa  fignat . 

^  rumpet  media  de  pie  tate  fcelus . 

1 4.  Corona  Auflralis  : 

Hanc  Aufter  Ventus  compleditur . 

CWtf?  Polus  indueret  Boreus  Borealia  Serta , 
aAmbijt  Auflralis  talia  Serta  Polus  • 

JVV  P olus  infigni  decoratur  vterque  Corona  ; 

JSfomert  Ì5*  a  Ventis  bina  Corona  tulìt . 

^  m/fr*  4^///0!  Quid  funi  Regalia  Serta, 

Pro  qmbus  arma  moues  ?  Ventus,  0°  Aura  leuis  * 

15,  Pilcis  Notius ,  fiue  Memnon • 

Memnon  Rex  cum  Pifce  colludit. 

Vltima  Memnonij  funt  medita  Sidera  Tifces: 

■Ni in  Homines  'ultra  viuere ,  nonne  Feras , 

Vt  tamen  Auftralem  Ratìs  Auflria  repperit  Axem\ 

Perdidit  ignauam  fabula  prtfca  fidem, 

NoBra  h&c  errores  P rifcomm  ftcula  rident  : 

Kideount  noBros  pollerà  ;  nemo  Fapit . 

r  IMA- 
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V  I  M  A  G  I  N  E  S 

IN  AVSTRALI  JOLS; 

*  à  Neotericis  reperta-i 
{fcja?s£*aj 

1 6i  Pauo? 

lunoni  adh^rec. 

Uac  Stellas  caudà ,  Solem  alis,  'vertice  Lmam\ 

Collo  Irimy  Cdum  pecìore ,  gefiat  Auis . 

Iure  y^uis  h<ec  igitur  Crde/lis  re  A  dita  Calo , 

Auxit  prifca  nouis  Sidera  Sideribus . 
oAt  fede  turpatur fedo  tam  pulcra  Volucris  : 

Vltima  fmt  cceptis  <vt  mala  ftpe  bonìs . 

17. Indus* 

Indico  more  nudus  >  cum  telo  &Z  arcui 

Abdìdìt  aurifero  Natura  hac  Attra  fub  Orbe:  1 

Magnacpue  pars  Orbis  merfa  latebat  aqrns . 

CunBa  fagaxmafto  numerami  Sidera  gyro  : 

Et  dum  quarte  Opes y  inuenit  Aflra  Liguri  colmatosi 

Jpfa  ad  Virtutem  ( quis  credati ’)  crimina  ducutiti 
Sola  tot  Aftronomos  fecit  Auaritia . 

18.  Manucodiata,  fiue  Auis  Cadi* 

Sine  pedibus  :  fupra  nubes  volitans . 

Hac  quoque  ad  Aftronomos  alio  veyit  Ales  ab  Axet 
Sjrmate  fulua  humeros  :  ftemmate  flaUa  caput. 

Hac fomno ,  pedibufque  carenti  non  oda  pennis , 

Non  octtlis  requiem ,  non  capit  ore  dapes  • 

Confmilis  Regum  Volucris  :  quorum  integra  laus  eB, 

Cura  'vigli,  FiJftus  fobrius ,  haud  requies . 

Ccccc  2.  19. Phce- 
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Camaeleon  omncm 
colore  trahit,  prx- 
ter  candidum . 


19.  Phoenix. 

Stellata  fuper  Ara,  radijs  flagrans." 

111  a  Arabum  Phoenix  fragranti  gr amine  nidum: 

Nidum  ex  St  de  ri  bus  confirmi  ifita  fibi . 
llld  redit  Phariafn  poti  fingula  fiacula  in  Vrbem\ 
Hac  procul  ignoto  femper  in  Orbe  latei . 
llla  vbi  con] pici  tur  3  f elida  fittela  reduci  t. 
Confipecla  htc  Saclo  deteriore  fiuit . 

2-0.  Piicis  volans . 

Iupiter  auolantem  arripit. 

Et  V  eia gum  pinnis,  &  penr.is  aera  fin  do  : 

Aer  me  Pifcem ,  me  Ai  are  credit  Auern 
De  me  inter  geminum  lis  eft  contermina  Numen  ; 

Iuno  fmm  dicit  ;  me  tethys  ima  fiuum . 

Ale  intered  C&lum  rapuit  :  nam  fiepè  minores 
Dum  certanty  pradam  tertia  dextra  rapiti^ 

2,1.  Camaeleon . 

Viridi  fuper  ramo,  viridi  colore  imbuitili:  • 
Httc  quoque  in  oppofito  comperi  a  efi  Axe  volucris  > 
pr&ter  Ventos  pabula  nulla  capii . 

^Una  colore  carens  omnes  trahit  *vna  colores  : 

Candorem  tantum  difsimulare  nequit . 

Sic  &  Adulai  or ,  vento  nutritasi  in  omnem 
Se  vertit  fipeciem\  candidus  e  fife  nequit . 

■  •  O  ;;  '  ’  ; 
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D  E\  RIVERSI 
Delie  IHedaglie . 

<6*2? 

CAVINOLO  XVII . 

E  Medaglie ,  ò  Humifmi  ,  iòne»  fiati  gli  primi  Semi 
delle  Imprefe ;  &  perciò  più  fimplici  SC  più  chiari, 
perche  fono  più  Popolari  ;  paflàndo  per  le  mani  della 
moltitudine  nell’  humano  commercio  :  Se  più  volte 
fpargendofì  al  Popolo  nelle  communi  allegrezze ,  nelle 
Arene,  Se  ne’  publici  e  priuatt  Donatici .  Ne  folamente 
da’  Principi  fi  diftribuiuano  a *  Sudditi  :  ma  da*  Sudditi  fi  fiampauano 
in  honor  de’  Principi  fieifi  :  onde  molte  Medaglie  in  horsor  di  Augnilo 
e  di  Tiberio  furono  ftampate  dal  Senato,  dalle  Colonie,  dalle  Ptouin- 
cie,  dalle  Città,  &  da’  priuati  Caualieri. 

Due  parti  concorrono  nella  formatione  della  Medaglia  ,  cioè  h 
Effigie  del  Principe  y  Se  il  Simbolo  lignificante  alcuna  Virtù,  à  Fatto 
intìgne,  ó  Qualità  honoreuole  dell’  ifèeffo  Principe.  L’ Effigie  fi  chia¬ 
ma  il  DRITTO,  SC  fi  dichiara  col  proprio  Nome  e  Titolo  di  Dignità  : 
come  D1VVS.  AVGVSTVS.  CfESAR.  1MPERATOR.  PATER 
PATRLE.  Il  Simbolo ,  fi  chiama  il  RIVERSO:  perche  s’ imprime 

dall’  altra  parte  :  Se  fi  efprime  con  qualche  Corpo  Simbolico  ,  dichia¬ 
rato  con  vn  breue  Motto ,  a  modo  delle  Imprefo,  ma  più  facile  Se  più 
chiaro:  come  il  Cocodrillo  incatenato ,  con  quelle  parole,  yEGYPTO 
CAPTA . 

Di  quelli  RIVERSI ,  alcuni  fono  manco  ingegno!!  ;  perche  fi  acco¬ 
llano  al  fimplice  Hieroglifico  :  altri  fon  più  ingegno!!  perche  fi  acco¬ 
dano  alla Imprefa, con  qualche  allufione  piu  arguta.  Simplice  è  quello 
che  fi  è  detto  del  Cocodrillo  per  l’Africa .  Irtgegnofo  è  quello  del  Del¬ 
fino  auuolto  all'Ancora  nelle  Medaglie  di  Augufio,  col  Motto  FESTI¬ 
NA  LENTE  :  perche  il  Delfino  è  Simbolo  della  Velocità  ,  Se  l’An¬ 
cora  della  Tardezza  :  per  lignificar  la  Prudenza  di  quello  Imperatore, 
che  vniua  la  celerità.  Se  la  confideratione,  nelle  fue  Attieni. 

Infiniti 
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De  Rìtterjì delle  Medaglie, 


Infiniti  Efèmpli  degli  anticM^Iamipni  puoi  tu  vedere  ne’ Volumi 
del  Golzio,  che  compilò  tutti  quelli  de’  Romani  Celari.  Che  fé  nc 
brami  alcun  moderno  Efempi'o,  ti  porrò  auanti  vn’ ingegnofo  penderò 
del  Conte  Gio.  Battiftà  Trucchi  Caualier  Gran  Croce  della  nortra  Sacra 
Religione:  ilqual  volendo  concorrere, alla  publica  allegrezza  nell’ annuo 
Natale  del  Regai  Principe  di  Piemonte  ;  nella  cui  maeftofa  Infamia  fio¬ 
rirono  le  Iperanze  de’  Regij  Genitori,  e  dello  Stato  :  ficome  elfo  Conte 
per  proprio  Officio  prefiede  al  Regio  Erario  ;  così  trono  nouella  ma¬ 
niera  ,  èC  alla  fua  Dignità  propriffima;  di  elprimere  il  generofò  6 C  of- 
fequiofo  fuo  affetto.  Stampò  egli  del  proprio,  Se  prefentò  al  Principe, 
lòtto  Titolo  di  STRENE  NATALITIE  ,  differenti  Medaglie  di  Ar¬ 
gento  ;  nel  cui  Diritto  era  impreffa  l’Effigie  del  Regio  Infante  con  que¬ 
lle  lettere:  VICTOR  AMEDEVS  II.  PRINCEPS  PEDEMONTIVM. 
Ec  ne’  Riuerfi ,  impreffe  fei  differenti  Simboli ,  fignificanti  fei  oggetti 
delle  Speranze  communi  da  quel  felice  Natale. 

Nel  Primo  vn  Botton  di  Rofa,  fòrgente  dalla  nouella  fua  Pianta, 
-Col  Motto  Italiano,  PRIMO ,  NON  SOLO:  per  alludere  alla  fperaU‘’ 
za  d’ altri  felici  Parti  :  effendo  la  Rofa  propria  Diuifà  della  Reai  Cala 
di  Sauoia  :  &C  proprietà  della  Rofa,  non  partorir  mai  vn  Fiore  folo . 

Nel  Secondo,  Vn  Focile,  che  fcuote  fcintille  dalla  Selce:  col  Motto, 
IL  FERRO  MOSTRERÀ  L'INNATO  ARDORE.  Alludendo  al 
Paterno  Valore  che  già  trafpare  nell’Indole  Infantile. 

Nel  Terzo,  Vna  Berla  nella  Madrcperla  :  col  Motto,  DAL  MA¬ 
TERNO  CANDOR  TRASSE  IL  CANDORE.  Alludendo  al  Can- 
dor  del  Volto,  &C  a’  Materni  Coftumi. 

Nel  Quarto ,  Il  Sol  nafcente  da  vn  Mar  tranquillo  riuerberato  dal 
Ciel  purpureo  :  col  Motto ,  QVAL’  ESSER  DEBBA  IL  DI ,  L’ AV- 
RORA  INSEGNA. 

Nel  Quinto,  Il  Fiume  Po ,  in  forma  di  Fanciullo  ,  verfante  dalla 
piccola  V/na  vn  piccol  Fonte:  col  Motto,  SEMPRE  MAGGIORE» 

Nel  Sello,  Vno  Specchio,  nelquale  vn  piccolo  Leone  mira  fe  fteff°: 
col  Motto,  LA  REGAL  MAESTÀ  GIÀ  IN  SE  CONOSCE.  Al¬ 


ludendo  ad  vn’  Indole  imperiofa ,  che  in  lui  già  fi  Icorge .  . 

ALtre  particolarità  circa  l’Arte  delle  Medaglie  vedrai  nella  D1®01’ 
rione  de’  Riuerfi  nel  feguente  Capitolo . 


DIFFl- 
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D/FFINITIONE ,  ET  ESSENZA 

Di  tutti  gli  altri 
SIMEOLJ  IN  FATTO. 

:#ss*t 

CAPITOLO  XVIII. 

L  SIMBOLO,  e  vna  Metafora  fortificante  vn  Concetto] 
per  meX&o  di  alcuna  Figura  apparente .  Ec  quello  è  il 
Genere ,  che  abbraccia  tutta  1  Arte  Simbolica,  diffèren- 
tiandola  dall  Arte  Lapidaria,  che  confìtte  in  Caratteri, 

Se  in  Parole. 

IL  CENNO  ,  è  vna  Metafora fignificante  vn  Concetto,  per  meZz,o 
di  qualche  Atto  Corporale ,  ocularmente  rapprefentato  .  Onde  ne- 
ceflariamente  in  tutti  li  Cenni  fi  congiungono  due  Metafore .  L*  vna 
di  Attribuitone ;  inquanto  quelli//*  ,  fi  prende  per  il  Principio  in¬ 
terno  ,  onde  1  Atto  deriua  :  come  il  batter  le  mani  ,  per  lignificare 
Allegrezza .  L  altra,  d  Uipotipof ;  inquanto  quell’uzzo  è  viuamente 
rapprefentato  dauanti  agli  occhi.  Ma  quelli  chiamo  io,  Cenni  fìmplici 
&  naturali  ;  come  quegli  de’  Pantomimi .  Altri  fon  Cenni  Arguti , 
&  Ingeniofi:  ne’  quali  s’inferifce  alcun’ altra  delle  Otto  Figure  Inge- 
niole}  cioè,  la  Mecafora  di  Proportene  ,  di  Equìuoco  ,  d’ li  iperbole , 
di  Laconifmo,  di  Oppofìtione,  8 C  di  Decettione.  Onde  fi  forman  Cenni 
argutiflìmi,  piaceuoli,8C  faceti.  Et  à  quell’ Arte,  come  Liberale,  Se 
Ingeniofa  ;  prepofe  Virgilio  vn  Nume  fuperiore  ad  Vrania  : 

Signat  cuntta  manu  :  loquttur  Poljhjmnia  gefiu . 

L  BALLO  ;  e  Metafora  Attuofa  ,  fìgnificante  col  Cefo  ,  &  col 
Mouimento  ,  gli  Affetti  interiori ,  o  l  efteriori  Attioni  Humane  . 
Et  à  quelli  ancora  prepolè  Virgilio  la  fua  Mula ,  quando  fian  fatti  con 
Arte  Se  con  Ingegno: 

F  le  Ara  gerens  Erato  ■>  faltat  pede ,  carmine ,  vultu . 

Tai  fono  i  Pai/etti  Figurati  per  Metafora  di  Proportene  ;  come  aprelTo 
Ariftofone  il  Ballo  delle  Nubi,  6  delle  Vefpe ,  ò  delle  Rane-,  per  allu¬ 
dere  à  diuerfi  difordini  della  Republica .  I  GIO- 
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Dijfinitione ,  &  Ejfien&a 


1  GIOCHI  EQVESTRI,  fon’  aneli’  effi  Metafore  alludenti  a  qual¬ 
che  fatto  Militare ,  per  meXz^o  di  Atti  Cauallerefchi  •  Ec  di  que* 
Iti  Umilmente,  altri  fon  fimplici  ,  e  piani  :  altri  arguti  èZ  ingenio  fi  . 
alludenti  ad  alcuna  eruditione,  ò  fauola,  ò  miftero  ;  ridicolo  ò  fenolo . 

MASCHERATE,  fon  Metafore  rapprefentanti  •vn  Concetto , per 
mefito  di  Habìti  &  fembìantì  diuerfi  .  Et  ancor  di  quelle , 
altre  fon  graui  &C  piane,  come  il  rapprefentar'  vn’  Heroe ,  vn  Nume, 
con  fembianze  decenti .  Altre  capricciofe  &C  ridicole,  che  contrafanno 
ftran amente  i  fembianti,  ò  rapprefentano  cole  fproportionate ,  ò  ima- 
ginarie . 

TRAGEDIE  ;  fon  Metafore  rapprefentanti  Attioni  Heroicbe  con 
Pf abito ,  e  Voce ,  e  Geplo,  Gf  H armonia. 

COMED1E  ,  fon  Metafore  rapprefentanti  Attioni  dimefiche  di 
gente  bafa  ,  per  rnefzjO  degli  Habìti  ,  della  Voce  ,  iV  dell  - 

eAtiione . 

PITTVRA  E  SCVLTVRA  ,  fon  Metafore  rapprefentanti  nn- 
ogfetto,  per  metto  della  lmitation  de  colori  in  tauole  ,  o  delle 
fattezze  in  rilieuo .  Et  ancor  di  quelle ,  altre  fon  proprie  &  naturali . 
altre  Hiperboliche  ,  come  i  Colofsi  :  ouero  ingeniofe  ,  ò  capricciofe  » 
come  i  Crottefchi.  Et  à  quelle  fi  riducono  i  Riccamì  delle  VeHi  ,  ° 
degli  A  ratti,  8 C  gli  Ornamenti  di  Architettura ,  £>C  de  Vafi . 

\  PP ARATI  &C  MACHINE  TEATRALI  :  fon  Metafore  rap- 
JmL  prejentanti  alcun  luogo ,  o  Vero ,  o  Fabulofo  -,  per  mefto  di  ap¬ 
parente  .  .  , 

1EROGLIFICO,  è  Metafora  fignifìcante  •vnfimpltce  oggetto, per 

(j  metto  di  Figura  dipìnta ,  o  fculta:  come  fe  folle  vn  Vocabulo • 

Et  quelli  alcuna  volta  fi  fondano  in  Metafora  di  Proportione -,  come  la 

Cicogna  per  la  Vigilanza  .  Ouero  in  Metafora  di  Attribuì  ione  ;  come 

la  Spada  per  la  Guerra.  Ouero  in  Equino  catione,  come  1  Herba  Sern- 

preutuo ,  per  Lignificar  che  alcuno  è  fempre  viuo .  . 

A  RME  GENTILESCA ,  è  Metafora  efprejfa  nello  Scudo  :  fifr 

fcante  alcun  Attione,  b  hereditario  Concetto,  di  •vna  Famig  ta‘ 

Hoia  con  Figure,  per  modo  di  fimplici  Geroglifici  :  hora  con  Co^Q 

chiamati  propiamente  Diuife .  Io  sò  che  vn  certo  Francete  in  vn  ^ 

intitolato  nel  fuo  idioma,  Dell'Arte  'vera  del  Blafone-,  rlPl^u|e£[ie 

fta  mia  Diffinitione  come  falfa  ;  dicendo  ,  che  le  Arme  e 

ancora 


Degli  altri  Simboli. 


73  J 


ancora  fi  figurano  fuor  dello  Scudo,  come  nelle  Cartelle,  nelle  cotte 
d’ Armi ,  e  nelle  Bandiere  .  Ma  per  non  perder  tempo  à  rifondergli  ; 
lo  rimetto  à  quel  eh’  io  già  ne  hauea  detto  di  lòpra,  al  Capitolo  Quin¬ 
to  pag.  19.  8c  alla  pag.  619. 

TROFEI  :  fon  Metafore  di  Attribuitone  ;  memoratine  di  alcuna 
' Vittoria ,  per  meZjZ>o  delle  Spoglie ,  &  degli ’  njlrumenti  bellici, 
&  Arme  degli  ftefsi  Nimici,  ingentofamente  conferiate ,  0  ritte ,  ò  à 
Fafci ,  ò  à  Feftoni  pendenti.  Et  ad  imitation  di  quelli,  altri  le  ne  fa- 
bricano  di  Libri  8 C  Infirumenti  Dottrinali  :  ò  d 'Infegne  di  Dignità  • 
Et  altri  capriccio!!  di  Arnejì  Rujlicani ,  ò  di  Coje  evih. 

INSEGNE  DI  HONORE ,  fon  Metafore  di  aittributione  rappre- 
fentanti  gli  ’  nftrumenti  Circonfi anz>e  congiunte  alle  Dignità  ho - 

noreuoli  :  come  la  Corona ,  lo  Scettro ,  il  Manto ,  per  la  Dignità  Re¬ 
gale  :  alle  quali  Cofe,  come  rapprefentatiue,  fi  fanno  gli  fteffi  honori, 

che  al  Re.  Similmente,  gli'  rifinimenti  Senatori ij,  Fafct,  Securi,  Trabee: 
8c  gli'  nftrumenti  de’  Natali ,  delle  Noz>z>e, de’ Funerali .  Et  à  quelle 
fi  rapporta ,  la  Collana ,  la  Spada ,  8 C  1 '  J nello  per  Diuifa  de’  Romani 
Caualieri ,  iquali  dapoi  caminarono  del  pari  co’  Senatori ,  Et  le  mo¬ 
derne  Infegne  di  Militar  Caualleria ,  Religiofa,  ò  Secolare .  Come  il 
Collaro  di  Sauoia,  che  fu  il  primo  Simbolo  degli  Ordini  Secolari  :  SC 
la  Croce  di  San  Labaro  t  che  fu  il  primo  de’  Religiofi.  Ma  in  molte 
di  quelle  Infegne ,  alla  Metafora  di  Attributione  della  Collana,  8 C  delle 
Arme  ;  s’aggiunfe  quella  di  Proportene  fondata  in  fimìglianza  :  come 
il  Vello  d'Oro  &  il  Focile,  di  Borgogna;  la  Giartiera ,  d’Inghilterra: 
l'Hiflrice,  di  Francia  :  Se  altre  limili . 

FIGVRE  ICONICHE,  fon  Metafore  d’ Hipotipófi,  rapprefentanti 
all'  occhio  alcun  Suggetto  inuifibile ,  &  a  fratto  ,  per  méXz^o  di 
Corpi  Fiumani  :  come  delle  Virtù,  de’  Vitij ,  delle  Sciente ,  delle  P af¬ 
fo  m  .  o  Imagini  rapptefentanti  Tempo,  come  le  Quattro  Stagioni , 
l’ Eternità  ,  il  ‘ tempo  alalo.  O  rapprefentanti  Luogo ;  come  le  Quat¬ 
tro  Parti  del  Mondo ,  ò  le  Prouincte  in  fembianza  di  Donne  .  Et  in 
quelle  Figure,  oltre  alla  Hipotipófi,  adoprafi  la  Metafora  di  Attribu¬ 
tione  ,  rapprefentanre  gli’  nftrumenti ,  8C  altre  Circonftanze  congiunte 
à  quel  fugge-rro .  Et  la  Metafora  dà  Proportione ,  ne’  Simboli  ingenioli; 
nella  Età  -,  ne’  Colori  degli  Habiti-,  nelle  FatteXz^e  humane  ò  Ferine *, 
&  nell’  Atttone  >  ò  Sito  della  Perfona.  Et  di  quefte  Figure  fi  adornano 
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le  ftanze,  q  fale  ,  ó  logge,  con  ingeniofe,  ò  erudite,  ò  mifteriofè  aliti- 
(Ioni  ;  altre  graui,  altre  ridicole.  Nellequali’ nuemiue  deffi  procurar  la 
Popularttà:  cioè  \  che  fono  intelligibili  agli ?  ngegni  mezzani  dopo 
alcun  refiellò  ;  fepz’  vopo  d’interprete?  aiutandole  co’  Adotti  Arguti , 
che  leruino  di  lume,  Se  di  viuezza, 

RIVERSI,  fon  Metafore  [colpite  nelle  Monete rapprefen  tanti  un 
Concetto  in  Laude  di  grandi  Ferfonaggi  \  per  alcun  patto ,  o 
Dignità ,  o  Dote  dell'Animo  (flfce  ciò  per  mefiz^o  di  Figure  Iconiche , 
A  fratti ,  Fanale  i  o  Geroglifici  \  aiutati  da  un  fimplice  Motto  accen- 
pante  il  Suggello,  ò  la  Perjona ,  Et  di  quelli ,  altri  fon  piani,  e  Sem¬ 
plici  ,  come  la  Donna  incatenata  e  mefta,  fedente  [otto  la  Palma  ;  col 
Motto,  ARMENIA  CAPTA,  Altri  più  lngeniofi ,  come  il  Capricor¬ 
no  col  Cornocopia ,  e  Pimon  da  Natte ,  col  Nome,  AVGVSTVS:  per 
lignificar  quel  Mefe  di  Gcnaio,  in  cui  Ottauiano  Celare  ;  ritornato  vin- 
citor  della  Terra  §c  del  Mare  5  fpogliandofi  dell’  Imperio,  riceuè  il  No¬ 
me  di  AVGVSTQ.  Ma  il  Riuerfo  è  Simbolo  per  il  Vulgo:  &  per¬ 
ciò  vuol’  efler  chiaro , 

EMBLEMA  ;  è  Metafora  ad  ornamento  di  Fregi ,  delle  Sale ,  0 
de ’  Vafr,  fìgnificante  alcun  Documento  Morale,  0  Infegnamento 
Dottrinale ,  per  meZjZjO  di  Geroglifici,  0  di  Figure  Iconologiche,  0  Fa- 
bulofe  j  0  di  altre  ingeniofe,  &  erudite  rapprefentationi  afiai  più  libere 
che  le  Imprefe  :  aiutate  da  un  Motto  chiaro ,  b  da  più  Verfi ;  quando 
/’  E  rudi  tieni  fiano  alquanto  difficili  a'  Aiediocri'  ngegni ,  Eflendo  an¬ 
cor  l'Emblema  Simbolo  volgare.  Ma  come  pur  non  haueflè  bifogno 
di  molta  dichiaratone  ;  e’  li  vuol  nondimeno  auuiuar  la  Figura  Sim¬ 
bolica  ,  con  alcuno  Epigramma  -,  per  raddoppiar  l’Argutezza  ,  St  il 
piacere . 

Finalmente  la  IMPRESA ,  è  Metafora  di  Troportione ;  imprefa 
nello  Scudo,  b  nel  Cimiero ,  b  nelle  Infegne\  fìgnificante  un  Con¬ 
cetto  particolare  (f  heroico  :  per  melgpo  di  Figura  &  Proprietà  pelfi" 
grina  j  aiutata  da  un  Motto  Arguto , 
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INSERII  V ARI  1  ET  INGEGNOSI 

Di  tutte  le  Specie  Simboliche  fra  loro  : 

Et  dell'Arte  LAPIDARIA  con  la 
SIMBOLICA . 

m*. 

CAPITOLO  XVI V. 

VITI’  SIMBOLI  prenominati,  li  differentiano  fra  loro, 
ò  per  la  Forma,  ò  per  la  Materia ,  ò  per  il  Fine ,  ò  per 
la  Cagion  *  efficiente .  Ma  il  fecondiflimo  Intelletto,  cui 

tutto  c  lecitoj  ne  fa  (come  dilli  alerone)  ingemofi*  riferì* 

menti ,  mefeendo  la  Forma  dell*  vna  fpecie ,  col  Fine  , 
ò  con  la  Materia  dell'altra  :  ò  di  molte  infieme  compone  vn  fol  Sug- 
getto  ;  per  multiplicare  Argutezze ,  6 C  piacere  a*  riguardanti . 

Primieramente  di  vna  Pittura  materiale ,  €5*  eafuale ,  fi  fa  taluolta 
vn*  Emblema  ingeniofo  .  Come  nella  mia  Caia  paterna ,  hauendo  il 
Pittore  fra  le  altre  cofe,  dipinta  à  fuo  capriccio  in  capo  alla  loggia,  vna 
Porta  finta  :  &  vn’  Huomo ,  che  aprendola  li  affaccia  ;  il  mio  Auolo 
vi  aggiunfe  quello  Motto  del  Poeta  Satirico  :  DECIPIMVR  RECTI 
SPECIE:  per  lignificare,  che  chi  giudica  gli  Huomini  di  prima  vedu¬ 
ta  ,  finente  s* inganna .  Cosi  gli  tìoriuoli  a  Sole ,  benché  fabricati  ad 
altr'vfo;  con  vn  fimplice  Motto  Dogmatico  ,  diuengono  Emblemi  : 
come  con  v^a  fola  Parola,  PAVLATIMj  fu  allufò  à  quel  di  Ouidio: 
Tempus  edax  Rerum,  tuque  inuidiofa  Vetufias 
PAVLATIM  lenta  confumitis  omnia  Morte. 

O  con  vn  Verfo  più  chiaro }  come  ;  Tempora  fi  fuerint  rubila ,  mllus 
erit .  Significando,  che  gli  Amici  fon  come  l'Ombra  dell'  H orinolo  , 
che  non  appare  fenon  in  tempo  fereno . 

Ingegnofo  inetto  fù  ancora  il  Simbolo  di  Augufto  :  cioè ,  il  Delfino 
auuolto  al) ‘Ancora’,  col  Motto,  FESTINA  LENTE:  che  fu  inlìeme 
Cteroglifico ,  Riuerfo,  Emblema,  &C  Imprefia ,  Come  Geroglifico  ,  fi- 
\  gnificaua  la  Tardanza ,  per  f  Ancora  ;  &  la  Velocità  ,  per  il  Delfino . 
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Come  Riuerfo ,  congiugne  quelle  due  Doti  con  l’Imagine  di  Augufio 
nella  Moneta  .  Com’  Emblema ,  allude  à  quel  famofo  Documento  di 
Demoftene  ;  Lente  deliberandum ,  celeriter  exequendum  .  Come  Im- 
prefa ,  lignifica  il  filo  proprio  &  particolar  Concetto  :  Dm  deliberalo , 
cito  exequar.  Ma  in  quello  Genere,  artificioliltìma  fù  la  Cifra ,  che  la 
medelìma  Roma  vide ,  St  molto  laudò  ,  fòpra’l  Cocchio  del  ‘Principe 
Ad  aurino  di  Sauoia  ;  nel  tempo,  che  ancora  Cardinale ,  andaua  matu¬ 
rando  il  Negotio  della  Protettione.,  Peroche  con  tre  Caratteri’ ntrecciati, 
cioè  due  M,  Se  vna  S,  accennaua  primieramente  il  Propio  Nome .  Di¬ 
poi  Motteggiaua  per '-lettere  initiali  vn  'arguto  Detto ,  MORA  SINE 
MORA;  corrilpondente  à  quel  di  Augullo ,  FESTINA  LENTE.  In 
oltre  faceua  vn, Corpo  di  Emblema  del  Cocchio Hello;  doue  l’Huòmo 
ad  vn  tempo  ripolà ,  Se  camina  :  che  è  quanto  dire.  Adora  Sine  Adora . 
Finalmente  per  maniera  à'  Imprefa  lìgnificaua  il  fuo  proprio  Concetto  : 
Lento  faro  à  maturar  queflo  negotio  :  ma  veloce  ad  efequirlo  d  fuo 
tempo.  Siche  tu  vedi,  che  non  folamente  vn  Simbolo  lì  può  incalmar 
con  l’altro  Simbolo;  ma  mutato  folamente  il  Concetto  interno,  vn  Sim¬ 
bolo  fi  muterà  in  vn’altro,  lènza  mutarli. 

NElla  fteflà  maniera  tutta  l’Arte  SIMBOLICA  con  l’Arte  LAPI¬ 
DARIA  variamente  incalmandofi,  ci  fa  pullular  varij  8 e  vaghi 
germogli  dell’Argutezza.  Talché  vn’ ifteflo  Concetto  prenderà  forma 
hot  Simbolica,  hor  Lapidaria  :  Se  raefcolatamente  maneggiato;  anderà 
come  vn  Proteo  ingegnolò,  trapalando  daSpecie  à  Specie;  lèmpre  P  il- 
teflb,  Se  lèmpre  diueriò .  Darottene  quà  vn  Iblo  efempio,  che  lòl  ti  delìi 
l’Intelletto,  per  cfercitarti  in  Suggelli  più  alti,  efpiritolì. 

lo  ti  propongo  quella  TEMA.  V Huom  Samo  &  Prudente  ,  che 
camina  ad  alto  &  honorato  fine  :  non  fi  arrefìa  per  le  maledicendo  de.- 
gli’ midiofi .  fi 

Quello  è  Concetto  piano  .  Se  commune  :  hor  tu  argutamente  il  po¬ 
trai  figurare  con  la,  F amia  dà  GANIMEDE  ;  che  nel  fuo  Idioma  figoi" 
fica  PRYDE.NTE  CONSIGLIO .  Peroche  portato  dall’Aquila  verfo 
il  Cielo,  non  fi  arre  fi  a  per  l'abbaiar  de'  fiioi  Cani . 

Ec  primieramente  puoi  tu  narrarlo  per  maniera  di  nuda  Vauola’,  c°JllC 
Statio:  Hinc  Phry gius  fuluis  Venator  tollitur  alis. 

Stant  mcéfii  Comites.  Fruftraque  fonantia  laxant 
Ora  Canes  ;  vmbramque  petunt  -,  &  nubtla  latrante 
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In  oltre,  la  nuda  Vano  la  prenderà  forma  di  Allegoria  ,  Ve  tu  dirai 
Dum  Prudenti  a  Ganymedem  Virtutis  Aquila  prapetibus  ingenij 
pennis  ad  Gloria  Calum  extollit  :  frufrù  lnuidia  Canis ,  conuiciorum 
latratibus  aures  &  auras  exterret . 

L’ Allegoria  potrà  cambiarli  in  ^Apologo,  dicendo  tu  ;  Dum  Aquila 
Ganymedem  in  Calum  raperet  :  horribili  latratu  Canis  minabatur.  Cui 
eAquila  :  Jgnaue  ( inquii )  latrai ,  &  humi  iacee?  Doue  alle  colè  priue  di 
ragione  tu  doni  difeorfo  &C  intelligenza  ;  che  è  proprio  dell* ^Apologo . 

L’Apologo  diuerrà  pofeia  vn’arguto  Epigramma,  in  queft’altra  guifa . 

Perfonat  horrifonis  Catulus  latratibus  auras , 

Lucida  dum  Phrygius  fcandit  ad  Afra  Puer . 

Inuide ,  quid  fonitu  feopulos  obtundìs  inani? 

Jmplumem  Zlolucris  non  pauet  ifia  Canem . 

Queft’ifteffo  Concetto  riftrignerai  in  vna  Sentenzia  figurata,  dicen¬ 
do  per  forma  di  Documento:  Latrante  licet  Cattilo,  pergere  ad  A (Ita 
debet  Ganymèdeì  .'  Et  più  arguta  farà  fé  le  congiugni  l 'Equiuoco ,  di¬ 
cendo  :  Stultum  eli  GANNIRE  GANYMEDl. 

Di  qui  può  nafeere  il  Motto  acuto,  chiamata  Scomma  da’  Greci .  Co¬ 
me,  fe  alcun  dicefle,  Ganymedes  tu  es  :  potrefti  rifpondere  incontanente: 
ET  TV  CANIS  :  cioè ,  ‘Tu  fe'  vn'Inuidiofo ,  di  cui  non  curo . 

Di  qui  ancora  il  Prouerbio  fopra  V  Inuido ,  che  indarno  contrada  la 
{alita  al  Virtuofo:  CANIS  GANYMEDIS. 

Et  il  medefimo  potria  feruir  per  Motto  di  guerra ,  nella  maniera 
che  Caligola  motteggiarla  quell’  Officiale,  di  cui  già  parlammo  :  GA¬ 
NYMEDES  .  i  U  -  •  -  ' 

Ancor  ne  puoi  fabricar  l’ Enigma .  Hirfùtus  quadrupes,  vocali  toni- 
trufruBra  verberat  nondum  Vtrum,  volucnbus  remis  aera  ver  ber  antem. 

Di  più,  la  EpiBola  Arguta  &  Laconica  :  come  fe  ad  vn’Inuidiofo 
della  tua  gloria,,  tu  fcriuelfi  in  gran  foglio  quelle  fole  Parole.  V1RTVS 
ME  ATTOLLIT:  LATRA  CANIS. 

Ancor  X Epitaffio  arguto ,  fopra  vn’Inuidiofo:  GANYMEDIS  CA- 
NEM ,  AQVILIS  OBLATRANTEM ,  STRAVIT  HIC  LAPIS . 

IN  più  altre  Specie  di  SIMPLICE  LAPIDARIA,  fenza  fatica  potrai 
tu  andar  per  te  Redo  variando  quella  TEMA .  Ma  volendola  veftir 
con  la  SIMBOLICA  SIMPLICE;  puoi  tu pingere,  òfcolptre,  ò  tarfiar 
dì  commeflò ,  la  fauola  di  Ganimede  j  tradendola  dalle  delle  parole  di 
IH  “  ~  Statio. 


'Allegami 


Apologià'. 


Sententi al 
.nF.quÌHocum', 
S comm  a 

Prombiuml 

TeJJera 

tAEnigma, 

EpiflolaLtir 

conica . 
Epitapbium. 


PìBttra , 
Sculptura. 
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Scatio  .  Talché  in  alto  (ì  veggia  quel  Qaccìator  portato  dall  Aquila  con 
le  ali  tefe  :  abaflo ,  vna  F oretta  con  alberi  c  dirupi  :  SC  à  terra  vn  Cane 
in  atto  rabiofo  di  latrar  ver  1  Aquila  •  Ogni  corpo  con  attuofa  viuezza  • 
Sicome  di  Locra  fcultor  famofo  fcrifle  Plinio:  sAqutlam  fedi ,  fentien- 
tem  quid  recipiat  in  Ganymede ,  (fi  quid  ferat .  _  t 

Che  le  tu  rapprefenti  quella  Fauola  ne*  Riccami  delle  Velli  ,  o  ne 
Partigli.  F regi  dell’Architettura  ;  ò  ne’  Rabefcht  de’  Tapeti^:  comporrai  quel 

Genere  di  Simboli  Metaforici  ,  che  generalmente  da’  Greci  li  chiama¬ 
rono  Emblemata :  ma  da’  Latini,  propiamente  P arerga :  cioè,  ador¬ 
namenti  aiuentiUj ,  oltre  alla  foftanz>a  della  Cofa.  Così  Virgilio  de- 
fcriuendo  la  Velia  da  Enea  donata  in  premio  à  Cloanto  vincitor  de 
Giochi  nauali  ;  leggiadramente  vi’ntefsè  quella  Fauoletta  di  Ganimede 
per  ornamento. 

lntextufque  Puer  frondosa  regius  Idà» 

Veloces  iaculo  Ceruos,  curfuque  fatigat , 

Acer  anhelanti  fimilis  :  quem  prapes  ab  Ida 
Sublimem  pedibus  rapuit  louis  Armìger  •vncis . 

Longaui  palmas  nequicquam  ad  Sidera  tendrnt 
Cujlodes  :  feuitque  Canum  latratus  in  auras . 
ffiereglyphi-  Ancor  ne  nalce  il  Geroglifico  :  che  (licome  auilài)  compie  vna  Ve¬ 
ca.  riodo  con  Figure  legatamente  /colpite  vna  lòtt’ altra  :  come  vlarono 
que’  Sapienti  Egittiani  nelle  Piramidi .  Et  così  potrellù  pingere .  Due 
Ale  di  Aquila .  Più  abaflo  ,  la  Faretra  (fi  l'Arco  di  Cacciatore .  Piu 
fotto,  •una  tefta  di  Cane  in  atto  di  latrare.  Per  vltimo  ,  W  Rupe: 
facendo  quello  fenlò:  Dum  Aquila  Venatorem  attollit  >  Canis  allàtrat 
Rupes . 

\  Nell’  illelTo  modo  /piegar  lì  può  il  Concetto  Metaforico  per  mezzo 

Speàitculum.  di  Mafcherate ,  o  Scenici  P er  fon  aggi .  Come,  Ce  per  via  di  iècreti  ordì* 
gni  tu  fai  comparir  nel  Teatro  vna  F orefia  guernita  di  Arbori,  e  Rupi  » 
e  Fonti .  Et  Ganimede  corrente  aprelTo  al  Cerno  col  dardo  .  Ilqual  di 
repente  per  vna  machina ,  fia  dall  ’  Aquila  inuolato  ,  e  leuato  in  alto . 
Onde  i  Cuflodi  fi  rimangano  atteggiami  di  marauiglia,  e  dilperatione» 
E'  Cani  nell'atto  di  abbaiare  fidi  Aquila,  non  curante  .  Quello  Cpfic3' 
colo  di  Ganimede  rapito  j  rapirà  certamente  gli  Spettatori }  Per  virtU 
della  lòia  Metafora ,  etiamdio  fenza  parole . 


CHE 
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CHE  Te  per  esimere  quefto  Concetto,  tu  inferirci  l'Arte  SIM¬ 
BOLICA  conia  LAPIDARIA;  congiugnendo  le  figure  appa¬ 
renti,  co’  Motti  Arguti  ;  raddoppierai  l’Argutezza,  &  il  piacere.  Pe- 
roche.  Se  tu  pingi  quella  Fauola,  come  fi  è  detto;  applicandola  ad  vn 
Adorai  Documento  ;  quefto  làra  il  Simbolo ,  che  hoggidi  fra  gli  Hu-  Emblema , 
maniftj  propiamente  fi  chiama  Emblema .  Taf  è  quel  Teologico  dello 
Alciati  j  alludente  alla  Contemplation  delle  cofe  Diuine; 

•Mfpice  vt  e  gre  gius  puerum  Jouis  Alile  Pici  or 
fecerit  Iliacum  fumma  per  Afra  ve  hi, 

Quijhe  louem  tattum  puerili  credat  Amore  ? 

Vie,  hac  Maomus  finxerit  vnde  Senex , 

CONSILIVM  MENS,  atque  Dei  cui  gattàia  praFlant  ; 

Credi  tur  is  fummo  raptus  adejfe  Ioni, 

Ma  quella  è  TEMA  fondata  nella  interpretation  di  Senofonte  ,  &  di 
Cicerone;  digerente  dalla  noftra;  per  la  qual  balìa  cambiare  il  Docu¬ 
mento  così  ; 

fernis  vt  atherias  Puerum  louis  Ales  in  A rces 
Dum  rapii ,  Iliacus  territet  Afra  Qanìs  ? 

Scilicet  ad  celfos  Virtus  Cjuem  follie  bonores , 

LatratUm  rabida  non  pauet  Inuidia , 

Et  quella  medefima  applicatione  puoi  tu  far  col  Motto  fola ,  lottò 
yna  Statua,  ò  Pittura  del  fané  abbaiarne  à  Ganimede:  pungendo  al-  Infaiptio . 
cuno  Inuidiolo  con  le  parole  di  Virgilio  ;  VAN1S  TERRORIBVS 
OBSTAT . 

Dell ’iftelfa  potrai  tu  fabricare  vn  Riuerfo,  imprimendo  nella  Me  lìomifmal 
daglia  Ganimede  tnuolato  dall  ’  Aquila  ;  col  Motto  ;  SPRETA 

INVIDIA, 

Finalmente,  fe  tu  applichi  1  iftefla  Figura  ad  vn  Singclar’  et  lì  eroi-  Argumevtum 
co  tuo  Concetto:  lignificando;  che  non  oftanti glt  abbaiamenti  degli' n-  H'roicum. 
wdiofi  ;  tu  non  trala  filerai  di  fpignerti  ud  alte  &  Inonorate  Anioni  ; 
di  vn  d{iuerfo  harai  fatta  vna  fmprefa  ;  pingendo  il  Cane  abbaiarne 
all’Aquila  di  Ganimede,  con  l’ifteftb  Motto  di  Virgilio; 

VANIS  TERRORIBVS  OBSTAT. 


CHIV- 
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Inferti  vari}  dell' Arte  Simbol.  &  Lapidar. 

C  H  I  V  D  I  M  E  N  T*  O 
DELL*  OPERA.. 

ET  eccoci  (Studioto  Lettore)  peruenuti  finalmente  alla  FINE  ,  me 
dello  fcriuere,  te  del  leggere  quelle,  qualunque  fiano,  particolari 
Offcruationi  mie  lopra  l’ARGVTEZZA  ,  Madre  d’ogm*  ngegnoto 
Componimento,  Se  di  tutta  la  Retorica  Elocutione  •  Peroche,  hauend* 
io  già  concepiti,  e  fgroffati  altri  duo  Volumi  di  OlTeruationi  lopra  tutta 
l’ Arte  Retorica  del  Diurno  Ansio  tele:  il  Primo,  della  PERSV  ASIONE: 
il  Secondo  degli  AFFETTI:  ecco  l’Vltimo  della  ELOCVTIONE  :  la- 
quale  hò  Metafificando  ricerca  dalla  fua  Fonte.  Ma  quell  Vlcimo  Con¬ 
cetto,  come  più  Pop u lare,  hà  voluto  effere  il  Primo  à  comparire  dauanti 
al  Popolo  :  ficome  de*  Parti  di  Tamàr,  l’Vltimo  ambì  di  vfeir  Primiero 
alla  luce.  Più  dunque  dei  tu  proteggerlo  come  Minore  \  gradirlo  come 
Voluntario  :  compatirlo  come  imperfetto  di  giudicio ,  benché  sì  grande 
di  Corpo ,  che  ti  parrà  lenza  clubio  quel  Bambin  di  Frufinone  aprelfo 
Liuio  ,  che  nacque  Gigante  :  Se  crebbe  auanti  al  fenno .  Io  Hello  non 
ho  potuto,  ne  mirarlo,  ne  mifurarlo  prima  eh’  e’  fìa  vfcito  dalle  Stampe  • 
Conciofiache,  feben  Ae\\' Arguti  a ,  &C  delle  Imprefe ,  hauefs’io  già  gran 
tempo  auanti,  ordinati  duo  Trattati  à  parte,  l’vn  Latino,  l’altro  Italiano: 
contuttociò  quello  Volume,  della  Forma  Se  della  Mole  ch  ’egli  è;  non 
è  fiato  prima  efpreflb  che  impreflò  :  eflendo  corto  rapidamente  dalla 
Mente  alla  Penna  ,  &  dalla  Penna  alla  Stampa  di  foglio  in  foglio  : 
ond’  egli  hà  molti  difetti  di  Penna ,  di  Stampa ,  &  di  Mente  ;  che  ifl 
quella  prima  8 C  frettolofa  Imprelfione ,  uon  hò  potuto  ne  leggere  , 
correggere-  Dirai  tu  pertanto,  quello  mio  Trattato  de  Simboli,  edere 
il  vero  Simbolo  della  Temerità  ;  peroche  tratta  de’  Concetti’  ngeniofi 
con  poco  ingegno;  8d  delle  acutezze  fenza  niuno  acume  :  inlègna  a 
ben  parlare,  èC  è  mal  parlante  :<fcopre  col  Cannocchiale  Mriflotelico 
le  Macchie  delle  Imprelè  ,  8 C  è  tutto  Macchia  :  talché ,  fe  tu  volerti  lu¬ 
bricare  vna  Imprefa  fopra  quello  Libro  ,  potreftù  pingere  apunto  vn 
Libro  aperto,  che  ad  altri  inlegna  quel  ch’ei  non  sa.  Ma  s’egli  è  vero 
quel  che  Plinio  il  Vecchio  per  teftimonianza  del  Nipote  ,  folea  dire- 
Ldiun  Libro  efer  tanto  [ciocco ,  ilcjual  non  habbia  qualche  cofa  Otti ma, 
che  vaglia  la  fatica  di  leggerlo  tutto:  &C  fe  vero  è  il  detto  del  no  io 
Autore:  FINIS  HABET  RATIONEM  OPTIMI:  chi  hard  patienza 
di  legger  tutto  quello  Volume;  ficuramente  vna  cofa  Octima, 

&C  piaceuoliflìma  ci  trouerà  :  cioè , 
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tata  la  Lingua  Latina .  1551 

Compendio  Figura,  &  onde  nafca.  zzz 
Componitori  moderni  d*  Inferirti oni, 
per  badare  alla  frafe  Tulliana  ,  gua¬ 
dano  la  Figura  Lapidaria.  $99 
Conceflione  Figura  Patetica  •  1*5 

Concetti  Predicabili,  che  fiano.  6 4.  de 
501. 

Concetto  Arguto,  Sclngegnofo.  Vedi 
Argutezza,  &c  fua  cfarca  Diffidinone, 
Concetto  di  chi  parla,  mutato  in  diffe¬ 
rente  fenfo.  J9Q 

Concetti  fopra  le  Pitture ,  ò  Sculture 
con  fuoi  efempii.  405 

Concetti,  i  più  arguti  fopra  le  Pitture, 
onde  nafcano.  4 fi 

Concetti  Arguti ,  veri ,  òc  ingeniofi  . 

Vedi  Argomenti  Metaforici , 
Concetti  Arguti  veri,  &  ingeniofi,  fono 
della  Terza  operatione  dell’ Intellet¬ 
to.  487 

Concetti  Entimematici .  4  9  8 

Con- 
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Concetti ,  tutti  fono  DeduttiuL,  ò  Ad- 
duttiui,  ò  Rifleffiui .  45>S 

Concetti  Predicabili .  Loro  Diffi.nitio- 
ne,  &  Efemplii.  65.  &  501 

Concetti  Predicabili  rauuiuano  lantico 
ftile  de*  Predicatori  Bitonto ,  &  Pa- 
nigarola.  soz 

Concetti  onde  originati .  502. 

Concetti  venuti  primieramente  da  Spa¬ 
gna  à  Napoli.  503 

Concetti  fono  di  tante  fpecie,  quante 
fono  le  Argutie,  ò  Metafore,  66 
Concetti  come  fi  producono  dallTntel- 
Ietto.  548 

Concettizzare ,  che  maniera  ne  dà  In¬ 
dice  Categorico.  1 11 

Concetti  degli  Epigrammi  folo  fono 
arguti  neglargomenti  Ingeniofi.487 
Concetti  Predicabili  delia  prima  Specie 
per  Metafora  di  Proportione,  5  04 
Sua  Tema,  iui  - 

Seconda  Specie  di  Attributione,  &  fua 
Tema.  508 

Terza  Specie  per  Metafora  di  Equiuo- 
co,  &  fua  Tema.  jii 

Quarta  Specie  di  Concetti  per  Metafo¬ 
ra  d’Hipotipofi,  5 17*  SuaTema,iui 
apprettò . 

Quinta  Specie  de*  Concetti  per  Meta¬ 
fora  d’Hiperbolc,  52, 2,  Rende  i 
Concetti  mirabili  come  la  Hipoti- 
pofi  viuaci,  iui .  Sua  Tema  >  iui  ap¬ 
pretto  . 

Setta  Specie  di  Concetti  per  Metafora 
di  Laconifmo,&  fua  Tema.  52.5 
Settima  Specie  per  Metafora  di  Oppo- 
fitione,  fua  Tema.  52.8 

Ottaua  Specie  per  Metafora  di  Decec- 
tionè,  ac  fua  Tema.  533 

Concetto  della  Perfetti  (fi  ma  Imprefa , 
non  è  per  modo  di  documento  Ge¬ 
nerale  i  ma  di  Penderò  Particolare  , 


i  c  e  ; 

6$  7.  Vuole  eflere  Heroico,  6j8. 
Vmco.  660 

Concetti  Quadranti,  quali  chiamati  da 
Anftorele.  674 

Concinnità  rende  arguti  gl* Epigram¬ 
mi .  2.01 

Concinnità  duplicata,  141.  Triplicata 
più  magnifica, iui. 

Concinnità  rinterzate  feruono  di  conr 
dimento,  cosi  alle  Poefie ,  come  alle 
Profe.  14Z 

Concinnità  continuata,  è  il  condimen¬ 
to  de*  Ridicoli,  Se  graui  Soggetti  . 
Suo  efempio,  20 6 

Conclufioni  Inafpettate  ,  che  conduco¬ 
no  i  Concetti.  Naicono  dalla  Decet* 
tione.  474 

Conclufionette  Hiperboliche .  Vedi 
Hperbole . 

Conchiufione  delPArte  delle  Imprefe * 
69  2. 

Confettione  della  colpa  genera  la  cotti* 
paffìone.  1x9 

Congratulatione,  Se  onde  nafea.  zt6 

Congruenza  auuiua  le  Defcrittioni 
Verbali,  ò  Dipinte.  410 

Congruenza  che  cola  fia.  E  frutto  della 
Hipotipofi.  410 

Congruenza  adorna  le  Orationi  ,  e  le 
Pitture  Hiftoriate ,  Se  Fabulofe ,  iui 
apprettò . 

Congruità  Angolari  delle  Imagini  Ca¬ 
letti  rapprelentatc  da  Ouidio.  41 1 

Confequenze  Deduttiue  argute,  &  in* 
geniofe  fopra  i*Ape  morta  nell’Am¬ 
bra.  5  $9 

Confonanti .  Vedi  Lettere  confonanti . 
Confonanti  Gutturali ,  l7° 

Confonanze  de*  Periodi  ,  quali  com¬ 
mendate  da  Ariftotele .  1  * 1 

Conte  G10.  Battifta  Trucchi, &  fue 
daghe,  e  miftenofi  Riuerfi.  7 3  0 

Con- 
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Continuationi  Allegoriche  nelle  Rif- 
poftc,  485 

Continuationi  Allegoriche  nelle  De- 
fcrutioni  Argute.  483 

Continuationi  Allegoriche  negli  Apo- 
logi.  484 

Contrapofitione  che  cofa  fia  •  Vedi 
Antitefi,  Verbale  mutata  in  Fatti.6  1 8 
Contrapofto.  Vedi  Oppofitione.  Me¬ 
tafora  diOppofitione. 

Contrapofto  fi  parer  marauiglie  i  Detti 
vani,  de  Triuiali,  de  come.  442, 
Contrapofto  Armonico,  come  diffe¬ 
rente  dall’  ìngegnofo.  442. 

Contrapofto  come  fi  porta  trarre  da 
tutte  le  Categorie.  443 

Contrapofto  vfato  per  abbellire  i  VeriI 
Latini,  &  Italiani.  445 

Contrapofto  Arguto,  de  varie  fue  for¬ 
me.  445 

Contrapofto  produce  il  Mirabile,  che 
è  il  piu  bel  parto  dell’Ingegno.  44C 
Contrapofito  il  più  foaue  condimento 
de*  Motti ,  fc  è  vnito  alla  breuiti  . 
133.  2,92.  &  GG8. 

Contrarietà  fpecie  di  Equiparala.  3 1 7 
Conuenienza,  ò  Difconuenienza  delle 
Imprefe  nafee  dallo  Emblema .  69  5 
Coro  di  Rane  di  Ariftofane .  46 7 

Correggimento,  Figura,  è  fpecie  di  Re- 
fleffionc.  2.17 

Correrie  Ingegnofe ,  onde  nafeano .  5  G 
Correria  famofiflima,  arguta,  &  vaga . 

5^*  , 

Correttioni  acute  ,  de  pungenti  onde 

nafeano.  *-97 

Cornelio  Muffo,  Inuentor  di  nouello 
Itile  di  Oration  facra,  501.  Suo  ftile 
rauuiuato  per  via  de’  Concetti  Pre¬ 
dicabili.  502, 

Corpi  terreni  fono  anco  Argutezze 
dentatura*  76 
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Corpi  Ignobili,  &  Vili  efclufi  dalla  Peri 
fetcjflima  Imprefa.  644 

Corpi  fantafticamente  aggregati  efcluii 
dalla  Perfetta  Imprefa.  G41 

Corpo  nobil  d’Imprefa  riceue  macchia 
dal  proprio  Nome .  644 

Corpo  chimerico,  de  capricciofo  efclu- 
fo  dalla  Perfetta  Imprefa .  641 

Corpo  d*  Imprefa  vuoreffer  Vero,  de 
Reale,  642,.  Nobile,  &  bello,  643. 
Naturale.  G4G 

Corpo  di  nprefa  non  deue  edere  Fiu¬ 
mano,  £47,  Non  deue  erter  Superfi¬ 
ciale,  ma  Mirabile.  648 

Corpo  d’ Imprefa  deue  eflere  Nuouo, 
ma  Conofcibile,  <>50.  Deue  erter 
facile  à  rapprefentarfi,  <>53.  Propor- 
tionato  allo  (patio .  <*54 

Corpi  Naturali  nella  Imprefa  fi  prefenf- 
cono  agli  Arteficiali .  646 

Corpo  della  Perfettiflìma  Imprefa  ri¬ 
cerca  1*  Vnità  della  Figura .  G 5  $ 

D 

DAnze Ioniche  corrompitrici  degl- 
animi,  5 6.  Vituperate  da  vn  Poe¬ 
ta  Gentile.  5  G 

Danze  Simboliche  più  argute ,  &  pia- 
ccuoli.  $G 

Dattilo  è  sferza  dello  Scandimcnto.  1 4 g 
Dccettione,  cioè  Metafora  di  Decettio- 
ne,  ò  Inafpettato  .  460 

Decettione  in  Parole.  Vedi  Dicacità* 
Decettione  non  conofciuta  da’  Retto- 
rici,  463 

Decettione  è  Madre  delle  piaceuoli  fa- 
cetie,  de  arguti  Sali.  294-  &  465 
Decettione  in  Fatti  .  Vedi  Facctia . 

Sue  Differenze  Categoriche.  4 Gì 
Decettione  Morale,  477,  Patetica,  478 
Rationale.  47^ 

Decet- 
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Decettione  Dialettica, quale  puolc  chia¬ 
marli,  472.  Come  diùenga  Retto- 
rica .  47^ 

Decettioni  diuife  in  tre  Generi  Retto¬ 
ria  ,*  Demonftratiuo,  Deliberaciuo , 
eGiudiciale,  475 

Decetcione  Sciocca  Ingegnofa .  474 

Decettione  nafcofta  in  vna  fola  paro¬ 
letta  .  196 

Decettione  grauiffima  ,  e  Tragica  di 
Bonifacio  Vili.  468 

Decettione  da  lume  alle  Infcrittioni 
Facete,  Ridicole,  &  Heroiche.  479 
Decettione  in  Fatti .  Rende  le  Trage¬ 
die  piaceooliilìme ,  6zi*  E  il  condi¬ 
mento  delle  Nouelle  più  Ridicole , 
òc  Facete  ,  iui. 

Decettioni  in  che  confiftono.  6%  1 
Denominationi  cftrinfeche  fi  puonno 
aggiongere  alle  Qualità  inerenti.  3 1 6 
De precatione,  Figura  Patetica.  229 
Delcrittione  di  vno  Impiccato .  M :ta- 
fora  di  Laconifmo  variata  per  tutte 
le  Categorie.  435 

Defcrittione  della  Rofa ,  fotto  Allego¬ 
ria  di  vna  Reina  >  con  la  Teorica  di 
fabricar  Defcrittioni  fimili  per  via 
di  tutte  le  Categorie  .  485 

Defcrittione ,  &  Defcrittioni  .  Vedi 
Infcrittioni.  70  r 

Defcrittioni  Argute,  loro  Allegorie,  & 
Prattica  per  fabricarle  con  l’Allego¬ 
ria  per  ciafcuna  Categoria.  484 
Defcrittioni  Enigmatiche  fon  prole 
dell’Equiuoco.  388 

Defcrittione  deH’Amore  per  Metafora 
d’HiperboIe,  variata  per  tutte  le  Ca¬ 
tegorie.  427 

Defcrittione  Enigmatica  della  Fenice 
per  termini  oppofiti,&  mirabili.  45  8 
Defcrittione  della  Città  di  Roma ,  per 
via  di  ciafcuna  Categoria.  340 


Defcrittioni  Enigmatiche  per  via  di 
oppofito.  454.  &  45  8 

Defcrittioni  Hiperboliche  .  Vedi  Hi- 
perbole. 

Ddcrittioni  Verbali ,  ò  Dipinte,  auui- 
uate  dalle  congruenze,&fingolarità. 
410. 

Defcrittione  è  Parte  cflèntiale  del  per¬ 
fetto  Emblema.  700 

Defcrittioni ,  ò  Infcrittioni  poffono  fard 
in  lingua  Italiana.  147 

Defìderio  Figura  Patetica.  Onde  pro- 
uenga.  224 

Detto  Icherzofo  dell*  Abbate  Grilli.  77 2 
Detto  faceto  del  Caualier  Marini.  175 
Dianeas  Figura.  Per  effa  cofa  intenda 
Aditotele.  23  j 

Dialettica  Cauillatione  quàdo,  &  quan¬ 
to  differente  dalla  Rertorica.  492 
Dialogami  Comici ,  &  Tragici,  &  loro 
rifpofte  argute .  43 £ 

Dicacità,  Prole  della  Decettione .  4^1 
Didafchia,  ò  fia  Infègnamento  Figura, 
onde  penda.  zif 

Differenze  due  generali  della  Oratione 
ondenafeano.  235 

Differenze  del  Decoro  fon  tante,  quan¬ 
te  quelle  della  Metafora .  273 

Differenza  dello  Stile  Oratorio  dal  La¬ 
pidario.  598 

Difficoltà,  è  Parte  integrale  del  Concet¬ 
to  Predicabile .  538 

Diffinition  vera  delle  Figure  Rettori- 
che.  124 

Diffinitiooì  Mirabili  nafeono  dalle  fon** 
del  Mirabile .  454 

Diffinitione  della  Periodo ,  *4? 

Diffinitione  vera  della  Metafora  p olt* 
in  chiaro .  3OL 

Diffinitioni,  e  Precetti  dell’Arte  ^im- 
bolicafono  in  tante  differenZC  quan¬ 
te  le  opinioni  de’  fuoi -Artefici.  6 24 
r  Diffi- 


irto 

Diffidinone  della  Metafora.  6$6 
Diletto  degl* Vdi  tori  verfo  i  Vocaboli 

nafee  dallo  Schema  Rettorico.  1Z3 

Diletto,  che  ci  recano  le  Imprefe  onde 
nafea .  6  $6 

Diligenza  maggiore  del  Componitore 
confitte  nella  commettitura  delle 
Confonanti.  l75 

Diluciditi  della  Periodo  nafee  dalla 
Compofition  numerofa .  144 

Diluuio  deferitto,  oue  fi  congionge  la 
Enumeration  de*  luoghi  con  quella 
delle  Pcrfone .  417 

Dimottratione  qual  Figura  fia,  &  Tuoi 
effetti.  114 

Dimoftrationi  delle  Figure  Harmoni- 

che  per  tauole  Metriche .  134 

Difcordia  tra  Scrittori  intorno  alla  Gc- 
minatione  delie  confonanti ,  onde 
nafea.  175 

Difcorfo  gratiofiflimo  à  cenni  Metafo¬ 
rici  .  z$ 

Difpcratione  Figura  Patetica .  *2,5 

Diuifc  varie  d’Muftri  Perfonaggi  fenza 
Figura. 

Dio  è  Cagione  efficiente  delle  Argu¬ 
tezze,  òc  de* quali.  J9 

Dio  compone  Argute  Metafore  delle 
parole  altrui .  *z 

Dolcezza  maggiore  della  Periodo,  in 
che  confitta.  #  lCC 

Doppi  fenfi  dcuono  efler  accompa¬ 
gnati  da  qualche  cenno  »  o  tenor  di 
voce.  385> 

Dotto,  fua  differenza  dall*  Ingegnofo , 
/  <3c  Artefice. 

Dottrina,  Dottrinale.  Vedi  Materie 
Dottrinali.  S4<* 

Oubitatione  Figura .  118 

Duca  di  Borgogna.  Suo  Ordine  Ca- 
uallercfco  fondato  fopra  vn  Con¬ 
cetto  Hcr  oicoamorofo .  e  j  9 
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Due  Generi  de’ Poeti,  dittimi  da  Ari¬ 
notele  .  5>2. 

Duello  di  Villanie,  fatto  in  Steccato 
ridicolo . 

E 

irjr  Brieta  numerata  tra  le  Argute  Paz- 
Ju/  zie. 

Eco  deferitto  in  varij  modi  per  ciafcu- 
na  Categoria  per  via  del  Mirabile. 
446. 

Eiulacione  Figura  molto  Patetica.  zzò 
Elogio.  Vedi  Infcrittioni  Argute,  & 
Ingegnofe .  $  96 

Elogio  continuato,  il  più  bello  fabnea- 
to  da  Cicerone ,  5  <><».  L’ ifteflb  mul¬ 
tato  in  forma  di  Argutezze  ,  ò  Lapi¬ 
darie,  ò  Concife .  597 

Elogio  continuato  di  Tacito  à  forma 
dTnfcrittione  concila  fenza  mutar 
niuna  parola.  598 

Elogio  continuato  dell' Autore  ,  che 
con  l'vltima  parola  cambia  ciafcuna 
laude  in  vituperio.  480 

Emblemi,  £93*  Sue  Differenze.  70Z 
Emblemi  fondati  in  Metafora  di  Attri- 
butione.  36$ 

Emblemi  come  dittanti .  £44.  &  734 

Emblemi  fi  riducono  alh  tre  Generi 
Rettorici.  347 

Emblemi  in  che  conuengono,  ò  difeon- 
uengono  dalla  Imprcfa .  69 y 

Parti  effentiali  de'  perfetti  Emblemi, 
fono  Tema ,  Figura ,  &  Infcrittione  ; 
700. 

Encomio  come  poffa  mutarli  in  vitu; 

perio  fenza  mutation  di  parole.  3  87 
Energia  dà  forza  alla  Oratione,  &  onde 
nafea.  33* 

Enigmatiche  Defcrittioni  ,  &  Infcrit- 
tioni.  454.  &  45 8 

b  Enig- 
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Enigma  il  più  proprio ,  ei  più  principal 
Parco  del  Mirabile  .  459 

Enigmi,  Vedi  Scritti  Enigmatici.  4^4 
Enigmi  nafcono  dalle  fona  del  Mira¬ 
bile,  454 

Enigmi  fondati  in  Metafora  di  Aftri- 
butione.  362,.  6c  45  3 

Enigmi  più  diletteuoli  quali  frano.  459 
Entimema  Vrbano  .  Vedi  Argutezza 
Perfetta,  487.  Che  cofa  ha,  &c  Tuoi 
efempli,  49  7 

Entimema  Vtbano,  tratto  da  vnSofìf- 
mo  Aritmetico,  497 

Entufiafimo  Diurno,  Se  Poetico.  92, 
Entufiafimo  produce  PAtgutia  del  Fu¬ 
rore,  lui, 

Enumerationi  Argute  nelle  Defcrittio- 
ni,  &  le  loro  fpccie,  41  j 

EpiciGruppi.  3  93 

Epifonema,  m 

Epigrammi  ,  La  Concinnità  Ji  fende 
arguti,  141.  Loro  chiufe  mirabili 
ondenafeano.  454,  &  487 

Epitaffio  Arguto  fopra  vnTnuidiofo, 
737- 

Epiteti.  Vedi  Parole.  Sono  parto  della 
Htpotipofi.  418 

Epiteti ,  e  Sopranomi  lignificanti  alcu¬ 
na  paffiua  conditione  ,  onde  nafea- 
no.  ^  351 

Epiteti  deriuati  da  luoghi ,  354 

Epiteti  ingeniofi  congionti  con  varie 
figure ,  &  fuoi  efempli  per  ciafcuna 
Categoria,  410 

Equiuocationi  Grammaticali ,  &  Ele¬ 
mentari,  374 

Equiuoco.  Vedi  Metafora  di  Equiuoco. 
Equiuoco  terza  Specie  di  Metafora , 

Equ  iuochi  tra  cole  finte  >  &  vere  fon 
Prole  della  Metafora,  389 

Equiuoco  in  Fatto  t  393 


Equiuochi  poflbn  farfi  con  cenni,  ò  con 
le  A  moni  ,  non  meno  che  con  le 
Voci .  39X 

Equiuochi  Epifodicijonde  nafeano.  393 
Elcandefcenza  Figura ,  appartiene  alla 
Iracondia,  xi% 

Efclamatione  Figura, &  onde  nafea.  %  1 7 
Efamina  di  dieci  Concetti  per  dimo- 
ftrare,  che  tolta  la  bugia,  fi  toglie 
{oro  l'Argutezza,  491 

Efamina  per  dimoftrare,che  li  Concetti 
fono  Fallacie  Vrbane.  489 

Efamina  delle  Argutezze.  49P 

Efamina  nuoua  di  dieci  Ideali  Concetti, 
per  chiarir  che  fono  Adduttiui  ,  ò 
Deduttiui  ;  &  che  ci  dà  acume,  lag- 
gionger’ad  alcuno  la  Rifleffion  Mi¬ 
rabile.  498 

Efecrationi ,  à  qual  Genere  di  Figure 
appartengano.  2,2.4 

Efemplare  di  ciafcuna  Specie  delle  Ar¬ 
gutezze  Simboliche  in  Fatto,  ferie  f 
ògiocofe.  (tu.  òcc, 

Efemplare  di  vna  trasformata  in  tutte 
le  Argutezze  di  Parole .  736 

Efemplare  di  vna  Tema  trasformata  in 
tutte  le  Argutezze  di  Simboli.  737 

Efemplare  perpetuo  di  Marnale  lopra 
l'Ape  morta  nell’Ambra.  487.  548. 
&551. 

Efemplare  per  fabricar  Concetti  per  tut¬ 
te  le  Metafore.  Vedi  Tema.  53  8. &Cr 
Efemplare  di  dieci  Ideali  ,  &  famofi 
Concetti  ritratti  da  Jlluflri  Perfo- 
naggi,  4^7 

Efemplare  della  Decettione  in  vn* Elo¬ 
gio  continuato ,  che  con  l’vltima  pa¬ 
rola  cangia  ciafcuna  lode  in  vitupc" 
rio .  48° 

Efemplare  di  molti  Epiteti  Arguti  fopra 
vna  Femina  deforme ,  p^r  tutte 
Categorie.  4zo 

Efem- 
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Efemplare  di  vna  parola  argutamente 
variata  per  tutte  le  otto  Specie  della 
Metafora. 

Efemplare  di  vna  belliflìma  Infcrittione 
Italiana. 

Efemplare  del  primo>  e  fecondo  Indicò 
Categorico.  111 

Efemplare  di  vna  trabalzata  Metafora . 

z74* 

Efemplare  di  vna  Parola  variata  per  tut¬ 
te  le  Categorie  per  via  della  Meta¬ 
fora  di  Proportione .  340 

Efemplare  di  vna  Infcrittione  capric¬ 
ciosa  dell’  Autore  per  vna  Villa  dì 
piacere,  per  Categoria  d'Equiuoco. 
384. 

Efemplare  di  vn’Equiuoco,  nodo  Tra¬ 
gico  per  tutte  le  Categorie.  393 

Efemplare  di  vn  Motto  ingiuriofo  La- 
conico ,  variato  per  tutte  le  Catego¬ 
rie.  43  S 

Efemplare  de*  Concetti  oppofui  per 
ciafcuna  Categoria.  44*- 

Efemplare  di  vna  Tema  Ridicola,  va¬ 
riata  per  le  otto  Specie  delle  Meta¬ 
fore.  J91 

Efcmplari  d’Infcrittioni  per  occalion  di 
Felle  Populari.  603 

Efemplari  delle  Infcrittioni  di  Riuoli 
fopra  l’Heroiche  Attioni  di  Amedeo 
il  Grande.  .  <?o8 

Efemplari  de’ buoni  Emblemi.  696 
Efempio  de  Concetti  Predicabili.  Vedi 
Concetti  Predicabili. 

Efempio  della  Simplice  Metafora.  1 1  <r 
Elempio  della  Confonanza  del  princi- 
pio  della  Periodo .  1 3° 

Efempio  della  Confonanza  del  fine  del- 
la  Periodo .  1 3 1 

Efempio  della  più  Ritonda,  &  maeftofa 
Periodo  •  *4^ 

Efempio  d’ antico  Stile,  ip,  D’ antico 
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Scile  Italiano  Pedantefco .  240 

Efempio  della  Categoria  della  Saflanza 
moftra  l’vtihtà  dell’Indice  Catego- 
rico.  *  *5$ 

Efempio  di  vna  Categoria.  14% 
Efempio  per  molitóre  l’Harmonica  dol¬ 
cezza  delle  cinque  Vocali  confpicuc. 

.  1  cc. 

Efempli  Ideali,  &  famofi  efemplari  del¬ 
le  Argutezze.  4^7’ 

Efempli  di  belle  Allegorie  fondate  in 
Metafora  di  Proportione.  482 
Efempli  della  Décectione  per  ciafcuna 
Categoria.  4^* 

Efempli  degl*  Emblemi  fopra  tutte  le* 
Imagini  Celefti  per  le  Statue  de  Giar¬ 
dini  di  Raconigi,  712..  inJìno  272.8 

Efempli  della  Riflellìone  .  Vedi  Ri-f 
fleflione. 

Efempli  dello  Schema  Rettorico.  Vedi 
Schema.  113 

Efempli  molti  delle  Infcrittioni  Har- 
monicamente  Ritonde  appreflò  il 
Grutero.  183 

Efempli  della  Periodo  Compofita.  15X» 
inlino  à  2.00 

Efercitio,  è  aiuto  delle  Argutie  Hu ma¬ 
ne .  82..  òt  96 

Efercitio  di  quanti  modi  fia,  Óc  fue  Ar«i 
gutie .  «><» 

Efercitio  di  Pratica.  9& 

Efercitio  della  Lettura.  5>8 

Efercitio  della  Riflcffione .  1  od 

Efercitio  dell’Indice  Categorico.  107 
Efercitio  della  Imitatione .  1 1 5 

Efpreffìone  Figura  fra  le  Patetiche  bel- 
iiffima.  zi? 

Efpreffìone  Figliuola  della  Refteffionc, 
Frutto  della  Hipotipofi.  409 
Eftenuatione ,  de  fuoi  Efempli.  2*8 
Etimologie  Argute, &  loro  Efemph.382 
Efultatione  Figura,  onde  nafea .  2.  if 

b  2  Facel- 
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Acelle  tre,  delle  quali  fi  fcrue  il  Fi- 
lofofo  per  ìouefiigare  le  Diffinitioni 
aftiufe. 

Faceti?  piacevoli ,  Figlie  della  Decet- 
tionc,  4<Ji 

Facetia  dolente  del  più  ridicolo  degli 
Animali,  81 

Facerie  Popolari  onde  nafeano,  3* 
Facuhà  Apprenfiua  checofafia,  aia 
Facultà  Appetitiua ,  zi  3 

Facujta  naturali  deH’Huomo  trafporta- 
te  alle  cofe  Incorporee .  515 

Fallacie,  Vrbane  &  Argute  fono  diffe¬ 
renti  dalle  Dialettiche ,  de  per  guai 
ragioni,  42* 

Fallacie  fi  faticano  Cerna.  Loica  da  chi 
si  faòricar  Ja  (Implice  Metafora.  427 
Fallacie  fono  Concetti  Ingegnofi ,  fic 
come,  420 

Fanciullezza  della  Lingua  Latina,  quan¬ 
ti  anni  folleggiò .  £37 

Fattola  delle  Sirene,  jtz.  Applicata  4 
facre  Parole,  51 5I 

pauole ,  Le  loro  Applicationi  •  io? 
pemme  diformi  delcritte  con  Epiteti 
per  yià  di  tutte  le  Categorie  .  410 

Fem ina  maritata  ad  yn  Eunuco ,  45  8 
Fenice  deferitta  enigmaticamente.  458 
Fernando ,  Sua  Rilpofta  al  Re  Giouan* 
ni  di  Angiò  foo  Rinaie .  j  2 1 

Ferondo  ridicolofamente  guarito  dal 
mal  della Gelofia,  6%$ 

Fede,  Loro  Infcrittipni  amettpno  ftile 
lieto,  &  bizzarro,  c 05 

Fede  Equeftri ,  de  Giodre  mifteriofe  , 
onde  nafeano,  ^ 

Figure ,  Vedi  Metafora,  Periodo , 
Figure  fon  parte  eflfcntiale  dello  Em¬ 
blema,  700 

Figure  Ingeniofe  Icgitime  figliuole  deh 
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l’Argutezza,  ,  *35 

Figure  Argute  vere,  in  che  confidano , 
m 

Figure  Anabolc ,  ò  Glaufulone  proliflc* 
ai;.  Sono  fpiaceuoli,  lui  » 

Figure  Retoriche.  Lornuoua  Genea* 
logia.  ìzt 

Figure  Rettoriche  fono  ò  Harmoniche* 
ò  Patetiche,  ò  Ingeniofe ,  v  1 2.4 
Figure  Harmoniche ,  114 

Figure  Ingeniofe,  ò  di  fignificatione. 
a 3 4.  Sono  Figliuole  dell’Argutezza. 

:  *35* 

Figure  mal*  intefe  da*  RettOrici.  134 
Figure  Patetiche  ,  è  Concertatine.  zo£ 
Che  cofa  fiano  .  :  f  1  ^ 

Figure  Patetiche  diuife  in  due  Specie,; 

onde  ne  nafeono  altre.  -,  %\% 

Figure  Patetiche.  Sei  loro  RufceJli  co* 
nofeiuti da  A  ridetele, & qaaii-  aii 
Figure  dan  forza  all'Argutezza ,  &  co- 
x:  me.  •  >  \.b  -  %o$ 

Figure  fi  diuidono  in  Apprenfiue  i  de 
Appecitiuc  y  che  fon  due  fourantf 
Specie.  ni 

Figure  Concertatine  Apprenfiue;  Lóro 
Teòrica  ,  de  Efcmpli  nelle  Inferii 
i  rioni,  Xi t 

Figure  Concertatine  Appetitiue  con  lo$ 
ro  Efcmpli ,  de  Teorica ,  "  -  1  a.  1 3 

Figure  concertatine  auuiuano  piu  * 
componimenti  morti ,  come  Ora*- 
rioni*  Panegirici,  &c.  .  234 

Figure  Iconiche,  Loro  Effenza,  &  De¬ 
finir  ione,  73*- 

Figura  del  corpo  dlmprefa  vuol’cffere 
vnica,  6$  5,  Alla  quale  fi  deue  ag; 
giongerc  vn  Motto,  de  quale  .  V*™ 
Motto  delle  Imprefe . 

Figura  Subieftio,  onde  nafea.  *3* 
Figure  Harmoniche  quali  vantino  fo- 
pra  le  altre,  r3J 

Figura 
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Figura  Cognitione  .  Per  ella  che  eofa 
s’intenda.  zi  3 

Figure  efpreffiue  de*  mouimenti  della 
Facilità  Appecitiua  >  zzz*  Poflono 
veramente  chiamarli  Patetiche ,  Se 
quali  fiano  .  izz 

Figure  trafportatc  con  vaghezza  da 
Specie  à  Specie.  305? 

Figure  trafportate  dal  tutto  alla  parte, 
30*. 

Filippo  Secondo,  fua  Imprefa  cenfurata, 
benché  chiariffima,&gloriofa. 
Fingimento,  è  Miniera  degli  Oppofiti 
Mirabili.  452, 

Fine  vniuerfale  di  tutte  le  Argutezze, 
è  il  Pcrfuaderc .  542, 

Fini  deli* Argutezza  quanti  fono,  Se 
loroefFetti,  541*  Come  fi  maneg¬ 
gio-  543 

Fiori  .  La  loro  varietà  è  Argutezza 
della  Natura.  73 

Fittione  Figurai  quando  fi  formi .  ai  ** 
Focile,  che  fcuote  fcintille  dalla  Selce, 
Riuerfo  di  Medaglia  del  Conte  Gio. 
Battifta  Trucchi .  730 

Fondamento  della  Eloquenza  qual  fia* 
*35- 

Fonte  Pliniana,  &  fue  Infcrittioni  di 
vari]  Ingegni.  4 7 

Forma  delle  Infcrittioni  Lapidarie  gua-* 
(lata  da  molti  moderni  Componitori 
per  badare  alle  Frafi  Tulliane,  5  97 
Forme  efprimenti  alcun  moto  della 
Mente,  ò  deir  Affetto,  fon  Figure 
Rettoriche  ,  benché  a*  Rettoria 
ignote.  2- *3 

Fotme  bclliflime  di  efprimere  i  Con? 
cetti  in  Verfo ,  e  in  Profa  nafeono 
dalla  Categoria  dello  Haucre,  3  Ci 
Forme  Categoriche  de*  Mirabili.  447 
Forme  Categoriche .  Miniere  quattro , 
che  sgmiaiftrano  loro  materia*  445 
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Formiche  di  Mida,  .  79 

Formole  imperanti  delle  Infcrittioni, 
à  qual  genere  fi  rapportino.  zzi 
Fortuna  fomminiftra  talhora  Materia 
de’ Mirabili.  45® 

Frottola,  Canzone  così  chiamata  da* 
Tofcani.  4^9 

Frutti  d’ingegno  che  nafeono  dall’Equi* 
uoco,  &  da  ogni  fua  Categoria,  373 
Fulmini  fono  Argutezze  della  Natura 
7*. 

Furore ,  onde  nafeono  le  Argutie ,  po 
Furore  è  Aiuto  delle  Argutie  humanc, 
lui . 

Furor  bellico  dipinto  da  Apellc .  8  j 

G 

GElofia  ridicolofamente  guarita  * 
616 . 

Geminatione  delle  Confonanti  rende 
grauc,  Se  maeftofa  la  Sillaba  •  1 75 

Genio  di  Atene  dipinto  da  Pacrafio.  8$ 
Gerghi  de’  Nocni,ò  Cognomi ftorpiati* 
fic  loro  Efempli.  38$ 

Giardino  di  Raconigi,  Emblemi  fopra 
le  fue  Statue.  71*, 

Giarticra,  Diuifa  di  Qdoardo  Terzo 
Re  d'Inghilterra,  659 

Giattanza  Figura.  Xz<> 

Geroglifici,  loro  diffinitionc.  731 
Geroglifici  Grammaticali  ,  &  loro 
efempli.  37  j 

Giefuiti .  Vedi  Compagnia  di  Giesù. 
Gigante  Nano .  1 1 1 

Giouanni  Boccaccio.  Suo  Stile  cenfu- 
rato,  fic  perche.  11$ 

Giochi  Equeftri  ,  Loro  Diffinitionc  . 

Giochi  degli  Spropofiti ,  F  gura  di  De. 

catione .  4^5> 

Giochi  di  mano  *  &  le  Burle ,  che  fi 

fanno 
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fanno  nelle  famigliaci  Conuerfatio- 
ni, fono  Metafore  di  Decettione.622 
Gioco  de’  Tarrocchi,  degno  Concetto . 

57- 

Gioftre  mifteriofe ,  onde  nafcano,  56. 
Vna  famofiffima  ceiehrata  in  Tori¬ 
no,  lui. 

Gioui  alita  de’ Giochila  vegghia,  onde 
nafcano.  54 

Giouinaccia  argutamente  motteggiata 
daMartiale.  174 

Giouinezza  della  Lingua  Latina  zoo. 
anni  fcherzò  nelle  Poefie  di  Andro¬ 
nico,  d’Ennio,  e  di  Plauto ,  238 

Giuramento,  Figura .  zi  6 

Glofe  Inopinate  di  vn’Auuocato ,  470 
Gofelini  Storiografo  .  Sue  Claufulc 
cenfurate,  &  perche .  115 

Gracco,  Sue  Serpi,  8q 

Gradationi  a  qual  Genere  foggiaccio- 
no,  t  132 

Grammaticali  >  &  Elementari  Equiuo- 
cationi,  .  374 

Grandezza  delle  Parole .  1 77 

Gratiani  .  I  Riuerfi,  &  Storpiamenti 
delle  loro  Parole  nafcono  dalla  De- 
cettione.  4  CC 

Grifi  Verbali,  &  loro  efempli .  3  77 

Gruppi  Comici, Tragici, Epici,  Roman¬ 
zi,  da  qual  Genere  nafcono .  3  3,2 

Guidobaldo  Duca  di  Vrbino.  Sualm- 
prefa  marauigliofa  cenfurata,  <58,7 


H 


H  Armonia  delle  Figure  nafpe  da  tre 
Propofitioni.  117 

Harmonia  delle  Periodi  Concife,  onde 
nafcà .  133 

Harmonia  delle  Definenze,  in  che  con¬ 
fitta.  148 

Harmonia  del  Metro  fenza  la  Beltà 


delle  parole  non  vale,  134 

Harmoniche  Maniere  di  maneggiare  il 
Contrapofito,  :  44$ 

Hehogabalo.  Sua  Mafcherata  in  habi- 
rodi  Venere.  613 

Hercole  faettante  l’VccelIo  di  Prome¬ 
teo,  defcritto  da  Achille  Tatio.  401 
Hiperbole  .  Vedi  Metafora  d*  Hiper¬ 
bole,  i 

Hiperbole  de*  Capitani  Spauenti  nelle 
Comedie*.  -z89.de  433 

Hiperbole ,  quinta  Specie  c&Metafora . 
zS  8.  &  42 

Hiperbole  tanta  ha  forza  nel  minuire, 
quanta  nel  crefcere.  z8p.  Se  43  3 
Hiperbole  fimplice,  Se  fuo  efempio  bel- 
liffimo.  4ii? 

HiperbolichePropofitioni  fabricate  per 
ciafeuna  Categoria .  414 

Hiperboliche  Conclufionette  de* Poeti* 
&  Oratori  per  efprimere  1  loro  con¬ 
cetti;  &  la  maniera  di  fabricarle.  43° 
Hiperboli  accrefcenti,ò  diminuenti  là 
Oratione,  4x8.  Suoi  efempli  bellit 
.  fimi  di  Martiale,  iui  appretto.  d 
Hiperboliche  Conclufiom,  onde  nafea* 
no.  '  t  v  430 

Hiperboli  in  Fatti;  Ridicole,  e  Dimi¬ 
nuenti.  6 17 

Hipotipofi ,  quarta  Specie  di  Metafora  * 

28 6,  &  3 96. 

Hipotipofi  rapprefentante  Obietti  mol¬ 
to  fenfibili.  287 

Hipotipofi  de’  Verbi,  &  fuoi  efemph 
per  ciafeuna  Categoria.  4r4 

Hipotipofi  animate,  feuere,&  ridico* 
lofe.  *** 

Hipotipofi  di  Ferondo,  ini.  .  , 

Hiftrice  del  Rè  Luigi  XL  perche  gm- 
dicata  più  laudeuole  delle  Imprele , 
£3  t .  Sua  Defcrittione ,  *3*-  Cen- 
furata  » 

Hiftri- 
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Httricc  su  l’Acate  j  Imprefa  di  Carlo 
d*  Orleans  J  <^59 

Honore.  Suoi  Titoli  onde  nafcono , 
423.  Diffinitione  delle  fuc  Infegne. 
73  5- 

Horiuolo  à  campana  ,  col  Motto  : 
SECVM  MVLTA.PRIVS.  Imprefa 
miracolofa  fra  Corpi  Artefatti.  655 
Horiuoli  à  Sole,  con  vn  fìmplice  Motto 
Dogmatico  ,  diuengono  Emblemi . 

Fiumani  Affetti  (piegati  col  fito  del 
Volto.  35  3 

Huomini  fono  cagioni  efficienti  delle 
Argutezze  Humane.  81 

LTIuomo  appetifee  il  Sapere ,  &  abor¬ 
rile  ^Imparare,  &  onde  nafea .  1 2.2, 

I 

IDea  delle  Argutezze  Heroiche,  chia- 
matelmprefe.  ^24 

Idee  più  belle  delle  Imprefe  fono  venu¬ 
te  dalla  Francia.  C$o 

Idioma,  qual  piùconueniente  al  Motto 
dell’Heroica,  &  Perfettiffima  Im- 
prefa .  t  ^7° 

Imagine  ,  ò  Similitudine .  401 

Imagine,  ò  Similitudine  acuta,  brieue, 
&  ingegnofa  >  è  Frutto  della  Hipo- 
tipofi .  4°^ 

Imagine  così  chiamata  da  Ariftotele  . 
4°2-  _  L 
Imagine  Madre  delle  Imprefe,  anche 
ridicole.  Suoi  vii  differenti,  &  ar¬ 
guti  nella  Oratione .  4°  3 

Imagine  Erudita,  &  più  Ingegnofa  qual 
fia .  4° 5 

Imagine  Erudita,  è  Madre  de*  Concetti 
fopra  le  Pitture,  e  Sculture  \  &  fuoi 
efempli.  4°5 

Imagitu  Attratte  efclufc  dalla  perfec- 
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tiffima  Imprefa.  643 

Imaginatione,  Figura.  Simile  alla  Pic¬ 
cione  .  ;  *19 

Imitatone  .  Suo  Efercitio  .  1 1 5 

Imiratione,  Antiana  Maeftra  di  tutti 
gFHuomini,  1 15 

Imitatione  vera ,  qual  fia .  1 1 

Imitatione  infegna  cauar  da  vna  fim- 
plice  Metafora  infinite  Metafore,  & 
Concetti  arguti .  1  ì<* 

Impiccato  ,  deicritto  per  Metafora  di 
Laconifmo,  variata  perautte  le  Ca¬ 
tegorie.  43  5 

Imprefa.  Sua  Diffinitione,  734.  Suo 
Nome.  6t9 

Imprefa  Peifetta,  è  vna  Perfetta  Meta¬ 
fora  .  <543 

Imprefa  Archetipa,ò  fia  Perfett  filma. 

Sua  D  ffinitione .  65  8,  &  <584 

Imprefa,  è  Argomento  Poetico.  640 
Imprefa  ,  è  vn  Compofito  di  Corpo  Si¬ 
gnificante  ,  &  Anima  Sanificata, 
cioè  di  Figura  &  di  Concetto.  6 41 
Imprefa  Ideale  Peifettiffima,  è  vna  Me¬ 
tafora  di  Propoi  tione,  637.  Per  for¬ 
ma  di  Argomento  di  Simiglianza, 
ò  Imagine.  6  58 

Imprefa  deue  effere  popularmente  enig¬ 
matica.  6  71 

Imprefa  Perfettiffima  vuol* effere  Ap¬ 
propriata,  674.  Vuol* effer Iigemo- 
fa ,  676.  Deue  mirare  ad  alcun  fine 
Rettorico,^.  Con  decoro.  681 
Imprefa  Perfettiffima,  è  impoflìbile  à 
fabricarfi  dall’  Ingegno  H umano,  & 
perche,  692. 

Imprefa  meno  perfetta,  &  fuaDiffi  ii- 
tione  ,  68 4 

Imprefa  deH’Hiftnce  del  Rè  Luigi  giu-; 

dicata  più  laudeuole>&  perche,  c  3  c 
Communi  Opinioni  circa  la  più  pei  tet¬ 
ta,  8c  quai  fi  ano  le  controuerfie.  634 
Impre: 


I  N  D 

Imprefa  del  Prìncipe  Mauririo  diSauoia 
I  dea  delle  più  Ingegnofe .  Gjj 

Imprefa  dell’Autore ,  da  lui  medefimo 
cenfurata.  v  G9X 

Imprefa  di  Caligula,  33*  Condì  moke 
fatte  Argutie .  34 

Imprefa  /  per  comporla  richiede ,  ò 
Diuin  Furore ,  ò  Agilità  d’ingegno , 
ò  pertinace  Efercitio.  Gi$ 

Imprefa ,  è  nata  ad  vn  parto  con  la  Poe- 
fia,  &  con  la  Pittura.  Gl$ 

Imprefa  contiene  in  fe  tutte  le  Perfet- 
tioni  degl’  altri  Simboli .  Gz  3 

Imprefa,  è  la  più  nobile,  &  arguta  ma¬ 
niera  di  lignificare  vn  Concetto  He- 
roico .  gÒ5 

Imprefa  di  Proportione  ,  più  perfetta 
d  ogni  Imprefa  di  Attributione ,  Se 
perche .  G$7 

Imprefa  di  Proportione,  c  più  arguta, 
quando  fe  gl’aggionge  quella  di  At¬ 
tributione  .  ^3  8 

Imprefa  imperfettiflima,  quella  di  D. 

Ferrante  Caraffa .  G$  5 

Imprefa  Perfettiflima,  richiede  oltre  la 
Figura,  il  Motto,  OGo 

Imprefa  Populare,  qual  fia.  67  3 

Imprefa  deue  eflcrc  proportionata  alla 

qualità  della  Perfona ,  che  la  efpone . 
éZu 

Imprefa  cenfurata,  benché  più  perfetta 
di  tutte.  G89 

Imprefe  nafeono  dalla  Similitudine 
acuta .  40 1 

Imprefe  pigliano  i  loro  migliori  Motti 
dai  Laconifmo:  &  loro  Efempli.  43  9 
Imptcfe  fi  riducono  ai  tre  Generi  Ret¬ 
toria.  5  \G 

Imprefe,  fono  Argutezze  Heroiche 
mefcolate  di  Fatto,  &  di  Parole.  <?z4 
Imprefe,  Arte  difficiliflima. 

Imprefe  Singolari,  Se  Aftrufe  >  *7  * 
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Imprefe  non  puonno  infegnarfi ,  fe  non 
col  proporne  vna  perfettiflima  Idea. 
614. 

Imprefe  Famofe  «  Loro  cenfura  in  ge¬ 
nere,  Se  in  fpecie. 

Imprefe  fpeciali, perfetti (lime .  G$i 
Imprefe,  alcune  fon  fondate  in  Metafo¬ 
ra  di  Attributione .  3^5 

Imprefe,  per  Metafora  di  Attributione, 
Argutiflìme.  637 

Imprefe,  quali  più  perfette .  <531 

Impreflìoni  Ignite,  fono  Argutie  delia 
Natura.  75 

Impudenza  Figura  .  Vedi  Audacia. 
Inafpettato .  Vedi  Decettione . 

Indice  Categorico.  Suo  Efercitio.  107 
Indice  Categorico  dà  la  maniera  di 
concettizzare .  1 1  z 

Metodo  per  comporlo  per  via  deili 
dieci  predicameli  •  1 07 

Efemplarc  d’vn  fuo  membro .  io? 
Indignatione  Figura .  Vedilnfulto. 
Indiuiduo,  come  alcuna  volta  lignifichi 
fe  medefimo.  34^ 

Indole  ingegnofa,  da  che  meglio  fi  co- 
nofea.  2-73 

Indouinelli,  Se  Enigmi ,  onde  nafeano  • 
z8G* 

Indouinelli,  nafeono  dal  Mirabile.  45 1 
Induttioni  inafpcttatamcntc  conclu¬ 
denti,  &  facete,  fono  parto  della  De- 
ccttione .  474 

Ingegno  Humano,  è  aiuto  delle  Argu¬ 
tie  Humane.  8* 

Ingegno  Humano,  in  che  confitta .  8* 
Ingegno  Humano,  differente  dalla  Pru¬ 
denza  . 

Inocolon,  ò  fia  Equalità,  che  fia/  Se  fUDl 
efempli.  117 

Inopinato .  Vedi  Decettione 
Inopinato  occorfo  al  Rè  Carlo  il  Gratto. 

Gii. 

Inqui- 
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Ifrquifitione  figura  j'  &  fuoi  èfempli. 

21  8.  -  -5 

Infoimene  ,  ò  Infcrittioni .  Vedi  De- 
*  fcrittiane .  .  ^  »  f  70+ 

Infcrittione  famofa  di  Bologna  per  la 
Concinnità,  benché  non  intelligibile» 
104. 

Infcrittione  bizzarra  di  vn  Padre  di  fa¬ 
miglia  , che  hauea  dolorata  ogni  fo- 

?  tianza  prima  di  morire.  171 

Infcrittione  Magnifica  dell'Arco  di  Co- 
flautino  il  Grande  .  191 

Infcrittione  piaceuole  di  Vn  Bsuitore 
morto.  zìi 

Infcrittione  H  (lorica,  pi‘àna,  feriza 
,  figura,  trasformata  in  tutte  le  ma¬ 
niere  Patetiche ,  2.29.  infinga  Z33 
Infcrittione  d’ antico  Stile  fopra  vna 
.  Fontana.  :  2.5 3- 

Infcrittione  arguta  di  Màrtiale  fopra  il 
nome  di  vn  Paggio  impoftoUf  dì 
Dominano.  25  6 

Infcrittione  fìmplice  dell’Arco  drAur 
gufta,-  variata  dàll'Autore  in  moltiC 
fime'forme  d  Infcrittioni  ingegnofe. 
con  le,  regole  preaccennite .  ■  600 

Infcrittioni  di  Riuoli  fopra  le  Hetoiche 
Imprefe  di  Amedeo  il  Grande  Duci 
di  Sauoia.  608 

Infcrittioni  Argute .  Vedi  Elogio.  595 
Infcrittioni  Argute^  ò  Ingegnole,  Fetle- 
reccie,  Se  Populari,  ammettono  tlile 
più  lieto ,  &  bizzarro ,  toro 

Efempli,  iui.  *  I 

Infcrittioni  breui,  richiedono  le  leggi 
delle  perfezioni  delle  Parole.  182 
Infcrittioni  Concife,  de  loro  efempli  . 
15?^.  &c. 

Infcrittioni  Enigmatiche  per  via  di 
Qppofito.  45  ^ 

Infcrittioni  Italiane,  245 .  Si  cenfurano. 


Info  itti  (eh>ì  Po  p  tifar  1  in  prò  (a  deonò*pui 
■  ritrarre  al  Ver-fo  Iàmbo .  •  607 

Infoi  1 1  i  o  n  1  fo  n  t  uo  filfime ,  q  u  é  1  le  <de  l 'Sài 
nato  Romano.  184 

Infcrittioni  tre  ideali  Ritonde, &  graui. 

'95-  ,  #  ,  .. 

InfcrfttiÓni  gràtiflime  fonò  le  temperi-'’ 
te  di  Concinnità,  e  Ritondità  *  202* 
Infcrittioni  fon  più  foggette  alle  cenfu-* 
f  re  d’ogn’altra  compohcióne.  236 
Infcrittioni  Italiane  del  Marini.  24^ 
Infcrittioni  Mirabili ,  &  Enigmatiche  , 
ondenateano.  458 

Infcrittioni  Ridicole.  594 

Infcrittioni  fuccinte,  fi  poifono  gratioj 
famente  ligare  in  vn  Dittico  arguto . 

607.  ' 

Infègne  di  Honore.-  Sua  Diffinitione 

V.73  3-  ,  V’  ■* 

Inferri  v^rif&  ingegnofi  di  tutte  le  Spe¬ 
cie  Simboliche  fra  loro.  ^  735 
Inftrbméntr  materiali  mettono  le  At- 
^  rioni  al  viuo.  402 

Inibito  Figura;  <5^  fuoi  Efempli.  228Ì 
Intèrpretatione,  FiguVa  fielljflìma.  219 
interpréfatfòni  delltf  Cifre  ,  Se  lettere 
t 'initiali  onde  nafeano .  '%97 

Ititerpretatioiii  irigegnofe  (Ielle  Parole  } 
t  Se  delle  fimplici  lettere ,  ò  Cifre ,  di 
'  quaìfpecfe. v-  -  *  ^  44Ì  .  &  469“ 

Intèrpretationi  tirane,  &  inopinate,  ón¬ 
de  nàfcanò.  '  >  44S53Ì 

fntèrrogatione  Figura,  che  cofa  fia»  2 1 9 
Inuettiua  contro  alta  Voluttà, &  a’  mon¬ 
dani  piaceri .  1 1 6 

Inuocatióne ,  Figura  Patetica,  Se  onde 
'nafea.  224 

Irafcibile.  Sue  Patiioni,  &  Figure.  217 
Irnfione ,  Figura  Patetica .  223 

Ironia  ,  Se  tuo  Efempiò  belliflìrrto  di 
Virgilio.  %t  $ 

Ironia 3  Metafora  di  due  faccie.  387 
c  Irò- 


r  n  p 

Ironia  vuol’eflèr  lanciata  eoa  foghigno, 
ò  getto  della  mano .  3 90 

Ironia ,  onde  nafca. 

l 

LAbcrio.  Sue  Parole  baldanzofc.  178 
Laconifmo,  Metafora .  434 

Laconifmo,  Metafora  mifta  di  Arche* 
tipa,  e  Vocale .  190 

Laconifmo  fi  prattica  in  due  modi,  434 
Suoi  Efempli  fopra  vno  Impiccato  , 
per  ciafcuna  Categoria.  435 

taconifmo  confitte  nella  Breuità .  437 
Laconifmo,  è  la  vera  Argutezza  mef- 

colata  di  Archetipa,  &  Vocale.  437 

Laconifmo ,  è  Arguto ,  fe  fi  congionge 
con  l’Eqmuoco,  43? 

Laconifmo  graue,  &  feuero.  £17 
Laconifmo  gratiofo  di  Papa  Leone  X. 
£1 8. 

Laconifmo,  come  poflà  chiamarli  Aliti- 
fione,  £18 

Laconifmo  di  Parole,  come  diuengaLa- 
conifmo  in  Fatti .  £18 

Laconica  Metafora  in  Fatto ,  che  cofa 
lia,  *17 

Lapidario  ftile,differente  dallOratorio, 
5^8* 

S.  Leone  laudato  nel  formar  bene  le 

periodi* 

j!  Lepori  Idea  de’  Predicatori  concet- 
rofi*  538 

Lettera  argutiflima  di  vn  Secretano  Ita- 
liano ,  356 

Lettere ,  Miffiue  fi  auuiuano  con  le  Fi¬ 
gure  concertatiue  •  Z34 

Lettere  Vocali,  qual  fonorità  produco¬ 
no,  moftrata  àproportion  delle  Hau 
coniche  note.  15 3 

Lettere  Confonanti.  Loro  fonorità.  166 
Lettere  Confonanti  battono  k  Vocali , 
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come  il  Plettro  le  corde .  1^5 

Lettere  Confonanti,  1 66.  Loro  Empa¬ 
tia,  &  antipatia.  172* 

Lettura  .  Suo  Eiercitio  per  compor 
Motti.  s>8 

Lettura  profitteuole  à  Motti  de*  Sun- 
boli,  de  delle  Imprefe,&  d'ognt  detto 
arguto ,  99 

Lexeos  Figura  #  Per  efla ,  che  cofa  in¬ 
tenda  Ariftotele.  Z34 

Lingua.  Vedi  Parola.  Sue  marauiglifc 
ancor  negl’Animalu  1^5 

Lingua  più  emendata ,  &  propria ,  qual 
fia.  2,}<> 

Lingua  Latina  rifufeitata  dalla  Compa¬ 
gnia  di  Giesù.  z$9 

Lingua  Latina,  morendo  partorì  la  Lin¬ 
gua  Italiana .  240 

Lingua  Italica  vifle  periodiche  vicende, 
come  la  Latina .  24! 

Loica .  Non  è  accettano  faperla  per  fa- 
bacar  Fallacie  Vrbane,  &  Aigutie  * 
45>7- 

Lucio  Paolo .  Suo  Cane .  8 1 

Luigi  XI*  Re  di  Francia.  Sua  Imprefa 
fopra  1  *  Hiftrice  quanto  perfetta  , 
6  31. 

Luna.  Sue  apparenze  fono  Argutezze 
della  Natura.  7/ 

M 

M Achine  Teatrali Sua  Diffinitio- 
ne,  &Ettenza,  73* 

Magnifico,  è  il  maggior  titolo ,  che  « 
polla  donare  ad  vn  Principe,  fe  bene 
hora  fi  dia  à  Scarpinelli .  42  * 

Malifcalco  diuenuto  Pittore. 

Maniera  di  partorir  Concetti  con  1 
telletto .  Et  loro  parti  integrali»  538 
Maniera  di  cauare  profonde  Metafore 
da  vna  fimplice  Metafora .  1 1 8 

Manie; 
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Maniera  di  concettizzare,  che  da  l’In¬ 
dice  Categorico .  ll2t 

Maniera  di  conofcere  con  facilità  vn- 
obietto  lontano. 

Maniere  tre  di  fabricar  Concetti  fopra 
qualunque  Tema,  delle  quali  la  terza 
è  RifL  flion  Mirabile ,  che  non  è  ve, 
ramente  Entimematica .  <5^3 

Maniere  nobili, de  efqu-ihtc  dì  adoperar 
la  Figura  Hipotipofi.  4QZ 

Maniere  di  pratticar  la  Decettione.  4 6$ 
Maniere  per  fabricare  gl’ Argomenti 
fallaci.  497 

Maniere  de*  Ridicoli  Motti  tante  fono, 
quante  delle  Figure  Ingeniofe .  592 
Manfuetudine  Figura  ,  contraria  alla 
Neme/i.  zza 

Marau ig/ie  della  lingua  degrAnimali. 
165.  &  1^7. 

Marauiglie  delle  .Confonanti ,  iui . 
Marauighe  d*vna  mutola  lingua  di 
cuoio,  con  cui  s’infegna  à parlare  a* 
Mutoli  Tordi,  iui  » 

Marau igliofe  laudi  delle  Argutezze.  1 
Marauigliofi effetti  della  Metafora.  168 
Marauigliofo  canto  del  Rofignuolo . 
167. 

Marchiana  di  Monferrato .  Sua  Ri¬ 
dicola  Metafora  in  Fatto .  in  3 
Marini  laudato  per  il  più  dilicato  nella 
Lirica,  e  nella  Profa .  245 

Marini.  Vna  fua  Infcrittione  Italiana 
belliflima.  247 

MaTcherate.  Sua  diffinitione.  752 
Mafcherate  Rideuoli  ,  ò  Graui  tutte 
prendon  vaghezza  dalla  Metafora  di 
Proportione .  613 

Materia  delle  Argutezze.  545 

Materia  Proilima  delle  Argutezze ,  che 
ha.  j4<j.  &t>23 

Materia  Remota  delle  Argutezze ,  che 

^  *  26.  &  <*2Z 


Materie  Dottrinali . 

Materie  dell*  Argutezza  fono  ancor 
comprefe  focto  li  tre  Generi ,  cioè 
Honefta,  Vtile,  &  Giufta ,  &  lor 
concràfte.  492 

Mauritio  Principe  di  Sauoia.  Sua  Im. 

prefa  Idea  delle  Ingéniofe.  Cyy 
Mediocrità  Periodica ,  onde  ricercata 
da  Arinotele.  143 

Mediocrità  della  Periodo  non  è  Arit¬ 
metica,  ma  Geometrica.  144 
Mediocrità  della  Periodo  ammette  ho- 
ra  maggiore,  hora  minor  giro.  143 
Medaglie  del  Conte  Gio.  Battifla  Truc¬ 
chi,  con  Tuoi  Riuerfi  Arguti.  730 
Mcdaglie,primi  Temi  delle  Imprefe.719 
Mefcolanzc  degl  *  Emblemi  con  altri 

Simboli  Arguti .  7oC 

Metafora  gran  Madre  delle  Argutezze . 

Metafora  Simplice  ,  è  Pvnica  Radice 
deH*Argutia.  2gQ 

Metafora  di  Staficrate  arguta,  &  hiper- 
bolica  più  di  tutte.  gg 

Metafora  di  Simiglianza,  ò  fia  prima  di 
Proportione.  '  281.  &  305 

Metafora  Simplice ,  madre  d’innumc- 
rabili  Argutezze.  II(j 

Metafora ,  madre  de*  Simboli .  x  QO 
Metafora,  è  il  più  ingeniofo, pellegrino, 
acuto,  e  mirabil  parto  dell’Intel¬ 
letto.  2.C6 

Metafora  più  pellegrina  quella,  che  più 

virtù  pellegrine  accoglie  in  vn  Vo- 

Metafora  Simplice  non  conofciuta  be¬ 
ne  da’  Rettorici ,  molto  meno  dal 
P*  Pierre  leMoyne,  *g0 

Metafora  fondata  nella  Vnità,  qual  fia. 
283. 

Metafora,  ò  Analogia  di  Attributione. 
2,84.^342.  infino  à  3^4 

c  2  Meta- 
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Metafora  contiene  otto  Specie  adequa¬ 
te,  &  quali  *  *9% 

Metafora  di  Oppofitione ,  171*  I7i* 

&  441. 

Metafora ,  che  moftra  le  cofe  paffete ,  ò 
future,  come  prefenti .  33  5 

Metafora  Seconda  di  Attributione.  542, 
infine  à  364.  &<?i4. 

Metafora  Terza  di  Equiuoco •  3^5 

infino  a  3 95 

Metafora  Quarta  d’Hipotipofi,  &fuoi 
Efempliper  ciafcuna Categoria.  3511» 
infino  à  41<J 

Metafora  Quinta  d’Hiperbolc  .  Vedi 
Hperbole. 

Metafora  Setta  di  Laconifmo  .  Vedi 
Laconifmo. 

Metafora  di  Decettione.  *94.  &  460 
Metafora  in  Oggetto,  &in  Anione, 
come  diuenga  Fgura  di  Propofitio- 
ne,  &  Entimema  Arguto.  <>  *  * 

Metafora  diOppofito  in  Fatti,  quale. 

<?i8. 

Metafora  di  Decettione  in  Fatti.  C11 
Metafora,  è  la  più  nobile ,  &  arguta  fri 
le  Parole  lignificanti .  6  3  6 

Metafora  più  Ingeniofa ,  che  la  Indagi¬ 
ne.  ^4° 

Metafora  di  Cenni  di  Ouidio .  2.5 

Metafore  {colpite  ne’  Carmi  di  Virgi- 

lio.  3* 

Metafore  Rapprefentanti,  più  fpiritofe 
delle  Significanti.  37 

Metafore  attroci,  &  ferioridicole.  9  j 
Metafore  più  euidenti ,  quali .  z7z 
Metafore  del  Panegirico  deuono  eflèr 
differenti  da  quelle  dell’Orator  Fo- 
renfe,  *75 

Metafore ,  quali  deuono  efiere  nel  Poe¬ 
ma,  nella  Tragedia,  nella  Comedia, 
nella  Lirica  ,  negl’  Epigrammi ,  ne’ 
Motti,  e  nelle  Infcrictioni ,  *7$ 


Metafore  trafportate  da  Specie  à  Specie à 
3051.  &  315, 

Metafore  traiportate  da  vn  numero  ali  - 
altro .  3 1 1 

Metafore  belle, che  nafeono  dalla  Quan¬ 
tità  Aritmetica.  3 10 

Metafore  trafportate  da  Qualità  à  Qua¬ 
lità.  3 1  % 

Metafore  forgenti  dalle  Attioni  di  tut¬ 
te  le  Arci,  &Facultà  efteriormente 

operami.  3** 

Metafore  dal  Tutto,  &  dalla  Parte  de 
Corpi  quantitatiui .  3°? 

Metafore  dal  Mouimento  .  3  3° 

Metafore  viuaciflìme  fon  quelle ,  che 
parlano  del  Tempo,  come  d’vn  cor¬ 
po  materiale ,  con  forme  ritratte  da 
ciafcuna  Categoria .  3  35 

Metafore  ritratte  dalla  Quantità ,  345. 
Dalla  Qualità,  344»  Dalla  RelatiOr 
ne,  346.  Dall*  Alcione ,  3 4<7.  Dalla 
Cagion  Finale,  349.  Dalla  Pafiìoue, 
351.  Dal  Sito, 3 5 1.  Dal  Luogo,  3  5  3* 
Dal  Mouimento,  353.  Dal  Ter»  po, 
356.  Dall*  Ffauere ,  &dagri»  fttu- 
mentij  357.  infino  à  3?  5 

Metafore  di  Attributione  alcuna  volta 
diuengono  Hipotipofi .  3  97 

Metafore  materiali,  quali  poflopo  chia- 
marfi .  1  45° 

Metafore  continuate.  481 

Metafore  Simplici  fi  formano  con  la 
prima  operatione  dell’  Intelletto.  In 
che  confiftono.  4gf 

Metafore  in  Figura,  &  Fatto  per  ciafcnr 
na Specie,  $iu  infino à  ól4 
Metafore  di  Attributione,  Graui,  e  Fie¬ 
re,  Ridicole,  e  Tragiche,  che  f>c 
mezzo  delle  Infegne ,  degl 

menti,  &c.  rapprefentano  vn 

CettO  .  1  *  /r» 

Metafore  di  Proportene  in  tre  alterco- 

ze.  17^1 
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Metaforiche  Argutezze  di  Dio  molto 
piu  argute  di  quelle  de*  Mortali,  & 
fuo  Esempio .  61 

Metaforiche  voci  più  piccanti  ,  efpri- 
menti,  e  fpiccanti  delle  altre  Figure 
.ingeniofe.  z6$ 

Metaforiche  Propofitioni ,  onde  nafea¬ 
no.  481 

Metodo  per  trouare  laDìffinitione  della 
pei  femffima  Imprefa.  62.8 

Metodo  di  compor  flndrce  Categorico 
per  via  delli  dieci  Predicamenti,  1 07 
&  305. 

Mida.  Sue  Formiche.  79 

M  naccia,  Figura.  118 

Miniere  quattro  ,  che  fomminiftrano 

materia  alle  Forme  Categoriche  de* 
Mirabili.  448 

Mirabile,  è  d  più  miracolofo,  e  più  fe¬ 
condo  Parto  dell'  Ingegno .  44£ 

Mirabile  hora  congionge  il  Pofitiuo 
col  Negatiuo,  44£.  Hora  il  Pofitiuo 
col  Pofitiuo,  447.  Hora  il  Negatiuo 
col  Negatiuo.  447 

Mirabile ,  ha  tante  differenze ,  quante 
fon  le  Categorie .  447 

Mirabili  Chiufe  degrEpigrammi,  onde 
nafeano.  454.  &  487 

Mirabili  per  Natura .  448 

Mirabili  dell*  Arte .  449 

Mirabili  deirOpinione.'  450 

Mirabili  del  Fingimento.  4 SL 

Modi  fcaltri  di  dire  ,  che  potendoli 
egualmente  interpretare  in  due  fenfi 
contrari ,  paion  lodi ,  e  fon  vituperi . 
389. 

Modo  di  cauarc  infiniti  concetti  arguti 
da  vna  fimplice  Metafora .  1 1 8 

Morte  di  Cefare  nata  da  vna  Statua  par¬ 
lante  .  .  46 

Mofca  morta  nel  calamaro  di  vn  Poeta. 
17*. 
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Moftri  fono  Argutie  della  Natura.  77 
Motti.  Practica  per  comporli.  97 
Motti  d’Itnprefe  cauaci  dalla  Categoria 
del  Sito.  555 

Motti  decompongono  Simboli,  Im- 
prefe,&  Emblemi,  onde  nafeano.  49 
Motti  arguti,  &  fententiofi  riceuono 
vaghezza  talhora  da  Voci  Inftru- 
mentali.  3  61 

Motti  delle  Imprefe  in  linguaggio  ftra- 
niero  di  qual  Genere .  2.55 

Motti  delle  Imprefe,  &  de  Simboli  on- 
de  nafeano.  439 

Motti  Saffi  .  Vedi  Decertione. 

Motti  brieui,  quai  più  foaui .  45  8 

Motti  feparati  qual  peifettione  ricerca» 
no •  66$ 
Motti  imperfetti  delle  Imprefe,  quali . 
666. 

Motti  piccanti  onde  nafeano.  191 
Motto  brieuc  per  via  di  termini  oppo- 
fiti,  è  frutto  ingeniofo  del  Mirabile. 
4J7- 

Motto  mordace  ,  fi  fa  gratiofo  con  la 
Metafora.  590.  &  591 

Motto,  non  è  di  effenza :  ma  aggiugne 
perfettione  alla  Imprefa .  661 

Motto  delle  Imprefe ,  tue  Perfettioni . 
661.  Deue  edere  Acuto,  &  Brieue* 
66$.  Falfamente  chiamato ,  Anima 
della  Imprefa.  661.  Vuoleflère  Equi- 
uoco.  666.  Di  Claflico  Autore.667. 
Latino.669.  Ricerca  la  Antitefi.  66 8 
Motto  belliffimo,  &  Ideale  del  Rè 
Luigi .  66 5 

Motto  più  perfetto,  farà  vn  Emiftichio 
di  qualche  Poeta .  66  j 

Motto  Acuto  ,  chiamato  da*  Greci 
Scomma,  onde  nafee .  737 

Mutatione  dell  *  Intentione ,  partorilce 
Enigmi  ofeuriflìmi .  3  87 

Mutio  Leuicefchi ,  vna  fua  Argutezza 
Frizzante,  170.  N 
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Ardo  Celtico,  vna  Tua  Proprietà  . 

Narratone Figura,  come  fi  confideri . 
M4- 

Natura,  è  cagione  efficiente  delle  Ar* 
gutezzc.  7 8 

Natura, &  non  TArte,  Maeftra  delle  Ar¬ 
gutezze,  75 

Natura ,  che  cofa  fia .  78 

Natura  Maeftra  della  Pueritia  della  Lin¬ 
gua  Latina,  237 

Ncgatione  Figura,  contrapofta  alla  Af- 
fermatione, 

Nemefi  Figura ,  Vedi  Indignatione . 
Nemefi  Latina  di  Scaligero,  portata  in 
Italiano ,  dimoftra  quanto  inalzino 
Jo  Stile  i  Softantiui ,  &  Aggettiti  il- 
luftrw  *6° 

Nobil  corpo  d’Imprefa,che  riceue  mac¬ 
chia  dal  proprio  Nome,  *44 

Nome  della  Imprefa .  619 

Nomi  Ingegnofi,&  Figurati,  che  figni- 
ficano  l'Autore  per  la  fua  Opera,  on¬ 
de  fi  formano.  347 

Nomi  rapprefentatiui  di  vna  Perfona , 
fcnza  Metafore ,  come  fi  formino  . 

398- 

Notitia  generale  della  Imprefa  .  canata 
dalle  communi  opinioni.  6 3$ 
Nouelle  Ridicole, &  Facete,  6z  % ,  Sono 

Metafore  di  Decettione.  e  zi 

Numifmi,  primi  femi  delle  Imprefe, 
7*9- 

Numifmi  Antichi,  Suoi  Efempli  in 
gran  numero  •  doue  poffon  vederli . 

73P-  _ 

Numifmi  del  Conte  Gio.  Battifta  Truc¬ 
chi,  73° 

Nuuoli  ,  fono  Argutie  della  Natura» 

f  74* 


OBietti.  Efemplare  divnaOratiòn 
nobile,  &  illuftre  per  gli  Obietti . 
t*o,  .  .  * 

Obietti  dubiofi .  Vedi  Dubitatione  . 
Odi.  Vedi  Periodi,  124 

Odoardo Terzo,  Rè  d'Inghilterra,  fua 
Diuifa  vna  Giartiera.  *5? 

Oggettione  Tacita,  latinamente  Occu¬ 
pati©,  &  fuoi  Efempli .  zi 9 

Oppofmone  .  Vedi  Metafora  di  Op- 
pofitione ,  Suoi  Efempli  per  ciafcu- 
na  Categoria ,  44*- 

Optiche  Argutie ,  $9 

Optici  Specchietti  d'ingegnofo  Olan- 
defe.  89 

Oracoli ,  fono  Argutie  Angeliche .  66 
Oracolo  Delfico,  e  Colofonio  più  fa- 
mofi di  tutti, 

Oratione,  Se  Orationi,  nobile,  &  illu* 
ftre,  per  gli  Obietti ,  160 

Oratione  Pendente  che  cofa  fia.  124 
Oratione  Pendente  paragonata  alle 
Anabole  fpiaceuoli  de*  Ditirambi  * 

ll6. 

Oratione  fuccinta,  Se  ftringara,  contra¬ 
pofta  alla  Afiatica,  Se  diffufa ,  154 

Oratione,  di  quante  parti  fi  componga  » 

548, 

Oratione  continua  fenza  peccare ,  al¬ 
cuna  volta  è  peccato,  1 8z 

Oratorio  Stile  differente  dal  Lapidario 


nelle  Infcrittioni , 


sr 


Ordini  Cauallerefchi ,  con  Diuile  in 
forma  dìmprefe,  fondati  (opra  Con¬ 
cetti  Heroicoamorofi , 

Origine  incerta  della  Lingua  Latini  ♦ 
243» 

Origine  certa  della  Lingualtaliafl**  H 3 
Ortografia.  Differenza  tra* Buoni  Au- 

tori,  _  170 

Orto- 


indice; 


Ortografia  Italiana ,  ricorre  alla  Voce 
Latina.  176 

Oflecratione  Figura .  Vedi  Preghiera , 
2»  2.4» 

Ofìequio,  Figura  Patetica .  zi  j 

Oflèruationi  delle  Periodiche  Virtù  . 
181. 

Oflèruationi  di  Fauorino  nelle  Periodi 
di  Platone.  180 

Olienti.  68.  Sono  Argutezze  Angeli¬ 
che,  ò  Geniali.  70 

Ouidio .  Sue  Metafore  di  Cenni .  25 

Ouidio ,  quanto  Elegante .  1 80 

P 


T\  ^neghici.  Vedi  In/crittioni.  701 
X  Panegirici  »  fi  auuiuano  con  le  Fi* 
gurc  concertatiue.  xj4 

Pamgarola  .  Suo  Stile  di  Predicatore 
rauuìuaro. 

Paolo  Giouio  primo  Padre  delle  Im- 
prefe. 

Parafrafi  piaceuoliflime  fopra  Scritture 
piane»  fatte  in  fenfo  differente,  òc  in¬ 
opinato, parto  della  Deccttione.  470 
Paralogifmi  Arguti,  onde  nafeano.  45  7 
Parafilo  di  Mantoua  .  Sua  Ridicola 
Antitefi.  6 19 

Parentefi.  Dilucide,  &  Patetiche.  413 
Parente!!  coll  umate .  4*4 

Parole .  Vedi  Periodo,  Lingua,  Voce , 
Lettera,  Motti . 

Parole  Saltanti  diftince  dalle  Giacenti . 

Parole,  quali  effetti  producano  nella 
mente  degli  Vdicori .  *55 

Parole  illuftri,  prodotte  dalla  Categoria 
degli  Accidenti .  158 

Parole  più  gradite,  quali .  1 65 

Parole  ignobilifllme  col  fauor  del  Plu¬ 
vie  paiono  marauiglie .  1 67 


Parole  del  numero  Plurale  più  rim¬ 
bombano  di  quelle  del  Singolare . 
*77* 

Parole  baldanzofe  di  Laberio,  &  Cato¬ 
ne.  178 

Parole  Compofite ,  &  come  chiamate 
da  Ariflotele .  178 

Parole  Compofite,  più  modelle,  quali . 
178. 

Parole  Giacenti,&  Diftefe,più  rifonanti 
delle  Saltanti.  178 

Parole  Propie  quali .  147 

Parole,  quali  debbano  vfarfi  con  parli-? 
monta  nelle  Dicerie  proliflè,&  nelle 
Infcrittioni  molto  più .  252, 

Parole  Foreftiere,  quali.  254 

Parole  Deriuate  di  guai  ornamento  fia- 
no  all*  Gradone. 

Parole  Mutate  eleganti ,  vfate  in  tre 
maniere  da*  Greci,  e  Latini .  25 $ 

Parole  Compofite,  fon  Figure  Ingegno- 
fé .  261 

Parole  Finte,  &  non  lignificanti ,  tra  le 
Figure  Ingeniofe. 

Parole,  che  in  vn  fenfo  fon  vituperio  , 
&  nell* altro  paiono  laudi  •  389 

Parole,  come  fouerchie  ne*  Motti  delle 


Imprefe.  663 

Partitione,  ò  fia  Enumeratone  prouie- 
ne  dalla  Hipotipofi .  41  ^ 

Palléggio  dalle  Argutezze  Lapidarie  di 
Parole ,  alle  Simboliche  in  Fatto ,  & 
in  Figura.  611 

Paffione  della  l’Ingegno .  $  j 

Paffioni  della  Concupifcibile  ,  &  fue 
Figure.  213 

Patronotnici,  onde  procedono.  346 
Pazzia,  produce  TArgutia  del  Furore.  9 
Pazzia  Arguta,  &  Ridicola .  92 

Pazzia  Arguta,  &  Atroce .  51 $ 

Pazzie,  che  fi  rapprefentano  nc*  Poemi, 
ò  Scene  Tragiche,  46? 

Pazzia 


ITNOD  ICC'  Et 


pazzia  rapprefentata  de*  BaBilbnefi  Fa» 
bri  catari.  5  54 

Peccato  del  Scnfo ,  incomincia  infcnfi- 
bilmeore  per  gli  occhi .  5Z7 

Pentimento  Figura,  che  cofa  fia,  ,&  on¬ 
de  nafca.  1Z7 

Periodi,  perche  così  chiamate.  116 
Periodi  Hirmoniche,  &  Figurate,  i xj 
Periodi  Perfette  ,  quali  poffano  cbia- 
\  :  marfi .  1 5^ 

Periodi  Poetiche,  quali  poffano  chia¬ 
marli  .  •  r44 

Periodi  Mancheuoli  di  Salii  Aio..  153 
Periodi  di  Tacito  cefpitanti.  155 
Periodi  Sonore,cofa  ricerchino.  166 
Periodi  Maliche  del  Roflìgnuolo  rican¬ 
tate  da  Mai  io  Bettino.  167 

Periodo.  Sua  D  ffinitione.  143 
Periodo  Supina ,  &  Ritonda;  &  ondè 
v  nafca ..  -  1 43 

Periodo  Concifa ,  come  fi  polla  melco* 

1  lare  con  la  Supina.  134 

Periodo  come  polla  diuénir  Pellegrina, 
&  Figurata ,  * 4^ 

periodo  Ritonda,  differente  dalla  Cori» 

1  cifa.  *48 

Periodo  Ideale  di  Marco  Tullio.  134 
periodo  ,  tanto  men  (onora  »  quanto  di 

parole  minute  è  più  fornica  ;  &  ài 
contrario  più  fonora.  179 

Periodo  Compofita,  &  quale.  196 
Peripeue  Arane,  onde  nafcaqo  .  393 

Pernia  degli  Antichi  Interpreti ,  in  che 
.  confifteua.  <>13 

Perpfe ffiti,  Figura;  &fùo  Efempio.  2.12, 
Perfuadere,  è  il  Fine  vniuerfale  di  tutte 
le  Argutezze.  542 

Perfuafioni  in  tre  maniere  fi  poflbnq 
;  maneggiare.  543 

Piaceuolezza.  de1  Giochi  Muti ,  onde 
nafca.  57 

Piè  Cretico,  onde  prenda  lo  /pirico,  x  5  35. 


Piegationi  de*  Cali  %  ••chiamate  sCaniù- 
gati,  onde  nafeono .  131 

P.  Pierre  le  Moyne  non  cònofce  la  Sim* 
plice  Metafora.  i8° 

S.  Pietro  nelle  antique  Pitture ,  benché 
fia  alla  finiftra  di  S.  Paolo,  è  però  nel 
luogo  più  degno.  3Z$ 

Pittura,  e  Scultura  in  tanto  è  ingeniofa^ 
c  in  quanto  è  arguta. 

Pittura,  e. Scultura  i  Sua  diffimtione,  & 

'  .eflenza.  73 ^ 

pitture  cafuali ,  e  materiali  taluoltadi- 
c  uentano Emblemi .  <  -  735 

Platone .  Sue  Periodi,  come  offeruate 
daFauorino..  4  180 

Pneumatiche  Argutezze,  cioè  Spiritali . 

irpsv  •  ;  "  v  ‘  *  '  C'f 

Prattica  .  Suo  Efercitio  per  compoc 
..  Simboli,  Imprefe,  &  Motti.  96 

PredicamemL  I  dieci  danno  la  materia 
.alle  Argutezze.  107. &  305 

Predicatòri  Concetto!! Il  Smacchia,  it 
.  Caraffa,  &  il  Lepori.  J38 

Predinone  Figura,  & TuoiEfemplL 
Preghiera  ,  ò  fia  Offecratione  Figura 
Patetica.  'zzf 

Preteritione,  e  fua  natura. 

Principe  Mauritio  di  Sauoia .  Sua  Im-» 
prefa  Ingeniofiffima.  *  <5?7 

Problemi  Faceti  per  la  Decettione.  Alz 
Prole  delle  Argutezze,  Verbale,  &  La¬ 
pidaria.  ?° 

Prole  belliffima  dell* Equiiioco.  373 
Propofitioni  trascendenti  dalla  Sfera 
delle  Metafore Simphci. 
Propofitioni  Enigmatiche,  Mirabili,  & 
Ingegnofe^ome  fi  partorì fcano.  45  z 
Propofitioni  Inopinate,  quali .  4^ 

Propofitioni  Dimoftraciue,  tùttSpu^V. 
no  cambiarli  in  Deliberatiue. 

Proprietà  delle  Imprefe  vuole  ^  et  P 

patète, &  attuofa.  ^ 5 * •  Sing^I^e.^j 2 


Proprietà  piu  Indiuiduah  negli  Argo-  Relatione  detta  Difquiparanza."  31$ 
menti ,  e  negli  Epiteti,  più  lodate  da  Relacioni  di  Superiorità,  &  Inferiorità . 
Ariftotele.  tfjt  }t6. 

Profopopeia,  ondenafea.  aio  Repetitionc  Figura.  2i7 

Prouerbi,  fono Propofitioni  Argute,  io  Reticenza,  & fuo  Efcmpio  di  Virilio . 
Proucrbi,  onde  nafeano.  2.P1  z[ ^ 

Prudenza ,  come  differente  dall  *  Inge-  Rettorie» .  Vedi  Figure  Rettoriche . 

8no*  #  .  Sa  Rettoria  non  han  conofciuto  la  Fonte, 

Pueritia  della  Lingua  Latina  Lotto  à  neilnomegenericodelleFigurePa- 
Regi  ,  e  Lotto  a*  primi  Confoli.  137  tetichc.  Z11 

Purità  dell  antico  Stile  dell  Aureo  Se-  Rettorici  non  hanno  conofciuto  la  Me- 

colo,  impareggiabile.  *3?  tafora  di  Decetcione,  ò  Inafpettato. 

4*5- 

R  Ricordo  perle  continuate  Orationi  d- 

intorno  alla  ornatura  delle  Periodi 

RAccommandatione  Figura  Pateti-  181. 

Ca,  quale.  iij  Ridicola  Hiperbole.  61  j 

Racomgi-  Giardino .  Emblemi  Lopra  Ridicole  Argutezze,  come  fi  differeni 
le  Statue  delle  Imagini  Celefti .  712,  tiano  dalle  Graui .  612. 

Rapprefentationi  Teatrali,  Imprefe,  Ri-  Ridicole  ImpreLe,  &  Facete .  68 3 

uerfi, Simboli,  tutte  fono  Metafore  Ridicole  Inicrittioni.  594 

di  Pi  oportione .  £1  3  Ridicolo  hi  tante  differenze,  quante  (o- 

Ratiocinatione  Figura,  Se  fuo  Efempio  no  le  Metafore.  55>t 

Ideale.  zio  Ridicolo,  in  che  fondato,  583.  Forma 

Ratiocinatione,  ferue  a  tutte  le  Infcrit-  di  rapprefentarlo  inlegnata  da  Ari- 
tioni,  che  fi  fanno  per  modo  di  ren-  Itotele .  390 

dimento  di  ragione .  zzi  Ridicolo  Vrbano .  Sua  Forma  in  che 

Ratiocinatione,  produce  vna  Figura  vi-  confitta .  1 9 1 

uaci ffima  per  modo  di  Conclufion-  Rifiuto  Figura,  latinamente  Reculano. 
cella*  zzi  zzj. 

Re  de’  Moloffi .  SuaScimia.  Si  Rimembranza,  &  fuoi  Efempli.  zi  8 

Refleflione  agguzza  ogni  Ingegno.  100  Rimprouero,  Figura  gagliarda ,  come 
Vedi  Applicatione .  chiamata  da  Latini .  zz7 

Refleflione.  Suo Eflercitio.  100.  Suo  Ringratiamento  ,  Figura  nobihflìma, 
Repertorio.  103  come  chiamata  da’ Greci .  z  z$ 

Refleflione, Figura  da’ Greci  chiamata  Rifentimento  Faceto  di  vn  Caualiere 
Epirafis .  z\6  ad  vna  Signora,  che  rife ,  perche  vn 

Refleflionei&Efpreflione  de*  Concetti,  fuo  Papagallo  lo  hauea  chiamato 

ondenafea.  Z34  Cornuto.  a6  o 


I  N  D 

Rifpofta  arguta  d*Agefilao  ad  vn  Me¬ 
dico,  12,8 

Rifpofta  di  Probo  ad  vn  Gioii  ine  non 
intendente  IT-Iarmomco  numero 
della Periodo  Ritonda  .  155 

Rifpofta  acuta  del  Gran  Carlo  Duca  di 
Sauoia  al  Grande  Henrico  „  392, 

Rifpofte  pronte  riceuonp  fonorita  dal¬ 
la  Antitefi,  *3° 

Rifpofte  non  Categoriche,  ma  Tergi- 
uerfanti,  onde  nafcono .  3  H  8 

Rifpofte  per  via  di  Oppofiti  fono  Argu¬ 
te. 

Rifpofte  Facete,  che  trapalano  da  vn 

genere  all’ altro.  47° 

Rifpofte  Fredde,  ò  Ridicole  in  fugget- 

tp  bollente  ,  e  dolorpfo  fqn  Parrò 
della  Decetrione .  479 

Ritondità  perfetta  della  Periodo,  come 
debba  effere,  >79*  Richiede  opera 

maggiore  che  la  Concinnità.  1B0 

Rine  ili.  Sua  DifEnitione ,  734 

Riuerfi  delle  Medaglie .  7 29 

Riuerfi  di  Medaglie  del  Conte  Gio.  Bat* 
tifta  Trucchi.  73° 

Riuerfi  de*  Gratiani  moderni  ,  onde 
apprefi,  *97 

Roma.  SuaDefcrittione  per  via  di  tut¬ 
te  le  Categorìe.  340 

Romanzi  da  qual  Genere  nafeano.  3  9  3 
Romanzo.  Vn  fuo  Suggetto  variato 
equivocamente  per  tutte  le  Catego¬ 
rie.  394 

Rofa.  SuaDefcrittione  fotto  Allegoria 
di  vna  Reina,  485 

Rofe ,  vna  fua  Proprietà .  5 19 

Rufignuolo .  Sue  mcrauigliofe  parole, 
ridotte  al  Verfoi  con  Èfempio,  166 

S 

SAluftio*  Sue  Periodi  mancheuoli , 
i5  3* 


i  c  E; 

Salutatione  Figura  Patetica .  125 

Scandimento  della  Periodo .  Vedi  Pe¬ 
riodo  Ritonda. 

Scandimento,  vna  delle  tre  Virtù  della 
Periodo.  J43 

Scandimento  conuiene  alla  Profa,  co. 

me  allaPoefia.  *45 

Schema  Rettorico,  che  cofa  fia ,  123 

Schema,  Latinamente  Figura .  123 

Scimia  del  Re  de’Molofli.  81 

Scioglimento  ,  è  Parte  del  Concetto 
Predicabile,  5  39 

Scipione  fchernito  da  vn  Giouine  ca- 
pricciofo.  ^15 

Scritti  Enigmatici.  454 

Scrittori  cenfurati  per  Timproprietà  de’ 
Vocabuli.  235 

Scrittori  Sacri .  Loro  autorità  è  parte 
integrale  del  Concetto  Predicabile . 
539. 

Scolaftiche  materie ,  Efempli  delle  fu- 

perbamente  veftite.  54^ 

Scultura,  e  Pittura.  Sua  Diffinitione , 
&  Eflenza,  732*  I  Concetti  fopra  di 
effe  onde  nafcono;  &  loro  Efempli  * 
405, 

Sdegno  refe  arguti  due  Poeti  dozinali, 

91. 

Secreto  di  Cicerone  in  partir  la  Perio¬ 
do  in  membra  Concile .  198 

Selue  di  Metafore  forgono  da  fuono  à 
fuono.  3*3 

Senatus  Confulti  varij,  pieni  di  Con¬ 
cetti,  &  djHarmoniche  Ritondità 
^84.  &c. 

Senfi,  Vno  imprefta  all’  altro  gli  propri 
termini.  3 14 

Senfo  delle  Parole  come  fi  muti  taiho** 
con  la  Equiuoca  Spiegatione. 
Sentenze  per  qual  Figura  diueng*0^1’ 

Sentenze  acquiftano  forza  dal  '  Trabile» 

^7.  SerPl 


I  N  D 

Serpi  di  Gracco..  So 

Sillabe  quali  più  beile .  jyz 

Simboli  Arguti .  Vedi  Argutezza  Sim¬ 
bolica.  Arte  Simbolica.  Loro  Dif_ 
finizione,  de  Effenza.  731 

Simboli  molto  Arguti,  i  due  Summari 
maggjori , 

Simboli  Arguti  comporti  dalle  Api,  de 
dalle  Formiche .  72 

Simboli  Ingegno/!  canati  da  vaia  Meta¬ 
fora  per  virtù  della  Jmitatione.  no 
Simboli  che  han  per  Corpo,  Spade,  Scu¬ 
di  ,  Libri ,  e  Penne  ;  l’Occhio,  la  Ma¬ 
no,  Imagim  de5 Fiumi:  le  Corone, 
i  Monti ,  &c.  prendono  grada  dalla 
Metafora  di  Attributióne .  614 

Simboli  di  due  Corpi  oppofiri .  619 

Simboli,  che  moftrando  vn  Corpo  folo 

lignificano  due  contrarie,  ò  diuerfe 
Virtù.  6zo 

Simboli  in  Fatto .  Sua  DifEnitione ,  de 
E/Tenza.  y5I 

Simboli  fei  differenti ,  impreffi  ne’  Ri- 
uer/i  delle  Medaglie  impreffe  dal 
Conte  G10.  Batdfta  Trucchi .  730 

Simbolo  Ingegnofo  di  Propofta,  e  Rif- 
pofta  può  comporfi  di  qualunque 
ocular  Metafora,  4 9.  Suo  Efempio . 
5°. 

Simbolo  ftupendo  di  due  Serpi .  80 

Simbolo  deli' Amor  Perfetto»  105 
Simbolo  di  Augufto,  Inefto  Ingegnofo. 
73  5* 

Simiglianza  ,  Madre  della  Metafora. 
100. 

Simiglianza,  che  cofa  fia .  1 30 

Simiglianza  foperchia  delle  Sillabe 
manda  brutto  fuono,  173 

Simiglianza  Vniuoca,  quale;  &  fuo 
Efempio  in  tauola.  281 

Simiglianza  Analoga  di  Proportione  ; 
ac  fuo  Efempio.  tsz 


i  G  h; 

Simiglianza  fondata  in  vna  Conditio- 
nale,  è  Argun/ìima .  .  408 

Similitudine .  Vedi  Imagine. 

Simpatia,  de  Antipatia  delle  Vocali  fra 
loro  onde  nafra .  1 64 

Simplicità  delle  Gonfonanti  rende  dol¬ 
ce  la  Sillaba.  174 

Simplicità  ribalda  di  vn  Contadino  con 
rArciuefcouo  di  Colonia.  474 
Singolarità  del  Sito  rapprefénta  le  cofe 
al  viuo.  333 

Singolarità  auuiua  le  Defcrittioni  Ver¬ 
bali,  e  Dipinte.  410 

Siatemi  fententiofi,  onde  nafeano.  zyi 
Soauità  della  Periodo ,  nafee  dalla  Bre¬ 
nna.  144 

Sognifono  Argutie  Angeliche..  6 8 
Sogno  Arguto  di  Ciro,  de  d’altri  Sim¬ 
bolici .  6g 

Sogno  di  Polifilo  deferitto  per  via  di 
Anaboli .  Si  vede  in  elio  morire  il 
Latino,  de  forgere  ricalico •  *40 

Soleeifmi  ,  Metafora  di  Decettione  . 
4^7*  ^ 

Sonorità  delle  Confonanti .  1 60 

Sonorità ,  de  onde  na(ca .  162 

Sopranomi  Arguci  alcuna  voltali  for-;/ 
mano  dalla  Quantità .  343* 

Sopranomi  deriuati  dalla  Q^lita^^^ 
Specchietti  Optici  d* Ingegnofo  Olan-1 
defe. 

Speranza  Figura  *,  à  lei  fi  contrapone  la 
Difperatione .  237 

Spondeo, è  freno  dello  Scandimmo.  1 4 5 
Spondeo ,  &  l’Heroico  rendono  i’Ora- 
tione  più  Pellegrina.  147 

Spropofiti  Artificiofi ,  de  fuoi-Efetnpli. 

•  Sono  Figura  di  Decettione,  iui.' 
Squilitezza  foperchia  ,  fottopofta  alla 
CenfuraPliniana.  184 

Staficrate.  Sua  Metafora,  quanto  Ar¬ 
guta,  de  Hiperbolica.  Se 

d  z  Stile 
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Sfile  Hiftorico,  qual  debba  effere,  1 5  4 
Strofe  delle  Odi,  perche  dette  Periodi, 
114. 

Studio,  qual  dee  farli  circa  iMotti.  101 
Succeflì  Tragici,  ò  Fabulofi,  e  Rideuoli 
fondati  in  Equiuoco .  61$ 

Superarmi  piu  xifonanti  de*  Politiui  » 

177* 

T 

T  Acito  ]  Sue  Periodi  cefpitanti,  r  5  3 
Tannim,  Vocaboli  Hebraico,  che 
cofa  lignifichi.  514 

Tarquinio  Superbo,  Sua  Metafora  Tra. 

gica .  6 1  % 

Tauola  Metrica  per  fabricare  bellifli- 

xne  Periodi  Concife,  &c  loro  arguti 
Efempli.  154 

Tauola  Metrica  vuota  di  parole,  con  la 
quale  i’infegna  a  formare  vna  Perio¬ 
do  Harmomofa,  2.01 

Teatro,  Machine  Teatrali.  73* 

tfema,  è  vna  delle  parti  integrali  del 
Corpo  Predicabile .  538 

Tema,  è  parte  eflfentiale  de*  Perfetti 
Emblemi ,  700 

Tema  del  Concetto  Predicabile ,  qual 

ìifebba  effere  ;  538 

Teoremi  dodeci  prattici  per  fabricar 
Concetti  fopra  qualunque  Tema 
imaginabile.  548 

LTeoremaf  Proporli  vna  Tema  fecon¬ 
da,  6c  atta  agli  Scherzi  arguti ,  non 
fecca,  &  generale ,  548 

Teorema  II*  Tema  Sterile, &  Generale, 
farla  feconda,  &  propria ,  3  49 

Teorema  III.  Inueftigare  Circonftanze 
nafcofe,  come  i  Metalli  nelle  minie. 
re, con  Efempiof  551 

Teorema  IV.  JRjtrouate  le  Circonftan- 
fabricarpe  Metafore  Ijmplici.  553 


i  c  E; 

Teorema  V.  Trottata  la  Metafora  Sim- 
phee,  fabricarne  nfleffiom  ingèniofe 
per  ciaicuna  Categoria.  554 

Teorema  VI,  Trouaca  la  Riflefllone, 
fabnearne  il  Concetto  Arguto  Ra¬ 
tinale,  557,  ò  Morale,  555?*  Q  Pa¬ 
tetico,  iui. 

Teorema  VII.  Fabricar  fopra  vna  Tema 
Concetti  per  tutte  le  Metafore  ;  di 
Proportene,  5 61 .  di  Attributione , 
364.  di  Equiuoco,  3 65.  ò  d’Hipo- 
tipoli,  565.  ò  d’Hìperbole ,  5  66.  ò 
di  Lacomfmo,  5^7.  ò  di  Oppofitio- 
ne>  568.  ò  finalmente  diDecettio- 
ne . 

Teorema  Vili.  Variare  argutamente  , 
òc  concettofamente  vna  Tema  per 
tutte  le  otto  maniere  Metaforiche; 
con  Efemplare  in  Verfo ,  e  in  Profa . 
57  0. 

Teorema  IX.  Variare  argutamente 
vna  Tema  per  li  tre  Generi  della 
Rettorica.  Dimoftratiuo,  Dehbera- 
tiuo,  &  Giudiciale,  jyt 

Teorema  X.  Data  vna  Narratione  >  il¬ 
luminarla  di  Argutezze  interpolate, 
579- 

Teorema  XI.  Data  vna  Tema,  far  *vn 
conflitto  di  argute  Propofte, &  Rif- 
porte.  577 

Teorema  XII,  Cauare  erudite, &  aftru- 
fe  Argutezze  dalle  vifeere  di  ciafcu* 
na  Arte.  580 

Teorica  nuoua  per  fabricare  Epiteti  no¬ 
bili,  6c  illuftri  da  ciafcuna  Categoria 
per  enfiar  la  Periodo ,  1 60 

Teorie^  curiofa  per  animare  vna  mor¬ 
ta  Infcriftione  con  futfe  le  Concer¬ 
tatine  ,  p*? 

Teorica  per  auuiuare  le  morte 

rioni  con  le  Figure  Appetifiu^  *  r4 
Teorica  generale  nello  fc^nd^e  ie  Pe* 
riodi.  147.  Te9- 
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Teorica  per  conofcere  ogni  Metafora 
partorita  da  fe,  ò  trouata  ne*  Libri  ,* 
onde  nafca,&  di  qual  Genere,  ò  Spe¬ 
cie  ella  fia  ■  300 

Teorica  de5  Ridicoli,  attratta  da  due 
fole  Parole  di  Ariftotele,  che  dicono 
ognicofa.  ^  58tf 

Teoremi  Difquiparanti,  a  qual  forte  di 
Relatione  appartengono .  320 

Teftimonianza  Figura  .  z ,  6 

Timore,  &  THorrore  Figura .  2,17 

Tipo  Dimoftratiuo  della  partitione 
della  Metafora  in  otto  Specie .  3  04 
Titoli,  quali  fianopiù  honoreuoli.  42.3 
Titolo  di  Magnifico,  è  il  maggiore  che 
fi  pofla  dare  ad  vn  Principe .  42,4 

Titoli  Filofofici,  come  poflono  diueni- 

re  Oratori;,  ò  Poetici.  34^ 

Tragedia.  Chi  faprà  comporla.  6l 3 
Tragedia,  è  il  Parto  piè  eccellente  della 
Poefia . 

Tragedie.  Sua  Diffinitionc.  73z 
Tragedie  Harmoniche,  Spettacoli  Sce¬ 
nici  onde  nafeano.  34 

Tragici  Gruppi .  3  32 

Tragici  Succeffi,  ò  Fabulofi,  e  Ridicoli, 
fondati  in  vno  Equiuoco  dell’Habi- 
to,ò  del  Nome  della  perfona.  6 1 5 
Translati  dalla  Luce  alle  cofe  incorpo¬ 
ree.  313 

Translati  da* luoghi  tìfici,  &  materiali, 
a  cofe  immateriali,  de  morali.  3 19 
Transtati  nobililfimi  dalle  Infegne  del¬ 
le  Dignità. 

Translato,  qual  fia  vietato  all’Oratore. 
Z74- 

Trafimaco  fu  il  primo  à  fondare  le 
Claufulone  Prolifle .  1 2.6 

Trattato  della  Metafora .  z66 

Trattato  de*  Concetti  Predicabili.  501 
Trattato  delle  Infcritcioni  Argute.  595 
5  retato  delle  Argutezze  Heroiche  , 


chiamate  Imprcfe,  che  fono  Argu* 
tezze  mefcolate  di  Facto,  de  di  Pa¬ 
role.  S14 

Trattato  de*  Ridicoli  Concetti .  583 

Trattato  degli  Emblemi.  69$ 

Tratti  Frizzanti,  onde  nafeano.  4^ 
Tre  fupremi  Generi,  onde  fi  fpandono 
le  Figure  Rettoriche .  1 Z4 

Trofei  i  s’impara  à  concertarli  dalla 
Categoria  dello  Hauere .  3  65 

Trofei.  Sua  Diffinitionc,  733 

T urno .  Sua  Diuifa  Heroicoamorofa . 
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VAgfiiffime  Antitefi  ne’  Simboli  di 
Rifpofta. 

Valerio  Marciale,  punto  con  argutia  da 
vna  Donnuccia  Romana ,  &  fua  rif- 
potta.  3^ 

Varierà ,  è  vna  grande  Harmonia.  1  £4 
Varietà  de  Fiori  ,  è  Argutezza  della 
Natura. 

Vece  Ili,  Artificio  per  farli  tacere .  84 

Per  ingannarli  con  la  Pittura.  85 

Veliche  Argutezze.  } 

Vello  doro .  Imprefa  del  Duca  di  Bor¬ 
gogna.  66q 

Vecchiezza,  e  Morte  della  Lingua  Lati- 

na*  23? 

Veneratione  Figura  Patetica .  zi  j 
Verbi  illuftri  per  far  dipendere  la  Pe¬ 
riodo,  onde  naicano,  ij8 

Verbi  Paifiui  rendono  la  Oration  più 
fonora,  che  gli  Ardui.  178 

Verbi  foli  ricratd  da  ciafeuna  Catego¬ 
ria,  dan  viuezza  alla  Oratione.  414 
Verbi  vitalmente  Accuofi  della  Figura 
Hipodpofi,  iui . 

Verbo,  Pertmebant,  elegantiffimo,  quan¬ 
do  fi  rifexifce  al  Luogo .  183 

Vere- 


Verecondia  Figura ,  Cognata  del  Ti¬ 
more  .  zZ7 

Vedi  Ideali  del  Parlar  Gonfio,  di  Per- 
fio,  Cìaudiano,  e  Virgilio.  179 
Vedi  Faceti, &  Ingegnofi,  oue  fi  trauol- 
geper  Decetnone  il  fignificato,  467 
Villania,  come  divenga  Vrbana ,  &  In- 
gegnofa  j  &  fuo  Elempio  per  tutte  le 
Categorie  .  434*  &c* 

Virgilio  ,  Sue  Metafore  fcolpite  ne 
Carmi.  3 1 

Virgilio  Traueftito,  di  vn  bell’  Ingegno 
Francefe.  z77 

Virilità  della  Lingua  Latina  ,  in  che 
tempo  andò  mancando.  ^  2.38 

Virilità  dello  Italico  Idioma,  va  matu¬ 
rando  dal  pacato  Secolo  in  qua.  2.^1 
Virt  ù  principale  della  Periodo,  qual  Ita, 

1 37*  . 

Virtù  tré»  che  rendono  Harmonica  la 

Periodo  Ritonda,  quali .  1 43 

Virtù  vlnma  della  Periodo  Rifonda,  in 
che  confida.  !54 

Virtù  Oratoria  è,  talhora  incorrere  in 
qualche  vitio  dell’Arte.  182, 

Viuacità  delle  Infcrittioni  tutta  nafce 
dalle  Forme  Patetiche.  2.33 

Viuaci  Metafore  di  Somigliànzà  Vni- 
uoca,  od  Analogica ,  fcaturifcono  da 
tutte  le  Qualità  Senfibili ,  come  dell’- 
Odorato,  del  Sapore,  del  Tocco,  &e. 
3*4- 

yiuezza  degli  Epiteti  Propri,  &  Capnc- 
ciofi. 

yltima  Specie  della  Metafora  di  Simi- 
glianza  prende  vn’  Habito  per  vn  al¬ 
tro.  3  3<* 

Vocabuli  metaforicaméte  rapprefentàti 
alcuna  Figura,  onde  nafcano.  35/8 
yocabulo  trafportato  da  vn  termine 
Relatiuo  ad  vn’ altro  per  la  quarta 
Specie  di  Metafora  di  Simiglianza. 

3  !<>• 
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Vocale  più  bella,  più  fonora,  chiara,  è 
fquillante,  è  la  A .  162, 

Vocale  conlpicua,  quale  fi  chiami,  & 
fua  forza. 

Vocali  tre  iquillanci,  &  perfette,  A ,  E, 
O.  l6z 

Vocali  rincrefceuoli,  6c  infoaui,  la  I,& 
la  V. 

Voci  degli  Animali ,  perche  piaceuoli , 
ò  fpiaceuoli .  I<54 

Voci  animate  dal  Concetto,  &  fuoi  ef¬ 
fetti .  *57 

Voci  furate  dallo  Italico  al  Latino,  pa¬ 
iono  pedanterie  a*  (ciocchi  Sindica- 
tori,  &  fon  Figure .  2-55 

Voci  Pellegrine  in  fei  differenze.  X)° 
VociPrHche.  Sua  offeruatione,  151 
Voci  alterate  in  vna  Claufula,  la  ren¬ 
dono  elegante .  160 

Voci  Metaforiche  mefcolate  con  altre 
Pellegrine  rifplendon  più.  zóy 
Voci  Ironiche,  onde  nafcano.  21514 
Voci  de’  Colori  fi  trafportàno  alle  cole 
inuifibili.  3lZ 

Voci  trafportate  da’  termini  del  Sito , 
qual  fpecie  di  Metafora  di  Simi- 
glianzafiano.  3^5 

Voluttà,  e  Mondani  Piaceri,  che  fiano. 
1  iG. 

Voto  Figura,  fi  congiunge  con  la  Inuo- 
catione.  £2.4 

Vrbanità  Entimematica  .  Vedi  Enti- 
.  memaVrbano. 

Vrbanità  fi  diftingue  dalla  Bomolo- 
.  chia.  $9* 

Vrbanità,  altro  non  fono, che  Metafore 
r  Ingeniofe.  3 00 

i  Vtilità  dellTndice  Categorico.  t$$. 


Il  Achia  ,  Idea  de’  Predi^atorl 


Concettofi . 
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